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DI  MARCO. FABIO  QVINTILIANO 

RETORE  FAMOSISSIMO» 
TRADOTTE  DA  ORATIO  T O S C A N E L L A D E L L A 
FAMIGLIA  DI  MAESTRO  LVCA  FIORENTINO: 

ET  ARRICCHITA  DAL  MEDESIMO 

Della  dichiaratone  «lei  luocht  più  difficili  in  ^argine:  Di  quattro  Taudfc, 
che  lcruonoà  tutu  l’opera  : Della  Vita  dello  Autore  : Etd’annou- 
tioni  in  lettere  grandicelle  delle  cofe  più  importanti . 

CON  PRIVILEGIO . 


-IN  VINEGIA  APPRESSO  GABRIEL 
GIOLITO  DE’  FERRARI 
M D L X V II. 


Ss  E N DOMI  IO  CIa'mOLTI 
giorni  accefe  nella  fama  di  ff.  Illuft. 
S.  la  quale  pmpre  più  alta  ft) più  fe- 
conda uà  nelle  lingue  de  gU  huomi- 
ni  di  prezza  tre  fendo  ; propop  tra 
me  flejjo  di  ornare  i putti  del  mio  in 
gegno  con  lo  fplendore  dello  illufrt 
feto  nome . zÀ  quefo  mio  proponimento  pare , che  tl  cielo  hah 
. xhiaacconfentito  \{t)che  egli  tutto  fa  flato  fatale ; poi  che  in 
uno  ifteffo  anno  et  S.  Illuft . mcr  infimamente  fi  trotta  ape - 
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ET  MAGNANIMO  SIGNORE 

.•  BALDASSARRA  fRlDERICO 

D*  O S S A, 

SIGNORE  IN  R O D È NEV  H <A  V S E N 

LEPIDISSIMO  INETTO I{E  DE  I LECGISTl 
NEL  FIORENTISSIMO  STVDIO  DI  PADOVA. 


’SUPtJOii"' 


f*  a grado  dì  'Rettore  degli  eccctlcntifimii  Legfifii  del  puifèftce 
fìudio , che  s'h  abbia  tutta  l'Italia , ft)  forfè  tutto  il  cerchio  del 
l'Europa  : ft)  io  mi  trouo  hauere  data  alle  ftampe  la  tr adonto 

dllc  Infttttftiom  Ofator^iff  untili  amo  Rotore  d niunfaL 
erzo  dkfjuelli*,  (he ptìfchijn ffifitii  jduftri rifjkendjioi \ 
Quintiliano  inique fic  )nfi  itutiont  compieta  dalle  fafiiq  d forma 
re  un'Oratore , ffjeguenao  fino, allo  effrtmo  difua  ulta  cofà 
fuori  non  lafia che  pojja  farlo  arriuare  a quel  termine  ; chg 
tutti  p termini  di  per  fettone  d dietro  fi  lafeta;  ft)  pi  flit  nera- 
mente perfetto  è ft  abilito . L'iUuft.  S.  V.  a i leggi  ft  i dd  tanto 
Splendore  ; che  da  niuno  altro  loro  'Rettore  in  tutto  il  tempo, che 
le  leggi  m ‘Tadoua , citta  dignifiima,  fiorirono  ; hebbero  d mag 
fiore . Quefta  mia  tradottone  per  tiene  a i leggifti  ; ft)  può  lo- 
ro ( il  che  fi  conofee  fienza , ch'io  lo  proui  ) apportare  utilità  in- 
credibile . t~Pero  ella  deue  ejftre  dedicata  alla  S.  fU.  lllufl.  ; ac 
cioche  ejfendo , come  e capo  de  i leggifti  ; efii  da  lei , come  foglio- 
no  fare  i membri  del  corpo,  dal  capo  loro  riconofiano  quefto  be- 
neficio ; ft)  s! infiammino  d nufiire  Oratori , che  uiene  d dire  d - 
fàpere  felicemente  ft) perfettamente  d parole  ejpnmerc  le  mate- 
rie leggali . Cosi  le  la  dedtco  ; ft)  così  fedisfaccto  d quanto  pro- 
pofto  rm  hauea  ; ft)  faccio  /quello  , (he  ricerca  la  dignità  di 
Quintiliano  ; ft)  il  merito  di  V.  Wuft.  S.  Certo  non  potea  fa . 
re  dedicatone  di  que fi  a opera  d fignore , che  più  la  mer  nafte; 
ne  procurare  ad  effe  mie  fatiche  ornamento  di  piu  eccellente  fil- 
ma , ft)  niar auiglta . Cerche  ella  è delle  dottrine  il  ueto  nido $ 
f)  degli  huomim  dotti , un  ^ Mecenate  nouello , anzi  uno  Augn 
fio . Che  dirò  io  dell' altezza  del  fuo  animo  genero  fi  ? "Durò  , 

(he  non  è imprefa  così  faticofa  ; q)  di  difficoltà  piena , che  non 

l' affronti  * 


, Corafàófamàttè  Hèri  la  combatta , {tf'uft  imamente 
non  ile  ottenga  gtòn'ofà  uit torta . Singolare  èia  fua  gentilezza* 
ranfima  la  fua  bontà , incomparabile  la  fua  humamtà . Lia 
natura , di  co  fumi  tnguifà  -fòaut  \ {f)  reali  dot  olla , ihnneffò 
lei  fi  Mede  dumo  {{/compito  ritratto  della  creanza  degna  d'huo 
mo  nobile . nsflbtrga  poi  nel  fio  fate , il  quale  Juptro  fempre 
i colpi  della  fortuna  ; la  ifeffa  cortefa , che  merita  il  più  eccel- 
lente luoco  tra  le  altre  uirtù  ; perche  le  altre  ùirtà  uerfano  intor- 
no à co/è , che  fono  in  qualche  parte  macchiate  da  i uitij  ; come 
lagiufìicia , che  dà  il  fuo  à cui  ne  fu priuo  ; come  la  prudenza, 
cheinfgna  ad  ejjere  accorto  nocchiero  nel  mare  della  faude 
mondana  ; come  la  fortezza , che  i ingiurie  calpcfa  ; come  la 
temperanza , che  l'ira , l'odio , ff)  cojè  fimili  raccheta . ^Ma 
la  cortefia  non  ha  parte  niuna  col  uicio  ; uerfa  intorno  d co/è pu 
re;  ft)  fnza premio , anzi  fnzei  fperanza  di  premio , ft) ri', 
conofe imeni o fauorife , ff)  aiuta  t btfignofi.  Intatte  le  uir- 
tù è celcbranfimaV.  S.  Ulti  fi.  ma  in  quefta  una'dclla  corte- 
fa  è in  fomma  i fall at ione . Per  tutte  le  uirtù , di  cui  è à 'ufo 
di  preciof  gemme  adorna  in  ogni  fua parte  , per  tutto  fari/ùo - 
nare  il  fuo  felictfimo  nome  : ma  per  quefta  una  della  cortefa 
(io  il  diro  pure)  è unico  ft)  fmpiterno  lume  della  fualUu- 
* fire  famiglia  d’OJfa . Et  la  fua  (fermava  natione  per  lettere , 
{f  per  arme  già  tanti , {f  tanti  fecolt  nominai  tf ima;  {f  la  fua 
patria  Safonia  d'eccellent.  grido  in  ogni  honorata pr off  ione ,in 
feme  infieme  da  'V.  S.  lUufì.  ( il  che  fa  detto  con  pace  della fua 
modcfiia  ) riceueranno  la  per  fettone  della  gloria  loro . pian- 
do adunque  fuori  quefta  mia  tradottone,  ornata  in  fonte  del 
lo  illufire  nome  di  V*.  llluf.  S.  : q)  la  frego  r inerentemente teht 


fi  degni  accettare  tale  mia  [ignifìcatione  et aff  ditone t fg)  ctoffer 
uanzet  uerfi  lei  con  quella  bumanità , con  la  quale /itole  allaccia 
re  t cori  di  tutti  quelli , che  la  cono/cono  ; ò l'odono  ricordare , 
§fit pregandole  ogni  fòrte  di  felicità  faccio  fine,  fg)  fenz&  fi- 
ne alla  fua  buona  gratta  mi  raccommando . *Di  Z/inegta 
Il  primo  d'aprile.  D.  L X V t,  . ,tv- 
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ORATIO  TOSGANELLA. 


tR  CONFESSARE  IL  VERO, 
mai  non  mi  farci  porto  a quella  dura,  e 
{indurata  fatica  di  tradur  Quintiliano, 
le  io  non  folsi  flato  con  uiuc  ragioni , 8c 
esortato  , e (limolato  a tradurlo  dal  Cla- 
rilsimo M. Domenico  veniero. 
Se  dall’Eccellente  M.  Celio  Magno. 
Il  Magno  debbo  io  amare  , e Ili  mare  per 
le  fue  rare  uirtù.  Al  Clarifsimo  Veniero 
oltrache  egli  è (come  fi  là)  uno  de’ più 
dotti , & ualorofigentilhuomini,  che  s’habbia  Vinegja,  & forte  tutta 
Italia,  fon  tenuto  in  perpetuo  di  quanto  pollò,  euaglio  perche  ho  con 
elfo  lui  (bruma  d’inhniri  benefici/.  L’autorità  di  quelli  due gentilhuo 
mini,  c fpecialmenre  quella  del  miodocttfsimo  Se  ualorofilsimo  fignor 
Domenico  Veniero  m’ha  inoliò  à do  fare  : fi  che  per  loro  elfortatione, 
e (limolo  ho  tradotta  quella  opera  . Et  perche  potrelle  haucr  letto  , 
Lettori  humanilsimi,  un  mio  dilcorfo  in  materia  del  tradurre  alquan- 
to lontano  dal  modo  che  io  ho  tenuto  in  quella  trado  mone,  lappiate  ^ 
che  anche  in  do  ho  uoluto  leguire  il  giudtdo  di  quei  medefimi , che 
m’hanno  indotto  à far  quella  fatica,  tenendo  una  ltrada,che  non  palla 
à pieno  perii  confini  della  opinion  mia  : la  quale  c , che  fi  debba  tra* 
durre  fecondo  1’orditve,  Se  la  qualità , Se  quantità  delle  parole,  ne  me- 
no palla  à pieno  per  li  confini  della  opinione  di  coloro  , che  maglione^ 
r 

■!*  : . r : - 


ch^.il  traduttore  abbracciate  folamentc  le  fentenze  fi  dia  à ucftirle  eoa, 
quegli  ornamenti  di  parole  , che  più  à grado  gli  fono  liberamente.  >i 
Ciucila  rtrada  adunque  , che  io  ho  tenuta,  è (come  fi  Tuoi  dire)  un* 
Arada  di  mezzo  , & che  participa  di  quella,  & di  quella.  Ma  fc  cola 
alCUnain  quella  miatradottione  u’offcndelTè,  ifeufareméne:  Pèrche  in 
ella  ho  hauute  duedi/Ecoltà  grandifsifne , l'una:  che  le  Inftitutibnidi 
(Juiptiliàno(  per  quello  rh’io  nulàppia)  non  h.tnrlo  comnjenti,  come 
l’Oratore  di  Cicerone  ; & altre  opere  : ma  folo  alcune  póehfc  ann  otarie?' 
ni,&  correttioni,onde  non  ho  potuto  in  ciò  hauer  aiuto  alcuno  . L’al- 
tra : la  nouità  ( per  dir  coli  ) della  elocutione  dello  A utore , per  rilpetto 
delle  forme , che  pendono  piu  alla  clocution  Poetica , che  alla  Orato- 
ria; poi  che  è ripiena  di  una  folta  felua  di  metafore  , di  fimilitudini , 
&di  una  forte  di!  fide  molto  raccolta  & difficile  da  (piegare  in  quella 
altra  lingua  con  proprietà  . Et  fc  uedereté  falciate  quali  tutte  le  paro 
legreche  in  piedi , hollo  fatto  per  non  guaftarela  macflà  lojro  . Molti^ 
latini  anchorahoiò  falciati  quali  coli  latini , cheliauerei  potuto  uolga?. 
reggiare  meglio  ; perche  già  l’ufo  abbracciati  fegli  ha . Son  poi  ordina 
riamente  coli  occupato  , che  mi  c conuenuto  fra  mille  romori , Se  mil 
le  interrompimcati,  & finiftri  rubar  tempo  per  tradurre  quello  uolu- 
me  . Tra  tutte  quelle,  & altre  difficoltà  conio  aiuto  di  D t o l’hp 
condotto  a fine , Se  nel  margine  ho  dichiarato  tutti  i luoghi  piudffici- 
cili  : fatica , che  bafta  per  Commento.  Ho  fatte  quattro  tauole  di  tur- 
ca l’opcra.  Ho deferirta  la  uita  di  Quintiliano.  Ho  notate  in  lettere 
grandicelle  le  cofe  più  importanti . Et  auertitc  che  mi  fon  ualuto  in 
tradurre  di  diuerle  (lampe  : ma  (penalmente  dello  esemplare  d’Aldo 
Vecchio  ,&  dello  cllèraplare  dello  Vuintero,«Schora  dell’uno  hor* 
dell'altro  fcruito  mi  fono  ; i quali  fono  alquanto  contrarietà  l’uno  al-, 
l’altro  . Accettate  adunque  uolentieri  quella  mia  tradottione  : perche 
cd’un  Autore, che  muno  meglio  di  lui  dopo  Cicerone:  ne  più  partita- 
mente  , ne  più  chiaramente,  ne  più  dottamente  infiituì  mai  un’Ora-  . 
torc,pcrche  comincia  ad  inllituirlo  dalle  falcic,&  dal  latte,  Se  uà  feguen. 
do  h no  a che  egli  il  riduce  in  fiato  perfetto.  Haurctc  torto  anche  , pia 
ccndo  a Dio,  le  Dcclamationi  in  quella  lingua:  e tutta  l’opera  mc- 
defima  in  alberi.  Amatemi w . *,<■-.  <ji 

■?.  Se  ci  troucrete  degli  errori  di  (lampa  comeàc.  $98*  doue  dice  llo- 
maco  fucgliato,  correggete,  ftomaco  luogliato  ; Se  doue  in  margine 
delle  ideile  c.  ^98.  dice  : Se  fignifica  nelle  ; dite.  Se  lignifica  molle  & 
«Secoli  farete  nel  refto , clic  non  faranno  però  in  gran  copia.  Egli  è 
impolsibilc.,  eh’ un’opera  uenga  fuori  fenza  qualche  errore. 


Arco  fabió  qvintilia 
nonacque  in  Roma:  ma  fottQ 
che  Confoli  egli  fi  nafcefle  ; oue 
ro  che  Celare  folle  alhora,  Impe 
ratore , non  ho  letto . Verifsi- 
ma  congettura  mi  tira  à non  prc 
ftar  fede  a i libri  de  i tempi  ; do- 
ue  li  legge  y che  Quintiliano  hebbe  origine  da  Calagu- 
ra  città  della  Spagna.  Percioche  M.  Valerio  Martiaie 
alleuato  nella  campagna  Calaguritana , inteHendo  ne* 
Tuoi  Epigrammi  quegli  Hiberi  più  degni  di  memoria, 
che  amaua;  non  fece  motto  di  Quintiliano  i ma  con  ue- 
neratione  feparatamente  lo  nomina . 

Sommo  Quinttlian , che  a freno  tieni 
La  uaga  giouentù  ; Quintiliano 
Tu  gloria  Jci  de  la  'Rimana  toga . 


VIE 


Et  effo  medefimo  dice , che  effendo  giouanetto  co- 
nobbe Domitio  Afro  , & Seneca  ; i quali  ambedue  fe- 
cero fotto  Nerone  ad  altro  mondo  paffaggio.  Seneca 
nel  Sello  libro  delle  Diuifioni  à mentione  di  Quintilia- 
no Declamatore  uarcb  ; di  cui  ancora  fi  trouano  molte 
Declamationi  acute  & breui , teffute  in  ftilo  alquanto 
baffo.  Coftui  fu  auolo  di  M.  Fabio  Quintiliano  ; che 
con  fomma  laude  molti  anni  in  Roma  Retorica  infe- 
gnò.  Etlofleffo  Quintiliano  di  nouo  , ricordando  il 
padre,  afferma, che  fu  auocato  preffo  il  Prencipe:& 
montò  in  grido  , & riufci  grato . Doue  a lui  fu  data  la 
cura  di  ammaeftrarei  nepoti  di  Dominano  Celare. 
Rende  pienifsima  tellimonianza  della  fua  cafligatifsi- 
ma  difciplina  Gaio  Celio:  il  quale  fece  tanto  profitto  fot 
to  cosi  fatto  maellro , che  fuperò  di  gran  lunga  gli  Ora 
tori  del  fuo  tempo . Prefe  mogliera  di  famiglia  nobile, 
& di  lei  n’hebbe  figliuoli  : ella  , come  uolle  l’acerbilsi- 
ma  forte  de’ fati,  fu  di  quella  luce  rapita  nel  primo  fio- 
re della  giouentu  fua . Perfe  l’uno  de  i figliuoli  hauen- 
do  compollo  il  libro  delle  Cagioni  della  corrotta  elo- 
quenza . Dapoi,  mentre  fcriueai  libri  della  Retorica, 
diede  ai  fuoco  Quintiliano  unico  figliuolo  ; che  era  il  lu 
me  , & il  follazzo  del  padre . Delle  fue lagrime  c tefti- 
nionio  effo  uecchio  infelice . Vna  fua  figliuoletta  , ge- 
nerata d’un'altra  ( come  mi  dò  à credere  ) mogliera  ; fi- 
gliuola di  Tullio  caualier  Romano  ; saccoppiò  con 
Nouio  Celere  gentilhuomo  d’alto  affare . Non  ardifco 
affermare  à che  tempo  s’ufciffe  di  uita;  perche  colui  che 
ne  tratta  c di  fede  mancheuole. 
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mulanone.  317 

Diffèrenzatragiudicio,&  configlio.  33 f 

Differenza  tra  la  metafora  , &la  fimili- 
tudine . , 430 

Differenza  tra  il  tropo , & la  figura . 
Differenza  tra  numero , & miTura . 301 

Difclà  ; ouero  quittion  congiunta . 3 43 

Difinitione  della  Retorica  lccòdo  Quin 
ubano . Jlf 

Difinitione  della  caulà  fecondo  Apollo- 
doro.  143 

Difinitione  del  negocio . 143 

Difinitione  dell'huomo  urbano  . 331 

Difinitione,  comes*  atterri.  3 6j 

Dignità  in  quah  caule habbialuoco.  fixx 

Dtgrclsi . 4x3 

Digrefsione  , Si  i Tuoi  precetti . 4*3 

Dilsimulatione  , Se  il  luo  ufo . 433 

Dinotinone , & i Tuoi  ricordi . 13  8 

Dittintione.  440 

Diuifionc  della  grammatica . 1® 

Diuifion* 


*47 

(04 
31  6 
3 *7 
339 
38* 

390 


T A 

Diuilione  delle  parole . 

Diuilione  della  Geometria  . 

Diuifione  della  Retorica  • 

Diuilion  delle  quilloni. 

Diinfione,  co  i l'uoi  riguardi . 

Diuilion  dello  eflordio  • 

Diuitìonc  delle  qui  (boni , Se  de  gli  ar- 
gomenti . 

Diuilion  de  i legni . 

Diuilion  della  ragione- 
Diuilion  di  ogni  colà . 

Diuilion  della  filolbfia . 

Diuilion  della  faceta  fàuella . 

Diuilion  del  ridicolo  . 

Diuilion  della  congettura . 

Diuilion  dell'anfibologia . 

Diuilion  delle  quillioni . , , 

Diuilione  delle  caufc  giudiciali . 3 9 

Diuilione  dclTclocurione . 393 

Diuilione  dei  Tropi.  4 *9 

Diuilione  dei  Anonimi . 3 i J 

Diuilione  dclTamonc . 3 9 8 

Diucrlìtà  intomo ail'olTcruanza  de’  ci- 
bi. J99 

Docilità  donde  uenga.  19* 

Dubitatone.  41  * 

Dubbio , con  che  fi  e flàmini.  6+6 


Economia  ciò  che  habbia  lotto 

di  le  fecondo  Herniagora.  139 

Elocubone,  come  ne  ragioni . 1 3 8 

Eloquenza  fi  bilogno  al  grammatico,  a 1 
Eloquenza  ha  più  lacci  e . 67 1. 

Empitali,  come  tocca  dall'autore.  4(3 

Energia , Se  Tua  uirtù  . 313 

Entimema  quante  colè  lignifichi . 144 
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< tiluno  quale  fia . 1 19 

Materia  della  Dialettica ..  130 

Materia  della  Retorica,  che  cofi  fia..  3 -pò 
Medefimo , Se  delizierò  , come  ('inten- 
dano. 133; 

Memoria  neccfiària  alTOratorc . 1 z 

Memoria.  r 38 

Menomare  il  nome  quale  fia.  4ZZ 

Mento,  &i fuoi  gefti.  6 io 

Metafora  animofa.  430 

Metafore , che  fpeflò  ufir  non  fi  deo- 
no.  431- 

Metafore  humili.  431 

Metafore  dure.  431 

Minaccie , che  gefto  ricerchino . 471 

Modt-ftia  lodcucde  nell'Oratore.  438 

Mododiufàrc-lc  parole  antiche.  47 

Modo  d'interrogare  il  tefbmonio  uo- 
lontario  134 

Modo  in  che caufchabbia  luoco..  4zz 

Monarchia.  184 

Motto  uenufto  - 317' 

Motto  fallo . 317 

Motto  faceto.  317. 

Motti,  dout  s'habbino  da  ufire.  318- 

Meuinicn.o  à lagrimare , donde  fi  <a-  - 

ui.. 


Googl 


ut. 

Moti  intento  in  che  (u  . 

N 
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NAuationi  del negocio.co- 
me  li faccia.  I 

Mirrinone  le  fi  dee  por  fono  il  Proe- 
mio . tot 

Narrinone  , che  coli  fi* . toj 

Narratione  breue , come  li  faccia  . . 103 

Narrationc  , perche  uada  innanzi  alla 
proua . 1 ut 

Narratione  , che  fòrte  di  piedi  ricer- 
chi. 3 18 

Narratione , che  gefti  ricerchi , tfi.4 

Nari , che  getti  sgabbiano . <09- 

CP 


O L A.* 

Ordine  de  gli  argomenti.  174 

Ordine  della  rifiutinone.  rSy 

Ordine  dellainplificarione.  joo 

Ordine  ciò  che  podi  nella  natura  delle 
colè.  340 

Ordine  della  difinitione.  3 tfj 

Ordine  congiunto  quante  forme  hai  498 
Ordine  naturale.  498 

Ordine  nello  impararci  mente.  39$ 

Ordine  che  li  tengono  in  laudare  i be- 
ni . 1 6 4 

Ornamento  uero  quale  debba  ellcre.  401 
Ornato , che  colà  fia.  • 41 1 

Ottura  , che  culà-cliiamino.  179 

Otturiti.  3 98 

Oflèruanaa  prima  della  prononcia  buo- 
na- fot 


P 


rvC  c ht,  & i lóro  getti . gol 

VADccupatione . 134  Are.  3or 

Opera , che  colà  lia  109 

Opinioni  intorno  alle  fcntmze  quante 
liano.  41 6 

Oratione  è regina  delle  cole..  7 6 

Oratione  di  che  conili . 390 

Oratione  dimoi!  rariua  con  laTuaconfi- 
derauonc  di  che  conili.  390 

Oratione  con  quante  colè  ITcorrompa.  41  r 
Ototione  conucnience  ai  foldiri.  3-74 

Oratione  conficcuolc  ai  filofofi.  374 

Olatione,  che  auadraallhuomo  ciuile.  374 
Otationi  fono dt due  (orti . 1 tf- 

Orarioni  di  ratte  le  (orti  da  che  cofc  na 
5 Icano . 133 

Oratore  quante  colè  debba  lare  . T41 

Oratore,  chetolà  habbia  principalmen- 
te da  fare 

Oratore  non  può  edere , (è  non  l'huo- 
mo  da  bene.  *30 

Oratore , come  debba  allettare  i mem- 
bri del  fuo  corpo . *13- 

Oratore  dee  por  nel  dire  quella  magi 
gior  cura,  che  può.  *38 

Ordine  intorno  alle  ricreationi .-  19 

Ordine  che  s'ha  da  tenere  nel  biafima- 

ISf 


re. 

Ordine,  deforma  di  aumre.. 

1 1 : T 


tll 


PAr.lAr.1  diche  conili.  40 

Parlare  fclicifsimo  quale  fia.  499 

Parlamenti  fieri , & pericueranri , ii  af- 
pri  ; ciò  che  s'ha  da  Ciré-.  3 r 7 

Parlamento  à giouani  diceuole . 374 

Parole  antiche  dfcouocflcrc  alle  uolte 
ulàte.  47 

Parole  humili  quali  fono'.  3-9  < 

Parole  quali  quadrano  alle  colè  atroci:  403' 
Parolequali  in  uniucrlàleli  tengano  per 
ottime . 40 1 

Parole,  che  conucneuoli  liano  alle  par- 
u dcH’oratione . f 6? 

Parti , che  preparano  il  giudice , quante 
liano 

Parti  dello  epichirema , quante  liano . 187 
Paramento  lòuerchio . 118 

Paramento  , che  effetto  fàccia  . 118 

Faura d’offendere,  cotoc  s’ha  da  cor- 

rcgS"e*  , . *8° 

Periodi  di  quante  lotti  utroui  no’.  jtf 

Periodo  quanti  membri  deue  haucre  al- 
meno.- flC 

Permifsione  437 

Peroratione  di  quante  maniere  fa.'  198 

Pérlòna  che  narratione  ricerchi . 1 99 

Perfiiafione  in  che  confida;  6ty- 

Petto  ,•  come  s'accommodi  nella  prò 
• noncia. 
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Piedi , & loro  gefti  nella  prono  aria . 4 17 

Preghiere  atte  a moucr  e . J 04 

Prelonrione.  4T 6 

Principio  della  narratione  • 1 1 8 

Proemio  , che  colà  fia.  187 

Proemio,  che  gefto  ricerchi.  4x  4 

Prononcia  ; òuuoi dire  anione.  138 

Prononcia  quale  omaa  (ìa.  404 

Prononcia  atta  quale.  404 

Prononcia  quanti  uffici  far  debba  ■ 4 ai 

Propoiitione  non  ha  fempre-  luoco . 111 

Proprietà  della  narrinone . 103 

Proprietà , come  fi  prenda.  3 9 4 

Propri  età  quale  s’addimaudi.  3 4P 

Proprietà à cheli  nfenlca.  3 97 

Proprio  della  narratione . 108 

Proprio  , che  cofa  fia . 133 

Proprio  dello  epilogo . 3 o 4 

Proìbpopeie.  4f* 


/-v  V a l 1 r a'  , che  fi  ricercano  in 
v-<^un  buon  macrtro . 8 o 

Qualità  della  uoce . 397 

Qm ftiom  di  che  Ione  (iano  . 1 43 

Quirtioni quali  (uno  le  infinite.  143 

Quifbonc  infinita  di  quante  Ioni  fia  fot 
to porta  alla  faenza.  143 

Qmllioiic  infinita  di  quante  (òrti  fia 
foctopofta  ail’attionc . J 43 

Quj  rtioni  finite . 143 

Quirtioni  uniucrlàli  (è  fono  utili,  ò nò.  1 44 
Qmftione . che  colà  fia . 1 4 o 

Quiftioni della  ragione.  343 

Quirtione  generale  c più  potente  della 
/pedale,  i 441 


Accolta  di  tutti  gli  argomenti 


Av  «carte.  X39 

Ragione  di  declinar  correttamente.  4 

Ragione , che  cofa  fia . 1 8o- 

Recitanti  di  Comedie  fàmofi  al  tempo 
di  Quintiliano.  6x7 

Retore  buono  fi  sdegna  dinfegnare  ad 
un  foto  le  finche  di  moki  anni.  1 7 

Retorica . 7* 


OLA. 


Retorica , che  colà  fia  fecondo  Arifton- 


le- 

I IX 

Retorica , che  colà  Ila . 

390 

Retorica  in  che  fi  croui . 

390 

Ricordo  unte. 

xx8 

Ridicolo . 

i l7 

Ridicolo , che  cofa  fia . 

Rimedii  atti  à medicare  quelle  cofc, 

che  non  fi  portino  negare . 

Rifi,  donde  n.ifcano. 

3x0 

Rifo , donde  fi  caui . 

3 1 8 & 3 xo 

S 


SC  o l A a.  1 , che  fi  crederà  fi  per 
quanto  il  màcrtro  non  firà  frutto, 


& perche.  1 8 

Segni  conuertibili.  141 

Segni  non  neccflàrij . 143 

Sentenza-  17  i 

Sentenzia  che  perfonefia  conuencuo- 
lc . 414 

Sentenza  troppa . 4 a 4 

Sentenze  u.ciofe . 41 4 

Sentenze  peggiori . 4X4 

Sentenze  uanc.'  4x4 

Sermocininone . 438 

Sguardo , come  fi  uolti . 407 

Sillabe  lunghe  à che  cole  quadrino . 317 

Sillabe  breui  à che  cofc  quadrino . 318 

Sillogifmo  imperfetto.  187 

Similitudine . 1 4 

Similitudine  tolta  dalli  (cultori.  83 

Simulinone.  437 

Somma  del  muouer  gli  affetti  da  canto 
dello accUfàtore  in  che  confida.  300 

Sopracigli  che  gerti  s habbiano . 

Sorte bellifsima dellorarione quale  fia.  43  8 
Sorte  di  orinone  quale  fia  bene  a gli 
occhi.  374 

Soni  di  tertimoni , quante  fi  trouino . x 3 4 

Softenranonc . 437 

Specie  ottima  d’enrimema  quale  fia.  187 

Speri  e degli  affetti  quante  fìano.  307. 

Stato,  cornei  Greci  lo  chiamano.  144 

Stato  rio  che  fia . 1 44. 


. . % 

> Tempi 


>y,Gc 
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Tempi  pattati.  1 99 

Tempi  prelènri.  1 99 

Temp>  hicuri . r 99 

Tempo.  * 99 

Termine  del  Proemio  . 1 97 

Termine  della  commilèratione.  3 °3 

Tcftimoni  diuini.  14° 

Tropi, in  che  (uno.  4l 9 

Tropo  ciò  che  fia.  41* 

Traflati , perche  fi  ufino . 4 ^9 


Ve  M t.r  i , come  s'accommodi 

nella  prononcia.  616 

Verte , & culto  dell'oratore , quali  hab- 
biarto  ad  cflère . 6 r 9 

Vflicio  dell’oratore . - }90 

V fficio  JcH'emenda  quale  fia . 6 o 6 

Via , che  s'ha  da  tener  nel  lodare  i Dei  143 


• . 

OLA. 

Via  .con  cui  s’ha  da  procedere  àuoler 
difinir  bene.  jtff 

Virtù  pnma  della  eloquenza  è la  chia- 
rezza . 8 3 • 

Virtù  ucra della  chiarezza  quale  fia.  3 99 
Vicij  deeli  efiordij.  197 

Vicij  della  narratione.  lOf 

Vituperarione . 310 

Voce  nelle  colè  allegre  quale  fia.  flo 6 
Volontà  buona  gfoua  più  .chela  me- 
moria , & lo  ingegno . 1 9 

Volto , & fuoi  getti . <508 

Vrbanità,  che  colà  fia.  3 1 i 

Vlànzai  nuli  tata.  303 

Vfanza  dei  Piugorei.  4 96 

Vlanza  degli  Oratori  antichi  nelle  colè 


minori . 

Vlò  della  finta  narratione. 
Vfo  del  Vidicolo , quale  è . 
Vlò  dei  motti  . 

Vfo  della  uoce. 

Volita  dell'occupatione . 
Vtihtà  del  partimento. 
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IL  FINE  DELLA  SECONDA  TAVOLA. 
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AVOLA  TERZA  DE 
NOMI  PROPRII  ET  DEL 

TESTO,  ET  DELLE 

POSTILLE. 


t 1 ' 


184 

A fnfco lo . 
Acquiiia. 

Adriano . 
Africano.. 


Ceto  ac.iSj 
Achine  . so. 
6 J.84.  ito- 
IS3.  1 S4— 
174.  167. 


Anchilc.  38  Argilett*. 

Andromaca.  joi  Argo. 

Anfionc.  S3—  Anone. 

Annibaie  - 87.  tlS.  lirW— ArifUrco. 
167  ifi.j?S  — Anftide, 

Anticatonc . 37—  Ariftofane. 

Antiióac-, 133  118 


sx, 


41. 

514 

4-11. 

14+ 

J I-te-I-rtr- 


^ 3 Antigone. 


"*74~ 

in 


Si 

Ariftotile  14.44.  in. in 
1 17.  in  . 13 1.  "I3“JT~ 
137.  140.  I+T-.-t^yr- 
I Si.  164; 


w 107—  Ariftofonte.  

S3.  3S7-  Antonio. 7.  33.  ih.  11-7^-  Anftonc. 

17.  xSS-  if3.173.117.183.3Sf—  Ariftofleno. 

Afro  3 13.3  if.  3x7.317—  418  — 1 

Aftonio . 7-7—  Antonio  Gniffo. 44 

Agamennone.  itf4.  isj.  Apelk^-  107 

181.  183.331  — Appia.  108 

A grippa.  iS.18?  Appiano  iSf- 

Agrippina. 43  Appio. 

Aiace,  toi.iyo.  17x^8-»--  Appio  Geco  . 

Albano'.  41  Appio  Pulcro . 


Alberto  Magno. 317.  Apollonio  Molone  . 1 3-3— 

Aleniamo Eleate.  133  Apollodoro  Pcrgameno-  . _ _ 

Aldo  manvtio.  y 1.400. — acar.  134 — Alcotu^Pcdùuio.  141.177. 

J11  Apolline,  itfj.  171.413  i ss  — 

Alcflandro.7. 10.H7.IS7.  Apoiiodoro.  133. 134.144—  Alìnio.  188.  301. 40S 

if  1.180.174. 103-iSf  AilmoT'ollione  • 331.373 
331  Afpalu.  *47- 


Aruiwo-. 


181 


— — • / • * vjp. 

T C 0. 1 4 1 .X  J.-7  8 


Amintore. 

Aminone. 


4^ 


Isioco . 
Aulanta. 
Atomante. 


*87 
4f  ? 

Ateic . 


1 


jOO<1 


T 

Atene.  7y.11tf.nj 
Ateneo.  63.  130.139.  143 
»33 

AtenodoroKodio.  ni 
Artico.  13 tfi  331 

A tritino  Vairone  t 333 
Atreo.  3 1. 173 

Aufidia.  113.301 

Augnilo.  43.31.  3 xx.3  13. 

314.  ;xtf.;t9.'40tf. 

AuloCluenao.  tot,  ri  S. 


AVOLA  D 

a carte.  1x4 

Callimaco . 331 

Caluo . 3 00.  313 

Camillo  tri  vigi  ano. 
tf  74.  nelle  poftille. 


£ I 

Celio  Bollo. 

Cetego. 

P»«- 

Cbirone  ■ 


Camillo. 
Capicolio . 
Cameade. 
Carpachio . 
Calundra . 
Ca  (landro. 


Alilo  Cccinna  ■ 
Allibino . 


tot 


-sa 


318 

197- 


Coiàio. 

Coiàio  Seuero. 

39tf 

Collclio . 

Cantina.  1 17.  173 
xj  1. 139.  X84 
Catullo.  19.  j 1.  1 3tf.  16}. 
3 17.J17 

39  • 88 

Catone.  47.  94-  1 11.  143. 
144  . 1 60  . I 66.  1 7X. 
174.x43.xtftf.331.33x 
39tf.  4°f- 409 

r£^—  Catone  Ccniorino . 3 x 

X43.40tf 
Cccinna  . XI9.  X34.  xyS. 
X39.  X70.  3x3  . 3 tf4- 
366.  378. 

Celio  magno  nella 
lettera  ai  lettori. 

Bruto.  3 1.  itfo.  X43.xtfy.  Celio.  3S.47.tf3.itf3.173. 

3x1.  401.  40tf I9I.  >9X.  xS  1 . 314. 

Bndco. ! 3 78. 379 318.3x1.404. 

Bulbo. 113  Cellino.  3x7 


BAooa.  173 

BALDASSARAA  »’o»A, 
nella  lettera  dedicatoria. 

Bar 

t i-ot » fr» 

Bartolomeo  Riccio. 
acari — 

Ballo  Auiidio. 37# 

Berrnlcrr 

B ro  itn  nr  t>  A P ej 
‘ a carte.  1 1 7.  13  i . 


Boenno. 


*f4*“ 


*1-  370 


Btrftrir- 


. Celiò . 13  tf.i4x.334.40  tf. 
409. 


3^3 
T 3 
33 


CAdio  . — 

Caio  Celare. 

Caio . 

Caio  Cecilio  , & Caia  Ceci- 
lia , perche  detti  dinanzi 
ainouizzi.  53-34 
Calidio . 5x5 

Callicrate.  70 

Calepino . 1 1 4 

Caltele  difcepolo  di  Gorgia. 


Cenrumuiri. 
Cepalìo.  t 
C erelia . 
Cerere. 


xtfx.  371 
3x0 
331 
1 ®3 


Celare,  jx.39.  3X.  57.  8x 
89. 1 17-  170. 171.174 
I73-»9X.X79  300  3x4 
3i 7-  33  » • 33*-  33i- 
3tf8.  371.  401.414. 
Celare  Ottauiano . 7 

Celare  Quanto . 107 

Celare  Augnilo . 135 


3 1 403 
93 
7 
313 
14 

ttf  1.  xtf3 
ftf8.  41  tf 
318.  3 xtf. 


Ciclope. 

Cieco-Appio. 

Cimbro. — 

Ci  n irò 


33  i 

3 1 

I.X71 

r7t- 


Cinna . 

Cireneo . 

Claudio  Celare. 
Claulinio  Figolo  3 5 x. 
Clcobolo . 

Cleofteleo . 

Cle.inte.  tfi.115: 

Clnorco . 

Qitcnncftra.  1 19.1  So. 


4^ 

*73 

4<*3— 

103 

149- 
13-4 — 
3 17 
33* 

17» 

*i+ 

334- 

181 


183 

Clodia.  à 17  j 

Clodio.  fe.  89. 144.  147, 
f tfi . 174 . i8t . 104. 

.AQ7-.I.OS..  ILé.  Xjl^- 

130.  xy8  . xtftf . X9I. 
fu  ■ 34* • 404-  4» 4 
Cloanulla. 4*^- 


Clnentio.  ìxi.  19X.  197, 
198.  eoi  . xi*.' 
xxtf . X17.  131.  X34. 
>tfi . xtf9 . 179.  x8i. 
183  . X84.  305  . 3x0. 
337-  338 

Colle  Quirinale.  43 

Cordo.  x- 

Co  ri  ri  ri  nr  . 479- 

Comclia  ■ 7 — 

Cornelio  Cello.  TXJ.  1 14. 

1 47  • 131-  ttftf-  TS«:  - 

too 

Cornell  . 17.  xtf9. 179. 

338.  3 tfS  400'  " 
Cornitirin — ^^,-1,44 — 


CoflufunoCapAtoae.  300 
Cora.  j jj 

Cniib  7j.tlS.3n.41tf 
Certe-; — yg 

Ctirmo 3-3*- 

Criiippo.  8,ij  tftf.ltfj.ti  j.- 

— 

O 


N 

CrilpoSalluftio.  168 
Cnfpo  Pafsieno.  , 313 

Critolao.  7. 1 1 a 113.111 
C teli  fonte . 83.  111.136. 
191  H 9-  183-  187. 
34° 

Cupidine.  <88 

f^urio.  318 

Curione  161.  138 

D 


I c 

Dedalo.,  431 
Demade.  111 

fremei'.  3 84 

Demetrio  Falere©.  9 o 3 3 4 
Democrito.  114.368 

Dcmoftene.  71.  87.  9 o. 
j ;a*.  1.11 . 146.J176. 
1 91-  tip . 163J.  187. 
3°i-  3 14-  3 l7-i  3 37- 
340 

Duna.  163 

Dillo  Gillo.  313 

DiJimo.  37 

Didone,  463 

Diogene.  7*3*3 

Dijoue.  14 

Dione.  70 

Dionigi  Iuniore . • 70 

Dionigi  Hahcarnafleo.  1 3 f 
310 

Dionigi  atanaoi. 

a car.  639 

Dionigi  siraculàno . 43  S 

Doubclla.3 13.3 16.3  30 
Domenico  veniero, 
nella  lettemi  lettori. 
Domina.  . 307.316 

Dominano.  163  183 

Domino.  136 

Doipirio  Afro.  133 . 136. 

3 1 8.  3 19.  311.  318 
Domino  Mario.  330 
Dono.  ..  ;63 

Dranco.  461 

E 

EAco.  383 

Edipo  Otrialio . 391 

Eforo.  333 


QM U PROPRI! 

Eguatio.  181.181 

Elpenore-  ,w  ■ 38 

Emilia.  108 

Emilio  Scarno . > 174 

Empedocle  Agrigentino  . 

acar.  113.  114 

Enea.  . r38-  3 >7 

Ennio.  17.  41.. 1 io.  383 
Epicuro,  iti  . .134.  361. 
3*8  . . 1 

Eratoftene ...  8 

Ercole . 313 

Enmaotp.  \<.  313 

Erutio  Antoniaftro.  404 
Elevilo  3 3 ti 

Elciiine.7  0.106. 146.1671 
183.  340 

Elòpo.  84  167 

Euclide.  39. 64 

Euforione.  33° 

Eumcno.  134 

Euripide.  107. 149. 173* 

. 3°4 

Eutia . 3 8 

jv  òr  -,'àmO  nnoJtO 

F 

.•  . • : :ix  t il.  :0 

FAbia.  }if 

Fabio.  1.7. 13.43  -73* 
97. 100. 103.106.1 19. 
in  ..113  • 1*7*  13  3* 

. 137.  *43  1*3  • 183* 

189.  174.  344.  3 <8. 
373.381.389  , 

Fabio  Pittore . 41 

Fabio  Malsilio.  ; . 311. 
Fabio  Mafsimo.  314 
Fabio  Ccnlòrc.  313. 
Fabntio.  310.311 

FaJerio.  .173 

Faufto.  378 

Patito  » a l o n - 
ciano.  616 

Femio.  60 

Fedro . 1 1 4. 1 1 3.1 19*1 3 3 
Fcncftclla.  131.304 
Fenice.  84110 

Fidia . 8 3 

frg<d°*  il1 


Fileoione--  • *t*4 

Filippo  Re  di  Macedonia . a 
carte.  1 o 

Filippo.  166  317.47* 

Filillo 383 
Fllodamo.  307 

Filotette.  I3.j-t.87 

Fimbria.:  .'  40* 

Fiacco,  .17  137 

Flaminia.  108 

Flaminio  • . , 116 

Floro.  .1.  117 

Forniamo.  ..  13 

Francesco  Venie 
ro.  f 3 64  poli. 

Frncesco  Sonica. 

a cane.  674  poli. 
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pulendo , 106 
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GaioValgio.  136 
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Macro.  . 319 
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Manio  Curio.  313 

Manlio.  90 
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Marcello  Vittoria  1 83.194 
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Marco  Attilio  Palicano.  199 
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Marco  Orano.  itftf 
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Marco  Vcftimo.  314 
Margino.  336 
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Madia  Frigio . 63 
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Mania . 1 44 
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11 7. 111.  ti  6-1}  1.130 
166.167.187.301.303 
311-33°  34<S*3y5-404 
M 1 n r v r N o , cioè  S s- 
bastiano  Min  tv*. 
NO.  313 

Mirmillone.  314 

Mirone . 1 07 

Mirra . 4 6 3 

Mitridate.  50 

Modello . 46 
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Pantà. 

Pantalconte . 
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Pani  allo. 
Pafsietio. 
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Patrocle . 
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Pedone.'  > 313  * 

Pelco.  1 S| 

Pelio.  318 

Pelide.  43  4 

Pelope.  484 

Pclia  Cincinnato . 3 8 

Periandro.  17-311 

Pericle.  69-.114.118.133 
Pcrtio.  15-337 

Pelcennio . 31 

Pm  Aie  a 383 

Pindo . 477 
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Pietro  Vittorio. 
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Publicola. 

•143  ' Saturno. 

44 
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Publio  Bleffo . 

3*3 

Scaura  177**81.18  3. 18  3. 

Pitto.  117144  331.3*3 

Publio  Clodto . 

111 

3°*-333 

Piiiftrato . 

1 43 

Publio  Dolabclla. 

1*7 

Sccuola. 

378 

Tifone . 

181.404 

Publio  Oppio  .• 

3*3 

Sdpione  Africana  j 1.6 1 . 

Pitagora.  11.  tfo.41.  tfj 

Publio  Popilio  • 

1 41 

87. 147.171.131. 

1 4 tf. 

Pitho. 
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Placido  . 
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Scita. 
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Plaioue.ii  4i 
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Seneca.70.1 14.184 
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Seplìo  Metrodoro . 
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117.133.141.137*144 

V-^ìmnto. 

3*3 

Serapione . 

3*4 

187-393 

Quinto  Cecilio . • 

x*7 

Sergio  Fiacco . 

40  tf 

Plauto. 

147 

Quinto  Celio 

179 

Scrmlio  Houiano . 

33* 

Piccono.  3** 

Mimo.  )0.tt  6^.697°- 
107.117.13tf.xtf1.17y 


7.79.  Scruto.  178.380.40j 
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Beno*  1 *9 

Plotio . 90 

Plutarco,  j 3.4170. 114. 

itff  *34**74*3  *4* 
Policrate.  li 9 *33 

Polinice . 14  9 

Pollionc.  17-47-33* 
Poliflcna.  - 3 11 

Polo.  114 

Polo  Hiftrione . 3 1 4 

Pompea.  ** 

Pompeo.70.i7i.173-1*0 

3 j 1.3  3 1.331 
Pomponio 


3* 


Pomponio  Leto  • 3 04  J 1 tf 
Popiiia.  ,l  5*4 
Populeno.  . x8i 
Porno.  184 

Poftumo.  x tf 

Poftumio.  1*7 

Prafsitcle  ixtf 

Priamo.  3*1 

Priiciano.  33 

Proclamo.  tf  * 

Predico.  133.178 

Procnllcio.  jxtf 

Probo . t79 

Probo  Emilio.  X74 
Prolcrpina.  xxi 

Propcrcio.  88  330 

Protagora  Addente . *3J» 
>4* 


117.337. 

Quinto  Ligario.  [113.114. 
119-37* 

Quinto  Vario . 174 


RAbi&io.  177.304. 

34**343  0 ’ ' 

Rabirio  Pedone . 3 j tf 

Rabirio , Poftumo . 173* 

177.100  101 
Rilucano.  117.401 
Robuto.  400 

Rodio.  *33 

Rodolfo  Agrico- 
la. $07 

Romolo.  87.141 

Rolcio.  J33 

Rofcio  Ottone . 148.179- 
101 

Rufcione.  4°4 

Rullo.  181 

Rutilia  134.131 
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*73 
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SeruioGalba. 

Sermo  Sul  pi  uo.  147.1 13. 

$0*343 

Sedo  Annate.  317.318 
Sedo  Godio. 

Sedo  Pompeo. 

Settimio. 

Sicilia. 

Sioonio  , ci  od  Cai- 
LOSIGONIO.  338 

Siila.  173  149.404 
Simonide.  30.40 

Sincme.  174 

Socrate.  4i.i  1 1.1 14  1 17. 
117  133.111.1tf4.149 
171 

Sofocle. 

Sodo ne. 

Solone . 

Soiìpatro 

Spintcre . „ „ 

Spurio  Melio.  143.1  tftf 


33* 

41 

131  ' 
33* 
313 


Scaleno 
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SA  C RATIO.  149 

Salerò  Baflo.  33  4 • 
Salario.  341 

Salluftto?  3 • * 07.  * 7 3 . 1 7 7* 
io4  403.408.414 
Samia . 1 43 

Saturnino].  114.Ii7.ltf8. 
304.341 


Stipano  PlAzoni. 
3«  . 

Seminio.  134 

Stelìcoro.  33* 

Suecomo.  77. 143. 187. 

403 

Sucllio.  Ji4 

Sutfcceio.  17 

Snida.  173 

Sul  pi  tiara.  Ji4 

Sulpibo.  337 

Sulpióo  Francete.  47 
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B^c  h i o f . 509 

Ballare, come  trouato . 40 

Biclimum  , che  par  ola  fila . 59 

Brachilogia.  48 49  J 


Ct/fCOZELON.  4x0 

Callimachimimeri  ciò , che 
fiano • 495 

Canthus  che  uocabolo  fia.  39 

Varatierismo . - 493 

Cantar , cioche  fignificaua . 2 9 

Cajìorea  cantilena  quale  foffie.  61 
Celeflomica.  33 

Ccnforia  nota , che  cofa  fi  [offe.  2 66 
Ceratine  ambiguità  quali  filano.  5 9 
Cbarientismo . 459 

Cir/'d  fiòche  {igni fi  chi . 5 7 

Chriode  cioche  lignifichi . 58 

Ciuilità  di  quante  parti  confili  .113 
Clarigatio  , cofia lignifichi.  364 

Climax.  484 

Coaceruatione . 484 

Cocodr illine  ambiguità  quali  ... 
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Cognitore,chifia . 1.56 

Co/o  ciò  che  fia.  498 
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Corinna,  che  cofia  fia."  55.4  98 
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Completorie . 479 

Compofitione . 494 

Compofitione  numerofa  quale  fi 
dica.  • 504 

Confieffio  cioche  lignifichi . 636 

Congiuntane  figura,  47Ó 

Controuerfiia  ficolafiica  ciò  che 
fia.  3 74 

Controuerfie  figurate  quali  fi 
chiamino . 447 

Cordace , che  fia  detto , 510 

Correttione  figura . 49  2 
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Depulfione  cioche  fia . 177 
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Diallage  « ‘ 48 1 

Diceologia.  * ^9^ 

Dichoreo  . j j j 

Diexodon . ^9  j 

Diexodon  aphodon.  491 

Digamma  da  che  fia  detto . 33 

Dhnofi . 416 

Difico  c/oc&e  era  . 107 

Difi  anulare  cioche  lignifichi.  33  2 

Dijfiolutionc . ■ 4 

Diftinttonc . ■ 430 

Diuinatione  cioche fia . « 179 

Dochrino , che  piede  fia.  508-512 
Dubitat  ione  figura  ~ < 49! 
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jEmphafìs . 415 
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incanta , come  s'interpreti . 3 5 7 

energia  t 416 

Snigrna.  488 

entimema  ciò  che  fta  . 577 

Ep  ano  dot.  480 

Epexergafia.  416 

epico  poema , che  cofa  fia . 570 

Epich  ir  ema  ciò  che  fta.  * 1 » 

e pi  fonema  , ciò  c/>r  /m  . 5 7 7. 41 5 
Epitogium  rio  che  uoglia  dire . 39 
epixeuft . 479 
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Ctopeia . 4 67 
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Formule , come  fi  chiamino  per 
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H.  affi  ir  adone . 30 

Heminarij , che  intendano.  3%% 
Hendecaftllabi , che  uer fi  fiano.  55 
U mntre  parola , come  trottata * 4® 
tìipallage  da  che  fia  detta . 48  3 

Hipobohmco  ciò  che  lignifichi  t 
& che  nome  fia  . 6% 

Hiperbaton.  t 441 

H iperbole . 44» 

Htpo  tipofi . 4 6 o 

Hipopbora . 428 
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lì  omonimo  rio  che  lignifichi . 79$ 

Homotoptoton.  490 

Homoteleuton . 489 

Hiftoriaciochefia.  57 

Hiftorie , c/;e  /?  idnno  legge - 
re.  56 
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I^mbo.  501.508 

Incifo , che  cofa  fia  . 5 ió 

Incuruiceruicum  pccus,  che  ar- 
mento era.  39 

Infegnar  mifterij  do  che  fignifi- 
chi.  a 86 
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Metalepfis  da  chi  fia  detta  . 43  5 
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Moloffo  piede . 509.511 


Monofillabi  t che  accento  riceua 


no.  33 

Morire  innanzi  gli  anni  della 
fua  tutela , come  fi  dica . 33  8 

Mufica  , c/jc  arre  fila  ,&  le  fue 
parti . 69 
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Homi  della  patria  quali  fiano.  3 6 
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Onmatopeìa , conte  s'interprc- 
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Ordine  in  cinque  onde , quale 
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Ordini , quanti  fiano . 387 
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.MARCO  FABIO 

Q^V  INTILIANO 

A'  TRIFONE  L I B R A R O 
S A LYT  E. 


G n i giorno  m’hai  fatto  iattan- 
za con  ingiuria  di  parole , che 
horamai  cominciasi!  à mandar 
fuori  quei  libri,  ch’io  hauea  ferie 
ti  al  mio  Marcello  della  Inftitu- 
tione  Oratoria  : Percioche  io  e- 
ra  di  opinione,  che  ancora  non 
foffero  giunti  alla  loro  batteuo- 
lc  maturità  jdoue  in  compor  non  mi  ci  fono  affaticato 
piu  che  due  anni , in  tanti  altri  trauagli  ftrettamente  in 
uolto  , come  tu  fai.  Il  qual  tempo  cttato  da  me  confu. 
mato  non  tanto  nello  Itile;  quanto  nel  ricercamento 
della  propotta  opera  quali  infinita  ; & nel  leggere  auto- 
ri , 


ri , che  fono  innumerabili . Dapoi  attaccatomi  al  con- 
iglio d’Oratio  che  nella  poetica  ellorta  à non  clTerc  pre- 
cipitolì  nel  mandar  fuori , & che  inanzi  noue  anni  non 
fi  debba  dare  in  luce;  io  gli  lafciaua  ripofare  ; accioche 
raffreddatoi  lo  amore  della  inuentione,  riuedendogli 
più  diligentemente  , à guifa  di  lettore  gli  andasi  eiTami 
nando . Ma  fe  cosi  follccitamente  chiedute  fono , come 
tu  affermi  ; diamo  le  uele  a i uenti  ; & preghiamo  loro 
buono  & profpero  uiaggio . La  tua  fede  , & la  diligen- 
za tua  può  recar  loro  molto  di  giouamento , perche 
giungano  alle  mani  de  gli  huomim  correttisimi . 
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miei  hebbi  quiete  impetrata, la  quale  fj-e 
fa  bauea  in  infegnare  et  aminaeflrare  gio 
uani  uenti  anni  continui  : b richiedendo- 
mi alcuni  fàmigliarmente , ch'io  doui  fii 
compon  e qualche  cofa  del  modo  del  di- 
re ; lungamente  ho  fatto  ref/flen^a  ; 
perche  mera  palefe , molte  cofe , che 
pertengono  à quefla  imprefa,  efjere  Ra- 
te lafciatc  a i pofleri  con  dtligentiflima 
cura  fcritte,da  autori  in  ambedue  le  lingue  fame f finti . Ma  per  quel- 
la cagione , ch’io  mi  credea  trouare  piu  ageuole  perdono  alla  preghie- 
ra mia;  per  la  mcdcftma  eglino  più  saccendeuano  ; poi  che,  fendo  dif- 
ficile il  fare  feelta  fi- a tanta  diuerfità  d'opinioni  de  gli  antichi  ; & ef- 
fendonc  fra  loro  certe  contrarie  ; non  pareua  cbeingiufla  foffe  la  fati- 
ca di  che  m'aggrauauano  ; quando  ,fe  non  ritrouarcofe  none  ; almeno 
„ Delle  Inflitui.  Oratorie , 
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batterei  potuto  far  giudicio  delle  ueccbie  . La  onde  , quantunque  non 
tanto  mi  uinceffe  la  ficurtà  di  me  flefjo  in  potere  fornire  ciò  che  mera 
chiodato;  quanto  la  vergogna  del  negarlo  : nientedimeno  perche  la  ma- 
teria è da  fe  ampiamente  larga  c r aperta  ; di  mio  proprio  uolere  , più 
d’  carico  mi  prefi , che  non  mi  ueniua  poflo  fopra  le  (pallet  parte  per 
potére  con  più  pieno  compiacimento  fodi sfare  a gli  amortuolifì imi  miei; 
parte  per  non  arre/l  armi  nell  orme  altrui , pojlomi  in  firada  cofi  uot- 
gare  . Vercioche  gli  altri , che  hanno  fcritto  dell'arte  d orare  ; cofi 
hanno  dato  cominciamento  , quafi  hauejfero  à porre  l'eloquenza  alla 
fua  [omnia  finegga,  & perfettione  in  huomini  ripieni  d ogni  altra  forte 
di  dottrina  :ouero  (pregiandoli  fludt  , ai  quali  diamo  opera  primie- 
ramente, come  cofe  picciole  : onero  giudicando  non  pertenere  all  ufficio 
loro  , quando  le  fcambieuolegge  delle  profefiioni  diuife  effere  fi  cono- 
feono  : onero  , il  che  piu  s'auicina  al  nero  , non  Jperando  confeguir  gri- 
do d'ingegno  , intorno  à quelle  cofe  , quantunque  ncceffarie  , che  fono 
lontane  dal  uanto , & dal  fizflo  : Onde  ne  nafee , che  uediamo  le  cime 
dell' opere  ; & che  i fondamenti  nafeofli  ci  fiano  . Ver  tanto  ejjendo  io 
di  parere  , che  ninna  cofa  fta  aliena  dall'arte  Oratoria  , fenga  la  quale 
à forga  fi  conuenga  confeffare  niuno  poter  d inculare  Oratore  ; & che  d 
mima  allegra  di  cofa  fi  può  giungere,  fe  prima  non  precedono  i princi- 
pij : non  ricufarò  di  pajfare  à quelle  cofe  minori  ; le  quali  tralafciare- 
fi  , lieuano  il  modo  di  potere  hauer  luoco  nelle  maggiori  : nc  altrimen- 
ti , che  fe  mi  f offe  dato  ad  allenare  un'Oratore  ; incomincierò  à forma- 
re i Juoi  sludi  da  fanciullegja  . La  quale  opera  à te  dedichiamo  ò Mar 
cello  Vittorio  ; il  quale  ; & per  la  flret tifiima  amicitia  , che  tieni  con 
noi  ; & perche  fei  fommamente  innamorato  delle  lettere  ; & non  tan- 
to per  quefie  cofe  , come  che  grandi  fi  filano,  giudicauamo  dignifiimo  di 
queflo  pegno  di  carità  reciproca  tra  noi  : quanto  che  nello  ammaefirar 
tuo  figliuolo , la  cui  primiera  età  dimoflra  manifefia  uia  al  lume  d'inge 
gno,  partami  quefii  libri  non  doucr  riufeire  mutili;  i quali , quafi  dal- 
la culla  del  dire  , haueuamo  defiinato  guidare  per  tutte  farti , che  in 
qualche  guifa  poteuano  effere  gioueuoli  all  Oratore  fino  al  colmo  , & 
fine  di  detta  opera  . Stianto  più  , che  già  fiotto  mio  nome  erano  nelle 
mani  de  gli  buomim  due  libri  di  Retorica , ne  ferini  da  me  , ne  in  que- 
flo tirati . Verche  funo  de  due,  hauuto  fopra  ciò  parlamento  due  gior 
ni , fu  raccolto  da  i putti , in  utile  <&  dottrina  de  quali  io  logorava 
quelle  parole  : L’altro  che  in  quei  giorni  i buoni  giovani,  ma  troppo  a c- 
tefi  nello  amor  mio  mifero  in  uno  : quanto  fu  loro  conceduto  di  notar 

• mentre 
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mentre  io  parlotta  ; & con  temerario  bonore  di  publicamento  diedero 

m luce  . il  perche  & in  quefli  libri  ancora  Jaramo  molte  delle  mtdc- 

fme  cofe  ; molte  mutate  ; ajfaifiime  aggiunte, ma  tutte  migliorate  S& 

da  noi , quanto  habbiamo  potuto  il  più  , calmate.  Se  andiamo  intra- 

ducendo  quel  perfetto  Oratore  ; il  quale  non  può  eftere  )e  non  buono  modabcnc> 

da  bene  . Ter  tanto  , non  ricerchiamo  in  lui  Jolamente  una  facoltà  ai 

dire  eccellente  t ma  tutte  le  uirtù  dell  animo . 'Ne  concederò  quello  , 

che  il  modo  della  buona  cr  bonorata  ulta  ( come  alcuni  giudicarono  ) • 

fi  habbia  da  rimettere  ai  filofofi,conciofia,  che  quell’huomo  neramen- 
te ciuile  , & atto  al  gouerno  delle  cofe  publiebe  & priuate  ; il  quale 
poffa  con  configli  reggere  le  città  , fondarle  con  leggi , emendarle  con 
giudicij  ; altri  fema  dubbio  non  fia  , che  l'Oratore  . La  onde  , quan- 
tunque  io  confefli  d'ufare  alcune  cofe, , che  fono  ne  i libri  de  i filofofi  ab- 
bracciate ; nientedimeno  contenderei  ragioncuolmcnte  & neramente 
quelle  effere  parti  dell’opera  nofira  ; & per  tenere  propriamente  all ar 
te  Oratoria  . Se  occorrcjfe  difputare  (peffiffime  uolte  della  giuflitia,della 
fortezza,  della  temperanza  , & dell  altre  cofe  filmili  ; che  infùttj  con 
difficoltà  fi  trouerebbe  caufa  , nella  quale  non  cadejfe  alcuna  di  quefte 
quifiioni:  facendo  meftiero  di  (piegare  tutte  quefte  cofe  con  tinuentme , 

& le  lodatone  , fi  dubiterà  egli , cbedouunque  fi  rnhiegga  la  forza 
dello  indegno  , & la  copia  del  dire  , lui  non  filano  Le  migliori , & le 
principali  parti  dell’Oratore  i €t  quefte  cofe , come  apertift imamente  Net  tór* 
raccoglie  Cicerone  , nel  modo  che  furono  per  natura  congiunte  ,fiiro-  ^Orarne, 
no  mede/imamente  per  ufficio  infieme  riftrette  ; fi  che  i fiuti,  & gli  elo 
queliti  erano  tenuti  una  cofa  medefima . Lo  fìudto  poi  fi  dtuife  ; & 
per  pigritia  , & poltroneria  fucceffe  , che  le  arti  furono  giudicate  mol 
te . Tercioche,  quando  prima  la  lingua  cominciò  ad  auez^arfi  al  gua- 
dagno, & che  la  eloquenza  cominciò  adufarmale  le  cofe  buone;  quei; 
eh' erano  bei  parlatori , abbandonarono  la  cura  de  i coftumi . La  qua- 
le ejjendo fiata  abbandonata  ; fu  ai  più  deboli  ingegni , come  pre- 
da . Di  qui  nacque  , che  alcuni  hauendo  (prezzata  la  fatica  del  ben 
dire  t ritornati  à formargli  animi , & ad  ordinar  le  leggi  della  uita  ; 
ritennero  la  parte  migliore  ,fe  fi  poteffe  fare  quella  dimfione;  niente- 
dimeno arrogantemente  fi  attribuirono  un  nome  infolentifi  uno , di  effe- 
re  chiamati  foli  sludiofi  della  fapienz*  • il  quale  , mai  hebbero  ardi- 
re di  attribuirli  ne  i fononi  Imperatori  ; ne  quei , che  ne  i Conciltf  delle 
cofe  grandifltmc , & nel  gouerno  di  tutta  la  Bgpublica  fi  erano  hono- 
rattji imamente  portati  : percioche  efli  uolltro  piu  tofto  fare  cofe  otti - 
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me  , che  prometterle . Io  concederò  bene , che  de  gli  antichi  profeffo—, 
ri  della  fapienza,  molti  hanno  commandate  cofe  honefle  ; & come  han- 
no commandato, etiandio  uifjuti  fono  : ma  a i tempi  tioflri  folto  quefio 
nome  in  molti  fi  stanno  nafeoft  grandi filmi  nini.  Terchenon  s affanna - 
nano  di  ejfere  tenuti  filofofì  per  uirtù , & per  Hudi  -,  ma  moflrauatio 
& poneuano  manzi  un  uolto  , una  trifola , & uhbabito  da.  tutti  gli 
altri  differente  , con  pefiimi  coflumi . Quelle  cofe  poi , chea  affermane, 
effere  proprie  della  filofofì  a , per  tutto , tutti  le  trattiamo  a.  Chi  di  gra- 
tta non  parla  delgiiiflo  , delieguale  & ragioneuole  i ciafcuno  ancora 
che  peflimo  . Chi  è coft  ruflico  & aue^go  ne  villaggi , che  non  vada 
inuefligando  alcuna  cofa  delle  cagioni  naturali  Tercbe  la  proprietà  * 
& diff  erenza  delle  parole  dette  effere  consonine  à tutti  quei , che  hanno 
cura  del  parlare  . Ma  & tali  cofe  faprà  L Oratore  ottimamente  ; dr 
connina  forza  di  eloquenza  le prononcierà:  il  quale qualhora  poggiaf- 
fe  alla  perfezione  ; non  fi  penerebbe  in  cercare  i precetti  della  uirtìt 
dalle  fcole  de'  filofofì  . Hora  alla  per  fine  neceffaria  cofa  è far  pajfag- 
gio  à quegli  autori  : i quali , abbandonata  ( come  ho  detto  ) una  par- 
te dell'arte  Oratoria  : alla  migliore  s'attennero  occupandola  , dr  quaft 
richiedere  il  noftro  : non  perche  noi  ufiamo  iinuentioni  loro ; ma  perche 
moftriamo  efli  hauere  ujate  le  altrui . Sia  adunque  un'Oratore , che 
poffa  effere  chiamato  ueramente  fapientc  ; non  fola  perfetto  di  coflumi 
( pcrciocbe  queflo  ad  opinion  mia  , come  che  altri  ftano  di  contrario  pa 
rere  , non  bafla  ) ma  ancora  di  fetenza,  dr  d'ogni  facoltà  di  dire  ; qua- 
le perauentura  niuno  fino  all'età  nojlra  a nacque  . Ma  noumeno  è con- 
ueneuole  à noi  dincaminarfi  alla  fomma  ; di  quello  che  fu  à molti  anti- 
chi ; i quali  quantunque  giudicaffero  non  efftrft  ritrouato  ancora  fapien 
te  alcuno  ; diedero  nondimeno  i precetti  della  Capienza  • Terciocbe  nel 
uero  la  confumata  eloquenza,  è qualche  cofa  ; ne  vieta  la  natura  buma. 
tia  lo  arrivare  à ciò  : il  che  fe  non  riefee  , almeno  più  alto  arr lucrati 
no  coloro  , che  fi  sforzeranno  di  giungere  alla  cima  ; che  quelli  i quali , 
difperati  di  non  potere  arriuare  doue  diffegnano  ; fubito  fi  fermeranno, 
intorno  alle  cofe  baffe  . Il  perche , mi  donerà  effere  maggiormente  pera 
dottato  , s'io  non  inuolgerò  in  filentio  quelle  cofe , che  minori  offendo  r. 
vengono  però  ad  ejfere  neceffarie  all'opera  propofiaci  . Tercbe  il  primo, 
libro  conterrà  quelle  cofe  , che  nonno  manzi  all'ufficio  del  fetore  . 
'ÌJcl  fecondo , tratteremo  di  quei  primi  clementi  appreffo  il  fetore,  dr 
di  quelle  cofe , che  fi  cercano  della  fleffà  foftatrza  della  /{efori ca . C itti 
que  dapoi  fi  daranno  alla  Inuentione,  percioche  & fono  à quefla  fi  pt 
e -,  nela 
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ne  la  difpofitione  : Quattro , alla  elocutione , in  parte  di  cui  entrano 
la  memoria , & la  pronomi*  » Vno  fené  aggiungi , nel  quale  b abbia- 
mo da  dar  forma  ad  effo  Oratore  }&  in  quanto  potrà  fupplire  la  debo 
lezja  del  noftro  ingegno  disputeremo  , quali  cofiumi  habbino  ad  ejfere 
i fuoi  ; che  modo  ha  à tenere  nel.  prendere , nello  apprendere , & nel 
trattare  delle  caufe  ; che  maniera  di  eloquenza  ; che  fine  debba  ejfere 
del  trattare  ; & che  dindi  dopo  il  fine  . Con  tutte  quefle  cofe  fi  mefeo- 
lerà  , come  ciafcun  luoco  richiederà , la  ragion  del  dire  ; la  quale  non 
foto  per  la  faenza  di  quelle  cofe  , dalle  quali  fole  mofli  alcuni  ci  hanno 
dato  il  nome  dell'arte  ; babbia  ad  ammaefirare  li  Hudiofi  ; & ad  inter- 
pretare la  dlejfa  ragione  ( per  dir  cofi  ) della  storica  : ma  pojfa  nu- 
trire la  facondia , & accre fiere  le  forze  della  eloquenza  . Tercioche 
bene  jpejfo  quelle  arti  nude  con  troppa  affettatoti  di  fottigliezja  fpez 
Za  no  & fmembrano  tutto  quello , che  la  oratione  ha  in  fe  di  getierofo  , 

& fi  beono  tutto  il  fucco  dello  ingegno  , & fcarnano  l'offa  : le  quali  co 
me  deono  conjlare  & ejfere  da  i fuoi  nerui  rijlrette  ; cofi  anco  deiono 
effer  coperte  di  corpo  . Ter  tanto  , noi  non  habbiamo  tirato  in  quefii 
X i I . libri  quella  particella  , come  molti  fecero  ; ma  tutto  quello  , 
che  habbiamo  ìlimato  recare  utilità  in  infegnare  l'Oratore  , con  breue 
dimoflramento  di  ciafcuna  cofa  . Se  uolejlimo  toccare  tutto  quello  , 
che  fi  può  dire  di  ogni  cofa  particolarmente  ; l'opera  farebbe  crefciuta 
in  infinito  . nientedimeno  primieramente  io  proteflo , che  i precetti , 
gjr  l'arti  niente  uagliono  fe  non  interuiene  lo  aiuto  della  natura  . Si  f.'«  lifogu  d* 
che  quefle  cofe  ne  più  ne  meno  Jono  fcrkte  à colui , che  è d'ingegno  man  « dcon-t  lo 
cheuole  ; che  fi  fia  del  gouerno  de  i campi  alle  terre  flerili . Sono  & della  tutina, , 
altri  aiuti  generati  in  ciafeuno  , che  aiutano , come  la  uoce , il  fianco 
atto  à fopportar  fatica  , la  fanità , la  confianz.a,  la  bellezza:  le 
quali  cofe  fe  fcarfarnente  in  altrui  giacciono;  con  la  ragio- 
ne accrefcere  fi  poffon 4.  Vero  è , che  alle  uolte  man- 
cano di  maniera  , che  corrompono  ancora  quan 
to  hanno  di  buono  1‘ ingegno, & lo  f Indio. 

Si  come  fi  neri  fica  in  quefle  ifieffe 

cofe , che  da  fe  fetida  dotto  1 

maefìro,  fenza  ofhnato 
ftudio  di  fcriuere, 
di  leggere, 

di  dirc;&  fenza  molto  &’ continuo 

..  effercitio  niente  giovano . K 
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* Ne n foto  tutti 
gli  Mimali , m.i 
lutti  lt  coft  han 
noia  pretina  na 


-g* 

mon- 


tura 

il  fuoco 
ibtggia  la  ntut . 
1 cauiJla  ; i buoi, 
lt  fitte  hanno  la 
hro  natura  - co- 
li tlmomo  ha  il 
ufi  proprio  ufo 
dilla  ragione.  O » 
de  ntfegue  il  par 
Atre. 

l>  Ciacuno,  che 

finita  , cr  /« 

graffo  d'ingegno 
quanto  fi  uoglia-, 
impara  qualche 

tifa. 


d v n q_  v E , come  farà  nato  il  figliuolo  pri- 
mieramente il  padre  hauerà  da  entrare  in  una  ot 
urna  fferanja  diluì;  perche  coft  egli  diuerrà  più 
diligente  ne  i principi . Falfa  indubitatamente  i 
la  querela  ; che  fta  flato  conceduto  à pochifiimi 
huomini  forTa  di' capire  le  cofe  , che  loro  sinfe - 
gnano , & che  la  fatica  , & i tempi  per  la 
groffegza  dello  ingegno  fiano  cagione  che  molti  fi  perdano . Ter - 
che  all'incontro  ne  ritroverai  molti  piu  & di  gran  lunga  , che  fono  fà- 
cili nel  ritrouare  , & pronti  nello  imparare  : Certamente  queflo  è nata 
tale  all’huomo  : * £t  nel  modo  , che  gli  uccelli  fono  generati  al  uolo  , » 
caualli  al  corfo , alla  crudeltà  le  fiere  : cofi  è proprio  à noi  il  difeorfo  , 
e-r  l'acutejja  della  mente  : onde  fi  crede  C origine  dell'animo  effere  ce- 
le JU  . 1 grofli , & indocili  huomini  poi  fono  prodotti  fecondo  la  natu- 
ra ; nel  modo  che  prodotti  fonoi  corpi  prodigiofi , & le  cofe  mirabil- 
mente monflruofe . Ma  quefli  tali  pochi  furono  . il  fegno  , che  luci 
ne  i fanciulli , è la  fperanga  di  affai  cofe  : La  quale  fé  fi  muore  per  li 
etàimanifefla  co  fa  è effer  loro  mancato  non  natura  : ma  cura . Concedo > 
che  uno  ha  migliore  ingegno  dell'altro  ; ma  à far  più  , ò meno  b . Chi 
ninno  fi  troua,  il  quale  studiando, niente  shabbia  imparato . Colui, che 
hauerà  l'occhio  à quefte  cofe  ; quando  prima  farà  diuenuto  padre  , por 
rà  fludiofa  cura  in  fperare  grandi  fi  imamente  , che  il  figliuolo  habbia 
à far  fi  Oratore  . Sr>pra  tutto  bifogna  auertire , che  il  parlare  delle  nu 
tricinon  fiauitiofo  ; le  quali  ( ogni  uolta  che  pofi ib ile  f offe  ) Crifippo 
dcfidcrò  f apienti  : ò almeno  uolfe  , che  fi  clcg^effero  ottime , quanto  il 
più  concedere  la  pofiibilità . £t  la  prima  cofa , che  fi  ha  da  cercare  in 
effe  fuori  di  ogni  dubbio  , è la  qualità  de  i coflumi  : con  tutto  queflo  fa 
niefliero  anco , che  parlino  bene  . Terche  il  putto  udirà  prima  le  nutrì 
ci  ; & imitando  fi  sformerà  di  fomar  le  parole  loro  . £t  per  natura 
fi  amo  tenacifiimi  di  quelle  cofe,  che  ne  i primi  anni  habbiamo  apprefe: 
come  interuiene  del  fapore  , che  empiendofene  alcuna  cofa  noua,  dura ; 
ne  i colori  delle  lane , nelle  quali  quella  femplice  bianchezza  s'è  can- 
giata ; po/fono  in  modo  alcuno  con  acqua  lattar  fi . Quelle  cofe  che  fo- 
no peggiori  Rifiatino  più  tenacemente  attaccate . Ter  eòe  le  coje  buo- 
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ne  in  peggio  ageuolmente  fi  mutano  : & quando  per  grafia  fard  che 
uolga  in  bene  i uittj  f A dunque  non  s'auezji  , ne  anco  quando  non 
tà  fitodar  la  lingua  à maniera  di  parlare , che  bijogni  poi  dimen- 
ticarla . 

Yà  '*0*1*.  V>^4  . ■ • *•*  -y  • , ■* 

QVALl  HABBÌTiP  AD  ESSERE  l P A D K-t , 

*T  LE  MADRI;  ET  <^.V  ALI  HA  1 I I N O AD  ) 
ESSERLI  MAESTRI  CAP.  II. 

£ s i D e r E R E I , che  nei  padri  [offe  molto 
di  eruditone  . Ma  non  parlo  tanto  de  i padri , 
quanto  delle  madri  : percioche  habbiamo  intefo 
molto  bauere  giouato  alla  eloquenza.  de  i Grac- 
chi Cornelia  lor  madre  : il  cui  dot  tifiimo  modo  di 
parlare  è paffuto  a i pofleri  in  epifiole 1 . St  fi  di- 
_ ce , che  la  figliuola  di  Lelio  refe  la  paterna  elo- 

quenza più  elegante . Et  leggefi  una  oratione , che  la  figliuola  di 
Q^  Hortenfto  recitò  a i *>  Triumviri  ; non  che  in  honor  del  feffo  . Et 
quelli , che  non  hanno  imparato  ; non  deono  hauere  intorno  alla  dottri- 
na de'  figlinoli  minor  cura  ; ma  per  queflo  à punto  in  tutte  Coltre  cofe 
hanno  da  porre  maggior  diligenza  . Quanto  a i fanciulli , fra  i quali 
hauerà  ad  efferc  allenato  colui  , che  à quejla  bella  freran^a  farà  Ciato 
deftinato  ; quello  fleffo  feruare  fi  dee  , che  si  detto  delle  nutrici . Quan 
to  ai  maefiri , defideriamo  più  oltre  ; cioè  che  efii  filano  dotti  ; il  che 
Morrei  che  fi  haueffe  fopramodo  à cuore  : ò almeno,  che  fe  non  effer  dot 
ti  conofceffero  . Perche  non  è coja  peggiore  di  coloro;  ebe  fendo  pafia 
ti  un  poco  i confini  delle  prime  lettere  ; fe  flefii  ueflirono  di  una  fai  fa 
perfuafione  di  feienga  . "Percioche  fi  [degnano  di  cedere  a i migliori 
maefiri  di  loro  ; & quaft  con  una  certa  ragion  di  poteftà  ; per  la  qua- 
le cofi  fatta  forte  di  huomini  fi  gonfia  & uanagloria  ; tutti  imperio  fi , 
tir  con  mezi  crudeli  nanna  infestando  la  loro  pazzia  : & altrettanto 
ferrar  loro  nuoce  a i cofiumi  * . Leonide  pedante  di  leffandro  ; come 
fcriue  *>  Diogene  Babilonio;  lo  empì  di  certi  uittj;  i quali  egli  ritenne  da 
quello  ammaefir amento  puerile;  fino  à che  diuenne  robufto  & grandif- 
ftmo  Bj . Se  ad  alcuno  pare  , ch'io  uoglia  troppe  cofe  ; imaginifi , che 

leffandro  mfignoritoù  daltAfia  . mando  una  nane  d'mctnfo  . Si  dici , ciuf»  p.trente  di  Ohm 
piade  m.idrc  di  Alejpadro  ; C?  die  non  utlfc  efjère  chiamalo  pedante  ; ma  onidii  di  Ale  fi. maro . 

b Diogene,  di  cui  fi  fa  qui  meni  ione,  B.i dnlonio  ; fu  fi  loffi  Tinto,  & ,n  qutlUfxmofa  ano» 
-tqfftenauenne  4 Aamneon  Cameade , CCrilolao  • - 

A iiij 


* lime ie/vno fi 

legge  prtficiL 
m Bruto, 

b $ hanno  da  ut 
tendere  qui  per 
T rwmuin . Ce- 
fare  Ol  Umano  . 
Antonio,  or  Le- 
pidi . 
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a Leonide  fifa 
dente  di  AleJJa» 
irò , comi  fi  può 
uedert  anco  m 
P Unio  : 4 cui  A- 


I 


fÌMtfla  opinione 
od  topo  di  Q um- 
tiiic.ni  er.i  bue - 

w.t  : nu  aàefli , 
*•/'!> 


-•..I  V. 


Età  atta  ad  im- 
parare. 


Come  prtflb  Hf- 
rodote. 


Crt/ippojl  (piale 
fcrtjft  delio  MU - 
Marnano  Je  i fi- 
glinoli : come  po 
fo  dapoi  labio  a 
M. 
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’dmmaeflra  un'Oratore fi  cofa  fieramente  difficile  i & quando  formando *» 
/o  in  niuna  cofa  farà  rnancbeuole  ; ancora  rimarranno  molte  altre  co - 
fe  , & pii*, difficili , Ter  che  fa  bifogno  d'un  perpetuo  dindio  , di  mac- 
eri ecccllcntifiimi , & di  più  difcipline  . Ter  tanto  bifogna  infegnarè 
cofc  ottime  : & fe  alcuno  rimarrà  per  queflo  offefo  ; non  fi  batterà  offe- 
fó  la  ragione  , ma  l'buomo  . Se  non  fi  potrà  hauere  nutrici , fanciulli  fi 
& pedanti  tali  , quali  fopra  ogni  cofa  uorrei  ; almeno  facciafi  di  lyaue 
re  uno  , chef  oppia  ragionare  -conuencuolmente,  che  gli  fia  di  continuo 
a i fianchi . il  quale  qualbora  da  efii  farà  detta  alcuna  cofa  uitiofa  al- 
la preforma  dello  allenatore  , fubito  la  corregga  ; & non  lafci  ch'ella 
prenda  piede  in  lui  ; purché  fi  conofca  , come  ho  detto , queflo  effere 
buono  rimedio  . Io  uoglio  , che  il  fanciullo  cominci  dalla  fauclla  gre- 
ca ; perche  la  latina  che  à molti  è in  ufo  , ancora  che  non  uolcfiimo,  ci 
fi  darà  in  potere  : dico  ch'egli  dee  prima  effere  infegnato  le  difcipline 
greche  ; poi  che  le  noflreda  loro  dilagarono  . Ts^pn  però  uoglio  , que- 
sto effere  fatto  cofi  fuperflitiofamentc  ; che  folo  attenda  lungamente  à 
parlar  greco  , onero  ad  impararlo  ; nella  guifa  che  molti  hanno  in  co- 
stume . Di  qui  affaiflirni  uitq  germogliano  & di  bocca  , & di  fauclla 
corrotta  in  Straniero  fuono  ; alla  quale  , coloro , che  attaccati  ci  fono 
per  continua  confuet Udine  della  figura  greca  ; perfeuerano  ancora  ih 
quello  stile  tenaci  fi  imamente  quando  parlano  in  altra  maniera  di  fauel- 
la  . Tfon  molto  dapoi  parimente  deono  fuccedere  le  cofe  latine  ; nelle 
quali  l'buomo  s'ha  prefio  da  sbrattacene  . queflo  modo  hauendofi 
cominciato  ad  battere  in  protettane  con  eguale  cura  ambedue  le  lingue; 
luna  non  uerràà  far  danno  all'altra  . Certi  furono  di  parere,  che  non 
fi  baucfjero  à porre  i figliuoli  alle  lettere , che  foffero  minori  di  fette  an 
ni  ; perche  quella  età  non  è capace  delle  difcipline  ; & non  può  durar 
fatica . Tacila  quale  opinione  molttfjtmi  di  quelli , che  furono  inalici 
lAriftofitne  grammatico,  fcriffero  effere  slato  Hefiodo  . Tercioche  co- 
stui fa  il  primo  , che  negò  effere  precetti  di  queflo  poeta  ; in  quel  li- 
bro , nel  quale  ciò  fi  ritroua  ferino  . Ma  altri  autori  ancora, trai  qUa 
li  s'annouera  Sratoftene  , diedero  i medefimi  precetti  . Migliore  è il  pa 
rere  di  coloro , che  non  uogliono  che  fi  lafci  poffare  forte  alcuna  di  tenh- 
po  trafeuratamente  ; come  Crtfippo  : Coftui  ancora  che  concedeffe  lo 
(patio  di  tre  anni  al  feruigio  dcÙe  nutrici  ; nientedimeno  giudica  , che 
da  tre  anni  indietro  s'habbia  da  imprimere  la  mente  de  fanciulli  d’urta 
forma  d'ottimi  ammaeftramenti  . Ter  che  non  deeeffer  atta  alle  lettere 
quella  età , che  già  è atta  a i affluii  f So  bene,  che  in  tutto  quel  tem- 
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fo  di  cui  parlo  , appena  s impara  tanto  ; (pianto  t imparerebbe  in  mio' 
anno  dapoi  : ma  panni  che  coloro , i quali  hanno  bauuto  quefla  opinio- 
ne , non  tanto  hanno  uoluto  in  quefla  parte  perdonare  à coloro,  che  im- 
parano , quanto  à coloro , che  infegnano  . Che  miglior  cofa  altrimen- 
ti faranno  , onde  pofiino  formar  parole  i T^eceffaria  cofa  è , che  non 
il  uno  indarno  . St  perche  poi  fi  dee  /predare  quel  guadagno  quale 
egli  fi  fila , che  l'huomo  può  fare  fino  a i fette  anni  Certamente , quan- 
tunque picciolo  utile  rechi  la  primiera  età  : nientedimeno  quello  ifle/fa 
anno  , che  il  fanciullo  /sanerebbe  logorato  in  imparare  le  cofe minori  ; 
logorerà  in  imparar  le  maggiori.  Quefio, tirato  danno  in  anno  fu  firn- 
ma  : & tutto  quel  tempo  , che  fi  è auan\ato  nella  fhnciullegza  , entra 
in  guadagno  della  adolefcenga  . Quefio  ijleffo  precetto  uoglio  ancorché 
feru. i a gli  ami , che  feguono  ; accioche  doueudo  alcuno  imparare  qual 
che  cofa  ; non  ci  dia  principio  tardo  . 7fon  perdiamo  adunque  fubita 
il  primo  tempo  : & tanto  meno  , che  i principi j delle  lettere  confifiono 
nella  fola  memoria  : la  quale  non  fittamente  è ne  i piccioli , ma  in  elfo 
loro  è tenacifiima  . 7{e  fono  cofi  imprudente  conoscitore  delle  età;  che 
io  giudichi  di  Cubito  douerfi  acerbamente  procedere  co  i teneri  fanciul 
li;&  uolere  piena  opera  da  loro.  Ter ciocbe  principalmente  btfogna  ha 
nere  quefta  attenenza, di  non  porre  in  odio  al  fanciullo  quelli  iìudfi;a  i 
quali  non  può  ancora  portare  amore  ; & di  non  far  fi , ch'egli  tema , 
làmaregg a una  uolta  gufata , oltre  il  fegno  di  quegli  anni  roggi . 
Quefio  modo  dì  fchergare  fi  ha  da  tener  [eco  , di  pregarlo  , & di  lo- 
darlo ; & di  fare  che  mai  s'allegri  non  hauere  faputa  qualche  cofa . 
Ville  uolte  non  uolendo  lui , infegnisì  un'altro  à cui  porti  innidia  : con- 
tenda fra  tanto  , cr  fpeffo  fi  creda  rimaner  uittoriofo  ; prouocbis)  ap- 
preffo  con  premij  di  quella  forte , che  fiuole  prendere  quella  età  . Hpi, 
che  habbiamo  promeffo  d introdurre  un'Oratore , infogniamo  cofe  pic- 
cole : ma  la  infantia  ancora  ha  i fuoi  sludq  particolari  : & come  lo 
allenamento  de  i corpi  che  poco  dapoi  hanno  da  ejferc  fortifiimi , tira 
cominciamcnto  dal  latte  , cr  dalla  culla  : cofi  quello  , che  ha  dadiuen 
tare  cloquentifiimo  , pianfe  altre  uolte  fnnciullefcamente , & prima  ten 
tò  con  incerta  uoce  parlare  , & borbottò  intorno  alle  forme  delie  lette 
re  . 'Ne  nonbajla  imparare  alcuna  cofa  ; fi  dee  dire,  che  ciò  non 
fia  necejfario  . St  fe  non  è chi  riprenda  il  padre  , che  giudica  non  do- 
uerfi tenere  poco  conto  di  quefle  cofe  in  fuo  figliuolo  : perche  donerà 
ejfere  colui  ripigliato  , che  facendo  bene  in  cafa  fiua  , lo  uà  in  publi - 
to  ffargendo  t ^dggiungafi  quefio , che  i minori  ancora  più  agcuolmen- 
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te  imparano  le  cofe  minori  : & nel  modo , che  i corpi  non  poffono  pie- 
garfi  à certa  forte  di  torcimenti , dr  pieghe  fe  non  quando  teneri  fono  j 
soft  la  mede  fiata  foriera  rende  gli  animi  più  duri  a molte  cofe . 
GAIA.  9.c4f.  5.  Hauerebbe  Filippo  !{è  de  Macedoni  uoluto , che  ^(rifiatile  il  primo  fi- 
lofofo  di  quella  età  haueffe  infognato  i primi  elementi  delle  lettere  ai 
*A.leff andrò  fuo  figliuolo  : ò hauerebbe  un  cofi  eccellente  filofefo  prefb 
quejìo  carico  , fe  egli  non  haueffe  creduto  ottimamente  douere  effere 
trattati  i principe  degli  iìudi  da  un  perfettiffimo  ,&non  haueffe  ere-, 
àuto  infieme  ciò  appartenere  alla  fomma  di  tutta  l'opera  i Facciamo 
adunque  , che  ci  fia  dato  in  grembo  ^Aleff andrò , fanciullo  degno  di  tati, 
ta  cura  ( benché  ciafcuno  ha  per  degno  il  fuo  ) mi  ucrgognerò  io  di  mo 
iirargli  fubito  in  cffi  clementi  le  breui  & utili  arade  i jC  me  non  pia 
ce  quello , ch'io  ueggo  ufarfi  da  molti  ; che  i picciolctti  prima  imparino 
i nomi  delle  lettere,  & la  loro  tefìura , che  le  forme  . Quefl'j  è d impe- 
dimento à quelle  età , che  non  dirigano  fubito  l'animo  à quelli  fgorbij, 
• linee , 0 figure  , come  ci  piace  di  chiamare  : perche  feguono  l'ifleffa 
memoria  , che  uà  inauri:  laqual  cofa  è cagione  , che  quando  coloro 
ch'infegnano  fi  credono  hauerc  baftcuolmcntc  hnpreffe  nelle  menti  de" 
putti  quelle  , feguendo  ordinatamente  la  tefìura  loro  , nella  guifa  che 
fogliono  prima  effere  fcritte  ; fono  coflretti  ritornare  da  capo  , dr  infe 
gnandole  allindietro  , perturbare  con  uarij  mutamenti  gl’importanti  ; 
fino  à tanto  , che  efii  conofchino  le  lettere  per  la)  fàccia  , & non  per 
£ ordine . Si  che  beni  (fimo  faranno  infegnate , fi  come  parimente  & gli 
habiti , dr  i nomi  degli  huomtni . Ma  quello  , che  nuoce  nelle  lettere* 
non  noterà  nelle  fdlabe  . 7£on  dico  già  , che  £lia  male  quello , che  su- 
fi di  fare  in  prouocatione  della  fànciuUcgja  ad  imparare  ; cioè  l'offe- 
rirle per  frhergo  forme  di  lettere  d'auorio  ; oucro  fe  altra  cofa  troua - 
* 1/  tardo  frU  re  fi  può  , di  che  prenda  maggior  diletto  quella  età,  & che  le  fia  gra- 
! ‘d7ù  t0  ^ maneggiarla  , il  mirarla  , il  nominarla  . Quando  poi  il  fanciullo 
frittura K r«-  comincierà  à formare  il  tiro  de  i caratteri;  farà  di  qualche  utilità  for- 
go flit*  mi  fi  f *•  usatamente  & come  diciam  noi  frale  righe  J colpirle  nella  tauola  , oc- 
Itfgnt  icbi  fri  fioche  come  per  folchi  lo  Siilo  fi  ttada  guidando  . Tercioche  non  ande - 

"l?d!ui  cr  X-  r<* torto  * come  M^e  cere  ( COHCl°fia  c^e  d*  un  kt°  & dall'altro  farà 
chiari  ciuchi  ha  ritenuto  dai  margini  ) ne  potrà  paffare  i termini , & prcflamcnte  & 
frìtto  : c r cosi  fpeffo  feguendo  £ orme  certe  , formerà  i gambi  & manbricelli , fruga 
"hr  Tiui"'!*1'  ^auere  b fogno  di  aiuto , ne  di  chi  lo  regga  fcriuendo  col  tenergli  la 
ftafe,  t altra  dii  ntano  • 'Non  è cofa  fuori  di  propofito  quella,  la  quale  fiuole  effere  quafi 
dettare . per  niente  riputata  dalle  pcrjfone  bonomie,  # cioè  la  cura  diferiuer  bene 
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<£•  uelocemmc . Ter  che  , effendo  lo  fcriuere  la  principale  importan- 
za nelli  ftudij  , per  la  qual  fola  quel  aero  profitto  , & ad  altre  radici 
-attaccato  , sacquifli:  il  tardo  siile  ritarda  il  difeorfo  ; lo  fide  rogo  &" 
confu  fo  non  fi  lafcia  intendere  ; Onde  ne  fegue  un  altra  fatica  del  det- 
tare Ja  quelle  cofe  , che  deono  effere  trasferite  . Si  che  gjr  fempre,  & 
per  tutto  farà  dilet tettole  il  non  effere  flato  negligente  fi opra  ciò  ; &• 
particolarmente  nelle  epiflole  fecrete,&  familiari . Tfon  fi  può  accor- 
tar  la  sìrada  delle  fillabe  ; bijbgna  impararle  tutte  ; ne  flà  bene  ( co- 
me s'ufa  ffieffe  uolte  di  fare  ) à differire  le  più  difficili  : accioche  fi  co - 
nofeano  & fi  fappino  tutte  in  tutte  le  cofe , che  ci  occorreranno  fcriue- 
re : s/lrt^i  che  non  è utile  lo  affidar  le  prime  temerariamente  alla  me- 
moria , il  npetirle  , Or  lo  affollarle  lungamente  ; & nel  leggere  anco 
ra  non  bifogna.  affrettarfi  in  continuare  la  lettura , & approdarla  : fe 
non  quando  il  congiungancnto  delle  lettere  fra  loro  che  non  offenda,  & 
non  fia  dubbiofo  , dura  il  modo  di  far  ciò  almeno  fenga  ilarui  à penfar 
fopra  : alhora  può  cominciare  eoa  effe  fillabe  ad  abbracciar  le  parole  ; 

& con  quefle  ad  annodare  il  parlamento  . £'  cofa  incredibile  del  tut-  Ll  fra**  *ld<i 
to  , quanta  tardanza  s'aggiunga  alla  lettione  , con  la  fretta . Da  que-  cc 
fio  procede , che  quei , che  hanno  ardire  fopra  il  loro  potere,  leggen- 
do inciampano  , tralafctano , tornano  à dire  ; & come  fono  caduti  m 
errore  , fi  diffidano  di  fapere  le  cofe , che  fanno , Sappia  adunque  pri- 
ma certamente  fillabicarc  ; dapoi , rtlcuar  bene  le  parole,  & fer- 
marfi  a i punti  di  ciaf  cuna  forte  , fino  à che  con  lo  efercitio  impren- 
da una  emendata  prefigga . Lo  feorrere  con  l'occhio  defiro  inangi , il 
che  tutti  commandano  ;.&*il  uedere  prima  con  £ occhio  mangi , che  fi 
proferita  ; non  folo  pertiene  alla  ragione  ; ma  all  ufo  ; perche  fà  mefiie 
ro  ',  che  colui  il  quale  guarda  le  cofe  che  feguono  , dica  le  prime  : & 
quello  che  ha  in  fe  difficoltà  grandifìima  , è che  bifogna  diuiderel'intcn  • 
tione  delti  animo  ; accioche  altro  s'operi  con  la  uoce  , altro  con  gli  oc- 
chi . Il  putto, che  comincierà  ( fecondo  che  s'ufa  ) a fcriueremon  fi  pen 
tira  di  fudare  in  non  perdere  quefla  opera  dietro  à hoc  abolì  uolgari  , 
ér  à quelli , che  per  cafo  gli  fi  parano  dinanzi . Ma  Cubito  dopo  la  in- 
ter pretat  ione  della  più  fe  creta  lingua  ;cioù  quelle  , che  i Greci  chiama- 
no a gloffe  , & noi  lingue  , mentre  in  altro  s aggira  , deue  attendere  à * Terrlofli  ai- 
fare  acquiflo  fra  i primi  elementi  di  cofa  , che  poi  habbia  à defiderare  eh4‘- 

tempo  proprio  . £t  quando  fiamo  ancora  nelle  cofe  leggieri , b ungilo  c^aìl  mrna 
che  gli  effempi , che  fi  danno  ad  imitare  fcrtuendo  , non  habbiano  fen-  ti,  ermi»  con* 
b ElTcìnpi , cke  fi  danno  da  fcriuere^  quali  debbano  cflcrc  • ^ 
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Jpnge  & Concetti  otiofi  ; ma  concetti , & fentenge,  che  defiinola  metb- 
]te  à qualche  cofa  h onorata  «ir  uirtuofa  . Qtiefta  memoria  dura  fino  al 
• la  uec chieda , & tmprejfa  in  uno  animo  roggio , fà  giouamcnto  mere - 
* Eflcrcirio  ne  libile  fino  a i coflumi  a . J^on  è meno,  che  conueneuole  ancora  fcher *■ 
liÈimcf11  ua‘  gatido  , imparare  detti  d'huomini  fhmofi  ; «ir  f opra  tutto,  luochi  feelti 

' da  poeti  ; percioche  é molto  grata  la  loro  cognitione  a i piccioli . Et 

«njiù°alK)C  4ueft°  * b Perc^je  Memoria  è fopramodo  necejf'aria  alt  Oratore  ; fi  co- 
racorc.  me  io  dirò  al  fuo  luoco  : «ir  ella  principalmente  s affina  «ir  nutrifee  con 
Iq  efercitto  ; & qua  fi  fola  , in  quelle  età  di  cui  parliamo  , che  ancora 
non  poffono  di  fe  generare  cofa  alcuna,  douc  non  hanno  in  altra  impor - 
* tanga  inuolto  il  penftero , è che  uaglia  in  aiutare  la  cura  di  coloro, che 

infognano . J^on  farà  mala  cofx  ; fare , che  quefle  età  ( accioche  la 
bocca  s'auegjt  à miglior  perfettione  ; «ir  accioche  le  parole  fiano  me- 
« le  parole  di  glio  efrreffe  & prononciate  ) ucloci finiamone  riuolgano  c alcuni  no - 
l.&M.cr  s.  mi , di  una  affettatamente  ricerca  difficoltà  , & alcuni  uerft  di  più  fil- 
l°r0  nffnriftimamcnte  ac  cognate,  incatenate  ; «ir  qua  fi  ffeggan 
tisi  : i quali  grecamente  fono  flati  chiamati  chalepì , «ir  noi  molefti  gli 
Fibù,  fronte,  interpretiamo  . Quefla  è poca  cofa  da  dire;&  nondimeno  fe  fe  ne  fà  po 
herbe,  ombre,  co  conto  ; molti  uitti  della  lingua , ogni  uolta  che  non  ftano  fuetti  in 
anm , onderà  ql!e'  teneri  anni  ; con  oflinatione  inemendabile  diuentano  più  duri , & 
-c-0':u-' più  forti  nello  auemrc ..  , . • rd  ■■  < i 

E t intcrpret.no  ‘ 

ri,  fulminate  etc.  ££(?£j  £v  VT1LE  IL  F jt  ìfE 

l FIGLI  V O LI  IN  CA  S A , o'  NELLA 

SCOLE  CAP.  IH.  > 

— - - Ti  . .1.  * -1».  — • v . •►•vi 

1 1 


• La  indulger! 
za  de*  padri  nu 
occ  a i coflumi 
de  i figliuoli . 


cominci*  crefeere  à poco  à poco  il  no 
Uro  fanciullo  , «ir  ufeire  del  grembo  , «ir  impa- 
rare da  douero  . Inangi  ch'io  pafii  più  oltre  ; 
bifogna  ch'io  tratti  un  dubbio  : s'egli  è più  utile 
ritenere  colui , che  fìudia  in  cafa , «ir  fra  i muri 
priuati  ouero  darlo  alla  frequenta  delle  fcole,  «ir 
come  à publici  maeflri  *> . il  che  ueggo  effere 
b omt  àUeur  piace  luto  «ir  à quelli , da  i quali  furono  ordinati  i coflumi  delle  fkmo- 
ftpLp'7‘q!teZ  » & aà  aUt°ri  celebrati  fiimi . Con  tutto  ciò  alcuni  fono, 

ciré  molti  /Ovino  fritto  degli  ordini  de  i Lacedemoni . il  mtdtp.mo  leggiamo  e fiere  pi  to  in  ufo  prc/fogU  Atiniefr. 
So  Ione  fu  di  tjueflo  parere . V Ititene  uolta  che  i fanciullctti  ancora  fojfero  periati  dalle  nutrici  in  luoebi  publki 
per  tutte  le  tribù. 
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che  per  tara  certa  privala  ferfnafione  hanno  contrario  parere  à quefta 
poètica  afonia , Cofloro  foguono  principalmente  due  opinioni  ; Vna  , 
che  provengono  molto  più  a i coftumi,  fuggendo  la  turba  de  gli  huomi- 
ni  di  quella  età  , che  è fopramodo  a i tati f inchinata  ; onde  nacquero 
cagioni  & bene  jpefjo  di  fare  opere  disbonefle  & uergognofe  : & uo- 
l-ejje  Iddio  , che  f dicejfe  la  bugia  : lì altra  , che  chi  bada  ejfere  mae- 
stro ; più  pienamente  & volentieri  difpcnfcrà  i fuoi  tempi  ad  uno  , che 
fo  gli  compartire  à molti  . La  prima  cagione  in  fatti  è molto  impor-  Confiuatiorur  ; 
tante  : perche  quando  fi  conofcejfe  manifefiamente , che  le  fcolv  giouaf-  ^Pnnu  ®* 
foro  alti  Sludi , & nocejjero  ai  coftumi  ; farebbe  meglio  uiuere  honefta-  Pimoac* 
mente  ; che  imparare  ottimamente  . Ma  à giuduio  mio  quefte  fono 
aggiunte  , & cofe  indierete  i Terche  non  tengo , che  fia  Oratore  fo 
non  l' intorno  da  bene  ; & quando  fo  ne  potefte  fare  d'altra  forte  , 
non  lo  concedo  . dunque  iffiediamo  prima  quefto  . Giudicano  che 
nelle  / cole  fi  corrompano  t coftumi  ; &x  uero  che  alle  uolte  fi  cor- 
rompono: ma  in  cafa  ancora  ci  fono  molti  efempi  / òpra  ciò  , tanto 
della  offefa , quanto  della  conferuata  fantifiima  opinione  in  buona  & in 
mala  parte  . Tutto  quello  , eh' è in  buona  , ò in  cattiua  parte  prende 
differenza  dalla  natura  di  ciajcuno  , che  impara  , & dalla  cura  di  eia 
feuno  , che  infogna  . Conccdafi  una  mente  difpofta  al  peggio  r uftsì  ne- 
gligenza di  formare  , & di  cuftodire  in  quella  prima  età  atta  allo  ar- 
roftirfi  del  male  ; & ucderafii  i luoghi  fecreti  battere  dato  non  minore 
o ccaftone  di  commettere  federategli  eccedine  . Tercioche  può  ejfere, 
che  quel  maeflro  , che  fittene  in  cafa  fta  dishoneflo  : & il  conuerfare 
con  forni  cattivi  ha  in  fo  tanto  di  ficurcgga  ; quanto  lo  battere  conuer- 
fatione  fra  gentilbuomini  poco  modelli . Ala  fhcciafi  ch'egli  fta  di  buon 
gemo , & ingegno  ; che  la  pigritia  de  i padri  non  fta  cieca  & addor- 
mentata , che  eia  fatuo  poffa  j fare  feelta  d'un  fanti  fimo  maeflro  , il  che 
dee  fopra  ogni  altra  cofa  ciaj'cun  prudente  procurare,  fhcciafi  che  hab 
bia  una  difciplina  grandiftimamcnte  fonerà:  con  tutto  ciò  converrà  lo- 
ro aggiungere  al  fianco  del  figliuolo  un'huomo  graue , che  gli  fta  ami- 
co, & un  francato  fedele:  la  cui  continua  compagnia  ha  virtù  di  ren- 
der migliori  coloro , che  più  fono  timorofi  : 6t  cofi  fegue  , che  il  ritro- 
var rimedio  à quello  timore  fta  cofa  fàcile  . yoleffe  Ionio,  che 
noi  non  fofiimo  cagione  della  morte  de  i coftumi  di  noflri  figliuoli . Su- 
bito noi  lafciamo  liberamente  vagar  la  fnnciullegga  per  le  delitie  . t 
Quel  delicato  modo  di  allettare  i figliuoli, che  noi  indulgenza  chiamia- 
mo ,Jpegga.  tutù  Snervi  & della  menti  > & del  corpo  . Di  che  no» 
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batterà  de[i<teri\ > uno  già  fatto  grande  , il  quale  inauri  che  [oppia  ed- 
Ctfi  Orati»  ìuU  minare , uà  uejlito  di  porpora  ? T^on  cofi  tofto  sà  cffirimere  le  paro- 
titi. le  prime , che  [ubilo  intende  il  cuoco,  f àbito  addmtanda  la  coccbiglta ; 

Et  prima  gli  auejj/amo  ad  affaggiar  delicati  cibi , che  à moderar  la 
bocca  . Cre[cono  nelle  letttcbe  : & [e  cadono  ih  terra , hanno  chi  te- 
nendogli per  le  mani  da  un  lato , & dall'altro  gli  /ottengono  . Ci  alle- 
griamo [e  gli  udiamo  dire  qualche  co[a  liccnttoponente . Quando  e[co- 
• l4t nffimadi  no  dalla  lingua  loro  parole,  che  le  delitie*  jtlcffandrme  non  le  per- 
Altfandrut  èpa  mettcriano;  ne  ridiamo , & gli  bafeiamo  . Et  non  è marauiglia  , per- 
le/ -,  perche  ne  e c^e  no/-  ^ habbiomo  infognato  tutto  ciò  , da  noi  l hanno  udito,  ueggo - 
^icfopltrJjte  no  k noflre  innamorate , i noflri  concubini , ogni  conuito  ri[uona  di  can. 
de  opera  monjìru  goni  (porche  , fi  [à  Jpettacolo  di  cofe , che  uergogna  farebbe  il  raccon -, 
tfamente.  Vale - parie  . Di  quefle  co[e  fi  [àia  confi  eludine , & dapoi , ella  fi  conuerte 
rio  antera  lafiio  -n  natura;  imparan0  quefle  cofe  i mif eretti,  mangi  che  fappiano  quelle , 
Mrmieìferefla  *fiei’e  fciolti  & ufcendo , non  apprendono  quefli  mali  nelle, 

titanio  dehuoTi,  [cole  ; ma  nelle  [cole  gli  portano  b , A4 a netti  iludtj  attenderà  meglio 
thè  borendoli  un0  aj  mo  j>  Qyefl0  un0  f c^l0  non  sq  cf,j  egli  fifa  , potrà  slarfime-, 

h fuorideOetat - àt fintamente  con  colui , che  uiene  infegnato  nelle  fcole  . et  quando  a n- 
incontra  Gobi-  co  non  fi  potejfe  tenerli  l'uno  & l'altro  pre/fio  ; con  tutto  ciò  io  anteporr 
mo , cr  c n.man  rei  //  lume  di  quella  honorav.  firma  ramatigli  ; alle  tenebre,  & atta  [o- 
dandogli  ebefa-  iitU({ine  Terche  ogni  ottimo  tnaeflro  fi  allegra  dibauere  affai  fico  lari, 
U%],JcnwJ  & giudi**  'fiere  degno  di  maggior  teatro  : / minori  maeflrt  poi , per- 
rampo-,  comincia  che  conofcono  l'infermità [ua  , fi  degnano  di  flar  fiempre  obligati  ad  un, 
rono  tutti  agri-  fi0i0  } d:  [are  à un  certo  modo  l'ufficio  deh  pedante  . Aia  poniamo 
’d'!* danari  c^e  a^cuno  P°/Ja  P‘ù  de  gli  altri  per  gratta  , ò per  amicitia  , ò per  da - 
pitico  . Come  Mri  à , che babbia  & tenga  iti  cafa  un  maeftro  dottifiimo  & incompa- 
r accenta  Mania  rubile  : confumerà  egli  per  queflo  tutto  il  giorno  dietro  à un  / ilo  ? oue 
Ui  putti  Egitti},  r0  fi  egli  ritrouare  una  int emione  di  colui , che  impara  tanto  pcr- 
^oniperaùano  pii  Petua  > c^e  non  fi  bianchi , netta  fetnbianga  che  fà  la  uifla  degli  occhi 
debile , c r prr  pel  continuo  guardare  : doue  molto  più  di  tempo  fecreto  dcftdcrino  li 
giuochi . fludtj  . Et  mentre  uno  impara  a mente  , [crine  , & penfa  ; il  maeflro. 
b Confutano-  non  gli  sta  [opra  , perche  [oprauenendo  chi  che  fa  , reca  impedimento, 
oc  della  fecon  ^ co/oro  f cf,e  [anno  alcuna  di  quefle  cofe  . Mppref/'o  ,non  ogni  lettio - 
°^“uone'  ne  , & non  fempre  ha  bifogno  di  guida,  onero  d interprete  : che  fc  al - 
tr  intente  SìeJJe  il  fitto  quando  [t  potrebbe  haucr  notitia  di  tanti  auto- 
riV adunque,  poco  è quel  tempo,  che  in  tutto  il  giorno  à guifa  di  ope 
ra  s ha  da  ordinare  : Et  cofi  quelle  cofe , che  fi  hanno  da  infegnare  ad 
uno,  po/fono  per  puì  cammare . Molte  cofe  poi  fono  di  quefta  condita- 
ne che 
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ne  , che  con  una  mcd efìma  noce  à tutti  infieme  ft  portano . T accio  del- 
le fchicre  ,&  de  gli  ordini  degli  e ferculi  in  orare  , a i Quali , aggiun- 
gaft  quanto  numero  Ji  umile  ; nondimeno  ciafcuno  perse  è bafieuole  à 
tol erario  . Terciocbe  quella  uocc  del  maefiro  , non  come  una  cena , me- 
no bajla  à più  ; ma  come  il  Sole  , cioè  compat  te  la  flejfa  luce  , & lo 
flejjò  calore  à tutti . Aggiungasi  quejlo  , che  fe  il  Grammatico  depu- 
terà del  modo  del  dire  , difiriclserà  dubbi) , efporrà  biflorie  , narrerà 
poemi  : tanto  impareranno  , quanto  udiranno  . 1 Adi  fi  dirà  , lo  bauere 
gran  numero  di  fcolari , fa  che  non  fi  poffa  emendar  tutti , & che  non 
fi  poffa  fceghere  nel  correggere  il  meglio  . Lo  concedo  ; perche  chi  po 
trebbe  mai  compiacere  tutti  f*  Ma  facciafi  un  poco  fubito  paragone  di 
quefio  danno,  con  li  commodi . Ifon  uoglio  già, che  fi  mandi  il  putto  à 
/ cola , doue  non  gli  fia  battuta  cura  . Ma  il  buon  maefiro  non  fi  cari- 
cherà di  maggior  turba  di  fcolari  di  quella  , che  potrà  foftenere  . €t 
quello  che  più  importa  , bifogna  procacciare , che  egli  in  ogni  modo  ci 
' fia  famigliar  mente  amico  ; fi  che  non  habbia  riguardo  al  fiuo  debito  nel 
lo  infcgnarc  : ma  alla  ajfettione  : & cofi  mai  faremo  fra  la  turba  ..  ìfe 
alcuno  fi  trotterà  almeno  leggiermente  di  lettere  empito  , che  in  parti- 
colare nella  fisa  gloria  non  nutrifea  colui , il  quale  conofeerà  ftudiofo 
& d ingegno  . Ma  fe  fi  hanno  da  fuggir  le  grandi  {cole  ( al  che  ne  io 
ancora  coujento  ) ogni  uolta  , che  fi  concorre  ad  udire  un  meriteuolr  ; 
non  però  fegue , che  fi  habbino  à fuggir  del  tutto  le  fcole  ; perche  al- 
tra cofa  è lo  fcbtfàr  quelle  ; altra  lo  eleggerle  . H oramai,  che  difirut 
te  habbiamole  ragioni , che  contra  ci  uengono  dette  ; tempo  è di  mo- 
fìrare  la  firada  , che  noi  teniamo  b . Triucipalmente  alni , che  ha  da 
riufeire  Oratore  , à cui  fà  mefiiero  uiuere  fra  perfonedi  grandi  fi  ino 
Malore  , in  fortuna  moltitudine , & nel  mego  della  epubhca  ; s'auegj 
gida  fanciullo  à non  hauer  paura  de  gh  huomim  : a non  impallidire  in 
quella  uita  folitaria  , & quafi  ombratile  . Bifogna  fueghare , & in- 
albare fempre  la  mente  ; la  quale  in  così  fiuti  luocbi  fecreti , o ne- 
ro diuenta  languida,  & fà  come  in  certo  luoco  opaco  la  muffa  : ò pel 
contrario  fi  gonfia  di  una  nana  perfuafìone . T^ccejfaria  cofa  è , che 
chi  à ninno  s'agguaglia  , fia  troppo  arrogante  . Dapoi , quando  gli  bi 
fogna  dar  faggio  de  i fuoi  sfidi  in  publico  , s'abbarbaglia  nel  Sole , & 
ogni  cofa  nona  l'offende , come  qtteUo  che  ha  imparato  fola  quello  , che 
s ha  da  far  tra  molti  . Lafcio  da  canto  le  amicitie  , che  durano  fino 
alla  uè c chieggo  fermi fiimamente  , tirate  in  una  certa  rcligiofa  pratti- 
ca  . Le  amicuie , che  riceuono  dalli,  ftudij  principio  , hanno  un  non  fo 

.*»  ‘ 


' :'nc  VA 


\ 


a Kiftondend» 
fobie  ad  una  ta 
cita  obiettano 
conftffa  chi  U 
moltitudini  dilli 
fcolari  nuoce  al- 
1‘ emendai  Cr  che 
queflo  è di  difcó 
modoima  perì  té 
li  ; che  compara- 
to co  i commodi  t 
che  fi  hanno  nelle 
fcole  ; non  debba 
ejjire  tenuto  per 
dannofo  : (j-  fpt 
tialmente  com- 
m.mdanJo  egli 
che  f commetta- 
no 1 fanciulli  olla 
difciplma  di  buo 
ni  mai  fri,  i qua 
li  non  fi  carichi- 
no di  maggi  rnu 
mero  di  fcolari 
di  quello,  che  pof 
fono  fupphre  . 

h Chi  c per  di 
uentare  Orato 
re;  non  dee  a- 
uezzarlì  ad  ha 
ucre  paura  de 
gli  huomini . 
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che  di  fante ,■ che  trapafja  tutte  quefle  altre  cofe  fiere . Doueimpare- 
Kó  parìa  del  fin  Ti  egli  quel  fenfo  , che  communemente  mene  appellato  ;fe  fi  feparer * 
fi  ^ cjnfort‘°>  & dalla  pr attica , che  è pure  naturale  qpn  falò  aglihuo 

fi,  jt  mini  ; ma  ai  mutti  animali  ancora  . In  capi  egli  non  può  imparare  fe 

tv -v  detenuti-  non  quelle  cofe , che  à lui  fola  uengono  infeguate  ; ma  in  fcola  impara. 
1»  : mAdi  mu  pt  anc0  qUeue  } cf}e  aj  infognate  uengono  . ydirà  ogni  giorno  à lo- 
^‘ndie  fe^be  ^ar  molte  cofe , & à riprenderne  molte  . Il  fomite  dir  uiUama  ad  al - 
fìe  Interne  fi  oc.  cuna  , perche  fia  troppo  pigro  , & carne  diciatti  noi , poltrone  , gli  fa - 
y iftj  pel  confo-  ràgioueuole  : gtoucuole  parimente  gli  fard  fornire  a lodar  l'altrui  in- 
àci  dl’mù l’ima  duftr‘a  • La  buona  inuidia  u erra  dalla  laude  defiata  ; fi  terrà  à uer go- 
mmi . V Sna  M cedere  ad  un  par  fuo  ; & ad  honore , lo  hauer  fuperato  i maggio 
ri  : tutte  quelle  cofe  accendono  gli  animi . €t  quantunque  la  Sleffa  am - 
bilione  fia  uitio  ; é nondimeno  il  più  delle  uolte  cagione  di  uirtù  . So  io 
dà  i maeftri  mici  effore  Slata  tenuta  mia  uf aliga  non  inutile  ;i  quali  co- 
■*"  me  bane  ano  di  ufi  i putti  in  fobie  re  ordinatamente  ; daziano  il  carico  ad 

uno  di  loro  d'orare  fecondo  le  forge  del  fuo  ingegno  ; & à qucfto  modo 
ciafouno  fi  eforcitaua  orando  in  luoco  fopra  gli  altri  fi  come  andana  piti 
' oltre  facendo  profitto  nelle  lettere  . Sopra  queflo  erano  i fuoi  giudici 

eletti:  queflo  modo  ciafouno  ualorofamente  contende  per  confeguir 

uittoria  ; & giudica  cofa  molto  più  bella  & bonorata  e fere  capo  <&• 
condottare  della  fua  fchiera  . 'foon  Ci  fkceua  di  ciò  una  uolta  fola  irre 
» uocabilmcnte  fontenga;  ma  era  conceduto  al  uinto  fpatio  di  trenta  gior 

ni  à potere  rinfrancar  I bernar  fuo  tornando  al  uirtuofo  abbattimento . 
Così  il  uincitore  non  Slatta  fenga  cura  di  canforuarfi  uittoriofo  ; & il 
dolore  incitaua  il  uinto  à lattar  fi  la  macchia  della  perdita  . Io  terrei  à 
prouare,  che  ( per  quello  ch'io  poffo  congetturare  ) quefta  ufanga  ci  ba 
infiammati  di  più  ardenti  fàcellc  alli  studij  dello  imparare  ; che  la  efor 
y - - tatione  di  coloro , che  infognano  ; che  la  cuflodia  de  i pedanti;  che  i de- 

, fiderij  de  i genitori . Ma  fi  conte  la  buona  inuidia  nudrifce  più  formi 

profitti  nelle  lettere:  cosila  imitatione  degli  altri  foolari  è ai  princi- 
pianti y che  ancor  teneri  fono  più  gioconda  ; che  la  imitatione  de  i mae- 
stri ; & queflo  , perche  è più  fàcile . Con  difficoltà  i principianti  ad  im 
parare  , ardiranno  d'algarfi  à fferanga  di  fingerfì  l'eloquenga,  la  qua- 
Similitudine,  le  giudicano  fomma  : più  tofio  abbracciano  le  cofe  uicine , come  le  iti- 
ti attaccate  a gli  alberi  ; prima  appoggiandofi  a i rami  più  bafli , falgo 
Il  maeflro  dee  no  aHa  cima  . La  qual  cofa  è di  maniera  uer  a ; che  al  tnaeflro  ifleffo 
Sanata  idd  far*  neceIJari°  ( percioche  uoglia  anteporre  le  cofe  utili  alle  ambitiù - 
dello  (coline . fi  ) mentre  che  hauer à nelle  mani  fcolari  ancor  roggi;  non  di  fu  bito  ca- 
ricare 
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ricare  V infermità  de  gli  imparanti  ; ma  temperar  le  fue  forge  ; & ac - 
toramodarft  alla*  capacità:  di  colui  , che  afcolta  . Terciocbe  nel  mo-  Sunilimiine. 
do  , che  i uafettiM  riretta  bocca , nonriceuono  l'acqua  in  grande  abon 
danga  dentro  gettataui  ; ma  la  ricenono  empiendo fi  ; qtialhora  mene 
gettata  dentro  à poco  à poco  , onero  A goccia  , A goccia  : Così  bifogna 
atterrire  , di  quanto  filano  capaci  gr ingegni  puerili  : perche,  come  quel- 
li , che  atti  non  fono  ad  apprendere  le  cofe  disuguali  alle  forge  loro ; non 
potranno  capire, quelle  che  maggiori  fono  . Cioueuole  adunque  cofa è 1 

lo  haucr  prima  , chi  imitare  ; dapoi , chi  tudiffegrti  uincere  ; & coftà 
poco  A poco  crefcerA  la  Jferanga  di  cofe  più  alte  . Fi  fi  aggiunge  A que 
rie  cofe , che  i maeflri  medeftmi , quando  J blamente  un  fologli  afcolta , 
mentre  parlano  ; non  accendono  la  mente , & lo  (finto  ; & come  al- 
tri uf  ano  di  dire  ; non  entrano  in  furore  di  ragionare  ;di  quel  modo,  che 
i accendono  & infurorano  quando  molti  gli  afcoltano  . Fna  grandifii- 
ma  parte  della  eloquenza  con/la  di  animo  ; dr  fA  mefliero , che  quejlo 
fia  commoffo  , che  quejlo  riceua  l’impronto  delle  imagini  delle  cofe  ; & 
che  A un  certo  modo  fi  trasformi  nella  natura  delle  cofe  di  cuiparliamo. 

Quejlo  animo  , quanto  è più  genero  fio, & più  alto  ; da  ciò  come  da  or- 
gani maggiori  è commoffo  : Si  che  per  la  lode  crefce , s'aggrandifcc  per 
f ìmpeto  ; & allegramente  brama  di  (are  qualche  cofa  grande  . Taci-  rc  g 
tornente  il  maeflro  fi  fdegna  di  mandare  in  un  folo  afcoltante  quella  for-  in  regnare  ad 
ga  di  dire  , che  con  tante  fatiche  fi  ha  guadagnata  ; fi  uergogna  un  lolo  le  fad- 

fopramodo  di  algar  la  noce  . Ma  facciamo  che  alcuno  fi  ue 
fia  delihabito  di  colui  che  per  infegnare  parla  ; della 
c noce  di  colui , che  ora  ; del  caminare,  della  prò 

non  eia, & in  fonma  dituttoilmouimento 

dell’animo,  & del  corpo,  del  fudo-  -, 

re  ( per  non  dir  delle  altre  co 
v.  fé)  & della  fatica, alla  ■ 

prefenga  di  un  fio  • 

loinonpa - . iv. . *> 

rerA  \ . T 

egli  un  paggo,  & furiofoì  T^on  , . • 

farebbe  nelle  cofe  birmane  t e-  5’  - 

-:v  loquenga  ; fe  parlaci-  . •.  \ 

. mogiamente  ..  •.*  -.'r-v  r1'  m:-> 

->•  con  uno. 
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• Df/?o  ingegno 
del  putto  tratte 
Cie.  tulli  futi  o- 
t era  dei  fini  de ’ 
tem.Cr  de’mali. 

b La  memoria. 
Vieti  della  me- 
moria. 

C Della  caitiu  a 
ha  lattone  parla 
Ci  C. nel  i-delTO- 
ratore  . 

ttfogna  che 
tinge  tuo  fa  fa 
buono  : perche  e- 
gh  è meglio  effe- 
re  hi.ijim.it  o di 
tarde\\a  d'inge- 
gno : che  lodato 
di  malitia. 

* Lo  (colare, che 
fi  crederà  faper- 
neejuato  ilmae 
Throató  fora  fruì 
lo  •,  perche  la  per 
fiteflont  è la  rem 
tu  di  coloro , che 
imparano  . 


f Come  l'ha  da 
maneggi. ve  l'a- 
nimo dello  impa 

tante  . 

K Che  il  putto 
Jfia  docile. 


IW^CHE  MODO  SI  COVjOSC^tJ^O  GL'  I7^GEG7{J[ 

de’  FANCIVUI.  CAP.  XIII. 

0 ME  il  fhncittUo  farà  Rato  creduto  alla  fica  di- 
fri p lina  : colui , che  faprà  bene  infestare  ; farà, 
ogni  opera  per  conofcere  l'ingegno , & principal 
mente  la  natura  di  quello  a . La  memoria  ne  i pie 
doli  è fegno  frugolare  d ingegno  b . La  uirtù  futi 
è di  due  forti  ; fàcilmente  apprendere,  & conte - 
^ ner  fedelmente  ; dapoi  fegue  l'imitatione  ; per - 
che  & quefio  ancora  è fegno  di  natura  atta  ad  imparare , c quando  pe- 
rò imita  le  buone,  cofe  ch'impara  i&  non  pcrauentura  l'habito , ér  il 
caminare  , & fe  altra  cofa  è notabilmente  peggiore . TJon  mi  darà  fe 
rarità  di  f elice  riufeita  colui , che  porrà  cura  in  imitar  cofa,  che  lo  hab 
bia  poi  à far  dileggiare  d . Bifogna  fopr atutto  , ebe  buono  fta  quello, il 
quale  farà  uer amente  ingeniofo , altrimenti  tanta  Slima  farò  dun  tardo 
ingegno  , quanta  dun  cattino . Ma  il  buono  farà  di  grandifiima  lunga, 
lontano  da  quel  pigro, Cr  addormentato  . Quejìo , che  uorrei  infegnare 
io  , hauerà  quejle  conditiom  ; fernet  difficoltà  imprenderà  quello  , che 
gli  uerrà  ingegnato;  addimanderà  ancora  qualche  cofa  di  più,  « & più 
toflofeguirà  , che  onderà  inauri . Quella  forte  d ingegni,  che  è come 
matura  inondi  tempo  ; quafi  mai  fa  buon  frutto  . Cofloro  fono  quei, che 
fanno  le  cofe  picciole  con  facilità  , & inalbati  dall’audacia , di  fubito 
moflrano  tutta  la  loro  pojfanxa:&  poffono  poi  alla  fine  quello,  che  sacco 
fta  più  alle  forze  loro;aff  oliano  le  parole, et  quelle  con  uolto  intrepido, et 
fernet  intoppo  alcuno  di  uergogna  proferifcono.T^onfànno  molto yna  pre 
floinon  ci  è il  nero  uigore;nc  afatto  s appoggia  alle  radici  prodotte.  Sono , 
come  le  femen^e  fparfe  di  fopr  a uia  del  terreno, che  con  mar auigl loft  pre 
Sle^xa  crefeono  ; come  l'herbette  , che  imitando  le  nere  fiche,  in- 
nanzi il  tempo  del  mieter  e , moflrano  le  loro  mote  cime  tutte  bionde . 
Giacciono  quefli  acquifli  in  Quegli  anni  teneri  : ma  feoprendofi  il  nano 
profitto,  manca  la  marauiglia  ( . Come  egli  hauerà  comprefe  tutte  que 
Sle  cofe  ; dee  uedere  dapoi  ben  bene  ; come  s'ha  da  maneggiare  l'animo 
dello  imparante  . Sono  alcuni  languidi  & remefii , qualhora  non  uen- 
gono  fronati  : certi  altri  che  non  fi  degnano  , che  uengaloro  comman- 
dato : altri  agghiaccia  la  paura  ; alcuni  ne  indcbohfce  : il  continuare 
atterra  certi  : ad  altri  la  continuatione  dà  maggiore  impeto  6 . jC  me 
* • - *a  * ^ fta  dato 
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fta  dato  quel  fanciullo, che  per  la  lode  s infiammi  : che  t aiuti  la  gloria  ; 
che  ui nto  pianga  . Queflo  donerà  effiere  nudato  i ambinone  bonefiai In 
queflo  potrà  il  morfo  della  riprenfione  : thonore  terrà  defio  cofiui  : non 
dubiterò, che  coflui  diuenga  mai  pigro  ^.'ìfiotidimeno  bifognerà  darcàtut  a cl>«  bifora 
ti  qualche  recreatione  ; non  folo  perche  non  è cofa,  che  poffa  durare  ad  dar  qualche  re. 
tota  continua  fàtua  ; & le  cofe  ancora,  che  non  hanno  ne  [enfio;  ne  ani-  '£*•«**  fi» 
ma,  accioche  pojfiano  confieruare  la  forza  fina, fi  rallentano, come  in ficam  e‘ 

bieuole  quiete  : & ma  perche  lo  iludio  confta  diuolontà  d imparare  ; la  b cioua  piùU 
quale  non  fi  può  sformare  . Ter  tanto  i rimouati  a quefiomodo  & fre  buona  uoiomai 
fichi , imparano  con  maggior  forga,&  con  piu  allegro  animo  ;il  quale  chtU!"mtri4» 
quafi  repugna  allo  efiere  sforzato. 'Hon  mi  offende  il  giuoco  ue  i fanciulli,  & lo  • 
perche  è fiegno  di  prontezza,#-  uiuacità  ; ne  potrei  fperarcin  modo  al- 
cuno , che  il  melanconico  ,&  che  fià  fiempre  rimc/fio , doueffie  riu- 
nire di  mente  eleuata  intorno  olii  fludif:  poi  che  in  queflo  impeto  fio- 
pramodo  naturale  à quelle  età  , fi  giace  fionnacchiofo  & come  incanta- 
to . Foglio  nondimeno , che  quefie  recreationi  habbino  la  fua  meta  : 0rt}ine  ;moN 
fi  che  altrui  negate,  non  generino  odio  delli  Hudq  : & pendendo  al  trop  no  alle  re  crea- 
po  , non  producano  confiuetudinc  di  odo.  Sono  ancora  certi  giuochi  tioni. 
non  inutili  allo  agguggare  gl'ingegni  de  i fanciulli  ;che  me/Je  in  campo 
tra  loro  alcune  quefiionc  elle  filano  di  che  forte  fi  uoglia, fanno  à concor- 
renza . €t  mentre  giuocano  infieme  ficuoprono  più  femplicemente  i co- 
llumi loro . Hoggiiì  niuna  età  dee  parere  tanto  inferma  , che  fiubita - 
mente  non  impari  quel  eh' è buono , & quel  ch'è  cattino . Bt  allhora  el- 
la s ha  da  informare  , quando  non  sà  [anulare  ; & fàcilmente  crede  a 
coloro , che  le  commanda , & la  infiegna . Fa  che  più  toflo  tu  fpeggi , 
che  corregga  le  cofe , che  nel  male  indurite  faranno . Senza  metter  Metafora  pre- 
tempo  di  meZo  adunque  fi  dee  auertire,che  il  fànciullo  niuna  cofa  fàc-  ^ ^ gli  alberi 
eia  troppo  auidamente  ; niuna  cofa  fàccia  malamente , niuna  cofa  fien- 
ga  raffrenare  i fiuoi  affetti . 6t  fiempre  bifiogna  hauere  in  animo  quel 
detto  di  Virgilio . iKdt,  Jetu 

Cioua  incredibilmente  lo  auueggarfi  Ceorpta. 

In  quella  prima  pura  tenerezza  . b cantra  » ma « 

Quanto  * poi  al  battere  coloro , che  imparano  ; quantunque  & fia 
già  poflo  in  ufo  Crifippo  ciò  non  biafimi  : Io  affatto  uitupero  que 
ilo  ufo  ; primieramente  perche  è cofa  brutta  & feritile  ;&  fie  fi  muta  crififp  firìfi 
età  , diuenta  ingiuria , come  porta  il  doucrc:  Dapoi;  perche  fe  alcuno  ^,Qa.  * 

i di  mente  cofi  uillana  , che  uencndo  emendato  non  fi  corregga  ; ( come  „Mda  cbTfi 
interni  ene  di  tutti  i pepimi  fichiaui  ) fà  il  callo  ctiandio  nelle  battiture . battana  ì fatti. 
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\AggUm£àà , che  non  farà  neceffario  queflo  cafligo,  qualunque  uolta 
Contrala  catti  un  diligente  esaminatore  deìli  fìudij  ut  fi  trouerà  prcfente . H oggidì  , 
^dan  nZJ  dC1  tfMa^  P0*  neS^‘SenK.a  de  i pedanti  interuiene , che  fi  tenga  quefla  forte 
d'ammenda , cioè  che  i putti  non  filano  coflretti  à far  le  cofe  buone  ; & 
non  le  facendo  , ne  uenganj  cafligati . Oltre  di  ciò  , quando  tu  bauerai 
coftretto  un  picciolctto  con  battiture  ; che  farai  tu  poi  quando  farà  gio- 
uane  ? albora  non  fi  può  tenere  fotto  queflo  timore  ; & gli  è forga 
imparare  cofe  maggiori  . ^Aggiungasi  , che  fpejfe  uolte  per  dolo- 
re , onero  per  paura  molte  cofe  cadono  a dojjo  di  coloro,  che  uengono 
battuti , le  quali  nonfipojfono  dir  fenga  disboneflà,&  che  parturifeo- 
no  loro  uergogna  nello  auenire  : la  quale  uer gogna  rende  l animo  fiuo 
rotto  & inuilito , & ricordandofi  di  bauere  fuggita  la  luce  , & dì 
bauere  fatte  le  cofe,  che  hanno  fatte  ; muono  una  uita  defiderofa  di 
morte . Se  fi  farà  poi  meno  , che  diligenti  nel  fare  elettione  de  i co- 
fiumi  de  cufiodi  , & de  maefiri  ; mi  uergogno  à dire  di  quante 
federate  gge  ftano  cagione  cofioro  , che  coft  lic  entiof amente  & crudel- 
mente regnano  in  battere  : & che  occaftone  dia  alle  uolte  à coloro  , che 
non  uengono  battuti  queflo  timore  de  i miferelli  : Tfon  uoglio  dimorare 
in  quefla  parte  ; perche  egli  è troppo  , quello  che  chiaramente  fi  cono- 
fee  . €t  tanto  bafti  fopra  ciò;  che  giufio  non  è , che  alcuno  fi  prenda  li- 
cenza fuori  del  conueueuole  contra  una  età  inferma fottopofta  all'in- 
giuria . Hora  darò  principio  à ragionare  di  quelle  arti , nelle  quali 
deue  effere  anmaefirato  colui , che  fi  anderà  formando  , perche  rie - 
fca  Oratore  ; & di  quelle  cofe , dalle  quali  fi  ha  da  cominciare  in  eia - 
feuna  età  . 
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• Non  cofi/ÌJee 
ftre attempi  no 

fiff 

b Diuilione 
della  gromma 
tico’. 

c Hit  * fori  frt- 
fut.i  urli  edifi- 
ti, che  neS (i  fron- 
te fduno  aii’i». 
fili  ty  di  dentro 
fono  (*p<t  tifimi. 


V andò  prima  il  fanciullo  hauerà  imparata 
à leggere  , & à fcriuere  ; farà  mefliero  mandar 
lo  ad  apprendere  grammatica  : Tfon  importa  , 
ch'io  parli  più  della  latina,  che  della  greca  * 
( benché  àme  aggradale  dalla  greca  fi  "dia  co- 
mi neiamento  ) perche  ad  ambedue  fi  uà  per  una 

»,  m Mede  finta  firada  •» . Diuidendofi  adunque  brt- 

uiffimamente quefla  profefiione  in  due  parti,  cioè  in  feienga  di  par- 
lar bene , & intcrpretatione  di  poeti  ; c ella  uiene  à contener  più  in- 
trinfecamcnte  di  quello , che  nella  fiorite  promette . Tcrcioche  & la 
\ i ragion 
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ragion  dello  fcriuerc  è congiunta  col  parlare  ; & una  emendata  Unio- 
ne uà  Akanji  ; &.  con  tutte  ejuefte  cofe  è mefcolato  * il  gtudicio  . 

Il  quale  così  feueramente  hanno  tifato  quegli  antichi  grammatici , 
che  non  folamente  fi.hanno  tolto  licenza  d>  notarc  i uerfi  con  una 
certa  b uerghetta  cenforia  ; & Icuare  dal  corpo  de  glt  altri  libri  quel- 
li y che  fai  fornente  erano  intitolati  ; come  quelli,  che  erano  itati  attri- 
buiti à cui  non  conueniua  : ma  di  annouerare  ancora  gli  autori  alcuni 
tra  i uilt  & {predati  ; & alcuni  tra  gli  eccellenti, & {ingoiar  i . Vi  fi 
aggiunge  che  la  grammatica  non  può  e(Jere  perfetta  fcn^a  la  Mufi- 
ca  ; perche  le  conuiene  trattare  di  quelle  mifure  di  piedi , che  concor- 
rono al  fare  iuerfi  ; chiamate  dai  Greci  ,metrii  & di  quel  numero 
di  ftllabe  , che  non  fanno  piedi , il  quale  i Greci  appellano  {{unii  ; & 
altri  forfè  più  liberamente  , nominano  rime  d . 'He  , fe  / ara  igno- 
rante della  natura  , & del  corfo  delle  stelle  , potrà  intendere  t poeti  ; t 
quali  ( per  lafciar  da  canto  l altre  cofe  ) ufano  tante  uolte  il  nafci- 
mcnto  , & nafeondimento  de  fegni  nel  deferiuere  i tempi c . Bifogna , 
che  fappia  ancora  filofofia , & perche  quali  in tutti  iuerfi  Jono  catta- 
ti affai  fi  imi  luochi  dalle  uifeere  della  fottUitfldelle  quijtiom  natura- 
li & perche  BmpedocU  fra  i Greci  ; & Fanone , & Lucrato  fra  i 
latini  hanno  {piegato  in  uerfo  i precetti  della  fapienga'd.  ha  infogno 
appreffo  di  non  mediocre  eloquenza  , per  poter  dire  propriamente  & 
copiojamente  di  ciafcuna  di  quelle  cofe , che  io  ho  di  {opra  moflrate . La 
onde , non  fi  deono  tolerare  coloro , che  fofifiicamente  & con  cauilla- 
tioni  contendono  quefla  ejjere  arte  pouera , & nuota  : la  quale  Jc 
• fedelmente  non  darà  i fondamenti  a colui , che  ha  da  diuen- 

tare\Orat ore } tutto  quello , che  ci  edificherai  fopra , 
anderà  in  rouina  : €ila  è necefjaria  a i fanciulli , 
gioconda  a i uecchi , dolce  compagna  de  i 
fegreti  ; & che  fola  fra  tutte  le 
r altre  forti  di  sludq  bainfe 

più  doperà  , che  di 
■Js, . uanto  , & di 

pompofa  di 


inni  ft 

vi  ì'.jv 
d.  wrtWV 


w'k/dft  fctti 


mo- 

flratione . 


■Ab 


a Giudicio . 

b Q ueflauerga 
era  figurata  a fi 
miluudine  (Tun 
ago  : (oh  quefla 
uerghetta  glt  an 
licht  gramnuti- 
ci  fegnauan  quei 
uerft , che  f atra- 
mente erano  po- 
Jh  ne  i uerfi  al- 
trui . Si  due,  che 
Knflarco  gram- 
matico uio  così 
fatta  uerga  pri- 
mieramente nel 
fegnar  quei  uer- 
fi , che  non  erano 
di  H omero. 
c La  grani  ma 
tira  non  può  ef 
fere  perfetta  sé 

7_i  la  M tifica . 

d Aerologia 

«concorre  alla 
perfcttion  del- 
la gramatica  . 
e Filofofia  ne- 
ceflaria  al  gra- 

matio . 

f Empedocle  Si- 
eiliano  abbracci» 
in  uerfo  i precet- 
ti della  filofofia 
di  fu  agora  : co- 
flui  imitarono  i» 
• latini  V arroti* 
Ktt acino,  & La 
tritio ,»  quali 
fcriflcro  le  co/i 
della  fifica  ho 

uerfo. 

E L'eloquenza 
fa  bifogno  al 
drammatico  . 
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Delle  1 tifi  i tut.  Oratorie . 
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0 n fia  alcuno  adunque , che  come  cofe  pie  ci  ole 
{predigli  elementi  della  grammatica  ; non  per — 
che  fta  gran  faccenda  il  feparare  le  confonanti 
dalle  uocali  ; & le  medeftme  partire  in  femiuo- 
cali  & mutte  : ma  perche  a jgl' entranti  nello  m- 
terno  di  quefìa  facreflia,  apparrià  molta  fottilità 
=««  . ..  di  cofe  t la  quale  potrà  . non  folamente  aguggare. 

gl  ingegni  puerili ; ma  esercitare  ancora  uno  altifhmo  ananaeftr amento 
& fi  tenga.  S'appartieneglià  ci  afe  una  orecchia  eff ammari  i fuoni  del- 
le lettere  t non  certo  più  ali  . quello  a -che  shabbut  ad  esaminare  i fuoni 
delle  corde  . .Mmeno  i grammatici  tutti  paffano  in  quefla  poca  impor- 
tanga  di  cofe  , fe  a noi  manca  qualche  lettera  nece/Jaria  , non  quando 
* JSj*  fermiamo  le  cofe  greche , perche  albora  togliamo  d’imprejìo  a due  lette. 

re  da  l°r°  : nM  * PHnt0  eìHan(io  fcriutamo  propriamente  latino  ; come  in 

le  ferole  greche,  quefte  parole , feruo  & uulgo  ; nelle  quali  fi  ci  defidera  b un  digamma, 
canon  mai  nel-  eolico  , & fra  Cv,  &■  li  entra  un  certo  fiuono  megano  . TJon  preferia 
Ulat,ne-  mo  così  ottumo , come  opimo  ; & medefimamente c bere;  poi  che  L'  E 
b .Dvjmnu  è <$■  l'i  noncofi  pienamente  sode , & cos)  fonoramente  . O'pel  contra- 
*4UiUfi™*-!prr-  rl°*  fe  a^tre  fiano  fotteiiChic , fuori  che  quella  deU'aJpiratione  ; la  quale 
dìe  pZeduega-  fi  èneceflaria  ■;  anco  ricerca  una  à fe  iìejfa  contrariai,  <&•  il  K ; la  qua - 
n»4 . Vn  i,k‘i*e  le  & effaè  unanota  di  certi  Momtu  & il  Qjdi  cui  r effetto  , & la  ffe- 
C,e  è f^e  ; fe  non  ché  un  poco  poco  fi  torce  dalle  nojìr e il  Cappa  preffo 
offre fforii  Li.  * Greci  : H°gg'  fidamente  rimane  hi  numero & è ultima  delle  noftre 
r? , ho  fuono  dì  l Xifinga  la  qual  lettera  hauereflimo  potuto  fare;  feMon  fófl imo  andati 
VjJ°nZTJ  cercandolx'  Tocca  grammatico  ancora  in  effe  uocali , andar  ueden- 
m fi  trono  Icrìt-  fi  ^ uJone  ha  rieeuute  alcune  per  confinanti;  ^perche  i latini  fermo - 

io  latino  Seri»!,  M tam , come  tam  ; & uos  , come  cos  : ^Appreffo  , come  fi  congiunga - 
**kH‘  ■ m>  le  uocali  ; ò faccino  una  lunga , come  fcrifiero  gli  antichi  ; i quali 
e h ere  da,  Poe  ufauano  il  raddoppiamento  loro  à guifac  di  punterello  , che  poflo  in  cima 
mìdufddlZ  dalcuna  lettcra  1 uolgaricbiamano,  titolo.:  onero  due;  fi  già  alcuno  non 
fi, ì prefi  per  he  ^ trouaffi  > c^ie  giudicajje  poter  fi  fare  una  fiUaba  di  tre  uocali  ; il  che 
ri,  che  no,  dina-  non  può  cfiere  ; fi  non  in  cafo  y che  alcune  di  loro  non  faccino  f ufficio  di 

mo , lìieri . 

«t  Q uefie  u^i , & altre  fimili  non  fi  pojfino  tradurre , (he  non  fi  guafi,  il fienfi . 

«C  f uni er elio  qu,  prende  per  quella  nota  lunga  , o Imea  corno  ucglumo  dure  ; co » la  quale  fi fignifica  effier  Imo. 
gaUfiOaU.  — A . ... 

• confinanti. 


Die 
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confortanti . Cercherà  ancora  queflo 1 : In  che  modo  fia  data  natura  à due  •Daterie  medi 
vocali  di  contiunrerft  infieme  ; conciofia  che  à mima  confortante  è con-  /7"w  colìr 
ceduto  il  potere  ciò  fare , /è  #(W  rompendo  il  Juono  l una  dell  altra  .Ci  e fono  &****£*. 
queflo  di  più , che  la  lettera  I fà  fcanna  à feftcQa  : Tercioche  in  latino  fi-, che  f prtno* 
entra  quella  noce , conijcit , dal  verbo  latino  iacit £t  l'.P  . nel  modo , "4"°  foUo 
cheadeffo  fi  ferine  uulgo  ;&  latinamente  ,feruus-  Sappia  mcdeftma- 
mente, che  piacque  à Cicerone  di  fcriuer*  Maqa , &•  Mifacc  con  1 1 dop  fiepar.lt  latina 
pio  : il  che  fe  così  è,  fi  congiungerà  infteme , come  confonante  » Il  perche  ahqdt,  fack , 
impari  il  fanciullo  à conofcere  la  proprietà  delle  lettere  , la  communità 
loro , cr  che  b parentela  ha  quefia  con  quella . 7 ^on  ft  marauigli , per-  fjff ‘!rfi  "rifai 
che  da  fcanno  fi  faccia  fca  bello  ; & da  pinna , che  fignifica  cofa  acuta , me,  di  nutnittd  , 
fi  fàccia  bipenne  , che  fignifica  quella  mattar  a , che  taglia  da  un  lato,&  cl,e  ? un->  firma» 
dall'altro;  non  feguendo  l'etrror  di  coloro  ,i  quali,  perche  fi  credono  che 
queflo  nome  najfca  da  due  penne  ; uogliono , che  pinne  fi  chiamino  quelle  ti  fane  deW, al- 
de gli  uccelli . 6t  non  folo  hanno  da  conofcere  i mutamenti , che  recano 
la  declinatone , ouero  lec  prepofitione  ; come c nel  latino  fecat , Jtcuit  ; 
cadit , excidit  ; cxdit , excidit  ; calcai,  exculcat  r & così  da  lattando , 
lotus  ; & indi  di  nouo  illotus  ; & mille  altri  : ma  hanno  da  conofcere  an- 
cora quelli  ; che  da  i loro  diritti  cafi  partendo;  hanno  fatto  un'altro  paf-  Z-lZc^oncol 
faggio  . Tercioche  , fi  come  i Valesvj  , & i Fusq  paffarono  in  Falerij,  p .fempliee -cr 
& Furij  : così  quefli  nomi  latini  arbos , lahos , uapos,  & clamo s , & colPhi.G,colc, 
paffes  s'accommodaroiTO  all età  * £t  quefia  mede  finta  lettera  .5,  ferrata 
fuori  da  quefu  nomi^fja  in  alcuni  ad  altra  JucccfJ e;percioche  c latini  di-  fai,*  col  th. 
ceuano  mertare  ,<&  pultare,come  ufauano  anco  di  dire  Afordeum,&  fa-  c Non  fi  pof- 
dus  ; ufando  per  l’afpiratione  r un  altra  lettera  filmile  e ; Tel  contrario  , i fono  tradurre 
Greci  hanno  in  coflume  di  adirare  di  marnerà  quefli  nomi  : che  Cicerone  ,n_  l,olgirc  & 
per  Fondanio  dileggia  un  teflimone  che  non  poteua  proferire  la  fua  prima 
lettera  . Ma  habhiarm  parimente  conceduto  il  luocod altre  alcuna  uol-  mento . 
taalB(  onde  fi  troua  ferino  Birro , &■  Brugi , Balena  . €t  la  lieffa  d òj,,  jt,ut 
ha  fatto  di  duello , bello  ; fiche  alcuni  hanno  ardimento  di  chiamarei  toff apertamele 
duelli , Bellij  S . Che  fi  dirà  di  filato,  & di  fili  te  t Che  di  un  certo  paren-  • h*ùm  l,a»tre  «- 
t ado , che  tiene  h il  D.  col.  T ? Il  perche  l'huomo  dee  prendere  minor 

* nti  hordeum  , 0“ 

hadui  più  tofto  mi  altra  lettera,  che  tafpìr ottone . L’R.  fuceeffe  m luteo  delts.  cr  m qu.t Ulte  luogo  il  T .in  utee 
di  quefia . I Lunu  abbreffo  , ftrononcureno  per  f,  quello  , che  l Greci  pronviui.trom>  per  f.  come  faina,  per  pini 
OT.1 , F untiamo  , per  phund.tmo  ere. 

e Vedi  il  libro  decimoqu.irlo  delle  u.uie  leltioni  ih  Pietro  Vittorio  , capitoli  ter^o . 
f B»rro  per  Pirro  ; B rugi  fxr  frigi  ; Balena  , per  Pittima . 

g Gli  antichi  ufamo-  di  dire  per  loco , fioco  ; per  lite  ,/ìlite:  come  li  legge  ne  i marmi  Komani . 

•»  Tanto  e ti  parentado  frati  T.  Cr  U D-  che  alcun»  uocabolt  per  Ti  fi  projenfeono  per  D.cc  me  Patri , Padre . 
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fi  Cepari;  come  Ut 
to /oggetto  (yc. 

b Trr  lettere  han 
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marauiglia , /ir  nelle  antiche  opere  della  noflra  città  ,&  nei  tempi  fa* 
moft , //  leggono  Mexantro , eJr  Caffantra . C/jf  //  dirà  dello  fcambie* 
• HwOirf,  ^rr  «o/f  mutamento  delio,  nellF  i Si  che , a Hecoba , & notrice , Culchi- 
m «vi* nOtrì  de , eir  Tulixena  fi  fcriueuano . €t  per  non  addurre  fr  non  effempi  Cre- 
cvtóWrf#  c,;  /*  *r0,M  fcritto  latinamente  dederOnt,&  probauerOnt : Così  di b Orfi/^ 
co/L:;’pK  fro;  onde  gli  Soli  cauarono  Fdijjea  ; fi  fece , . Afa  chef  non  si 

Ktna.'prr  pohf-  egli  ufato  ancora  Ì6  ,per  1 1 come  c M Sverna , e^r  /tiro , efr*  magsftro , 
fi™-  & Dijoue,  & V ciotte  ; & non  Dijoui,& Feioui . Ma  à me  bafia  jegna- 

b J Laimijru  n //  ll{oco  ; perche  io  non  infrgno  ; ma  auertifco  coloro,  che  hanno  da  in- 
! Gr«/  Vruurt  feSnare  • Fatt0  ^!<efi°  : fi  batterà  cura  alle  fillabe;  delle  quali  noterò 
■ no  tulle*,  onde  alcune  poche  cofe  nella  ortografia  ; albora  uederà  à chi  per  tenga  quefio 
Jictndofein  bi*  ufficio  ; & quante  , & quali  filano  le  parti  dell  orationc  : benché  del  m 
greca  com-  mero  [oro  poca  concordia  ci  fia  . 

nume , Odijfeo  : 

n oliera  più  lofio  imitandogli  Eoli, che  fornicano  V lijfea  , tradurre  ; Xbffe  , che  O lijfe . 

c Per  MI  nenia  , tll-ro.  magìfiro  : Di;oue , C Vciuue.fono  nomi  di  Dei , come  appare  nelle  antiche  inferiti  ioni . 
Dijoue,  che  noi  Col  di , Creoli  la  luce  giouaua . V ciotte  fi  prendeua  per  umettare . Il  tempio  di  Velane  fu  tra 
la  rocca, & il  Campidoglio  ; nel  qual  tempio  la fiatua  del  Dm  , teneua  le  fante  ; qu.ifi  come  fojfero  apparecchiai « 
à nuocere  . 
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Ercioche  gli  antichi , tra  i quali  furono 
^Infintele  , &T codette  , folamentc  infognarono 
i uerbi , & i nomi , & le  congiuntioni  ; & que- 
llo perche  entrarono  in  parere,  ch’ejfendo  la  for- 
7a  del  parlare  ne  i uerbi  ; & la  materia  nei  no- 
mi ; perche  luna  delle  due  cofe  è quella  , che  noi 
abbracciamo  con  parole  ; l'altra,  di  cui  fauellia - 
~ .•  * • mo  > fi  loro  abbracciamento  foffe  ne  i congiungimenti  : le  quali  sò  effe- 

. • . • re  da  molti  congiuntioni  chiamate,  ma  quefia  pare  pel  legamento  pii*  to 

Ho  traslatione  propria  : poco  à poco  da  i filofofi , & ma (l imamente 

dalli  Stoici  è slato  accrefciuto  il  numero , & primieramente  aggiunti 
f . gli  articoli  alle  congiuntioni  ; dapoi  ,le  prepofitioni  ; lappellatione  , a i 

« nomi  ; dapoi , il  pronome  ; fitcccjfiuamcnte , il  participio  mcfcolato  col 

uerbo  ; & gli  auerbi , pofii  à canto  ad  effi  nerbi . il  parlar  r.nfaro  non 
ricerca  articoli  ; per  tanto  eglino  fi  Jparguno  in  altre  parti  delToratione. 
Ma  s'aggiunge  alle  parti  fopratocche  l'intcrgettione  : altri  poi  de  i mi - 
‘ gliori  autori  hanno  feguito  folamentc  otto  parti  ; come  Enfiar  co;  & al 

tempo 


t)l  QjIJiTI  Ll^fJ^O  LIB.  I.  15 

tempo  nojlro  f Talentone  , i quali  aggiunjero  al  nome  il  uocabolo  ,oue-  r « 

ro  t appetiamone  ; come  fua  jpecie . Ma  coloro , che  fanno  differenza 
tra  nomc,&  uocabolo;  in  noue  parti  la  diuifero  . Furono  nondimeno  al- 
cuni , che  fiaccarono  effo  uocabolo  dall' appellatane  ; affermando, che  il 
uocabolo  è un  corpo  mamfeflo  alla  uifla  ,&al  tatto  ; come  cafia, letto  : 

■L'appellati one  poi, quella, à cui  manca  l'una  di  quefie  cofe,ò  ambedue  in- 

fiemc  ; come,  uento , Cielo  , D 1 o , uirtù . Toneuano  appreffo  3 taf-  * a fffuerore  m 

feueratione;come,Oime;  cr  l attrcttatione\come  in  latino  fufceatm,cbe  u,mo 

in  uolgare  fuona  à fkfci  à fhfci  : le  quali  non  mi  piacciono  . Se  fi  bah-  ZZof.ZL  uoee, 

biada  dire  uocabolo  , ò appellai  ione,  quello,  che  i Greci  chiamano  prò-  cr  con  gefh-,  0«- 

feganx  ; & sella  s'ha  da  porre  fono  il  nome,  ò nò,  perche  è cofa  di  poca  Je  afl™eT<“wn* 

importanza  ; io  la  lafcio  libera  al  giudicio  altrui . Smentì  UdZ 

11. 1 Cofit , netta  iphtlc  entri  aff  etto  : come  laffo  ; che  tonatone  t affetto , lignifica  io  loffio  : & con  l'affetto,  figufic* 
dolore , (ye.  ey  coligli  altri  • 

•>  Atirettaiione , dot  contrattione,eioè  riffringimetUo  ; che  nlìringe  quello , che  fi  dice  in  due , o più  parole,  ito 
in  una  fila  : come  uiritim , à huomo  a buomo  CTt.  1 

BISOGT^yf,  CHE  I F yt  IfifC  IVLLI  SyiTTIyLT^O 

PRIMA  DECLINARE  I NOMI,  ET  t VERBI. 

CAP.  Vili. 


ìppino  » fanciulli  prima  declinare  i nomi , 
&i  uerbi  ; perche  altrimenti  nonpojjono  arriua- 
re  à termine  df  intendere  le  cofe , che  feguono  : il 
che  auer  tire,  fouerchia  cofa  fiata  farebbe  ;qnando 
molti  per  una  certa  ambitiofa  fretta  loro  non  deffe 
ro  principio  dalle  cofe,  che  tengono  il  luoco  dapoi: 
& mentre  uogliono  far  parer  dotti  i fuoi  fcolari 
col  porgli  in  alto  ; per  quella  breue  uia  che  tengono  di  declinare , non 
foffero  cagione  di  allungare  i loro  studi . Ma  fe  alcuno  , & imparerà 
bafleuolmente  ; & ( del  che  non  fiuole  effere  careflia  fra  tanto  ) uorrà 
insegnare  quello  , che  hauerà  imparato  : non  voglio  , che  fi  contenti  di 
infegnare  3 tre  generi  nei  nomi  ; & quelli , che  fono  b communi  à due  , 
ò à tutti  7{e  terrò  io  di  fiubito  per  diligente  colui ; che  mcflrerà  i pro- 
mifcui , da  i Greci  chiamati  epueni  ; ne  quali  ambedue  i fiefii  per  l’un 
de'  due  appaiono  : ò quelle  uoci , che  bauendo  fin  feminino  , lignificano 
tnxfcbi}  & bauendo  fin  neutrale  , lignificano  f emine;  come  quefti, c Mu 
rena  , & Glycertum  , che  più  uolgarmentc  din  frano  Glicerio . Il  pron 
~to&  fintile  maejlro  andera  Studio] ameni c ricercando  mille  origini  di  no 


» Mhfchile.fè- 
mimle,  neutro, 
b Communi, 
&quei,  eliti' 
Latini  chiama- 
no ogni  gene- 
re. 

c Mureiui  ha Jin 
il  fi bruna  , cefi 
gnificamofehio  : 
Gljeenum  ha  fin 
neutrale, et  /igni 
fica  femma  ere. 
Altri  ancora  fi», 
no  che  hanno  firn 
mafclnle,  Cr  fi- 
guificano  neutth 
come  m lalinope - 
lagus,Hulgui  (fc. 
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■ ffictsì  Jet - mi , le  quali  dallo  habito  del  corpo  hanno  fatto  come  1 i Bluffi,  & i Lun 

uJA  (Arruffo,  gijt  ' poue  s'anjerti  inuefligando  più  adentro  altra  co/d  , come  b Stile  , 
mo  rtffe . Lun-  Burri , Galbi , Vianet , Tan/t , Scaltri  ; & altri  nomi , che  a cafo  na- 
ght  dalli  lZght\  fi cono  : di  qui  ufeiranno  0 . 4gnppa,  & Opitero , & Cordo , & Tofilumot 
^«i  Jtl  corpo . gr  [e  cofe  c/jg  accadono  à cofioro  poi  che  fono  natii  onde  d Vopifco . Già 
i>  iiiudaiusi-  babbi  amo  « 1 Cotti  , li  Scipiom  , i Lcnati , i Serani  per  uarie  cagioni . 
tre ^’e^ma!  R«r  Bfitrouerai  ancora  & genti , cir  luochi , & molte  altre  cofe  fra  le  cagio 
ro  dalcelor  ruf-  tn  de  ‘ nomi . TJe  i ferui , già  intr acorre  quella  forte , che  era  menata 
fi,  do  ì rojfi  ; in  dal  Signore  ; onde  ( M are  ipori , Tubi  ipori  , Cerchi  appre/Jo  , fe  preffo 

<i!s!L’uU  « l 1 Greci  c*  fono  a^cttìu  nomi  del  fefi°  caf°  » & medefimameiite  preffo  di 
re  di  Ino  uccelli  no*  del  fetthno  ; percioche  dicendo  io  latinamente  ha/la ;percufili  ; cioè 
ih* fi  chiama  gài  uolgarmente  fi  direbbe , ho  percoffo  con  l'bafila,  non  ufo  S la  nat  ura  del- 
buia,  chetili  co-  l'ablatiuo  : ne  fe  io  dirò  il  medefiimo  grecamente . tu  <fW . 

Lr  laudo  ,et  fincr 

lo . f lanci,  coloro  eh*  hanno  i piedi  fiframodo  piani , da  pianta  noce  latina , chi  fign  fica  tanole  piane , Tan- 
fi fon  detti  da  i piedi , larghi  Cr  aperti  : pan  firn  uoce  latina  figmfea  aperto . Sauri, dai  taluni  alti . 
e Agrippa  colui , che  nafet  co  i piedi  inan\i  . Opitero  colui , che  morto  il  padre  ; tra  generato  umendo  temo . 
Cordo  colui , eh*  nafte  tardi  : onde  in  latino  corda  [rumenta  , quelli  fi  chiamano  ; che  najcono  tardi . Toflum  io 
colui , clic  i nato  dopo  che  il  padre  è flato  f Karaté ^ 

- d Vopifco  colui , thè  ej] end»  nel  mentre  con  un  altro  gemello  ; morto  t altro , egli  n'efce  nino  <y  fatuo. 

* Colti  dalTìra,  C/  ddla  terribilità  dtOo  affiti  lo  , Scipiom,  d.d  bafione  , che  così  fi  chiamami , perche  il  pri- 
mi di  firn  il  nome  d appoggi  aita  ad  un  bufone . Venate  dal  frequente  ufo  di  una  forte  di  uefìe  chiamata  lena. 
Sereni , dal  nerbo  Lune  fero  rthefegnt(icafeminur,  pache  il  primo  attefe  4 fcmiiutrr,  j » U'agncuhura  . 

Mara  pori  : ferui  di  Marco-,  Tulli  pori  ; fami  di  Tullio  . 

fg  La  natura  dello  ablatiuo  è di  [parare  rcr  dividerei  & dicendoti , balla  pncujti  ; non  fi  fignifìca  ji paratia - 
ne  alcuna  e 


• Le  qualità  de 
i nerbi  fono  tre  : 
Ajjcluta  : meoa- 
tiua:  frequtnta- 
tiua. 

I>  ’l rimale Jcun 
Xa  è quella  che 
tmfegnane  ita 
taj,  cui*  nelle  tre 
me  : & come  di 
refinc  nei^per  le 
crociare , cr  per 
le  contrade . 

« Oi»  e,  ì quei  , 
che  noi  chiamia- 
mo nomi  u abolì 
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ne  i uerbi  medefimamentr,  chi  è cosi  ignoran- 
te , che  non / appi  i generi , & *le  qualità,  & le 
ferfone , & i numeri  t Quefie  qua  fi  fono  cofe  del- 
la / cola  , oue  s imparano  i primi  elementi , er  di 
una  fici etnia  b triuiale  . alcuni  tutti  turbati  ri- 
marranno confufi,  perche  alcuni  uerbi  fiano  fuo- 
ri del  nodo  delle  declinationi . Tercioche  fi  può 
ilare  m dubbio  fe  alcuni  fiano  participi,  c ò appellationi  di  parola;  per- 
che in  un  luoco  uagliono  à ftgnificare  una  cofa,  nell  altro , un'altra  ; co- 
me letto  , & fapiente  . Certi  firmili  alle  appellationi  ; come  fraudatore, 
nutritore . €t  quel  modo  di  dure  fitta  in  antiquam  syluarn  , che  noi  di- 
ciamo , 
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damo  , uafii  in  una  antica  felna  ; non  ha  egli  una  certa  propria  ragione 
particolare  1 ? Tu  non  puoi  già  trouarc  il  fuo  principio :&  il  nerbo  la 
tino  fietur,  in  che  altro  modo  lo  habbiamo  noi  da  prendere  <*  In  thè  al- 
tro modo  , quello  , che  entra  in  quefio  uerfo  latino  . 

, , Tanditur  interea  domus  ommpotentis  olympi. 
cioè 

e ripresi  intanto  la  celefle  fianca  &c. 

€t  quell' altro 

Totis 

yfquc  adeo  turbatur  agris  . 
che  uiene  à dire , 

i Turbasi  tutta  la  campagna  intorno  f* 

£'  anco  un'altro  terzo  modo  preffo  i latini  ; come  urbs  habitatur  ; on 
de,  & campus  curritur,mare  nauigatur  : che  lignifica,  babitasì  la  cit- 
ta , corresì  il  campo , nauigasì  il  mare,  rincora  , b pranfus  in  latino  , 
& potus  ftgnificano  dtuerfamente  da  quello,  chemofirano  . Donde  prò 
cede  , che  molti  nerbi  non  fopportano  tutto  l'ordine  della  declinatione  ? 
et  che  alcuni  fi  mutano,  tome  fero  nel  preterito..  Che  alcuni  fi  chiama- 
no figura  della  terza  per fona  j come  qnefli  due  nerbi  latini Jicetj  & pi- 
get  ; l'uno  de'  quali  Iti  per. cfier  lecito,,  l'altro  per  rincre fiere  . alcu- 
ni patifcono  un  certo  che  di  fomiglianza^paffando  i uocaboli  in  auerbi  : 

* Perche  come  diciamo  latinamente  c.notfu  & diù  , cosi  diciamo  anco  d 
diblu  <gr  fa  blu  . €gli  è il  uero , che  & quefii  ancora  fono  participali  j 
ma  non  già  quali  fono  d dillo , & fistio  pur  latini . 
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0 i che  ogni  or at ione  ha  tre  uirtu , cioè  lo  e/fere 
emendata ,cbiara,&  ornata  ; quando  il  dire  con - 
ueneuolmente , in  cui  batte  tutta  l'importanza  , 
uiene  da  molti  folto  l ornamento  locato  ; dette  la 
regola  del  parlare  fevza  ammenda , che  è la  pri- 
ma parte  della  grammatica, esaminare  altre ttan 
ti  uitij  , che  fono  alle  fopratocche  uirtù  contra- 
ri) . Quefia  fi  caua  dalle  parole  ò da  per  sè,  ò più  infieme.per  adejjo  uo 
glio , che  fi  prendano  le  parole, che  i latini  dicono  uerha  in  generale  >• 
ferctoche  i intelletto  loro  è di  due  forti ; l'uno  che  fignifica  tutte  le  xo- 


*Nofi  dice  E or, 
tl  fieor  : p Midi- 
tur  domiti  noni 
molto  dipanile 
da  alt  efiempt  del 
lercio  modo  : fi 
gu  non  fi  pren- 
de /fi  quefio  efii- 
Tt detto  pinoci* 
Talmente.  T ur- 
li alar  , come  ae- 
di, è detto  da  fi 
imperfonalmcte . 

-b  P ran/usetpo 
tui  bora  fi  pren- 
dono attinamen- 
te,  bòra  paj Ima- 
mente . Clt  an- 
tichi Lumi  cbia- 
mauano  pranfoii 
non  filo  coloro , 
chi  batte Jfero  ma 
"iato  .ma  quelli 
ancora  a cut  men 
te  bauefie  manca 
*<>•  . 

c Nodu, di  not- 
tr,diit  dintorno, 
gr  lungamente . 

<1  DtCÌu,a  linfa 
fiuìu  a farfi  : di- 
llo, detto-, fittilo, 
folto. 
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fi per  le  quali  il  parlare  $ annoda  ; come  preffo  Oratio . 
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tAndranda  fi  ferrea  penar  feguendo 
,,  Le  parole , la  co  fa  ben  prouifla  . 

L'altro , in  cui  è una  parte  d oratone , come  leggo,  ferivo  . Ter  febi 
fare  la  quale  ambiguità,  alcuni  hanno  più  toflo  voluto  chiamarle  voci , 
dittioni , locutioni . Le  parole  da  per  sè  fino  6 noftre  , ò fora  fiere  , ò 
femplici,ò  compojle  , ò proprie , ò tra/lare , ò ufate , ò finte . Tiù  fpejfo 
accade , che  in  una  parola  ci  fia  vitto , che  virtù  . €t  quantunque  noi 
diciamo  qualche  cofa  propria , bella  ,fuhl ime;  ninna  di  quefte  cofe  fic- 
cede , fi  non  nello  abbracciamento  del  parlare  , & nell  or  dine  . Ter- 
che  lodiamo  le  parole  bene  accammodate  alle  cofe . Sola  è quella  , che 
può  ejfere  notata  , come  la  buona  finorità  , la  quale  i Greci  chiamano 
euphonia;  di  lei  s ha  da  fare  [celta  in  occorrenza, che  due  cofe  inter  uen- 
gano  della  medeftma  figni  fi  catione , & del  medefmo  valore  ; perche  in 
quel  cafo  tuo  ufficio  è di  eleggere  defiderofamente  quella,  che  Juona  me- 
glio. Trimala  bruttezza  del  barbarifmo  ,&'del  folce ifmo deve  effe- 
re  in  tutto  lontana  dalla  or  atione . Ma  perche  & quefli  viti]  vengono  fiu- 


ti 10,11  fat‘  ® Pcr  confuetudine  , ò per  autorità , ò per  vecchiezza  ,ò  per  la  ui- 
jafomt  fealcu - cinanza,  che  hanno  con  le  uirtù  : conciofia,  che  bene  fieffo  è cofamalar- 
H»jcTiutj]i  etti-  geuole  il  feparargli  dalle  figure  ; acciocbe  qucfla  così  fdr  uccido  fa  o/Jcr- 
UjUU,»<doJtm  uanga  non  inganni  alcuno , pongasi  animofamente  il  grammatico  in  quel. 

firmò  debole  pericolo  , di  cui  noi  ahondeuolmente  iui  parleremo , doue  farà 
il  m’tiodtiuiet.  meftiero  trattare  delle  figure  dell'oratione  . in  tanto  fappiasì,  che  il  vi 
h'onc,  romet  uo<  tio  , che  fi  commette  nelle  parole  di  una  in  iota,  cioè  ciafcuna  da  persi 
ài  4,  coi , tute  d ^ n barbarifmo  . Terauentura  alcuno  mi  dirà;  che  cofa  degna  alla  prò 
ifo-e  noi  che  òfiol  meffa  di  tanta  opera  ne  riefee  f Onero  , chi  non  sa  queflo , che  de  i bar- 
tate  ilficno:ciot  barifmi  altri  fi  fanno  fcriuendo  : altri  parlando  ?*  Terche  neceffaria  co 
firmaitdofile^ f fa  è , ebe  quello,  che  fi  ferine  male  ; fi  dica  anco  male  . Colui , che  ui- 
rn* "mmcim  ùofimente  dice  , nonmede  fintamente  pecca  fcriuendo  . il  primo  è con- 
do,pm,'omtno  dt  tenuto  a da  aggiunta  , da  menomamento  , da  immutatone,  da  trafmu- 
quctlo , cb<  Lift-  tamento  : Queflo  fecondo , da  diuifione  , da  abbracciamento,  da  afpi- 
^UbJmàTcTn  ratlone  » da  fieno . Ma  come  che  elle  fiano  cofe  picciole  ; fino  à qui  io 
le  JJdmafi  dà  uo  infegnando  i putti  ; &auer tendo  i Grammatici  dell ufficio  , chehan - 
furilo,  cht  rìccr-  no  à tenere  . Delle  quali  cofe  , fi  alcuno  uerrà  ad  effere  meno f che  po- 
tala natura  del  il[0  . hauerà  folamcnte  pofto  il  piede  nel  cortile  dell'arte;  s'arrefte- 

la  parola. _ rj  nci  termini  di  quelle  cofe  , che  da  i profeffori  fono  Hate  in  commen- 

mo* nella ^Gen  tarttcc*  diuolgatc . I più  dotti  ui  aggiungeranno  molte  cofe;  & queflo 
ie . primieramente , che  il  barbarifmo  in  più  modi  prendiamo  b . uno  nel- 

la Gente , 
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la  Gente,  come  farebbe  s alcuno  nella  oratiotie  latina  andaffe  franteti eni  * citimi  ira 
do  nome  africano , ò Spagnnolo  , come  quel  ferro , col  quale  fi  cingono 
le  ruote,  fuole  efilr  detto  a canto  : benché  Tcrfio  fe  ne  fcruc  come  di  uo-  "ffini,!oTt  ,ùl 
caboto  poflo  in  ufo  . il  che  fà  anco  Catullo,  che  intorno  al  To  b riirouo  tcfto  > 'appella 

Tlojjeno  . &t  Legge  sì  nella  orationc  di  Labieno  ; ouero  di  Cornelio  Callo  ™ rJlL 

centra  ’PoUione  : t'CaJnar  affeffator  ; che  s interpreta  ; Quel  uecchia 
che  di  continuo  era  ai  fianchi  della  fanciulla  ; i flato  canato  d.dla  ri 

lingua  Francefe . Tercioche  Cicerone  motteggiando  a bello  studio  diffe  »>  m dtl  p«  c y 
d maflruga  , che  è parola  Sarda  « . La  feconda  maniera  di  barbarifmo 
è quella  , che  fifa  per  natura  d animo  : come  . Colui , da  cui  farà  Ila-.  cJjg'  ’ ° *"* 
to  detto  qualche  cojfa  ò infolentemeute  , ò minaccieuolmente , Strudel-  c Cl,„jr 
mente  ; fi  terrà  hauerc  parlato  barbaramente  { . Della  terga  maniera  lm^d 
del  uitio  del  barbarifmo , per  tutto  fi  ueggono  molti  effempi , & ciaf  cu-  enifìca»*  «<«hit 
no  da  fe  potrà  finger  lofi , aggiungendo  à qualunque  parola  gli  aggra-  a m aftrag*  fi 
da  ò lettera  , ò fillaba  : Ouero  leuatidonela  ; ò mettendo  una  per  un  al-  thimuma  U 
tra  ; ò ponendo  la  medefima  fuori  del  fuo  diritto  luoco  » Ma  certi , qua  ^'J“ulM>re  *' 
fi  per  boria  di  eruditione  hanno  in  coftume  di  torle  dai  poeti  ; & uanno  ■ 
accufandogli  autori , che  leggono . Ma  ha  da  fapere  il  fanciullo  , che  per  iutur4'j^ 
quefle  cofeprcjjo  quei , che  fcriuono  ucrfi  , ouero  fono  degne  di  perdo-  animo . y 
no  i onero  lodatoli  : però  doucranno  efii  effere  più  lofio  infegnati  quelle  Man  icra 
cofe,che  fono  meno  diuolgate  . TerciocbeTinca  Tiacentino  in  unoiflef-  Barbari  imo,  , 
fo  nome  facca  due  barbarifmi  ; fe  fi  dee  preflar  fede  ad  Hortenfio , che  g Per  jmmuu 

nel  riprende  ; dicendo  precula  per  pergulaS  . Ter  immutamento  quan-  t,onc- 

JosufaJJc  il  C.per  G.  & per  h trafmutamento  ; quando  andando  in  una  h 1>cr  trafmu- 
f arala  16  , mangi  ;Simetteffe  dinanzi  1 1{ . Egli  è uero  , che  in  quefio  ' ‘ ^ , 
raddoppiamento  di  uitio  , dicendo  6nnio  1 & Mitieo  Suffeceeo  : perra  mttt.uton  di  I.  in 
gion  poetica  fi  difende . Ma  nella  profa  ancora  è un  certo  immutamen-  e s»f\tctK>.  v e 
to  già  accettato.  Tercioche  Cicerone  dice  : Ù effercilo  de  k Canopiti;&  r“l^i 
efii  lo  chiamano  Canobo . St molti  autori  s hanno  ufurpatoTbarfianc- '* 
no , per  Trafomcno  ; ancora  che  in  effo  ci  entri  il  trafmutamento . Tari-  fj ?Jmoì>o  tj)t 
mente  altre  parole : perche  ò è fai  fo  il  uerbo  latino  assentior,  nanUuvm  c*~ 
poi  che  Sifenna  diffe  affentio  ; gr  molti  così  dijfero  feguitando  coflui,gr  * f,rtà  J’B* 
l'analogia  : ù'  quegli  t1  uero  ; poi  che  dr  quefla  parte  , che  così  tiene  ha 
il  confenfo  per  difefa  . Quel  groffo  qr  graffo  maeflro  giudicherà  ò mi 
efferfi  leuato  uia  qualche  else  ; ò qui  , aggiunto  . 0 non  è egli  più  da  0»^  ^ 
ntarauigliarfi  ; che  certe  parole  fono  fenga  dubbio  uitiofe  proferite  , ò ‘*rt  M sturbo: 
ferine  à una  à una  : & giunte  inficme  con  altre  fi  fcriuono,  or  pronon- 

tbt  Clidiit^na  : ma  / L arj/u  hanno  fojfa  m afa  di  chiamarl  i Compio  i <7  C 4poptli*Ji  hoLitaion. 


vr> 
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Thaeton  fi 

fcrint  per  trt  fil- 
Uhc,  O"  non  por 
ine  .Quib.tf.it 
to,thcÌA,haab 
bracciolo  te,  & 
ha  fatto  di  due 
fàóbr,  una  fola. 


tte!rtncid.Lb.t. 


H.  aftÌTOliene . 


JO  DELIE  IVfSTlTVT.  OE^fTOS^ll 

ciano  ferrea  riprensione  ? Tercioche  il  dire  latinamente  Dua , tir  Tre  , 
tr  Tondo  di  diuerft  generi , fono  barbarifmi . Ma  il  dire  , Duapondo  , 
& Trepondo  da  tutti  fino  all età  noftra  è riceuuto  s & Meffala  conferma 
dirft  bene * Tarerà  perauentura  cofa  fconcia  dire  il  barbarifino,  che  è 
uitio  di  una  parola  ;fnrfi  per  numeri, &■  per  generi , come  il  folccifmo: 
nondimeno  quefie  parole  latine,  cioè  Scala , & Scopa  ; & pel  contrae 
rio , H or dea  , & Mulfa } quantunque  non  habbino  mut attorie  di  lette- 
re , detrattone , aggiunta  : non  per  altro  fono  uitiofe  ; eccetto  che  per 
cfferc  prononciate  le  plurali,  fingolarmente  j & le  Singolari,  pluralmen 
te . €t  quei  che  dtjfero  latinamente  gladia  ; cadettero  dal  genere . Ma 
fon  contento  di  notare  ancora  quefio  : acciocbe  non  paia  per  difetto  d'ai 
cuni  ofiinati , anch'io  intricatamente  battere  aggiunto  dubbio  all'arte  • 
Molto  più  di  fottilità  ricercano  quei  uitij , che  cadono  nel  dire,  perche 
non  fi  può  dare  effempio  di  loro  in  fcritturaife  non  quando  cadono  in  uer 
fi-:  come  la  diutfione  dai  greci  detta  Diere  fi  nella  parola  Suropai  : et 
nel  uitio  à lei  contrario , che  medcfimamentc  i Greci  chiamano  Synerefi 
& Synalepbes&  noi  diciamo  abbracciamento  : come  preffoT  • 
Varrone . 

Cum  te  flagranti  deiettum  fulmine c Tbatott . 
cioè 

Quando  per coffo  da  faetta  ardente 
Te  Fetonte . 

Che  fe  ba  ueffe  efpreffo  quefio  concetto  in  profa , gli  farebbe  Slato  le- 
cito il  prmonciare  le  mede  finte  lettere  con  le  uer  e fillabe  . Oltre  di  ciò 3 
quei  uitij , ebenafeouo  dallo  (patio  : Ouero  quando  la  ftllaba  breue  s al- 
lunga ; come 

Itali  am  fato  profugus . . . 

cioè  ...  *.} 

Forufcito  a f Italia  per  uolere 

Fatai  &c.  t 

Ouero  ; quando  la  lunga , s abbrevia  ; come 

Viuus  ob  noxam , & furiai  . 

cioè 

Ter  colpa  dì uno  ,&•  per  patria  &c. 

Tu  non  gli  trouerai  fuori  del  uerfo  ; ma  non  deono  per  tutto  ciò  nel 
uerfo  ejfere  chiamati  uitij  . Quelle  cofe,che  vengono  dai  fiuoni , non  pof- 
fimo  ejfere  effaminate  fuori  che  dalle  orecchie  : Benché  per  fafpiratio- 
ìte,òs  aggiunge  uitiofamente ; ò fi  letta  uia.  Da  noi  può  ejfere  cerco,  fi; 

jeriuendofi 


a dt  QriWTittxnp  lib.  t.  ji 

fcriuendoft  è uitio  ; fe  l'H  'è  lettera  non  nota  ; la  cui  ragione  fpeffe  notte 
s'ècoi  tempi  mutata  a.  Scarfiflimamente  la  ufarono  gli  antichi  latini  * ì 
etiandio  nelle  uocali  aitando  proferiuano  ccdos,  ircosó;;che  viene  à di- 
re  i capretti , & i becchi b . Lungamente dapoi  suso  di  non  afpirare ne  nu>  . 
anco  le  confonanti  : come  in  quefle  due  parole  latine  Graccis , <*r  Trium  iracnonTMtf 
pis  ; cioè  ai  Gracchi , & ai  trionfi  : fi  breue  andare , l'H.  ruppe  in  fi , nelTOr.-uor* 
troppo  ufo  ; ZT  di  qui  nafce  che  in  certi  epitafi , & anticaglie  ancora  fi  * BrM,0_ 
troua  ferino  in  latino , Cboronx , Cbcnturiones,  prxchoncs  ; che  fignifi-  'l^rUfi 
cono , corone , centurioni , trombetti . Sopra  la  qual  cofa  fino  ai  nofiri  adirare . 
tempi  fi  legge  un  nobile  c epigramma  di  Catullo . Di  qui  nafce  ancora , 
che  fino  adeffo  dura  lufanza  di  latinamente  fcriuere  & proferire  Vcbe  ài  catJh dtl<p* 
menter,  & comprehendere , & mihi  ; che  s interpreta , grandemente , u T1* ,ntnuit  l* 
& abbracciare  ,&àme.  Terche habbiamo anco  trouato preffogli an  ^mmUadk* 
fichi;  & particolarmente  preff  i li  fcrittori  di  Tragedie  ne  i libri  vecchi  i?tfi  qLido  ci 
Mehe  parola  latina , in  uece  di  Me  ; che  noi  volgarmente  prononciamo  moda  ucikt  Dut 
Me  , con  l'S , tiretto . Fino  à quello  tempo  rimane  una  ofieruanza  più  Tt  : &c’ 
difficile  per  rifletto  a dei  tenori  ;i  quali  ho  trouato  effere  Siati  detti  da  d D<ZU  ac“,u* 
gli  antichi , tonori  ; come  quei , che  deriuano  da  una  parola  declinata 
da  i Greci  ; efli  nel  uero  dicono  T óvovs  : Onero  Accenti , che  i medefi-  tenori,  nuderai* 
mi  Greci’ Appellano  Trp<T(oMo<S  ; Quando  cioè  t acuto  il  grane  fi  ri  di  nodi  & fi 
pone  l'un  per  l’altro  ; come  in  quefio  nome  Camillo , fe  fi  mette  fopr a la 
prima  l'acuto;  onero  il  grane  pel  circonflejfo , come  Cétego , che  & qui  f0Tflejfi\u^ 
la  prima  è acuta . "Perche  fe  fi  muta  il  merino:  ò fe  fegtte  il  circonftcf-  quei,  che  firmo- 
fó\pel  graue  ; ò il  grane  pel  circonflejfo;  quei , che  di  due  fillabc  lo  flrin-  »«  ddiant  fru- 
goni in  una  ; & oltre  à ciò  le  circonflettono  , doppiamente  peccano  . Armenti 
Ma  quefio  bene  ffiejfointeruiene  ne  i nomi  Greci , come  A'treo  , il  qual  denti  Umetti*  di 
nome  effondo  noi  giouani  udiuamo  prononciare  da  uecebi  dotti fl imi  con  quefio  autore, 
la  prima  a cut  a fi  che  neceffariamentc  ne  riufeiua  la  feconda  graue  me-  E OT<,r* 
de  finamente,  Térei , Wereiq;  ; che  uuol  dir  di  Tereo  , & di  Lfereo . fiZ^jJZa  d* 
Quefle  cofefifono  dette  intorno  agliaccenti.Tfonmi  è nafeofio  appref-  Jiu  grMt.fi 
fo , che  certi  dotti , & molti  grammatici  ancora  così  infognano , &par  ìt acuto  netUfrì 
tono  , che  per  alcune  differente  di  uoci  alcuna  volta  terminano  in  fuono  ™ 
acuto  : come  in  quei  uerft.  fegJhabbu  il 

tempo  breue  : fi  tir  porrai  il  graue  nella  melano-,  la  prima  diurni  era  acuta . Il  circonfieffo  fora  pei  gr cuu  fi  tu  prò 
nona  crai  la  meZana  lunga  . Doppio  errore  e quando  una fUUba  raccolta  in  due, (fendo  ultima  non  fi  può  circon- 
flettert  E l'altro  errore  r,  perche  doue  effere  dourebbe  il  grane , fi  pone  il  circonfltffi . U mede fimo  ojjtruiamo  n* 
igenitiui  di  fintili  dimeni  ; tome  finti , T erti  , Nera  . Qualche  unita  per  licenza  poetica  fi  divide  il  dii - 
tango -,  cr la  me\wa  diutnt*  lunga.  Alcuna  netta  fi  pronuncia  flamenlt , come  Orpln , per  Orphei , Vidi 
/opra  cm  tArte  metrica  di  francejc?  Nerol&  Uefctmuo  nel  prumpio . . 


fVAjW  ni. 

Iella  Eneide . 

bN onorami  Ut 
forai  in  due  pa- 
role,m.t  ctrcum- 
bifora  ut  mia  pa 


Ì* . » > » • 

■■  p.m  h x. 

Vittori 
'tvut'ì  t¥t 


j|  DtLlE  1VJT1TVT . O^TO^IE 

^ ' : *Qu<e  tirami  littora  , circùiti  n \ j\\. 

• . \ , Tifcofos  fcopulos . ' - '.ut.  i 

cioè 

Che  intorno  ai  lidi , intorno 

lAlli  J cogli , berfaglio  ai  pefci , & nido  . ' 

rcLl  v/ icciocbe  fc  pontffcro  la  feconda  grane  non  pareffe , che  fi  uoleQc 

~ v/r-  nel  "i  lt^erlr.  cerchio,  & non  circuito  . "Parimente  Quanto  Quale  fcfono  po- 
Jei’a  Eneide . fti  interrogatiuamentc , hanno  /’ accento  grauc  ; Quando  fono  pofii  com 
ù \trg.  nei  uu.  paratamente  ; [ hanno  acuto  : il  che  nondimeno  ufano  di  fare  qua  fi  ne 
netr Eneide  ; cr  gli  aucrbi  foli,&  ne  i pronomi  ; nel  rimanente  Jeguono  la  legge  antica  . 
nel.m.  della  ^ me  pare  fa  mutar  conditione  , perche  in  qucfli luochi  congiungiamo 
Ce ^(a.  . ^ ^ par0[e  ; percioche  occorrendomi  dire  eircum  littore  ;prononcio  qne- 
icó  'mai'  non  due  parole, come  elleno  fof] ero  una  fola  ,fenja  fhreh  feparamento 

riceuc  i!  piede  alcuno  : però  quafi  in  una  uoce  fola , ci  entra  una  acuta  fola  : Il  che  à 
»nibo.  punto  fuccede  anco  in  quel  uerfo  . 

1 1 jet  i ronencia 
te  ditti fornente  , 

* ©r  a una  a una. 

g Diaiechs,cieè 
bngue,che  prefiò 
Uro  empite  fono. 

Ionica  , Di» ri- 
ea.  Zeli'.* , Af- 
fici», cr  Cornimi 
ne. 


T roix  qui  primus  abóris 
cioè 

il  qual  primiero  dai  Troiani  lidi  . 
jiuicne  anco , che  la  condition  del  uerfo  muta  raccolto • 
come 

d Tecudes , piftxq;  uolucres . J 

cioè  i « 

di  animali , & gli  augei  tutti  dipinti . 

b 1»  ogm  noce  Tcrcìoche  io  leggerò  quefla  parola  uolucres  conia  fiUaba  di  me^o  acu- 
raceento  acuto  e fa.  perche  quantunque  ella  fra  per  natura  breue  ; è nondimeno  lunga  per 
numero  di  tre  fil  P°f,tl0ne  »’  acciocbcnon  fàccia  liambo  ; e il  qual  piede  mai  non  ri  cene  il 
labe  : pertiche  uerfo  heroico  f . Separate  poi  quefle  parole , non  partiranno  da  i noflri 
egli  onero  nel- precetti:  0'  fc  rimarrà  la  confuet  udine  uincitrice  ; 1‘ antica  legge  del 
t heTu’l'é/'a'  Par^are  aT,dcrà  à terra;  l'offeruan^a  di  cui , è più  difficile  preffo  i Greci ; 
uerfi rffne’i'oue  perche  efli  hanno  più  maniere  di  fnuellc  ; le  quali  chiamano  S Diale- 
ro  nella  perniiti-  £los  ; & quello  , che  altroue  è uitiofo  ; in  quel  mcfo,altroue  non  è ui - 
ma . il  arcon-  fiofo:  Ma  noi  di  ciò  un  breuifrimo  modo  barbiamo  h . Tcrcìoche  in  ogni 
^ttumerodidue  uoce  > l‘aCHtQ  ^ contenuto  fra  il  numero  di  tre  fillabe  ; ò frano  fole  nella 
fillobi . Vacui»  parola , ò ultime;  & in  qutfre,  ò ch'egli  è uicino  all'ultima  ; ò in  quella 

fi  giace  ontUtpe 

nultima  ; e neWjnteperwltitr.it  ; che  mene  ad  ejfere  la  prima  nelle  parole  di  tre  felLtbt  : la  fecondala  quelle  di  qual 
tro  fillabe  : la  terZa , in  quelle  di  cinque . La  feliaba  di  me\o  lunga  per  natura , fegueudo  una  breue , fi  enr confili 
le.  La  fillobi  dimeno,  lunga  per  pofttiout  ; onero  fegueudo  una  lunga  s'aanfit . 

chcèU  • 


D 1'  QJf  I VJTI  LIA  VJ>  LI  B.  /.  H 

che  è la  terga  dall  ultima  . Delle  tre  di  cui  parlo  ; la  fillaba  di  mno  fit** 

lunga;  ò farà  acuta  ; ò farà  circonflejfa . nel  medefimo  luoco  medefima- 

mente  la  breue  hauerà  fuono  grane  ;&  però  renderà  acuta  la  terga  up~„  ute 

dinangiàfe  pojla  ; cioè  di  uerfo  lui  t ima, & fino  al  termine  dell  ultima.  fino.  Vedi  W- 

L’ acuto  fermamente  è in  ogni  noce  ; ma  non  è mai  più  , che  una  uolta  , Perniano , 

ne  mai  fi  troua  nell  ultima;  per  tanto  nelle  parole  di  due  fillabe;fopr  a la 

prima  fi  pofa  . Oltre  di  ciò  : mai  una  & la  medefima  fillaba  non  patirà  che  & Ptftrg  j .$ 

il  circonflejfo  , & l acuto  infime  infime  -, a perche  lo  Slejfo  circonflejfo  vi  & d'altri  let 

rinchiude  in  fe  l'acuto  :&  per  queflo  ne  timo,  ne  l'altro  chiude  mai  uo 

ce  alcuna  latina  b . Quelle  parole  poi  che  fono  di  una  fillaba  fola;  rice-  _*  0,10  m MCt‘ 

uer armo  à l'acuto  ; ò il  circonflejfo:  accioche ninna  noce  fia  fenga  l'acu 

toc  . St  tali  cofe  pe  fiuoni  accadono, che  non  fi  pojfono  mofirare  in  fcrit 

tura;  quei  uittf  cioè  della  bocca  , & della  lingua  ; che  i Greci  più  felici  c Detie 

in  formar  noui  nomi  di  noi,  chiamano  d lotacifmo  , & Labdacifmo , & „,t  )ìlM, . ^ M 

Ifchnoteta  , & Tlateafmo  : come  anco  e Celofiorrua , quando  quafi  nel-  le  altri,  che  piò, 

l’oro  della  bocca  sode  la  uoce  . Sono  ancora  certi  propri}  & tnnumera 

bili  fiuoni  : de'  quali  alle  uolte  ne  riprendiamo  ( le  nationi . Cauatone  r-  ■ Hcnano  ; — 

adunque  tutti  i fopr atocchi  ifìtij , rimarrà  quella, che  fi  chiama  Orthoe-  fcfmZifibZ 

peia,cioè  emendata  ijfianatione  di  uoci  con foauità  ; pcrcioche  in  quefta  ltUi  & 

fignifi catione  fi  può  prendere  la  buona  & diritta  S , Tutti  gli  altri  uitif  fi™ : qnam 

nafeono  da  più  uoci , onde  fe  ne  fà  il  folecifmo  : benché  & intorno  à ciò 

s’è  dijputato  : percioche  quei  mede  finniche  confeffano  effo  accadere  per 

teflura;  ò per  abbracciamento  d òr atione nondimeno  perche  egli  può  ef  pnfinoe.ti  & 

fere  corretto  dalla  ammenda  duna  parola  ; controllano  il  uitio  Harfi  ft-.-  cr  mtdefi- 

nella  parola , & non  nel  parlamento  ; quando  fà  il  folecifmo  pel  gene- 

re  dicendo  in  latino , amara  corticis , ouero  medio  cortice  ; che  fignifi-  aUJ^ 

ca  , d’amara  corteccia  ; da  megp  fcorcio  : niuno  de  quali  io  riprendo  ; troppo  Li  imgna 

poi  che  d ambedue  ne  è autor  Virgilio  . Ma  facciamo,  che  una  di  que-  * O loftomta-,  ri 

He  due  parole  quale  ci  piace  non  fia  ben  detta  : la  mutatione  della  uo-  firmamento  del 

ce  di  ima  di  effe,  in  cui  era  il  uitio  , cosi  reflituifce  il  buono  & diritto  ^boccamMelab 

modo  di  parlare  ; come  Je  fi  accommoderà  & r affetterà  latinamente,  

amari  corticis  : ouero , media  cortice:  il  che  è hmanifefla  calonnia . 

Ter  che  ne  l'uno,  ne  l'altro  feparato  è uitiofo  ; ma  fi  pecca  nel  metter-  diami*  natio» 
gli  infime  : et  à queflo  modo  fi  uede,  che  è uitio  del  parlamento  . Ma  Todefianei 

f lice, doppiamente,  comeVUliJlaotVUdtJla*  ; & altri , altre . 

E Del  Soltcìfmo.  ... 

k Perche  da  per  fe  ne  amara , ne  amaro  ; ne  Corticis  , ne  Cortice  pno  ejjer  nprej •:  ma  t ingiungendole  con 

altre  parole  ; fi  pecca  in  genere . 

Delle  Inftitut.  Qrator,  C 


*4  ÙEttE  iV^STlTFT. 

1"  dir  He.  più  dottamente  fi  cerca, fe  il  folecifmo  può  entrare  anco  nelle  parole  di - 
k Ccme  ft  Ji  prò  [giunte  ; come  farebbe  à dire,  fe  alcuno  chiamando  à fe  uno  dicefftj'c- 
Ov  licentiando  molti  da  fa  così  dicefJe,Fà  : ouero,Tartiti . Mede 


aJfif.T*  mte 

uo  ° o citl/Te  , quando  la  rifpofia  non  ha  conuentenza  con  lo  interrogante 

terrai  cr  proni-  0' fe  à chi  t'addimandaffe , chi  ttedo  io  , tu  rifpondeffi  ;•  Io  . Molti  ue 
fiondo  o cielo,  fi  nc  fouo  ancora,  che  fi  credono  lo  flejjo  uitio  pafjare  nel  geflo  ; b quando 
nou^fu Utma  a‘tra  cofacon  k uoce;altra  col  uoho,&  con  la  mano  fimoflra.  que 
fi*  opinione  ne  del  tuttom'accqfic;nedel  tutto  mallontano: perciò  che  io 
■ • terrai JZajfi  confcffo  potere  ciò  accadere  in  una  uoce:manon  però  in  altro  modo , else 
Li  mono  uerfojl  fi,  a[tra  cofa  cj  fiaiCbe  ottenga  forza  d’altra  ucce,à  cui  fi  riferifea  quella. 

r^_ uoce  ; in  guifa,cbe  il  folecifmo  nafta  dallo  abbracciamento  di  quelle  pa 

fkclfiin^lpa  ro^c  ’ Per  ^ !ono  fignificate  le  cofi  >wfi  fcuopre  la  uolontà  e . 
raL,(beadtJal  Ma  per  fuggire  ogni  cauillatione;  fàfli  alcuna  uolta  in  una  parola  : ma 
tra  fi  riferì fice  : non  fifa  mai  in  una  fola  parola  . "Per  quante  ffccic  poi , & per  quali 
m.«  non  fi  f.t  fg[j  accada  , non  é ben  chiaro  : I quali  affatto  uogliono  la  ragion  fua 
2 "modo  f( Te  'il1*'  in  quattro  parti  dimfa  , ne  d'altra  natura  , che  del  barbarono  ;ft 
tnan\i  non  dna  che  fi  fàccia  per  aggi  ungmento  ; come  adire  in  latino  ,Veni d de  Sufis 
da  tptalcbe  cofa  ; j„  ^[Uxandriam  ; che  uiene  adire  , partitomi  daSufia,  uenntiu  Mcf- 
cofi^TcHi  tn]  findria  : Tirando  uia  qualche  parola,  ò particella  ; come  dicendo  lati- 
Ijjer  riferito . riamente  ; „ dmbulo  c uiam  } che  lignifica  .camino  per  firada  : i^degipto 

uenìo  , nengo  da  Egitto  : *Ncc  hoc  S fccit  ; ne  egli  ciò  fece  . Ter  tra- 
. qnel.oe.ibe  tino  fmutatione  , la  quale  conturba  l'ordine  : Proferendosi , ò fervendosi  in 
. tre  proprio  non  [mgHa  fujm  b Quoq\  etiim  ego  hoc  uoIhì  : €t  io  ancora  ho  uoluto  que- 
paiiju  prepoj  uo  ^ j non  i)afuj . ma  non  fio  hauuto  t Dalla  qual  maniera  adun 

€ r tu- no  »n  7WC  fi  Pu°  moHer  dubbio  segli  fia  nel  cominciamento  del  parlare  ; per- 
■.il per, perche  vìa  che  io  uergo  autori  grandmimi  ejfere  flati  in  diuerfa  opinione,  matt- 
inarne appettiti  marnane  fpeffo  cadendo  preffò  altri  t & mai  preffis  altri  Moti  ritro- 
no , et  ricercala  tta„dofi  . Certi  dcriuano  quefle  tre  foxtt  dal  folecifmo  ; & cbiama- 
2'mLoÌriJui-  no  *1  u‘t‘°  dello  aggiunghnento  k Pleonafmo  : i$l  tirar  uia , che  de- 
mento ere.  trattione  chiamano  i latini 1 Stlipfi  : del  trafniutatmntom  ^Anaftropbe  : 
y E'iiraionia  t le  quali  fe  cadono  nella  Jpetie  del  fillogifmo;  & quello  ancora  che  i Gre 
Er . d chiamano n Hypcrbaton  può  cjfcre  nel  modo  mcdefhno  appellato. 

igt  tir  atonia  tBe. 

h il  diritto  ordine  f,|E^o  emiri  lice  .pteijne  uolui . i 1/  diritto  ordine  è . Konetutemliabni  .B- Pleonafmo  è fùpmr 
fiotta  , rpnamlo  ciò  è nella /ente n\a  èfiuerclu.  i <j  iia'.J.e  pai  : la  . Come  ; parlar  con  la  lotta  .1  P.  clip  fi  t m.tnc.1- 
meiuo  diu.ee, Luptale  fia  ncceffàri.un foni  irla  fentenZa  come  ; Hahita  Gemutimi , ci  manca  ut.  m knafirofbt 
i un  trfiìnutamcnto.it  ritmi-  munto  di  noci  fuori  del  diruto  ordine  della  oranonc  . Come  feci  già  certo  io;  per  dire. 
rCrrto  to  i feci  ere.  n Hyp erbato  chiamano  nntrafceudimeuto.cr  un  fallo  InngajL  p. troie, che  tiene  fojpefo  per 
buono  fottio  liner  ofmfo  della  diceria  come . Cefare.per  eccellenza  d'ingegno, per  tulor  d'arme, Cr  di  dottrina  mi 
a alile, ninfe  Pifu:lafiaua  dire. Ce  fare  ninfe  Pompeo.!.'  anebora  conti  oner fia ,chc  tliipefbaio  s'anneuert  fia  i tropi 

Senza 


Jigitì; 
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S 'ttrta  controuerfia  limmutatione  è quando  foniamo  una  cofa  per  un'al- 
tra coja  ; qucflo  habbiamo  trouato  per  tutte  le  parti  della  oratione:  ma 
più  fpejfo  nel  uerbo  ; perche  più  jono  gli  accidenti  del  ucrbo  ; per  tanto 
fanno  sì  in  lui  i folecifmi  per  generi , tempi, per fine  , modi  ; onero  piac- 
cia ad  alcuno  Siati  chiamargli, onero  qualità  ; ò fei,  ò come  altri  dico- 
no otto  ; percioche  tante  faranno  le  forme  de'  uitijsin  quante  fpecie  ciaf 
curi  di  quei , de  quai  sè  detto  di  {opra,  diuiderai . Oltre  di  ciò , i nu- 
meri ; ne'  quali  noi  il  fmgolare , & il  plurale  habbiamo  : I Greci,  &■ 

H 2 fivixòv  : quantunque  uene  hebbero  di  quelli , chea  noi  ancora  ag 
giunfero  il  duale  ; come  in  queftc  uoci  latine , Scripfere  ; legere  ; cioè  filoment*  da* 
fcrijfero  , le/fero  ; il  che  tè  per  fchifàr  lafprejja  , raddolcito  : Come  fifone, 
appo  gli  antichi , in  ucce  di  dir  latinamente , Malemereris  ; ufauano  di 
dir  , malemerere  : fi  che  quello  , che  efii  duale  fi  chiamano  in  quel  folo 
genere  confifte  : conciofia  , che  appo  i Greci  egli  fi  Jcuopra  & qua  fi  in  ' V"  ? 

tutti  i nerbi  ,&nei  nomi . Et  così  fiuccedc,che  ranfiimo  fia  l'ut  'o  fuo  : 

ma  quefia  ojferuan^a  fra  ninno  de ' noftri  fi  troua  i an$i  il  contrario  di 
tronco  uiene  off  evitato . 


• » 
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c Clic  abbraccia 


Znctd.x 


come . 

, , Dcuenere  locos  , 

cioè 

Giunfero  ai  luocbi . &c. 

, , Conticuere  omnes . 
cioè 

Tacquero  tutti.  &c. 
Confederi  Ducei . 

Che  fiotta 
Si  pofero  à federe  i Capitani . 


» » 
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* M tt  amor  fu. 

* traujatu^ade 
gli  antichi, che  c» 
me  l'era  compì* 
iodi  diffmt.tre 
da  una  porte  c Jr 
dolabra  de  i liti 
ganti , il  bandi- 
tore ad  alta  no- 
te gridano  . 

D*I  x E RE  . 
bU  alle  unite  era 


no  due, olle  uolte 

Qucfii  efjempi  apertamente  ci  mo (Ir ano  niuno  di  quefli  nerbi  appar-  fiùaaocati.  mj 
tenere  à due  foli  t . Dixere  latina  parola  ancora  ; benché  sintomo  Rji 
fof adducete  per  effempio;  è nondimeno  male  addotta, per  che  attiene , iogio 

che  il  banditore  prononci  bene  fpejfo  di  più  auocati  . Chi  la  uuole  più  ne  affermami,  di 
chiara  ? 0 non  diffe  Liuto  fubito  intorno  ai  principif  del  primo  libro  : *"esjjere  di  n» 

tenvere  arcem  Sabini  t che  s interpreta)  Occuparono  la  rocca  jXnlbmjSn 
ì Sabini  > & poco  dapoi  ; lnaducrfum  Rimani  svili  re;  che  uie  a bido- 
ne à dire , fecero  tefia  i Umani . Ma  chi  debbo  io  più  lofio  feguitare,  re ; Dixere  con- 
che 'Marco  Tullio  i il  quale  cosi  lafciò  fcritto  nell  Oratore  . 7<{on  vepre  c‘°l'*c,>e  et  due, 
bendo,  dice,  scripsere,  fcripferunt  effe  uerius  fentio  : cioè.  2raJX2J«L 
Hpn  riprendo  coloro,  che  ufano  scripsere,  che  uuol  dire  ti  emù  ho  dato. 

C tj 
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fcriffero  , furiando  di  più  : so  bene , che  il  più  uero  modo  è dire , fcrip ». 

* ìAtnenioftgt  fcrunt . Similmente  fhflt  il  folecifmo  nei  uocaboli , & nei  nomi  per  *■ 

genere , & per  b numero  . Ma  propriamente  per  cafi  ; e pongasi  qual 
cH.pt"  i fi  voglia  di  loro  l'un  per  l'altro  : & così  mettendosi  i comparatiui , pe 
b PlT  Juper latini;  & i fuper latini , pe  comparatiui  ; medefimamente il  nome 

teme  p in  m della  d patria , pel  poffefltuo  ; & pel  contrario . Tercioche  faranno  di 
fvjhdfecMt,  qUem } ojje  n ftitio  y che  fi  fà  per  quantità  ; come  à dire  latinamente  , 

• Come,  urbcm  magnum  pcculiolum  , che  fuona  Grande  acquifletto;per  Jua  fhtica,& 

Tinen^òn  ‘n^“firu  » penfcranno  effere  folecifmo  ; perche  pel  nome  intero  s'è  pofto 
Vt, . ’ il  diminutiuo  ) ma  io  ilo  in  forfè  di  chiamarlo  più  tofto  improprio  i per- 

A i nami  deiU  che  l errore  comina  nella  fignificatione . Si  che  il  uitio  del  folecifmo  non . 
f.una fimo, come  è nel  fenfo  -,  ma  nello  abbracciamento . Si  pecca  nel  participio  per  ge- 
4j  Kom.t,  Rom.i  mr£  > ^ per  . cme  ne[  uocabolo , per  tempi  -,  come  nel  nerbo , per 
jLncómedJil  numero  ; come  nell'uno , & nell'altro . Il  pronome  anch'effo  ha  genere, 
mulo,  Romuleo . numero , cafo,  le  quali  tutte  cofe  riceuono  il  medeftmo  errore.  F annosi  i 
tenendoli  adun  folecifmi,  et  quelli  moltiflimiper le  parti  deU'oratione;ma  non  bafla  itt- 
Tcmd^iijo-  fe&nJr  qveftojaccioche  il  fanciullo , cosi  non  fi  creda  alla  perfine  ejfer  ut 
rud'o.pnRomj  tio , qualunque  uolta  occorra  porre  altre  cofe, per  altre  cofe  : come  fa- 
vo : »u»le , de  rebbe  à dire  ; il  nerbo,  doue  bauejfe  ad  efjere  il  nome  ; 0'  l auerbio  do- 
jtajolecifmo . ue  pyouomc,&  fintili . Terche  fono  certe  cofe , che  hanno  parentela 

fra  loro, come  dicono  , cioè  fono  del  mede  fimo  genere  -,  nelle  quali  colui , 
che  tiferà  altra  fpededi  quella  , che  fà  meftiero  ; non  meno  uerrà  ad  ha 
nere  errato  , che  fe  bauejje  mutato  ejfo  genere  . Sono  & Mn,  eJr  Mut 
congiuntioni  latine  manifefle • con  tutto  ciò  farefii  mala  interrogatione ; 
e Terche  aut.nò  fe  dicefii , Hic e a ut  ille  fin  : cioè , Jè  fila  queflo , ò quello  . Frìsse  ,& 
fine  ad  interro-  fono  a nerbi  latini  - ma  chi  diceffe , 7qe  feceris ; per  dirfifijon  fece- 

ris , incorrerebbe  nel  medeftmo  uitio  > perche  funo  di  quefii  due  ferue  al 

ve  rf * I dtroal  uictare . quefii  pofiiamo aggiungere  lntro,&  in - 

g~imn>  nÒnjer  tus  auer^  locali  nondimeno,  à dire£o  f intus-,  cioè uò  dentro  S in - 
ve  m ìmoc»  . no  fttm  , io  fon  dentro , fono  folecifmi , 1 mede  fimi  errori  entreranno 

h r riediti  fi  nella  diuerfità  de  pronomi  * delle  intergettioni , eìr  dtUeprepofitioni .. 
minata  voce, Tl>y  £ anco  folccismo  nella  oratione  una  pofitione  d'uno  abbracciamento  di 
'Ùdfuocé’ma  c0^e  fe&uent‘  » & c^e  precedono,  meno  che  conueneuole  fra  loro  . Cer- 
fiolilf;  ’&'fh-  te  dtre  cofe,&  hanno  fàccia  di  folecifmo , & non  poffono  effere  chiama 
ra’ia.cr  Melale  te  uitiofe  ; come  latinamente  dicendosi , Tragedia  h Thyefles , che  uuol 
fia,  neutrali  m-  j,re  > t iefte  tragedia  ; & Ludi 1 Fior  alia  , Megalefia  ; li  fpettacoli  , & 
folenmtà  di  Flora, & della  gran  madre  de  Dei  ; benché  & quefle  cofe  an 
cor  a ne  i tempi , che  feguirono  dapoi  cedettero  m altri  modi  di  parlarti 

ma  dai 
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Ita  daiuccchi  mai  non  furono  dette  altrimenti . Si  porrà  adunque  loro 
nome  4 ftbemi  ; iquali  fono  jpeffiftime  uolte  ufali  dai  poeti  ; & concedtt  4 sJ>rmA  pub  fi 
ti  ancora  agli  Oratori . Ma  lo  fchema  hauerà  quaft  qualche  ragionerò 
me  noi  mofir eremo  in  quel  luoco , che  poco  marnai  promejjo  habbtamo  . y’*0y_ 

Ma  quefto  ancora , cb<r  qui  fchema  fi  chiama,  fe  imprudentemente  ucr-  gun  dttu  tlttm 
rà  da  alcun  fatto  ; non  farà  libero  dal  uitio  del  folecifmo . 'Sella  slef-  uent- 


fa  fede  fono  1 nomi  della  f emina  ufati  dai  mafchi  ; & i neutrali  ufati  b Diuifione. 
dalle  f emine  ; ma  fono  di  fchema  mancheuoli , come  ho  detto  di  fopra  dclle  F"0^- 


€t  tanto  bafli  fopra  il  folecifmo  ; perche  intention  nofira  non  è fiata  di  ^ 
comporreste  Grammaticale , ma  cadendo  egli  nell'ordine  prefo;  non  ho  mnuUt  ÌA 
uoluto  lanciarlo  poffare  fotto  filentio  . Oltre  di  ciò  per  Jeguire  lordine  tonti»  ttrmu  fa 
incominciato:  b le  parole, ò fono  latine  ; òforafttere  . Leforaftiere  uen-  glioramjh 4. 
nero  qua  fi  da  tutte  le  genti  ; fi  come  anco  gli  huomini , & molti  ordini  mer,m  ' . 
appreffo . Taccio  de ’ Tofchi , & Sabini , & Trenefiini  ; percioche  nel-  d L-<  ***** 
la  guifa  che  Lucilho  riprende  c Vettio , che  ufa  il  parlar  loro;  ft  come 
Tollione  taf  a in  Liuio  la  a Tatauinità  : come  che  io  tenga  tutte  l’Italia-  pur 

ne  noci  per  Romane  ; molte  Franceft  hanno  nel  terren  noftro  prefo  radi-  lar  p adottano 
ce  ; come  e I{eda  , & f Tetorito  : Cuna  delle  quali  ufa  Cicerone;  l'altra  Q »nu.ntivni. 
Oratio.  €t  S mappa  nome  ufato  nei  giuochi  Circenfi,gli  * Africani  satiri 
buifeonoper  fuo  . St  quefto  uocabolo  gurdos,cbel  uolgo  prende  per  pag  e làdlfmih } 
gi  ho  udito  io  bauere  dalla  Spagna  hau/ita  origine  . Ma  quefta  di ui flou  carretta, 
mia  particolarmente  alla  fhuella greca  pertiene  ; h percioche  per  la  mag  r pettrn, , <juù 
gior  parte  la  Romana  è di  lì  trafportata  . €t  uftamo  ancora  parole  gre  fi  pii  torte,  & • 
che  da  noi  confefate , dotte  cioè  le  noftre  mancano  : Si  come  quelli  le 
fogliano  alle  uolte  in  preflo  da  noi . Indi  nafte  quella  quiftione  ; sogli  è 
cofa  conueneuole  il  tirare  per  caft  le  noci  fir antere  al  medcftmo  modo  , uno  ijhumcto  di 
che  facciamo  noi . Se  tu  ritrouerai  un  grammatico  amator  de  gli  anti-  <juntro  ruoto  , 
chi  -, negherà  cofa  alcuna  dal  modo  latino  hauerfi  à mutare  . Ter  che  dufmfimtcbiu 
bauenio  noi  il  cafo  dello  ablatiuo  \ U quale  ejli  non  hanno , poco  conucn  cht0J.  ^ c/ihi 
ga  con  un  cafo  noftro  ufame  cinque  greci.  tAngi  che  lauderà  la  uirtù  ebunuuto  tj, in- 
di coloro,  che  procurauano  far  più  potente  la  lingua  latina  ; ne  confef-  ‘".potori*,  c u. 
fauano  batter  bi fogno  di  regole  d'altri . Di  qui  prononciarono  in  latino  r,2bbTsat°s4 
Caftórem  con  la  fillaba  di  mezo  lunga  , 1 perche  quefto  accadeua  à tut-  6 
ti  i noflri  nomi , la  cui  prima  pofitione,ò  paufa  che  dir  la  uogliamo  efee 
nelle  medeftme  lettere , che  Caftor . €t  ritennero  il  dirfi  Talxmon  , & Qui  Àudt  *l 
Tbclamo,&  Tlato , che  così  Cicerone  iflefto  lo  appella, perche  non  ritro  frttcrc  f’prf* 

“ tt  ut  » giuntilo 

Cintnfi  ; cbt  col  Lmcint  utu  toujghd  iliuoftgno  del  ctnùnci*mtnt»  del  bagordo.  K »n  fi  cottctdt , 

* Qot  tutti  U Ut  tot  fi  dttbuMMiio  per  O lungo,  cbtfimuMto  ut  or . 

Delle  lttftitut.  Oratorie  . C iij 
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* bA / uauano  uocabolo  latino , che  nelle  lettere  0,&  'fifterminaffe  . 'bfè  tolt 

b tt  non  tebòf.  rauano  nel  cafo  retto  temerariamente  uficire  nelle  lettere *  *xA,&S  no- 

* Np/»  emIhui.  mi  greci  del  mafcbio  . Ter  tanto  & appre/Jo  Celio  leggiamo  lat  inamen 
i No»  Henna-  te  b , Telia  Cincinnatus , Telia  Cincinnato  ; & prejjb  Mefjala  , benefe- 

cit  c Sutbia , ben  fece  €utia  ; & prejjb  Cicerone , d Hermagora  ’ T^on 

* in  ucce  <L  Ac  ci  maranigliamo  , che  da  molti  antichi  fta  flato  detto , e €nea  , & *An 

vr.v  c-r. _ cj}-j-a  , gnea,  ^nci,ife . Terchc  proferendosi, come  Mecamas,Suffenas^ 

tvmpftJdHi»,  ^IPrenas  » era nccefiario  fecondo  loro  , che  fini/Jero  nella  fillaba  Tis  g 
tr  fer  ere.  le  & non  <AE  . Et  però  diedero  ad  olympo,&  Tiranno  l'acuto  f opra  la 
^ueth  partucHc  fa  fillaba  di  megos  perche  non  patifee  la  noflra  fàuella, che  s'acuifca  la  pri 
^ aHptrchtui  ma  ^rcue  feKucnd°  due  lunghe . Così  intcruenne  del  genitiuo  Achilli, 
E me  Vlyfii  » ì cojì  d altre  dittioni  affai fiime . Hora  i moderni  hanno  inflitui- 
ga  : cr  per,  ac  to  , che  più  tojìo  ai  nomi  greci  declinatigli  greche  fi  diano  •,  il  che  non 
trtjit  U fignifi-  però  fempre  può  hauer  luoco . +AK  me  neramente  piace  di  feguir  la  uia 

latina  fino  à che  lo  permette  il  decoro  . 7/e  fcriuendo  , ò parlando  la- 

g Neltoratore.  tjno  (]irC(  Calypfoncm,  comeft  dice  lunonem  -,  ancora  che  Caio  Ccfarc  fi 

* guendo  gli  antichi , ujaffe  qtiefla  maniera  di  declinare . Ma  lufanga  è 
^hc  fi  fanoni’,  rmafa  di  fopra  all  autorità . Jn  tutte  f altre  uoci , che  potranno  effere 
inhenordt?, m-  nell'un  modo , & nell'altro  prononciate  ferrea  difconuaieuolegga  ; colui 
Via  di  Arcadia , c/}€  Horrà  più  tojlo  feguir  la  figura  greca  \non  parlerà  latino : ma  pure 

*OL "flce/fero  dal  non  Potri*  cIfere  lH  cosl  fatt0  parlar  riprefo . Le  uoci  femplici  confiamo 
n»  alle  pecore . Pcr  f l'ima  pofitione  , cioè  per  fua  natura  . Le  compofle  *,  onero  fi  fiotto - 
iMpereale  anco-  giungono  alle  prepofitiont  ; come , innocente  : alle  notte  à due /ra  fie  re - 
" pugnant renale  è, ( imperterrito  : ^Alcuna  uolta  duepoffiono  effere  con - 

u F*LtHno™eìu  t‘,ÌUate  > conie  ’iinccmpoflo , recondito,  & fnbabfurdo  parola  ufiata  da 
quale  fi  facufica  Cicerone . Onero  qiiafi  da  due  corpi  prendon  aita  , come  -,  malefico  . 
paun  capretto  ; Terchc  non  concederei  alla  noflra  lingua, che  componeffe  da  tre;  quan- 
di lardino  tttnelue  B Ciccrone  dica  cfuefia  parola  c a p s i s,  effere  compofla  da 
%L'!£ caper.  CaPe  ,&  da  si,  & vis.  6t  fi  ritrouìnodi  quelli, che  contendano 
« Subtauriha  . ‘Jucfla  uoce  h Luper calia,, conjìar  di  tre  parti  di  cratione  : quafi  fidiccf- 
Que fio  facn, fido  fe,Luere  per  caprumaioè  purgar  permcTod'un  capretto ) ò uuoi  dire, fa 
fi  fiacca  agii  cin-  crificare  conim  caprctto.Tercbe  queflo  uocabolo  1 Solitaurilia  già  fi  ha 
■taccènta Veli!  aC(ìu‘ftJt0  opinione, che  uenga  da  , da  sve  ove  da  tavroì 
no  ) per  purgare  c^,c  uu0^  d‘re  da  porco , da  una  pecora  , <&  da  un  toro . et  per  la  uerità 
la  città,eircondd  così  Hà  il  facrificio  , che  prcfjo  k fi  omero  fi  legge  . Ma  quefie  uoci  non 
dola.come dieta-  tauto  fi  congiungono  infume  per  virtù  di  tre/juanto  per  uirtù  di  tre  par 
nalmci’JI°Ce **  ti  celle  . Si  uede  oltre  di  ciò  hauereTacuuio  fatta  dura  fìruttiira  da  una 
k Impone  quefiaftrle  di  facrificio  tlpenort  adVbffe , tomi  fi  legge  ntlTundccimt  dello  Jffea.  - . • 

,*  ...»  frepofitione , 


a tneumìcerui- 

Cupecus.armen » 

to  che  perla  all* 
H celie  mcermm- 
Je  la  coppa, & 
uuole  i nten  Jcre 
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prepòfitione  ,&  da  due  uocaboli  i cioè 

» > 'HSret  rep.vidi  rojìrum  3 mcuruiceruicum  pecus 
Che  mene  a lignificare  , 

« il  rojlro  d ir  Hrifciando  il  paue  armento 

Di  T^ereo  , ch'erge  il  collo  / opra  l ande  . 

Et  fi  congiungono  ò di  due  dittioni  latine  intere , come  fiuperfui , & tf‘\.j"tcìi 

fubter fingi , Metti  io  difopra,  ci  rimafi  io,  &/ugq  di  fiotto,  fcbifni  &c.  ^OH0  ‘fi^  2* 
benché  fit  quifliona  fie  diuoci  intere  fi  pojfiano  formar  compojlt:  ouero  da  fuori  ddr.nJe . 
una  intera  ,&  da  una  corrotta , come  malcuolus;  ouero  da  una  corrot  i>  huhmmn do- 
ta ,&  da  una  intera  , come  nottiuagus , nottiuago  . ò da  due  corrotte,  b,l>  mPT*  f4"* 
come  pedifequus , che  fieguita  il  padrone  : ò da  una  noftra  , & da  una 
forefliera  ; come  b bichnium  , luoco  atto  à due  menje  : Tel  contrario,  terpretaUuoià* 
come  c epitogium  , uefiirnento  da  portar  fiopra  la  toga  j & d -Anticato,  « Ineco  capacci» 
„ Anticatone  : Ouero  da  due  uoci  forafliere , Come  epirhedium  ; carro  ^2‘chyUul 
filmile  à quello , chei  Francefi  chiamauano  rheda  . Tercioche  fendo  la  fM  mann2r  fi. 
prepofitjone  e pi  greca-,  & rheda,  noce  francefie  i con  tutto  ciò  ne  il  gre-  pra  « letti, 
co , ne  il  Francefie  ufia  compofio  > i Bimani  d ambedue  quei  d'altri , ne  c e può-,  um, do 
fecero  un  fino  . Bene  jfieffo  amene  ancora  , che  quefio  congiungimento  <p*  £•«*> 

» luna  /«  ! itt  /li  *1, finiti  juiftinh  stntìft!  t In/ fi.  funi  Cnn—  Uol  alt  fipra  , & 


corrompe  le  prcpofitioni  -,  indi,abfiulit , aufugit,amifit  \ tolfie , fugì,per-  a "J°22  ** 
dette,  attenga  chela  prepofitione  -A  Bfia  c fola : & congiunge  ehtran - ^ 
dola  prepòfitione  con;  così  intcruiene  in  quefta  parola  (ignaui,&  j„2rZlw"o* 
8 E , B^E  , F , & fintili . Ma  tutta  quefia  cofia  è piu  diceuole  ai  greci)  & tra  Catone  v»i 
à noi  riefee  meno  felicemente  : ne  fon  di  parere,  che  ciò  fi  /àccia  per  na-  '* 

tura  j ma  diamo  altrui  fituorc  : la  onde, prefasi  da  noi  marauiglicèdi  que  V ! 

Ma  parola  greca, h K\)fTtx.vXivx:  appena  poffiamo  difender  dal  rifoque-  greca,  che  figmfi 
Ma  parola  latina , Incuruiceruicum 1 . T roprie  fono  quelle  parole , che  ca  contro  ere. 
quella  cofa  à punto  lignificano  -,  in  cui  riceuettcro  la  prima  denominavo  c \uoie  mjaf- 
ne . k Traslate  quelle  fi  chiamano,  che  in  quanto  alla  natura  loro  fignifi-  re , che  r.\ , cr 
cano  una  cofa  : & in  quanto  al  luoco,  oue  elle  pofie  fono  un'altra  ne  /igni  ;abS> 
fi  cano 1 . yfare  le  u fiate  è cofa  più  fi  cura.  Non  pofiiamo  formarne  m di  271  i 
none, fe  non  con  qualche  pericolo-,percioche  fe  elle  uengono  riceuute , po  Cerche  no»  fi 
ta  laude  recano  all'Oratore  ; fe  uengono  rifiutate  -,  rfii  Oratori  diuentano  ufi  d»t  ahf» 
giuoco  de  i letterati . "Nondimeno  b fogna;  pur  e ardire  di  farne  tentati-  &,n  mJ  *ufuZu 

le  inferire  che  /Vi h,  fin  fila  ; cioè  fuori  dell*  cempofuione . * 

f Che  fi  direbbe  , innani  Cr  non  rgnq ut  Crc. 

g E,  R.E,  F.  come  exegit,  edixit,rejicie,infipieiu  ere.  che  mutuo  mutando  uocah  diuerfe  da  i priimlmi  loro  Cr» 
l>  Ine  um  ictruicum  e interpretMioiie  di  ‘jucsìa  paroU  greca  cy  r t.  indie  na  : cjrton  nuol  dir,  unto.  C 4ixhm,colf»t 
i Proprie  parole . k Traslate. 

I Vfate.  ® Nww  fc  4 -i."  ««  » . * 
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uo  ypercioche , come  dice  Cicerone  : quelle , che  primieramente  barate 

• i mftfStUtuii  hauuto  fàccia  di  dure, per  l'ufo  poi  s intenerì [cono . Ma  1 l onomatopeia 

noni  ànoi  inmodo  alcuno  conceduta:  chi  per  gratin  com  porterebbe,  che 

purUt  tare  ^ noifotiimo  ofi  fìngerci  alcuna  parola  Cimile  à quelle  greche  lodate  k 
cTùcZìt  , &• c ari  fa  ocv^ioS  f £t  perauentura  non  direflimo  in  la - 

Marco . tino  d ballare  , 0'  e hinnire  , fé  non  haucfiimo  lo  appoggio  del  giudicio 
f Tace  duerno,  della  antichità . Hanno  , apprejfo  , coloro  che  parlano  la  loro  portico - 
a &tiiu-c  c pari  loro  ofjeruan^a  : & coloro  , che  fcriuono,  medefimamente  la  fua  f con- 
ia trottata  ad  ì.  SU  il  parlare  di  ragione,di  antichità ,di  autoritàri  confuetudine  6 . Da 
l^u'cbtmaSl  l'anal°&a  fa^mente  la  ragione  :&•  alle  uolte  h l'etimologia  . Vna 
no  filtrila  peci-  certa  ant‘ca  maeftà  , & per  dir  così , religione  ; la  rende  lodeuole  . Si 
rt.  ha  in  toflume  di  cercare  l'autorità  da  gli  Oratori,ouero  da  gli  hifl orici. 

• liiwùrc, paro  La  neceflità del  uerfo  ifeufa  i poeti;  fé  non  quando  eglino  ( ancora  che 
la  trottata  fcr  niunacofi  fta  loro  d’impedimento  ) occorrendo  un  foflantiuo  , e-r  uno 
tralci  aggiunto;  fanno  fc  cita  del  foflantiuo  in  un  genere  ,&  dello  aggettino, 

nell'altro  ; per  Iharmonia  de’  piedi  : & di  tal  forte  fono  quelli . 

* , , luto  de  Siirpe  recifum  . 

cioè  > . 

Da  baffa  Siirpe  tronco . &.  "■?,  :•  -r» 

k i , M-èrix  quo  congeffere  palomba.  ■*>  * -• 

cioè  - * 

Doue  i colombi , che  pe  campi  SUmo  ■ '>  * 

Han  fatto  il  nido  . &.  » 

Silice  in  nuda, 
cioè 

Sopra  una  nuda  & fredda  pietra  &c. 

Et  altre  fonili  parole . Conciofia  che  il  giudicio  de  gli  huomini  piè 
fàmofi  nella  eloquenza  uagha  per  ragione  ; & che  honorato  error  fta  il 
n Confuedi-  feguirgran  Capitani ra . La  confuetudine  è certiflima  maeflra  del  parla- 
uicLne.  re  gt  fi  me fliero  ufar  il  parlare , come  il  danaro  , che  hnpreffa  riten- 
ga la  publica  forma  . Ture , tutte  quefle  cofe  richieggono  un  uiuace  & 
pronto  giudicio  ; & particolarmente  l'analogia  ; la  quale  , coloro  che 
dal  greco  ultimamente  in  fàuella  latina  la  tirarono  , proportione  chia - 
*>  Forra  della  marono  n # ia  cuj  for%a  è quefla  ; che  riducendo  quella  parola, che  in  dub 
°^‘  ' bto  cade , à qual  chetar  ola  fonile  di  cui  non  fi  cerca  ; fu  in  gttifa  , che 

• i «no» mo  con  ie  certe ;t incerte  afjicura  ° . il  che  fafli  in  due  modi  ; per  Compara 

fifium.  f-one  di  paroie  fimiHì  maflimamcnte  nelle  ultime  fillabe  ; il  perche  nie - 

gonfi  ejjcr  debitrici  di  ragion  quelle , che  d una  fida  confiflono:  & per4 
V Diminuì  ione  • 
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bhnmutione  *j  che  noi  più  uolgarmente  diciamo  menomamento  b . 14 
comparatati  ne'  nomi , ò fcnopre  il  genere , ò Ì4  declinatione Il  Gene -i 
re  ; fc  fi  cercale  fe  quefio  nome  latino  fvnis  fiamafcolino,  ò femi- 
nino  ; comparasi  à quefio  altro  nome  latino  pan  t s,  che  gli  è finti- 
le . Ter  declinatione , come  fe  fi  dubttajfe , che  fi  hauejfe  A dir  latina- 
mente h a c i)  o m v,  onero  hacdomo;  & domvvm, 
ouero  domorvm;  fonili  fono  domvs,  anvs,  manvs; 
enfia  , uecchia  , mano  . La  Diminutione  fcnopre  il  genere . Et  per  non 
nu  partire  dallo  cjjcmpio  addotto  ; funiculus  duninutiuo  latino  mofira 
funem  effere  di  effo  mafichio  . La  mede  fona  ragione  di  comparatione  paf- 
fa  anco  ne  i nerbi  ; In  modo  che  fe  alcuno  per  feguitar  gli  antichi  dirà 
fervere  con  la  fillaba  di  mego  breue  ; à un  tratto  fi  tajferà  di 
hauere  nitiofiamente  parlato  . c Ter  che  quei  nerbi,  che  nelle  lettere  E , 
Cir  0 , terminano  ; fe  t mede  fimi  negl'infiniti  C E , lettera  nella  fillaba 
di  meno  fi  prefero  ; fermamente  lunga  [hanno;  & di  quefia  natura  fo- 
no , prandeo  , pendeo  , fpondeo  ; defino  , pendo  , prometto  ; perche  ne 
gli  infiniti  fanno  prandère , pendere , fpondere  ; deftnare,  pendere,pro- 
mettere  d . Ma  quei , che  hanno  l'O,  fola  ; pur  che  eficano  per  la  Heffa 
lettera  nello  infinito  ; intentano  breui  ; & di  quefia  natura  fono  , lego , 
dico,  curro  ; leggo,  dico  , corro  ; che  fanno  ne  gli  infiniti  ; legire,  di- 
edre , currSre  ; leggere , dire,  correre  : ancora  che  fi  troni  in  Lucilio  . 

, , Feruit  aqua  , & fernet  ; feruit  mine  , fernet  ai  annum. 
cioè. 

Bolle , & bollirà  l'acqua  ; bolle  adeffo  « 

Bollirà  fin  che  fia  fornito  l’anno  . 

Siami  lecito  dire  con  pace  di  quefio  dotti fimo  huomo;fe  uuole,  che  fi 
poffa  dire  in  latino  fervitj  giudica , che  à lui  filano  filmili  que- 
lli altri  nerbi  latini  cvrrit  , & lecit;  corre  , & legge: 
Cir  conuiene  confeffare  àforga , che  fi  poffa  dire  fervo,  boUifco ; 
come  cvrro,  cir  lego*,  cofa  che  non  fumai  intefa  da  noi . 
Ma  quefia  non  è la  fua  nera  comparatione  sperciocbe  à fexyit, 
i fimile  jervitì  & feguendo  quefia  proportione,neceffaria  cofa 
è dire , fervire,  cosi  come  fi  dice  servire.  La  prima 
pofitione  ancora  fi  trotta  alle  uolte  dagli  obliqui  : come  mi  fouiene  ha- 
uer  tanti  coloro  ; da  cui  era  Slato  riprefod hauere  ufato  quefio  uerbo  la 
tino  , pepici.  Efli  per  la  uerità  confef] aitano  quefio  effere  Rato, 
detto  da  fornati  autori;  ma  contendcuano  , che  non  l’haueuano  detto  con 
ragione  ; perche  hauendq  la  prima  pofitione  di  .pagi  se  o.&  lana 


* Citi  ri  corre» 
ilo  al  diminuii»* 
detta  parola-, co- 
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cutus . 
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e Verbi  ù*  E O, 
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bino. 
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»•  ‘ ' io  : tura. di  patire  -,  ueniua  à fare  nel  tempo  paffuto,  pactvs  svm*' 

'Noi , olirei' autor  ita  de  gli  Oratori  ,&  de  gli  Hiftorici,  difendeuamo 
ancora  quejlo  ejfere  slato  detto  per  analogia . Tercioche , battendo  noi . 
letto  nelle  x 1 1 . tavole,  ni  ita  p a g v n t » fé  non  entrano 
c in  quejlo  pattoytrouanamo  il  nerbo  latino  cadvnt  fimile  à queflot  • 

. onde  la  prima  pofitione  ; quantunque  /offe  difujata,  & per  ueccìnegga 

* -•  come  efiinta  -,  appariua  ejfere  paco  iì  fomiglianga  di  cado:]» 
che  era  fuori  d' ogni  dubbio , che  haueuamo  à dire  pepici,  come 
ce  cidi.  Ricordiamoci  nondimeno  , che  la  ragion  della  analogia 
non  può  ejfere  per  tutte  le  parole  condutta',  poi  che  effa  m molti  fimi  luo 
chi  con  fé  medefima  gareggia  . Tentano  gli  huomini  dotti  certe  cofe . 
difetidere;  come  effendoft  feoperto  quanto  quefle  due  parole  latine  l e - 
. • * p v s,  & t v p v s ; lepre,  & lupo  -,  di  pofition  fimile,  filano  diffe- 

renti di  cafi,&  di  numeri  ;njj>andono;  che  non  fono  pari, per  che  Lbpvs 
fia  nome  di  tnafchio  , & di  f emina  mefcolato  ; & Ivpvt,  mafehio 
fintamente  . Benché  Marrone  in  quel  libro, nel  quale  tratta  de  i principtj 
di  Eterna  , feguendo  inaio  , & Fabio  Vittore  ; dice  Lv  p v m foa- 
y ' m i n a Mj  lupo  (emina  . Venendo gl'ijlefii  ricerchi',  perche  caviti. 

latino  fàccia  apri  ■,&  Pater,  fàccia  patris  : contendono  quell o 
• No™ tpojiòl'o  ejfere  nome  a poflo;  & quejlo  ejfere  *?  per  rifletto  d'altro  . Oltre  di  ciò, 
,mpofìj  ahnmcn  perche  ambedue  dal  fonte  greco  derntano  ; ricorrono  à quella  ragione? 
ti  fi  chiaxu  pn-  patns  faccia,  come  ■csa.TPot  -,  & che  apri  fàccia , come  Kohr  en  . 
prìmitiuo.  Ma  che  Japranno  dire  a quejto  quejti  tali  f ette  i nomi  quantunque  fe- 
b per  rifletto , minini , finiti  nel  ngminatmo  {ingoiare  in  V s mai  fornifeono  nel  ge- 
chtiUnm  dna-  nitiuo  ncUafillaba  , Ifii  $ : & nondimeno  Fenus  fa  Feneris  . Tari - 
m.tno  ad  atiqmJ  faente  effendo  che  » finiti  nelle  lettere  E s,  efeono  per  uarif  genitivi , 
m>  uUtuti,  aTl ìnai  nondimeno  Ceres,  Cereris  confiringe  à dirfi  nello  flejfo  modo  i ter - 
t i,e  hanno  rela-  minati  nella  medefima  fillaba  s . Che  diranno  poi  di  quelli , ch’ef-c 
tiene  rimo  aitai  feniio  tutti  di  una  pofttione  medefima  \ nondimeno  in  diuerfe  pieghe  rin-> 
dMhareUion*  uo^ono  ^ $n  l°r0  » doue  oi  L n a fà  latinamente  lAlbanus , & \Al-> 
él  figliuolo:  fi-  benfis  ; cibano,  &■  Mlbefc  -.Foto  verbo  latino,  fà  uolui,&uo-% 
noie,  <he  ha  re-  lavi  \ uolli,  gir  volai  1 Tercioche  l'analogia  ifiejfa  confeffa,ehe  nel  pre+ 
lattone  al  fieno,  ferito  perfetto  variamente  fi  formano  quei  verbi , che  nella  prima  per - 
fona  fornifeono  in  0 . €t  nel  nero  cado  verbo  latino  fa  cecidi,  Jpondeo , 
fà  Jpopondi  ; pingofà  pinxi ; lego  fà  legi  ; pono , fà  pofui ; frango  fà  fre- 
gi -,  laudo  fà  laudavi . Non  è già  vero  , che  fubito  che  furono  forma - 
tigli  huomini  j l’analogia  mandata  dal  cielo , deffe  la  forma  del  parla- 
ti : ma  fù  ritrovata  dopo,  che  efii  huomini 4 parlare  incominciarono\ 
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■fr  fu  otfernato  nel  parlare  quello, che  in  ciafcun  modo  cadeffe  : & pe- 
rò , ella  non  fi  appoggia  {opra  la  ragione  : ma  [opra  lo  eff empio  . Tic 
è legge  del  parlare^ ma  offèruanga . Li  maniera  che  chiaramente  fi  ue 
de,  ninna  altra  cofa  battere  fattoi  analogia,  fuori  che  laconfuetudinc  . 
Stanno  certi  nondimeno  attaccati  ih  una  tnolefiifiima  ofiinatione  di  dili 
genga  così  fattamente  , che  uogliono  più  tofio  dire  audacitcr  in  latino , 
audacemente , che  audaffer  j quantunque  tutti  gli  Oratori  l altro  fegua 
no  » & emicauit.rifplendettt,  non  ernie uit  : & conire  ul'are  inficine  <&c. 
non  coire  . Lafciamo  , che  cofioro  fi  dicano  & atidiufo  , & Jciufo, 
& tribunale , & fàcili  ter  : & hauere  udito  : & hauere  faputo,& tri- 
bunale, & fàcilmente . Sia  anco  preffo  loro  frugalis , di  utilità',  & non 
frugi  -,  percioche  in  altro  modo  come  fi  potrà  fàr  frugalità s : utilità  * 
Moflrino  i medefrmi  Centum  millia  nummùm  -,  cento  mille  danari , & fi- 
dali Dami , o fede  delli,Dei  effere  doppi  folecifmi  ; quando _& .cafro  can- 
giano , & numero  4 . ? don  lo  fapeuano  forfè  : O'  non  uoleuamo  fi-mire 
alla  confine  t udtne  , & al  decoro  : Si  come  anco  in  affai  filine  altre  paro- 
le -,  le  quali  tutte  uà  diuinamente  teffiendo  Tullio  nella  tela  del  fiua  Ora- 
tore ; nella  guifa, che  fà  anco  di  tutte  l' altre  . Ma  * Auguflo  medefima- 
mente  nelle  epiflole  ficritte  à b Caio  Cefiare  biafima , che  egli  voglia  dir 
più  tofio  caltdum , che  caldum  , caldo  : non  perche  quello  non  fra  lati- 
no ’,ma  perche  fia  odtofio  ; & come  egli  con  greca  parola  figmficò  , 
‘ZSìpiiypov  : che  s'interpreta  fiouerchio  . Ci  fono  di  quelli,  che  fi  credo 
no  qucfla  fola  contenere  il  moda  di  parlar  bene  ; la  quale  per  niente  io 
non  ferro  di  fuori . "Perche,  quale  cofa  può  trouarfipiù  neccff  ària, che 
fi  parlar  certo  \ la  buona  , & corretta fàuclla  ? ^Angi  al  giudiciofiuo 
bifogna  attaccarfi  fino  à che  non  fi  paffia  il  termine  del  conueneuole . 
(Et  di  più  , fà  mefliero  effier  contra  à coloro  , che  la  mutano  c . Il  uo - 
ler  poi  u/are  , eS~  mantenere  m vita  quelle  parole  , che  fono  Siate  can- 
cellate , & condannate  alla  morte  ; è ufficio  infoiente  ,&  è affettatio- 
ne  di  uanto  leggiero  in  coje  picciole  d . £'  molto  letterato  colui, che  fia- 
<lutò  finga  afpiratioue , & con  la  feconda  fiUaba  lunga  » trouasì  fenga 
(dubbio  auere  e ; & ha  uoluto  più  tofio  dir  calefàce  , rifcaldati ; che 
. quello , che  diciamo  noi  ; & conferuauiffe  \ bauer  conferuato . *Aggiun 
, gaci  per  fiua  fè  anco  face , & dice  ; fà  ,&  di , & fimili . Quefla  uia 
è diritta  : chi  lo  niega  <“  ma  bafjcne  un'altra  & più  piaceuole  , & più 
trita  . Me  non  inolcfìa  , & non  affigge  piu  cofa  di  quefla  che  eglino 
.guidati  da  i cafi  obliqui-,  non  folamente  fi  prendono  licenga  di  trouar  e 
de  prime  pofitioni  ,ma  di  mutare  » dimaniera. , che  quantMiiqHe  fi  troui- 


* Dell»  per  Ir# 

nia. 

b Gaio,  O"  l o- 
fio ; Giulia  , ( y 
Agrippina  ; fum 
no  nepoti  d‘  AMga# 
flo:  de‘ quali, Ga 
io  morì  in  Licia; 
cy  Lucio  in  Mar 

figlia,  beggtfi  U 
eJJ'empio  di  una 
tpiftoLt  t? Augu- 
ro a Gaio  in  Gel 
ho bb.ii.cap  7. 
c Contr.t  coloro’ 
chi  celebrano  taf 
frttation*. 

^ fahto  dice  qui 
Jlo  ironicamente. 
Intende  del  ner- 
bo Auete . 

* Cioè  (predati 
dotufodrllaap» 
' cope,C?  della  fin 
(opa. 

f fAlemone  da 
_gli  obliqui  difc/f 
-ne  d.  nominai^- 
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rio  & dette  & ferine  quefie  due  parole  latine  hbvr,  <£r  ROBvHj 
Er  Unno  E-  auorio,&  quercia  in  fàmoftffmi  autori  ; le  trasferifeono  a nella  lettera 
Osella  feconda  fillaba  ; perche  trouano  nel  genitiuo  roboris, & eboris . 
Sulfur  , & guttur  ; Zolfo  , & canna  della  gola , feruano  la  lettera 
V y nel  genitiuo  : Onde  iecvr,  & femvr;  fegato  , & 
anca  hanno  moffo  litigio  : il  che  farebbe  non  meno  licentiojo  ; che  fe  à 
quefie  due  parole  latine  Sulfuri , & gutturi  ; frametttffero  nel  genitiuo 
b eh*  ihtblt,  b la  lettera  Oì&r  queflo  perche  fi  trouaffe  £boris,&  roboris:  fi  come  uuo 
le  e sintomo  Cnijfo  , il  quale  confejfa  ingenuamente  trouarfi  quelle  noci 
1 * latine  robur,&  ebur  , & marmar  , quercia  , & auorio  , & marmo - 
■ AiuvHto  Q>Zfo  re  ì,na  uu0^e  > C^e  d*  l°r0  ne  nafta  robura,  ebura  , marmura . Che  fe 
fi, »n  II  imi  ai  efii  confiderai] ero  la  parentela  delle  lettere  ,faperebbono  cosi  da  quel- 
lo dotto  : U cm  lo , che  robur  diciamo  , nafeeme  roboris  ; come  da  miles , limes  ; falda 
lt  toy  foglia  •>  militis , limitis  : da  iudex , uindex  ; giudice , uendicatore , 
Un  fittami-  ludici* , & uindicis  : & l' altre  cofe , che  già  fopratoccai . "Più  forte  : ò 
McrirarKjml  non  efcono  pe  cafi  obliqui  filmili  figure  ( comeiodicea  ) in  diuerfi fiime 
U rtfrufet  tbt  figure  ; come , uirgo , Juno,  uergine , Giunone  ; fujus , lufusffufo , giuo- 
^c'jìn  "Ìmu*  c0  > cu!ì“s  > puppis  ; punta  , poppa  , & mille  altri  : accadendo  per  fo- 
Prrter».  Pra  f1*  ; che  alcune  parole  non  hanno  il  numero  del  più  : alcune  non 
hanno  quello  del  meno  : alcune  fono  mancheuoli  di  cafi  : alcune 
dalle  prime  pofitioni  del  tutto  fi  mutano , come  Iuppiter,Gioue  . il  che 
anco  a i nerbi  accade  , come  fero,  tuli  ; porto, ho  portato , il  cui  prete- 
rito  perfetto  , in  tal  forma  fi  troua  ; & più  oltre  non  mai . Tremolio 
importa  , che  quefle  ò uane,b  dure  fi  fiano . Tercioche, , che  fura  qut 
ilo  nome  latino  progenies , cioè  progenie,  nel  genitiuo  /ingoiare?  che 
" ffes  la  ffcrairga  , nel  plurale  ? Come  pajferanno  quire  , & mere  ; po- 

tere , <&  rumare , ne  i preteriti  del  patire,  ò ne  i participi  ? Che  dirò  io 
d'altre,  effóndo  ancora  in  dubbio  fe  Senatus  il  fenato  ; fà  fet/atus,  fena- 
tui  ; ò fe  s'ha  da  dire  ftnatus,  fenati , fenato  f*  La  onde  non  mi  pare  ef- 
* M art*  Varrò  ftre  malamente  & fgarbatamente  detto  : filtra  cofa  effere  parlare  lo- 
fio ftrtfli  tr*  li-  finamente;  altra  cofa  effere  parlar  grammaticalmente . Ma  babbiamo 
bn  dtiu  anale-  tr0pp0  J lungo  parlato  à della  analogia  . 6 L'etimologia , che  uà  fludio 

Ufi — fornente  ricercando  [origine  delle  parole  ; è detta  da  f Cicerone  TLota- 

mol'ooia  TI* tl0ne  ’>  perche  prcfjo  ^.rifiatile  fi  troua  il  firn  nome  trvfiGoKcv  , che  fi- 

j— — — gnifica  nota  ; percioche  di  parola  detta  da  parola , cioè  ueriloquio  , 

fa  8 Cicerone  medefimo,che  fi  finfe  un  così  fatto  modo  di  dire;ne  teme  gran 

t Oc.  n*U*  th-  demente  . Sono  alcuni , che  hauendo  riguardo  alla  forga , la  chiama - 

ji*i*n*.  no  originatone . Quefia  alle  uolteha  ufo  neceffario;quando  cioè  la  co » 

' 
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fa , che  èia  qtttjìtotie  , ha  bifogno  dinterpreutione  : come  volendo  prò  * Cioefatdmt 
uar  M.  Celio , ch'egli  è huomo  di  frutto ; non  perche  fi  ajlcnga  ( perciò- 
che  ne  in  quejio  ancora  poteua  mentire  ) ma  perche  fra  utile  à molti , 
cioè  fruttuofo  : ricerca  onde  fui  detta  frugalità  . Ter  tanto  fi  aJJegiu&'JcUt  A*n>*m 
luoco  alla  etimologia  nelle  defnitioni 1 . Me  volte  fi  sforma  ancora  di  jjf°u 

feparare  le  parole  barbare  dalle  emendate  : nel  modo, che  interviene  4 CTi 
quando  fi  cerca,  fe  fàccia  meftiero  dirfi  Sicilia  triquetra,  ò triquedra : J — — 

eJr  latinamente  meridie  , ò mcdidic  » cioè  meriggio:&  altre  parole  che  ^ 

fervono  alla  confuetudine  . élla  in  fe  contiene  molta  dottrina  ; ò trat-  cr’fmter 

tiamo  le  parole,che  dai  Grecinacquero , che  affa ifiime  fono , partico-  pomméto  ddr,t, 
larmente  le  declinate  alla  ufanxa  *>  eolica  ; à cui*  il  parlar  noflro  èjo- 
migliami  (fimo  : ò cerchiamo  per  notitia  delle  hijloric  antiche  i nomi  de  ^ “**  J***’-— 
gli  h uomini,  de  luocbi , delle  genti, delle  città  : Da  che  fiano  detti  d.  Bru  CmlZlKldus 
ti e Tublicoli f Tifici  : perche  6 Latio  b Italia  ' Benevento  - Che  ragion  , Latmi, 

moffe  à nominar  k Capitolio 1 & Colle  Quirinale  m & » /irglielo . Ma  

p affi  ima  a i minori  ; in  cui  fopramodo  s affannano  coloro , che  di  tal  co  a j, uuo  nata  del 
fa  fludiofi  fono  : i quali  variamente  , & in  molte  guife  riducono  alla  ve  UfordU  di  ra- 
rità " le  parole  un  poco  poco  declinate  ; & quejio  onero  abbreuianio  ; 
onero  allungando } ouero  aggiungendo  » onero  leuando  tua  ; ouero  mu- 
tando  letterei  ò fillabe  . Indi  eglino  coi  loro  ofliuati  ingegni  fdruccio-  tra  della  )'ua  fi- 
lano fino  à bruttifiime  donde , & fchemi . Se  il  Confole  è detto  dal  miglia  fr  chiama 
configliare,  ò dal  giudicare  : perche  & quejio  ancora  configliare  chia- 
marono;  In  onde  fino  adcjfo  è nmafo  quel  detto  latino,  rogai  boni  con-  motigli  ammali 
fulva  ; cioè  prega;che  tu  giudichi  cofa  buona;che  tu  toglia  in  buona  par  pmgj  > cr  «*• 
te . Se  la  età  ha  dato  nome  al  Senato , poi  che  i medefimi  Tadri  fono . mancano  **■«** 

« Valerio  TubUtdafr  Primo  ddla  fua  famiglia  così  cognominato  dal  popolo  ; perche  tTonandofi  Confale , col 
fommeutre  al  popolo  i fafcr,moihr'o  d'h onorare  le  cofe  pubbehe  . Leggi  Ltfua  una  nella  feconda  parte  di  rintano 

f l Pitici-,  non  irono  da  che fojfero detti.  . , 

g Latio, come  a Unni  stagiono  , fu  detto  da  Latino  : tome  altri . da  Saturno , che  in  ejfofi  iiafcofe  : come  altri,  dal 
nerbo  baino  (ateo , che  Jtà  per  nafeondert  ; perche  fu  paefe  nafeofo  Ira  F Alpi , & T Apemnno . 
h 1 eolia  da  un  capita  no  chiamato  Italo  : altri  uogUono  , ibe  Filai, a fu  così  delta  da  un  uot obolo  greto  ; perdio, 
i buoi  in  bngua  greca  antica  erano  chiamali  Itoli  : V alhora  in  Italia  ne  fu  gran  copia . 

* Bf/»f ne 'sto  era  citta  de  i $< toniti  : laquale  inauri,  chefojfc  prtfa  da  i Ktmamji  chiamano  Maleuento  : ma  af- 
fi per  fchi  fare  q nel  moT augurio  di  nome  ; la  diiamarono  Br neuento  . 

k Capitolio  fu  così  nominato  da  un  capo  tramano , :he  ini  rkrouarono  coloro,  i quali  c .marono  i fondamenti, qu*i 
do  fi  diedi  principio  4 i edificarlo . 

I Colle  Quinarie  f»  così  detto  da  Quirino , cioè  (U  Buomoh  iw  fi  pollo  . 

m AigUctOfdoi  Argpj&  Leio  : Argofièién'byjpitt  d'Eikindro  lieto , figùficA  morte , perche  ini  fi*  uccifo  (X 

fepolto  . • . ’ 

« Come  in  Ut  ino  filler  ,fert  a Iter  ; do  è ; yééfi  mdtro  :foror , qnipjeorfiom  iuta  :ao  e ftp*r attinente  né* 
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€t  il  j(i , & il  rettore , & altri  affai  fimi  di' tur  non  fi  dubita  . 7^e  ri~ 
* tegola  da  te-  fiuterei  la  ragione  di  a tegola  , & b regola  , & dei  firmili  à quefii . 
go,chtftafrrn  ulcne  p,  c luffe , Pannata  di  mare  , da  calando  , che  vuoi  dire 
~'r-~ — - — - chiamare  ; & in  latino , lepus  leuipes , e r uulpes  uoliper, che  fignifica^ 
farrgtrt'cf.  lePre  > quafi  leggiero  di  piedi  ; &uolpe  , qua  fi  che  coi  piè  uola  : Con- 
cediamo , che  fi  habbia  da  fcguire  la  diritta  interprctaiionc  ; & dalli 
tuperare  la  contraria  : permettiamo  che  fi  Mirino  alcuni  da  contrarij  ) 
come  luco  il  bofeo  , perche  offendo  opaco  d’ombra  poco  luca  ludtus 
ucce  latina,  che  uuol  fignificar  giuoco  ; perche  fia  lontanifìima  da  que 
< Me  due  noci  pur  latine  lufu , chc  uuol  dire  fichergo,  & Dis , rii  co, per- 

che non  è ricco  il  giuoco  : & fel'buomo  uiene  così  chiamato, perche  fia 
nato  di  hnmo  uocabolo  latino, che  figli  fica  terra  ; quali  come  tutti  gli 
altri- animali  non  bauejjero  lamedcfima  origine:  & che  quei  primi  mor 
tali  haueffero  prima  poflo  il  nome  alla  terra,  chea  fe  ■,&■  J è quefla  al- 
tra di tt ione  latina  , uerba  , cioè  parole  5 uiene  dal  riuerber amento  del - 
Caere  . Tafiiamo  più  là,  Or  arriueremo  tant' oltre,  che  Molla  farà  ere - 
fa  Milla  di  lume  : lo  autore  della  cui  etimologia , fhmofo  per  la  uerità 
nelle  lettere,sio  non  uoglio  peccare  contra  la  humanitàjnon  poffo  in  que 
Ma  parte  , che  da  me  uien  riprefit , nominare  : Quei  neramente , che 
tali  cofe  hanno  in  libri  abbracciate  ; 1 {fi  Mtfii  ci  pofero  i fuoi  nomi  : (ir 
4 Gaio  pare  hauere  inger.iofamentc detto,  calibe*  \ che  fignifica  huomi - 
ni  non  maritati  ; come  calites , che  lignifica  Dei  celcfli  » perche  fono  li- 
beri da graui {limo  pefir,  & à ciò  porfe  aiuto  con  uno  argomento  greco , 
ptrche  affermano  dirfit  ùiSinf,  che  fignifica  famdeo  , per  la  inedefima 
cagione  : ue  à lui  cede  Modefto  nella  inuentwne . Quando  egli  ferine; 
perche  Saturno  Mcrpò  à Celo  1 membri  genitali  )da  quefio  nome  effere 
appellati  coloro , che  non  hanno  moghere.  L.  elio  chiama  pituita,  per- 
che petat  uitam  , che  tinti rpreta , affronti  la  tuta  . Ma  chi  è quello  » 
che  dopo  Fanone  non  meriti  perdono  f*  il  quale  uolfe  perfuadere  à Ci- 
peri/ cerone  cà  cui  ferme)  che  agrum  , il  campo , fia  così  detto , perche  in 
fi  tre  htn  dell*  qUen0  aliquid  agatur , cioè  qualche  cofa  fi  fàccia  ; & gracula*  , le  tac - 
^aUinat  o-  co^e  » a^trimcntl  Torle , così  dette , quia  gregatim  uolent  ; che  uiene  ad 
f mn,  ; cr  nitri  interpretar  fi , perche  notino  à torma , à toma  : & nondimeno  manife - 
in  à Settimio . _ Ma  cofa  è ,che  l'uno  di  quefli  nomi  deriua  dal  greco  \Qr  l'altro  , dalla 
uoce  di  quegli  uccelli . £t  il  procedere  à quefio  modo  giunfe  à tanta  Mi ♦ 
ma,  che  fi*  tenuto  mcrula , che  uolgarmente  chiamiamo  il  merlo  j effere 
fiato  così  nominato  , perche  uola  folo , qua  fi  mera  uolans \ che  in  nofira 
lingua  [nona,  fola  Molante . Certi  non  hanno  dubitato  fettoporre  all a, 
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ttimdlogix  ogni  ragion  di  nome  : come  dall  habito  , nel  modo , ch'io  diui- 
fai , lunghi , & rofii:  e fere  deriuati  dal  fuono , fare  Hrepito , mormora 
re  ; fi  come  anco  da  uelocità , fi  dice  ueloce  : & molti  altri  compofli  fil- 
mili à quefli  ; i fiali  indubitatamente  altronde  origine  tirano -,  ma  non 
hanno  bifogno  di-arte  ; perche  l'ufo  della  etimologia  non  entra  in  quefla 
opera  j fe  non  quando  uengono  m campo  parole  dubbiofe . 

: v.  i.  v i n \ 5' 
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E parole*  ancora , che  datt antichità  fi  ri 
tolgano , non  folamente  hanno- grandi  huomini , 
che  l approuano  ; ina  recano  ancora  qualche  mae 
\ sii  all'or adone , non  jètrga  diletto  : pereioebe  fjr 
hanno  autorità  di  antichità  perche  tralafcia- 
te  furono  , apparecchiano  certa  gratin  fimile  aUa 
nouità  ,b  Ma  la  importanza  in  queflo  confifte,che 
■ non  bijogna  che  così  fatta  maniera  di  parole  fia  (pejjo  t*r  foltamente  ufa 
’ ta  ; ne  che  efie  manifefle  filano  ; perche  nnmacofa  è più  oiiofit  dettanti 
' chitù  : et  non  bifogna  tor  qucHe  di  quegli  ultimi  tempi,  & già  cancel- 
' iati  ; come  toper,  & antegerio , exanclart,  & profitpià  /,  parole  an- 
' tichifiime  , che  lignificano  , prefio  & grandemente  , & fopportare,-& 
lunghezza  di  famigliai  & * uerfi  de’  Saltj  à pena  bafleuolmentc  dai  fuoi 
facendoti  intefi  . Ma  la  religione  non  confente , che  fi  mutino  -,  &■  quei 
bifogna  ufare,  che  confacrati  fono  . -0  quanto  poiriefee  uit  io  fa  l'or  atto 
ne  , la  fontina  uirtùdi  tui  è la  chiarezza  , seda  ha  d'interprete  bifo- 
gno . Ter  tanto , fi  come  le  antidnfiime  fono  dì  grandi  fiima  lunga  mi- 
gliori delle  none  così  le  nottifihnc  fono  grandi  fi  imamente  migliori  del 
le  uecchie  . Terche  la  fagiane  è fimile  intorno  all'autorità  . Terciocht 
quantunque  paia  , che  niente  pecchi  coliti , il  quale  ufa  quelle  parole  , 
che  ci  diedero  fommi  autori  : nientedimeno  importa  molto  lo  auertire 
non  folamente  ciò  che  efii  detto  s'habb ino  ; ma  quello  etiandio,  che  per- 
fuafero . 7<te  farebbe  alcuno  fra  noi,  che  toleraffe  l'ufo  di  quefie  due  pa 
role  c Tuburcbtanbundum  , <Zsr  d iurebianbundum  , ancora  che  Catone 
ne  fia  autore . 7{e  e hos  dod  ces,  quelle  coltre  , come  che  ciò  piaccia  à 
Tollione  : l^c  ( gladiolam  hffiadètta  ; fe  ben  Meffala  così  dilfe  : He 
t Tarricidato,  che  con  difficoltà  fi  può  tolerarein  Celio  : 7 '{e  Caluo  mi 


* Le  parole  an 
òche  deono  ef 
fere  alle  uolce 
uiàte. 


t»  Modo  di  li- 
bre le  parole 
antiche . 


e T uburclnan- 
hnndum  da  tu- 
burcl nari, che  fi. 

giufica  mangia- 
re affiettatamen 
te. 

d Lurc/napbun 
<f um  dà  lurcha- 
ri , die  lignifica 
prendere  il  cibo 
con  grande  auidi 
*4,0*  diuoT.tr lo. 

e Perche  Lodi- 
cet  è femmine. 

f El  gladius  ma 

le  olmo. 

’ * — 

g Per  farmi- 

dio. 
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* it  ctloi  <b>»tn  indurrebbe  à dir 1 colo* , i colli  de'  corpi  mortali  i perche  efii  medefinti 
Àifiìfr,  (*0a.  fe  nj ui  fodero , più  non  direbbono  a quejlo  modo . 
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Quale  fi  tkU* 
mi  ccufuen* 

ìk. 


I rimane  adunque  la  confuetudine  : per - 
che  farebbe  cofa  degna  di  nfo,uolcrepiù  toflo  ufo. 
re  quella  fauellaja  quale  tifarono  di  già  gli  huo- 
mini\  che  quella, con  cui  boggidì  fuucllano  . €t  fe 
uogliamo  confejfare  il  nero, che  altra  cofa  è il  par 
lare  antico, che  una  antica  confuetudine  di  ragia 
tiare  i Ma  à quejlo  à punto  è neceffario  il  giudi- 
ciò  ; w hi  fogna  primieramente  uedere,cbe  cofa  Jia  quella,  che  noi  con- 
fuetudine chiamiamo  ; La  quale  fe  da  quello  , che  fanno  pure  ajfai  no - . 
me  prende  ; ella  darà  un  pericolofifiimo  precetto  , non  folo  alla  orata- 
ne ; ma  ( cofa  che  in  fe  ritiene  maggiore  importanza  ) alla  aita  : €t  on 
de  di  gratin  uien  tanto  bene  , che  le  cofe  che  rette  fono  piacciano  à pu- 
re affai  i adunque , come  il  pettinar  fi , lo  fpn&tr  la  chioma  in  gra- 
di, il  fare  à bere  ne  i bagni  ; entrino  quefle  cofe  in  quale  fiuoglia  cit- 
tà ; non  farà  confuetudine  ; perche  ninna  di  quefle  cofe  manca  di  ripren 
fumé  : ma  ci  lauiamo  bene , & accorciamo  i capelli , & facciamo  con- 
tati per  ufanxa.  Ma  fe  nel  parlare,  qualche  parola  farà  fra  molti  ui- 
tiofaniente  fermata  , ella  però  non  fi  ha  da  riceuere  per  rego- 
la di  fuuella  . €t  per  paffare  il  modo , che  ufano  gl  igno- 
ranti di  parlare  communemente  > fappiano  ffeffe  uob- 
r » . te  tutti  i teatri , & tutta  la  turba  intorno  al 

Cerchio  Mafiimo  hauere  barbaramen- 
te efclamato  . Ter  tanto  , con- 
fuetudine chiamerò  io  di  par  ~«r  . ■ 

lare  , il  confenfo  de'  - hjq  > - tvv.v  i.rù  . 
dotti  : fi  come  an  </ ./ . 

eo  del  ui-  Viva  -yr  ,wrlR$V*Ht  ' 
ttcrei  t*it*$f* 

• ".ti.O  j >.  ttor 

confenfo  de  gli  bue- 
mini  da  bene  . 
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CAP.  XIII. 

0 R a ,poi  che  babbi  amo  detto  quale  fia  la  regola 
del  parlare  ; fà  mefltero,che  noi  diciamo  quali  co 
fe  habbino  ad  effere  ojferuate  da  color o,che  ferino 
no  : ilche  i Greci  ortografia  chiamarono  ; & noi  t t * 

la  nomineremo  faenza  di  fcriuere  correttamen- 
te . La  cui  arte  non  confifle  in  conofccrc  folamen 
te  di  che  lettere  confi  ciascuna  fiUaba  ; perche 
quefio  è ufficio  di  grammatico  : Ma  per  opinion  mia  tutta  la  fottilità  ■ _ . 

di  lei  nelle  cofe  dubbiose  fi  giace  : Che  inettiflima  cofa  è fopraporre  il 
punti  redo  , ò linea  , ò tratta  , ò accento , come  ci  aggrada  appellarlo 
ad  ogni  fiUaba  lunga  ; perche  affaifiime  per  la  natura  della  parola, che 
fi  ferine,  manifefle  fono  : ma  è ben  ncccffaria  cofa  il  (opraporcelotquan 
do  la  mede  (ima  lettera  fa  quello , & quel  lignificato  , fecondo  ch'ella  è 
ò lunga  , ò breue  ; come  quefla  parola  latina  Malus  ,fe  arbore  lignifi- 
ca , ò huomo  cattino  ; col  puntcrello  , fi  difhngue  . Quefio  altro  nome 
latino  Talus , a altro  lignifica  con  la  prima  fiUaba  lunga  ; altro , con  * p.i Ut  <■»»  u 
la  figliente  . €t  quando  una  mede  finta  lettera  è breue  nel  cafo  del  nomi  Hs4  P- 
natiuo  ; & lunga  nell' ablatiuo  , da  quefla  nota  babbi  amo  à r ice  aere  lo 
auertimento , quale  bene  ffreffo  delle  due  figuir  dobbiamo . Giudicaro-  u.,  breue  figm 
no  fimilmente  douere  effire&  quelle  altre  differente  ojferuate , come  ficaUf*i»d». 
nella  prepofitione  e x , fi  ui  feguitaffe  il  nerbo  (fretto,  aggiuntala  let  S 
tera  5,  alla  feconda  ftUabaJi  fcriueffe  exspecto:  Mafe  uife- 
guitajfc  Pecto;  che  la  feriueflimo  fenga  l'S  . € offeruata  ap- 
preffo  da  molti  quella  differenza , che  jt  d , qualunque  uolta  fojfc 
prepofitione , prendeffi  il  D ; ma  quando  fojfc  congiuntone  prendefle  il 
T.  parimenti  il  Cvm,  fe  tempo  fignificafje , fi  fcriiie/fe  per  Q:fi 
fignificajfi  compagnia , per  C : Ma  che  hauendofi  à fcriuere  ffv  v m ; 
fi  fcriueffe  per  & che  due  V V.  feguit  afferò  dapoi . quefle,  al- 

tre  cofe  fredde  u’aggiunfero  ; come  quefla  parola  Qv  r c Q_v  io, 

Sfollerò , che  la  quarta  lettera  foffi  un  C ; b accioche  non  par  elfi  che  in-  b 

terrogatfimo  due  mite  . St  che  fi  fcriueffe  c Quotidie , & non  Coti-  . 

die;  accioche  fi  conofca  , che  dica  quotdiebus,  cioè  in  quanti  gior-  °^n>  ^*Tmr 
ni . Tqjentcdimeno  <jr  quefle  cofe  ancora  fe  ne  fono  fia  effe  cianciò  in 
fumo  andate  . Si  fuole  nello  fcriuere  cercare,  fe  s ha  da  ojfiruare  il  fuo-  . 

Delle  Infili  ut.  Oratorie . " D 
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no  , che  fanno  le  prepofitioni  congiunte  ; ò quello  , che  elleno  feparate 
fanno  : come  s io  dico  a obtxnvit,1  la  ragion  ricerca  il  B , fe- 
conda lettera  di  quefta  parola  i & l' orecchie  odono  più  il  T.  €t  nella 
uoce  *>  immvnisì  quell' Tf.,  che  richiede  la  uerità,  uinto  dal  fuo 
no  della  ftllaba , che  fegue  ; fi  cangiavi  due  M . £'  anco  mia  ojjcruan- 
1 \a  nel  dimder  le  parole  ; fe  fi  dee  aggiungere  la  lettera  confouante  di 
mejo.alla  prima  fillaba;ó  à quella , che  fegue  : Come  in  c ^rvsp  t x> 
• \nJouino,  pio  Perchc  l*  fHa  ultima  parte  uiene  da  d Spettando  nerbo  latino  ; daremo 
fra  . e / farafit  alla  terga  ftllaba  la  lettera  S . Tacila  dittione  e ^bstemivs; 
A*v  srEX  • perche  ella  è compofla  ex  abflinentia  temeti  ; che  uiene  à dire  dall'afli- 
d siguficaiMor  nenga  del  nino;  fi  lafcierù  alla  ( prima . lo  fon  di  parere , che  il  K , non 

fi  debba  tifare  in  ninna  parola  ; fe  non  in  quelle  à punto , ch’egli  fignifi- 

g*** non  ca  ; .&  che  foto  foto  fi  ponga  . Quefio  non  ho  uoluto  tacermi , perche 

alcuni  fi  trouano  ,.chencceffaria  quejla  lettera  credono , ogni  uolta  che 

T dopo. lei  J fogniti  Pjt  : & pure  fappiamo,che  la  lettera  C.  reca  à tutte 

le  uocali  la  Jua  forza  . Ma  l’ortografia  medeftma  ferite  alla  confuettt-, 
dine  ; & di  qui  attiene  , ch'ella  s'è  ffeffo  mutata  . Terchc  io  lafcio  da 
canto  quegli  antichi  fimi  tempi ; ne  i quali  & poche  lettere  furonoy&  le 
loro  forme  non  furono  ftmili  a quefte  noflre,&  fù  ancora  diuerfa  la  for 
X<*  : fi  come  preffo  8 i Greci  la  lettera  0 , la  quale  bora  è lunga  , bora 
g CoaojUidic  f £ brette , come  anco  preffonoi  : bora  è pofla  per  h quella  ftllaba , che  col 
p'fjìnìeiut  7,f  fi10 nom£  efPr*me  : come  presogli  antichi  latini  fà  la  lettera  D , pofla 
ferenti  fi»u  :fi-  1 ultima  in  molti  fiime  parole  ; il  che  anco  è manifefìo  per  quella  colon - 
cene  0,0-  na  v.nauale , che  è pofla  nel  F rioli.  Così  interuiene  del  G , come 
figuri  fi  ue^erc  ne^a  Chiefa  del  Sole,  che  shonora  preffo  il  tempio  di  Qui 
elch'l fu  ducuti  ritto',  dotte  fi  legge  vestuvc.  Che  noi  ucfperugine  intcrprc- 
più  amichi  ceno  tialno , & pHi  uolgarmcnte , Jlella  che  nafee  in  fui  uefpro Della  mu- 
Jcmta.  vliitiojcri  fattone  delle  lettere -,  della  qiiàle.di  fopra  parlai , non  fà  mefliero  , che 
Z)l  \]ZJlo-  horaquì  neritocchi . Teraucntura  , fi  come  efii  fcriueuano  ; così  anco 
Tt.  raparlauano  . Ter  lunga  peg%a  non  fu  d'u fati  fimo  coflume  il  raddop - 

h omiu  filli.  P‘ar  ^cfemiuocali  : & pel  contrario  , fino  ad  Uccio  , & più  manzi > 
ha  ohe  al fro  no  fcrifferole  fiUabe  lunghe , nei  modo,  ch'io  fopratoccai,xon  raddoppia - 
me  cjfrrmeiprtntc  uocali . Durò  lungamente  l'ufo  di  forre  infime  L'  ei,  per  quella 
dpti ovàri  ifiejra  ragione , che  ufauano  i Greci  nel  conviunver  € i . S’è  poi  per 
i Quejla  brine-,  l'al  wa  decafi,&  denumeri  feoperta  la  differenza  ;come  Lucilio  comanda* 

tra  ei. 

1 come  Mirid.  per  meridie  :'D  v L.C  I D.  per  dulcedo . &t. 

^ .Alenai  uogbc no  . djMmfflt  colonna  f»lli.CJricadifbtr<imdi  tolta  ; jna  io  non  Ch*  mai  nednta . 
iDtltS.  J.  • 1 
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, v-  a Iam  puerei  uenére  € pofhremum  facito,atq-,  l 

_ b Vt  puerei  piare s fiant , ac  dcinceps  Idem . 
c Menda  cei  ydfureiq\  addes  S cum  dare  furti 


1* 


\dt , - 

Inferii . 

Jfiof  f 

€t  s'interpretano . 

Già giunfero  i fanciulli,  ultimamente 

V)  * • «? 

Tu  l'S , con  II  congiungi  ; accioche  affai 

Diuentino  i fanciulli  &c. 

St  il  mede  fimo  dapoi . 

%' 

^l  mendacio , & al  ladro , aggiungerai 

i i»V 

L'S,  alhor  che  al  ladro  dar  conmanderai . 

« Q uefii  firn* 

, , uerfi  di  L uciboj 
liquide  con  tJU 
abbraccio  i prt- 
r *-  celli  delti  gran» 
malie .1 . 

v.  . » b in  affé a mar- 
i . j mi  amichi  filtg 
gt  così  fallo  con- 
A'-"  ' giungi  mento  di 
it.  , EI.  i.tg;iT»- 
; ; rt^°  Stroma,  il 
, " , Morii  ano  de  an- 

la  qual  co  fa  nel  uero  et  è foucrchia\percbe  l‘l,ba  natura  tanto  di  bre-  ìTro^j'-w- 
ue  , quanto  di  lunga  ; & alle  uolte  meomnoda  . Terctocbe  in  quelle,  tkkiudi  Roma 
che  hauer anno  dall'ultima  l'S,  lettera  proflima  , & finiranno  mi.  luti-  m negare, Un» 
go  ; feguendo  quella  ragione  , uferemo  l'S , doppio;  come  in  queflc  paro  K° 
le  e auree  f argentee ,ej  fimilia  ; cioè  d'oro,  & d argento, & fintili . Et  Quintili*»  ; 
queflo  m particolare  à quelli  tornerà  ancora  d impedimento  ; ebe  à leg-  • per  dir  meglio, 
gere  poflifi  faranno  : fi  come  accade  nelle  parole  greche  per  l aggiunta  MmoUtOT>^  j-* 
della  Ietterai  : la  quale  non  folamentc  pongono  nell'ultima  parte  de  i ) ^Zmichi- 
caft  datiui  : ma  anco  in  certi  altri  la  interpongono  \ come  nella  parola  a , ere. 
AuTshi  , che  fignifica  facebeggiatore  , & affafimo  , per  rifletto  che  la  e Qu™t7t7i^ 
etimologia  fiuta  di  diuifton  ne  i trifdlabi , defidera  quella  lettera . « termmaua  m 

L’ a i , fiilaba  ; in  ucce  5 della  feconda  lettera  di  cui  poniamo  L’e  , prò-  '•!un&° 
nonciauano  nanamente  ptr\A  er  I:alcum,fcmpre  cornei  Greci  : alcuni 
falò  ftngolarmentc,qualbora  sofferifee  loro  il  cafo  del  datiuo;ò  del  geni  uuùnfy  fu* 
tino  . Onde  Virgilio  am  tei  fimo  del? antichità  fi  a i fuoi  uerfi  allegò . difihi.fi- 

Tiaaiu^U.&^uUi.  J*6**-* 

. Che  fuona  in  quefia  lingua  . , 

Della  dipinta  ucfle  : & corte  di  Trencipe  . • dePEn^o 

'Nelle  medtjmc  in  numero  plurale , ufauano  l€  ,&•  direnano  hi  Syue , aldo  ««■-- 
Galbe  : Siili,  Galbi  . In  quefia  parte  ancora  è un  precetto  di  Lucilioy&-  chioditi  primo  li 
perche  egli  è in  più  uerfi  diflefo;  fe  alcuno  poco  ci  crede;  lo  legga  pref- 

* Senonfifii  per  per  torto  atte  honoratifiime  (lampe  <T  Aldo  ; c>  <P alcuni  diligenti  fimi fl,tmpalori  Oltramontani^ 
dirti, che  mi  parerebbe  douerfi  uedere  ferino  aureei.Cr  non  auree  ; argentrei.O’  itoti  argentee  : lo  ho  il  te  {limonio 
di  molte  anticaglie , pure  t ambiguità  de' f enfi  Quiiitilianefchi , pub  tirarfi  a firn  nogha  i&j  prouar  queflo  mi- 
par  che  baffi  quello  , che  dice  tìtefio.  „ Seguendo  quella  ragione  ; uferemo  TE,  doppie, 
f Di  fopra  non  dice , che  in  uece  delti, lungo  fi  metta  E;  ma  un'E,  marni  Pi-,  adunque  , &C. 
g .Cioè  in  ucce  di  l ,cr  diciamo  aquae,  attaccando  laC  tronfiente  a quello  modo , aqua. 

* Kdeffo  diciamo  pilla  ; aula,  Crc.  , . ' , 

D 9 • 


fi  DÈLIE  ÌT^JTITP'T.  Vf^UT 0 j(f& 

• Raddoppiarne  fo  il  medefimo  nel  T^ono . a Che  diremo  noi,  che  nei  tempi  di  Cicerone f 

u deir  s.  fi.  un  poco  pù  adentro  , quafi  ogni  uolta , che  la  lettera  S era  pojla  fra 

b p 0jio  [empii-  due  uocalt  lunghe,  o fottopofta  à lunghe , fi  raddoppiaua  f come,  cauffie , 
temente.  cajj\,s  > dm  i fi  ione  s ; cagioni , cafo , diuifioni  : b T^cl  qual  modo,  ejjo,  <&• 

c , Virgilio  haucre  ferino , le  cofeufcite  di  loro  pugno  ben: fi  imo  ci  mofira 

v1'  ottimo  nufìt  n0 . Di  più  ; coloro  che  furono  un  poco  inanif  à cojloro,doue  noi  dicia- 
mo, gh  .mini»  mo  c > CQn  jueS  . -lQ  differo  con  una  fola  . ^ippreffo  ; che  d optimus 
m"iM uZvnL  Maximus  fi  feriueffe  per  1 , conciofia  che  gli  antichi  per  V lo  fcriuefje- 

~e  vr ro\  fi  dice  ejfere  slato  fatto  per  la  infcrittione  di  Cefare  prima  prima  nota 

r— ■ ta  per  C.  Hora  occorrendoci  fcriuer  e Here  feri  marno  effa  parola  con 

ne  a troupe . / €>  fine;  & nondimeno  io  ritrouo  fino  a i nojtri  tempi  ne  libri  de  Co- 

» Diro, cr  furò.  «««  antichi  neri  ad  me  uenit : llche  parimente  fi  feorge  nell'epiflo • 
K MejJaLt  fcrif  dfUugufio , le  quali  egli  fcriffcdi  fua  mano  ; ò corrcfje  . 'Hon  bah - 
fi  di  tutte  le  Ut-  biamo  noi  ancora , che  Catone  Cenfonno  fcriffe  non  8 dicam  & fheiam  : 
tere  dello  alfùLe-  ma  focem , & fkciem  ? & che  teme  il  mede  fimo  fhle  nelle  altre  par  Or 
tv  un  libro  per  y y haueuano  cos ) fatta  cadenza  i Queflo  è manifeflo  per  gli  anti - 

»uo {iti  B,  chi  fuoi  libri . U fappiamo  da  h Mejjala  ejjer  pojto  nel  libro  della  lette 

à'e.  ra  S , ' Sib£ , & quaJS  ; perche  così  era  flato  fcritto  nei  libri  di  mol -. 

( in  tutti  fai  tt . Confcffo  di  non  fapcre  fe  gli  autori  fi  babbino  cos)  uoluto  ; fo  queflo , 
uerflbi,  0-  OH4-  cj}£  iiul0  })a  Hfatc  quefle  parole  ; & follo  per  Tediano  ;il  quale  & 
iCtfi effo  ancora  coflui  fegnitaua:&  tanto  bafli  fopra  l’J  . Che  dirò  io  di  kuor 
CUn  uec^d,  uer  tues  » & ' uorfus  > & delle  altre  parole  allo  Slcffo  modo  ifcritte  ; le  qua 
toes . 1 li  d/cesì  effere  siate  unitale  in  6, feconda  uocale, prima  da  Scipione  jLfri 
l t»  nc.-fut  -,  ci  - cono  ?*  I nofln  maeflri  fcriffero  m ceruOm,  & feruOm,pcr  V ,&  per  0, 
me, &•  nnrfi . perche  la  uocale  à fe  foggetta  non  può  in  un  fuono  folo  attaccarci , 

m in  ucce  .lìcer  confonderli  : Hoggi  fcriuonfi  con  V doppio  n per  la  ragion, ch’io  ho  ad-* 
tm.cr  fermar,  fo  f0pra  : tua  ne  all'un  modo  , ne  all  altro  riefee  quella  uocc , che 
tema , c- feruo.  l'oreccl}ie  . inutilmente  Claudio  aggiunfc  a quefli  ufi  l'F, 

h m h/]eUi  U-  àttera  Eolica  . .Jdeffo  noi  meglio  facciamo, i quali  fcriuiamo  ° Cui  con 
^dfu’wia^kn/o  ?tr€  Pr0P°fle  lettere  , nella  qual  parola  ufauano  Quoi  per  far  graffo 
èt*  tédtr»:*t  epu  Juono  ; accioche  fi  conofceffe  e fiere  differente  da  s Qui . Che  diremo  del 
fio  .1  cjuello } cr  le  parole, che  fi  fcr tuono  altrimenti  di  quello,  che  fi  pronunciano  ? Ter- 
^vctfo  4 “F'fl*  che  fi  ferine  Caio  per  la  lettera  C j la  qual  lettera  C riuolta  al r con- 

y;fl.*.iiuoeo  di  1 1 

ftdtrt  & decornino  durft  JenQt  meurrfi  di  luteo  j comi  in  comjcit , C r uulgus . 

o A 'tltcctvt,  P C,  V,  I. 

q frtjjì,  oh  amichi  il  Qw'  non  s’uie  nel  nominatine  : perì  nelle  Comedi  t Q««  interroga  folameute , cr  •»»< 
telatine  : cr  nel  numero  de!  fin  non  fi  difie  O»»  , ma  Quei,  come  ufi  Catene . 

* \nC , così  finito  figmfic.tuj  anticamente  Caio  : (sfiorino  cosi  ,Oi  noi  al  contrario,  Jìgmficaiia  Cai a. 

Si  ferma  C aio  ,&  fi  premitela  C.uo  , 


trono 
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trario  fignifica  una  donna  : conciofiacbe  per  le  / acre  folennità  delle  nog  • Tntrmio  U 
gè  appare , tanto  e/fere  Hate  chiamate  * Caie-,  quanto  Caij  . 'fife  Cneo  noua Jì"f*  '*»** 
quella  lettera  nella  nota  del  pronome  riceue ; b di  cui  manda  fuori  il  Juo  Uh*  "**** 
no&Q  columa  ferina  fif\  & d Coffulescon  due  SS  letto  habbiamo  : & mjUuo.chtT- 
fubura  notasi  * con  tre  lettere  ; il  C,mojìra  la  terga  r.  Molte  altre  ue  telf‘  ; fi  tu  farai 
ne  fono  di  quefla  forte . Ma  dubito , che  quefie  cofe  da  me  tocche  non  ” C4~ 

trapafiino  il  pegno  di  cosi  picchia  quiftione  . Interponga  6 il gramrna-  ™ijta 

ticoà  tutte  quejlecofe  il  fuogiudicio.  Tercioche  queflo  moltamente  ua-  ragie  nr,  citi  eh o 
Ur  dee.  lo  per  me  cosi  giudico  douerft  eia  fama  cofa  fcriucre,  doue  la  fiv*  "fi* 
confuetudine  rimanda  uincitricc  ; come  ella  à punto  fuona . L'ufo  delle  I*  do** 
lettere  è di  quefla  natura  ; che  effe  fono  tenute  a cuflodir  leuoci;&a  me  madre  di  fi s 
renderle , qua  fi  depofito , d coloro , che  leggono . €t  così  deono  quello  "«gLt  fiappro- 
ifprtmere , che  a dire  habbiamo . Quefie  quafi  fono  le  parti  del  parla-  fn‘UM  **  ccm‘ 
re , & dello  fcriuere  correttamente  : non  per  queflo  loglio  a i gr aroma-  JXf afi  "net- 
tici le  altre  due  parti  del  dire  fignifìcantcmcnte , & ornatamente  : ma  la  pane  feconda 
hauendo  io  da  fcriuere  de  gli  uffici  del  /{etorc  ; à maggiore  opra  le  ri-  della  felua  di  uà- 
feruo . Ma  tomanmi  in  penfiero  quelle  cofe,à  cui  di  già  penfaua  ; che 
ceni  faranno , i quali  riputeranno  picciolc  troppo  le  cofe  da  noi  ab-  s, *!!/,„  ,a'cap. 
bracciate  , & d'impedimento  nel  fare  qualche  che  importanza,  xr.  ìnfifiriéà 
Anch'io  fon  di  parere , che  non  s'habhiaà  defeendere  fino  all'efirema  '*■ 
fbettegga  ; & che  gl' ingegni  con  quefie  minutegge  fi  guafiano  c r ro- 
tonano.  Ma  dalla  grammaticamente  riufeirà  noceuole  ;fe  non  quel-  nJ  fi  maritati*, 
lo  , che  farà  fouerchiamente  poflo  . 6'  forfè  M.  Tullio  minor  Orato-  "eh  entrar  p,r 
re , perche  egli  fu  di  quefi'arte  diligenti  fiimo  ? & perche  egli  ricerca  ^ portate  “•*- 
affrancate  in  tutte  le  cofe  del  figliuolo  ( come  nelle  epifiole  appare ) 
ima  corretta  maniera  di  fcriuere  f Hanno  forfè  atterrata  lafor^a  di  C\  i a c 10- 
C.  Cefare  quei  fuoi  libri , che*1  demonologia  fi  ueggon  fuori  t Oue-  Lli*-  <?c!U 
ro , è Meffala  men  rilucente  ; perche  celi  ciba  dato  certi  libretti  ; CAlrt  c,CI" 

» L 1 0 : 0*  que- 

flo fi  fMe a perche  al  tempo  ròjT artfiht»  Pnfio  R<  di  Roma , fi  una  donna  cafhfiima , fonia,  v ditata  di  mol- 
te mnù , chiamata  Caia  Cecilia , ©*  Tanaqml  altramente  : CT  queflo  penfter  figli. ma  il  marito  per  ridurre  m 
pnemona  alla  moglie , che  doue/fe  imitarla , Gaio  fio  c ufi  detto  da  gaudio . Cneo , altri  mina  Caro , onero  Senio, 
fu  cefi  detto  da  un  gran  neo  , che  infitta  faccia  Linea . 

b P ercln  fi  fiofertfet  Gneo . c che  columna  fi  dice  ,& in  uolgare  , colonna . «•  Adeffo  diciatti  > Confu  lei  : 
cioè  Confidi.  « Si  firme  aSVC.per  fubura  ,V  enfi  il  e,  uemua  ad  effere  la  tergi  letlera-,dn  non  fé  lo  crede  , 
legga  [‘infcrittioni  antiche , 

f Come  b,f,  c,  ».  benefieium,  e,  l,  n.  columnat  p{f.  pojfeffi  rem  . 

£ Alcuni  fono, che  intendono  ijnì  grandmiti  co  per  Prtfiiaito;perche  egli  ferme  di  qitellt  materia  nel  principio  del 
primo  libro  nel  capo  deltordmc  delle  lettere  ; & per an  et  aura  di  tjuefia  opinione  finto  coLro,cht  fi.xmp.mo  i Q fin. 
hlia'V , cl/e  ueng  otto  d'Obramonn  ; poi  che  in  efh  fi  legge  grammatico  per  G,  grande  : m.tto fiondi  fermi  firn tt  pa- 
tere , che  Quanti,  parli  del  grammatico  ingenerale  . 

b Credo fbe  qn efit  libri  jfifero  quelli  .de’quah  fa  mention  Cicerone  in  Bruto . _ • , • • 

•Stelle  Iufìitut.  Oratorie  Q iij 


.•U* 
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interi  ; non  foto  di  quefìa  & di  quella  parola  fingolarmente  : ma  delle* 
lettere  ancora  i 7{on  oftano  quefle  difcipline  à coloro , che  per  effe 
fan  paff aggio;  ma  à caloriche  intorno  ad  effe  flannofi  tenacemente 
attaccati . 

« j.  * , 1 s'  ' < » * «|WNV  -,  f (V  J - 

DELLA  LETTIOWJ.  DEL  FA^S^LLO. 


C A V. 


x i I i i 


-•  Intende  che  fi 
Uggana  prima 
poeti  ; Cr  ttuer- 
t.:t  jc'tto  fatuo 
differenti  in 
•jueflo  luoco  d.i 
leggere  , ad  in- 
terpretare., di- 
■ eh /.ir  ire  c/c.pir 
che  prendo  legge 
re  (implicemen- 
te. 

b Parole  di  G. 
Ce  fare . > 

e P rofopopeia  li- 
gnifica fingimeli 
t«  di  perfine  : 
Qji  s’intemle 
prcfopopeic  per 
ptr finale  ; cioè 
componimenti  , 
che  hanno  den- 
tro perfine , in- 
terlocutori 0"e  • 
Cerne  le  Come- 
die  Cre.  come 
tl.  nenie  di  Virg. 
d jue  Iiota  parla 
il  poeta  , bora 
taea , bora  D<- 
d me  ere. 
d Che  autori 
i'hahbino  a co- 
minciare à legge 

ur* fedi»  Qmut. 


I rimane  la  lettione  ; nella  quale  , accio*, 
che  il  fanciullo  fappia  douc  ritenere  il  fato , in 
che  luoco  dtjhngucre  il  uerfn;  doue  il  fenfo  fi  chiù 
da-,  onde  cominci  ; quando  s babbi  a ad  aliare  , ir 
abbaffare  la  noce ; ciocbe  fi  ijabbia  à dire  in  eia w 
fcun  termine  di  prouoncia  ; ciocbe  fi  ba  à profe- 

_______ nretardamente, affrettatamente, co»  uebemenga; 

con  ptaceuole^gainon  fi  pitò  moftrarc.fe  non- nell' opera  ifleffa.En  precet 
to  folo  gli  darò  adunque  in  quefla  parte;  il  quale.è  queflo  ; ch’egli  fap * . 
pia  di  poter  fare  tutte  rjuefle  cofe Sia  primieramente  la  lettion  fax 
stirile,  <C“-can imaxerta  foauità grane’, drmon ‘ fìntile  alla  profa, perche 
'è  ucrfo;  & iToctinffermanodi  cantare:  con  tutto  ciò  io  non  lodo,ch' ella 
pajii  al  canto,  ne  che  f fciólga  in  arganeggiamento  di  uoce  ; come  hog - 
gì  da  móltitffeminaumientc’uediamofarft . Della  qual  maniera  intefo 
hàbbiamo'G.  Cefare  battere  ottimamente  parlato  fin  quando  era  prete « 
flato  b . 'Se  canti;  canti  male:  fe  leggi  ; canti . 'He  uorrei  che  le  eprt 
fopopeie  foffero  pronone iate  alTufanga  Comica, come  pare  che  piaccia  ad. 
alcuni . Mct  beve  Morrei  , che  ci  fojje  una  certa  piega:;  per  la  quale  fi 
conofcelfe  difiintione  fa  éfle , & quelle  cofe , in  cui  tiferà  il  poeta  la  fax 
per  fona  . il  rimanente  ba  bifogno  dningrandeaucrtimento^r  prima \ 
che  le  tenere  menti , le  quali  s hanno  . à tirare  à piu  alto  poggio;  tilt * 
to  quello,  che  in  loro  prende  feggio  mentre  ro^e  fono , & niente  fanno  ; 
dilaghi  da  un  fonte  , onde  imparino  non  Jolo  le  cofe  dotte  ; ma  più  toflo 
rqueìle  , che  bonefle  fono  :*la  onde  ottimamente  fu  or  dinato, che  fi  defft 
cominciamentoà  leggere  H omero,  & Virgilio;  ancoraché  facefje  me- 
dierò di  più  fermo  giudicio  per  intendere  le  nirtù  loro.  Manti  an^ti 
tempo  dapoidi  far  queflo  ; perciocbe  elle  non  fono  cofe,  che  una  uolta 
fola  fi  leggano.  Era  tanto  , salzi  C animo  per  l' aitila  del  uerfo  he - 
roico  ; & facciasi  gagliardo  per  la  grandma  delle  cofe  } empiendoli 
di  quelle,  che  ottime  faranno..  Sono  utili  le  Tragedie;  i Linci  apprèjfa 

.nudrifeonq; 
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nudrifcono;  qualbora  però  nel  numero  di  quelli  farai  fcelta  non  folamen 
te  degli  autoriima  delle  parti  ancora  dell'opera  loro.  Ter  ciocbe  i Greci 
hanno  molte  cofe  licenuofamentc  ferine . Tfin  mi  piace , che  s'inter- 
preti oratio  in  tutte  le  fuc  parti ..  Non  fi  la/cino  leggere  i figliuoli  ,fc 
può  far  Ci  di  meno , elegie;  quelle  cioè  che  fono  compofle  dilafciuie  amo- 
tofe;ne  * bcndcc afilla bi , che  habhmah  commi c Jotadeifil  perche  ne  an 
co  è il  douere  dare  precetti  de  i Sotadei  : & fc  non  fi  può  far  di  meno  ; 
maglio , che  fi  riferuino  à così  fiuta  lettura  in  più  ferma  & robufia  età. 
Della  Comedia  ; la  quale  può  molto  & molto  giouamento  porgere  alla 
eloquenza , paffando  ella  come  fi  per  tutte  le  perfine  , & gli  affetti  ; 
tu  che  modo  i fanciulli  ad  ufar  Ihabbino  , poco  apprefjodirò  al  fiuo  luo- 
co  . Tercbe  quando  i coflumi  faranno  al  ficuro  ; efja  tra  le  cofefmgo- 
lari  shauerà  à leggere  s parlo  di  Menandro  ; ne  per  tutto  ciò  lafcio  fuo 
ri  gli  altri  . Ter  ciocbe  dr  i latini  autori  ancora  apporteranno  qualche 
utilità  . I fanciulli  hanno  prima  da  leggere  quelle  cofe  , che  fipramodo 
[ingegno  loro  nuirifeano , & accrcfcano  l'animo  ; al  rimanente , che 
pertiene  filo  alla  er udì t ione,  la  lunga  età  concederà  (patio  . ^tfjai gio- 
cano ctiandioi  latini  antichi; come  che  molti  di  Loro  habbino  fiorito  più 
per  ingegno , che  per  arte  ; & primieramente  intorno  alla  copia  delle 
, parole  i la  grauità  delle  quali  è permeffo  ritrouarfi  nelle  Trage- 
die ; nelle  Comedie , [eleganza  ; & qua  fi  un  certo  d attioifmo  . Sarà 
ancora  in  quefii  più  diligente e Econitniavhc  in  molti  altri  de  nouivqua 
li  fi  fecero  à credere,  che  le  fintarle  foffero  la  fola  uirtù  di  tutte  le  ope 
te . La  fantità  , & per  dir  così,  la  uiriltà  ha  da  ejjcr  finga  dubbio- da 
cofioro  ricerca-quando  noi  habbiamo  piegato  uerfo  il  lato  non  pur  di  tut 
ti  i uitij  delle  delicie  ; ma  ci  fiamo  ancora  difcojlati  dal  uero  modo  del 
dire  . In  firma  bijogna  recar  fede  a i fonimi  Oratori  ; iquali  prendono 
i p orni  degli  antichi  ò per  far  fede  alle  caufe  > à per  ornamento  dell elo 
quenga  . Tercioche  (petialmente  preffo  Cicerone  ; & piu  fpeffo  preffo 
iAfmio , & gli  altri  à lui  più  uicini  » habbiamo  ueduti  interferiti 
iterfi  d’Snnio , d\Acc  io , di  Tacuuio  , di  Lucilio  „ di  T crentio , di  Ccci- 
lio,&  d’altri  y non  filo  con  fimma  gratta  diammaefiramcnto\  ma  digio 
condita  ; quando  rimouendounpoco  poco  f orecchie  dall'afirtgga  delle 
aofe  di  palagio,  le  forno  prender  refiirationc  nc  i piaceri  poetici  » à cui 
soggiunge  una  utilità  non  mediocre , confermando  cioè  con  le  lorofen- 
tenge , à guifa  di  certi  tefiimoni  le  cofe  , che  hanno  propofle  . 'Nondi- 
meno quelle  prime  eofe  s apparterranno  più  a i fanciulli  ; & quejlc,che 


teommia , (iti  ordine , C wm  (tri*  diftofitiont  <t argomento , 

-,  ■»  ì 


• Gli  Stende t lo- 
fi Uabl,  folio  u*r£ 
latini  iTundui 
filiale  -,  cerne  i 
uolgari  interi . 

b Camma  , i 
quel  membra  di 
crat  ione, clu  non 
l>a  nerbo  prmd- 
pale  &. 

c \erfo  Sotadtt 
« quello  , ehi 
fette  piedi , il  pii 
mo  Spondeo  , il 
fecondo  Per  nim- 
bo, il  tergo  Spom 
deo  , il  quarto 
Venambo  : il  i 
quinto,  et  il fifln 
Tribraco  , GT  \ 
r ultimo  fronde». 
Altri  hanno  fot • 
to  altra  dmiftt - 
ne.  Tii nomina- 
to Soladeo  da  un 
certo  S otade  Cri 
ttfe  ; liquide  fi » 
namoro  d'un  di - 
ihonejlt  j annul- 
lo , et  di  una  fot 
tefea,  nutrita  da 
effo  dnhoneTlo 
fanaullo\dt’  qua 
li  fcrijj'e  uerfi  la 
fcmifhmi;  (j  po 
teuanfi  leggere 
ali  indietro  bau 
& interamente  t 
chi  hauetmo  il 
domito  nume- 
ro Gre. 

d E'  hit  tuffino 
una  certa.  petUr 
h.ert  eleganza 
della  fiutila  At- 
tica . 

-J.  ..  -mJ  -t 
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» Nota.  ' - lor  dietro  caminano  , a i piu  robujli a . Bifogna  por  termine  allo  amor~ 

& sì  j(Kgl„  U della  grammatica  ,&  all'ufo  del  leggere  non  coi  tempi,  che  fifornifcc 
mrfi,  quando  le  di  andare  à { cola  ; ma  con  lo  {patio  della  ulta  . Tjel  leggere , il  Cram -i 
noci  .nolenti»  malico  donerà  affannarfi  intorno  alle  cofe  minori  ; in guifa,cbe  de fidcrit 
effer&‘  Edotte  b in  uerfo  fciolto  le  parti  dcll  oratione,  & c le  proprietà 
fecondo  ronfine  de’  piedi  ; le  quali  grandemente  deono  effer  nate  ne  i uerft  ; fi  cheferui 
•fella  confinomi-  uo  ancora  a i componimenti  Oratori j , & fcuoprino  tutto  quello  , che  in. 

efii  è pollo  di  barbarOjd  improprio,  & contra  la  legge  del  parlare  : non 

c bilobe  fi-  già , che  per  quefle  cofe  li  biapmino  i poeti  > a i quali  di  maniera  fi  per - 

le.  F0tTÌtta  dona  , per  effer  eglino  aflretti  feruire  al  uerfo;  che  i uitij  medefimi  fona 
, ' ' ' ' con  altri  nomi  nel  uerfo  chiamati . 'bloi  ( come  ito  detto  ) gli  chiami a. 

Hetafiafino,  tuo*  mctaplafmi , & e febematifmi , & r fchcmi  ,&  diamo  alla  necef- 
matienl  ‘^crì  ^ ^ ^ au<te  della  uirtù  . Striò  fura  fi  i per  auert  ire  de  gli  artificiati  api 
**a  tnulMùm,  picchi,  & per  effercitar  la  memoria égli  parimente  non  è inutile  fra  i 
tr  trasformano  primi  ammaeflr  amenti  U moflrarein  quanti  modi  8 ciaf  cuna  parola  sha 
/Wk*  da  intendere  . Intorno  alle  chiofe  ancora , cioè  alle  uori  meno  ufate  , 
,ia  rd  non  è ultima  la  diligenza  della  J ita  pojfefiione . Ma  con  maggior  cura 

— tnfegni  tutti  h i tropi;  coi  quali  non  folamente  fi  ornai  poemi ; ma  et  iati. 

« sd/tm.uismo,  dio  l'orat ione  s delti  {chetai  d’ ambedue  le  forti , cioè  delle  figure  che 
fihemi.  per  tengono  a i grammatici  ,&  che  pertengono  a gli  Oratori-,  io  dif- 
i schemi,  orna  ferifeo  à parlare,  come  faccio  anco  del  trattato  de  i tropi , in  quel  luo~ 
memi  di  arcato-  co  ) douc  ho  da  trattare  dell'ornamento  delToratiotte  1 . Ma  parti colar- 
"*  • mente  imprima  negli  animi, quale  uirtù  fi  giaccia  nella  econimia  -,  quale 

J:  >pcua:memt  nel  decoro  delle  cofe:  quel  che  fi  canucnga  à ciaf  cuna  perfona  : ciò  che  fi 
Equine  che . hiibbta  da  lodar  ne  i fenfi  ;cio  che  s'habbia  da  lodar  nelle  parole  : douc 
*>  Tropo  ftfnf-  fi * copia  probabile  ; doue  modo  lodatole  k . Vi  fi  aggiunge  la  dichiara 
fica  tonunfien  ttom  delle  hifiorie  ; la  quale  nel  uero  deue  effer  e diligente  ; ma  non  pe- 
lli moto  : tr  a ro  occupata  fino  ad  una  fouerchia  fatica . Ter  rioche  egli  è bafleuole  lo 
\ ZhnòpJZij.  bJture  tffoflo  le  lodate  : ò le  racconte  da  fkmofi  Oratori . li  feguire  iu 
•usto  di  fiutila  dichiarando , rio  che  riafe  uno  bauerà  detto  , & li  ff>r  cifrati  fimi  huo - 
«ors  uni» , dJU  fumi  mfieme , ò è ufficio  di  troppo  mifero  \ ò di  troppo  defiderofo  di  uan- 
jkatilt^ld  t0>&  ncuiagloriofo;  & ritarda  , & affoga  gli  ingegni  -,  che  con  mag- 
mi'altra  : U fue  &°rc  utilità  loro  attender cbbtmo  ad  altre  cofe . Ter  che  colui, che  fcno- 
finte  fino mol-  te  tutte  le  carte,  quantunque  indegne  > può  anco  acconmodar  l'opera. 
*5-  fua  alle  fiutole  delle  uecchie  . Ma  che  bifogna  dire  t già  pietà  J'onoi 

* ^‘JcrV)  a commentari  de  i Grammatici  di  cosi  fatti  impedimenti ; àgran  pena  co- 
qu  o etto-  nojcjuli  co[oro  Affinché  compofii  gli  bornio  . Stfisà,  che  occorfe 
* Come  fi  hanno  j leggere  Mufloné . . ■ 8 

1 a D idi- 


-ni  QrnwiLr^ì^o  ir b.  r.*i  y? 

A ■ Didimo  \di  cui  ninno  (litro  mai  fcrijfe  più  cofc  ; che  facendo  egli  re - «D/ 'Jlmefiglma 

fiften^a  alli  hiftoria  di  un  certo  jcome  nana  ",fu  portato  in  publico  il  fuo  l° iun 

libro  che  la  conteneua  : ile  he  inter  uicne  principalmente  nelle  cofe  fauo- 

lofe , fino  à quelle  di  febemo  ;&à  certe  altre  uergognofe  . Onde  eia - al  tempo  di  a». 

fruno  per  cattino , che  fia;  fi  fià  lecito  di  finger  molte  cofe  ; di  maniera  •'  d<pA*fi 

che  fecondo  che  gli  uiene  in  fimtaf/a;ficuramcnte  de  i libri  tutti , & de 

gli  autori  mente  ; confidandosì,cbe  rltrouar  non  fi  poffano , perche  non  uj^an^ta^ 

furon  mai . 'Nondimeno  fpefitfiime uolte  nelle  cofe  più  note  uengono  feo  to  libri,  ri an- 

perti  da  i curio  fi  . il  perche  fard  collocato  da  me  fra  le  uirtù  del  Cram  10  D"*»' 

manco  b il  nonfaper  qualche  cofa  . 

tenue /coli  i»  Rem.!.  Fi  un'altro  patta , dii  feriffè  dii gomma  ietU  terra.  V «‘altre  ne pe  filo  fife  Acaitnucè, 
k Il  non  qualche  cokluluoco  tra  kuinù. 

;v  . i , . . i n- 

DELL’OFFICIO  DEL  GRAMMATICO. 
c a p.  . x v . 

« Metodica,  si» 

I a fornite  fono  due  parti , quelle  à punto  , che  terpreu  orafi, 
promette  quefta  profefiione;  cioè  la  ragion  del  di  mc 

re  ,&  la  interpretation  de  gli  autori  ; delle  qua-  lq  7t 

li , quella  chiamati 1 metodica  ; quefta  b hi  fiori-  fi  contiene  lan- 
ca . Aggiungiamo  alla  cura  loro  certi  principi^  gendeldm. 
del  dare  ; con  cui  habbiano  ad  ammaeftrare  l'età , b Hijhnca  , fi 
che  ancora  non  fono  capaci  della  dottrina  del  Re-  ‘n^™nan* 
tore.  Adunque  imparino  à narrar  con  pure  parole  ,&  che  fopramo-  - — ^ — 

fio  non  fi  uadano  aliando ,lc  fauo  lette  d’Sfopo  ; le  quali  feguono  dopo  te  ^ > 'Uyr 
fiutole  delle  baile  : dapoi,a  tradurre  con  Siile  più  nobile  quella  rnagrez  èlalfui^hef» 
ga  c . Trjmicramente  imparino  à ridurre  in  profa  i uerfi  : dapoi , ad  terprJuti  onesta 
interpretargli  mutando  parole,  & al  ridurgli  audacemente  in  d par  afra-  »ndfth*fà  & 
fi  : perche  è permeffb  ad  abbremare  alcune  cofe  ; & ad  ornarle  ; purché  und  muLn,ont 

r a-  i r n i i . » i , ..  . _ intorno  ai  mede 

non  fi  guafti  il  fenfo  del  poeta . La  quale  opera  e anco  difficile  a i confu-  /^.y^ 
anati  pvofcfforl  : colui  , che  comnodamente  la  tratterà  i moflrerafii  nel  TffTfmuidfJ’, 
dire  fuffic tenie  à ciafc bedano . Raccolgami  appre/fo , dai  e grammatici  r etologi, le  c rie, 
Je  fentenze  ( &le  cime  ,&"S  fetologie  -,  foggiungendouile  ragioni  a che  fino  fioretti  rec- 

e ohi  dagli  auto 

*•£*  finteteli  un  farLtmtntefrefi  della  uita%  die  brtuerueute  dinoflraè  <j*?3o  iblèi  * (putto,  eie foca  linea  he 
radiejfirt  nella  tute  come  ; libere  è [idei .cbtewuaeeofteiutapereuolefenie  . . 

S Cline  figli fica  ufi , Cr  neceffitè  : £r  pero  doridi  detto  cytefio  ejjirtùio  J perche  eghé  graiulifiimamente  uti- 
li O?  necejfitno , 'piando  eoli  infogna  la  u.tneta  ,0-dala  copta  , g E tologia  lignifica  ragion  di  cofiumi  ; <y 
baffi  Je  uttemUre  per -paniche  detto , eVefprtme  i cofiumt  di  alcuno  : come  è <ju*R>  dt  Cefare . S ;il  fieramente Jk 
Jet  dirompere  ,efii  ìYh  fa  xemprrt  petrigno . tdtri  le  ciurmano  tòoLogia  : altri , E oologie.  . Z 


'vi 

'-hk 
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fine  dette  foffero  ; perche  tirano  principio  dalla  lettione:  Delle  quoti  tu? 
te  coje  è fintile  la  ragione  : ma  diuerfa  la  forma  ; perche  la  fentenga  i 
unauoce  uniucrfale  : l'etologia  è contenuta  da  perfone  . Molte  fono  le 
(fede delle  ChKIe;  una , fonile  alla  fenten^a , che  è pofta  nella  uo - 
cefemplicei'come  farebbe  per  effempio  quejlo  modo  di  parlare  .dissi. 
Sci  i , onero  soleva-  di  re.  L'altra , che  è nel  rivendere  : 
rw  r,  - 1 N T E R KOSat0  e&i  -onero , s e n dogli  ciò  detto , rifiofe . La  ter - 
fica  utile  .chi  taènon  di jfmile  da  quefta  ; fe  alcuno  haueffe  detto,  ò fatto  alcuna  co - 
• moI  u edere  pi»  fa  ;■  perche  cimano  effier  chria  anco  ne  i fatti  loro  : come  Crate,hauendo 
chinamente,  cr  ucduto  un  fanciullo  ignorante  i percofje  il  fuo  pedante  . Bt  un'altra  qua 
fi  alci  pari’,  che  nondimeno  appellarla  del  medefimo  nome  non  ardifeonoi 

- ..  fjmt  ù ma  la  chiamano 3 Chriode  : come  ; Milone  il  quale  sera  aue^go  à porti 

j»e  fye ne  ; cr  re  un  uitcllo , portaua  un  toro . In  tutte  qutft'e  , & la  declinatìone  fi 
il  modo  dcli'ufar  pe  mede  firmi  cafi  la  ragione  è tanto  de  i fatti ; quanto  de  i det- 
o~ ‘ipreejercua-  tl  • G indico  le  narrai  ione  elle  celebrate  da  i poeti  douereffer  trattate  per 
meiJi  di  Stefano  notitia  \ non  per  eloquenza . L' altre  cofe,  che  fono  di  maggior  fatica, & 
r UxXsne  eP,  'f‘  fpirito , i Rotori  latini  Inficiandole  da  canto  ; hanno  fitte  neceffarie  a i 
'ih  ^’TIodl  *di  Krm  matic^  • l Greci  hanno  meglio  conofciuto  & i pefi,  & la  mifura  del 
'jìudbJc.O-c.  l' opere  loro  . 

SE  E'  W^E  C E $ *4  LjC  SC1EVJZ -A  DI  T 1 
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ARTI  A 


ORATORE. 


C A V. 


XVI. 


* Vuole , che 
l’oratore  s'in- 
tenda di  tutte 
k dilli  pini c . 


k Le  irti  fole, 
cioè  feparata- 
ntente,&  di  u- 
nainuna  non 
fanno  l’orato- 
re : ma  tutte  ia 
Seme. 


V e jro‘f  quanto- ho  potuto  br  cui  fi  imamente 
raccòrrò  intorno  alla  grammatica  ; non  ch’io  mi 
(ia  affaticato  di  abbracciare  ogni  coja;  che  fareb 
Bc  fiata  fatica  infinita  : ma  le  cofe  principalifit- 
mamente  neceffarie  . lì  or  a delle  altre  arti’, con  le 
quali  giudico  douerfi  ammaefirare  i fanciulli,  in - 
nangi  che  fiotto  alla  difciplina  del  fetore  fi  ponga 
no,  raccoltamente  foggiungerò;  accioche  neriefea  quell'orbe  di  dottri- 
na , che  i Greci  chiamano  {ywKAoTroufru'out  j gr  noi  dottrina  cir- 
colare \ cioè  difciplina  di  tutte  le  arti . Tercioche  quafì  nei  mcdrfim 
anni  s’ha  da  entrare  nelli  iìudij  ancora  di  altre  dificipline  -,  le  quali , do 
ue  & effe  arti  fono,  & non  poffono  efferc perfette ffenga  la  ficienga  del 
fiorare  ; ne  meno  h foleba filano  per  far  [Oratore  : fi  cerca  selle  à que- 
lla opera  neceffarie  fono  Ci  firn  di  quelli  (he  dicono  ; che  importaci 

trattare 
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trattare  una  caufa.a&.aUo  effrimcre  ilfuo  concetto  il  fapere; 1 come  ti  ^ C '«tftoicma 
rata  una  linea  Jì  pojjano  coiifiituire  triangoli  di  lati  eguali?  Ouero,come  vi+j.  h 

meglio  difenderà  un  reo, et  reggerà  i configli  colui ; che  dijlinguerà  ifuo  triangolo  m ima 
. ni  della  citar  a con  nonu,&  ffatij  ? St  forfè  onderanno  anno  aerando  mol-  data  retta  linea 
tiiche  furono  utili  al  foro ; & non  hanno  udita  geometria  ; ne  muftci  : fe  F" 
già  non  intendano  di  cjueflo  commini  piacere  delle  orecchie  . JL  i qùdli  Mrt  m‘ 
primieramente  io  rijpondofil  che  Cicerone  fpcffo  attcfla  nel  lil?ro.à.Bru-  Z'  \ 
to  fcritto  ) che  noi  noninflituiamo  uno  Oratore , il  quale  fia,ò  fia  flato;  t ] 

ma  chehabbiamo  conce  pula  nell'animo  una  certa  imaginc  di  quelfcrfet 
Itnbe  Oratore  fin  ninna  parte  mancheuole  fia.T.erc.oche  & quei,c')e  fot  ( ) 

mano  quel  Capiente  , il  quale  hdhbiaad  effere  da  ogni  canto  perfetto  *, 

& come  efii  dicono;,  un  certo  D i o mortale  ; non  folamentc  Mimmo  ... 

douerft  ammaeftrare  nella  cognitione  delle,  cofe  célefii , onero  mortali  ) p tali* ti  ititi 
ma  per  certe  cofe  lo  uanno  conducendo .,  che  picciole  fono  j fe  ben  da  poi  . no  cer. itine  ,neO* 
tuie  uai  confider arido  : . come  farebbe  adire  per  le  ifquiftteam biguità  ; epoaUfi  fa  molta 
noti  perche  b le  Ceratine, o c.CocodriUine  pojfano  fare  il  fapiente.ma  per  «wijS 

che  fà  meftiero  ch'egli  non  fi  lafci  ingannare  ne  anco  nelle  cofe  tnenome. 

Similmente  la  Geometria  ; onero  il  Muftco  ( à cui  aggiungerò  anco  al-  co, cerata , Comi 
tre  cofe  ) non fà  l'Oratore , che  deue  effere  [api  ente:  ma  à farlo  perfet-  frette  q-ejia. 
toben  giouerarmo  quefle  arti  , fe  già  non.uediamo  il  rimedio  contrail 
ueleno  , & altri  rimedij , che  medicano  le  infermità , & le  ferite , effe  i)dJ  . Tu  non  per 
re  compofli  dimoile  cofe-.;  che  frjt  loro  ancora  hamto.contranj  effetti;  dtfli  le  cornar, 
dalla  diuerfità  de  i quali  fi  fà  quella  una  mifìuraycheJ  ninna  di  quelle 
cofe  è [umile.,  delle  quali  confla  -,  ma  prendale  proprie  forgeda  tutte  . que/l* 

St  i mutti  animali  fanno  quél  faporc  di  mele  di  tiarij fiori . , & di.  norie  forte . 
forti  di  ficchi',  che  humana  ragione  giuntai  .nonrpotrebbe.imitarlo  . e i.t  cocodrdb- 
Et  noi  ci  marauigliercmo  fela  or at  ione, di  cui  niunacofa  migliore  diede  ne  fino  conci»* 
all' Intorno.,  la,prouxden7a\  ha  bifogno  di  più  arti  ? .Le  quali  fe  ben  non  ^ 

fi  moflrano  nel  dire.,  neft  proferirono  ; nondiméno  danno  una  certa  oc  n jfl ^ 
colta.forga \ &.comc  che  tacciano  , pure  fi  fentono  . Mi  fi  dirà  : € pu  u.  Tintesi , cbt 
re  flato  alcuno  fenga  quefle.,  eloquente  : ma  io  uogho  urtOratore . hauend*  tolto  un 
rfiJon  gli  accvefcono  troppo.  : Ma  non  farà  tutta  quella  cofa  , à cui  cofe  d’un  ru 

benché  picciole  mancheranno  ;&conuerràcheqitcfla  ottima  f/a.:  luffe  pu,xCr  dnededo 
ranzadclla  quale , quantunque  infomma  difficoltà  fiapojia.r  con  tutto  fogliti  patire  ci 

,-U  . ‘ prerhitrt  , "O" 

.con  Lrrimc  ; ./ cocodrilU gli  prom  fi  di  refluirlo , feti*  rift.ndeut  la  uerità . il  rmJUco  premifeii  rifomdcrpi 
Annerita.  Alinea  il  cocodriUo  . ìAeCchmo  ili  reruleio  , a il  fonemi!  j'  Sfyftmafi  epttllo.  Mf  lo  renderai. 

À -mule  il  cocvlnUc:  faljfineine  rm  hju  nfiofi  i perche  io  non  le  lo  rcJhtuiro.fi  celi  baiicfii  n’fifi.Noa  me  lorm 
.difilli  inclinilo  batterebbe  dato.&aufiiiBi  un  hai  rtjpopr,&Jpcr<.ht  tu  ni  dica  Li  ungi.i  M 4iuo  uggii  o tenderli!*. 


. 6d  BILIE  l?t,STlT  VT . OF^JìTOTQE 

*'  ciò  debito  nojlro  è dar  precetti  di  ogni  cofa  ; accioche  almeno  affai  cofif 

fi  facciano, & apprendano  . Ma  perche  dee  l'huomo  perderfi  d'animo  ? 
la  natura  non  uieta  , che  po/Ja  effere  un  perfetto  Oratore . tt  con  gran- 
vergogna  centra  in  dijperationc  di  opera,  che  può  far  fi. 


ii.-V..;»- 

: 


BELLJ.  MVSICA*  ET  DELLE  SV  E LUFDI, 

CAPITOLO.  XVII. 


a la  Mufita  ì 
fileno.*  di  ben 
modularti  ciò  è 
di  fare  , C di 
cantare  fecon- 
do le  ntifùre  , 
Cr  i tempi , che 
nel  canto  entra- 
no le'itimajr.en 


0 p o T e a rimanermi  contento  del  giudici*- 
de  gli  antichi . Tcrciocbc  chi  è quello  , che  non- 
fa f pia  3 la  Mujicaf per  dir  prima  di  lei) tanto  m 
quelli  antichi  tempi, bavere  hauuto  di  Studio,  &• 
di  ucnerationc,  che  i Mufici,i  uati,i  fapicnti  era- 
no giudicati  una  cofa  medefima  i Ter  lafctar  gli 
altri  da  canto  : l)  Orfeo  & Lino  c ambedue  gene- 
tt.  Lefuepar-  rati  da  Dei . Vno  , perche  con  maraviglia  raddolciva  i ro^i , & utile - 
tifino  tre  : H or  fcbi  animi:  i pcfteri  poi  difiero,  che  fi  hauea  tirato  dietro  non  pur  le  fie- 
re  -,  ma  i fafii  ancora  , & le  felue  . tt d T imagi  ne  afferma,  che  la  Mu~ 
crufaustic a.Har  f,ca  * &ata  Pl*  antica  di  tutti  li  Sludij  delle  lettere  . tt  ne  rendono  te- 
moni* ì il  con-  Sìimoman^a  i famofi fiimi  poeti , prefio  i quali  , tic  i corniti  regali  ,jì 
'cento  delia  ucce,  cautiu/ano  in  cetra  le  laudi  de  gli  Heroi  ,&  de  i Dei . 0 non  canta 

và»  • tu.  l 

frumento . Del.  Gli  errori  de  la  Luna , & le  fatiche 

la  Kùlmnca , al  Bel  Sole  i & il  rimanente  . 

ViaùuZaaA  Con  cofe  “riamente , & palefemente  conferma  quefto  alti  firn o 

toccamento‘ detu  autore  ,&  la  Mufica  ancora  effere  congiunta  con  la. cognitione  delle  co 
•.  corde  con  come-  fe  divine  > il  che  fé  mi  è conceduto  ; farà  anco  neceffaria  alT Oratore . 
neuolt^a . Toickc  , come  habbiamo  detto,  & quefia  parte  ancora,  la  quale  jibban- 
^ fifa  dd  fot  iomtadagli  Oratori , è Slata  occupata  da  i filofofi  \ è parte  dell'opera 
c anello  . nofira;  & ferrea  la  faenza  di  tutte  tali  cofe,  l'eloquenza  non  può  efie- 

b Di  Oifre.cr  re  perfetta  . Che  più  i niuno  dubiterà  quei,  che  hanno  hauuto  famofo 
iiLmtparUo- grido ncUa  fapicnza' , efiere  Siati  Sludiofi  di  Mufica , poiché ‘ Titago- 
ratio  nettane  ra  , & i faoi  fcguaci  diuolgarono  l opinione , amicamente  fenga  dubbio 
pcctic*  . V/ij.  apprefa.  t[  ìnon(i0  Sleffo  effere  Slato  compoflo  in  quella  maniera , che  si- 
t oc  f mito  dapoi  nel  fabricar  la  lira  . 7{e  contenti  di  quella  concordia  di 

irò  prime  di  D minai,  d Trmj.iiv  , pre[fo  II  omero  , Achille  , & temio . e Y.ntìi.  I. 
f t ùnger*  diede  anfora  detix  dtflanZ*  de  i fette  pianeti, con  tcni.Cr  <dtn  mifirt  mu ficai  . Pomponio  interprete 
fopra  ciò  4 lungo  parla . La  lira  in  fatti  ad  imù aliene  ddtharmmia  del  monde,  primieramente  liebbe fette  corde, 
T tr (andrò  ci  aggnfae  t etto** . iiminidc , la  non*  . 

diffimili. 
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diflimilijcbc  chiamano  barmonia  \ Diedero  ancoàcofi  fatti  meti,  * fuo  4 Av«»/W«. 
no  . Terciocbe  Tlatone  nonpuò  effere  intefo  ,&  in  certi  altri  ImvcIh,&  L'  ‘'jfi  r' 
principalmente  nel  Timeo  ; Je  non  da  coloro , che  batteranno  diligerne-  fucjkéni  fi  pi- 
atente imparata  quefta  parte  di  difiipfina  . Che  sto  io  à parlar,  di  filo  rati  • rie'  <ju.M 
lofi  i il  fonte  de'  quali  Socrate  modellino  , ria  fatto  ue echio , non  fi  uer 
gognana  farli  mj egn  are  di  lira  . 6 fermo , Capitani  grandmimi  baucre  ^ s.,^/4_ 
attefo  alla  mufica  dinflr amenti  da  corde,  ér  à pine  :b  €t gli  offertiti  de  ni.  Hefiodo,  cr 
gli  ^Ltenicfi  effere  fiati  acccfi  da  i linifici  accenti  c . £t  che  di  gratta  •tIin  manti  * 
altro  fanno  nelle  ncftre  le  rioni  i corni  ,&■  le  trombe  f il  cui  concento  *“*&*• ‘f'SPfj- 
quanto  è piu  intonante, gagliardo  : tanto  la  gloria  Bimana  Jupera  le  cofa  j([  /MCII0  jt 
altre  nelle  battaglie . Tcrò  non  indarno  crefc  Tlatone  neceffaria  la  Mu  gl>  orbi ma  pri 
fica  all  buomo  arnie , che  politico  chiamano  . €t  i capi  della  dfua  fetta , mtditum,Giob. 
che  pare  ad  altri  e fiucrifiima,ad  altri  afpnfiimaffurono  di  quefio  pare 
re, che  alcuni  de  i fapient.  deffero  alquanto  opera  à quelli  Rudij  . c Lignr  jtUe  fan  -,  la 
go  , che  diede  durifiime  Uggia  i Lacedemoni) , lodò  la  difcipltna  della  lUÀlt  hamma 
Mufica  . Et  pare , che  la  natura  ile fia  cel’babbiadata  qua  fi  in  dono , 
perche  potefiimo  fiopportare  con  più  forte  petto  le  fatiche  . il  canto  rin  fifa’ di  "cemento 
forza  i galeotti  : & non  folamente  dà  ftirito  & lena  in  quelle  opere  , b p/,  ,JTn>  rtel 
velie  quali  entra  lo  sformo  di  molti  , quel  mandare  inondi  qualche  gio-  Ub  jJjj  mHrIClt. 
condi  noce  ; ma  la  fatica  di  ciafcuno  fiparatamente  prende  conforto  col  cLumafi  ca/h- 
cantare  , quantunque  rottamente  . Fino  à qui  fi  uede,  ch'io  nò  toccai i 
do  la  laude  di  quefta  belli  fiima  arte  : ma  non  però  aggiungendola  al-  ^tAtd<cm’p*u* 
l'Oratore.  T affamo  anco  fiotto  fileni  io  quefio  che  già  la  Grammatica  , j,t , 

C ÌT  la  Mufica  congiunte  furono . 1 metro  Mrchita,  & Mrifloffeno  giudi-  m , ipandt  pa- 
carono la  Grammatica  effere  foggetta  alla  Mufica  ; <jrS  Sofrone  mofira 
i mede  fimi  ejjere  flati  maefiri  d ambedue  quefte  facoltà  ìli  qual  Sofro-  rj  ^ 
ne  fu  finitore  di  buffonerie  > ma  tanto  lodato  da  Tlatone,  che  s'afferma  c hJaiure  i/Mim 
lui  battere  battuto  morendo  fiotto  il  capo  i libri  finii . €t  Eupoli  -,  preffò  to  i R emam  net- 
ti quale  Trodamo  infigna  Mufica , & lettere . Et  Maica  , che  è “ Hi-  l*  laT» 

corni , CT  trom- 

be , lo  figruftea  anco  Ovidio  nel  primo  detta  mttamorfifi . Vegetio  fcriuendo  dettane  milit.tre  lo  commanda . 
Ogni  molta  che  ufeiuano  i /bijou  a qualche  imprefa , i trombette  folamente  fonavano  : quando  ft  bau  tono  a mie», 
nere  le  burbere  ; quei  che  fonavano  i comi . I n fatto  fanne  poi  fonavano  i comi  , & le  trombe . 
d Intende  delti  Stoici  , che  fono flati  tenuti  fenenfìimi fra  tutti  i f loffi . Ifvoi  capi  furono  Lenona  , Citante  , 
C rifippo . 

• Of.  ad  Attico  libro  Vili. 

( Ljgttrgo  fu  leghlatore dei  Lacedemoni. 

{ Nettarle  Mimica, che  abbraccia  i poemi  piacevoli  .feflofi , ridtcoloft , bffonefibi  cjrc.  tra  i Greci  furono  forno 
fi  Soft ont,  li,-  rilfiun  : Ira  i Latini , Labcrio , cr  V ubilo  Siro  : de'  vrrfi  da  i quali  parla  Macrobio  nel  fecondo 
dei  Satura  di.  _ v 

fc  Cn.Ja  inainone  di  Lhperbjlj  in  B.gto  . - ‘ . t.  " 
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* Arìflcfine  J»  perbolo , confeffa  di  non  faper  niente  di  Mufica  fe  non  lettere  • . ^frifló' 
quale  ^Rrl/fepiì  ■^tne  mofara  & non  in  un  libro  folo  > che  così  anticamente  sufaua  dinfc *• 

- Comehe  di  ■juel  Snare  1 fanciulli . Et  prejjo  Malandrò  l>  nell  Hipobolimeo;  il  uecchio  il 
le,  thè  fi  trinano  quale , ejponcndo  al  padre , che  richiedala  il  figliuolo  ; il  conto  delle  ffie 

• fa  fatte  m allettarlo  : dice  che  ha  dato  à cantori , & ti  Geometri  molte 
b HipMnneo  cofe  # qUeua  ufan-^a  nacque  ; che  ne  i colmiti  dopo  cena  fi  portaffe 
/m!e< < 4 nome  ^ torno  fa l‘rA  > & hauendo confajfato  Tctniflocle  di  non  fapeme  ( per 
di  una  come. ha , ufar  le  parole c dì  Cicerone  ) fu  tenuto  men  dotto . Fu  anco  coftume  ne  i 
, ÓT^QTTMtttO  banchetti  de  i Rimani  toccar  fi  inflrumenti  da  corde piue . I iter  fi  me 
*ZmfU*fo°/ru  d*fainatnente  de  1 d Salif  hanno  canto . Le  quali  tutte  cofe  effendo  siate  or 
Imo  nafofamtn  dinate  da  T^uma  Rt-,  manifeflano  non  effere  mancata  la  cura  della  Mufì- 
' te  ere.  ca  à coloro  ancora , che  ro^i  & bellicofi  pareuano  -,  in  quanto  però  pati 

c d,  ejuejìv  far  ua  W'da  c[d  • Infomma , fino  a i Greci  ufano  di  dire  in  prouerbio  : Che 
U Oc.  nel  primo  gli  ignoranti  fono  lontani  dalle  Mufe , & dalle  Gratie . Ma  uediamo  ciò 
delie  TufcuLtne . che  dee  prendere  di  lei  propriamente  colui , che  ha  à dine» tare  Oratore.-- 
d i s.ihjfinon*  La  Mufica  ha  due  numeri , nelle  uoci , & nel  corpo  ; ,percioche  fi  deftde - 
S-uerdoti  di  ra  un  certo  atto  modo  d ambedue  quejle  cofe . ^trifloffeno  Muftco  ditti- 
iid'e'i  raiÌon della  uoce  in e rithmo  , (\ melos , 8 & metro  : uno  confla  di 

ma  VenipiUo  or-  Modulatione , l'altro  di  canorità , il  ter^o  di  fuoni , Tfon  fono  adunque 
dmvinuerfthe-  tutt  e quefìc  cofe  nccejjaric  all’Oratore  ? delle  quali , una  pertiene  al  gè-* 
t,,co fio  : l'altra , al  collocamento  delle  parole  : la  ter^a , a i piegamenti  della 

* f g u*  yut-  uoce , che  nel  rapprefentare  alcuna  cofa  parlando  affai  fi  imi  fono . Se  già 
c.°“J'ffa  A ' non  fi  uoleffe  dire , che  folamentc  ne  i uerfi,  & nelle  cannoni  fi  richiede fi* 

ju  ’'pm  lunga  u,u  certA  flyuttura  > & un  congiungimento  di  noci , che  non  offenderei 

mi  fura  della  uo-  & che  nell  àttione  fouerchio  foffe  : & pur  fi  sà , che  nell'oratione  ancora 
cefi  chiama  ri-  sufi»  un  componimento , & un  fitono  ttario  facondo  tl  modo  delle  cofe  : fi 
iafichilna  tir  Mufica . Tercioche  & con  uoce  , & con  modulatione  canta 

Li  ; o "uolìiam  l£  cofa  grAndi , altamente  ; le  gioconde , dolcemente  ; le  moderate  , pia n 
dir, melodia:  tal  ccuolmente  i & con  tutta  l'arte  confante  agli  affetti  di  quelle  cofe,  che  fi 
trajpeac  dna-  dicono  . €t  nell' orare  parimente , lai-lamento  della  uoce , l abbaffamen 
to,la  piega  appartiene  al  mouere  gli  affetti  degli  audienti . Similmen- 
maiulo  la  giuntu  te  con  altTa  modulatione  di  collocamento,  & di  uoce  ( per  ufar  la  mede - 
ra’  dille  fllahe  filma  parola  ) ricerchiamo  il  mouimtnto  ad  ira  ne  i giudici:  & con  altra , 
^^“mtdfcrì-  mifaric0Y^la:  & fintiamo  ancora  gli  animi  ejfcr  ridotti  in  diuerfo  ha- 

^^l  concento , ^lt0  orgam  » da  i quali  parole  non  pojjono  effere  efarcjfc . €'  anco 

che  fi  confa  co  i principi)  della  geometria  ; & con  la  mifura  delle  orecchie . Boetio  nel  primo  libro  della  Mufca  ufi 
D medefma  diuifivne , coli  dicendo  . T re  fono  i generi  che  uerfoto  intorno  aitarlo  Mufca  : uno, che  è raccolto  di 
gt  inflrumenti:  t altro, cht  forma  i utrfi  : Il  terff  che  fa  giudici»  dell'opera  de  gli  inJìrumentiiCr  dei  uerjì. 

necefjario 


' DI  iiri^TILI^XO  /•  ^ 

yeccffario  il  conueneuole  & atto  moto  del  corpo , che  i Greci  chiamano 
guritbmia:  ne  può  cffere  al  fronde  canato  ; in  cui.confifie  una  parte  non 
menoma  di  anione  : 1 della  qual  cofa  trattiamo  in  un  luoco  feparato . 
Taffa  più  oltre  ,fe  primieramente  hauerà  cura  l'Orator  della  noce  : che 
cofa  è tanto  propria  della  Mufica  f*  Ma  quejla  parte  non  dee  ejjcr  paffa 
ta  leggermente  ; fi  che  fra  tanto  ci  contentiamo  d'uno  ejfempio  di  Gaio 
Gracco,  che  fù Oratole  fkmofo  de  fuoi  tempi  ;à  cui , siandogli  dietro 
un  mufico  mentre  or.aua , con  una  fijlota,  che  b tonano  chiamano  ; infe- 
gnaua  come  baueffe  ad  al^are,&  à regger  gli  accenti . egli  hebbe  que- 
lla cura  fra  le  torbidume  attioui , & quando  tfpauentaua  i principali 
della  fua  città  ; & quando  cominciaua  à temergli.  Mi  piace  per  rifret 
to  di  alcuni  più  ignoranti , con  più  groffamufa , ( come  dicono  ) leuare 
il  dubbio  di  quejla  utilità..  Sjìi  indubitatamente  conceder  anno, à quello 
i(  quale  ha  à fùrfi  Oratore , la  lettura  de  i Toeti  : dicanomi  cojloro , tro 
uanfi  Toeti  fen^a  mufica  f €t  Je  alcuno  è di  coti  cieco  animo,  che  dubi- 
ti degli  altri  ; non  dubiterà  già  di  quelli,  che  hanno  compofii  i uerfialla 
lira . Sopra  ciò  mi  conuerrebbe  fhuellarc  à lungo  ; fé  io  dedi  precetti 
di  quello  lhtdio,come  di  studio  nouo . Ma  ejfendo  egli  durato  anticamen 
U da  Ciurme  , & da  èchide  , fino  a i nojlri  tempi  ,appreJfo  tutti  colo- 
ro , che  non  hanno  odiato  la  legitima  difciplina  ; non  flà  bene  che  io  ci 
metta  dubbio  d.-atro  con  una  ttmorofa  difefa.  Benché  bafleuolmcnte  io 
mi  creda  effere  noto  per  efìicffcmpi,cbebo  poco  fà  tifati  jbe  di  forte  Mu 
fica  ; quanto  mi  piaccia  : più  apertamente  nondimeno  giudico  per  te- 
nermi fi  il  dichiarare  , ebe  io  non  uoglio  effere  imparata  quella,  che  bo- 
ra feminilmente , & con  impudichi  concenti  fregiata  nelle  feene;  ci  ha 
leuata  nm  in  menoma  parte  la  robuficgja  virila  fe  in  noi  robufiegja 
uirilc  foggiornaua  : ma  quella, con  cui  erano  cantate  le  laudi  de  gli  buo 
mini  forti.;  & con  la  quale  cjli  buominè  forti  cantauano  . Terrifiche  i 
* fai  ter ij,  & J li  fradici  fi  deono  proibire  anco  alle  uergini  da  bene  : ma 
la  cognieion  della  ragione;  naie  affai  à moiierc , & à r achetar  e gli 
affetti . €t  habbiamo  intefo  Titagora , col  commandare  ad  una , che  di 
tromba  fonaua , che  uolgcffe  il  canto  in  e frondeo;  bauer  raffrenato  al- 
cuni giottani  , che  tutti  accefi  uoleuano  ufar  forila  ad  una  pudica  cafa. 
.tt  C rifìppo  à quelle  lufingbe  delle  mirici , .che  allo  alleuamento  de  i firn 
ciudi  fi  pongono  , affegna  una  fua  .certa  (ferie  di  canto  . ,€'  anco  dotta 
quella  materia  finta  per  effercitarfi  ai  orare  * nella  quale  fi  pone , eh: 
bauenlj  un  trombetta  fonato  ai  un  ficrificante,  il  canto  ( Frigio  , 

rWpermiffoltl’i . A nfi  nt  trono  il  L idi»-,  T Mmt  T rati» , il  D orto  ; tyarfw  frigio ,<• il  frigi  i 
-.•me»  inquofa  orti  ha  falli  udire  quefle frecie  di  canti  Cri-  d-tggt  Mj Titani  Captila . 


• Nf/T  n.  libro 
Quintiliano  trai 
la  delgeflo . 

b D*  quefla  ti- 
fa fa  mention  Va 
Intontir ottano: 
O’Ck  ntlj.dtl 
Foratore. 

c <1  J non  f aprii 
difettare  la  for- 
ma di  quefiuu, 
frumenti  : aedi 
i Dittioiutrij.  Vi 
di  G tulio  P alluce 
nel  +.  Lbr.  Vedi 
Celio  nel  9.  a ca 
.pi  s panni  ben e 
■lumerne  nednt» 
4 Ve  faro  in  cafà 
ftccellentifim» 
Signor  Dnc.uma 
notimi  fi  ricorda 
&c. 

- »- 

* Spondeo /i  chia 
ma  quel  tuono , 
CT  quel  canto  , 
che  uà  tardo, & 
& con  granita  ; 
X>eHe  harmpni e 
molte  cofe  ferine 
Atheneo  nel  Uh. 
quarto. 

f I Suoni  celebra 
ti  dagli  antichi 
feritemi  Ai  M»/» 
cafone  8.  Stoppa 
dcrio  ,'Hippofii 
gio,HippoUdio m 
Dor io,  frigio, Li 
Aio  •,  pn  quefli  « 
fb.vft  la  noce 
graue,acnU,  Or 
me\tn. t:  uifiag 
giugedapoi  una 
erri  a miflura,Qr 
f.tjit  il  Mt/Johdia 
l.  L'ABIUAMO 
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fallendolo  fiuto  impaggire , fi  che  fi  precipitò  giù  d un  luoco  dirupato) 
viene  accufato , che  fia  Slato  cagione  della  morte  di  coflui . Le  quali  co 
fe  fe  deano  ejfer  dette  dall'Oratore  ; non  poffono  e/Jer  dette  fen ga  feien- 
ga  di  mufica  t Come  adunque  non  conferiranno  gli  iniqui  &•  quejla  at- 
te ancora  ejfere  necejjìtrm-  aìl  optwomofira  i 


CHE  L GEO  M ET  ^1  od  É C 0 M M 0 D jt  > 
all’oratore.  CAP.  XVIII. 

Jnfbssano1  nella  Geometria  una  parte  effe 
re  utile  alle  tenere  età;perche  concedono, indi  prò 
cedere,  che  gli  animi  f i agitino  & che  gli  inge- 
gni fi  facciano  più  acuti , & piu  pronti  & prejli. 
ad  imparare:  ma  fi  credono,  ch'cllunpn  gioui , 
come  fanno  le  altre  arti  quando  s hSkwumpara— 
te  ; angt  (olamente  mentre  s impara  . Quejla  À 
um  u°l£arc  opinione  me  fuori  di  propofito  gli  buomini  grandmimi  à que 
rampi:  firmo  a Sla  j'c  tenga  con  efirema  diligenza  attefero  b . Terciocbc  eJJ'endo  la  Geo 
fretti  * porre  U metria  dittifa  innumeri,  & forme  : la  notitia  de  i numeri  è fenga  dub- 
rfif's"‘-ti-u!b  ^‘°  nece!Tar,a  » non  fido  adoratore  ; ma  à ciafcuno  altro  , che  babbi a 
p7ifi  'ampli**  almeno  apprefe le  prime  lettere . Tacile  cauje,fuole  entrare (pcjl/jli- 
i*  i Greci, cr  e»  me  uolte  ; nelle  quali  è giudicato  indotto  l attorlfWffPSN&tkgli  trepi- 
fhde  la  nditfr  al  fa  intorno  alle  fonane  : ma  fe  dal  conto  fi  feompagna  con  incerto 
?(««/£  f&ar^at0  S'fl°  c di  dita . Quella  ragion  poi  lineare , & ejja  JfeJfo  entra, 
ruhmetita,  cr  nede  caufei  perche  fi  litiga  di  termini,  & dimifure  : ma  ha  un'altra 
tafroiooia.  parentela  ancora  con  l'arte  Oratoria  . ^4  Ila  prima  fi  è ucduto,cbe  Cor- 
ti Dm  ilio»  del  dine  della  Geometria  è necejfario  : non  è egli  adunque  neceffarìo  anco 
U Geometria . a[[a  cloquenga  ? La  Geometria  prona  le  cofe,che  feguono  dalle  cofe  pri- 
€<bd  VT ' "a  me  ’ ^ C^e  Mamo  i,uvlV  » & C incerte , con  le  cofe  certe  ; o non  fàccia - 
wuid'i  frmfca  mo  n0* ne^ ^tre  ^ medefimo  i Che  cofa è quella  conclu  flotte  delle  quiflio 
4uno  numeri  : ni  propojìe  ; non  conjla  ella  quafi  tutta  di  fillogifmi  ? La  onde  maggior 
rpumto  U dua, et  numero  trotterai  di  coloro , che  confcffano  quejla  arte  ejfere  fintile  alla 
uldMa7ii  Galenica  ; che  alla  Retorica  . 'Nondimeno  & l’Oratore  ancora,  ( quan 
un  libre  m péna  tunque  rade  uolte  , ) prouerà  Dialetticamente . Tercioche  & egli  , 
del  diumo  Vico  qttalhora  lo  ricercherà  la  cofa , uferà  i fillogifmi  : &•  fenga  dubbio  ufe- 
Mirandoi  a ; iQ  entimema  : il  quale  è ftUogifmo  Retorico . In  fomma,  delle  prone , 
m.-  "chtnmmìu  lineari,  che  fono  potentijlime  ; fi  chiamano  per  tutto  dimojlratio 

a cuori . ni  • che  cofa  piu  ricerca  Corca  ione  della  prona  ? La  Geometria  ap- 


*C  tometrìa  nò fi 
pii  fica  altro,  che 
tnifira  di  terra . 
gli  Igittij  ne  fu- 
rono primi  inuen 
Con  . Perocché 
confondendo  il 
fido  ijH.ifi  ogni 
anno  con  la  fia 


s mrru\A  vjj.  rmtuS  fc* 

freffb  trotta  con  ragione  le  cofe  fai fa , & le  uerifmili . Fa  fi  quejlo  & 
ne  i numeri,  per  certe  fidfe  dcfcrittiom  , le  qualsia  noflra  fanciullezza 
foleuano  ufare  . Ma  fono  anco  altre  cofe  di  maggiore  importanza  . 
Tercbe , chi  farebbe  cplui , che  noncredejfe  à uno , che  proponete  que 
fiOj  così  effere  ? Dei  luochi,  de  i quali  l’eflremc  linee  raccolgono  la 
medefima  mifura:  egli  è necejjario  , che  lo  Jpacto  loro  ancoro.,  contqtu 
to  da  quefife  linee  , /impari  : & nondimeno  quejlo  è fitlfo  : "Perche  mól- 
to importa  il  fapere  di  thè  forma  fia  quel  circuito:  & fono  riprefi*  gli 
Hìfiorici  da  i Geometri , che  fi  ere  fero  la  grandma  delle  Ifole  cjfcrcà 
/uffeienga  fignificata  pel  giro  della  nauigatione  1 Terciocbc  quanto  una 
forma  è più  perfetta;  tanto  è più  capace . Ter  tanto  quella  linea  circon  ■ 
corrane  , sella  fàun b cerchio,  forma  la  quale  è perfettifiima nelle co- 
mpiane; abbraccierà  maggiore  Jpatio;  che  fe  cfà  un  quadrato  di  eg/ta 
le  circonferenza . Ter  ordine  dapoi  d il  quadrato  conterrà  maggio*? 
/patio  de  i triangoli  : et  efli  ' triangoli  dhlati  eguali  conterranno  mag- 
giore {patio  dei  triangoli  di  lati  ineguali . Ma  in  altre  cofe  forfè  più 
ofeure  ; cerchiamo  notfadJiJJmo  ejpérimento  à coloro  , che  ancora  non 
fanno , ,'Hoo  è qua  fi  plcuno,  che  non  fappia,cbc  yl  giuggrofy.mgliam 
dir  campo  i'di  mifura  di  dugento  , & quaranta  pfidt  in  bmghezzf,  & 
della  metà  in  larghezza  Jpedita  cofa  è il  r ac/orr e,  che  circuito  fia 
ilfuo,&  quanto  di  campagna  chiuda  . Cento  , & ottanta  piedi  per 
ciafcuna  delle  due  parti;  ò due  linee,  fanno  lo  ftejfo  (patio  di  efiremità  : 
fifa  molto  più  i piani  chikfi  da  quattro  linee . 

ntìtntlftgtt'tnit  dì  lati  eguali. 


• Tati  lenti  C. 

mifura  la  Sicilia 
col  gir»  detta  va- 
lganone di  otto 
giorni. 


o 


b Quejlofi.itio 
è maggiore  ,|rtc 
non  e U quadrd- 
II* 

3 


...  ■> 


3 

c Se  il  trionfo!» 
fi  fa  dal  quadra- 
to ; egli  non  òca 
sì  capottiamo  fi 


«1  Che  il  triangolo  di  lati  ùuffalìpoi , contenga  minore  J}atio  del  triangolo  dilati  eguali  quejlo  forma  lo 
dim  of tra. 


lidie  è moni  fe  fi  fimo  al /enfi  , ey  la  prona  fi  conofee  mfibilmente . 
f-  Cingerò  fi  cbi.miaua  come  Jcriue  Viotto  nel  decimocttauo  detta  Naturale  bijìoria  quello  fiotto  di  terrea* , che 
fi  fot  tua  con  un  giogo  di  buoi  orari  in  un  giorno . Atto  poi fi  chiam.  ua  quello, nel  quale  erano  fiinti  i buoi  attac 

tati  alt  aratro  fon  gmjlo  impeto.  Quejlo  era  cento  uenti  piedi ; raddoppiato  tn  lunobe^ga  focena  U 
tfugero.  *c • 

t Pelle  Inflitto.  Oratorie.  £-  ** 

'*'*•••*  *•% 
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CLXXX.  n; 


CLXXX. 
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*0  ' fi  i 4Ì’tiUÙ  \ wt* 

. wim  o«  > i\£\.’ 


clxxx: 


» 


.vNi 


CLXXX.  ^ 


Q«/i  lutea , & queJFaltra  dirimpetto , lituano  j<o  ; (rii  la  Uiadi  fopra.&di  firn» 
t?  ito  i tl  giugno  tra  la  larglieXjW , Cr  lungheXca . •'  ... 

CCXL. 


C X X. 


C X X. 


’ CCXL. 

• Se  increfce  ad  alcuno  fare  qucfio  conto  : apprenda  il  medeftmo  com 
piu  brcui  numeri  : percioche  diece  piedi  in  quadrato,  far anmo  quarta* 
ta  di  circonferenza  ; & cento , dentro . 

' Dichiaratione  , & Figura.* 


Quefio  t un  quadrato  di  lati  tonali  ; Cr  fi  pr efippone , che  ogni  lato , litui  ditti  pteikonit 
offendo  quattro  lati , Berranno  a lettor  la  fimma  di  quaranta  ; perche  quattro  uoltt  dieci , ’fà 
quaranta . Se  uuoi  poi  uedere  tome  contenga  quefio  quadrato  dentro  di  fi  cento  piedi  ; fa  no ut 
linee  dal  Lato  di  fipra , figuendo  ali  in  giù  il  utrfo  della  linea, dalla  quale  comincierai  ; O ■ .àu, 
trauerfarai  dapoi  altre  none  bitte  fecondo  , che  ueder ai  giacere  quella  , die  figuirà  ; dal  de  Uro, 
o dal  manco  lato , come  ti  piacerà . Intendo . che  il  numero  di  tutte  le  linee, contando  quella  del 

r dratofia  dieci  s Cr  dieci , quello  dell altra giacitura  di  linea . C osi  uerrai  à fare  cento  qua- 
tti piccioli  p quali  ftrutranno  per  piedi  j QT  *«  rifili  tra  *1  numero  da  t (tufo  piedi j come  feri 
0tQuoiuiluat.  La  figurai  f*JU.  ",  " 

Si  far  rum 
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Vitti  tia  leu , tati*  J tlmqu*  flirt»  fitti  imtiem  il  fipraptfi*  quadrati  r - 

Se  faranno  quindici  pe  lati  ; & cinque  in  quefia , & in  quell altra  fron 
te  ; di  tutto  quello , che  abbracciano  ; Uuano  uia  con  la  mcdefima  tir* 
conferenza  t la  quarta  parte, 

•* 

Figur». 

Ufi*  t:  /*'■-  ^1v>  \r  1 

xv 


xv 


Si  mimi  meglio  intendere  tifiti  figura , thè  tate  lime  dentri , tominciando  daRa  linea  di 
Jtfr a , eh*  i quindici  ; utrfòla  Unta  di  fitto,  eh*  mtdefimament  e X V . tire  ftana  quindici  cono 
fi  : d.tpot  tiro  tenti t Unte  per  trauerfi , eh*  fiutino  cinque  campi  per  trauerfi  ; & hauer ai  fit- 
lanca  cinque  campetti , lignificanti  fettunta  cinque  piedi  : CT  coti  fi  utdera  leuata  ma  la  qua* 
Ut  parte  di  centi  : dot  uenticiuque  piedi  : perche  quattro  uiaXXV  .fa  cento;  & tre  mia  XXV. 
fa  fettunta  cinque:  per  ammari  a centi , mancano  altri.  X X V . fittila  quarta  patte 
ditemi. 

fi  H 
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la  Figura . 
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xv 

fra  et  furia  deCe  due  Imti'ei  fitta  quindici  quiriti  t & affini»  cituptef adipi  , « dioSfia- 
ni  far  trautrf»  ; uemeno  ad  tffirt  .V.  notte  xV  . citi . 7j . 

Ji la  fe  da  un  lato , & dall'altro  fard  diflefo  il  numero.  X ì X • con  ttnofi 
& uno  per  tefla  ; dentro  non  ci.  faranno  più  quadrati  ; di  quello  che 
con/ìfte  la  lunghezza  : nondimeno  la  linea , che  onderà,  attorno , farà 
di  tanto  jfatio  , quanto  quella  , che  contien  cento  * 

Flgursu 

xix  :V* 

» *1  -=  * • * . : 
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Tirai » quefia  figura  tante  Ime*  ; che  fra  una  linea, ty  Coltra  fi  ueggane  decine»*  eampettii 
eie»  tirando  Unte  per  trauerfi  , perche  un e ntn  fa  numero  ; tanti  quadretti , o campetti  comi 
tuoi  dire  trotterai  detti  ro  ; quanti  è lunga  Li  linea  : ma  la  linea  della  figura  di  fiopra  per  Inni 
» « dttmeut  piedi  & X i X.  piedi  fotte' dentro , figurati  per  quei  quadretti  a qut* 
Me  mede . * 

• Adunque , 
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\Adunquc , tutto  quello , che  tu  leuerai  alla  forma  del  quadrato  , peri-  defmtuon  deV 
fÀ  anco  alla  fua  ampiezza . dunque  ne  feguì  efjere  pofiibile  , che  iproUgatep* 
uria  minore  ampiezza  di  luoco  fia  chiufa  da  maggior  circuito  : & que  ^ 

fio  fi  uerifica  ne  i luocbi  piani  : percioche  ne  i colli  ; & nelle  ualli  è ma-  lama 

ififejlo  anco  à chi  non  è perito  ; cjfercipiit  di  fuolo che  di  cielo  . Che  neh*  fono  mfit- 
fiù  ? * la  Hefft  Geometria  s’alza  fino  alla  ragion  del  mondo:  nella  qua  ™l 
le  infogna  con  cancri  i certi  & ordinati corfi  delle  Sielle  : impariamo  'te- 

mente effe  re  difordinato  & à cafo  : la  quale  tfieffa  cofa  può  alle  uolte  te  loro  ila  Geo-, 
pertenere  all'Oratore.  0 non  ti  pare , che  b Tericle  ujàffe  l’ufficio  del-  mt,r,a  ■ 
l’Oratore , quando  impauriti  gli  ^iteniefi  per  l’ofcuratione  del  Sole;  b Pericle  hane» 
fendute  loro  le  cagioni  di  così  fatta  cofa;  gli  liberò  dalla  paura  c ? Olle  Jo  me^ ,n  P""~ 
ro  , quando  quel  Sulpuio.Francefe  , nello  effercito  di  L.  Taolo  diffutò  ci.^LuTepn 
del  mancamento  della  Luna;  accioche  gli  animi  de  i foidati  non  impau-  do  egli  montai» 
riffero  ; dandoft  perauentura  d credere,  che  foffe  come  un  prodigio  di-  M 

ifimpromfo  ec- 

corfe  l'eccliffc  àtl 

■iole , & nt  frgutrono  grandi  fune  tenebre  : La  onde  impauriti  tutti , qua  fi  fife  un  qu.tlchegr.mde  Cr  borrendo 
prodigio  ; guardando  il  gouematore  ut  faccia  P ertele  ; tolfe  una  utjìt  faldate  fica , Cr  con  cjfa  gli  ccperfi  U 
faccia  ; Cr  copertigli  gli  occhi  ; lo  addimando  ft  quello  gli  paria  fegno  di  cofa  h.rrenda  : E»  rivendendo  effo  che 
no . Che  differenza  adunque  ti  credi  effere  fhffe,  tra  quefto  manto , Cr  que". a cofa  , che  nafeonde  il  Sole  ; Cr  eli * 
induce  quelle  tenebre  ? munadifferenta  dèi  fe  non  .che  quello  è più  gran  m.tnto . Vedi  la  ulta  di  Pericle  in 
(fiutano . Vedi  Liuto  Itb.  x L. 

•f  Salpino  Prancefe  trouandofi  nello  efferato  di  L.  Paolo , mentre gntrreggiaua  centra  Verft  Rf  di  Macedonia  | 
fipragmngendo  una  notte  tfxchffe  della  Luna  : impaurimi  i faldati  ; gli  fece  chiamare  a parlamento  dal  Capita- 
no generate  ; Cgh  fciolfe  dalla  paura , Cr  inanimigli . I Macedoni  entrarono  in  tanta  paura^cht  ueimteù  al  fot 
tl  d'arme  il  giemojiguemc  iti  SuìP-erfofiuprefo  nino.  Vali  Plm.net  i.  Ub - Vedi  Cu-ui  ftrtpa  j 

Delle  Jnfiitut.  Oratorie , E iij 
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Vedi  Tucidide  untamente  fitto  i il  che  fe  haueffe  faputo  * Tfiicia  in  Sicilia;  non  ha- 
melvu-  uercbbe  perduto  un  bellifiimo  esercito  d'^i  tenie  fi  ; confufo  dal  niedefi - 
L Ts-  m°  timore  *’  Sì  come  b Dlonc  non  fi  Jpwentò  per  tale  cafo , quando  uen 
falì'mskqueì-  ne  * dtfiruggcre  la  tirannia  di  Dionifio . incora , che  quefii  tutti  fia- 
to, cl>t  tra  per  no  ejjempi , che  pertengano  alla  guerra , non  farà  incomcniente  pero 
Jcimt  tarmata  p affare  ad  un'altro  di c ^Archimede  ; il  quale  puotè  folo  tirare  in  lun- 
"'mTu Luna  - £°  laJJed‘°  di  Saragofa  . Quello  fermamente  già  fi  conofce  proprio à 
Metili  temi»-  fiire. quanto  intendiamo  ; cioè  ad  bauere  in  ccfiumc  di  feiorre  molti  fiime 
do  per  m/4  di  quijlioni  ; lo  fcioglimento  delle  quali , per  altra  uia  farebbe  affai  più 
^ran  fe^toj^al-  difficile  : come  della  ragion  del  diuidere , del  partire  In  infinito  ; della 
tmpo  Li  partì-  Pre-fleXK.a  del  moltiplicare  per  quelle  prone  di  lince  . Di  maniera  che 
u,  et  i Stronfi-  fe  all'Oratore  conuiene  trattare  di  ogni  cofa  ( la  qual  cofa  moflrerà  il 
ni  ferrarono  L fcgucntc  libro  ) in  niun  modo  potrà  farlo  fenxa  la  Geometria 

tocca  del  porto,  v 

</  allruggi trono  la  bclhfìmui  ,trmata  de  oh  Alhenicf» . V tdi  Ylmio  nel  s . 

;b  Dione  cittadino  Siracujano  fi»  grandemente  amico  iPamendue  i Dionigi  ; iltjnale  offendo  feacciato  di  Sarageja 
•da  Dionigi  tumore;  figgi  a Cornilo  -,  cf  mi  fatto  uni  efferato  ; confdatoft  non  tanto  nella  firn  gente;  ejoaatf 
atelT odio  del  Tiranno  ; fe  ne  ritornò  in  Sia  Ita;  (y  in  tre  giorni  dopo,clte  fi*  affinato  ; airi  in  Saragofa  : Alla  fine 
per  tradimento  di  un  certo  Collier, tte,che fico  era  uenuto  dalla  Marea,  fi*  ucci  fu . Et  e/fendo  uenuto  lo  ecclifji  della 
■luna  il  giorno  nutnlfi , (Ite  entrajje  in  Saragofa  ; frena  fpauentarfi  , perfino  fe  a i foldati , che  ciò  lignificano  moia 
od  Tiranno.  .1 

S Di  Archimede fvnofifimo  Matematico , parla  Liuio  nella  feconda  guerra  Cartaginefe  : Et  fiutare»  nella  ulta 
d»  Marcelle. 

DELL^t  T BJOWJÌWS1  » ET  &ELLÀ 
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Oratore. 
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/sogna  ancora  concedere  qualche  cofa  àf 
recitante  di  Comedia  ; fino  à quel  fegna  però  di 
feienga  del  prononciare  , al  quale  defidera  giun- 
gere, chi  è per  diuentare  Oratore , * 'hfon  peró  ne 
glio  che  il  fanciullo,  il  quale  in  quefto  ammaeflria 
mo,ouero  rompa  in  fittigliela  di  uoce  fetuinà^; 

onero  faccia  tremar  la  noce  àguifa  di  uecchio  : 

“fife  uoglioychc  finga  i uitij  della  imbriacche\^a;ne  che  s'empia  di  quel- 
le parolaccie  da  feruo  uih fiimo  ; ne  che  impari  l affetto  dello  amore > ne 
dell'auaritia , ne  del  timore  : Le  quali  cofe  non  fono  ncceffarie  all' Orato 
re  ; & imbrattano  la  mente  ancor  tenera  & roga  , & particolarmente 
in  quella  prima  età . Tercbe  una  fieffa  hnitatioue  paffa  in  coflumi  . 
7^e  dico  , che  fi  babbia  à cercare  ognigefio,  <&•  ogni  moto  dal  recitante 
di  C#' 


Orniriu^XP LTt;t.  yr 

di  Comedia  ; quantunque  fàccia  meftiero  , che  dì  ambedue  loro  à un  ter  « Trìmienmb 
to  modo  fi  moflri  intendente  l'Oratore  : molto  nondimeno  dee  allontanar  tecolui'  cbc  *»* 
fida  quello , che  su  fa  nelle  [cene  ;&■  dee  fuggirei i fcogli  del  troppo  col  ^dcuc^Kn" 
Molto  , con  la  mano  , con  le  correrie . Tercioche  fe  in  quefie  coj'c  è al-  forc , UItI)  t{e(* 
runa  arte  di  coloro  , che  parlano  j tutta  ella  confifie  in  fare  , che  non  la  bocca,  fepec 
paia  arte  . Che  ufficio  adunque  farà  di  colui, che  infegna  intorno  à que  C1  nel 
fi  e cofe  * i Trimieramente  ha  da  emendare  i uitij  della  bocca  , fece  ne  fjìedft^pronó 
fono  ; accioche  le  parole  filano  bene  efpreffe;  zir  accioche  tutte  le  lette-  cutorc . 
re  fìano  prononciatc  co  i fuoi  fiuoni . Tercioche  ilentiamo  per  la  troppa  b m ulti  ancona 
magregga , & per  la  troppa  grafferà  di  certe  b . alcune  altre , co-  > noThn  paefi  ni 
me  quelle , che  fono  più  afprc , poco  bene  prononciamo  ; & le  mutia-  P°ffon*  proferir* 
mo  in  altre  non  difiimili  > ma  quafi più grojj'c  . La  lettera  L , fuccede 
alla  lettera  nella  quale  i affannò  Demoftcne  : la  forga  d'amendune  l.  a Lui»  profi. 
ì anco  prejjo  noi . €t  non  potendo  proferire  attamente  & ffeditamen-  "fono  Po,  per 
te  ile,  & fimilmente  il  T ; le  ammollirono  inC  ,&  D . Queflo  mae-  0° 

Siro  non  fupporterà  ne  anco  quelle  delicie  c intorno  alla  lettera  S.  à un  N.<jrPN.*/D| 
fanciullo  ; ne  patirà  , che  sodano  nel  palato  le  parole  ; ne  rifonare  il  cr  così ptl  con- 
nacuo  della  bocca  : ne  cofa  che  fi  difdica  alla  pura  fàuella  i ne  otturare  tTar,°  • 
la  femplice  natura  della  uoce  d con  certo  fitono  intonante ; il  quale  effet- 
to  i Greci  chiamano  Cata  peplafmenon;  & noi  l'interpretiamo  otturato , cuna  ri-ma  per 
rinchiufo  . Coti  s'appella  il  canto  delle  pine  \ le  quali, chiufi  que'  buchi,  p^trìa  efprme- 
Per  cui  mandan  fuori  più  chiaro  fuono, perche  hanno  diritta  ufcita;ren- 
dono  ffirito  più  grane  e . Trocurerà  ancora  , che  non  fi  lafcino  profe-  tifiqjetu  finto  Le 
rendo , f ùltime  fillabe  ; accioche  il  parlare  habbia  tutte  le  fine  lettere  : Unga affiena  pr» 
à fine  che  quante  uolte  farà  meflieri  d efclamare  , quel  rinforzo  fia  de  i m>IK‘jrla  • erre. 
fianchi , & non  del  capo  ; & saccommodi  il  gefto  alia  uoce , &■  la  uo-  Ziì!b.dJrora- 
ce , al  geflo  . Farà  meflieri  ancora  offeruare,  che  flia  diritta  la  fàccia  tor* . 
di  colui , che  parla  ; che  non  fi  Storcano  le  labbra  ; che  la  fmifurata  - — — — —»• 
apritura  di  bocca  , non  difenda  il  ceffo  , ò uuoi  dire  il  mofiaccio  ; che  fMiu;lnalmt. 
il  uolto  non  pieghi  all' ingiù  ; che  gli  occhi  non  guardino  la  terra  ; che  mim fatti,  pra- 
ti collo  non  chini  più  à un  lato,  che  all'altro  f.  Ter  che  la  fronte  in  più  noru.iadots.pec 
maniere  pecca . e Ho  ueduto  molti,  che  per  ogni  sforgo  di  uoce  inarca- 

foto;  fi  eh*  ne  ri*fct  un  etri » fihilo.  Ciò  fi ijii  proferendo  tjuefla  lettera  S.eon  Li  lingua, onero  col fililo, Jen\a  monte 
le  Ultra. 

i Que  fio  màio  regna  in  molti  T ronfiti  pini:  & alcuni  poverelli  a leUo  J ìndio  fi  affaticano  di  ceti  prononciart , 
quando  profrri/ccno  alcuna  tratto  ne  latina . 

* Che  forte  di  gefto  habbiano  da  alare  coloro,  che  mandano  fuori  la  uoce. 
f Nella  fronte  forno  (garbaci.  . 

t Yiàj  delle  ciglia . 

V-.  fiì-a  . 2 "H  ' ••-■1  - 
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*'  Sì  riceróf  il'  ua.no  le  ciglia  ; altri  che  le  Bringeuano  ; altri  che  le  dtfcordauano,  cidi 
decoro!  °Sm  che  con  uno  berfagliauano  uerjola  cima  del  capo  ; con  l'altro  , l'occhiò 

1 — era  quafi  aggrauaro . Infinita  è [importanza  in  tutte  quefte  cofe,come 

io  franinole  diremo  d^pot  a • ninna  cofa  aggrada  , che  conueneuole  non  fub . 
Comedie  al-  Deue  etiandio  il  recitante  di  Comedia  infegnare  , come  sha  da  narra - 
foratore.  re  : con  che  autorità  sbada  perfuadcrc  : con  che  furia  forga  l ira  : chi 
\ rM’jha,  noi  inchinamelo  fta  diceuoleal  render  mifericordtoft . il  che  farà  ottima- 
intrrfnuamoU  t mente,  fe  egli  fceglterà  nelle  Comedie,  luochi  certi  > & particolarmente 
àajet?fi°i>rtdeZ  ^uoc^  d quefìo  propoftto  ; cioè  fimili  alleattioni . 1 medcfimi  non  fola 
ine  modi, ili  uno  fono  utilizimi  al  prononciare;  ma  porgono  ancora  grandifima  utilità  in. 
ftr  r urte  di  fJnr  rendere  douitiofa  [eloquenza  . £t  fhccianft  quefte  cofe;  quando  trouah 
™Wùr‘o  l71r  wf07na  l'età , non  farà  capace  di  maggiori . Dapoi,  giunto  il  tetti 
n di  coloro  ,7ht  P°  di  ieSSere  ie  orationi , che  farà  à punto  quando  hauerà  gufio  delle 
Infcyuwano  i uirtìt  loro  ; uoglio  che  gli  fta  a i fianchi  un  qualche  follecito  & mten - 
jdW-jti  mommi"  dente  ; il  quale  non  pur  [infoimi  di  quella  lettura  : ma  che  lo  coflri/i- 
'id  'I faro  tortai  ad  mParare  quanto  di  effe  orationi  hauerà  ferito  ; & facendole 

icrj<i  ■.  come  fi-'  ^are  i»  piedi  ; lo  ohlighì  à dire  le  Beffe  cofe  chiaramente , &■  nel  ino* 
no  qH'tU , che  a i do  che  bagnerebbe  rapprefentarle  ; accioche  à un  tratto  efferciti  con 

fifuloTuhrc  Prouonc‘a  > l*  uoce  j & la  memoria  . giudico  effere  degnidi  ri 
gi.wo  ,*  .ijrf.  prcnp0)ìe  co[or0}Ci)e  i,anno  anc0  attefo  un  poco  allo  efìercitio c della  pa- 

ttMvio  ' 'Una  ^ra  ‘ Par^°  di  ‘lueM  i A ebe  confumano  una  parte  della- Ulta  nel -- 

ZZ2ZL.  Mi°  1 & una  parte  nel  nino  ; & che  con  la  cura  del  corpo , hanno  la 
no  ad  unger/ i di  mente  fommerfa  : Terche  intendo  del  tutto  , che  fimile  forte  di  buo— 
y>o  fere/jerpin  Mlw/  f]a  [ ontani  fi  ima  da  colui , che  noi  inflituiatno  . Ma  così  fi  nomi- 
mcUi7&*  £re  w4”°  at,co  > chc  formano  i gefli , & i moti  e ; Imparisi  da  cofio- 
per  effere  cbriac  ro  à tener  diritte  le  ira  cria-,  accioche  le  mani  indotte  et  rujhche;lo  fiate  _ 
tl„,  ò almeno, e»  in  piedi  fgrat latamente ;[ ignoranza  d'accommodare  i piedi  non  cauftma< 
mtfffol  dir  t, d ia  gratja.  il  cap0  } &gh  occhi  dall'altra  inchinai  ione  del  corpo  non  fi' 

•C—. — Scompagnino  & difeordino  . 'blon  farà  già  alcuno  , che  nieghi  quefto 

eAere  ne^a  Parte  ddl*  pt  ononcia;  ne  chef  epuri  efja  prononcia  dall'Ora 
■0  cói>cncuoli  ,ore‘  StPa’  uerità  non  dee  recarfi  Ihuomo  à biafimo  [imparare  quel. 
t o„,  /,•  1°  l 'begli  fia  neccff ario  fare  ; effendo  {ferialmente  quefla , che  i Gre* 

£uifti  legge  di  Cl  chiamano  ( chironimia  ; la  quale  è ( come  pel  nome  Beffo  fi  dichiara  f 
mani.  ; j perche  legge  digeflo  : 6 nata  da  quei  tempi  heroici  ; & da  i maggiori  huomini 
Ah  lignifica  m.t  jcna  Grecia  ; & è Bata  lodata  da  Socrate  medefimo  ; appreffo , è Bata 
P0^*  d*  h Tlatone  fra  le  uirtù  ciuili;&  da  Crifippo  non  è Bata  lafciato. 

JiJle  fpecialmentè  il  *eflo  nelle  mani  ; pero  la  chiama  legge  di  feflo , 

S NtCaOdiffeu  J'H.-mrro  4.  CT  8.  ©”  nclllh-ule  17.  < _ j 

* DilU  Quiuafua  , tintone  ni I)  della  Rjepubhca  (?  nel  j,  delle  leggi . fa  cantò 
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da  canto  ne  i precetti  compoftidel  moda  di  allcttare  i figliuoli . Sappia x 
Ino  i * Lacedemoni  battere  battuta  una  certa  {fede  di  [alti  tra  i loro  cf~  *xtnef»nHtrM 
ferenti , come  quella , che  utile  fofj e alle  guerre . 7fe  quefto  anco  fit  di  Jf 
Uergogna  a t Romani  : Del  che  ne  è fegno  la  b Saltai  torte,  che  dura  fino.  b~  \„ttiyje  jt  7 
à qitefio  tempo  & per  nomi  di  Sacerdoti , & per  religione.  Et  quelle  sal^facndotidi 
parole  di  Craffo  , nel  terzo  libro  di  Cicerone  dell  Oratore  ; con  le  quale  umtiu  r omo. 
commanda , che  l'Oratore  ufi  l incbinationc  forte  & uirile  de'  fianchi  ; 
non  imparata  dalla  [cena , & da  gli  htftrioni  : ma  dalle  armi , & anco 
dalla  paleftra  -,  l'ufo  della  cui  difciplina,dcfcende  fino  in  quefta  noflra  età 
forza  riprenftone  . Ma  non  uoglto,cbe  fta  tenuto  occupato  in  quefto  ol- 
irà gli  anni  puerili : ne  in  efti  ancora  troppo  lungamente  : perche  non  cer 
co  , che  il  geflo  dell'Oratore  fu  formato  à Jorniglianga  della  Jdltat io- 
ne -,  ma  che  rimanga  qualche  che  di  quello  e(j erario  puerile  ; ondc\ 
noi  non  ciò  facendo  -,  quella  gratta  rubatamente  mfegnata  a gli  impa - *:  * 

tanti , fi  fàccia  cono] cere  . 


SE  Ljl  ETj?  TVO'  ESSERE  Vllf 

COSE  INSEGNATA  IN  VK  HIDtS  I M O 
TEMPO.  CAP.  XX. 
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7 svoli  cercare , quando  anco  quefle  cofc  fi 
habbiano  à imparare  ; fé  in  uno  iftejfo  tempo  fi 
poffano  infegnar  tutte , & apprenderft  tutte . ■ 

Certi  ciò  niegano , con  dire  che  l animo  fi  confon-  . , 

de  ,&  fi  slanca  per  tante  difciplincje  quali  han- 
no diuerfi  uiaggi;  & che  una  mente  fola , un  cor 
po,  ne  il  tempo  Sìejfo  bafiaà  ciò  fare  . a Et  che  “f}}* 

quando  anco  a tanto  baftaffe  l'età  più  robufla  ; non  però  bifogncuole  fia  Zubioilbtmi 
il  caricarne  gli  anni  puerili.  Ma  qiic flit  ali  non  conofcono  bene  quan-  jha  n m nuocer* 
to  fraglia  la  natura  dello  humano  ingegno;  la  quale  è coti  deftra  & 
neloce  , così  guarda  ( per  dirà  quefto  modo  ) in  ogni  parte  ; che  non 
può  fare  una  cofa  fola  : & nel  farne  più , non  folo  in  un  medefimo  gior  p„0  f,  ^01» 
no  ; ma  in  un  medefimo  momento  di  tempo  porge  la  fiua  forga . 'Non  è gli  «gr»»/  i *• 
egli  nero , che  i citar iftt  feruono  in  uno  ifleffo  tempo  infieme  inficine  & ,rmt* 

alla  memoria  , &al  fuono  della  uoce , & a piu  piegature  f quando  ho-  <■/„  /tJyt 
ra  uan  toccando  con  la  man  deftra  altre  corde  , altre  con  la  finiflra  Hi-  Un, . 
rano  , ritengono , prouano  \ ne  fra  tanto  fi  flà  il  piede  loro  ottofo  ; airgh 
con  certa  legge , & ordine  uà  bjUtQtldo  il  tempo  . St  (urte  quefte  toft  yi> 


arùk 
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uno  ifreffio  tempo . Che  facciamo  noi, quando  colti  da  una  fabita  necefa 
fitd  pomo  corretti  à ringare  ; non  diciamo  noi  altre  cofe  i & altre  co  fa 
pcnftamo?  & pur  uifidefidera  parimente  inuentione  di  coje , [celta  di 
parole  , componimento , gefto , prononcia  , uolto , & mouimcnto . Le 
quali  co[e,fe  quafi  [otto  un  rinforzo,  quantunque  diuerfe,  fanno  una  uni 
ta  obedienga;  perche  non  compartiamo  noi  l'hore  à piu  cure  t & tanti 
più, che  effa  uarietà  reficia,ó"  rinouagli  animi;&  pel  contrario,  fia  afa 
le  uolte  difficile  il  perfeuerare  in  una  fatica  fola . In  tal  modo  & lo  Sii 
lo  fi  ripofia  per  la  lettioncì&  la  noia  di  efja  Unione  s'allcggerifcc  per  ci 


tefte  faambieuolegge  . €t  tutto  che  molte  cofe  fatte  habbiamo  ; [lami 
nondimeno  à un  certo  modo  frefichi , à quello , che  incominciamo  . Chi 
non  perderebbe  il  capo  ,fe  tutto  il  giorno  conjumaffe  in  udire  un  mae+ 
f ho  falò  patientemente  fta  di  che  arte  fi  uoglia  ì per  la  mutai  ione  fi  ri • 
creerà  > * come  interuiene  ne  i cibi , della  uarietà  de  quali  lo  Stomaco 
fi  rinfranca;  & con  minor  faftidio  di  più  fi  nudrifce.  Affondano  àmo 
costoro , quale  altro  modo  fia  d'imparare,  fa  ci  diamo  à fierutre  falò  il 
grammatico  ; & dapoi,  il  geometra  fidamente  ? fie  tralafciamo  fra  tatt 
to  quello  , che  habbiamo  imparato,  & [ubilo  facciamo  pafjaggio  al  mtt 
fico: ci  cadono  dalla  memoria  le  cofe  primiere:  & indiando  le  lettere 
latine  ; non  riuolgiamo  l'occhio  alle  Greche , & per  finirla  una  uolta  ; 
niente  facciamo  , fie  non  una  cofia  nouifiima  . Tercbc  non  cffòrtiamo 
noi  à fare  altrettanto  a i lauoraton  della  terra  -,  cioè  che  infime  infie- 
me  non  lauorino  i campi , & i uignali , & gli  oliuari,&  i brolli  < che 
non  compartano  la  cura  loro  ai  prati , & agli  armenti , & alle  api, 
agli  uccelli  S Ter  che  noi  à punto  difpenfiamo  la  cura  noflra  par~ 
te  a i negotij  di  palaggo  ; parte  a i defiderij  degli  amici  ; parte  al  go~ 
uerno  di  cafia  ; parte  alla  conferuatione  del  corpo  ; & gran  parte  ogni 
giorno  a i piaceri  ? una  f bla  delle  quali  cofe  baflcrebbe  per  Stancarci  , 
qualhora  non  la  tralafcia filmo  ad  altra  Marcando  . Egli  ev  piv' 
Facu  cosa  il  fare  molte  cose;  che  il 
farne  vna  lvncambnte.  Bt  non  è da  dubitar  punta 
che  i fanciulli  tolerino  con  maggior  difficoltà  la  fatica  delli  Studij  \ per- 
che non  è alcuna  altra  età,  che  meno  tema  la  fatica  . Ti  parerà  forfè 
mar auigha?  pagati  dell'efrerienge  . Tercioche  gli  ingegni  fono  piu  do- 
cili inondi,  che  indurificano  : la  qual  cofia  à quefio  fiegno  fi  comprende; 
che  fra  lo  frati  o di  due  anni  ; poi  che  hanno  cominciato  à fiaper  forma 
re  ben  le  parole  finga  che  alcuno  di  ciò  lor  faccia  infranga  ; quafi  ogni 
(tjfia  dicono . Ha  quanto  Sfanno  i noftri  ficbiaui , che  nouellamente  cono. 

perati 
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fe  Tare,  ehe  tjne 
fia  Unione  di  ut 
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frati  habhjamo  ad  imparare  la  fnuella  latina  t Sappi  di  pii,  che  fe  tu 
bai  cominciato  infegnar  lettere  a d un  già  robuflovbe  non  fenici  cagli 
ite  uengon  detti  * Vedomathis  quelli,che  nell'arte  fua  ciascuna  cofa  otti  * Q*rf,<W* 
inamente  fanno  . Et  è più  pati  ente  di  fatica  la  natura  de  i putti  , che  ftnc‘*Ul 
tjuella  de  igiouani  \il  che  ft  orrifica  nei  corpi  de  i fanciulli  ; perciocbe  n<>dcHna  <cf4' 
ne  il  cadere  ( & pur  battono  ffcffo  cadendo  la  terra  ) così  grauementc 
gli  offende  ; ne  quello  andare  con  le  mani , <&•  con  le  ginocchia  arando 
il  terreno  ; ne  di  lì  a, poco  tempo  il  continuo  giuoco  ; & lo  andar  cor- 
rendo tutto  il  giorno  : per  cioè  il  pefo  è lontano  -da  loro  ; ne  ag- 
granfio fe  Heffi . Il  famigliarne  , per  quello , ch'io  mi  creda , inter 
viene  de  gli  animi  ; perche  con  minore  sforgo  ft  mouono  ; ne  fi  fermano  * ' ' * 
nel  loro  sforgo  per  li  Hudijpna  dannosi  j diamente  à formare;  non  finii 
mente  s'affaticano  . Oltra  di  ciò  , fecondo  un'altra  ageuolegga  di  quel 
la  etd  ; come  tirati  da  certa  funplicità,  feguono  coloro  che  gli  infegna-t 
no  ; ne  uamio  mi  furando  quelle  cofe  , di  cui  altre  uolte  hanno  bauuto 
me  fiero . 6 fi  non  hanno  ancora  giudicio  della  fatica . Et  nel  nero , co 
mcfpeffe  fiate  habhiam  prouato;  Mino  molista  i sensi  t , 

La  faticai  che  il  pensiero,  W4M  anco  ci  cn 
trerà  mai  più  tempo\percbe  tutto  il  profitto  di  quefeetà  conftfie  nell'udi 
re  . Quando  poi  allontanatosi  dalle  compagnie  , fi  darà  allo  siile  ; &•  ’\ 

da  se  produrrà  qualche  parto, & comporrà  : albora  ò non  hauerà  tein 
po  di  cominciar  quefli  lindi  ; ò non  gli  piacerà  . ^Adunque  non  potendo  .. 

il  Grammatico  occupar  tutto  il  giorno  •,  ne  douendolo  fare , fe  non  uuo- 
le  con  la  noia  rimouer  l'animo  dello  imparante  dalle  lettere;  à che  ma-  ^ 

mera  di  Hudij  doneremo  noi  più  tufo  quefli  quafi  troncamenti  & auan- 
gi  di  tempo  ì 7^(on  uoglio,  che  lo  studente  fa  confumato  in  quefie  ar- 
ti j ne  che  fàccia  profcjfon  di  cantore > onero  che  ponga  le  cannoni  in  no 
te  Mu  fiche  •,  ne  che  difenda  fino  à quelle  opere  di  Geometria , che  mi- 
nutifiime  fono  : non  lo  faccio  nel  prononciare  un  recitante  di  Comedia  ; 
ne  nel  geflo  un  [aitatole  ; le  quali  cofe, quando  io  anco  le  ricercaffi  tut-  ' ' t> 

te  , & noie  (li  y che  fi  fàcefjero  -,  ci  era  nondimeno  tempo  da  farle  ; •' 

perche  l'età  , ch'impara  è lunga  i & io  non  parlo  di  tardi  ingegni . Et  ' 'v 

per  ucnir  e hor amai  à qualche  concbiufione  ; perche  fu  eccellente  T la- 
toni  in  tutte  quefie  cofe  , che  io  giudico  douerfi  imparare  da  chi  i per 
far  fi  Oratore  i Ter  che  non  contento  di  quelle  difcipline , (he  patena  in- 
festare Mene  ; non  delle  difcipline  de  i Titagorici , a i quali  era  na- 
vigato in  Italia  , fe  ne  andò  a i facerdoti  di  Egitto , & imparò  i fie- 
sreti  loro , Con  la  poltroneria  noi  copriamo  le  difefe  della  difficoltà , 
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non  fumo  innamorati  dell'opra  i ne  fi  attende  alla  eloquente 
quantunque  ella  fia  la  più  Ignorata  , & la  più  bella  di  tutte  le  cofe  ;> 
,»  \ - ma  ci  prepariamo  ad  un  uile  ufo,  & ad  uno  fporco  guadagno  . . 

Tarlino  molti  ferrea  quejìe  difcipline  in  palalo , & guadagnino  ; 
pur  che  più  ricco  fia  un  negotiatore  di  fordida  merce  \ & più  fia  tc~ i 
mito  alla  fiua  noce  il  trombetta  ; ne  uorrei , che  mi  fi  deffe  un  letto - 
ré  , che  diceffe  ; che  guadagno  ho  io  fatto  delli  sìudq  , & ne  tcneffe 
particolar  conto  . Colui  ueramente , che  bauerà  concetta  l'imagine 
iftejfa  della  eloquenza  , con  una  certa  mente  diuina  ; & che  fi  porrd 
dinanzi  a gli  occhi  quella  ( come  dice  Sofocle  non  ignobile  Tragico  ) 
» L’Oratione , CINA  DELLE  COSE  O R A T I O N E ; & IIOII  cer- 

è Regina  delle  cherà  il  frutto  dalla  mercede , & paga  delle  auocan\e  \ ma  dal  fuoatà 
80  ' mo  ,&  dalla  contemplatone , tfr  dalla  faenza  ; cioè  frutto  perpetuo * 

& non  foggetto  alla  fortuna  ; ageuolmente  fi  difporrà  da  sè  à dijpen- 
far  quei  tempi , che  altri  confumano  in  Jfcttacoli , nelle  pialle  , in 
giocare  à dati  i & in  fomma  , in  otiofi  ragionamenti , per  non  dire  in 
dormire  , & in  dimora  di  corniti  \più  tofto  fotto  b un  Geometra , & un 
* Mufico  ; onde  ne  fia  per  cauare  maggior  diletto  , che  di  quei  piaceri 
fciocchi . Tercioche  l'E  terna  providenza  ha  • 
conceduto  a gli  h uomini  quejlo  dono,  Che  le  cofe  honefie  più 
loro  giouqffero . M.a  quefta  dol ce^ga  ci  ha  fatti  effere 
più  lunghi  di  quello,  che  haueuamo  difegnato  . 

Toniamo  adunque  fine  alli  sìudij  -,  ne  i 
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t udtne  , la  quale  uà  di  giorno  in  giorno 
più  prendendo  di  for^a  -,  che  i difcepoli 
fian  dati  a i maeflri  di  eloquenza,  a ila 
tini  fempre  ,&  ai  Greci  più  tardi  di 
quello  , che  Morrebbe  il  douere  . Due 
fono  le  cagioni  di  queflo  inconueniente  ; 
perche  & i noflri  fetori  hanno  difufato 
l'ufficio  loro  j & i Grammatici  s'hanno 
occupato  quel  dal  tri . Qjtelli  fi  danno 
à credere  ejfere  non  folo  ufficio  fuo  di  effercitare  in  orare  j ma  di  infegna 
re  la  fcien%a  la  facoltà  dell' orare  ; & quefio  fi  a le  materie  b Deli 

Aeratine , & c Giudiciali  : & a l' altre  cofe,  come  minori  della  lor  prò- 
fefiione  diffrangano . €t  à cofloro  non  pare  di  hauerfi  prefo  à baflan- 
Za  dell'altrui , cioè  le  cofe  difufate;  del  che  nel  nero  dobbiamo  loro  ha 

J m * * * % • • * ■ 
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• P refiftftìM  uere  obligo  : ma  efii  romponojìno  nelle 1 Trofopopeie,  & nelle  b Suafò 
S*1  tJnot  r*  ‘ nc^e  materie  fi  giace  il  maggior  pefò , che  habbia  tutta  tar 

$ chimono  Pr*  te  <W  dire  . Di  qui  attiene  adunque  , che  quelle  opere , le  quali  erano 
fofofdt  quitto  prime  di  un'alta  arte  ; ftano  le  ultime  di  un’altra  ; & che  quella  età , 
tratiom  rulli  cf,c  cra  obligata  à piu  alte  discipline  ; Mia  j otto  à minori  in  [cola , & 
ejfcrciti  la  Retorica  preffo  a i Grammatici . Ver  tanto  pare , che  non  fi 
fi  fi  efori  africo  riabbia  da  porre  il  fanciullo  [otto  maefiró  dì  orare  ; fe  prima  non  sà 
finn  Ufetar  lo  orare ; èofa  che  è fopramodo  ridicolofa . 7(pi  diamo  à ciaf  cuna  profef- 
tmfurio  ere.  pone ,/  fH0  modo-,  &•  la  'Grammatica  conofcerà  i fuoi  confi 
*>  Suuf.ru  oro-  - la  quale,  coloro , che  in  latino  la  tradujfero  , chiamarono  Lettera - 
m,”ài^aeqmi  rt,n*  fftcìalmente  ejjcudosì  tanto  albata  (la  queflapouertà  del  fuo  nò- 
u/ì  offerta  a qual  me  > fra  cui  fi  erano  fermati  quei  primi  huomini . Tercioche  prefe  at- 
tiri cofa  : m.i  U cune  picciofe  forze  dal  fonte  de  i Voeti , & de  gli  Hifiorici  ; bora  cori 
7c»o2'!?i”u'  piwohttooniieggidtèf  correndo  fi  lancia  ; poi  che  oltre  la  ragione  det 
molatomi  parlar  bene  ; non  poco  ferrea  quejla  , copiofa  ; ha  qua  fi  la  maggiore 
itfcrt  ,'o  non  far  friend  di  tutte  le  arti  abbracciata.  €t  la  11  toric  a ,à  cui  die 
f""™’  ‘bfa'h  de  nome  la  forza  del  parlare  con  artificio , non  deue  fare  cosi  gran  tot 
*-  c - to  a gli  uffici  fuoi  -,  ne  rallegrarfi,che  le  venga  occupata  quella  fatica  , 
— cf,g  à lei  pertiene  i la  quale,  mentre  aWopera  cede  igià  quafi  di  poffef- 
"Rr terrea  ..  cacciata  . Vpn  farò  per  tutto  -ciò  così  oftinato , che  al- 

fanciullo  ' 'V’hi  cuno  ^ *ìHei  > fitnno  profefrione  di  grammatica',  nenpoffa  paffar  ton- 
di dare  in  ma-  f oltre  in  qucfta  faenza , che  diuenga  atto  ad  infegnare  quefìe  cofe . 
no  ai  Retore Ma  quando  farà  quefto , farà  l'ufficiò  di  fetore , & non  fuo  e . 7 
fguu  narratisi,  cerchiamo,  quando  pare  maturo  il  fanciullo  ad  apprender  le  cofe , che 
cr Uranio»  di’,  commanda  la  storica  . 7{el  qual  maneggio  non  fi  ha  da  far  gindicio 
7* furari  s\mnl-  f°Pra  l*  ct<*  > ma  ^afii  da  guardare  quanto  profitto  hauerà  fatto  ncHi 
mirano  tra  » fri-  Rudi]  . St  per  non  diffutar  lungamente  quando  il  fanciullo  fi  habbia  da 
m frogrmnaf-  dare  al  Ettore  ; ma  per  finirla  , credo  che  farà  buono  il  ciò  fare  , 

mtittrrinttlt  ftanc^°  Potr*  • Ture,  ^fìo  pende  dalla  quiftione  di  fopra  . Che  fe 
qmabiKtìorr  tf  * ufficio  della  grammatica  fi  Rende  fino  alle  Sua  forte,  che  fono  materie 
jtrcu aitano  U fc*  del  Rotore , fra  i principi j del  dire  » tardi  fi  uiene  ad  bauer  bifogno  del 
lari,  prima  ilu  fetore  . Ma  fe  il  Rotore  non  ricufa  i primi  uffici  dell’opera  fua  : [ubi - 
ro  Td^lmórt  t0  fi  Sfiderà  la  fua  cura  c dalle  narrationi , & 8 dalle  operette  del  lor 

utile  materie  ftt-iforìc , Cr  giudici  ali . Suetenionel  libro  dt  i forno  fi  Ketori , tosi  lafciò  fritto . Ciaf  ano  inuarq 
modt,gr  diuerfi  da  *1»  altri  Ita  rjfruuio  > fui  [talari . terch:  altri  tifarono  di  tffUcare  i detti  più  famofi  per  tol- 
te le  fgnre,pe'  caft,pergli  apologhi  dinerfamentc  da  altri-, ty  ad  e/plicare  le  narrationi  bora  breuem  ente  cr  fecea- 
nentrjiora  ampia  Cr  coptojamente . Alcuna  nella  d tradurre  li  fritti  de  i Greci ; Cr  lodare  Cr  uituperarc  gli  Ima • 
mim  dlMflri . Altana  nella  a mofrart  (erti  ordini  della  mila  tommune  effere  nuli < Cr  neeejfanj-, onero  inutili  & 
fonerei».  . , 
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fart  i & 44 vituperare . 2ipn  fappiamo  noi  effere  flato  prcffo  gli an--  » tratto  f»  li 
ticbi  quefta  maniera  di  effercitio  per  accrefcere  l eloquenza  : quelle  co-  & 
fe  cioè  che 1 Thefis  chiamarono  , & b luocbi  communi , & il  rimaner 
ie  fuori  dello  abbracciamento  delle  cofe , & delle  perfone  , da  cui  fo-  fermar  la  fede  di 
no  le  uere  & le  finte  controuerfic  contenute  ? Dal  che  fi  fa  chiaro  qualche  che  con 
con  quanta. fina Uergogna  Cinfiitutione.  abbandoni  quella  parte  di  Reto- 
rica  i la  quale  & pofj'eiette  prima , & lungamente  fola  . Quale  delle  mMutT’é 
cofe  , che  iobo  fopr arac  conte  fi  trofia , che  non  corra  fra  le  altre  cofe  , di  effmaio  f» 
che  proprie  fono  de  i Rotori:  & fra  il  genere  fleffo  Giudiciale  ? ì^on  fi 
mirra  egli  nel  foro  ? in  qual  parte  entri  più  freffo  non  lo  so  ; ma  non  fi 
interpone  egli  (peffo  freffò  la  laude , & il  biafimo  in  così  fatti  cantra-  ticm  chi.tmiamu 
Hi  ? tfon  sinterpongono  anco  i luochi  communi  ? ouero  quei  che  ne  i ui  nfenfit 
tij  ferifeono  ? della  qual  forte  leggiamo  efferne  flati  compofli  da  Cice- 
tone:  ouero  quei,onde  le  quiflioni  in  generale  fi  trattano? della  qual  forte  cicerone , ihe- 
ftmilmente  ne  fono  flati  da  Q^  Hortenfio  fatti:  come  fe  fi  ha  da  credere  fu  -.o-cht  dapo* 
à piccioli  argomenti;ct  in  fauorde  tefiimoni,  tt  contea  iteflimoni.  V erfa  eonunaarono  ai 
no  quefle  cofe  nelle  mcdollc  delle  liti?  Fa  bi fogno  à un  certo  modo  apparec 
cbiarfi  quefl'armifempre  mai ; accioche giungendo  foccafione,te  ne  pofii  controuerfiegm- 
feruire. Colui, che  non  fi  crederà  quefle  cofe  pertenere  alf  Oratore -crede  dicU, onero  f« 
rà  parimente  cominciarfi  una  statua, quando  fi  fonderanno  le  fuc  mem- » 
hra.  7{e  calonnierà  alcuno  quefta  prcflc^ja  mia  in  modo  ( come  alcuni  a ; Grtey 
giudicheranno )cbc  fuhito  io  uoglia  cfferc  leuato  da  ( Grammatici  coliùy  figmfiu  mote  e • 
che  sha  da  porre  in  mano  al  fetore  . Ter  che  à loro  fi  daranno  i fuoi 
tempi-.ne  fi  flarà  indubbio  di  caricar  troppo  il  fhnciullo,qualhora  glifi  £ 
darà  due  precettori . Tercbe  così  facendo  non  gli  fi  accrefcerd  fatica ; Iht  opinione  di  cu 
ma  diuìderafti  quella  fatica , che  duraua  prima  me fcolat  amente  fiotto  tonache  fono  fi- 
nn precettore  c ; & ciafeun  maeftro  della  fua  opera  farà  piu  utile  ; il 

fieno  , ài  tuona  fefle  ccntradittione  ; pofit  itine  altri  tot  epa  chiamano . Qualche  uoha  T he  fi  fi  pone  pel  fitto  di  odo 
tun  botto . T/x/Ij  ancora  i U contrq/lo  di  alcuna  cofa  fen\a  le  circonfianajr,che  da  noi  qtuftiont  t'appella  : <om « 
font  qutftt  .Se  fi  ha  da  tor  moglie  fino,  fefi  ha  da  nani  gore,  otto,  ftfiha  da  gommare  la  OafiuLhca  è nè  .ere. 
b I Lacchi  communi  in  due  medi  fi  prendono . L noto  communi  alle  uoltt  è t erottone  .empii fi  (attua  de  i beni , 
fy  de  t moli , che  f dicono  tffert  in  altrui . Et  per  quefio  chi.im.tii  luoco  communi  ; fertili  egti  e < immune  àtei 
ti  quelli , che  hanno  toh  beni , <y  tali  mali . che  quelli  luocbi  communi  fumo  filamene  e no  i mtq , pare  che  Cicero 
me , & Quintiliano  fi  concordino  in  parere . M a altri  giudicano  jemt  Kftomo , chef  pojj'ane  anco  riferire  .He 
Virtù,  alcuna  nella  fi  chi. un. i luoco  commune  la  qm filone  «entrale  trattata  cj-  off  crmatiiaiucatt , Or  negai, 
linamente  .come, che  fi  debba  credere  ai  tefiimoni  ; Che  non  fi  debba  credere  ai  tefinnom  VC.  E t chiamati 
luoco  commune  , perche  erti  è communi  alluna  cr  l'altra  parte  , chi  afferma,  (ychcnte?a  . 

< Quefta  opinione  è uenfsima , Se  cotifiderinla  bene  coloro,  che  (1  credooo  Ur  bene  a trottare  pef 

feoi  figliuoli  macftri,cl»e  facciano  profelsionc  di  più  facoltà  ;|xrrchecoimiei»eà  foraa.che  un  mie-  . 

tiro  lappi»  meno  di  una, che  dell'altra  : & meglio  infegneri  uno  che  faccia  profclsione  di  quella  facol 
ti.delLiqiulecflo  nesàmenojchc  egli.  Parlo  di  coloro  che  làmio . Il  rcfto  lUtcudiuo  i làua  giitp 
Cki  uuoicclTcrcpatuaoi non c uirnun luoco.  ■ * 
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che  fino  à quefto  tempo  ottengono  i Creò  ; &da  i Latini  è ffirt%Zftù't 
&■  pare  che  fi  fàccia  con  fcufa  ; perche  fono  certi , che  hanno  pojlo  le 
j (falle  fiotto  quefia  fatica  . 
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I v sto  dunque  il  fanciullo  à tanta  fior%a  net, 
li  sìudij , che  pojj'a  con- la  mente  confeguire  qiu-% 
li  filano  ( come  dicemmo  ) i primi  uffici  detl{cn 
tori  ; alhora  egli  shauerà  da  porre  in  mano  a.i 
maefiri  di  quella  arte  . De  i quali  maeflri  bifiht 
gna  primieramente  uedcrc  fino  al  uiuoi  coflumit 
il  che  particolarmente  in  quejla  parte  mi  fon  pò-* 
ito  à trattare  ; non  perche  io  non  giudichi  il  famigliarne  bauerfi  a fare i 
diligenti  (Untamente  in  tintigli  altri  maefiri,  che  di  quefio  nel  libro  pri, 
mo  ho  lajciato  tt  (limonio;  ma  perche  la  età  di  coloro, che  imparano  mk 
apporta  più  necefiària  meni  ione  di  quefta  cofia  . Tercioche  i fanciulli  fif 
no  qiiafit  neU'adoleficetr^a  dati  à tali  precettori  ; & perjeuerano  preff* 
loro  fotti  g ouani  : per  tanto  fi  dee  por  maggior  cura;acciocbe  la  fan 
tità  di  colui , che  inlegna  cufiodifica  i teneri  animi  dalla  ingiuria  > & la, 

* •>  granita  iff attenti  i più  feroci  dalla  licenza  : Tig  bufila  il  mofirarefiom -* 

ma  afiinctr^a  ,fie  conia  feuerità  della  dificiphna  , non  gli  dringera  4 

* Il  Mjeftro  «fi fiumi  adottimi  fcolari  conueneuoli  * .Terò  principalmente  dee  pretti 
«jiebbe  luwetc  dere  un'animo  di  padre  uerfio  i fiuoi  ficolari  ; & dimare  difuccedere  in 

Luoco  di  coloro  , che  gli  danno  ad  ammacflrarc  i figliuoli  b . Tion  bb\ 
- - - K'-’u°—  fogna  che  effo  babbia  uitij , ne  che  gli  fopporti . Tronfia  la  fua  aufie*\ 
ftnfceftjnÓMn  rta  Melanconica  ; non  diffioluta  la  fua  piaceuolezgp  i accioche  da  que - 
un  buon  nuc  do  non  ne  nafca  l'odio  ; da  quello  il  difpre^gp  . Sia  dell’honefio  CT  def 
irò.  bene  il  Jùo  parlar  molto . "Perche  quante  più  ffejfe  uolte  ammonirà  j 

* " . tante  più  rade  uolte  cafligherà  . "Non  fia  iracondo ; non  però  cerco  che 

» fia  diffmulatore  delle  cofc,cbe  meriteranno  animcnda;fiafcmplice  ncB^ 

infegnare,  punente  nelle  fatiche;  & piu  tofio  affiduo , che  immoderato  % 
Fjf fonda  uolontierià  coloro,  che  lo  interrogano : addimandi  dafe  quel 
li , che  non  lo  interrogano  : nel  lodare  ciò  che  baueranno  detto  li  fcolfi 
r.y;e  malegno,ne  troppo  : perche  l una  di  quefie  due  cofe  partorifee  noia, 
della  fatica  ; lai  tra  ,ficureg^a  . Tiglio  emendare  quelle  cofe , che  fa-* 
ramo  da  emendare , non  acerbo  ; ne  uillaneggiatore . Tercioche  que - 

. : J*  j 


’O  « » ■' 


'*4  Vitata  a 
•srrn  t *1  Si' 

h rvr  -jp,: 

i.*  i « 


.if.Vl  » .i<  fc.  ^ • , '.j . — . 


t>  i i tir  ti  fai  vo  tj  ì 1 4\  & 

fio  fà  fuggire  à molti  la  volontà  dello  Studiare  ; quando  certi  fi  trott- 
ilo , ebe  così  villaneggiano,  come  fe  odia/fero . Dica  egli  qualche  cofa, 

*VQ  molte  cofe  ogni  giorno;  che  fra  loro  poi  vadano  raccontando  di  ha 
Merle  udite . £t  quantunque  effempi  à baftanga  per  imitare  pojfano  ha 
Mere  dalle  lettìom  ; nondimeno  quella  uiua  voce,  come  fi  fvol  dire  , nu- 
drtfce  più  pienamente;  & Jpecialmente  la  uoce  del  fuo  maejìro  ; il  qua- 
le li  fcolari  ( pur  che  frano  bene  allenati  ) & amano , e2r  riucrifcono  . 
jt  pena  fi  potrebbe  i/frimere  quanto  uolontieri  imitiamo  coloro  , de  i 
quali  fiamo  partiggiani . fjon  fi  ha  da  concedere  a i fanciulli  ( come 
fi  uede  fare  fiotto  la  difciplma  di  molti  ) licenza  di  levar  si*  riverente- 
mente nel  lodare;  & mofhrar  fegno  di  gioia, & trionfo . *Anxi  che  dtb 
he  tèff  ere  fcarfa  la  teftimoniamg.,  che  fi  rende  del  ualor  de  i giovani  al 
la  preferita  . Così  fuccederd  , che  lo  fcolarc  penderà  dal  giudiciodel 
precettore  > & che  fi  crederà  hauer  detto  quello  , che  da  lui  verrà  ap- 
provato . Quella  uitiofiffima  poi , che  già  himanità  chiamando  vanno, 
di  lodare  fcambieuolmente  ciafcuna  cofa , & è brutta , teatrale  , & 
aliena  dalle  fcole  feueramentc  ordinate  ; & è datmofiflima  inimica  dei- 
fi  fludt . Taiono  fouerchie  la  cura , & la  fatica  ; fe  rompono  in  lode 
apparecchiata  . Ter  tanto  debbono  guardare  nel  volto  del  maeflro  non 
tanto  coloro,  che  odono  ; quanto  colui  che  dice  . Cosi  uerranno  à cono- 
scere feparatamente  efr  le  cofe, che  meritano  laude  ; & le  co/e,  che  me 
ritano  biaftmo  ; così  lo  Siilo  fi  onderà  acquifiando  uigore  ; & giudicio , ,;r 
■faudien^a  . Afa  hoggidì  efii  inchinati  &■  fuccinti,non  foload  ogni  clau- 
fvla  fi  leuano  in  piedi -,  ma  vanno  facendo  correrie,  & gridano  con  fegid  ‘ 
di  allegrerà  /garbati . Fa/li  quefto  à vicenda;  & ivi  la  fortuna  della 
.declanutionc;quinci  la  gonfiezza*#"  hi  uana  perfuafionc  di  fe  Slc/fo  fi- 
gnor eggiano  in  tanto  che  gonfi  per  quel  tumulto  de  i condifcepolije  poco 
stengono  dal  maeflro  lodati  ; hanno  cattiua  opinione  di  lui . Faccianfi 
afcoltare  imae/lri  intentamente  & modefiamente . "F/on  deve  il  mae- 
flro dire  fecondo  il  giudicio  delli  fcolari  : ma  li  fcolari  fecondo  il  giu- 
dicio del  maeflro  . -dnrQ  fe  fo/Je  conceduto  il  potere  ciò  fare  ; bi- 
sognerebbe ancoià  quefto  por  mente , che  uedèffe  quali  cofe  lodaffe 
ciafeuno  , &•  come  j accioche  prenda  diletto  non  pure  per  fuo  no- 
me, che  gli  piaccia  quello  ,che  hauer à ben  detto  \ma  per  nome  di  colo  ' 
ro  ancora , i quali  faranno  buon  giudicio  a . 7fon  mi  piace , che  i fan-  t Bi 
jciulli  Stiano  mcfcolati  à federe  co  i ginuanetti . Ter  che  quantunque  pJrtre 
unbuomo  tale,  quale  bifora  che  prcpoflo  fta  alli  Sludij  ,&  a i coflumi,  di  da 
.po/fa  bavere  una  gioventù  modefla  : nondimeno  s’ha  da  feparare  la  in-  li  * 
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» 0 nello  è c4u  i fertmt^  da  i più  robujli  : & 3 hcfii  da  guardare  no»  falò  dal  peccati 
uluJni'Lii  della  disbonefià  ; ma  dal fajpetio  mfieme  . Quefte  fono  le  co  fé,  che  ho 
Ce  fare , U quale  giudicate  douerfi  breuemente  notare  > perche  non  mi  dò  à credere  \che 
interrogar*  per-  bìf0g„i  jJr  precetti , che  il  precettore  iftcfjo  ,&la  faola  fatano  lontani 
*L’*?i»àJua  da  gli  ultimi  mtij . €t  fé  alcuno  ue  ne  ha , che  non  fchifi  le  federate?? 
mo»lierd,l*tpta  ?e  manifejle  nel  fare  feelta  di  maeflro  pel  figliuolo  \fappia  , che  haute* 
lei? liceità Uautr  tas\  fa  /#/  poca  cura  in  qitcfla  parte  ; foucrchie  fono  tutte  le  altre  cofe ’> 
tomrnejjo  «dui-  c^e  tent/amo  comporre  ad  utilità  della  giouentii . 

fci  che  giuntila  non  hauer  crenato  nient  e di  quello  che  ti  ine  dipana  C Iodio  : rijfiofe  . lo  tho  mutetMM  ; petebe  M 
gito,  (he  imiti  manchimi  non  foimenit  di  peccato  : mudi  fojjxtto  di  peccato . i ' » 

SE  SI  HA  SUBITO  DA  VSA  K.E  OTTIMO  > 

MAESTRO.  CAP.  III. 
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0 n fi  ha  da  poffare  fatto  filentio  la  perfuafiom 
di  coloro , iquali  quando  hanno  giudicato  i fan • 
ciulli  trouarfi  in  ejfere  di  entrare  al  Fetore  ; no» 
però  credono  fubito  hauerfi  à dare  in  mano  di  u» 
dottiflrmo  : ma  li  ritengono  qualche  tempo  preffa 

1 men  dotti  ; come  fe  la  mediocrità  del  precetto* 
re  fu  più  atta  nello  infegnar  latti  > efr  più  facili 

allo  intelletto , & alla  imitatione  ; & men  fuptrba  al  prendere  le  molet 
fìic  de  i principi j . T^el  che  non  tengo  , che  io  mi  babbia  da  affannar 
troppo  lungamente  per  moftrare  quanto  fila  meglio  leffere  inflrutti  d* 
gli  ottimi  ; & quanta  difficoltà  fegua  nel  lauare  quei  uinj , che  una  uol 
ta  hauer  anno  fatto  prefa  nelle  menti  puerili  : poi  che  à quelli  , i quali 
fucccfiiuamcnte  hanno  da  inflruirgli , rimangono  due  carichi . €t  nel  ue 
ro  farà  maggior  carico  & più  faticofo  il  loro,  nel  fargli  fmenticare  ciò 
che  piana  batteranno  imparato  , che  nello  infognarli . Il  perche  reci- 
tano 3 Timoteo  famofo  nell'arte  delle  pine  hauer  e in  ufatrza  di  chieder 
maggiori  mercedi  per  chi  foffe  flato  fatto  l altrui  difciplinà  ; che  per 
quelli , chcrorj  ucniuano  fatto  la  fua  . 'Nondimeno  doppio  b è l’erro- 
re in  quefio  fitto  . Vno  , che  in  quel  mejo  fi  credeuano  bufiate  quei 
minori , & contenti  rimaneuano  dtm  buono  1 Stomaco  : la  quale  fictt- 
reg?a  ancora  che  foffe  da  fa  degna  di  riprenfione  ; pure  fi  potrebbe  to- 
lerare  ; qualhora  così  fitti  maeflri  infegnaffero  meno , & non  peggi <r- 
L'altro  errore , il  quale  accade  più  fpefjo  è quefio  -,  che  non  pojfono  mdur 
fi  à credere , che  chi  fta  paffuto  ad  ampio  termine  di  dire  ; fi -degni  é 

....  . faenderc 


• Ditto  tffem- 
fio  . T rrnvleo  fu 
mnmaeflro  ttm- 
ftgtuirt  4 fonar 
f.iic. 

t>  C.onfitatione 
con  doppia  ragia 
Ut  di  coloro  , cht 
tn.tle  infrenano-, 
fcr  non  fi  degna 
no  infrgnart . 

c Tra/ìaiiout 
tolta  da  i cibi  ; 
forche  oh  ro,cht 
battìi  > buono fio- 
maco,uon  fi  cura 
pedi /coita  di  ci 
•'  Co  i cojh.ro 
pò  fi  curano  qua 
U fiald falla  nei 
parlari. 
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{f  endere  a minori  termini  : St  qucfloò  perche  fia  loro  di  noia  l'uftr  così 
{atta  cura  agli  inferiori : ò perche  affatto  non  poffano . 7{on  tengo, che 
chi  non  uuole  tifar  cosi  fatta  i ura  ; fu  nel  numero  de  i precettori  : ma  .7 

bene  affermo,che  ciafcun ottimo  ( volendo  però  ) può  ufarla  . Trhna  , 
perche  è credibile , che  colui , il  quale  è più  inauri  de  gli  altri  nella  ciò 
quarta  \ habbia  anco  imparato  diligentifi imamente  quelle  cofe , per  le 
quali  fi  perviene  alla  eloquenza  . Dapoi , perche  incredibilmente  gio- 
ita il  modo,  dello  infegiure  ; che  à ciafcun  dot  tifiimo  é fàcili  fi  imo . ul- 
timamente , perche  ninno  è eccellente  nelle  cofe  maggiori , à cui  man- 
chino le  minori  ; fé  perauentura  non  fi  uol effe  dire  , che  un  certo  * Fi-  « ridia  fi  etti, 
dia  ottimamente  fece  Cioue:  St  che  un'altro  meglio  haueffe  fatto  le  al-  meiLpimort.tr 
tre  cofe,  che  ad  ornamento  dell òpera  concorrono  : 0'  che  l'Oratore  non  ^ 
fapeffe  parlare  : Ov che  un  medico ecccllcntifiimo non  fapcfjc  curarcele  nc^ djJo^rém 
più  leggieri  infermità . Diranno  alcuni , Che  adunque  i non  fi  trova  pio  della tin». 
forfe  eloquenza  maggiore  ; alla  capacità  della  quale  non  poffa  arrivare  laudine . 
l'infermità  dello  intelletto  puerile  } Volo  confeffo  : ma  farà  mefliero , 

(he  queflo  dotto  maefiro  fu  anco  prudente,  & Jàppia  infegnare  : accom 
jttodandofi  alla  tuifura  dello  imparante;  come  fi  uede  intervenire  in  cia- 
scuno , che  veloci  filmo  fu;  che  s egli  occorre  à caminare  con  un  piccio - ^ 

letto  y lo  piglia  per  mano  per  menomare  i fuoipafii  ; & per  non  carni- 
ere più  di  quello ,che  fà  il  compagno  . Che  mi  fi  ridonderà  poi , fe  il 
più  delle  volte  accade , che  fian  più  fàcili  da  intendere , & molto  più  t 

chiare  quelle  cofe , che  dette  vengono  da  un  dottifiimoci  Ter  che  la  e Li  prima  ulr 
prima  virtù  della  eloquenza  èia  Chiarezza:  Et  quanto  un  tù  della  eloqui 
men  uale  per  ingegno  ; tanto  piu  fi  sforma  falcare , & d allargare  : u 
come  fi  uede  in  coloro,che  fon  corti  di  slatura  ,che  s èrgono  fopra  le  à „ ,-i  ■ 
punte  delle  dita  de  piedi  id&  gli  infermi biffai  cofe  minacciano  . Ter - , co- 

che sò  certo , che  i gonfi , i corrotti , & quei  che  hanno  fe  non  uoce,  & ~ MoL  cm  U 
quei  che  peccano  in  ciafeuna  altra  forte  di  affettatone  ; peccano  non  ,/‘T- 

per  uitio  di  for^e  ; ma  di  infermità  : come  i corpi  y fi  gonfiano  non  per 
robuflczga  > ma  per  infermità  ; & quei  che  fono  ufeiti  della  firada  di-  contrari»  $ tram 
ritta  ; torcono  ffejjo  dal  camino  , Conchiudo  adunque,  che  quanto  al-  A t,(*  abboni 
C uno  farà  peggiore  -,  tanto  ancora  farà  più  ofeuro  . TJou  mi  fi  feorda- 
bavere  ferino  nel  pruno  libro  : quando  io  di  finche  era  migliore  lo  am - 
macftr amento  nelle  fcole , che  in  cafa  : che  più  uoloutieri  i primi  lindi], 

&•  i teneri  profitti  saltavano  olii  imitatone  de  i condifcepoli , perche 
tra  più  fàcile , llche  da  certi  può  effer  prefo  in  modo, che  paia  che  que 
fi la  opinione , la  quale  bora  difendo  ,fia  diuerfa  dalla  prima  • Ma  la 
- ‘ ‘ • 1 F ij 
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• renk t fu  fi  *°fa  non  ^ cos*  ' ’Pwmhe  la  cagione  che  il  figliuolo  fi  babbi*  iapor 
rliueilo  dilmm  tc  alla  difiiplina  di  alcuno  ottimo  precettore  è importantifihna  • perebt 
tare  ; Uquale  co-  prefjo  lui , li  fcolari  meglio  ammacflrati , onero  diranno  quello , che  non 
me  fenue  Home  jja  jnutHc  da  imitar  fi  ; onero  [e  in  al  ama  cofa  erreranno  ; fubitofaran 
”J‘cJ*effèft  no corrett‘  • quello  indotto  , forfè  che  lauderà  le  cofi  rntiofe  ; & 
re  flato  dato  Ù xonfiringerd  à piacere  a gli  afcoltanti  fecondo  il  fuogiudicio  . Sia  adun 
padre  di  Achille- qUe  eccellenti  fi  imo  così  per  eloquenza , come  per  coftumi;  colui  che  ai 
c™£*£"°J}fa  rJ (fi™pi° a H omerico  Fenice  in/egnerà  à dire , & à fare . 

guerra,  mentre  tragittane  -,  accidie  lo  fottffe  O rotar  di  parole-,  & Operatore  di  fatti . 

DE  1 TIFIMI' ESSE\C1T  11  TI {ESSO  11  a 
RETO  R 8 • CAP.  I I I I . 


\ fatano  iCra 
Pittici  di  far  tr.t 
durre  a i finenti 
li  fauole  ; perche 
fon  certi  diletti , 
tlte  in  loro  fi  Su- 
fi ano,  rallegrano 
gli  animi , 
gli  nudrijiono  ; 


I CfV  i'  comincierò  à paffare  à quello  , che  li 
terrò  ejfcrele  prime  parti  dei  fetori  nello  in - 
fognare  : differendo  il  trattare  un  poco  più  ol- 
tre di  quell'arte  , che  per  tutto  Retorica  uit* 
chiamata  . Tarmi  fopramodo  al  propoftto  dare 
cornine iamento  da  quella  cofa  , à cui  altra  finti* 
le  hauerà  il  fanciullo  preffo  i Grammatici  impa* 
•t  penna  più  fa  rata  . €t  perche  tre  Jpccte  apprefe  babbiamo  di  narrationi , eccettuai 
tilt  gli  amiate-  do  quella  ,cbe  nfamo  nelle  caufe:  a La  Favola  cioè,cbe  uerfa  nelle 
Luillé  l'tJb  o tragedie  ,&  nei  uerfi , non  foto  rimoffa  dalla  ttcrità  ; ma  dalia  b for - 
^ °l'a  ’ ma  della  ucrità  . L'  aro  omento  della  Comedia , che  fai fo  fin* 
Vcome  Uf.mo  iono  * ™a  uerifimHe  . Il  hi  storia;  nella  quale  è l'ifpof  ciotti 
lodi  \treo, c- di  della  coft  fatta  . Le  poetiche  narrationi  a i Grammatici  date  babbitt* 
hejit, di  Medea,  nto  : Voglio , che  l’Hiftoriafia  il  principio  preffo  il  Rotore  ; tanto  più 
cr  d ì fìgenia;  et  r0{jUfla  quanto  è piu  ucra . Ma  anale  i noi  paia  l'ottimo  modo  di  nar 

tutte  te  narrano  . •„  . * „ ,«  . 7 . \ , „ ... 

tu,  nelle  quoti  e»  rati0nci  albora  lo  moflrercmo  , e quando  parleremo  della  parte  Giudi- 

trono  irai frr-  ciale  . Bafta  per  adejfo  il  dare  queflo  aucrrtmento  , ch'ella  non  fia  af- 

ma,,oni  ■ fatto  ficca , & fin?a  ficco . Tercioche,  che  batterebbe  importato  por 

t N*  f*rlit  ntl  re  tanto  Audio  , & fatica  ; fi  kaueffi  b afiato  moftrare  le  cofi  nude  & 

i-’T”  r,"',rl°  jernta  ornamento  f "Non  intendo  però , ch’ella  nuda  luffuriando  con  luti 

^coLtn ‘fi  ‘ Cl>t  ^ > & àefcrhtioni  à bello  Audio  ricerche  ; nelle  quali  ben  molti 

HmfJ  nei  Uro  im‘iationc  della  poetica  licenifa  f la  filano  guidare  . Qjtefleam- 

tóptmmmtktht  bedue  cofi  nitiofi  fino  : d nondimeno  peggiore  è quel  uitio  , che  proce- 

poutri,  cr  mm  de  dalla  poucrtà;  che  quello,  il  quale  procede  dalla  copia  e . 7{e  t fan- 


Nc  i fancinlli  non  fi può  cercare , ne  fperare  oradon  perfetta. 
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» filtri  ivt*tp  ftb.  n.  jr> 

«ùtili  non  fi  può  cercare  , ne  fiorare  oration  perfetta  : & è migliore  . 

■Una  natura  fer  tilc, copio  fa  dr  di  generofo  sforgo  , & che  più  del  giuflo  • 

Stà  d'animo  prendendo  . 7{e  mi  offenderà  mai  s io  trouerò  alcuna  cofa 
fouerchia  tn  quefii  anni  di  colui , che  impara  : angj  che  uorrei , che  » 
fiù  dotti  haueffero  quefta  cura  ; di  nudrirecon  maggiore  indulgenza  le 
tenere  menti , come  ufano  di  fare  le  nudrici  ; & che  patiJJ ero  di  ueder 
■gli  fatollare  quafi  d un  certo  cibo  di  più  gioconda  dijcipltna,  & di  lat 
te  . Quel  corpo  fi  farà  fra  tanto  più  graffo  , che  la  giouanetta  età  iifr- 
\cont ancate  rijlringcrà  .Di qui  fiunta  la  fieranga  di  gagliardezza;  & 

M fanciullo  in  fretta  & fubitamente  con  tutti  i membri  formato,  minac 
aia  nello  auenire  magrezza,  & infermità . fedirà  quefla  età  affai  co- 
ffe ,&  ritrouerà  affai  coffe;  <&  s'allegrerà  di  quelle yche  hauerà  ritratta- 
te ; quantunque  elle  filano  men  che  bafieuolmente  secche  , & graui . 

Parile  è il  remedio  della  fertilità  ;ma  la  flerilità  non  fi  può  con  tutte 
le  fatiche  del  mondo  emendare  . Quella  natura  ne  i fanciulli  mi  darà 
troppo  di  fperanga  ; doue  l’ingegno  confia  di  giudicio . Foglio  prima , 
che  la  materia  fia  più  abondcuole>&  più  di  quello  , chefà  mefiiero  dif- 
fufa  . Molto  dapoi  digeriranno  gli  anni\  molto  limerà  la  ragione:  qual  , 

che  cofa  , come  da  l'ufo  ifieffo  farà  tritata  . Siaci  alcuna  cofa , che  fi 
po/fa  troncare , & cauare . Quefio  fuccederà  ogni  uol tacche  da  princi- 
pio non  diffonderemo  * la  lama  troppo  fattile ; perche  douendosì  più  al-  * SimilitudV 
tornente  /colpire , fi  fregherà . Delta  quale  opinion  mia  intorno  à quefie  «e  tofu  ‘Ul* 


« 

* 


età  non  fi  marauiglierà  colui , che  hauerà  letto  preffo  Cicerone  b . Vo- 

^lio  che  largamente  rompa  dal  giouane  una  fecondità  . La  onde  fopra  * <i'u'OT*‘ 

tutto  fi  hauerà  da  fcbtfhre  un  maeflro  fecco  ; ma  particolarmente  nei 
■fanciulli  i non  meno  che  fi  fchifer ebbe  nelle  tenere  piante  una  terra  fec- 
ca,&  fenga  h umore  . Da  quefio  fi  fanno  fubito  baffi , & quafi  guar- 
danti la  terra  coloro  ; che  niente  ofanoalgarfi  fopra  il  colmo  della  fa- 
sulla > che  alla  giornata  efee  dalle  lingue . La  magrezza  ha  luoco  in  lo 
, ro,in  ucce  della  fanità  > & £ infermità,  in  luoco  del  giudirio . €t  men- 
tre che  bafieuolmente  fi  danno  à credere  di  efftre  mancheuoli  di  nino  i 
♦ in  quel  uitio  à punto  incorrono , che  di  uirtù  mancando  uengono . Ter 
tanto  io  non  ricerco  una  frettolofa  maturegga  ; ne  che  fiano  nel  uafo  i 
tnofli  garbi  : così  produranno  gli  anni  , & con  la  uecchiegzq  profitto 
faranno . 7{e  indegna  cofa  è lo  auertire , che  il  diritto  è non  effere 
stroppo  feueri  emendatori  degli  ingegni  de  i fanciulli  : perche  perdono 
< la  fieranga  ,&fcne  dogliono,&  alia  fine  portano  odio  ; & quello  che 
. nuoce  grandiffimamente  è,  che  mentre  d'ogni  cofa  hanno  paura  > non  fi 

Delle  lnftitut.  Oratorie . F iij 
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« V/>£.  nel  ».  •mettono  à far  niente  ».  Ile  he  è anco  noto  a i contadini  ; i anali  Bìnuo- 
detta  c termica.  no  jjondouerfi  porla  falce  nelle  tenere  fiondi , perche  femorano  batte- 
re timore  del  ferro  , & non  ancora  poter  patire  i fagni  delle  ferite . ’ 
Dette  ejfere  adunque  fopramodo  giocondo  il  precettore;  acciocbe  fi  mi 
tighmo  t nmedij  con  mano  molle  & leggiera , che  altrimenti  afrri  per 
matura  fono  : deue  lodare  alcune  cofe;  tolerare  certe;  mutarne  ancti- 
ya  , rendendo  la  ragione  , perche  ciò  faccia  ; illuminare  ; interporr jp 
qualche  cofa  delfuo . ^4  Ile  uolte  quefto  ancora  tornerà  à giouament a, 
j . ’ che  ejfo  detti  tutte  le  materie , le  quali  babbia  da  imitare  il  fanciullo  j 

& fra  tanto  l'ami  ; come  fuc . Ma  fe  egli  bau  eri  Riio  così  negligente» 
che  non  riceua  emenda  ; ho  prouato  giouarli , quante  uolte  gli  ho  corm~ 
' mandato, che  tomi  à fcriuere  la  medefima  materia  di  nouo  da  me  ritraq 

tata;  ho  prouato  dico  ch’egli  fi  miglioramento  fe  non  per  altro  Budia, 

‘ almeno  per  l'allegrejga  ,cbe  prende  dalla-  fj/eran^a . Md  altro  & ad 
altro  modo  l'età  deue  ejjere  emendata;  & fecondo  le  forze  s ha  da  (fia- 
mma re  & da  correggere  l'opera . Io  falena  dire  a t fanciulli  , che  ha- 
Menano  battuto  ardire  di  pafi'are  licentiofamentc  & allegramente  il  lé- 
gno , che  per  alhora  lodaua  quell  opera  : ma  che  uerrebbe  tempo , ch'io 
non  lo  concederei  loro:  coti  & per  lo  ingegno  sallegrauano  , & non 
**  d im  A J **n&amdmno  g‘ nàie  io . Ma  per  tornare  al  luoco  donde  io  mi  partq  : 

iSoilre le  narra  u0&10  c^>e  fi  f (farciti in  uaridre  b le  T(a  r rati  o n i conia  pen 
'tieni  he  ferino  na  dii igentifi imamente  . Tercioche  è utile  a i fanciulli  perfarfi  copio 
nei  fermo  hLro  fi  , quando  prima  fi  mfegna  la  lingua , il  dire  le  cofa , che  udite  batto- 

odcrtìv'llUNgr  ramo  ' f^ero  tonflringanfi  à fare  la  narratone  all’ indietro',  & dal  top 
. 1/  z?  decorrere  in  ambedue  le  parti  ; ma  tutto  quefto  al  grembo  del  pre- 
mino infe.  cettore , & quando  altro  non  poffòno , & quando  à legar  cominciano  tg 
***..?  "f.'f*.  cofa , & le  parole -,accioche  Jubito  Babiltfchmola  memoria:  à quefto 
free/feunhmZ  mo^°  apprenderanno  la  forma  della  buona  & emendata  oratione  : il 
ii.  il  iuntio  'cianciare  all’ improuifa  , & fenza  afrettar  punto , che  fi  penfi , & che 
nel  numero  Ora-  fi  habhia  à pena  tempo  di  leuare  , ha  della  borea  ceratanefca . Di  qua 
*”*  * inafee  la  uana  allegrezza  de  gli  ignoranti  padri , il  difrrezZ0  dell'opera , 

'la  sfrontataggine , & lufa  del  pefiiniamentc  parlare  , & Icffar citio 
delle  cofe  cattiuc  , & l'arrogante  perfuafione  di  fe  Beffo  ; la  quale  fd 
frejfa  perdere  gran  profitti . Sarà  il  Juo  tempo  di  acquiflarfi  beneuo - 
* ' ne  no>  fattamente  paffato  quefto  luoco , Fra  tanta 

bafl*  fa  *1  fanciullo  con  ogni  cura  , & con  fomma  fatica  , ( in  quanto 
patirà  quella  età  di  poter  capire)  fcriuerà  qualche  cofa  T*rob  a bili: 


llf. 


a Aueru.  auczzuì  in  quefto  ; facciasi  una  natura  di  quefla  cofa  d Colui  alla  fi- 


2 D7  QJTl'tiT.ll  1*4  710  LIt.  TI.  tf 
ftt  potrà  riufcir  tale , q naie  cerchiamo , o auicinarfcgli  > Chi  i m-  * In  che  »V 

PARER  a'  P RI  M a A'  DIR  RENE,*  CHE  PRESTO.  J 

• ’Hon  inutilmente  fi  pone  folto  le  'ìjarratiom  l’Opera  del  dtfiruggere , J 
& del  confermarle } che  fi  chiama  Distrvttio.mb,  & b"D< 

Con  strvttione.  Quello  effercitio  fi  può  fare  Don  tanto  Cor*™  paria 
nelle  coje  fhuolofe , tir  pofle  in  ttcrfo  ; quanto  nelle  memorie  de  gli  *An  Lìmo  nel  7.  ub.  •- 
1 tali  : come  cercandoli  fe  è cofa  credibile , che  b [opra  il  capo  di  V ale-  !*.*■ 

pio  combattendo  fsdeffe  un  corno  ; il  quale  batteua  con  l unghie , tir  * 'V 

«os  l'alt  la  fàccia  ,&  gli  occhi  dello  mimico  F rance fc . Si  bauerebbe  (k0™dri\ ™TpZ' 
gran  materia  da  dire  per  una  parte, & per  l'altra,  intorno  al  cferpen-  te  di  Scipione  li. 
te  di  cui  fi  dice  efferc  flato  generato  Scipione:  intorno  alla  d Lupa  di  I(o  7 .capitolo 
molo  : tir  ad  Egeria  di  Vjpna . Spc(Jo  ancora  fi  fuole  cercare  del  tem  <1  Deiu  Lupa  di, 
po  , del  luoco,  nel  quale  fi  ragiona  ejferfi  fiuta  alcuna  imprefa  : alcu-  *<”"»/»  Sia.  u 
ita  uolta  della  Terfona  i come  fpefiifitme  uolte  dubita  Liuto;  & altri  da  uZ„^Sdiu, 
altri  infiorici  differenti  fimo  . Dapoi  à poco  à poco  comincierà  alitar  fi  „4. 
à cofe maggiori ;à  lodare huomim  fitmofi  , & à uituperare  1 maluagi ; e L‘ingegno‘4, 
la  quale  opera  non  è diifemplice  utilità e .Terciocbe  et  1 ingegno  fi  efier  e&raà  per  le 
cita  per  le  molte  & uarie  materie  i tir  fanimo  fi  uà  formando  per  la  m0,te  . * 

C ontemplationc  del  bene  , tir  del  male  ; da  ciò  forge  molta  cognition  di  ric  ««tene. 
cofe  stiruicne  infirutto  bufare  effempi , che  fono  potentifiimi  in  tutte  * la  comp.tr*. 
le  forti  di  caufe;  quando  il  negotio  li  ricerca . Da  quefio  ancora  gemo-  * ‘ra- 
glia l' ejjercitio  della  fC  omparatione,  quale  cioè  fia  miglio 
re , tir  quale  fia  peggiore  ; la  quale  quantunque  uerfi  in  ragion  fintile  ; contrario-, Cr  dal- 
nondimeno  & raddoppia  la  materia  \tir  tratta  non  folo  la  natura  delle  fi"'  • uffir /*<•/- 
uirtù,tir  deiuitij;ma  la  mi  fura  ancora  . Ma  debordine  della  laude, & \^cne  *Z7. 
pel  contrario  ; perche  quefla  è la  terga  parte  della  Retorica  ; ne  dare-  fefe/ji  maggiore 
trio  al  fino  tempo  precetti.  Et  1 evochi  commvni  (parlo  Anaibak.oSd- 
di  quelli , de  quali  ìufa  contra  i uitu  arringare  § finga  toccar  perfine , pel  con- 

come  contra  uno  adultero , contra  un  giocatore,  contra  un  la] c tuo  J Jono  — — 

canati  dalle  uifeere  del  genere  Ciudiciale  : & fe  ci  aggiungi  laccufe  de  ^!di 
rei  \ doueefii  fogliono  parimente  ejfere  da  quel  trattato  generale  tirati  Giouanm , CfC. 
d certe  ffiecic,  come  fe  fipontfie  uno adultero  cieco , un giocator  pouero,  maparUndofi- 
un  lafciuo  ueccbio . Così  fatte  cofe  hanno  alle  uolte  la  fua  dtfefa,  perciò  ^‘[ZncL  ‘fiori 
che  parliamo  in  fàuor  della  luffuria , & per  l'amore  : alcuna  uolta  fi  di-  &c. 
fende  un  ruffiano , un  parafino  ; mguifa  però , che  non  fi  jcolfa  l buomo  ; k d*  yofltfi  ì 
ma  il  peccato  b.  Le  T he  s 1 , che  fi  prendono  dalla  Compara-  patino  di  (oprai 
Moni  delle  cofe  ; come  fe  è migliore  la  uita  contadine  fa  fila  citta-  die  fino  quìjho. 

dtnefea  : fe  è maggiore  la  lande  di  un  Dottor  di  legge  ; ò quella  d'un  fol-  m : c ( 

. . ^ _ ‘—a  f uif  m 
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* citì+ultfia  data:  marauigliofamente  fono  [paciofe  & fertili  allo  efjcrcitio  del  dire? 

f1*®*  * C^}C  molto  &iouano  Officio  del  persuadere,  &•  al  contrafio  de  k 
VeZdiZfildi  giudicij.  Tcrciochc*  l'ultimo  dei  predetti  fuochi , copiofi (l imamente  è 

»«. trattato  da  Cicerone  nella  caufa  di  Murena . Quelle  altre  poi  fono  quafi 

t t t)i  chiama,  tutte  pertinenti  al  genere  Del tber attuo;  cioè  fefiha  da  tor  moglie-})  nòti 
Ir,  iodico  fe  fi  hanno  da  cercar  maefirati,  ò nò  b . Aggiungendo  perfine  à quefie , 
e^c  dentano  fuafonec . Solcuano  i miei  maefiri  con  non  inutile  ,&  fi 
fina,  f. lido  di - me  grata  manieradi  effercitio , prepararci  alle  caufe  congetturali  -,  qual 
lo  ife  Catone  li  a bora  ci  commaniaua.no , chcdijputqfiimo,&-  che  manda  fimo  ad  ejfecu-% 
prender  mo-^  tl0ne  d . 'perc}Je , lacedemoni  fitcefferoil  fimulacro  di  Venere  armato  ì 
j,  “i„Za  Tanfi  Et  Percl}C  così  credeuast  Cupidinecfler  fanciullo , & alato  ; & armati 
csr fi  chiama  Hi  di  faette , & di  facclla  ì & fimilialtre  cofe . 'Ifcllc  quali  cofc  andaua* 

tfffifd mo  fottilmentetnuefiigandola  ualontà  i di  cui  nelle  controuerfie  Jpeflo  fi 

« yjèrcitiodcl.  quifiiona-la  qual  forte  di  Cbriafft  puh  couof cere . Quanto  ai  Zvocm*. 
HfmI"  5 Hit  com  f0,,0*}ueHide  i tejlimonij  , se  sba  fempre  loro  da  credere  i & de, 
j "IZZo  li  g/bttrgemcHti  ; fe  s ha  da  recar  fede  ai  piccioli  i è tanto  chiaro  per  tener, 
..IhiclkdS*  fi  àlleattionidi  palagio-,  che  certi  non  ignobili  negli  uffici  cmliglihek 
tnfiituiionì  nar-  bcro  in  pronto  feruti,  & diligciuifiimamcnte  à memoria  mandati;  ac-* 
ra perditi  Late  docke  quante  noltc  giungeua  loro  occafione di  parlare  alTimprouifa  p 
Zuplfl  swwJJèro di  quefie  cofe  , « comedi  opere  tntarfiatc  ; b uuoi dire , di  ma 
Venere  armxo.  falco  . Col  qual  rnrtp  ( ch'io  non  poffo  differir  più  in  lungo  il  giudicia 
i Lacedemoni  af  di  qucfia  cofa fmffirauano  confeffare  una  limona  infermità  di  loro  fi  e fi i. 
frfZ'Tl  rperc^e  cofa  potranno  coflorotrmar  di  proprio  nelle  caufe , la  fac- 

galiai/Ji^  eia  di  cui  è fcmpi  e uaria  & nona?  come  rifondere  alle  propofie  dell a 
diaton,  ufenono  parte  contraria  * -come  opporft  ncloccmente  alle  al  ter  cationi  i interro « 
fan  n ifa  amen  gare  Hn  tef limonio  i i quali  ne  anco  potranno  nelle  toje , che  fono  comi 
fakttmiZu  muni  ;&  che  fi  trattano  in  ajfaifiimc  caufe  ; abbracciar  con  parole  $ 
eedcmZT:  non  diuolgatffiimi  fenfr,  finali  tanto  mangi  preparati  t T^eceffariament» 
dimeno  furono  mteruiened  ccftoro,chc  dicendo  le  medefime  cofe Jnmolti  giudici), ouero 
fZZedlme  mouano  fafiidiojcome  fanno  i cibi  freddi,^  in  auango  ferbatù  onero  s'ac 
iftuJ.  Kctor  <!HlfiU10  uer gogna  yjcoperta  tante  uolte  dalla  memoria  de gli  audienti  firn 
ii>ì  ì l écedemo-  felice  fuppéUettilc  ; la  quale  fihabbia  à rompere,  come  fùcccdc  prejjo  i 
* li,  ramarono  à poueri  amba  lofi  per  mólti  & diuerfi  uffici:  aggiungendofache  à pena  fi 
ttforfi  fifatn  troua  luococosì  collimine  , che  fi  pojfa  attaccar  con  la  caufa,  fe  non 

incontro  le  donne  armate  : O1  conefauti  i manti-,  perche  tfii  non  iubiuffero  ,<he  foffero  i Meffemj  , fi difn-ma- 
rau . 1 mariti  ut  dui  e le  moglie  ^xcefi  di  hbidmr,tcsi  come  erano  armati, preferii  di  Uro  cantal  piacere,  ter  ifu*~ 
fi* fecero  ìlfimuLino  di  Venere  armata . SopraVenere  fi  legge  uno  epigramma  di  Anfimo . ttopertu  rende  leu*, 
jimi  della  dipintura  di  Crepidine  nel  i.hb. 

« Sunditódmc  tola  Jai  tuù , die  fi  ortuno  di  gamme , & di  colori  Ben,  . * . 

* quell» 
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quello, che  congiunto  fia  con  alcun  legame  della  propria  quietone  \&  fi  * Clic  ricettili 
ttegga  non  tanto  dentro  inefiato, quanto  bene  à lei  applicato,  ouero  per-  *’°Pera  dtl  uo" 
che  è Ultimile  al  rimanente;ouero,percbe  JpefJo  fuole  poco  attamente  ef-  ^ r lc 
fer  prefo:non  perche  ui  fi  defideri;ma  perche  è fiato  apparecchiato:  come  b'c  r,  f 
ufano  di  far  certi, che  per  parer  fententiofrfi  uar.no  aggirando  per  luocbi  finte  da  ifiL‘e 
fopramodo  pieni  di  parolcràr  nondimeno  la  fentenga  dee  najeere  da  i Ino  l ' orati**  df 
chi  : però  qiiefle  cofe  fono  belle  & utili  ,fe  nafeono  dalla  caufa . Sappia  fyrJ 

sì  di  più  che  ciafeuna  clocutione  per  bella  che  fiaje  non  marcia  alla  kit  ^ 
toria  ; è fouerebia  ,&  bene fpejf ì contraria . Aia  bafii  lo  hauere  fino  Uftr  per  ejj'em. 
à quefio  termine  Magato  * . La  laude,  c r il  biafimo  delle  leggi  defide-  P-  " 

vano  maggiori  forge  ; & tali , che  baftino  quaft  à Jomme  opere  : Quale  c Henna 

efferati io  poi  fia  più  accommodato  alle  Suafioni , & alle  controucrfie  ; è legge  m*. 

differenza  per  rifpetto  della  confuetudine,  & della  ragion  delle  città  b . m a ' 


“Pre fio  a i Greci  il  loro  latore  era  chiamato  al  giudice  : e e fi»  u fangaie  d u Canonica, 
r Hpmani  fuadere,&  diffuadere  nell  adunairga  del  popolo  montando,  co  e L-‘  »*‘UT<tleo 
me  diciamo  noi , in  arringo.  Diconfi  alluno  , & all'altro  modo  f òpra 
ciò  poche  cofe , & quelle  quaft  certe . Tercioche  tre  fono  i generi  del- 
la  ragione  d facra , * publica  , f priuata  . La  quale  diuifioue  più  pertie  ^ 
ne  alla  laude  , fe  alcuno  per  gradi  l'accrefcei  cioè  che  fia  legge  ; che  mu. 
publica  ; che  fatta  per  la  religione  de'  Dei.  £t  che  quelle  di  cui  s'ufa  g iM0m 
quifiionare  fonoà  tutti  communi . Tercbe  onero  fi  può  dubitare  della  ra  mondi di 
gione  di  colui,  che  publicandola  addimanda  sella  piace  i come  di  quel-  * cl,e  *fi* 
la  8 di  T.-Clodio  j che  ueniua  ac  cu fato  di  non  effere  flato  creato  Tribù 
no  bene  & dirittamente:  ouero  della  fua  domanda  al  popolo  publican-  ojftfo  da  uni 
dola  \la  qual  cofa  fi  può  in  uarij  modi  acc tifare;  ò perche  perauentura  qnereladi  ace. 
non  fia  fiata  publicata  h per  li  tre  giorni  delle  fiere  ; ò non  in  giorno  VUuttti 
atto  ; ò contra  l'intencefliom  ; ò cantra  gli  aufficij  \ ò fi  dice  effere 
fiata  publicata  , ò puÌAicarfi  contra  qualche  cofa  , che  ofii  alle  le-  per  c/fi  fa, le- 
gittime ; ò che  repugui  ad  alcuna  delle  leggi , che  in  piedi  fono  . dagncjio  i»oeo. 
Ala  quefte  cofe  non  pertengano  à quei  primi  effercittj  : perche  fo-  h scriue  Macr» 
no  fuori  dello  abbracciamento  delle  perfine , de  i tempi , delle  cau-  ^^iuJdnu* 
fe  : r altre  di  quefia  forte  pqfeno  trattar  fi  & con  uero  , & con  fiuto  JK  mn  fiere  djt 
contrafio.  P erche il  uitio,  ò è nelle  parole,  ò nelle cofe' . Si  cerca  wkunoj  cr  tiudi 
nelle  Parole  fe  f/gnificano  à baflanga  ; fe  entra  in  effe  qualche  »•*** filiti* « 
ambiguità  k .•  'bielle  Così,  fila  legge  è à fi  flejfa  concorde  : fe  fi  c-pfr 

temperare  : per  tanto  le  tergi . &•  i confatiti  erano  pMcati  in  quello  Jpacio.che  ducanone  le  fiere  ; che  non  due, uta 
JM  più  di  fregienti . Alcuni  hanno  <10  prefo  pel  luteo  ; perche  ni  tre  biechi  fi filinone  fot  e le  pubheMiom „ 

J Come  lì  proceda  nelle  parale . 

A Carne  fi  proceda  nelle  tote . 


fi<S  DELLE  1VJT1TVT:  OE^fTO\ìt 

• 'Come  ntUe  o-  jgg  torcere  nel  popolo',  ò in  quefto  e*r  quelTbuomo  . Coja  poi  grandini-'  - 
rat, OH,  di  Demo  mamentc  commme  è ; iella  fia  bonefla  ; sella  fia  utile . SÒ  che  da  mol - 
ftfw/w!  ^ affai  più  parti  flette  uengono : ma  noi  con  Lboneflo  abbracciamo  il  gito 
nò  hcJ  tutu  sio  , il  pio , il  rcligiofo,&  l' altre  cofefnnili . Vero  è che  la  Jpecie  del 
una  leggo -.Ima  giuflo  non  juolc  ejfere  così  femplicemente  (cuotuta  : Ter  che,  onero  del 

f'v’te' la  coja  ifiefia  fi  cerca  ; come,  sella  è degna  di  pena,  ò di  premio:  oue - 

t Mutuilo  t n-  yo  del  modo  del  premio , ò della  pena  ; che  può  ejfer  refo  colpeuole  tan-, 
buno  della  p lebe  f0  perc/je  fta  maggiore  j quanto  perche  minor  fia  , L util ita  fi  difeeme 

&,cl>e  tutti i'Iu'o  alcuna  uolta  per  natura  ; alcuna  uolta  per  tempo . Si  fuole  dubitare, 
(h,  tenuti  nella  fe  alcune  cofc  po/fano  ejfere  ottenute  ; ò nò  . Bifogna  fapere , cix  fi  fo~, 
fruttati  a da  Lu  g//ono  alcuna  uolta  riprendere  le  leggi  intere  ; alcuna  uolta  parte  di  lo 
tuiu fiondati  ro  j-olam(nte  . deiche  lo  effempio  habbiamo'in  fhmofe  oratiom . So 
uttTT'flòrctto  ancora  , che  ci  fono  certe  leggi  non  fatte, perche  durino  in  perpetuo:  ma 
ancoralo1  «mia  J(  honori } ouero  di  imperi j ì come  fu  b la  legge  Manilla  , di  cuilegge- 
t„ima  , d>  cut  jìuna  oYaùme  da  Cicerone  teffuta . Ma  di  quejìe  niun  precetto  fi  può-. 

dare  in  ‘iuefl°  luoco  »*  vnche  ezu  confia  01  una  Prof>rta  ‘ÌUaUtà  dfe  c°~- 

,f  Pompeo  fifi  fe  , delle  quali  fi  tratta  ; & non  di  qualità  communc  . U quejlo  ma-, 
jc  dichiarato  ca  do  gij  antichi  ejfcrcitarono  la  facoltà  del  dire  : tolto  pero  il  modo  della, 
t‘"e  argomentare  da  i Dialettici . fi noto,  che  l'ordine  del  trattare  finte  ma 

aoriumeut  U ferie  ad  imitationc  del  palalo  ,&  dei  configli  prejfo  i Greci,  cornine 
forfè  mahtmue,  ciò  fin  qua  fi  al  tempo  di  c Demetrio  Talcrea  : Ma  fc  quefla  in - 

uent ione  di  effercitio  fojfe  ritrouata  da  lui li  ( come  in  un  al  v 
tro  libro  ho  cottfcfjato  ) non  me  ne  fon  ben  chiarito  • i 

Vero  è , che  ne  anco  quelli , che  così  efjere  aj- 

fermano  forti  fi  imamente , fanno  addur  , j 

proua  di  autore  baflcuolnientc  ap~  . . ri\  u . 

i : prouato.  Ma  Cicerone  è au 

. tore,  che  imafiri  latini 

■ . del  dire,  comm- 

. ciaronone 

r gli 

ultimi  tempi  di  L Crqffo: 
tra  i quali  fu  fu- 
mo fi  filmo 
c Tlotio. 


(y  lo  apparec- 
chio manale  . 

i Oc-  parlando 
di  Demetrio  Ta- 
lerta, così  dice . 
Demetrio  Tele- 
tta fu  oratore  pu 
co  neliementc;ma 
fittile i & fidi 
/cepole  di  T tufi» 
fio. 
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«1  Quefto  libro 
di  Q umiliamo, 
di  cui  tjuì  parlJi 

era  mtitol.it  :.Del  ’ . 

le  cagioni  della  cor 
rotta  eloquenza  ; 

t ^cìroléonoiiel  'nono  librone  gli  huomìui  iBufiriJcriui  di  Tlotio  retore.CJcer.nedicejhe  Smetonio  firme  tftefto  in 
una  epifioU  à T termo . ieneta  nell*  » doclamauono . Turno  di  lutti  gli  alto  Flotto  Laimo  fi  in  R orna , efindu 

fornii.  Oieroue.  ^ DELL*' 


- DI  QV1  VJl  ti  **X0' L1  *•  1 *■  ** 

^ ( Aiuijj,  rfii  •.  » *Vvu  i w • : V*  i t * •Oi* 

DllLjt  LETT IOWJì  DE  GLI  OK^TOK.1,  E? 

DE  G t T HI  STORICI  PRESSO  IL  RETORE. 

CAPITOLO.  v • 

E l modo  , che  fi  ha  da  tenere  in  effercitarfi 
orando  , ne  dirò  un  poco  più  oltre  : fra  tanto  ; 
poi  che  fumo  in  trattare  i primi  fgrojj amenti  del 
la  Retorica  ; non  mi  par, che  debba  lafciar  di  ri- 
cordare , quanto  habbia  à riufcir  profitcuolc  il 
fetore  à coloro,  che  imparano  ife  nel  modo  che 
da  i Grammatici  s'ufa  di  far  leggerei  poeti  : co- 
ll efjo  antera  parimente  injlruendo  i fuoi  fcolari  nella  lettione  della  hi - 
fioria , <jr  molto  più  in  quella  delle  orationt  : il  che  noi  babbiamo  fat- 
to in  alcuni  pochi,  perche  così  richiedala  l'età  loro  ; & i loro  padri  ere 
denano  ciò  e/Jere  gioueuole . Ma  due  impedimenti  arreflarono  quelli  , ' ; 

thè  già  guflauano  £ ottime  cofe , che  la  lunga  confuet  udine  baueuafat- 
to  un'altra  legge  dinfignare  ; & i giouani  qua  fi  robufti , da  cui  non  era 
una  tal  fatica  deftderata  ;feguiuano  l'effempio  noflro  . Ve  però  , an- 
cora che  di  nouo  y ò tardi  io  bauefit  alcuna  cofa  ritrouata  ; mi  uergo-  , ; % V 
mutua  infegnarla  ne  i tempi  uegnenti . Hora  so  io  ciò  far  fi  prefjo  i Gre - . • , 

<i  ; ma  la  maggior  parte  per  li  repertori;  perche  non  fi  haucrebbe  tem 
po , che  baftafe , fc  fi  uoleffe  andare  fempre  mangi  moflrando  con  la  Ut 
■tura  la  sìrada  à coloro , che  leggono  di  uno  in  uno  . Et  nel  ucro  l itjo 
>di  andar  leggendo  mangi  a i fanciulli , accioche  feguano  con  gli  occhi  . - I 

fàcilmente  &"  diftintamente  le  cofe  fcritte  ; doue  egli  infegna  la  forgia 
di  ciaf  cuna  parola  , che  non  ufata  loro  fi  pari  diuangi  ; deue  effere  teru* 

■io  per  ufficio  molto  pertinente  & importante  al  fetore . Mail  moflra- 
:re  le  uirtù  ; & ( fe  talhura  accade  ) i uitij  , è mirabilmente  proprio 
della  profetane  , & promeffa  di  colui,  che  fi  offerifee  in  maefiro  di  el? 

• quenga  t gr  tanto  più  ch'io  non  cerco  tale  fatica  da  i maeflri , che  efii 
uadano  leggendo  inangi  di  uno  in  uno  tutti  quei  libri , che  li  fcolari  fi 
porteranno . jC  me  pare  cofa  piu  fàciU , & piu  utiU , che  il  maefiro , . , . 

fàtto  far  filentio , ponga  à Uggere  alcuno  de' fuoi  fcolari  ( tlchedoue- 
trà  commandarchora  à quella  ,&  hora  à quello  fcambieuolmente  ) acr 
cìoche  fi  aueggino  alla  prononcia poi  duhiar ata  la  cagione  , fopra  La  * 

gitale  farà  finita  f oratiohe , che  fi  Uggerà  ( perche  à quefto  modo , fi 
intender  orna  più  chiaramente  Iq  cofe  ycb{  fi  diramo  ) non  patirà  fifa 
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àliuna , che  uitiofa  fta  ; & che  fia  notabile  coti  nella  inuentione  ; come 
ttelli  elocutione : quale  fta  il  modo  di  conciliare  il  giudice  nel  proemio t 
quale  fia  la  luce  del  narrare ,la  brevità  3la  fede',  quale  alle  uolte  il  con- 
• t‘gltfì  ì & quanto  occolta  l’aftutia  . Tercioche  m queflo , quella  fola  t 
ane  , che  non  può  effere  iute  fa  fenon  dall'artefice . Quanta  dapoi  la 
prudenza  nel  diutdere  ; quanto  fiottile  & fpeffa  l' argomentar  ione  ; con 
thè  forge  infairi  od/o,  & ueleno  ; con  che  piac  cuoieria  raddolcifca  t 
quanta  Jìa  l’ajfiregga  nel  dir  male  > la  piaceuolegja  nelli  fahergi , & 
motti  ’ycotne  ultimamente  fi  faccia  fignorede  gli  affetti  ; come  rompa 
ne  i petti  ; come  fàccia  Ornile  t animo  de  i giudici  ode  cofe  , eh*  dice . 
Poi  nelle  Cofe,  che  pertengono  alla  elocutione  ifeoprirà  qua- 
le parola  fia  propria  , quale  ornata,  quale  fabiane  ; doue  s ha  da  loda* 
re  l amplifìcat/one  v che  virtù  è à lei  contraria  ; che  fia  leggiadramente 
trafilato  : quale  figura  di  parole  ; quale  cotnpofitione,  & tefiimento  pia 
» Oj,éirttA»d  xeuole  & * quadrato:  ma  uirile . ?^on  farà  anco  inutileil  leggere  pu * 
dtmrJumo  yutl  hncamcìlte  a {fanciulli  alcuna  uolta  delle  orationi  corrotte  & uitiofe; 
n<  lunga  ,n<ior  *c  Hua“  *****  ammirano  per  li  cattati  giudici/  loro  ; & il  mofirargti 
ia  C\,mt , t’AdJi-  quanto  fan  molte  le  cofe  improprie , ofeure , gonfie  , burnii , u/Uane \ 
7 '“H  Tìré^tl  * geminili  \le  quali  non  pure  da  molti  lodate  uengono  ; ma  quel 
YiJoll  “c Z »l»  1°  c^e  ^ > Per  <ìuefl0  * punto  che  cattine  fono  , uengono  lodate  i 

c ne  lungi, ne  cor  Tercioche  il  diritto  parlare  , &.  facondo  la  natura  prononciato  > non 
ia  cosi  Jena  U pare  ebebabbia  niente  dello  ingeniofo . Ma  quelle  cofe  , che  ( fia  co- 
7lTjTnt\  me  fi  u0$lia  ) torte  fino , ammiriamo  : non  altramente  che  in  maggior 
rfic  ì omero  preggofono  prcffo  alcuni  le  torte  & i corpi  in  qualunque  maniera  prùh 
« •»cn  p»  digtofi:  che  quelli , i quali  hanno  niente  dei  communi  beni  deW Inibito 
*"*'•  perduto,  yi  fi  aggiunge, che  quei  che  dalT apparenza  prefi  rimangono;fi 
danno  à credere  entrar  più  di  bcllcgga  m coloro  che  fi  pelano, rafeiano, 
con  l’aco  infocato  le  chiome  intrecciano  ; & non  fono  per  proprio  color 
belli  ; che  quella  , che  può  attribuire  una  incorrotta  natura  : fi  che  pa 
re  la  bcllcgga  del  corpo  da  mali  coflumi  prouenire . Et  non  filo  doue • 
rd  effo  maeflro  quefte  cofe  infegnare  : ma  bene  JpeJJo  addimandurnr,& 
fare  efperienga  del  giudicio  delti  fcolari  . Così  la  ficuregga  partirà  ia 
gli  afcol tanti;  & l orecchie  non  fpanderan  fuori  le  cofe , che  fi  diranno: 
- &inftemc  infieme  à quello  condotti  faranno , che  da  queflo  fi  cercai 
cioè  che  efii  ritrouino,  gir  intendano . Terche , che  facciamo  noi  altro 
infegnando  ; fa  non  che  loro  non  sbabbino  fampre  à infegnare  i Ho  or - 
• dire  di  dire , che  quefta  forte  di  diligenga  è per  giovare  più  à coloro  , 
che  imparano;  che  tutte  [arti  di  tuttijlc  quali  finga  dubbio  molto  gio* 
i turno 
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turno;  ma  per  un  certo  abbracciamento  più  largo  : Et  chi  sono 
Coloro,  che  andar  possano  pertvttb 

te  SPECIE  DI  COSE,  CHE  Q_  V A S I O.GNI 

Giorno  nascono**  Si  come  interuiene  dell’arte  militare  ; 
ufi  cui  quantunque  alcuni  precetti  communi  fumo  Siati  dati  : più  nondi- 
meno gioverà  il  fapere  , che  ragion  di  Capitano  ciafcuno  sbobbia  pru- 
dentemente ufata;  in  che  luoco ; tempo  , ò pel  contrario  : Perciò- 

CHE  VASI  IN  TVTTB  LE  COSE,  MENO  VACIIO- 
MO  I PRECETTI,  CHE  L*  ESPERIENZE.  Ha  adunque 

da  declamare  il  maeflro  per  ej fere  cjfempto  a i fuoi  auditori  f*  non  appor 
'torà  maggiore  utile  la  lettura  di  Cicerone  ; ouerodi  Demoftene  <*  Cor- 
reggasi pubicamente  ; fé  in  qualche  cofa  peccherà  lo  fcolarc,  mentre  fi 
efferata  orando  . 7fpn  farà  egli  più  potente  in  ammendare  la  oratio- 
ne  ? any  più  giocondo  ; perche  Ciascvnovvole  pjv' 

TOSTO  CHE  SIANO  RIPRESI  I VItlI  D* ALTRI*, 

’jche  i svoi.  Molte  cofe  mi  auangano  per  dire  / opra  ciò  ; ma 
non  è alcuno , che  cosi  fatta  utilità  non  conofca  : gr  uoglia  Dio,  che  tan 
t o altrui  non  inerefea  il  ciò  fare  ; quanto  non  gli  dijf  tacerà  il  farlo . 

* • V..1I \ IVfcyV  . v!*.  . *•»  • v 

QV  ALI  AVTO\l  SI  H ABBI  ’EfQ  DA  LEGGER 

V te  PRIMA.  CAP.  V I . 


1 1 c h i fè  ottenere  fi  potràyion  rimarrà  così  dif- 
ficile quifiione  , quali  autori  fi  habhino  prima  i 
leggere  à coloro, che  fono  principianti . Ter  ciò-  ’ 8 

che  certi  hanno  lodato  i minori  ; perche  fono  più  * 

fàcili  da  intendere  : altri , una  forte  piu  fiorita  ; 
come  queHa  , che  è più  acconcia  à nutrire  gli  in- 
I gegni  delle  prime  età  .Io  fon  di  parerebbe  fi  bob 
bino  à leggere  gli  ottimi , grfubito , gr  fempre  \ma  però  quello , che 
fra  loro  è candidi  fi  imo  ,gr  più  eccellente  : come a Liuio  da  finte  lullcgga  • 
fiù  tofio , che  Sallufiio  ; perche  egli  è il  maggiore  autor dhiftoria  ; gr  rtbftonc».  » 
fer  intenderlo  fà  mefliero  batter  fatto  molto  profitto . Cicerone  ( come 
« me  pare  ) e?  medefimamente  giocondo  à quei  ,che  cominciano  , graf- 
fai chiaro:  può  non  folamente  giouare  ; ma  effere  amato  : affine  che , 

come  b Liuio  c 'immonda , eia fc  uno  à Cicerone  fi  facci  a fimili fi  imo . Due  * h""*  ^rmt 
forti  di  autori  tengo  io, che  debbano  effcrc  da  i fanciulli  fchifnti  : Vna , Ti'pifllukfiL 
che  i troppo  ammiratori  de  gli  antichi  fcritton , nonjpcrruettano  in  mo  figlud». . . 
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• che  potai  foco  fa  alcuno  lo  fcolare  indurire  nella  lettione  a de  i Crucchi , di  Catone  ^ 
"OuT*  Cr~'u  & d. altrì  fìntili  i perche  li  fcolari  ciò  facendo  iiuentcvannq  fcabrofi  Ó! 
Jm  " moti  “di  ÌWBF* , Ter  che  non  potranno  per  ancora  capir  co»  l'intelletto  la  fong 
f"ju  forte . loro  j & contenti  di  quella  elocutione  ; la  quale  finita  dubbio  albora  of 

tinta  era  ; ma  aliena  da  i noftri  tempi  ( ilche  è pefi’ino)  parerà  ad  efil 
di  ejferc  (imi li  a i grandi  huomin:  . L’altra, che  è d.uerfa  da  qucfla;cbc 
rapiti  da  i frefebi  fioretti  di  qucjla  lafciuia , di  un  certo  cattino  piace f* 
s ungano  tonde  poi  prendano  amore  à quella  dolce  miniera , che  tanto 
■ fi  fà  più  grata  a i puerili  ingegni,  quanto  più  loro  fi  apprcjfa  . Storie- 
rò bene  i fermi  giudici) , & che  già  fuori  di  pericolo  fono,  à leggere  gli 
antichi  autori  ; Da  i quali  fe  fi  prenderà  la  [oda  & uinlJor\a  d'inge- 
gno,forbito  uia  il  foccidume  di  quel  ro7f>  fccolo  i albora  quefio  nofiro  cui 
tiuamento  rivenderà  più  chiaro  : £t  i noui,ne  i quali  ancora  molta  uirtù 
' itine . Tipi  non  ha  una  tarda  natura  condannati  ; ma  balliamo  muta- 
to la  (fede  del  dire  , & habbia/no  più  à noi  perdonato  di  quello  , che 
portava  il  douerc  : Terò  fi  vede  , che  quelli  ci  hanno  non  tanto  fupe- 
'■rati  di  ingegno  , quanto  di  propofito  . ^Adunque  ci  farà  lecito  elegge- 
re. molte  cofe:  ma  bifognerà  auertire,che  non  fi  macchino  per  quelle ;cou 
cut  mejcolate  uerranno . Tslpn  pure  boggidì  concederò  ; ma  contrafiaro 
bauerfi  poco  fà  trovati  alcuni , &.  tuttavia  trouarfi;  i quali  faccia  me- 
li iero  interamente  imitare.  Ma  quali  cofioro  fi  fiano  ; non  fìà  à ciafcu 
no  il  dirlo . € più  fìcura  l'imitation  de  i primi  ; ò che  fi  prende  errore. 
Ho  differita  quefia  lettione  de  i novi  i acciocbe  la  imitatone  non  andajfip 
inauri  al  giudic io . 

• V [munta  fin  ...  . 
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tubi  Pudori  i futi 

Jcobtri  nel  dire  „ ' , , 

anco  in  quejlo  diuerfa  la  opinione  de  gli 
infognanti  ; perche  alcuni  non  contenti  della  a di- 
uifione  nelle  materie , che  dauano  da  dire  alli 
fcolari  per  indurargli:  ufauano  più  largo  cam 
po  di  dire:  & non  folo  anpiuano  i fuoi  parlarne » 
ti  di  proue  : ma  di  affetti  ancora  . filtri,  hauen 
h cofe,  feti*.*  fr»  " * ' 1 ■’  ■'  ■ do  le  prime  linee  tirate  dopo  le  deelamationi  j 

•e Affetti,  crfi-  trattavano  tutto  qucllo,cheda  ciafcuno  era  liuto  tralafciato  : cullino* 
pire.  Perche D uanopoi  r iuerent ement e certi luocìn  con  non  minor  cura  ;chc  leuando 
* efii  à dire  foleuano  fiere . Vtili  erano  ambedue  quefle  cofe,  & però  mm 
W<U>v,Hpn  feparo  quefia  da  quella  ; ne  quella  da  quefia . Ma  s'egli  <?  necejjari ? 

far 


feria  dìuifione 
Viufitne  qui  fi 
frende  fer  farla 
mete  minore  del 
Li  deelamaticne; 
tome  farebbe 
quell  i, eh t conile 
ne  folo  i enfi  del 


fotta 


in  t yrifo-iiTJXO  Zf».  trA  li 

far  runa  delle  dnagiouerà  più  lo  baucr  fubito  moflro  la  diritta  u ia;cfk 
il  richiamar  dall’errore  gli  entro  cadutici . "Prima , perche  t am  menda 
filo  con  ['orecchie  riceuonoana  della  diutfione  anco  fi  fernono  nel  difcor 
fo , & nello  lìile . Vi  fi  aggiunge,  che  più  uolonticri  afcoltano.chi  com 
manda  ingegnando;  che  chi  riprende . et  fe  alcuni  in  quel  gregge  fi  tre 
nano  più  uitaci  > mafiimamente  al  tempo  d adeffo  ; fi  adirane  con  l'anì- 
monitionc , & tacendo  ripugnano  . Con  tutto  ciò  nòti  intendo  , che  me 
no  apertamente  fi  habbino  a riprendere  i uitij  : perche  bifogna  hauerri 
guardo  a gli  altri , i quali  fi  darebbono  à credere  buone  effere  quelle 
cofe , che  il  precettore  non  hattcjfe  emendate . L'uno  & f altro  di  que- 
gli modi  s'hanno  à mefcoUre  infime  ; & shamio  da  trattare,  come  ri- 
chiederanno le  cofe . Si  che  à quei, eh  e tominciano  ; il  diritto  farà  da- 
te come  una  itiaitTì  fornata  materia  , fecondo  le  forge  di  ciafcmo ; ac 
fioche  quando  faranno  bajìeuolmente  aueggi  allo  effentpio  ; fi  moflrhto 
toro  alcune  orme  brcui  i perle  quali , aiutati  dalle  proprie  forge , fen- 
dale altrui , poffano  caulinare  ; .Alle  uolte , conuetrà , che  efii  di  fé 
tlefìi  fi  fidino  ; accioche  con  quefta  mala  ufatrga  di  fempre  feguitae.  l'al 
trui  fatica  , non  fappiano  tentar  da  loro , & cercare  cofa  alcuna  . Se 
affai  prudentemente  conofcerantio  quello , che  fi  haucranno  à dire  ; qua 
fi  farà  confonda  l'opera  di  chi  infegna  . Ma  fe  peccheranno  in  qual- 
che cofa  ibi  fognerà  di  nouo  ritornargli  alla  guida  . Il  ftmilc  uediamo  à 
un  certo  modo  fàrfi  da  gli  uccelli , i quali  partirono,  a i teneri  & mfer 
mi  funi  parti i cibi , che  han  loro  con  la  propria  bocca  portati . Ma  co- 
me gli  pare , che  fiali  fatti  grandicelli  ; cfti  andando  à quelli  mangi  gli 
infegnano  ufeire  un  pochetto  de  i nidi , & uolare  attorno  quella  fe- 
de : fatta  ultimamente  prona  delle  lor  forge  -,  gli  lafciano  trattar  con 
tali  l.bero  cielo  ; & gli  affidano  alla  ficuregga  di  loro  flsfii . 
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A 1 1 a * ufatrga  Rimo  io,  che  s'habbia  affatto 
à mutare  in  qucfle  età , delle  quali  difputtamo , 
lo  imparar  tutto  à mente,  quello  che  fendo  ba- 
lleranno ; & di  recitarlòfecondo  , che  s’ufa  , in 
giorno  determinato . Del  che  fono  fopramodo  an 
sij  i padri  ; & fi  credono  folamcnte  che  i fuoi  fi- 
gliuoli mpariho  , fe  frequenteranno  ffieffiffime 
Udite  lo  effercitio  del  declamare  : & non  fanno , che  il  profitto  corffia 
Z 1 


* Commanda, 
che  piti  tofto  i 
fanciulli  mi  pa- 
rino luochi 
(celti  da  buoni 
autori  -,  che  i 
fuoi  ferirti:* 
tanto  chiara* 
mente  dimo» 
ftra  quanta  uri 
htàrta  nello  in» 
parare  i detti 
dei  buoni  au- 
tori  ; che  n5  fa 
mefticro  die* 
fpoùnooc. 


'}«  duile  M^srjrrr.  &£urC\n 

principalmente  di  diligenza . Tercioche  fi  come  io  fon  di  parere , 'che'i 
fanciulli  fermano  ; &■  in  ciò  filano  molti (imamente  occupati:  così  mol- 
■fo  più  gli  ejforterò  ad  imparare  con  laìieffa  cura  luochi  ficelti  d ora- 
zioni ; ouero  biftorie  s onero  d altra  forte  di  degni  uolumi . Terche 
Piv'  gagliarda  ménte  si  essercitera'  la 
memoria  abbracciando  le  altrvi  COSEi 
Che  le  s v e ; Se  quei,  che  faranno  in  più  difficile  maniera  di  fh~ 
tica  ajfuefntti  i fetida  moleftia  apprenderanno  le  caffi , che  efii  haucran 
no  compofie  -,  & più  fkrmgharmente  1 attaccheranno  all'animo  fuo  ; & 
nelle  ottime  fi  aucxjcramo;<Zr  ffimpre  haueramo  fra  loro  qualche  che 
da  imitare . (firmeranno  etiandio  non  s accorgendo  ; quella  forma  di 
orai  ione ; che  hauerà  nella  mente  loro  prefi  alte  radici . Saranno  abott 
deuoli  di  copia  d ottime  parole,  & di  compofitione,  & di  figure  non  ccr 
cate  ; ma  da  loro  ftefjc  offerentisì  •>  quafi  ufcijfero  dun  ripoflo  teforo  , 
^4  cere  fi  e la  fiomma  di  queflc  coffi  ; la  gioconda  relatione  in  parlando  t 
che  ha  fangue  con  ciafiun  detto  : c Ir  è utile  nelle  caqffi . Tercioche  & 
' più  d utilità  recano  quelle  coffi, che  non  per  la  lite, che  sha  per  le  . 
mani  fono  apparecchiate:  & fiefjo  conciliano  laude  maggio 
rc;chc  fi  nofire  filano. Ture  alcuna  uolta  s ha  da  permei  > 


ter  e , che  efii  recitino  le  coffi  da  loro  firitte  : 
accioche  il  frutto  della  fua  fatica  r ac  col- 
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gatto  in  abondarrga  di  quella  laude 

à punto , che  eglino  incredi- 

bilmente bramano.  Ma 

quello  alhora 

» • • , 
tuV.;  • • ,i  '» 

s hauerà  da 

.firòV.  Va 

fare, 

; «IV»  vniVA  ì'.vA 

;'V. 

quando  haueramo  con  più  leggia- 

.nùv' 

dra  lima  quafihe  cofa  pulita: 
accioche  frano  di  que- 

: ’&Yi1?:  (f*.’1 

fto , quafi  di  prc 

* -r vm'm 

; 

mio  delfino 

Vy-  ’iV.  „ 

Hudio 

5 

V-  SK'  %-  *v  < - 
* , „ * r 

donati  ; & s’allegrino  d efjo- 

• CiS 

«lì  * 

re  flati  meriteuoli  di 

• . * *1.  . . 

A * 

diuenirne  reci- 

v 

tatori. 
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SECONDO  LA  NATVRA  DEL  SVO 
INGEGNO.  CAP.  IX. 

' Q^v  e s T o * yì  fuol  conofcere  il ualor  del  mae  * Dice,  che  ci* 
f Irò, et  meritamente ;quando  egli  diligentemente  %no.  |!ebbe 
sà  notare  le  differente  degli  ingegni  di  coloro , '0  fiondi °U 
che  s ha  prefi  ad  infegnare  ; & à che  filano  parti-  natura  del  Tuo 
colarmentc  per  natura  inchinati . Terche  in  ingegno:&che 
queflo  è una  certa  incredibile  uarietà  : bne  fono  m <>uefto 
di  minor  numero  per auentura  le  forme  de  gli  ani  T1  ,| 
mi , che  quelle  de  i corpi . Il  che  fi  può  conofcere  da  efii  Oratori  ; c i perche  (appi* 
quali  fimo  fra  loro  tanto  differenti  nella  forte  del  dire  ; che  ninno  è fimi 
le  all'altro  : ancora  che  affai  fimi  fi  pano  ingegnati  d'imitar  quelli,  che 
lodano  d . Dapoi  à molti  è parato  utile , di  modo  ammaefirar  tutti,  che  gni . ™ 

con  la  dottrina  nudriffero  i propri j beni  della  natura  ; & di  aiutar  par-  b Ult  CJUfj}a  fi 
ticol armeni  e gli  ingegni  in  quello , à che  foffero  inuiati . ccioche  , fi  p<nht  U 
■come  il  perito  degli  efjercitij  corporali , doue giunge  in  qualche  fcola 
ripiena  di  fanciulli , fatta  ejfieriewga  di  tutti  loro  in  ogni  guifa,peruie- 
ne  alla  cognitione  anco  dell  animo;  & sud  che  maniera  d'abbattimento 
s ha  da  preparar  ciafcuno  : Cosi  il  precettor  della  eloquenza, poi  che  digirvut  nell a 
■hauerà  Sagacemente  guardato  l'ingegno  di  cui  particolarmente  s’allegra  Jone  del  dtrr.cr 
della  maniera  di  dire  breue  & limata  ; fi  diletta  della  uehemente , gra-  ^SJÒcL-  ^ 
Me  , dolce , ajpra  , monda  , piaceuole  ; cosi  sbobbia  d'accornmadarc  d tMjSrm,ntt  nel 
ciafcuno , che  ciafcuno  d quello  fia  aliato , oue  è il  fuo  genio  -,  affinché  r^Mort  lo  w«- 
la  natura  dalla  cura  aiutata  più  fi  faccia  gagliarda  ; perche  fé  l'buorno  ■lhrJ  '■  & 

■è  per  diuerfe  firade  menato  ; non  può  far  quanto  bafta  in  quelle  profef- 
fiorii , nelle  quali  è meno  atto  ; abbandonando  quelle,  nelle  quali  par  j'Li„,c'4  0' 
fiato  ; opera  cofe  fuori  di  propofito  deboli  & inferme  . il  che  io  ( l'opi-  mofi 

n ion  di  chifegue  un  modo  cantra  le  riceuute  perfuafioni  è libera)  tengo  ; mi  parti 
effere  in  parte  uero.  Terche  in  fatti  è affatto  neceffario  penetrare  al  cono  "ianuttm  Br* 
fc  intento  delle  proprietdde  gli  ingegni.  €t  ni  uno  diffuaderà,cbe  fi  faccia  HjfuTJu 
una  feelta  certa  di  Sludtf  in  quefle  cofe  ancora.  Quando, altri fard  più  at  qutjì»  fu  tre, 
to  alla  hifloria;altri  più  difpoflo  al  poetarcAltri  più  utile  allo  fiudio  del 
le  leggi;et  alcuni  forfè  meriteranno  di  effere  mandati  alla  mila.  Il  maeflro 
del  dire  fi  darà  d dificemere  quefle  cofe, come  quel  maeflro  di  effercitij  cor 
por«itcbe  fard  ò corritorcÀ  giocator  di  pugna,»  di  frherrqa , ò di  lotta  fa  . . ^ 

Delle  Inflitut.  Oratorie . G 
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* Qomt  eorfi,  d'aleuti altra  di  quelle  arti,  che  abbracciano  a i [acri  contrafi:,&  abbat 

r~  Umenìl  ' Ma  co^lti  > c^e  sha  da  deffmrc  ^ Pa^^P  , «on  ln  una  qual- 
mitodituttt  fin-  clje  Parte  fi  dee  affaticare  ; ma  in  tutte  qt#Le,  che  apparterranno  alla 
Zj  i ni  ho  fìrit  Jua  opera,  ancora  che  da  donerò  parejjero  difficili . Tercbe  DEL 

tintimi, i fft-  J \ T T O ERA  SOVERCHIA  LA  DOTTRINA,  SE 
*'*“  neer£arij  ■ y s y j S S E BASTATO  LA  NATURA.  h{  ijpondamisì  UH  pO~ 
co  à quejlo, : fe  alcuno  d ingegno  corrotto, & gonfio  ( come  molti  fe  ne  tra 
t nano  ) cader  a in  ciò,dobbiamo  noi  patir,cbe  Jegua  i iqon  dobbiamo  noi 

, : nudrire  il  Jeccoér  digiuno  i non  dobbiamo  noi  quaft  uejhrlo  ? Se  è ne- 

cefjario  leuar  tua  certe  cofe  ; perche  non  è conceduto  lo  aggiungercene t 
Io  non  combatto  contra  la  natura  : non  sltmo,  che  fi  debba  abbandona- 
re  bene  » ci}e  tda  ( fe  così  Jarà  ) in  noi  bauerd  generato  : ma  fii- 
tai^oZ'pZ  m0t^e  sbobbia  ducere  fiere,  & d aggiunger  e, à quel  che  cefi  a >> . Tjon 
ttfioj.imtnic  Z f*  e£{t  d>  parere  quel  famofifumo  maeflro  ifocrate  ; di  cui  rendono  te- 
i chiari  ona ori:  iumonio  non  più  i libri , ebe  fi  facciano  li  fiolari , di  bauer  bene  infe- 
& <U  Smh  gnuto  ; quando  fece  il  giudicio  di  Sforo  , er  di  Teopompo  ; che  uno  ha- 

ueffe  bifogno  di  fieni , l'altro  di  jprom  j che  la  tardanza  in  quel  più  len- 
to f offe  aiutata  \zr  così  il  concttamento  nell  altro  qua  fi  precipitofo  t ■ 
k Sentcntiò  il  grand buomo  , che  fi  mejcolafic  l'ima  delle  due  cofe  , conia 

. natura  dell'altra . fiondimeno  s'ha  di  maniera  à fecondare  i deboli  in- 

gegni  ; che  non  fi  guidino  per  altro  calle  , che  per  quello,  à cui  la  natu- 
ra lo  chiama  . Tercbe  così  meglio  faranno  quello , che  folamente  pof- 
J ono.  M i bauendosì  una  natura  più  larga,&  cortefc;nclla  quale  barbia- 
mo meritamente  f ondata  fperanga  di  Oratore:  non  fi  dee  lajciar  da  can - 
» to  uirtù  alcuna  di  Oratore  . Tercbe  fe  bene  jarà  inchinata  più  à que- 

lla, che  à quella  parte  ; come  è neccjfario , non  però  farà  refftenja  al- 
ialtre : & tale  cura  farà  pari  cofe  à quelle  cofe  , à cui  farà  più  atto . 

* Qomc  qUe[  perito^  effercitarc  i corpi  ( per  non  fare  danno  ifleffo  ejfem 
s'nTV  ', 77  P'°  Purtcn^a  ) non  » se£llfi  prenderà  ad  infegnare  l'cfiercitio  di  tutf 
fJ!Z tT\f!io  ll  corP°  ’»  bifegnerà  folamente  à ferir  di  pugno , ò di  calcio , ò i groppi  > 
ro;  >bjualt  da  & iìnngimenti  >ne  in  ftmih  coje  mfegnera  particolarmente  certi  ; ma 
Và*  fornai  puff  tutto  quello  , ebe  apparterrà  à così  fiuto  certame  c . Sarà  alcuno  che 

Z*  *lZ°dxZ  *°n  Potr*  fare  a^cunj  dl  lluefie  cofe  : d,a  °Pera  * quanto  farà  principal- 
, mtlefhmgioT-  mente  poffente . Terciocbe  quefle  due  coje  fi  deono  per  ogni  modo  fchi- 
m erano  rmufi  fare  : Vna  -,  che  tu  non  tenti  quello , che  non  fi  può  fare  : L'altra  ; che 
minatori  combat  tu  non  leuialcunoda  quello  , che  fa  ottimamente  ; & l applichi  à quel 
v . o-jwliii  1°  » à che  è mcnfufficicntc  . Ma  fe  chi  fi  hauerà  ad  infegnare  farà  quel 
étiaLuà.  * 'Hicojlrato  , cb' effondo  noigiouanetti  babbuino  ueduto  ueccbio  ; ufe - 
‘ • - rà 
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ti  tutte  le  parti  in  inferrar  lo  ;&  lo  farà  quale  fu  coflui , & nel  gioca-  * Il  ujfo  Lib- 
re alla  lotta , & nel  combattere \ndlc  quali  ambedue  imprefe  nei  mede  » fl™*f"  • 
fimi  giorni  era  mal  fuo  grado  coronato . . intanto  maggior  cura  doucrà 
battere  il  maejlro  d uno ,cbe  ha  à fàrfi  Oratore  i 'Non  bafia  il  dire  \ fono  (ura,  cr  J>  effir 
eccellente  folo  nell  orare  breuemcnte  , ò fottilmente , ò aframente;  & àt*Vmtt:*d s 
à punto  ne  più  ne  meno,cbe  fi  farebbe  a un  maejlro  di  effercitar  la  noce 
ò ne  i fuoni  acuti , ò ne  i megani , ò ne  igraui , ò nelle  particelle  loro  . CijipL  <Upri- 
.b  percioche , fi  come  una  citar  a > così  anco  una  oratione  non  è perfetta;  nu  ld>  dtttor*. 
fi  le  corde  dada  prima  all'ultima  non  fino  tra  loro  ottimamente  accor - 
date  ;&  fi  cornff  ondano  luna  ad"  altra  b armonio  fornente . 
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Avendo  io  molto  ragionato  de  gli  uffici  di 
coloro  , che  infegnano  : uoglio  dare  anco  queflo  * 

particolare  auifi  adì  fcolan; 1 che  amino  cioè  i 
fuoi  maefiri  non  meno , che  fi  facciano  lt  fludq  me  i^póìx^a.che 
de  fimi  -,  eir  fi  credano  quedi  e/fere  padri  non  de  inceruenga  nel 
corpi  fuoi  ; ma  dede  loro  menti.  Quefia  pietà  lo  imparare. 
gioua  molto  ado  Hudio . Perche  così  & uolontic 
ri  udiranno , & prederanno  fede  ade  parole  ; c r arderanno  in  defidcrio 
di  fàrfi  loro  fintili,  ultimamente  uerranno  adegri  & pronti  nella  , 

raunanxa  de  gli  altri  fcolari  : quando  faranno  emendati  non  fi  adireran 
ho  ; quando  faranno  laudati  fi  adegreranno  •,  & per  lo  Hudio  meriteran 
tip  di  effere  confimi . "Percioche , Si  come  a'  vfficio  di 
Qv  elli  lo  insegnare;  cosi'  ev  vfficio  di 

* Qy  esti  il  rendersi  docili;  altrimenti  l’u~  f 

no  non  bafia  ferrea  l'altro  : b£f  nella  gufa  che  il  nafcimento  ^ Sim  ni 
dell' buoni o rifulta  d' ambedue  i generanti  ; & indar - 

* *w  fiargerai  le  femenge , fi  il  folco  prima  am- 

V molino  non  le  nutrirà  : così  l'eloquenza 

♦ non  può  crefcere , fi  non  fi  accom-  i ' [\t  \ v 

ni.  pagna  la  concordia  di  colui , 

• c . Hi at . <be  dà  la  dottrina  -,  & 

di  colui  .che  la 

• - « 

: . . . . » , , riceue . •» 
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R Càcnr.  haueri 

effcr  cuoio  le  de- 
t Urna  noni  ,fi Ja 
nolo  per  quella 
E fifl.ctftgli  fcrt 
ut  a X olimmo 
nel  j.ltbÀelle  fa 
Wlìgliari  , come 
thtamant . 


7f  <i_v  E s t e prime  opere , le  quali  non  foné 
affatto  picciolc  , ma  qua  fi  le  maggiori  membra  , 
& parti  ,àun  bene  introduco  , & affai  e ffer ci- 
tato ; quafi  già  il  tempo  inuita,&  à un  certo  mo- 
do sforma  ad  aff'altare  le  materie  SvasoRIE*. 
& C i v d 1 c i a l i : delle  quali  inalici  che 
io  cominci  a premer  la  Abrada , mi  conuien  dire  al 
»>  che  tu  non  ti  cune  poche  cofe  del  modo  ifteffo  di  declamare  : il  quale , come  che  fra 
l’ X'fdUuZ'.  tutti  gli  altrlfla  njt0 1 ultimamente  ritrouato;con  tutto  ciò  anco  è un 
" \,L  llfilmo  . Ter  ciò  che  egli  contiene  quafi  tutte  quelle  cofe , di  cui  babbitt 
Xno  de  i più  dot  rno  ragionato  ; gr  rindc  una  imagine  profiima  alla  uerità  . Ter  tanto 
ti  interpreti  fi  egli  uienc  di  maniera  celebrata  ; che  à molti  è par uto  effere  fola  bafìe - 
^Jnu^héac.  u°le  Per  fatmar  l'eloquen7a  . 7{e  alcuna  altra  uirtù  fi  può  trouare  , 
fu  Autore  dello  ef  * ,,m  perpetua  orationc  , che  non  fia  commune  con  quefto  cffercitio  di 
ferculo  de!  decLt  dire.  € t certo  di  qui  auienc  , che  i maeflri  ne  furono  biafimati  ; poi 
mvt' che  tra  le  altre  principali  cagioni , che  corrompeuano  l'eloquenza;  la- 

to Auerti.  feiauano  errare  i declamatori  per  li  termini  di  profontione  , & d'igno 
c i+urjie  fino  ranl&  • Ma  ci  lece  ufar  bene  quello,  che  neramente  è bene  della  natu- 
mtucrit  declama  W ^ • Siano  adunque  & le  materie  ifleffe , che  fi  fingono  quanto  (ut 
terir,  lequ.ih  per  pcffibìlc  finuh  alla  uerità  . €t  la  declamatione  con  ogni  conceduta  (or- 
li .penhefino  K*  ‘miti  quelle  attiotii , in  effercitio  delle  quali  fù  ritrovata.  7{oi 
troppo  lontane  cercheremo  ; vanamente  fra  le  promeffe,  & gli  interdetti , * t maghi  , 
dalle  uere  confi.  (jr  d la  peft ilenza  , & le  refpofle , « c 'r  ie  più  crude  matregne,  che  in- L 
' troducefero  mal  Tragici , & altre  cofe  più  fkuolofe  . Che  adunque  i 
dimaglnad  v^i'I^9n  permetteremo  noi  mai  chei giouani  poffano  trattare  quefle  cofe  , 
coniar  tamme  che  eccedono  la  fede  ; & quefle  poetiche  ( per  dir  la  verità  ) quiflioni  { 
de  t figliuoli , » non  permetteremo  noi ; che  fi  vadano  così  Magando, & che  così  fiuta  ma 
^annAml.  terJa  fàccia  prò,  onde  in  graffa  foma  il  corpo  difendano  ? Il 
dm  il  perche  le  ciò  far  e farà  ottima  cofa  : ma  bifogna  , che  fono  grandi  & gonfie  ; 
talune  matinee  non  per  tutto  ciò  filano  flotte , & che  muovano  à rifo  coloro  che  con 
tufijioi  uiann,  occhi  acuti  ogni  minutezza  fcuoprono,  anzi  tali,  che  in  occafione  loro 

d rn^fti  Apollo  bamer  riffefio,  che  per  placar  la  prflttenZa  bifognaua  melar  tre  uergini , e più . 

• Le  crudeli  matrigne  i ntrodotte  fintamente, danno  materia ■ di  declamare  i cime  fi  lepge  nelle  declamatimi  di 
Qumtikuu  ijlejfo . Nella  decima  dcclamatuue  t l'efjémpn  iti  mari  ; U prima  i dilla  matregn.  i , ere. 

y;  3 , accommoduto 
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accommodim  di  campo  per  poterfi  honoratamente  ritirare  : Empiasi 
alcuna  uolta  il  declamatore  , pur  che  fappia  ; nel  modo  che  gli  ani- 
mali fòpramodo  in  uerdi  pafcbi  empiuti,  col  cauar [angue  fi  curano, 

& così  à cibi  bafleuoli  per  conferuar  le  fue  forze  ritornano  ; bauerfi  d 
fcemar  le  uiuandc;  & bauere  à mandar  fuori  quanto  di  corrotto  bumo 
re  fi  batterà  beuuto,fe  uorrà  fimo  & gagliardo  rimanere,  altrimenti 
quella  gonfiezza  nana  fard  dal  primo  sformo  di  ciafcuna  ucra  opera  fica 
pena  . Coloro  , else  fi  credono  tutta  l'opera  del  declamare  effierc  dalle 
<aufe  di  palajjo  diuerfa  ; i medefimi  anco  non  conofcono  la  ragione  , 
perche  quello  ejfiercitio  fia  flato  ritrouato  . Tercbe  sella  nonapparec- 
<tbia  cofia  alcuna  al  palalo  gioueuole  ; è opera  fomigliantiflima  ò à un 
uanto  pertinente  alle  ficene,  ò à un  grido  di  pazgo  • Che  gioua  prepara 
re  un  giudice  , fic  niun  giudice  centra?  narrare  una  co  fa  , che  tutti  /ài 
Ja  conoficano  ? metter  proue  nella  caufia , di  cui  ninno  fia  per  far  fetitcn 
ya  ? j Qùefte  tutte  co/e  fono  parimente  ociofie  . L'cffer  mo/fio  ad  ira  , il 
mouere  à pianto , che  fdicrzp  è egli  ? di  cui  ? fic  non  che  ci  aneliamo  • . t 

con  certe  finte  di  combattimento  al  uero  affai to  , & alla  giufla  gì  orna-  .* 

'ta  . adunque  non  fi  trouerà  fra  la  maniera  di  dire,  che  s’ufia  in  pala ^ •* 

%o , & quefla  di  declamare  , differenza  ? Se  parliamo  per  far  profit-  } 

to  , ninna  . yoleffe  Dio  che  fi  potejfe  anco  aggiungere  alla  confuctudi- 
ne  queflo  ; chefoffc  lecito  ufare  i nomi  ) che  fi  fingefrero  alle  mite  con- 
trouerfie  più  intricate , & d'atto  più  lungo  ; & che  meno  tenefiimo  le 
parole,  che  sufano  alla  giornata  ; & che  s'u/ajfe  interporci  delle  piace-  • Timbriti  fi 
MolezZf  » le  quali  tutte  cofe  , ancora  che  nel  rimanente  per  le  fcole  e/fer 
citati  ci  fiamo  ;in  palazzo  poi  ci  trouano  ignoranti , ò principianti . nTlLflt  J’iwl 
Se  neramente  la  declamatone  s’adopera  per  una  nana  dimoflratione  ; g«it»  di  frfrj 
dobbiamo  anco  per  ogni  douere  declamare  per  dar  piacere  a gli  afcol-  lo  > ptrchtpM^ 
tanti . Tercioche  in  quelle  anioni  ancora,  che  hanno  luoco  fenza  dnb-  &T"  ' 'n!cTtrtt*. 
bio  in  qualche  uerità  -,  ma  fi  farno  per  dilettare  il  popolo',  quali  Uggia  i 

mio  effere  a i panegirici , & tutte  l'orationi  Dimoftratiue  \ fi  conce-  Aiemtft  fitte»*. 
i de  l'ufare  maggior  culto,  & tutta  quell'arte , che  date  freffe  uolte  flar  M li<a* 
fi  ne  igiudictj  occolta  ; & non  folamente  alla  feoperta  confeffarla  ;ma 
fompofamentc  a gli  huomini  à queflo  fine  là  condotti  mofirarla . La  on  del  fopolo  -,  le- 
de , la  b Declamatone,  perche  è una  imagine  de  i giudici) , & de  i con-  quali  nano  d*U 
figli  ; deue  ejfcr  filmile  alla  uerità . St  perche  ella  ha  in  fe  il  dimoftra- 
tino  ; fi  prende  molto  di  ftlendore  : llche  fanno  i recitanti  di t Come- 
dia  , i quali  ne  affatto  prononciano  , come  uolgai-mente  parliamo  , che  c cho  cofi  fa 
farebbe  cofa  fitnz#  arte  -,ne  lontano  dalla  natura  fi  partono  ; die  così  dcduaauoijc'.* 
la  Delle  Inflitta.  Oratorie . G iij 
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fatto  nit io  diflruggerebbe  la  imitatione;  ma  tal  parlar  communi  adorm 
nano  con  un  certo  abbellimmo  alle  fcene  diccuole  . Js^on  poffo  già  ne- 
gare  , che  alcuni  difcomtnodi  non  najcano  da  quelle  materie ,cbo  ci  fin- 
giamo  : perche  molte  cofe  in  effe  incerte  fi  lafciano  , che  à beneplacito 
nofìro  ti  prendiamo  ; come  l'età , le  facoltà  , i figliuoli , i padri  & le 
madri , le  forge  di  effe  città  , le  leggi , i coflumi , & altre  cofe  à qucfle 
fintili  . *Angi,  che  alle  uolte  cauiamo  ancora  argomenti  da  i uitq  tflef- 
fi  di  cotali  declamationi . Ma  di  ciò  parlerò  al  fuo  loco  . €t  quan- 
tunque tutta  la  deliberation  di  quefla  opera  da  noi  cominciata  beri- 
fagli  in  uolere  inflituire  un'Oratore  ; nondimeno  perche  gli  sludiofi 
non  babbino  fatica  di  cercare  cofa  alcuna  ; fe  ucrrà  occafione  di 
cofa  , che  alle  fcole  propriamente  pertcnga\  non  mancheremo  di  trat- 
tarne per  paffaggio . 


■ Moftra  aper- 
tamente Quin 
tiliano.cheTar 
te  c necdT  ria 

rcr  confcguirc 
eloquenza  . 
b Schema  /tiru 
fica  figura  : cr 
norma  può  chia- 
marti ogni  firn- 
tcriga . M4  lo  au 
tore  iTieJJi  ne 
tratta  abomino.  I 
mente  nel? otta- 
no. 

c Teodoro  Ga- 
dareo , che  uolfc 
fin  tofto  tffert 
diiamato  Rodio; 
et  A pollo  doro  B i- 

gantiofnrt.no fa 
muffimi  Retori; 
• cui  fcguact , ad 
ufo  delle  fette  de 
• fi loffi , furono 
filiamoti  T rodo 
rei-,  C AfoUcdo 
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I q_vi'*  horamai  babbi  amo  da  cominciare  quel 
la  parte  di  arte,  da  cui  fogliono  prendere  comin- 
ci amento  coloro;  che  le  cofe  prime  tralafciarono. 
Beixbe  io  ueggo  alcuni  / ubico  nel  primo  limitare 
di  queflo  edificio  firmisi  incontro , i quali  tengo- 
no , che  l eloquenga  non  babbta  punto  bifogno  di 
_ cosi  fatti  precetti  ; ma  contenti  della  natura  Jua , 
& del  modo  uolgarc  , & dello  effercitio  delle  fcole  » fi  prenderanno  i 
gioco  la  noflra  diligenga  : & queflo  faranno  con  lo  effempio  del  gran 
nome  di  profeffori  ; tra  i quali  uno  ( s io  non  naneggio  ) addimandato 
ciò  che  fofje  b fchema , ò uòema,rifj>ofe  che  nonio  fapea  ; ma  che  fe  fof- 
fe  qualche  cofa  importante  , farebbe  nella  fua  declamatane  . Fri  altro 
fendo  addimandato  fe  foffe  b Teodorco  ,cò  jL ppollodoreo  ; io,  rifpofe, 
fono  unfàbro  di  feudi  : il galant’buomo  non  potea  nel  nero  più  piaceuol 
mente  sdrucciolare , che  confeffando  fignoranga  fua  . Quefli  tali, per- 
che fono  per  beneficio  d'ingegno  sinuati  eccellenti ì & hanno  parlato  m 
publico  di  molte  cofe  degne  di  memoria  j hanno  affamimi,  che  gli  affo- 
tnigliano  nella  negligenga, pochi  fimi  nella  natura  . dunque  fi  glori 4 

no  & di  parlar  con  impeto , & d ufar  le  forge  . et  uogliono  , che  non 
fàccia  me  fiero  di  proua  , ò di  dtffofitione  nelle  cofe  finte  : ma  piamen- 
te per  quella  cagione , onde  auiene,cbel  luoco  doue  fi  parlqfia  pieno  , 


' bT  qvit%ti  zittìo  lim.  //; 

4 di  pentente  grand  i^iafrc  una  delle  quali,  che  ottima  fila  s'habbia  da  tot  • Q»J  f*r  fin- 
te dal  pericolo  . ^Aggiungefi,  che  ffreffo  più  giorni  affrettano  penfando , tmZs  chiamata 
Ouero  guardando  il  tetto  ; qualche  gran  cofa,  che  loro  da  fe  s'offerifca: 
ouero  con  incerto  mormorio *,  come  fefoffreroda  fuon  di  tromba  injligati , i, 
s'accommodano  di  concitatijlimo  meuimento  di  corpo, non  per  pronon-  cbtfonopojhnti 
dare  ; ma  per  cercar  parole . alcuni  fi  uarno  tejfendo  certi  principi j le  cLluM'  della 
prima, cioè  frenfro  alcuno  ritrouino;per  poterci  poi  rappiccare  qualche  co  din 

fa  di  buono  -,  & dopoché  hanno  lungamente  fra  loro  Copra  ciò  penfato , nivna  Cosa 
& difeorfo  quanto  più  chiaramente  han  potuto  ; perduta  ogni  Jfrcran-  E'  riv'  g*.a- 
%a  di  poterci  trouare  appicco  ; abbandonano  iimprefa  & dapoi  ad  al  ^ Ap  Popo 
tre  cofe  ; & da  quelle  ad  altre  non  men  communi , che  note  > riuolgo - 0°N  TA'L  A 
no  la  mente  . Quei , che  paiono  hauer  più  bel  modo , non  pongono  fola 
mente  la  fatica  fina  nelle  caufe  ma  ne  i luochi  ; & in  quelli  anco  non 
hanno  riguardo  al  corpo  : ma  lanciano  certi  peggi,  come  à cafro  lor  ucn 
gono  à mano . Onde  nafree  , che  l oratione  frciolta  , & di  diuerfre  cofre 
quà,&  là  raccolte  in  un  luoco  portata  \ non  può  congiunger  fi  & attac - 
tarfi  infime  ; & che  fia  filmile  a i commentar ij  de  i fanciulli  -,  ne  i qua- 
li ragunano  quelle  cofre , che  da  altri  declamanti  lodate  fono  . 'Nien- 
tedimeno troncano  le  gran  fremente , & le  buone  cofre  ; & di  queflo  fi 
Hanno  uanagloriando  , che  & i barbari , & li  fchiani  fanno  parlare  : 

& fre  queflo  bafla  & è uero  ;la  ragion  del  dire  uà  à terra . 
tt-*  /Oi  •* s * ' ■ O t-Vi»'*.  wv  *v  j *.  :r  v * 
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0 n ofrerei  negare ffreffro  feguitarfi  quefìa  opinione’, 
che  paia  più  gagliardamente  dire  gli  indotti . 
Queflo  primieramente  fruccede  per  difetto  di 
quei, che  male  giudicano,  i quali  fri  credono  frauere 
maggior  gagliardegga  quelle  cofre,  che  mancano 
di  arte : come  anco  più  gagliarda  cofa  giudicano 
lo  ffreggare,che  l'aprire  ; il  rompere, che  lo  freior - 
te  ; lo  slrafrcinare  , che  il  guidare  . Terciocbe  & da  cofloro  è chiama- 
to più  forte  lo  frehermitore,  che  fernet  fraper  maneggiar  l'arme  affronta 
precip itofamente  il  nimico  ; & il  lottatore , che  con  tutta  la  fralma  del 
corpo  s'appoggia  alla  cofa  a cui  s'è  una  uolta  attaccato  : & pure  fi  uc- 
de  ffreffre  uolte,cbe  quello  con  le  proprie  forge  fc  HeJJò  alla  morte  condn <* 

G Ih] 
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* ce;  & quello  col  gagliardo  impeto  fuo  uien  ribattuto  da  un  tenero  mem 
bricello . Ada  in  qucfia  parte  fono  delle  altre  cofc,cbc  naturalmente  gli 
ignoranti  ingannano  : percioche  & la  diuifione, ancora  che  moltamente 
uaglia  nelle  caufe  ; menoma  la  fpecie  delle  for^e  ; & credonfi  le  cofe 
roT^e  effere  maggiori  delle  polite  ; & le  coje  Iparfe  3 più  numerose  del- 
le raccolte  . Oltre  di  ciò  ritrouasì  una  certa  uteinanga  di  uirtù , & di 
uitij  ; per  la  quale  incontra , che  fi  prenda  il  maledico , per  buomo  libe 
ro  ; il  temerario , per  forte  ; il  prodigo  , per  copiofo . Dice  male  , & 
oltraggia  l’ignorante  palefemente;  & frejjo  con  pericolo  del  litigarne, 
che  fi  ha  prefo  à d fender  effeffo  etiandio  col  fuo  proprio . . Apporta  que 
fili  cofa  opinione , pei  che  gli  buotnini  più  uolentkri  odono  quelle  cofe  , 
che  efii  non  bauerebbono  uoluto  dire  . L'altro  pericolo,ancora  che  nel* 
la  elocutione  ifieffa  ha  radici , non  febifa  ; ma  con  ogni  maniera  di  sfor- 
mo inferuorato , uà  cercando . Onde  amene  alle  uoltc  i che  colui,  il  qua 
le  così  affettatamente  fempre  s affanna , troua  qualche  grande  muentie 
nc , cioè  tale  , che  cade  nel  troppo  ; il  che  però  di  raro  fuccede  : & non 
ha  la  mente  a i uitq  mamfefii . Ter  queflo  alle  uolte  pare , che  gli  igno 
rami  babbino  maggior  copia , perche  dicono  ogni  cofa  : & i dotti  fanno 
feelta  di  quello  , che  debbono  dire  , & con  modo  artificiofo  . Quefio ; 
un  così  fatto  monte  accrefce , che  partono  dalla  cura  dello  infegnare  , 
perche  fi  difendono  troppo , Così  fecondo  i corrotti  giudictj  J chi  fimo  la 
fredderà  delle  quiflioni  ,&  de  gli  argomenti  ; & altro  non  cercano  , 
ohe  afa  , onde  poffano  raddolcir  le  orecchie  di  chi  gli  ode , quantunque 
anco  ciò  facciano  con  piaceri  uitiofi . Le  fentenge  medefime  ancoraché 
efii  fole  ricercano  fi  fanno  fopra  1 altre  cofe  uedere  ; & l' altre  cofe  poi, 
che  loro  intorno  Ranno  ; fono  fo^e  traili  ; di  maniera  che  noni  limi 
fra  l' ombre , come  dice  Cicerone  \ ma  fra  le  tenebre  più  chiari  fono  . ‘ 
Chiaminfi  adunque  à piacer  loro  così  fatti  buoni  ini  ingeniofi  ; pur  che 
chiaramente  appaia  eloquente  efiere  chiamato  un  buomo.  tale  à torto. 
Con  tutto  ciò  b fogna  confeffare , che  la  dottrina  leua  uia  qualche  cofa  ; 
come  fa  la  lima  alle  cofe  roge  ; tr  la  pietra  dagucciare  alle  rintwgga- 
te  la  ucccbieT^a  al  nino  :fi,ma  leua  uia  i mnj  ; & in  quella  parte 

fola  fifa  quefla  diminutione , che  le  lettere  limando  hanno  fatta  polita  , 
per  migliorare . Ma  cofloro  fi  sforano  di  acquiflar  fama  nel  dire  con. 
la  pronùncia  : percioche  empiono  ogni  cofa  di  rumore  : & come  effi  fo- 
glion  dire , albata  la  mano  yprononciano  tutte  le  cofe  à gu  fa  di  tori\ 
Jcorrcndo  molto  qua  & là , congroffo  & affannato  fiato , con  fnfio,cott 
geflo , & mouimento  di  capo  dafuriofi . Il  batter  mano  à mano , il  per- 
cuoter 
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tuo  ter  col  piede  la  terra  , lanche , il  petto , la  fronte  fa  marauigliofa 
operinone  doue  frano  radunati  Viebei  : conciofra  che  lo  erudito  fappia 
come  nella  oratione  molte  cofe  apporre , uariare , dtjporre  ; cofi  ancora 
nella  pronùncia  accomnodare  il  fuo  garbo  à ciafcun  colore  di  quello, che 
dirà  ; &•  fe  cofa  uè  degna  di  perpetua  offeruanga  ; eleggerà  per  lo  me - - » 

gito  di  cffere,&  parer  modcfro . Così  fatti  huomini  chiamano  ucbcmen  * 

ga  quello, che  più  tofro  è uiolenga  . il  fatto  è paffuto  tanto  oltre, che  puoi 
non  folamcnte  trottare  alcuni  rapprefentatori , ma  precettori  ancora 
(i  & è pur  cofa  più  brutta  ) i quali  bauendo  fatto  acquifìo  di  un  breue 
efjercitio  di  dire  ; fenga  hauer  riguardo  al  uero  modo  , fiuanno  per  tut 
to  trauagliaudo  ; <&•  chiamano  quelli , che  hanno  fatto  più  honore  alle 
lettere  y inetti  » iter  ili  , & paurofr , e-r  infermi  ; & ufano  in  parlar  di 
efii  quale  altra  fi  uoglia  forte  di  mgiuriofifjuna  parola  uicn  loro  in  hoc  • 

ca  . ^Allegriamoci  per  tornar  d>  Dio  con  quelli , che  fenga  fatica , fen- 
ica ragione  , fen^a  difriplma  fono  diuentati  bei  parlatori . T^oi,  poiché  . 
habbiamo  lafciato  di  tener  fcola,  con  tutto  cbe  ne  fofiimo  infranti  fi  ima- 
mente pregati  ; & così  di  parlare  in  palagio  ; perche  giudicammo  ho- 
noratifiima  imprefa  il  por  fine  mentre  erauamo  defiderati  ; confoliamo 
quefla  noflra  commodità  col  cercare, et  con  lo  fcriuere  cofe  di  quefìa  ma 
mera  : nel  uero  le  cofe , che  noi  penframo  douer  giouare  a igiouani  di  . k 

buona  tntcntione , ci  aggradano  fopramodo . 

• » » - i ' . ; \ » . » . • • » » * ' « . 
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0 n » ricerchi  da  me  alcuno  quella  forte  di  precet 
ti , i quali  fono  giù  flati  dati  da  molti  fcrittori 
dell'arti;  ch'io  metta  dinanzi  alli  fludiofi  dell’arte 
oratoria  certe  leggi, quafi  con  immutabile  necefii 
tàfcritte . Ter  la  Merita  nel  fare  il  Vroemio,  & 
nelle  qualità  che  il  Vroemio  ricerca-biella  Trarrà 

tione , che  al  Vroemio  è uicina  ; nello  slare  fra  i 

termini  della  legge  del  narrare  \ nel  teffere  la  Vropofttione.chefegue  die 
tro  à quefla , onero  tsfeurfrone , come  ad  alcuni  c piaciuto  chiamarla  \ 
nel  tenere  un'ordine  certo  delle  quijlioni.ct  nel  rmanente;certi,  come 
fe  per  cfpreffo  commandammo  foffe  flato  loro  impoflo  feguire  una  slra- 
fia  , & come  fe  altamente  non  foffe  lecito  fare  > quella  feguono  inuiola - 
Vilmente  , ira  màubiUt  amane  fàcile  affatto  ,&  picciola  l'arte  della 

• . 4 ... 


yu  mo ura  ri- 
aio,  che  Oraci» 

ha  da  tenere  in 
darci  precetti: 
perche  nó  uuo 
le,  che  i precet 
ti.i^ualié  per 
dare, liano  ad 
alcuna  necefii 
ti  tenuti:  m* 
cheli  pollano 
mutare  Iccon. 
doglie  appor* 
tcranno  ma 
giore  utile 
cauli. 
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Retorica , fi  fojje  raccbiufa  da  un  foto  & brcue  termine . Ma  molts 
cofe  fi  mutano  per  rifletto  delle  caufe , de  i tempi , della  neccfiità , del-* 
toccatone  . Ter  tanto  la  più  importante  cofa  nell'Oratore  è il  Co  N- 
S i g l i o ; perche  nanamente  ,&  a i momenti  delle  cofe  fi  corner- 

* Quello, cht  de  teH'  che  farebbe  fe  tu  commanda fli  ad  un  Capitano  generale , mentre 

firme  Eliano  del  »...  „ . ^ 

modo  di  metter  in  ordinanza  nel  fumo  capitolo  , può  diduar.tr  queflo  loco . T.gb  eoo  deformo , C e 
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mette  in  ordinanza,  che  dirigi  la  fronte  ; che  metta  i comi  da  una  bau 
da  & dall'altra  ; che  metta  la  caualleria  dinanzi  a i corni  ? Qucfio 
perauentura  fard  buoni  fiimo  ordine  ogni  uolta , che  fi  potrà  ufare:  ma, 
muterà fii  fecondo  la  natura  del  luoco  ,fe  lo  impedirà  qualche  monte  ; 

• b Velila  fi  fa  gh  farà  ojlacolo  qualche  fiume  \fa  uerrd  il  ciò  fare  uietato  da  colli  , 

rra  del'eJ'po  da felue  , ò da  alcuna  altra  aflrej^a  . Caufcrà  mutatione  la  qualità 
de  i Romani  nel-  jg  j tinniti  i caufcrà  mutatione  la  coudition  del  prefente  pericolo  : bo- 
ta Copracela-  r4  fi  combatterà  con  la  i quadra  de  i foldati  diritta:hora  con  ordinanza 
'v'i'Lt’f'.ì  ad  ufo  di  conio  ; bora  co  i a foldati  confederati  : bora  con  la  b legione  s 
luoco  dei  cofe.  alle  uolte  giouerà  lo  hauere  ùoltate  le  (palle  , & l'hauer  fìnto  di  fuggi - 
dermi,  & F crii  re  _ 'Parimente  infogneranno  le  caufe  fe  fi  hauerà  da  fare  proemio  ne- 
ne  Mele*,",».  cejpario  j '0  fiuercl)l0y  brcue,  ò lungo  i riuolgendo  tutto  il  parlare  al 
C t ai, w nel  7.  vudice  \ò  alcuna  uolta  altroue  uolgendolo  per  altra  figura  : fe  s ha  da 
itn^olm  fare  lanarratione  raccolta  , ò dijjufa  ; continuata , òdiuifa  ; con  ordi- 
p,o  d,  v. fili  ine, et  ne  diritto  , ò torto  . Così  le  cofe  dell'ordine  delle  quifiiom  ; c conciofia 
di  Demofl.ne.  QQ^  cj}(  jn  ma  jjiefia  controucrfia  altro  all'altra  parte  fiaflejfo  giouc- 
«1  Rugatici»  fi  uole  prima  effer  ricerco  . Quefii  precetti  non  fono  confermati  dalle  ro 
fbiarr.ano U hg-  > ^ da  t' Tlebifciti  ; ma  tutto  qucfio  ha  ritrouato  l'utilità  . 

ordinai*  d pre-  rH°n  negherò  già, che  il  fare  à così  fatto  modoflefiò  non  fa  d utile,  che 
flutti  del  mae-  alt  rimente  non  mi  porrei  à fcriuere  : ma  fe  quella  medefima  utilità  ad 
firato  Tatritio , fJ  patterà  i quefia , lafciate  da  canto  f autorità  de  i maeflri , fe * 

«*"*  I uffini  erano  quelli , che  la  Vlebe  ordmaua.Jeudont  interrogatore  ,1  maeThrato  P lebtio.  come  Tribuno . 

E'  difjrrtn\a  tra  Vlcbt , Cr  Popolo  i P^dx  fi**0  mmt  ^ popolo.i'mtcndono  lutti  1 cittadini  : & fiotto  nome  di 
fUlrJutti  nù lodimi  fuori  (he  » t*TUq , ir 1 itoatm . "Vedi  Tito  Lhu»  • * 

guiremu. 
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guirtmo  . Sopra  tutte  le  altre  cofe  qitefio  precetto  darò  io;&  di  nouo,  .. 

et  uri  altra  uolta  di  nouo  replicando  darò  queflo  ricordo .*  Che  Infogna,  fogIU>ch°  j,^1 
che  [Oratore  babbia  riguardo  à D v e cosi  in  ogni  attorti  D e-  bu  riguardo 
coro,  & alla  Utilità’.  £gli  è ffieffo  cofagioueuolc  muta-  l'Oratore. 
re  alcune  cofe  di  quell  ordine,che  già  è Slato  trouato  & dato  : come  ue  b ^ fmj  /mj 
diamo  interuenire  nelle  Statue, & tulle  dipinture, che  fi  uariano  i uolti,  pnt  di  uni  chi 
gli  habitiyli  fiati, òfttìu  Tcrciochc  ne  i corpi  diritti  è pochifiima  gratia.  Ima  and  un  d i- 
Senta  dubbio  quefia  pochifiima  gratia  fi  uede  in  quelli , che  hanno  la 
fàccia  r molta  uerfo  il  riguardante  : & le  braccia  in  giù , & i piedi  77m‘uql<Z}i 
giunti , & tutta  C opera  fenga  piegatura  dal  capo  alle  piante  : quella  t/jrrcuauuno  «li 
piegatura  ; &per  dir  così , quel  moto  ; da  loro  il  garbo  dell'operatio-  '* 
ve  , & la  perfezione  . ^Adunque  ne  in  un  modo  J'olo  fono  formate  le 
mani ; & nel  uolto  fi  feorgono  mille  fpcne  . . ritenne  figure  hanno  corjo,  ran  d r -f-*, 
Cjr  impeto  : altre  fi  Stanno  i federe  ; onero  appoggiate  ; quefie  fono  nu  Vii  aio  ne  fi  mtn 
de  ; quelle  uelate  ; certe  altre  parte  nude,  parte  uelatc  . Quale  opera  ''f*"'1 
fu  mai  più  torta  , & più  indujlriofamente  fitta  di  quel  b Difcobolo  di  nji 

c Mirane  t Se  alcuno  la  biafimerà  come  opera  poco  giudiciofatnente  fàt . 

ta  ; non  dimofirerà  egli  dintenderft  poco  dell'arte  ? nella  quale  fopra  c m , utdi 
ogni  altra  cofa  è lodcuolc  la  nouità,  & la  difficoltà  . La  medefima  gra  ^^rtcùu. 
tia,<& * il  medefimo  diletto  apportano  le  figure  tanto  delle  fentenge,quan  ria 

to  delle  parole . Del  diritto  Ordine  qualche  cofa  mutano  ; & dimofira - ■ 

no  quefia  uirtù  ; che  fi  fono  dalla  uolgare  ufarrga  dilungate . La  fàccia 
ha  in  tutta  la  dipintura  bellejga  . 'Nondimeno  d A pelle  formando  l ima  ^ ^ri  ^ 
gine e d .Antigone  ; la  pofe  in  uedetta  da  un  lato  foto , per  coprire  la  caf.neli.,  mu 
brutterà  dell'occhio, che  hauea  perduto  . Che  cofa  adunque  ? non  fono 
eglino  certe  cofe  da  coprir  fi  nell'or atione  ; onero  non  debbono  effere  di-  * ^ 

m fi  re  \ onero  non  poffono  effere  fecondo  la  loro  dignità  efpreffe  f“  Come  

fece  f rimante  ( à mio  giudicio  ) Citnio , in  quel  quadro  col  quale  uin-  f Thnótt  fu  u», 
fez  Colote  Tcio  . Tercioche  hauenio  dipinto  nella  immolationc  h di  lfi- 
genia,  Calcante  melanconico,  Vliffe più  melanconico  ; aggiuntoui Me-  ; HM 

nclao  , il  quale  potata  l'arte  fare  il  fomrno  della  melanconia  , & gra-  delle  acUdàtul 
megga  i perche  hauea  confumati  gli  affetti  : non  ritrouando  modo,  con 
cui  degnamente  poteffe  ifprimere  il  uolto  del  padre,  gli  uelò  il  capo;  & 7 £,71,11,7. 
lafciò,ihe  penfare  à ciafe uno  fecondo  ilfuo  animo  . Simile  a quefia  co-  xxxx.deO a liifi» 
fa  è quel  detto  di  Salluftio  ‘ . Givdico  effer  meglio  il  tacer  di  Car  ru  naturai*  m 

g C olite  fu  un  d,  funtore  T eh.  T eei  « una  città  di  l un*  i on.1*  a*  dtriua  Tti», 
fc  Vedili  Tragedia  di  Ifigenia  in  E mi  fi  dt. 

» SaHulu  oda  guerra  Qmvtrtuut . , 
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* Strile  militi 
Yi  fi  chiamano 
(palle , che  da  i 
fallivi  unigor.o 
l aflnoue,o  a per 
te  d'olire  pietre 
e+rc.comt  fanne 
la  firada  E lami- 
iva, Emilia , Af- 
fai &(. 
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tagine , che  il  dirne  poco . Ter  le  quali  cofe  fempre  ho  hauuto  hi  coftm 
me  di  legami  pochijjimo  a i precetti,  che  catolici  chiamano;  cioè  ( per 
dirlo  il  meglio  cbenoipofliamo)àgli  uniuerfali , onero  perpetuali . > 
Terche  rare  uolte  fi  troua  quefta  forte  di  precetti  tale  , che  non  poffit 
cjfere  in  qualche  parte guafia  , & rouinata  fino  al  fondo  . Ma  di  que - 
He  cofe  pienamente  tratteremo  al  fuo  luoco . Fra  tanto  non  voglio, che 
i giovani  fi  credano  ejfere  bafienolmente  mflrutti  ,fe  baueranno  impa- 
rato alcuno  di  quei  piccioli  libretti  dell'arte,  che  uanno  à tomo  molte 
uolte  ; & non  penjino  ejfere  ficuri , come  da  i decreti  de  gli  artefici  , 
che  brevemente  & fuccintamente  danno  t precetti  delle  arti . Terche 
L' ARTE  DEL  DIRE  CONSTA  DI  MOLTA  FATICA} 
DI  CONTINVO  S T V D I O,  DI  VARIO  HSSERCITIO, 
DI  PIV'  ESPERIENZE,  d' ALTISSIMA  PRVDENZA, 
DI  POTENTISSIMO  ET  EFFICACISSIMO  CONSICLlO.1 

Vero  è , che  da  que  fi  ancora  è aiutata , purché  mofirino  la  uia  diritta? 
non  un  folco  di  ruota  , che  habbia  corfo  per  Hrada;  da  cui  mentre  altri, 
crede  non  ejfer  lecito  partirfi  , è conftretto  necejfariamente  à patire 
quella  tardanza,  che  patifcono  i corpi , i quali  entrano  à forza  di  funi.  \ 
Ter  tanto, & fpeffo  abbandoniamo  * la  Hrada  fatta  dalla  fatica  militai 
re , guidati  da  corto  fenderò  ;&fei  ponti  rotti , baueranno  tronca  la. 
uia  diritta,  che  attrauerfaua  i fiumi  ; faremo  conftrctti  à uolteg - 
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giare  : & fe  il  fuoco  farà  attaccato  alla  porta  ; ufciremo 
fuori  dal  parete . Ha  larghiamo  campo  quefta  ope- 
ra , & è varia,  & quaft  ogni  giorno  noua\  & 
mai  non  fi  fornirà  di  dire  di  lei  ogni  co- 
fa  . 'Nondimeno  delle  cofe,  che  fo- 
no Hate  inferiate,  tenterò  di 
dire  quale  di  loro  fta 
ottima  ;&femi 
«>■  ;y  . parerà  il 

me- 
glio medefimamente  di  mutar 
• ne  alcuna  volta,  di  aggi  un- 

gercene, & di  me- 
li-. nomarne . 
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CAP.  XV.-  • “ 

0 l o r o , * che  hanno  tradutto  queflo  nome , , jj  iafc;a  -ntg 
retorica,  in  latino  > parte  t'hanno  Ora-  fiere  aperumé 
toria  nominata  : parte,  Oratrice  . I quali  io  non  te  Quiimha- 
frauderei  della  douuta  laude  ; perche  tentarono  pu^afiuiTe 
arricchitela  copia  della  * fhuella  Rimana  . Ma  ,n  unilo  cori 
non  tutte  le  parole,  che  traduciamo  dal  greco  rie  piena  lignifica 
[cono  bene  ; fi  come  etneo  non  fempre  è riufeito 
bene  ad  efii  Greci , ogniuolta,  che  hanno  uoluto  fegnar  le  noflrc  con  le  °A.'g.  conc|u* 
loro  : & quefia  interpretatione  è non  men  dura  di  quella  di  Vlauto , de  che  bifo- 
fj (fenda , & entia  . Fi  fi  aggiunge  , che  ne  anco  è propria  interpreta-  gna.ch'ufiumo 
tione  : perche  così  fi  proferirebbe  Oratoria  ; come  elocutoria:  Oratrice,  p^T'^nee 
come  elocutricc  . Ma  quella  Retorica  , di  cui  fhuelhamo  è tale , quale  ^ diuihone  di 
i.  l'eloquenza  . 7{c  ci  entra  dubbio  , perche  anco  prejjo  i Greci  ha  due  ella  Retorica. 
intelletti . Tercioche  in  un  modo  fe  le  mette  dtnan7i  arte , & dicefi  ar 
te  Retorica  ; come  fi  dice  , naue  piratica  ; che  lignifica  nane  di  corfa- 
ri  : nell  altro  modo , il  nome  della  co  fa , quale  è filofofia  , amicitia  . 

'Noi  ade(fo  uogliamo  lignificare  hfteffa  foftan^a  ; come , la  Grammati- 
ca è letteratura,  cioè  arte  di  lettere  ; non  literatrice , come  oratrice  ; 
ne  letteratoria,  come  oratoria  : ma  il  foniigliante  non  fuccede  in  queflo 
nome  Retorica . 7 ^on  contendiamo  adunque  , Jpetialmente  ejfendo  tfor 
Zati  altrimente  ufare  affa  ifiime  parole  greche  . Io  certamente  dirò  più 
toflo  Filici , M ufici , & Geometri  ; per  non  leuare  à quejlt  nomi  la  for- 
•ga  , traducendoli  in  latino  con  mutamento  fconueneuole . In  formata 
tifando  M.  Tullio  parimente  efh  tituli  in  quei  libri , che  primieramente 
fcriffe  di  quefia  arte  , col  nome  greco  ; non  dobbiamo  in  modo  alcuno  b cicerone  O- 
moftrarci  dubbiofi  ; accioche  non  paia  , che  temerariamente  habbiamo  ratorc  grandif 
creduto  b à un  grandi  fiimo  Oratore  del  nome  dell’arte  fua  . M dunque  fimo- 
la  Retorica  ( horamai  fema  timore  di  cauillatione  comincierò  ad  ufar  * Diuifione 
queflo  nome  ) fi  come  io  giudico  , ottimamente  farà  diuifa,  « fe  la  diui-  <jcllj  RcI°.r'iÌI 
derò  in  v^rte,  in  Artefice,  in  Opera»1,  ^rte  Ar^hecola<i* 
farà  , quella  , che  debbe  effere  imparata  per  difciplina  ; ella  è la  feien-  e f^he  coq  ^ 
Za  del  ben  dire  « . Artefice  è quello,  che  dà  i precetti  di  que  A[tf.fu(. 

Ra  arte  , cioè  l'Oratore  , il  cui  fine  è l ben  dire  f.  Opera  è quella,  , che  colà  lì* 
che  uien  fatta  dall'artefice , cioè  la  buona  or at ione . Tutte  quefte  cofc  Opera . . . 


•tr  . 


~v. 


afr*  * 
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di  nouo  in  fpecie  fi  diuidono  . Ma  di  quelle , che  Seguiranno  , parlere- 
mo al  fuQ  luoco  : bora  darò  cominciamento  à quanto  sha  da  trattare 
della  prima  parte . '» 

che  cosa  sia  iqet ob,i c a , et  il  svo 

FINE.  CAP.  XVI. 


• Di  finite  la 
Re  tenta. 


b Virij  nom 
delia  Retorica 


* Fine  della  Re 
tonca. 


d rithttSrt.f" 

/no  gli  antichi 
Oc.:  del  fa ■ fiut- 
ine. 

« Icn*<r.i  fn 
Ite*  del  ferfué- 
Jm.  . 


J(imaj  d'ogni  altra  cofa  hafii  à uedere, quelle 
che  fta  Pletorica  ; la  quale  per  la  uerità  uaria- 
mente  fi  difmifce;  ma  di  due  cofe  in  cfjafi  conte n 
de  : percioche  onero  è il  contrafìo  della  qualità  di 
effa  cofa ; oucro  dello  abbracciamento  delle  paro- 
le . La  prima  & principal  differenza  d'opinioni 

intorno  à quefie  cofe  è ; che  altri  giudicano  poter 

fi  chiamare  Oratori  anco  i catóni  huotnini . altri  uogliono , che  que- 
llo nome , & quefia  arte  di  cui  parliamo  , (iafiolamcnte  attribuita  a i 
buoni  ; fi  come  ancor  noi  teniamo  per  fermo . Di  quelli , che  feparané, 
la  facoltà  del  dire  dalla  maggior  laude  ;&  da  quella  laude, che  più  folle 
eòamente  mila  uita  cercar  fi  dee  : b Certi  hanno  la  Pittorica  nominata 
Solamente  forza:  certi  Scienza  ; ma  non  uirtù  : alcuni  ufo  : alcuni  artei 
ma  Separata  dalla  fcicnza,&  dalla  uirtu  : filtri  l hanno  chiamata  cer 
ta  maluagità  di  arte.  cioè  mala  arte  . Et  quafi  tutti  quefh  fi  hanno  ere 
duto , che  l’ttfjicio  dell'orare  fia  poflo , onero  nel  perfuadere  ; ouero  nel 
dire  acconciamente  per  perfuadere  : ilche  à confefjarc  il  nero , fi  può 
fare  da  chi  anco  non  è buomo  buono  c . La  maggior  parte  adunque  tie- 
ne che  il  Fine  della  Pletorica  fia  la  Forza  del  perfuadere  ; Quel- 
lo,che  io  chiamo  qui  Forza  \ molti  la  chiamano  Toteflà  -.molti  facoltà  : 
&accioche  queflo  nonparturijca  ambiguità  ; io  appello  forza  ; facoltà > 
forza . Quefia  opinione  hebbe  origine  da  ifocrate  ; fe  pure  egli  è uero, 
che  quell’arte , che  uà  à torno  fia  fua  . Il  quale  efjendo  lontano  da  colo 
ro , che  infamano  gli  uffici  dell'Oratore  ; temerariamente  abbraccia  il 
fine  dell'arte  , dicendo  la  Retorica  effere  artefice  del  perfuadere  ; cioi 
d Suada , piaceuolezZa  • lo  HOn  terrei  mai  licenza  di  ufar  quella  di - 

cbiaratione  ; con  la  quale  trnio  chiama  M.  Cetego  Suadamedulla  > cioè 
midolla  die  Suada  . Gorgia  medefimamente  prefio  Vintone , in  quel  li- 
bro cb'è  intitolato  del  fuo  nome , dice  quafi  il  medefimo  : ma  Tintone 
uuole , che  cosi  fatta  opimone  fia  prefa  per  opinione  di  Gorgia,  & non 
fua.  Cicerone  io  più  luocbi  fcrifie  tcbe  L'ufficio  dell'Oratore  era  di 

dire 
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jiire  acconciamente  per  perfuadere . St  ne  i libri  della  Retorica  ancora , * D emojleneptr 
i quali  indubitatamente  non  gli  piacciono  \ fa  il  fine,  Terfuadere 1 . Ma 
& il  danaro  ancora  perfuade , & lagratta,  & l'autorità  di  chi  parla,  ^end^càcerónèi 
& la  dignità  ; ultimamente  l' affetto  folo  fenxa  noce  : perche  il  ricor-  DM  4 mio  giudi- 
dar  fi  de  i meriti  di  alcuno ; ouero  qualche  fàccia  miferab/le  ; onero  una  f'«  ingiuftamc» 
bellezza  di  forma  detta  la  fentenfa.  Tercioche  & Antonio  difenden- 
do  l»  M.  A quii  io  ; quando,  stracciatagli  la  uefle  da  doffo  mofira  i fegni  etc.einiTLmut 
delle  ferite\  che  egli  per  amor  della  patria  hauea  riceuute  nel  petto,  slan  t»  : »nde  non 
do  à fronte  con  gl' inimici, non  fi  fidò  nelle  parole ;ma  fece  uiolenxaagli 
occhi  del  popolo  Romano  : & fu  crefo  che  il  popolo  fi  moueffe  per  que-  t„'“e!le 
Ho  affetto  {fecalmente  ad  affoluere  il  reo  . Similmente  & per  memo-  che  non  s'uf.ma 
rie  di  altri,  & per  una  oratione  di  Catone  fi  sà  ; che  c Senno  Calba  con  orando.parLmdo 

la  fola  commiferatione  fi  liberò;  perche  hauea  menato  in  arringo  non  fa  'ff: 

lame  /ite  i piccioli  figliuoli ; ma  effo  con  le  proprie  mani  hauea  anco  por  b u< 
tato  à torno  un  figliuolo  di  d Gallo  Sulpitio  e . èt  giudicano  Frine  effere  *’ 

fiata  liberata  dal pericolo,nonper  l'atttone  dHipcridc,  quantunque  el-  c 
la  foffe  marauigliofa  ; ma  per  hauere  i giudici  ueduto  il  fuo  corpo , che  seni»* w Tni» 
tifa  leuando  uia  la  uefle  hauea  loro  nudo  & bell: fi  imo  miflrato . Le  m della  Plebe  p» 
quali  tutte  cofe  fe  perfuadono  ; quefìo  fine  di  cui  habbtamo  par  lato, non 
■è  b a fi  cuoi  e . Terò  quelli , che  hanno  hauuto  la  medeftma  opinione  della  f't27eJ^e',um* 
J{eto  rica,  fi  hanno  creduto  di  effere  più  diligenti,  poi  che  quella  liima-  ho  detto  di  fopra\ 
tono  ; Forgia  nel  dire  di  perfuadere . Il  qual  fine  fà  Gorgia  , come  co-  «•>« 
tiretto  da  Socrate  , nel  medefimo  libro  di  cui  s è difopra  parlato . Da  [^IrtlgMUfì, 
cui  non  ha  differente  opinione  Teodette  ;fe 1 ouero  quefla  opera  intito-  cheerano'jUtip* 
lata  col  nome  di  {Retorica  , è fua  ; ouero  ( come  fu  creduto  ) d'A  riflo-  Jl  m feruti»  da 
tele  ; nella  quale  fcriffe,  il  fine  della  Retorica  effere  ; guidargli  huomi  G^'“ 

ni  parlando  in  quello,  che  uuole  l'attore  . Ma  ne  qui  ancora  s'èabbrac  » / mr’u^ 

ciato  tanto  ,che  baffi . Tercioche  perfuadono  parlando;  ouero  guidano  fJ;  popolo  Rsm.» 
in  quello , che  uogliono  altri  ancor  a , come  meretrici,  adulatori,  corrut-  ni  : M-  cf“>nt 
tori . €t  pel  contrario  , non  fempre  perfuade  l'Oratore;  in  modo  che  al  ^f^Lpr^fià. 

fi.  Vedendo»  adunque  condannato  Ga’.ba  \ battendo  abbracciato  due  fot  figliuoli  , & ti  fiamolo  di  Gallo  Sulpi- 
tio,a  cui  era  tutore , coti  mirabilmente b.trlo  ut  fua  dififa  ; che  ijuetU  parte, o le* ge, come  uogluim  dire , ch'eragtÀ 
prefa  { fu  flr  accatta , d P or  Li  di  Gallo  Salpi!  u Cice.nel  I . deit  Oratore. 

e Hi ptn  de  di  fife  fruii  meretrici  T efiiejhdccufaia  da  farina  <tunp!it.i,ondc  ci  un.  Luta  la  aita . 1 1 quale  accir - 
geni  oiì, che , giudici  non  fi  monotono  por  li  fac  parole  ; fan. da  ucnirt  al  co  finto  de  tgia  lici  ile  flracct'o  la  uefle; 
& le  refe  il  peno  ignudo  . D apoi  rmolta  latta  Li  or.itione  aBa  commiferatione ; d uiu.ifbnjt  cauo  di  mino  a i giu» 
dici  Pai  fluitone.  Ónde  dapoi  fu  fatta  una  legge, che  mano  parlando  per  rei  ufiffe  commi ferationf:  ne  menaffe  il  re • 
d cojfett o de  i giudici . Ateneo  Ub.  ij. 

t Meritamente  dubita  f .duo  : piretiche  Teodette  cariftimo  difcepolo  di  Anjlotele  , battendo  battuto  in  doni  qui- 
fl'oferoi  la  [ablu*  follo fu « nome . Mi  Anjlotele  tirai*  da  dtjidtrio  di gloriatnhtnifejlo  d/t  Top  fra  era  fua  . 


I 
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le  uolte  queflo  non  è fuo  proprio  fine  : alle  mite  è commune  con  quelli  , 
che  fono  molto  lontani  dall'Otatorc  . Similmente  non  è molto  lontano  da 
quejiofine  ^ ipollodoro , dicendo  i che  la  primiera  parte , & che  trapaf- 
fa  tutte  Paltre  nella  oratione  giudiciale , è perfuadere  il  giudice  ; & ti 
tarlo  in  quella  opinione , che  fi  de  fiderà  . Tercioche  & e(fo  ancora  fot 
tomette  l'Oratore  alla  fortuna  in  guifa  , che  fe  non  hauerà  per fuafo, egli 
non  pnjfa  ritenere  il  fuo  nome  . ^Alcuni  dal  fine  difeofiati  fi  fono;  come 

* CKe  cofrfia  fece  ^ Ariflotile  , il  qual  dice  * : La  Retorica  è una  forza  di  ritrouar* 

tutte  k cofe  Perfuafibih  nell' oratione . Il  qual  fine  ha  pure  l’ifiejfo  ui- 
tio , di  cui  habbiamo  di  fopra  faucllato  : aggiuntoui,  che  non  abbraccia 
fe  non  l’inuentione  ; la  quale  fenga  felocutionc  non  è oratione  . Si  ipoi 
à baflairfa  rifpojh  ad  Hermagora , che  dice  il  fuo  fine  effere  il  parlare 
perfuafibUmente  ; & s’è  parimente  à gli  altri  rifpofio  à b a fianca,  i qua 
li  (piegano  la  medefima  opinione  ; ma  non  con  le  medefime  parole  ; & 
dimojlrano  effere  il  fuo  fine  sdire  le  cofe  , che  bif ognuno , S"  quelle  tut 
te  inuiare  al  perfuadere:  doue  habbiamo  con inuincibili  ragioni mofira 
to  , che  non  è dell'Orator  foto  il  perfuadere  . qutfie  cofe  altre  cofe 
fono  sanamente  siate  aggiunte  . Iquanti  hanno  hauuto  opinione, che 

la  Retorica  uerft  intorno  à tutte  le  cofe  : alquanti  , che  folamente  ella 
uerfi  intorno  alle  ciudi  : delle  quali  opinioni  quale  fia  la  migliore , ne 
dirò  in  quel  luoco  , che  è proprio  di  quefia  quiflione . Tare  , che  ^Ari- 
Slot  ile  habbia  fottopofio  ogni  cofa  all'Oratore  \ quando  dijfe  effer  forza 
di  dire  quello , che  in  ciajcuna  cofa  può  effere  perfuafibile . €t  Tatto* 

* • eie  , il  quale  in  uero  non  ci  aggiunge  ; in  ciafcuna  cofa  : ma  niente  ec- 

cettuando , dimoflra  lo  sieffo;  perche  la  chiama  forza  di  ritrouare,cià 
.f  che  fia  perfuafibile  nell  oratione:  i quai  fini  & efli  fomigliantemente  ab 

, bracciano  la  fola  inuentione . il  qual  uitio  fuggendo  Teodoro , giudica 

quella  efier  forza  di  ritrouare  > & di  parlare  con  ornamento  di  cofe  ere 
dibili  in  ogni  oratione  . Ma  non  ritrouando  l'Oratore  in  quel  mede  fimo 
modo  le  cofe  credibili , che  fà  le  perfuafibili  ; aggiungendoci , in  ogni 
oratione  ; concede  più  che  non  fanno  i fopraracconti , nome  dibcllifittna 

* cofa  à quei , che  anco  perfiuadono  le  fcelerategje . Gorgia  preffo  Tlato 
ne  afferma  fe  effere  artefice  di  perfuadere  ne  i giudictf , & nelle  altre 

» Vflfcvjltyj  adunanze  dhuomini b';  St  del  trattare  medefimamente  delle  cofe  giujìe, 
«*.  & ingiufle  : à cui  Socrate  concede  facoltà  di  perfuadere;  non  d infegn* 

re . Coloro  poi , che  non  fottoponeuano  ogni  cofa  all'Oratore  ; con  mag 
giore  anftetà  , & con  maggior  copia  di  parole , come  fàceua  mefiiero]  - 
**  ' ci  pofero  le  differenze  : tra  i quali fù  Grifone  difcepolo  di  Critolao  Te- 

ripatetico 
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rìpatetico  ; il  cui  fine  è queflo  : ch'ella  è una  feienga  di  uedere  & dì  a Teodoro  c a. 

trattare  nelle  quifhoni  ciuili  per  ragionamento  di  popolar  perfuafione . coti  det 

Cqflui  la  chiama  fcienga,perche  è Ter ipat etico:  & non  le  afjegna  il  luo 

co  di  uirtù,  come  fumo  li  Stoici  : ma  abbracciando  folamente  la  perfua  C()/?JW  hauenia 

fion  popolare , fa  oltraggio  alla  dignità  dell'arte  oratoria  ; poi  che  fi  dà  fatta  quefta  prò 

à credere , ch'ella  non  poffa  perfuadere  cofa  alcuna  a t dotti . *4ltret-  ffitotu  legame 

tanto  fia  detto  di  tutti  quelli , che  giudicano  l'Oratore  uerfare  folamen-  t°^' 

te  intorno  alle  quifliom  ciudi-,  quando  da  loro  molti  uffici  decoratore  chiamato  Rodio. 

ifclufi  uengono:  & tuttala  laudatiua  mede  fintamente  , che  è pur  la  Tiberio  cefare, 

ter%a  parte  della  Retorica  . Fu  più  cauto  a Teodoro  Gadareo , per  ueni 

re  horamai  à quelli , che  giudicarono  ella  effere  arte ; ma  non  uirtù  : dopoJH'egUp» 

€ gli  ( per  ufare  le  ifleffe  parole  di  coloro , che  queflo  dal  greco  traduffe  t)  di  quella  \foU. 

ro)  dice , ch'ella  è un  arte  inuentrice , & giudicatrice , & enonciatri-  b q»ì/,  yù»# 

ce  , con  ornamento  conueneuole , fecondo  la  fua  inuentione  , di  tutto  qptfi*  poche  cofe 

quello  , che  in  ciafcuna  cofa  fi  può  prendere  perfua fibile  nella  materia  ^ 

ciuile  . Tarimente  Cornelio  Celfo  ; che  afferma  il  fine  della  Retorica  tf,,0ffijticame 

effere  il  dire  perfuadibilmente  nelle  cofe  dubbiofe , & nella  materia  dui  rario. 

le . i quali  non  diffimili  quelli  fono  , che  damo  gli  altri:  quale  è c GumjL„^ 

quello  ; che  la  Retorica  fia  una  forga  di  uedere , & di  parlare  delle  co-  tino  fufcolare  dì 

fe  ciuili  à fe  foggette  ; con  una  certa  perfuafione , & con  un  certo  habi-  Empedocle  Agri 

to  di  corpo  ; & prononcia  di  quelle  cofe,  che  dirà . Ce  ne  fimo  mille  al 

tre  : ma  ò fono  le  medefime  ; ò compoflc  dalle  mede fimc  : alle  quali  ri-  Rrtflrr> 

fionderemo  ; quando  trattaremo  della  materia  della  Retorica.  Jll-  cojlui  andato  ad 

cuni  altri  non  C hanno  creduta  ne  forga , ne  feienga  , ne  arte  : htt"e  > facendo 

Ma  Critolao  Cappello  ufo  di  dire  : perche  tribi  in  greco  fignifìca 

queflo  , cioè  ufo  , dimora  , effercitio  . ^Ateneo  Cappella  , arte  d ingan-  cofa.ehtgh fifi 

nare  . Molti  appreffo  mentre  fi  fono  contentati  leggere  b alcune  poche  addmandata  : 

cofe  , che  gli  antichi  ignorantemente  ficelfero  dal  c Gorgia  di  Tlatone  ; ^ 

tir  quelle  à punto  non  tutte  leggono,  ne  gli  altri  fiuoi  uolumi  nuolgono ; faùftm  driTar 

cadettero  in  grandi  firmo  errore  : perche  fi  credono , che  egli  in  quefta  te  oratoria.  vU- 

opinion  fojje , che  giudtcàffe  la  Retorica  non  effere  arte  ; ma  un  certo  *""difctph  di 

ammaeflr amento , che  i latini  peritia  chiamano , d'acquiflar  grafia , & J ^jJJ^ . 

di  recar  piacere  : St  in  un’altro  luoco , che  la  chiami  fimulacro  di  una  &.y,el  Dialogo 

particella  d di  ciuilità  ; & la  quarta  parte  fimulacro  di  adulai  ione  : do  intitolo  Gorgia  : 

uè  egli  affegna  due  parti  di  ciuilità  al  corpo  ; la  medicina  ; & quel- 

tutti  gli  Oratori  ; ma  quelli  (ol.tmnde ,che  fen\a ferita, in  tutti  i modi  tentano  perfuadere  a gli  ajeoltanti  quello, eh* 
tor  piate  ; « fia  buono  ; v/m  cattino . « 

<1  Dice, che  la  ciuilità  con/la  di  quattro  parti  ; di  medicind,0’  diginnajlica  , cioè  di  ejfcrciutrice:  le  quali  Jap 
farti  al  corpo  attribuì [et  : digiujhtu , C T di  leggi , che  all'animo  affegna . 

v . * Delle  lnfhtut.  Oratorie . tì 
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» Vedi  in  cale  la  y che  interpretano  e/ferc  natrice  : due  all animo  ; la  legale  •,&  la  giù 
' Man  « f‘,lone  ■ Chiama  anco  l'adulatione  della  medicina , artificio  di  cuochi  : 
ìriiJiun  ,h  & yueUa  dcda  cfcratAtnce>A  rtih ao  3 di  mercatanti  d'buomini  ; i qua 
; fieplùd.  *c  or-  h con  belletti  [muti ano  un  nero  colore  ; dr  con  grafferà  uacua , fingo- 
X<u  -,  qutjh  di-  no  una  nera  fermerà  , & fodera  di  carne  : La  parte  della  legale 
\ et  , perche  nel  chiama  catuUotrice  & quella  della  giufiiria  , Retorica  . Le  quali  tut 
nétJ?oto,G°r  te  f°»°  fritte  in  qucflo  libro  y dr  fino  dette  da  Socrate  ; folto  la 
già,  tifano  'cp>e-  CUI  per  fona  fi  uede , che  Tlatone  uuol  dare  ad  intendere  quale  fta  la  fua 
JU  interlocutori,  opinione.  Ala  altri  Jono  quei  ragionamenti  , che  da  lui  furon  compofti 
dtGltdifwr°a  fer  riPrender  colorOycbtigli  difiutano  contra  ; t quali  nominano  riprcn 
: te.  alnufZe,  fm  : altri  fino  quei , che  egli  fece  per  infegnare  i i quali  s appellano  i 
foto  il  fecondo  decrctiui . Socrate , ò uuoi  dir  Tlatone  giudicò  tale  quella  Retorica , 
{colar  dt  Gorgia,  che  à quel  tempo  s'ufaua  ; percioche  egli  con  quefle  parole  dice  i I * 
cT'iih  Grrnu j^y  E L m0(io  t c/)e  U0l  M portate  ncua  p^puhhCa  ; che  così  parlai y 

diul^od!  pii  - do  ’ Uon  Mende  della  nera  , dr  honefia . Vero  quella  difiuta  contra 
ione  cosi  dello  “ Gorgia , fimfee  in  qucflo  ; 0 non  è egli  neceffano  , che  foratore  fii 
du  Vedrò  fuo  fio  giufto  } & che  il  giuflo  uoglia  fare  le  cofegiufle  f*  al  che  egli  fi  tace  i 
•jjv  *'JL  J*"  Ma  b Volo  più  inconfderato  per  lardor  giouenile,  ripiglia  il  parlarne, n 
iSl  à ufi,  t0  > contra  cuif°»°  d£tte  quelle  cofe  del  fimulacro , er  deli  adulatane . 
finn ofi fimo  o r.t  h£guc  Caltele  piu  infiammato ; il  quale  nondimeno  uiene  anch’effo  tira - 
tornearne  quel"  to  à qucflo  paffo  : Colui , il  quale  è per  diuentare  ueramente  Oratore ; 
ZilTLuri  blf°&m  d<h*nqu£>  che  fia  perito  delle  cofegiufle  : In  modo  che  fi  uede 
tn.&u  gmflt-  non  hauer  partito  à Tlatone  ejjer  cofa  canina  la  Retorica  ; ma  fi  bene 
t,a  -,  ma  ù cofi,  che  la  nera  non  fi  troni  fi  non  in  unhiiomo  giuflo , & buono  . Più  ma* 

te' ir  un  — ni^Ì0  ^Ue^° ,iei  C Fcdr0  * doue  lafi‘a  int€nd£re ,che  quefl'artc  non 

tcpf,7vZdè\  ha  lafi‘a  pleura  fetida  la  fcieirga  della  giuflitia;  alia  cui  opinione  noi 
cr  J fioccate  agli  ti  accojhamo  . Incarnisi , hauerebb egli  fcritto  altrimenti  ^ la  dififa  di 
edir,  or.umf>er  Socrate;  & c la  lande  di  coloro,  che  furono  per  la  patria  ammazzati  ? 

U ‘ìUale  certamme  ‘ °Pcra  di  Oratore . Ma  efj'o  ha  detto  male  di  qui 
UfilofifiXcrd  $ h uomini  ; che  tifammo  male  la  facoltà  del  dire . Terciocbe  & So- 
Lijitfien^i . lai  evale  ancora  giudicò  non  effirgli  di  honore  fu  ella  or  adone,  che  campo* 

dice, che  bifonica  , 

«di' oriucre  nere  Cr  le^itimo.conefiere  la  cagion  delle  cefi, le  leggi  de  i c fienaie [erge  itile  parole,  le  nature  degl* 
•ngegiu  ; C r romper  le  parole  con  una  certa  uia  contieni, tole  agli  ingegni  di  coloro,  che  afeohana,  per  pervadere  i 
Ltncommune.C' Immer  cura.che  le  cofi,  che  dicefi.au  pii  tofto  accette  kDio-,  che  grate  a ghhnomnu.  ' 

d Itatene /enfi  e mia  trattone , che  fi  chiama  Apologia  di  Socrate -,  di  cmfia  menta»  Stuccameli*  fot  Decitili** 
Homi,  dicendo , elicila  no»  tra  degna  ne  del  Jif'cnjore,  ne  del  reo  . 

i * lete  mia  oratane  Vinone  in  laude  Ji  coloro  , che  erano  fiati  arnmaxZaii  per  la  p.itria,  a confila, ion  de  » pa- 
«.  '.Cr  per  incitar  lagtouem»  ad  ejfor  U una  per  Lt  patria  ; laicale  piacque  tanto , che  ogni  anno , ,1  medr/im, 
•giornofifolcua  rttuarc  in  pubico.  Vedi  il  bUntJJcuo  di  plotone . 

i,  i f‘t'r  ' 


D 1 QTIVT I L I \A  VP  tt  8.  FI.  * X 1 

fé  per  lui  Lifìa  , quando  fu  accufato  di  hercfia1  aUhora  era  ufanga  di - 
uolgati filma  , cbc  i litiganti  [criticano  le  cofc , che  à fnuorloro  dir  uo- 
ieuano  , confermata  per  ragione  : onde  fuccef/e , che  non  effóndo  lecito 
i parlar  per  altri , su] atta  inganno  . Quei  maejlri  dcWartc parimente , 
p arcano  poco  [ufficienti  à Tintone , che  ] eparauano  la  Retorica,  dalla 
giuflitia-,  & che  anteponeuano  le  cofe  credibili, alle  uere . St  quello  e(fo 
medefimamente  dice  nel  Fedro  . Si  può  uederc  ancoraché  Cornelio  Cel 
fo  ha  à quei  di  [opra  acconfentito  ; le  cui  parole  fono  quefie  . L’Orato- 
re chiede  [< blamente  il  neri] mule  : & poco  dapoi  ; perche  il  premio  non 
deriua  dalla  buona  cm feienga;  ma  dalla  uittoria  del  litigante  . Le  qua 
li  cofe  fe  uere  foffero  farebbe  ufficio  d'huomini  peflimi  il  dare  così  dan 
nofi  inflrumcmi  à cojhoni  attirimi  à nuocere  ; & con  precetti  aiutare 
la  nuluagità  . Ma  accorgami  efii  quanto  uaglia  la  ragion  dell’ opinion 
loro  : €t  torniamo  noi , che  habbiamo  cominciato  à formare  il  perfetto 
Oratore  ; il  quale  fopra  ogni  cofa  uogliamo  , che  buono  fia  ; a coloro 
che  hanno  migliore  opinione  di  quefla  opera  . Certi  hanno  giudicato  , 
che  la  Retorica  fia  una  cofa  mcdefnna  con  la  ciuilità  . Cicerone  la  chia 
ma  parte  di fcienja  ciuile  : & la  feienga  ciuilcè  il  mcdeftmo  , chela 
fapienga . ^Alcuni  altri , di  filofofia  ; tra  i quali  è Ifocratc  . ' que- 

lla è diceuole  principalmente  una  difinitione  fojlantiale  \ b il  dire  cioè \ 
fhe  la  ^storica  fa  una  feienga  di  ben  dire  . Ter  che  quefla 
difinitione  infieme  abbraccia  tutte  le  uirtù  dell' òratione)  & fubito  anco 
ra  i coflunn  dell Oratore;  conciofia  , che  non  può  dir  bene  fe  non  Chio- 
ma da  bene  . Vale  altrettanto  quel  fine  di  Criftppo  canato  da  Cleante ; 
che  fia  feienga  di  parlare  giallamente  . Ce  ne  fono  altri  afjaifiimì  di 
quefla  forte  ; ma  più  pcrtengono  ad  altre  quiftioni . Quel  fine  in  quefla 
guifa  raccolto  ballerebbe  la  medeftma  opinione  : T irsv  a dere  quel 
lo,  che  fa  bifogno  : fe  non  che  obliga  Carte  al  fuccejfo  : Ma  quel  dibtto 
notrhe  ha  Carte, è il  dire  fecondo  la  uirtù  dell'oratione . Quelli  anco, che 
la  creferofcienga  degli  uffici  ciudi , ifclufcro  i cattiui  dalla  Pletorica; 
fe  però  giudicano  la  feienga  uirtn  : ma  Erettamente  fra  le  q nifi  ioni  la 
flringono . jllbiitio  non  ofeuro  profeffore , & autore  acconfente, eh' el- 
la fia  feienga  di  ben  dire  ; ma  pecca  nelle  eccettioni , aggitmgcndoui  : 
intorno  alle  quiftioni  ciudi , <jr  credibilmente  : ad  ambedue  le  quali 
già  s'è  rifpoflo  . Coloro  ancora , che  Rimarono  cjfere  il  fin  della  Reto- 
rica lobaucr  ragioncuole  opinione , & parlare  ragioncuolmente  ;furo 
no  di  uolontà  probabile  . Qucfli  fono  quafi  tutti  i fini  più  fkmofidei 
quali  per  lo  più  fi  dijputa  . Terciocbe  non  importa  il  raccorgli  tutti , 
i ~ H q 
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ne  poffo  farlo  » offendo  Slato  frali  fcrittori  dell'arte  unoflinato  Studio  & 
giùdicio  mio , di  non  uolere  ufare  nel  difinire  quelle  ifleffe  parole  , che 
un  altro  haueffe  prima  occupate:  la  quale  ambitionc  farà  dame  fempre 
lontaniflima  : "Perche  dirò  non  tutte  quelle  cofe,  che  trouerò;  ma  quel 
le , che  mi  piaceranno  ; come  quefie . Che  la  Retorica  è una  faenza  di 
ben  dire  ; poiché,  hauendofi  ritrouato  una  cofa  ottima , il  cercarne 
un  altra  , dà  indicio  di  uolerne  una  peggiore . ^Accettatesi  quefie  cofe 
per  buone  \fi  uede  anco  infieme  manifeflo  , che  fine  ; ò che  di  eflremo  , 
& ultimo  sbabbia  la  Retorica  ; che  da  i Greci  * telos  è chiamato, à cui 
s indrhga  tutta  Sarte  b . Percioche  fé  e(fa  è arte  di  ben  dire  ; fegue  » 
che  il  fuo  fine  , & il  fuo  eflremo , fia  il  ben  dire . 


• SE  LA  \E  T 0 C *A  £'  V T 1 L E , 

CAP.  XVII.  * 

I •***'  1 .£*.  .k;>  , 

E c V E la  quiflione:  *fe  la  Retorica  è utile, b 
nò  : perche  grandemente  alcuni  fogliono  accufar- 
la  -,  & udendola  mofìrare  indignifiima  , ufanò 
accufandola  le  forze  dell' orare  ; & dicono , che 
S Eloquenza  è quella  , la  quale  libera  li  federati 
dalle  pene  ; che  per  ftta  fraudo  alcuna  uolta  i bua 
ni  fono  condannati ; che  per  lei  i configli  uengono 
è (lata  TZu  tirati  nella  p.rrtc  peggiore  ; che  da  lei  fono  eccitate  non  folamcnte  le  fe 
gli  huomini  ditioni , & i tumulti  de  i popoli  ; ma  guerre  ancora  rouinofiffme  ; & 
ultimamente, che  à apunto  alhora  l'ufo fuo  è grandi ffimo, quando  cllapre 
. 1C  ° ll'C  ua^e  contra  Li  uerità  per  le  cofe  fhlfe  b . Percioche  i Comici  riprendono 
b fr.jhfncln  Socrate  > C,}C  infegrti  come  fi  p(f}a  far  migliore  una  caufa  peggiore  : 
un*  Comèdi*  in  c & Platone  contra  Lifia , & Gorgia  , dice  promettere  cofe  fenili . 
titolata u nubi , et  à queflo  aggiungono  gli effempi de i Greci ,<&  de  i Romani  : & an- 
{^’omèiu^ue  nouerano  coloro, che  con  l'eloquenza  hanno  fatto  danno  non  pure  a qtte- 
fiectft . 4 <ì"t  &a  > & quella  cofa  particolare',  ma  alle  pub  li  che  ancora  s&  che  per 

* \ 'dui  Gorga  ella  fu  cfpulfa  dalla  città  de  i Lacedemoni , & da  gitene  medefi- 

di fiatone  inamente  ; duue  per  legge  era  uietato  a , che  Sattore  non  poteffe  rnoue- 
<1  A/tnco nel  ij-  re  affetti  i quafl  come  rccifafoffe  la  poteftà  d'orare,  queflo  modo 
Affolla  Trina,  fù  ne  anco  i Capitani  faranno  utili , ne  i maeflrati,nc  la  medicina , ne  la 
{hè^Jul^ptè  f*Piem&  tfcjfa.  Percioche  & nel*  Capitanato  di  Flavminio ; afe 

Mitri  non  fi  doueffe  firn  moucr  cornmiferaticnevie  menare  in  giùdicio  il  reo.»  la  rea  fi  che  foteffero  effer  ueduti . 

* Di  tlammmio  > che  uenne  A giornata  con  Annibaie  contra  i prodigi)  ; ond  e fu  uccifo  ; ne  tratta  Liuto  hb  tu 
Delle  feditimi  di.G.Cr  T.  Gracchi  fiottili-,  & di  SatumintiO'  di  G lància  leggi  Oc  jn  Unto . 

5 ne  ì 
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*e  i mttgfirati  di  Gracco , di  Saturnino , di  Glauc  'u  ; & nelle  medicine , 
i uel  eni  > <&  nell' opere  di  quelli , che  ufano  male  il  nome  di  filofofi  ; fi  fo- 
no alle  uolte  [coperte  grauifiime  federatele . Doneremmo  per  quefla 
ragione  (predare  i cibi , perche  jpejfo  hanno  apportato  a i mortali  ca- 
gioni di  infermità  : non  entriamo  fatto  i tetti  ; perche  alcuna  t tolta  ca- 
dono / opra  gli  hab  itami  : T^on  fi  fnbrichi  jpada  al  foldato , perche  il 
ladro  può  feruirfene  . Chi  non  sà  , che  i fuochi,  tacque  , finga  le  qua- 
li perirebbe  la  uita  nofira  ;&(  per  non  badare  nelle  co/e  terrene)  chi 
non  sà , che  il  Sole , la  Luna,  & le  maggiori  stelle  alcuna  uolta  nuoco- 
no  ? Totr amisi  per  tutto  ciò  negar  e, che  a nipplo  Cieco  non  habbia  con 
deforme  del  dire  difirutta  quella  uergognofa  pace  di  "Pirro  ? Tfon  fù 
perauentura  grata  al  popolo  quella  diuina  eloquenza,  che  usò  b Cicero- 
ne contrale  leggi  Agrarie  * T^on  ruppe  egli  con  e/fa  l'audacia  di  c Ca 
tilina  { Tfon  meritò  egli  uefiito  di  toga  d le  fupplicationi  t il  quale  /so- 
nore , che  grandi  fiimo  uien  riputatoci  dà  a i Capitani  lanci  tori  in  guer 
ra  . "Hpn  libera  jpe/fe  uolte  l or at ione  dalla  paura,  gli  animi  fpauenta- 
ti  de’  faldati  i & non  perfuad  ella  à quelli , che  entrano  in  tanti  perico- 
li della  guerra , e/Jere  migliore  la  laude,  che  la  uita  ? Iberni  mouerei 
piu  per  li  Lacedemoni j , & per  gli  tenie  fi  ; di  quello  , che  mi  mouerei 

pel  popolo  Romano  ; il  anale  fempre  stimò  & riputò  fommamente  gli 
Oratori . Et  per  dire  liberamente  lo  animo  mio;  mi  dò  à credere,  che  i 
fondatori  delle  città  e con  altro  mego  non  riduce/fero  in  popoli  quella 
moltitudine  di  genti , che  quà  & là  errando  s'andaua  ; fe  non  con  la  dot 
ta  noce , che  commo/fegli  animi  loro  : nè  i ritrouatori  delle  leggi  balle- 
rebbero potuto  ottenere  di  Stringer  gli  huomini  alla  feruitù  della  ragio- 
ne , finga  la  fonema  forga  dell  orare . Oltre  di  ciò,  i precetti  ifiefit  del 
la  uita  ,fi  per  natura  honefti  fono  ; più  uagliono  tuttauia  à formar  le 
menti  ; ogni  uolta  che  lo  fplendore  della  oratione  illumina  la  bellegga 
delle  cofe  . La  onde , ancora  che  le  arme  della  facondia  fontano  ad  am- 
bedue le  parti  ; non  però  è giuflo  il  tenere  per  cofa  cattine  quella  , che 
fi  può  ufxr  bene . Ma  perauentura  di  ciò  fi  contende  pre/fo  coloro,  che 
hanno  ridotta  la  fomma  della  Retorica  alla  forga  del  perfuadere . Ma 
s'ella  è fiienga  di  ben  dire  ; il  cui  fine  da  quejìo  dcriuiamo  ; conuiene 
fopra  ogni  cofa , che  foratore  fia  Intorno  da  benc,&  conuiene  anco  cer 
tamente  confejfare,  ch'efja  fia  utile*'.  Et  nel  nero , D 1 o , quel  primo 
padre  delle  cofe , & fnbricatorc  del  mondo , in  ninna  cofa  ha  fatto  più 
differente  Chuomo  da  gli  altri  animali  mortali  ; che  nella  facoltà  del 
dire  , Tercioche  noi  uediamo  i corpi. ne  gli  animali  muti  migliori  daf- 
v - •:  ptllc  lnfiitut.  Oratorie . H iij 
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* A rifilitele  nel 
1.  delti  Politica 
ajjegna  la  cagio 
uè,  perche  il  par 
bere  fa  dato  a 
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fa  tutti  gli  ani- 
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che  gli  animali 
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ra ciuile  pittai fi 
gmficare  le  cefi 
che  guatano , Cf 
le  cofe, che  nuoto 
no-Jt  cofe  giuflt, 
& U mgiufl* . 


<Y10  .VECVE'  IVJT1TVT.  O^ATO HJE 


‘ 1 ? 

■ 

aUV»»:*  ■ 

W all 'Ut  " 

«• 

►:v  ■ .!  *• 


» Arijlofatu  fu 
mentione  di  <jut 
fi»  dxen.li . lui 
tutto  furibondi 
quel  Ve ricle  O- 
Ùmfi»,con  flet- 
te, O"  tuoni  con - 
lurbjunLi  Gru- 
«M. 


fai , per  grandezza , per  forge , per  fermezza , per  patienga , per  ue~ 
locità  ; & quelli  bauer  minor  bifogno  d aiuto  eftrinfecamente  acquifta - 
to  . Terciocbe  fanno  per  natura  più  toflo  caminare  , & pafeerfi , & 
paffare  acque  , fenga  che  alcuno  lo  infegni  loro . €t  molti  di  loro  fi  ue- 
Hono  contra  il  freddo  del  fuo  proprio  corpo;  & certa  forte  d'arme  è in 
efii  generata  dalla  natura»  e*r  quafi  per  tutto  fi  fà  loro  incontra  il  uiue- 
re:  intorno  alle  quali  cofe  moltamente  s affaticano  gli  buoniini . Adun 
que  per  quefio  ci  ha  dato  principalmente  la  ragione  ; & ha  uoluto  che 
fumo  compagni  con  li  Dei  immortali . Ma  effa  ragione  ne  ci  aiuterebbe 
tanto  ; ne  tanto  in  noi  manifefta  farebbe  ; fe  non  potefihno  mandar  fuo 
ri  parlando  i concetti  della  mente  noflra : del  che  uediamo  effere  più  man 
cheuoli  gli  altri  animali  \ che  dintelletto , & di  certa  cogitatione  . ‘ 
Terciocbe  & il  preparar  fi  luochi  da  dormire  ,&tl  teffer  nidi , & fai 
laurei  fuoi parti,  & lo  efcludergli  ; oltredici'o  ; il  riporre  il  uiuer  per 

10  inuerno  ; il  fare  alcune  opere  » che  noi  non  polliamo  imitare  ; come 
fono  il  far  quelle  delle  cere  , & del  mele  : è ufficio  forfè  di  molta  ra- 
gione : ma  perche  quegli  animali , che  ciò  fanno  , non  fanno  fhuellarc} 
però  fono  chiamati  muti , & meno  , che  ragioneuoli . V [ternamente  * 
che  gioua  a gli  huomini , à cui  la  noce  è negata,  quell'animo  celefle  <?  r* 

11  perche  feniuna  cofa  migliore  habbiamo  bauuta  dalli  Dei  del  parla* 
re  ; quale  altra  cofa  uogliamo  noi  limare  degna  di  tanto  culto  , & fit- 
ti ca  ? ò in  che  cofa  dobbiamo  noi  cercare  di  auangare  gli  huomini  più  , 
che  in  quella, per  la  quale  efii  huomini  auangano  tutti  gli  altri  animaliì 
€t  tanto  più  , che  in  muna  parte  la  fatica  reca  più  piena  utilità  . Que- 
llo à noi  fi  farà  molto  più  chiaro  ,fe  ci  porremo  à penfare  ; & donde  , 
& douegià  fia  falita  la  facoltà  dell  orare  , & che  può  tuttauia  riceue 
re  accrefeimento  . £t  per  tralafciare  , quanto  fia  utile  il  difendere  gli 
amici , il  reggere  il  Senato  co  i configli  ; il  tirare  in  che  parte  fi  uuo- 

le  un  popolo, uno  effercito  ; & quanto  fia  conueneuole  ad  urìhuo- 
mo  da  bene  : non  è egli  bella  cofa  almeno  quefta  ; guada- 
gnarti tanto  di  laude , & di  gloria  dal  corrmune  in- 
telletto ; eJr  dalle  parole , che  ufano  tutti  ; che  i . 

non  paia  , che  fi  parli , ò che  fi  ori  : 

ma  ( come  fu  detto  di  » Teri-  . 

eie  ) che  efeano  dalla  boc - , - , % 
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CAP. 


XVIII. 


0 non*  uerrò  mai  à fine  di  q ueflo  ordimento \ 
fe  uorrò  folamente  paleggiare  m quefta  parte  ; 
& fodisfare  al  piacere  . Te  Riamo  adunque  alla 
quiflione,  che  fegue ; fe  la  Retorica  è arte  tòno . 
Del  che  in  tanto  non  dubitarono  coloro  , i quali 
diedero  precetti  del  dire  ; che  nei  titoli  iflefii  dei 
fuoi  libri  lafciarono  teftificato;quegli  effere  fcrit 
ti  dell'arte  Retorica  . Cicerone  poi , quella  che  Retorica  s appella  ; no 
mina  artifìciofa  eloquenza . Il  che  non  tanto  fu  opinione  degli  Oratori ; 
accioche  non  fi  creda , che  qualche  cofa  habbino  uoluto  donare  a i fuoi 
Rudi)  : ma  hanno  la  mede fima  opinione  ancora  molti  Filofofi  , & Stoi- 
ci ,&  Tert  patetici . et  confejfo  di  e/fere  flato  in  dubbio , sio  douea 
trattare  di  quefta  parte  di  qiiiflione  ; ò nò  . Tercioche  quale  è colui  co 
sì  rimoftbnon  folo  dalla  eruditione  ; ma  dal  fenfo  d' Intorno  appreffo,che 
non  giudichi  effere  arte  quella  del  fabricare  , & del  t effere , & del  far 
uafii  di  terra  i 6t  che  creda  poi , la  Retorica  opera  grandi  (lima  & bel 
tifi  ima  ; come  di  fopra  detto  habbiamo  ; effere  faina  à tanta  altegga 
Jbrga  arte  i Io  mi  credo  fermamente  , che  coloro , i quali  cantra  difpu 
tarono;  non  tanto  queflo  fkceffero , perche  una  così  fatta  opinione  fi  ha 
ueffiro  : quanto  per  efiercitare  gli  ingegni  con  la  difficoltà  di  quefta  ma 
teria  ; fi  come  d Tollerate  laudando  Bufiri , & Clitenneftra  ; benché  fi 
afferma  coftui  hauer  compofta  una  oratione,  non  difi  inule  à quefle  cofe  ; 
che  fi*  recitata  contra  Socrate . ^Alcuni  uogliono  , che  la  Pletorica  fia 
naturale  : & con  tutto  ciò  non  ofano  negare  , ch’ella  non  riceua  aiuto 
dallo  effercitio  ; come  dice  Antonio  ne  i libri  di  Cicerone  dell'Oratore  ; 
che  la  Retorica  non  è arte  i ma  una  certa  ofjeruanga  . La  qual  cofa 
non  è iut  pofta  affine  , che  la  prendiamo  per  uera  : ma  per  mantenere  la 
perfona  di  K Antonio  ; c il  quale  fu  difjimulatorc  dell'arte  . Tare  cheLi- 
fia  habbia  battuto  quefta  ifleffa  opinione  : & la  difefa  di  così  fatto  pa- 
rere è tale  ; che  gli  ignoranti , & i barbari , er  i ferui , quando  par- 
lalo per  fe  lìefii  ; nanna  dicendo  cofe  filmili  allo  effordio  j narrano , pro- 
vano , riprouano  ; eir  ufano  certa  maniera  di  preghiera  nel  fine  ,che  ha 
forga  di  epilogo  . Dapoi  ci  aggiungono  quelle  cauilla/ioni  di  parole ; che 
fàuna  cofa  , che  dall'arte  fi  fàccia , fu  mangi  l'arte  ; & che  gli  huomi - 
1 " • • H ni) 
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• nel  lA.fi.  del.  tu  hanno  parlato  per  inter  efffo  loro,  & d'altri  fempre  : che  i maeflri  del 
f_°ra,ort  ■ l'arte  uennero  tardi  ; & 3 che primieramente  furono  ritrouati  intorno 
tdfiZ^skl*  ^ tcm?°  d*  b Tlfla>  & di  Cor  ace  : La  onde  loratione  mene  ad  ejjere  Hit 
™ VcZTfiTl ta  VrimA  dell'arte  » & che  Per  elucfi°  ”<>n  fi  troua  arte . 'ìfoi  non  ci  no 
fr»i"  di  tutu , gi  amo  affaticare  in  cercare , quando  la  dottrina  di  quefia  coffa  hehbè 
die  fcriffe  una  comuiciamcnto  : quantunque  habbiamo  trouato  pr  efffo  H omero  c Feni- 
d*T»‘omu  Tel  ceetfere  ^at0  W&o  & di  operare  , & di  parlare  : & più  Oratori; 
la  \ SJ2J , & °S,U  &enerc  dl  oratione , d in  tre  Capitani : & fra  i giouani  effffere  fia 
della  contenuti,  ti  mefii  à campo  contraffli  di  eloquenza  e . €t  nello  intaglio  dello  Jcudo 
nÌfrM‘>  con~  di  Achille  ; ci  fi  ffeorgono  liti , & attori . Baflimi  il  dare  quefto  ricor 

óì%7£eZZ  do  > che  tHttc  le  c°fc  > cbes  l'ane  ha  r,dotte  à ptrffettione  ; hanno  baia* - 
fermine  dram - tO  origine  dalla  natura  : ò conuiene  , che  fia  diflrutta  la  medicina  -,  la 
me . yifia  fi  oc.  quale  è Fiata  ritrouata  dalla  offeruanja.  delle  coffe  Jalutiffere  \&  dalle 

;:ìzì:z  contrarie  * <luefa  •'  cr  come  , ella  conila  tutta  di  e (per ime* 

ffe  un, ceffi  lafri.  tl  ' Tercioche  anco  alcuno  medicò  la  ferita  inauri  che  ffoffc  l'arte  ; &• 
mu  confa, fiffi  te  mitigò  la  febre  conia  quiete , & con  l'afiinenxa,  non  perche  conofcef- 
uZceu"ul  ^ ^ rail0ne  è ma  porche  la  infermità  à ciò  fare  lo  bauea  conflretto . 
I/T/T^r rdTjjel  Conuietie  (be  nc  anco  la  jabrica  fia  arte;  perche  quei  primi  buommi  fe 
non  fejfi  tenuto,  cero  le  caffè  finita  arte  . T^e  meno  la  Mufica  ; perche  fi  canta  & fi  bai 
Cimilo  li  tempo,  la  à qualche  modo  per  tutte  le  genti . Così  fe  ciafcuna  forte  di  fnuella 
neeufZoT  7w  deue  ^tr  ({clorica  ;confe(Jcrò  ch'ella  fia  Hata  mattai  chef  off- 

C oraci  lo  file  « Ie  arte  • Se  poi  non  qualunque  parla  è Oratore  ; & ffe  albora  non  par- 
tir, c?  p*rLm-  lauano  come  Oratori  , è necelffario , che  l'Oratore  fia  fatto  per  arte,  &• 

Tl^Zodlm  1lon  e^ere  ^*t0  ^arte  ■ Con  la  ^Uaie  ragione  ancora  fi  ferra  di 
TTsr  iu  ÙZ  fuon  <ìucìl0  > cbe  altrl  duono  ' che  non  è ‘offa  di  arte  quella  , che  uien 
mi  ituffar.u  t-  fatta  da  coloro  , che  imparata  non  l hanno  . In  confermamento  della 
èligitto  a pagar-  qual  cofa  adducono , che  Dcmade  barcberuolo , & fifebine  bipocrita 
ZSlLTfiJai  Mono  fusamente  Oratori . Tercioche  non  può  cjjcrc  Oratore,  chi  non 
medcfimàniente  ha  imparato  ; & ci  farà, chi  dirà  cofioro  hauere  più  toflo  imparato  tar 
diligalo rt paga-  di , che  non  mai  ; ancoraché  fiffehiue  fin  da  principio  saue^gafffe  alle 
ZT^eZZ lettcre>che Sl‘  infegnaua  ancoffuo  (padre . Treffuppongafi  per  coffa  cer 

raccolto  il  dilemma  rifrofe . Any  maefiro  mio  buono,  s’ic  rimano  vincitore  : non  ti  fan  debitore  motte  per  ri  fin. 
to  dcB.iitJJólutiom  : l‘io  perderò,  midefimamente  non  ti  deaero  pagar  mente  per  rifiato  de!  patto  , che  li  abbui, 
ma  infieme . V.che  battendo  mltfo  i giudici  -,  dijjtro . Di  mal  corno  ; m.tl'ouo . 
c fenice,  ccmcfi  leggeinHomero  , fumatf.ro  ili  Achille . 

«i  In  tre  capitani  ere.  intende  di  Hefirre , di  Menelao,  & di  \Ufffe . Trf  fino  i generi  detPor.it  ione,  uno  fittile  , 
eht  fi  omero  alinbuifce  a Menelao  : il  fecondo  , grande  & robusto, cbe  fi  narra  effere  fiato  peculiare  di  VliJJe  : li 
ter\o  melano  cr  fiorito , di  cui  fu  ornato  fi  e fiore . 

• lo  feudo  dl  Achille  {come  ferine  llomero  ) fu  f /-Incoio  da  \ oliano  a preghiere  di  T elide.  Vedi  Homero  ué 

mru/  hb  delt ilude.  Vrrgaiel  fine  dt!P ottano  imitala  de fcritnont  il  quefio Joule.  f Àtrcmete. 
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ta,  che  * Demadc  non  h abbia  mai  imparato  ; & in  quel  credito  nel  qua  * DemaJe  fi,  fi _ 
le  montò  ; ejfere  montato  fol amente  per  continuo  effercitio  di  dire  . i1"^  *•  "" 
Qucjia  è potentifiima  mamera  di  dire  : Ma  farà  lecito  il  dire  anco, che  ^ 

fé  hautjje  imparato , farebbe  riufcito  migliore  . et  non  hebbe  ardire  di  mxbJrcb'JZl 
fcriuere  orattoni;acciocbe  noi  fapefiimo,che  egli  ualfe  molto  in  parlare.  frfoìfk  Ketm. 
jLnflotile  ( come  è fua  tifati %a  ) per  diffiutare  , trouò  certi  argomen-  wefiM* 
ti  così  come  era  fonile  nel  b Grillo  : con  tutto  ciò  il  mede  fimo  fcrijje  tre  tomlul&fi!* 
libri  dell'arte  Retorica  ;&  nel  primo  di  quelli  non  pure  ta  confcjfa  ar-  alcuna /ùa  < 
te;  ma  le  ajfegna  una  particella  di  ciuilità;  come  alla  dialettica  . Dif-  ‘“•"fritta 
fe  molte  cofe  contra,  Critolao  ; molte  cofe  jitenodoro  I{pdio  . jlgno-  b Come 
ne  con  la  intitolatione  medtfnna  fileno  il  credito,  dicendo;  che  tejjeua  ‘ff1’0  fG.r,lu 
una  accufa  della  Retorica . Quanto  ad  c epicuro,  che  fuggì  tutte  le  di-  „0j£u,°  °,l^u 
feiphne ; non  mi  marauiglio  niente  . Cofloro  dicono  molte  cofe  -,  ma  ca - combatte, la  frtf 
uate  da  pochi  luochi . Ter  tanto  , io  mi  metterò  à far  refiflcnxa  alle  fibumimafir. 
più  gagliarde  , per  non  tirare  la  quiftione  in  infinito  . Il  primo  argo- 
mento  di  ftmili  hitommi  batte  nella  materia  : Dicono  , che  tutte  le  ar-  T;  da  uaUrofi. 
ti  hanno  materia  ; il  che  è uero  : & che  la  Retorica  non  ne  ha  alcuna  di  Delle  Laidi  dì 
propria  ; il  che  ejjerfhlfo  proucrò  nelle  cofe,  che  feguono  . il  fecondo, 
è una  calonnia  : Che  ninna  arte  può  acconfentire  alle  /alfe  opinioni  ; ‘^Tmp  mt'àX- 
perche  non  può  ejfere  conflituita  ferrea  precetti,  che  fempre  fiano  ueri:  nKrifivtiU  tm 
cr  chela  Retorica  acconjentc  a i/nlfi , & che  però  non  è arte . Io  con  f°fiun  Dialag», 
fejferò  chela  Retorica  dice  alle  uolte  cofe  /nife, per  uere ; ma  non  conce  ‘H/** 
deri  per  quefto,  ch'ella  fia  in  opinion  /alfa  : perche  è grandemente  diuer  ’c^Ltcrdt  \ù* 
fio  , il  parere  alcuna  cofa  à fe  fleffo , & il  fiere  come  pare  altrui . jln-  fi»  qui  intende 
co  il  Capitano  jpejje  uolte  ufale  cofe /nife  : come  feced  Annibale  ; che 
e/fendo  fiato  intorniato  da  Fabio , legati  de  i ramiceli  intorno  alle  cor-  c , EPlcuro  fug 
na  de  buoi  , & accefigli  ; menando  di  notte  gli  armenti  perii  monti,  g1  ledl^‘Plin<; 
che  gli  fiedeuano  dirimpetto  ; diede  à credere  all'inimico , che  il  fuo  ef-  ^ 

fercito  partijfe  ; ma  lo  ingannò  : €gli  fapea  molto  bene  il  uero  di  ftmile  - ■ ■ *-> 
effetto  * . bebbe  /alfa  opinione  di  fe  T eopompo  Lacedemoni  , quan  toC/^ 

do  mutò  habito  con  fuamogliera  ; & come  donna  foffe,  ufcìdi  marnai  fùprefl'o  \aie. 
te  guardie  : ma  la  fece  hauer  /alfa  alle  guardie . Medefimamente  fora  rioHafrm»  mi 
Core , quando  ufa  il  fitlfo,pel  uero  ) sa  ch'egli  è fnlfo  , & che  fu  fa  per  +***  *• 

uero  : egli  adunque  non  ha  /alfa  opinione  ; ma  inganna  un'altro  : ne  fù 
cieco  Cicerone  quando'nclla  caufa  di  Cluentio  fi  gloriò  di  hauer  e accieca 
ti  i giudici.  £t  quando  il  dipintore  fà  per  forza  della  fua  arte, che  credia 
mo  alcune  cofe  nella  fua  opera  ejfere  più  in  fuori , alcune  più  in  dentro 
di  lontano  ; effo  sa  molto  bene , che  fono  piane . Dicono  altresì, che  tue - 
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te  le  arti  s'hanno  propoflo  un  fine , à cui  s indirizzano  ; e*r  foggiungot»- 
bugiardamente  , che  bora  la  Retorica  ninno  ue  riha  ; bora  non  mantie- 
ne quello  , che  fi  promette  . Tipi  di  già  habbiamo  moflrato,  che  ha  fi- 
ne i & habbiamo  detto  quale  egli  fi  fiojje:  fempre  manterrà  quello  l'O- . 
ratore\perche  fempre  dirà  bene  . Quanto  à quello, che  fe  le  oppone  non 
hauer  fermo  fine  ; uarrà  forfè  una  così  fatta  oppofiti  onc  contra  quelli, . 
che  fi  crefero  , che  il  perfuadere  foffe  il  fito  fine  . il  tioflro  Oratore  , 
& l'arte  da  noi  finita  , non  è pofia  nel  fiucceffo  . igli  è nero,  che  quel 
lo  , che  parla  , parla  per  confeguir  la  uittoria  : ma  come  batterà  ben 
parlato  , quantunque  non  unica  , fà  tutto  quello  , che  l'arte  in  fe  con- 
tiene . Tercioche  anco  il gouematore  della  naue  uuole  , ch'ella  giunga 
fatua  in  porto  : ma  fe  uerrà  rotto  dalla  fortuna  ; non  però  farà  meno  go 
uernatore  di  quello , che  s’era  : & dirà  quel  detto  manifcflo  : Tur  ch'io 
tenga  diritto  il  timone.  Tarimente  il  medico  procura  nello  infermo  la  fa 
nità'.nondimcno  fe  ouero  per  la  grandezza  della  infermità ;ouero  per  la 
intemperanza  dello  infermo;  ouero  per  qualche  altro  cafo  nonpuògiun 
gere  al  procurato  fine-.purebe  hahhia  fatte  tutte  quelle  cofe,cbe glidet 
taua  la  ragione  ; non  fi  dirà  effer  caduto  dal  fine  della  medicina  : al- 
trettanto s ha  da  dire  dell'Oratore  -,  cioè, che  il  fuo  fine  fia , lo  hauer  ben 
parlato  . Tercioche  quell'arte  è pofla  ( come  poco  appre/fo  più  chiara-, 
mente  dimofireremo  ) nell'atto  ; non  nello  effetto . Similmente  farà  fitl- 
fo  quello  ancora  , che  fi  dice;  che  farti  fanno,  quando  s'hanno  umfegui-  \ 
to  il  fine } & che  la  Retorica  non  lo  sà  . Ter  che  ciafcuno  sà , eh e dice., 
bene . ^Accufano  anco  la  Retorica , ch’ella  ufa  uitq;  il  che  non  fà  alcu- 
na altra  arte  ; perche  dice  il  fnlfo  ; vr  moue  gli  affetti . Taluna  delle, 
quali  cofe  è brutta  , quando  nafce  da  buona  ragione -,  & per  confeguente , 
ne  anco  è uitio . Tercioche  il  dir  bugie  alcuna  uolta  è anco  al  fauio  con- 
ceduto ; & l’Oratore  , non  potendo  altrimenti  condurre  il  giudice  alfe - 
quità  ; neceffariamcnte  mouerà  gli  aff  etti . Gli  ignoranti  à dire  il  uero 
giudicano-,  & bene  Jpeffò  eglino  deono  efiere  ingannati  in  queflo  à punto; 
accioche  non  errino  . Se  mi  foffero  dati  giudici  fapienti;  raumutge  d'imo  , 
mini  fapienti  -,  & ogni  concilio , fi  che  mente  ualeffe  l'invidia, niente  la 
gratia,  niente  una  impreffa  opinione  , <&  mente  i fai  fi  tcflmu.ni , al! torà , 
picciolo  riufeirebbe  il  luoco  della  eloquenza , il  quale  quafi  nel  jolodi-. 
letto  fi  pone  . Ma  fe  gli  animi  degli  afcoltanti  fono  mobili , & la  veri- 
tà è obligata  à tanti  mali,  datesi  combattere  con  l arte;&  valere  di  tue 
te  le  cofe  , che giouano  ; perche  non  fi  può  ritornare  in  Strada,  colui  che. 
ha  la  diritta  uia  fmarrita -,  fe  non  per  un  altro  torto  fentiero ..  Moiri 

mo 
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mopoi  è il  cauillare,che  fi  fà  contra  la  Retorica-, per  che  in  una  iftejfa  con 
fa  fi  parli  per  ambedue  le  parti . Con  queflo  fondamento  dicono  > che 
ninna  arte  èà  fe  fìeffa  contrariai  & che  la  Retorica  èàfe  fleffa  contrar- 
rla . Che  niuaa  arte  difìrugge  ciò , che  fi  ha  fatto  ; ma  fi  bene  la  Retar 
rica  l'opera  fua . Ci  aggiungono , che  ò ella  infegna  cole, che  fi  hanno  à 
dire  -,  ò cofe , che  non  fi  hanno  à dire  : €t  così  -,  che , ò per  queflo  non  è 
arte , perche  infegna  cofe , che  non  fi  hanno  a dire;  ò per  queflo , che  in- 
fognando cole , else  fi  hanno  à dire  ; infegna  ancora  le  contrarie  à que- 
lle . Le  quali  tutte  cofe  paiono  effer  dette  di  quella  forte  di  Retorica, che 
fia  feparata  dall' ’h uomo  da  bene , & dalla  uirtù  iftefia;  altrimenti  doue 
è ingiufla  caiifa , ini  non  è Storica;  di  maniera  che  à pena  può  inter ue 
nire  fe  non  per  miracolo , che  [ Oratore , cioè  l'huomo  da  bene  parli  da 
una  parte,  & dall'altra . 'Nondimeno  perche  queflo  anco  cade  nella  na- 
tura delle  cofe , che  due  fàuij  fumo  di  diuerfo  parere  in  una  caufa  giuflai 
dr  fi  danno  à credere  che  habbino  fra  loro  alcuna  uolta  à contendere , 
■fe  così  detterà  la  ragione  : ridonderò  alle  cofe  propofte  in  guifa , che  fi 
' uederà  indarno  effere  fiate  ritrouate  quefie  cauillationi  contra  coloro 
etiandio,  che  laj ciano  pafjare  il  nome  d’Oratore  ne  t termini  de  i mali  co 
- fiumi . "Perche  la  Retorica  non  è contraria  à fe  fleffa  : conciofia  che  cau 
fa  con  caufa,  non  ejfa  con  fe  medefima  gareggia  . "Ne  combattendo  fra 
loro  quei , else  una  cofa  medefima  hanno  imparata , fi  può  però  dire, che 
quella  non  fia  arte, che  è fiata  ad  ambedue  infegnata:  altrimenti  ne  anco 
farebbe  arte  quella  delle  arme,  perche  fpeffo  li  fchermitori  infegnati  da 
uno  ifleffo  maeflro  fra  loro  uengono  à auffa  : nc  arte  quella  di  gouernar 
naui  ; perche  nelle  guerre  nauali  goiiematore  à gouernator  s’oppone  ; 
Ne  Imperatoria  dignità  , perche  contende  Cuna  lmperator  con  [altro 
Imoeratore . Vi  fi  aggiunge  , che  la  Retorica  non  difìrugge  [opera  ,c  he 
ella  fa  : L ’Oratore  non  atterra  [argomento  da  fe  poflo  : ma  ne  anco  la 
Retorica  ciò  fà  . Tercioche  da  coloro , che  filmano  il  fino  fine  giacer  fi 
•nel  perfuadere;ouero  fe  qualche  cafo(  come  io  di  fri)  metterà  due  huomi 
ni  da  bene  à conte  fa  fra  loro-,  s'anderanno  ricercando  i uerifimili.  Se  una 
cofa  è piu  credibile  dell  altra  ; non  però  quello, che  fu  credibile  uiene  ad 
effergli  contrario.Terche  come  non  è contrario  il  più  bianco  al  bianco,et 
il  piùdolce  al  dolce;  così  non  è contrario  il  più  probabile  alprobabile  . 
N$  ella  commanda  mai  cofe  che  non  frano  da  dirfì  ; ne  cofe  contrarie  à 
quelle, che  fi  fono  da  dire:  ma  tutte  quelle  ;che  in  ciafcuna  caufa  s hanno 
■da  dire. Non  fempre,mcora  che  fpefhfiime uolte,debbe  effer  difefa  la  ue 
vita  : ma  alcuna- volta  l utile  commune  ricerca , che  fi  difendano  le  cafre 
k*  » * • - l 
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/alfe  . Quefle  contradittioni  medefimamentc  fono  pofle  nel  fecondo  libro 
dell'Oratore  di  Cicerone  ; che  l’arte  è di  quelle  cofe, che  fi  fanno  : & che 
tutta  l'anione  dell'Oratore  è contenuta  da  opinione, non  da  fcien%a;per- 
che&  ejfo  parla  dinanzi  perfine  , che  non  fanno  > & egli  dice  alcuna 
Molta  cofa,  che  non  sà  . Luna  di  quefle  due  cofe  ; cioè  fe  il  giudice  sà  di 
che  fi  parli  ; non  importa  niente  all'arte  dell'Oratore  ; però  s'ha  da  ri- 
fpondere  all'altra  : Che  l'arte  fila  di  quelle  cofe  , che  fi  fanno  . La  Re- 
torica è arte  di  ben  dire  ; l'oratore  sà , che  dice  bene . Sì  ma  non  sà  fe 
è uero  quello,  che  dice . T^e  anco  fanno  fe  dicono  il  uero  quelli,che  par 
• Df  « * ci  " ^an0  ^ fU0C0  > onero  dell’acqua  : ouero  de  i quattro  elementi  ; oue- 
icìh  :r:V,c  ro  de  i corpi  infecabili , a da  cui  trufferò  principio  tutte  le  cofe  : US 
furono  le  of inio-  coloro , che  raccolgono  li  fpattj  delle  Sielle  \ & le  mifure  del  Sole,  & 
nHc‘ fi loffi.  terracnondimeno  chiamano  la  difciplina  loro,arte.Ma  fe  la  ragion 

nlì  fà,che  quefie  cofe  per  fona  delle  prone  parino  effe  non  da  opinion  raciol 

principio  Jt tutte  te;ma  che  fi  fappino  uer amentei  lamedefima  ragione  puòaccomntodar 
le  ctonie  i.tu  foratore  d'altrettanta  forza.  Mi  fi  dirà, che  non  sà  fe  la  cagione  è nera, 
cippo  • Altri  rim  medico  sà  fe  colui, che  dice,  che  gli  duole  il  capo,  gli  duole 

lece  Meli» . Al  neramente  : nondimeno  il  medicherà , comcfo(je  la  uenta,  & la  mcai- 
trì gli  tuomi, cioè  cult  farà  arte  . Che  mi  fi  dirà  contra  poi  ? Che  la  intentione  della  Re* 
i corpi  infccibih,  torjca  non  dtdir  fempre  la  uer  ita  ima  fi  bene  di  dir  fempre  i uerifìmj 
‘IhriT'ì'lnò  ■ Quando  nonfoffe  altro  ; almeno  ella  sà  , che  fono  ucrifimili  le  cofe 
elementi  ! Altri , che  dice . Aggiungono  à queflo  coloro  , che  hanno  contrario  parere  ; 
altre  cofe.  Vedi  cfjC  fygffi  j trattanti  caufe , le  cofe  che  in  altre  liti  hanno  impugnate  ; 
2-^  le  medefime  poi  in  altre  liti  difendono  : Queflo  non  è uitio  deltarte;  ma 
^'civ’cófj fu  dell'buomo  . Quefle  fono  le  principali  cofc,che  contra  la  Retorica  fi  uan 
Arte'  ° no  dicendo  ; & altre  minori  ; che  pur  fono  da  quefli  fonti  deriuate. 
c ^f(]o  idtt,  Breuemente  fi  confama  , ch'ella  è arte  b . Tcrciocbe  , onero  fe  come 
to  faide  la  opini  uolfe  Cleante , Carte  è una  potefià , che  fà  strada  , & ordine  ; ninno  du 
one  de’U  stoni . Aiterà  effer  certa  Sìrada,  & ordine  nel  ben  dire  : ouero  fe  s'vfferua  quel 
eia  lCtrcdfapli  fine  d*  tutti  approuato;  che  l'arte  confìi  di  precetti  nondifeordi,  & in- 
Z L gammati  fieme  effer  citati  à fine  utile  della  uita  : già  moftrato  habbiamo  , che  tin- 
ca,U Dialettica,  fi  quefli  fono  nella  Retorica  . Che  mi  fi  opporrà  altra  di  queflo  j5  Ch'ella 
la  fMoricaiadun  fa  diligente  confiderationc , & effcrcitio  , come  le  altre  arti  ? 
&Ln Miotica  “H?*  può -effer,  ch'ella  non  fia  arte,  fe  la  c Dialettica  è arte  ; il  che  qua 
fono  una  cofa  me  fi  è manifefìo  -,  conciofia  che  da  lei  è più  toflo  differente  in  ffecie,  che  in 
Jcfaut  infieme  genere . Ma  non  deue  anco  effer  e da  me  trala feiato  ; che  in  quella  co - 
dZnZ/Zno  ”ir  /*»  ne^a  a^m  inart  ificiofamente  fi  porta  -,  altri  artificiofamente] 

Za,*,  f,T  velia  SI  effa  ci  entra  arte  ; & che  fi  porterà  meglio,cbi  batterà  imparar 

to  nella 
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Jsendo1  delle  arti,  altre  poflc  nella  diligente  a v.éio  fàUJi 
confideratione;  cioè  nella  cogmtione,&  nella  ifli-  "'fimr  ddu  arti 
mattone  delle  cofe  , come  è iaflrologia  , che  non  ^(^e°^Tare  fi1 
ha  bifogno  di  atto  alcuno  ; ma  fi  contenta  d’inten-  dlpl/u^rLrt 
der  quella  cofa , in  cui  pofto  ha  il  fuo  Studio  ; la  ca.  Et  hMmd« 
quale  fi  chiama  theoretice , cioè  contemplatiua  : fro"‘“<’  » cl>'  la 
elitre  nell' att ione  ; delle  quali  il  fine  è in  quefto  , Rrt®r“4  f*  ar- 
& in  cjja  anione  riccucno  la  loro  perfettione  , & niente  doperà  la - cht principimeli 
fcian&  dopo  l 'anione  ; che  prattica  s appella  ; come  il  [altare  : elitre , te  tiu  inatto  cS 
nello  effetto,  che  dal  fornimento  dell  opera  ( il  che  a gli  occhi  è palefie)  WJ;  & (,>efi 
prendono  il  fine  ; la  quale  poetica  nominiamo  , come  la  dipintura  : qua  ‘ " JirU. 
fi  s ha  da  far  giudicio , che  la  Retorica  confifta  in  atto  . "Perche  ella  fà  qUMunlìul 
compiutamente  tutto  quello, che  all’ ufficio  fuo  fi  richiede  : & così  è Sla  fittela  meftoU 
to  detto  da  tutti . Ma  à me  pire  ancoragli  ella  fi  prenda  molto  di  quel-  ta  tHtte  le  t* 
le  altre  arti  ; perche  può  alcuna  uolta  ejja  cofa  da  fie  reftar  contenta 
nella  confider adone  diligente  . Perche  farà  anco  Retorica  nell'Or ator  , 
che  taccia  ; & fie  ceffierà  d'operare  ò à bello  Studio , ò impedito  da  qual- 
che cafio  : non  ceffierà  i'effer  più  Oratore  , che  il  medico  , il  quale  baue 
rà  poflo  fine  alle  cure  . Percioche  è un  certo  frutto  , e-r  non  so  s'io  me 
lo  debba  chiamare  grandifiimo , che  da  i fecreti  Sludtj  ancora  fi  caua; 

& riman  pur  alhora  puro  il  piacere  delle  lettere, quando  fi  fono  dall'at 
to , cioè  ddt opera  allontanati  ; & godono  la  contemplatione  di  fie  Sìefii. 

Ma  effettiuamente  appreffio  confieguirà  qualche  cofa  filmile  ,fe  fifcriue- 
raano  or  adoni,  oucro  hifhrie  ; la  quale  ifleffia  opera  meritamente  nella 
parte  Oratoria  riponiamo . Egli  è ucro  nondimeno , che  fie  s’ha  da  te- 
nere per  una  delle  tre  arti;  perche  l'ufo  fuo grandiflimo  è dati atto  con- 
tenuto j & perche  ffieffiffi/ne  uolte  in  lui  s affolla  ,s'ba  da  chiamare  atti 

li 
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to  nella  cofa  imparata  ; che  chi  non  hauerà  imparato  lei  effiere  ar- 
te . Anziché  non  folamente  il  dotto  nell'opera  della  Retorica  fùpere- 
rà  l'ignorante  : ma  anco  il  dotto,  il  più  dotto  : che  altrimenti  ella  non 
ballerebbe  tanti  precetti  > ne  così  grandi  b uomini  , che  la  infegnafjerót 
& queflo  bifogna  conficcare  à tutti  -,  ma  in  particolare  à noi , che  non 
fiepariamo  la  ragion  del  dire  dall'huomo  da  bene  . 

Lod  GE'hfE^  LE  Dir  I SIOT^E  DELLE  jiVJ"  I ; 
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• tìoìiimrmi  ua , onero atnminiflratiua . Terciocbe  la  mcdeftma  cofa  La  quefio  * no* 

mftrstrn*.  m a„cora  _ . - 
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CAP.  XX. 


• Quinti!,  mo- 
fhd  in  cpitjlo  ca- 
po,eh  t bifognd, 
Cr  natura, et  dot 
trina  per  far  per 
fitto  un'oratore: 
Cr  che  al  con  fu- 
mato oratore  fa 
mifhero  più  d'or 
le, che  di  natura : 
O1  al  mediocre , 
fin  di  natura. 
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0'  ancora  t 3 che  fi  di/futa  fe  più  gioita  al 
l'eloquenza  la  natura  ; ò la  dottrina  : il  clic  nel 
uero  niente  al  proposto  dell’opera  noflra  pertie- 
ne . Tercbc  il  perfetto  Oratore  non  può  efferc  fe 
non  d ambedue  quelle  cofe  fatto  : nondimeno  gm 
dico  importar  molto  il  fapcre,  fopra  che  uoglia- 
mocbe  batta  in  quefio  Imoco  la  difficoltà  J Ter- 
ciocbe fe  tu  fepari  quefie  due  cofe  : la  natura  uarrà  anco  molto  fetida 
dottrina  -,  & non  potrà  effere  dottrina  di  ninna  forte  fen^a  natura  . Se 
fi  congiungono  dal  paro  i crederò  ebefè  ambedue  fi  ritrouano  in  altrui 
mediocremente  \ maggiore  farà  l aiuto  della  natura:  ma  ne  i perfetti  Iti 
merò  , che  fia  maggiore  l'aiuto  della  dottrina  , che  della  natura  b . Tlfid 
modo  à punto  , che  niun  giouamento  farà  l'ottimo  agricoltore  alla  ter * 
ra  , che  non  ha  in  fe  fertilità  ; perche  dalla  terra  fertile  ne  nafee  qual* 
che  cofa  , quantunque  non  fa  cultiuata  : ma  in  un  fecondo  terreno  più 
farà  il  cultore  ; che  effa  bontà  da  je  fola  . 6t  fe  ben  Tra Jl itele  bauefft 
tentato  fcolpire  alcuna  imagine  di  una  pietra  molare  : uorrei  più 
.tofto  un  marmo  dell'ifola  di  Taro  ro^go . St  fe  quel  mede  fi- 
mo artefice  lo  baueffe  polito  : più  farebbe  flato  nelle 
fue  mani , che  nel  marmo  . Ter  finirla , la  na-  A 

tura  è della  materia;  & l’arte  della  dot- 

Quefia  finge  : quella  è fin-  . ; i-  . ■ > .» 

L'arte  non  è niente  fen-  ,.0i,  •.  o * i 

fit  materia  : ma  la  . »;r.\  ■ ; 

materia  uale 

qualche  ■ o U.  •"«' 

cofa  i • -jK} 

[eriga  Carte.  L'arte  è formai 

la  materia  ottima  , ■ 
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CAP.  XXI. 

ìcciore^ìI  dubbio , che  s'hafc  la  Re- 
torica debba  ejjere  tenuta  una  di  quelle  arti  me^a 
ne , che  non  pofiono  cjferc  per  J e Slefe  laudate , 
ne  uituperate,  ina  diuentano  utili , onero  inutili 
fecondo i coflumi  di  coloro  , che  l'ufano:  ò sella 
fta  tartufarne  à molti  filofofi  piace  . Quella  ma- 
1 mera  , che  nelli  Sludtj  del  dire  molti  hanno  eser- 
citata j Qr  cSercitano , limo  io  non  eS ■ re  arte  : ma  quello  , che  difetto 
d'urte  fi  nomina  i perche  nel  uero  ueggo  molti  fenga  ragione , fenga  let 
ter  e rouinofamc/ite  precipitar  e ,doue gli  ha  la  sfacciataggine  ,&  la  fa- 
me condotti : ò la  Unno  quafi  mala  arte;  la  quale  con  greco  nome  caco- 
tecbnia  chiamiamo . Quando  giudico  ejfere  Siati  molti , & eSere  anco 
ra  , che  hanno  la  facoltà  del  dire  al  danno  de  gli  buomini  conuerfa . 
Quella  poi , che  i Greci  appelbno  Matxotechma , cioè  arte  uana,  è una 
certa  fouercbia  imitationdiarte;  che  non  ha  in  fecofa  alcuna  di  buono, 
ò di  cattiuo  ; mafolo  una  uana  fatica  ; come  b l'arte  di  colui , che  infil- 
•taua  in  aio  grani  di  cece,  pofh  l'un  dall'altro  lontani  continuamente , 
& fetida  rompergli  mai  ; à cui  ponendo  mente  Me{] andrò  , donò  ( co- 
me fi  ragiona  ) un  moggio  di  quello  ifìeffo  legume . Il  qual  premio, per 
confo  fare  il  uero , fu  dignifiimo  di  quell'opera  . cofioro  tengo  io, che 

debbano  eSere  comparati  coloro , che  confumano  l'età  con  molto  Sìudio , 
& fatica  , in  dedamatumi , le  quali  uoglmo,  che  diffomigliantifiime 
fi  ano  dalla  ucrità . Ala  quefla , che  tentiamo  tnflttuire , & la  cui  hna- 
gi/ie  concetta  nell'animo  habbumo , che  è conucneuole  all’ huomo  da  he 
ne  ,&  che  è uera  Retorica  ; farà  uirtù  : il  che  prouano  i filofofi  con 
molte  & acute  conclufiiom  . */C  me  ucr amente  pare  (fiere  cofa  chiara , 
per  quefla  più  fàcile , & più  propria  prona  noflra  . Da  loro  qucjle  co- 
fa  ucngortdette . Se  è opera  di  uirtù  nel  fare , ò non  fare  detic  cofe  ; 
l effer  firn  ile  a fe  Sleffo  & confine  tuole  ; la  quale  c fua  parte  prudenza 
fi  chiama  : ella  farà  tale  parimente  nel  dire , ò non  dire  delle  cofe.  St 
fe  uirtu  fono  quelle  ralle  quali , mangi  che  infcgnati  fofiimo , ci  furono 
certi  principi!  > & {emende  dalla  natura  comefie  ; come  alla  giuflitia  ; 
di  cui  limagine  appare  anco  ne  i uillam  ,&  nei  barbari  : mamfefla  co- 
fa  è da  principio  ejjere  in  modo  Siiti  fumati, che  potefiimo  orar  pe  huo 
$*•  » * , 
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» Fabio  tratta 
in  modo  que- 
lla quiftionc  , 
che  ukiniamé 
re  conchiude 
fecódo  la  lcien 
za  Stoica  elle- 
re  u»uù. 
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■ cJe  ì.cbe  noi  ni  ; &fenon  perfettamente  ; almeno  inguifa,  che  nelle  noflre  orationi 
per  natura  non  fi  fcorgejfe  trouarft  effle  [emende  ( come  ho  detto  ) di  quella  facoltà a. 
^denarno  ’0  '»!L  ^ ,iatura  n°nèla  medeftma  d quelle  arti,  che  dalla  uirtù  lontane  fono, 
tofe,  che  fono  nel  Ter  tanto  ejfendo  b due  fortini  oratione:  Vna  non  interrotta,  che  F{e~ 
le  male  .urti . torica  fi  nomina  -,  c L’altra  tronca, che  Dialettica  s'appella  : le  quali J 
*>  Due  fono,  le  Zenone  di  marnerà  congiunse  , che  dijfe  quefia  ejfcre  fonile  ad  una  man 
foni  di  orano-  fafafa  fa  pugno  ; & quella  filmile  ad  una  mano  aperta  -,  etiandio  « la  di- 
Hf'  . - fputatrice  farà  uirtù  : & niim  dubbio  entrerà  , che  uirtù  non  fila  anco 
Debella  Reto-  ìuefla^tra  » quale  è tanto  più  bella , & tatuo  più  aperta  . Ma  uo- 
nca  , & della  gl*0  > che  quefio  ifteffo  più  chiaramente  & apertamente  fi  conofca  dalle 
Dialettica.  opere medefiime . Terciocbe,  che  farà  l'Oratore r nel  lodare , fe non  ja- 

’A  tenone  prenci  rà  perito  delle  cofe  honorate , & uergognofe  ì Che  farà  egli  6 nel  per - 
feJelu  sjfa  ef  fuadere,  fe  non  conofcerà  l'utilità  f*  Che  farà  egli  nelle  controuerfie  per- 
dato , che  ’dtffc-  t‘nentl  h a K giudici) } fe  non  fapràcbe  cofa  fiagiufiitia  i Che  mi  fi  hoa 
reni*  fo/fe  tra  rà  nfpondcrc  f*  'Non  ricerca  l iftejfa  cofa  foriera  , quando  fjteffe  uolte 
U Retorica,  cr  ha  da  parlare  contra  minacci  torbolenti  del  popolo-,  fpeffoconpericolo- 
tR^oie‘'oueiu  fi  ^fi  ‘ potenti  i alle  uolte  fra  le  arme  rivendenti  de  i faldati  ; co 
dìjfrlnxffche  ì me 1 nel  giudicio  di  Milotie  f*  in  modo , che  fe  non  ci  foffe  uirtù  -,  non  po- 
trndpgmicr  irebbe  e(] ere  perfetta  l' oratione . et  fe  la  uirtù  è in  ciafcuno  animale , 
U mano  dijiefa.  per  fa  qUale  effo  animale  uiene  ad  auatrgare  ò tutti  gli  altri , ò molti  1 
con,e  1 ne^  ^eone  l‘mPet0  > ne^ cauallo  la  uelocità  : è cofa  certa  fimilmen 
dò,&  alt  nitro  te  , cbcl'buomo  auanga  tutti  gli  altri  perla  ragione  ,&  per  la  oratio- 
tramano . tic  • Terche  non  crediamo  noi  adunque  tanta  ejfcre  la  uirtù  fua  nel - 
e come,  la  Dm  la  eloquenza , quanta  nella  ragione  ? Ottimamente  Crajfo  diffmté 
let,K-u  di  qucjio  preffo  Cicerone . Terciocbe  l' eloquenza  è una  certa  delle  uir - 

f Tocca  il  ee-  fa  fomme . £t  Cicerone  medefimo  in  perfona  , nelle  epiflole , che  fcriue 

duo. 


à Bruto  , & anco  in  altri  luochi  j la  chiama  uirtù . Mi  fi  opporrà,  che. 
g Tocca  il  e a^e  uo^te  m ma^}Uomo  fi  proemio , & narratone , e>r  argomenti  in 
ncre  ^Delìbe^a  modo,  che  niente  meglio . lirico  fe  un  ladro  combatterà gagliardanten 
te,  benché  fia  ladro  ; la  fua  fartela  farà  nondimeno  uirtù  : fe  un 
feruo  benché  cattino  tolererà  i tormenti  fenja  gemito  ; con 
tutto  ciò  la  toleranza  del  dolore  ; non  farà  priua  del 
la  fua  laude  . Molte  cofe  filmili  fi  fanno  ; ma 
altrimcnte . Bafttno  adunque  quefle ; per 
che  di  fopra  habbiamo  trattato 

della  utilità . * 
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L c v n I *i iiffero, che  la  or  atione  è materia  della 
Storica  ; /<*  <p<j/e  opinione  pone  Gorgia  prefjo 
Tlatone  . La  quale  fe  fi  prende  in  modo  , che  la 
/ àiiella  di  qual  coja  eflere  fi  uoglta  compofla  , fi 
chiami  or  atione  ; ella  non  è materia  ; ma  opera  : 
come  la  fatua  di  colui , che  fù  fatue  : percioche 
anco  l'or  atione  fifa  con  arte  , come  la  fatua  . 
Jki  i jc  con  tjuejta  appellai  ione  ci  diamo  a credere  efjere  le  parole  iftejfe  fi 
unificate  ; elleno  niente  fanno  fetega  la  materia  jog getta . Alcuni  ten- 
nero , che  foffero  materia  della  Retorica  gli  argomenti  perfuafibili:  che 
anch’efii  parte  dell'opera  fono,&  con  arte  fi  fòrum  & haruio  Infogno  di 
materia . Alcuni, le  quiftioni  citali  ; i opinion  de  i quali  non  errò  nella 
qualitàyna  nel  modo.€gh  è uero,che  quejla  è materia  della  Retoricapna 
Oion  fola.  Alcuni, perche  la  Retorica  e uirtù;chiamano  materia  di  lei  tut 
ta  la  reità.  Altri,percbe  tutta  la  uita  non  è materia  di  tutte  le  uirttr.nta 
molte  di  loro  b in  parti  fi  auolgonofi  come  la  giuflitia,la  fortezza, la  con 
tenenza , che  per  gli  ujfictf  propnj,  & pel  fuo  fine  s intendono  . Dicono 
appreffo,  che  la  Retorica  ft  deue  porre  in  qualche  parte ; <&■  le  ajfegna- 
poluoco  ncW etica  negot tale  , cioè  in  quella  parte  , che  i Greci  chiamano 
f Trqgmaticon  . io  tengo, che  la  materia  a della  Retorica  fia  , tutte  le 
f ofe  di  qualunque  forte  à lei  nel  dire  foggette  faranno . Ter  che  fi  uede, 
thè  Socrate  preffo  Tlatone  dice  à Gorgia  , che  la  materia  non  è nelle  pa 
rote  ; ma  nelle  cofe . etnei  Fedro  palefemente  dtmofira  , che  la  Reto- 
rica non  folo  è ne  i giudichi,  & ne  i parlamenti  che  à molti  buomini  infic- 
ine raccolti  fi  fanno  ; ma  nelle  co/e  ancora  & priuate , & domefiichc . 

Il  perche  manifefia  cofa  è,quefta  e/Jere  fata  C opinion  di  Tlatone  . e et 
Cicerone  in  un  certo  luoco , chiama  materia  della  Retorica  le  cofe , che 
fono  à lei  fottopofle . Macon  tutto  ciò  giudica  alcune  e/Jcrle  Jottopofie: 
& altroue  poi  /lima , che  l Oratore  debba  dire  d ogni  co/ a ; quejlo  mo 

3 , ftrj  con  quelle  parole . ( Ancora  che  laforga  dell'Oratore ,&  la  profef- 
33  J ione  iflejfa  del  ben  dire  paia,che  di  quello  prenda  carico  ; & prometta 
y,  parlare  ornatamente , & copiofametite  di  qualunque  cofa  le  uien  propo- 
3,  fa . 8 £t  altroue  ancora . 'Nondimeno  tutte  le  co/e, che  cadono  fatto  la 
tt  {fifa  degli  h uomini -,  f piche  in  lei  C Oratore  $ aggira , CjT  poi  ch’ella  è 4 lei 
•*.  ...  * Delle luftitui. Oratorie  I 
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tUTLUE  lVjTITFT.^O\jrTG  I^TE 

„ materia  foggetta  ; debbono  effere  da  lui  ricerche , udite,  lette  , diffu - 
„ tate  , trattate , & praticate  l gueffa , cìjc  noi  chiamiamo  miseria  ; 
cioè  cofe  foggette  ; certi  bora  infinita  la  chiamarono  : bora  non  propria 
della  Retorica  ; & l appellarono  arte  ci* concorrente  ; perche  e(Ja  ra - 
gionaua  di  ogni  materia:  co  i quali  ho  picctoliffimo  contrafto . Tercio- 
chc  confrfjano  , ch’ella  ragiona  di  ogni  cofa  : ma  niegano  , ch’ella  fi  bob 
bia  materia  propria  ; perche  l’ha  di  molte  cofe  . Ter  tutto  quefìo  fi 
può  dire , che  fta  infinita  , ancora  che  l'habbia  di  molte  cofe;  quando  <d 
tre  arti  minori  parimente  hanno  per  materia  molte  cofe  : come  f archi- 
tettura : Terciocbe  ellauerfa  a in  tutte  quelle  cofe , che  alT edificio  uri 
li  fono  . Et  l’arte  del  fondere  , chefà  l' opere  fue  con  l’oro  , l'argento , 
il  rame , il  ferro  . Così  l’arte  dello  intagliare , ò tiuoi  dir  , dello  f colpi- 
re oltre  le  cofe  fopraracconte  ; abbraccia  il  legno, lauorio , il  marmo, 

1 il  uetro  , le  gemme  * sha  da  dire  di  fubito  , ch'ella  non  fia  mate* 

ria  della  Pletorica;  fe  nella  medefima  un'altro  ancora  s adopera  . Ter * 

, che  s'io  addtmanderò  quale  fìa  la  materia  di  colui , che  fa  fìatue  ; mi 

i verrà  rifpofo,che  è il  rame  : s io  addimanderò  quale  è la  materia  di  co* 

lui r,  che  batte  metallo  ; cioè  di  quella  fubrica,  che  i Greci  chiamano 
* c»®  * falrìcn  b xccAhu/t/xo'v  ; fttntlmente  mi  uerrà  riff>ofo,che  è il  rame  . €t  purei 
■t“  Zran  differenza  tra  le  iiatue , & i uaft . Tfe  però  la  medicina  non  fari 
arte;  perche  l'untione  , & l'effercitio  fta  commune  con  l’arte  del  lotta- 
re : & perche  la  qualità  de  i cibi  fta  commune  con  l arte  de  i cuochi  *' 

..  guanto  à quello  poi , che  dicono  , che  il  difputare  del  bene , dell ' utile) 

deigiuflo  fta  ufficio  di  fìlofojia  ; non  offa  punto  : perche  quando  diconi 
filofofo  ; uogliono  fignifìcare  unhuomo  da  bene  . Tercbe  adunque  mi 
• maraviglierò  io , che  l Oratore , il  quale  io  non  feparo  dall  bum u da  bt 
ne  ; s’affanni  in  una  & la  medcftma  materia  i Spetialmente  bauendo 
io  dimrftro  nel  primo  libro  ,c!>e  t filofofi  hanno  occupato  quefla  parte 
tralafciata  dagli  Oratori  ; la  quale  fu  fempre  propria  della  Retorica  } 

» _ in  modo, che  c fìi  più  tuffo  s affati cano  nella  materia  noffra . ^tppreffo , 

h DuJetma^^  effendoc  materia  alla  Dialettica  , il  difputare  delle  cofe  foggette  : fac- 
ciasi che  la  oration  tronca  fta  materia  della  Dialettica  ; perche  non  po- 
trà ella  effere  anco  materia  duna  or at ione  continuata  t Suole  ancora  ef- 
fe ce  da  certi  ciò  poflo  : Se  foratore  ha  da  dire  d ogni  cofa  ; adunque  • 
^ tuli.  Uh.  det  l'Oratore  Jara  perito  di  tutte  le  arti . Totrei  qui  rifpondere  con  le  paro- 
lordi  art.  „ le  di  Cicerone  ;preffo  il  quale  quefle  ritrovo  : d W giudi  ciò  mio  ninno 
. ,,  Oratore  potrà  effere  dogai  laude  meritevole;  fe  prima  noti  hauerà  con-  * 

” ir  ftguita  la  faenza  di  tutte  le  gran  eofe  , & arti,  -Jda  à me  baffi , -che  ■ 
• - •*'  - foratore 


nana 
hi  le  &c 
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t Oratore  non  fia  ignorante  dalla  cofa  di  eia  parla  . Tercbt.  ne  anco  egli 
jà  tutte  le  confa  • t ut t auui  deefaper  parlare  di  ogni  cofa  . Di  quali  co 
Je  adunque  parlerà  egli / di  quelle,  che  batterà  imparate . Mede  finta- 
mente delle  arti , di  cui  gli  conuerrà  parlare  , under à fra  tanto  studio* 
famente  informandosi  ; & parlerà  di  quello  , che  bauerà  imparato  . 

Che  adunque  i non  parlerà  meglio  iffafro  della  fhbr.ca : ò il  M tifico 
della  Muficajfe  l Oratore  non  fa  prò  quello , di  cbe.fi  parla  : meglio  di 
cenema. Terese  ifneo  il  fitigator  cu  diano  &■  fenga  lettere, parlerà  me 
glio  della  fua  caufa,  che  l Oratore,  il  quale  non  faperà  di  che  fi  litighi. 

Ma  prefa  buona  infor/nafione  dal  Mufico  , dal  fhbro  , come  dal  litiga - 
tare  ; meglio  parlerà  l’Oratore  ; che . colui  cioè  lo  bauerà  informato. 

€t  ( defiderando  alcuna  cofa  confermawenfo  ) quando  il  fhbro  parlerà 
di  fhbrica  ; & il  Mufico  , di  Cufica  :aJhora  non  farà  Oratore  ; mafk 
jrà  quello  ufficio  quafi  Oratore  : còme  non  farà  medico  uno  , che  non  fa - 
fendo  l'arte  medicherà  una] ferita  :■  ma  farà  quello  ufficio  , come  medi- 
co . Che  , forfè  così  fatte  cofe  non  entrano  nel  genere  Dimoflratiiio  » ne 
nel  Dclibcratiuo  ; ne  nel  Giudichile  i dunque  quando  fi  deliberò  di 
fare  il  porto  d'Hofha  , non  dentea  dire  l'aratore  il  fuo  parere  f* perche 
era  opera  d'architetti , & ingegneri  * adunque  l Ora  t or  non  tratta  fe 
le  liuidure , & legonfiegge  nel  corpo  fono  fegn:  di  crudità , & di  uc- 
leno  f*  perche  queflo  è ufficio  della  medicina  . adunque  non  douerù 
trattare  delle  mifjurc:,  & de  i numeri  ? perche  daremo  ,chcijuqfleffiap 
noparti  della  Geometria . loneluero  mi  credo  t che  qiiafr  tutte  le  co- 
fe poffano  per  qualche  cafo  uemre  nell’ufficio  dell  Oratore  ; ilche  fe  non 
accoderà  ; non  faranno  à lui  foggette  . adunque  à queflo  modo  /sab- 
biamo ragioneuolmente  detto  r che  la  materia  della  Retorica  fono 
tutte  le  cofe  à lei  foggette  nel  dire  . Il  che  anco  proua  il  parlar  com- 
mune  . Terciocbe  quando  ci  prendiamo  à dire  qualche  cofa  : fpeffo 
lafciamo  teflimonio  nel  prologo  della  materia  prefa  a . Gorgia  fù  di  a Opinione 
parere , che  il  fetore  baucjfc  à dir  <C ogni  cofa  ; in  modo  che  patiua  & Gorga  li- 
neile fcole  dejfere  interrogato  da  eiafetmo  diche  cofa  uolcffic  . Her-  *drild  ^ K'ao’ 
piagora  etiandio  affermando  effiere  la  materia  del  dire  nella  caufa , 
tfr  nelle  quifìiom  ; s'haueua  abbracciato  tutte  le  cofe  foggette . 

Ma  s'egli  niega  le  qutflioni  appartenere  alla  Retorica  : non  s’accor- 
da con  la  noflra  opinione . Ma  fe  pertengono  alla  Pletorica  ; da  lui 
parimente  aiutati,  fiamo  . Ter  che  non  è cofa,  che  non  cada  in  cau-  b ^ .. 

fa  : ouero  in  quifhone  . Facendo  b ^infialile  tre  parti  doratione  i òrJitntfitM-- 
(toc  la  Giuduiale , la  Ddibcratiua , & la  Dimoflratiua  : fottopofe  T>ju>u  . 

1 H 
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ìjuafi  tutte  te  cofe  adoratore  ; perche  non  è cofa  , che  in  quefie  tri 
putti  non  cada  . Si  è difputato  anco  da  pochiflimi  dello  inftrtmctt* 
' to . Chiamo  infirumento  quello  , fen^a  cui  non  fi  può  far - • 
*'  mare  la  materia  ; per  cauarne  l'opera , che  bramiamo . 

Ture  non  credo,  che  l'arte  habbiadi  lui  b fogno  ; 
ma  fi  bene  l'artefice . J^e  anco  la  fcien^a  de- 
fidera  inflrumento  ; perche  può  ejjere  per - 
fetta  , quantunque  niente  fàccia;  ma  ben 
l'artefice  : come , lo  / cultore , il 
martello  & il  dipintore , i 
pennelli  . Ma  dife- 
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INSTITVTIONI 

A T O R I E DI 

M.  FABIO  (^VINTILI  ANO 

RETORE  FAMOSISSIMO, 

TRADOTTE  DILATINO  IN  VOLGARE 
u ‘ i BA.  0R.AT10  T OSC  ^4  Tf^E  LLjI 
LIBRO  TERZO. 


DILLI  SCKITTOI^I  D ELL’^RTE  RETOI^lC^ . 

CAPITOLO  TRIMO. 


Erche'si  e'  dispvtato 
nel  fecondo  libro  , che  co  fa  fojje  Reto- 
rica ; & quale  il  fuo  fine  : babbiimo , 
in  quanto  hanno  potuto  tolerare  le  for- 
te noflre , moftrato  lei  parimente  effere 
arte , dr  utile;  &■  uirtu  ; & le  babbia- 
mo fottopoflo  per  materia  , tutte  le  cofe 
di  cui  fàcejfc  mefliero  parlare  • Quiui 
bar  amai  mi  porrò  à toccare , onde  c(fa 
babbia  battuto  principio ; di  ebe  cofe  con 
Sii  ; in  che  modo  fi  debba  ciaf  cuna  cofa  in  lei  trouare  , & trattare  . 
Fra  che  termine  molti  ficrittori  dettarti  fermati  fi  fono  : in  tanto , che 
*Apollodoro  fi  contentò  delle  fole  giudi  ciati . St  so  molto  bene , che  que- 
Sla  opera , da  cui  prende  cominctamento  quejlo  libro  ; hanno  particolar 
mente  de  fiderata  li  sludiofi  di  lei  > b conte  quella  che  ricercando  opinio- 

qualche  colà  degna . . b Che  e inuuie  raccontare  opinioni. 

t Delle  Infiitut.  Oratorie . I iij 


* Fabio  comi* 
eia  quello  li- 
bro dal  color 
Retorico  chia- 
mato cranlìno 
ne , Confefià 
l’autor  ingenu 
amenccin  que 
fio  prologo, da 
quali  autori 
habbia  cauato 
quei  precetti, 
che  è per  dare. 
Etuàannoue- 
randoquili  tut 
ti  coloro , che 
fino  ai  tuoi  té 
pi  (enfierò  del 
lane  Oratoria 
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ni , che  diuerfifi ime  furono  ; contiene  in  fe  grandi  fi  ima  difficoltà  : mi 
non  so  già  sella  recherà  diletto  a i legenti  ; perche  ricerca  qua  fi  una 
nudi  dottrina  di  precetti a . 7jel  rimanente  habbiamo  tentato  mefcola- 
re  qualche  politela  : non  per  far  lo  ingeniofo, perche  chi  hauejfe  Mola- 
to ciò  fare , batterebbe  potuto  eleggere  più  felice  materia  ; ma  per  ade- 
scare con  quefto  mego  maggiormente  la  giouentù  alla  cognitione  di  qufl 
le  cofe , che  giudicammo  neceffarie  alh  fludtj  : accioche  tirati  da  alcu- 
na piaceuolegga  della  lettione , piu  uolontìeri  impar  afferò  quelle  cofe ; 
le  quali  dubitauamo , che  alienafferogli  animi , & che  non  offiendef/ero 
1 orecchie , /penalmente  tanto  delicate  con  una  affamata  , & ficca  dot 
trina . Il  qual  modo  afferma  Lucretio  b.hauer  tenuto, (piegando  i precet 
ti  della  filcifiofia  in  uerfo . Terciocke  egli  ( come  è ben  noto)  ufa  quefla 
ftmtlitudmc . 

Et  come  quei , che  in  medicina  dando 
gl'infermi  fanciulli  il  tetro  affentio 
"Prima  fu  l'orlo  dcletagge  interno 
Fondon  di  dolce  mcl  giallo  licore . 

Et  quello, che  figue . c Ma  noi  dubitiamo , che  fi  tenga  bauer  queflo  li- 
bro poco  mele, & molto  a/fingo;  & che  non  fia  più  Salutifero  alli  Ììudij) 
che  dolce . Mppreffo  temo, che  non  riefia  poco  gratiofo  \ perche  conter 
rà  molte  cofe  non  ritrouate  da  me;  ma  infignate  da  altri:&  che  babbi a 
ancora  certi , che  fiano  di  contrario  parere  ,&  gli  fi  oppongano  : do- 
tte afiaifiimi  autori , quantunque  tutti  cammufferò  uerfo  un  termine  ; 
nondimeno  tennero  diuerfe  Strade , ciajcuno  tirò  nella  fua  coloro, che 

lo  feguitauano  . St  quelli  lodano  il  camino  ; che  prefo  s'hanno  ,fi * ài 
che  forte  fi  uogha  di  maniera  , che  non  fi  può  con  ageuolegga  mutare 
ne  i fanciulli  quelle  perfuaftoni,  che  folte  furono  loro  intpreffi  nel  capo : 
perche  non  è, chi  non  uoglia  più  toflo  bauer c imparato  > che  imparare . . 
d Sgli  nel  itero  è qua  fi  infinita  la  difeordia  de  gli  autori,  come  fi  uederà 
nel  proce/Jo  del  libro \ la  prima  aggiungendo  li  firittori  quello, che  ritro- 
nato  sbancano  alle  cofe  ancor  rogge,  & imperfette  : poi  ; mutando  le 
cofe  buone  per  parere , che  haueffero  poflo  qualche  cofa  del  fitto  . Ter- 
ciocke fi  dice,  che  il  primo,  che  parlaffe  di  ^Storica  ; dopo  quelli , chei 
poeti  raccontarono  , fù  Smpedocle . Gli  antichifiimi  Scrittori  delle  arti 
furono  Corace  ,&Tifia  Siciliani  \i  quali  feguì  Gorgia  Leontino  huonto 
della  mede  filma  i/ola  , ficolare , come  saffierma , d' Smpedocle  . Cofiui 
per  beneficio  di  una  lunghi  fiima  età , perche  uifje  cento  & noue  anni , 
infieme  con  molti  altri  fiorì. Teròfù  emulo  di  color otch’io  ho  fopra  toc 

* conto . 
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Conto  ; & durò  fin  dopo  Socrate . Trafimaco  Calcedonio  con  quefio,  & 
Trodico  Chio  cannonerà  Trotagora  u Udente ; da  cui  fi  ragiona 
bauere  imparato  per  diece  mille  danari  quell'arte  ; che  Euatlo  compofe  ; 
& Hippia  ileo  ; & quello,  che  Tintone  chiama  Talamede,  ^4  le id amo 
tleate . Vi  fi  aggiunge  Antifone  , il  quale  fcrifie  ora t ione  prima  di  tut 
ti  > & compofe  ancb'ejfo  un'arte  fopra  ciò  -,  & fu  crefo , che  per  fe  par- 
la ff  e ottimamente . Entra  in  quefta  fchiera  Tolicrate;  da  cui  dicemmo 
efierc  slata  ferina  una  or at ione  contra  Socrate;  & Teodoro  Coflantino- 
folitano  ; & quelli  apprefio  , che  Tintone  chiama  b logodxdali . Tra 
/coftoro  c i primi , che  trattafiero  i luochi  communi  furono  ( fecondo 
che  sèdiuolgato  ) Trotagora,  Gorgia  , Trodico  , & Trafimaco . T^e 
ga  Cicerone  in  Bruto  efierfi  ferina  cofa  inanit  à Tericle , che  haueffe 
in  fe  ornamento  oratorio  : ma  io  non  trouo  di  lui  cofa  , che  fia  degna  di 
tanta  fama . Ter  tanto  minore  fi  fa  in  me  la  marauiglta , che  fi  diano 
i alcuni  ù credere , ch'egli  habbia  niente  compofio  : ma  che  fiano  da  al- 
trui fiate  compofe  le  cofe , che  qua  & là  portando  fi  uanno  . que- 
lli, molti  fuccefiero  ; ma  fù  famofìfiimo  lfocrate  auditor  di  Gorgia  : 
benché  ancora  ci  fia  fi-agli  autori  contrafio  , chi  [offe  Juo  maefiro  : noi 
Crediamo  ad  ^ irifiotile . Di  qui  cominciarono  comc\à  fegarfi  dtuerfe 
ttie:  perche  li  [colar i d lfocrate  furono  in  tutte  le  forti  di  fludij  tccellen 
tifimi  : & efi endo  egli  già  uecchio  , perche  uiffe  nonanta  otto  annitrì 
Ilotile  nelle  [cole  frequentate  dopo  il  mego  giorno  , cominciò  ad  infe- 
grure  l'arte  oratoria  ; ufando  fiejfo  quel  uerfo  fiunofo , della  J Trage- 
ffia  ( come  fi  ferine  ) di  Filottcte  . 

F fiere  à lui  ucrgogna  slarfi  cheto , 

E eh' lfocrate  parli , / offerire . 

L'arte  è d ambedue,  ma  l ha  u irifiotile  in  più  libri  abbracciata . Fu  nel 
tnedefimo  tempo  T eodette,  della  cui  opera  se  ragionato  di  fopra. Teofra 
fiofcolare  d frtrifiotilc  fcrifie  anch'egli  di  Retorica;  & più  fìudiofamcn 
te  i filofofi;cbei  l{etori;fietialmentei  principali  fra  li  Stoici,&  iTcri- 
patcticuHermagora  dapoi  fi  fece  come  una  uia  propria  fiaqitale  moltifii 
mi  figurarono  A cui  pareefiere  flato  grandi  fintamente  eguale, et  emu- 
lo Ateneo. Molte  cofe  intorno.à  ciò  fcrifieropoi  ^Apollonio  Moloneynol 
te e ^4  reo  ; molte  Cedilo  ; molte  Dionigi o Flalicarnafreo . In  fe  prin- 
cipalmente così  fatti  sludij  conuertirono  Mpollodoro  Tergaincno;il  qua 
lefù  maefiro  di  Cefare  ^ iugujlo  in  Tollonia  : Et  Teodoro  Gadareo,  che 
uolfe  più  tofio  effer  detto  Fpdio  : il  quale  ( come  è publico  grido  ) fù 
fludiofamente  afioltatq  da  Tiberio  Cefare  mentre  egli  in  quella  foladi 
. 1 UH 


* Di  Protagora 
parlano  Gr Ih», 
& Lacrlto . 


b Variatori 
cultiuatori  dilla 
fanello . Vedi  il 
Cedro  dt  Violo- 
ne. 

c Chi  furono 
i primi  , che 
r.uttalTèro  i luo 
chi  communi . 


^ Fi  eompojln 
una  Tragedia  in 
titolata  f dotte- 
te.fjpra  Titoli • 
te  compagno  di 
Il  ercole  . nella 
ju.tle  ejjo  TdoU 
tele  dice-,  ejferg 
cola  uergognofa , 
che  i Greci  taccia 
no;  et  lajcino  par 
lare  ai  Barbari. 


e Cicerone  a. 
fcoltò  Arco. 


nth.ub.dci. 

O rotori . 


b Giudicano 
viviti,  eliti  libri 
di  Retorica  ad 
Htrtnmo  fiant 
di  < jntjlo  Gobio- 
ne : & altri  di 
Cobo:  ma  ejuefto 
è uiif  iudicio  uà 
niJtimOfCome  mo 
JÌTtr'o  io  al  mon- 
do 4 Ut  tue  onda 
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moro . Coftoro  magnarono  diuerfe  opinioni;  onde  auerme , che  per  qùò 
fio  furono  chiamati  Apollodorei , & Teodorei  ; i ufo  à punto,  di  cer- 
te fette  in  filofofia , che  frguire  fi  fogliono  . Ma  tu  puoi  meglio  conof ce- 
re i precetti  d’ A poli  odoro  per  uia  de  i fuoi  fcolari;  maeflro  diligenti fr 
fimo  de  i quali , in  latina  fhuella  fu  Caio  Valgio  • in  greca  , Attico  . 
Ver  che  fola  quell'arte  fi  uede  effer  fua  , la  quale  ejfo  intitolò  à Matio  ì 
dell' altre  non  fà  mentione  quella  epiflola  , che  fu  mandata  à Domino  ; 
Scrijfe  affai  Teodoro  idi  cui  fono  , chi  uiddero  tìermagora  efjere  flato 
auditore  . Il  primo  fra  i Romani  ( per  quello  , ch'io  mi  fappia  ) che 
teffcfte  qualche  cofa  in  quefta  materia , fu  Marco  Catone  Cenforio  : Mat 
co  Antonio  dapoi  diede  alcuni  principi j . Terche  di  lui  fi  troua  mìope 
ra  fola  ; & quella  imperfetta , Seguitarono  alcuni  altri  men  fàmofi  ; di 
cui  non  mi  rimarrò  far  mentione ;J'e  in  qualche  luoco  me  ne  giungerà  oc 
cafone  . Marco  Tullio  poi  J ingoiar  lume  della  eloquenza  ; così  parimeo 
te  ci  diede  unoejjempio  unico  d'or  are, et  d'infegnare  farti  oratorie  ;dopò 
il  quale  farebbe  modefli fiima  cofa  tacere  \ *fc  egli  flejfo  non  diceffe,cbt 
i fuoi  libri  di  Retorica  non  gli  foffero  dalle  mani  fuggiti  nella  gioventù 
fua  : & non  bauejjene  i libri  Oratori f lafciate  à bello  fìudio  quelle  co 
fe  \ che  uengono , quantunque  minori , da  molti  defiderate . "Non  pò- 
che cofe  intorno  à quefta  materia  fcriffe  Comiftcio  ; d alquante  Stertr- 
mo  : à lungo  b il  padre  GaUione  : ma  con  maggior  cura  tnan^t  à Gallio 
ne , Celfo , & Cenate  ;&  ai  noftri  tempi  Verginio  , Tlimo  , Battio . 
Ci  Jono  hoggidì  ancora  autori  di  così  fatta  opera  fàmofi;  i quali  fe  tut- 
te le  cofe  abbracciate  haueffero  ; bauerebbono  alla  mia  fatica  giovarne» 
to  Recato:  ma  io  non  tocco  i nomi  de  i uiui . Giungerà  bene  il  fuo  tem- 
po alla  laude;  perche  la  virtù  loro  durerà  preftoi  poflt  ri;  & l'in- 
uidia  non  potrà  arrivarci . Con  tutto  ciò  non  m’increfcerà  do 
po  tanti, & così  fegnalati  fcrittori  porre  in  certi  luo- 
cbi  il  parer  mio  . TJe  mi  fono  obligato  , come 
s io  fofii  di  certa  fuperflitione  ripieno , à 
fetta  d alcuno  ; & fu  il  douere  di 
dar  copta  à coloro , che  foffe- 
ro di  far  feelta  bramoft.  > 

Sì  come  io , che 

quanto  pof  ' ' • 

fo  il 

più  accolgo  infime  le  cofe  ritrovate  ; contento,  douunque  non  bave • 
luoco  lo  ingegno , di  Itauer  meritato  teftimwio  di  ditigente . ' 

i - i CHE 
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CàSTZI^ClTIO  DUBBIA  LA  K*TOBJCA. 
Capitolo  li. 

0 N * ci  tenga  il  difputarc  in  lungo  quale  fu  lori  * Fabio  mo-r 
gine  della  Retorica  . "Perche , chi  dubita  , che  fa»  > ^ lj  eia 
gli  huomini  Jubito  generati  non  habbino  da  e fa  !*** 

natura  delle  coje  hauuta  la  fauclla  ì II  che  cer-  dj|°  naturai 
t amente  è di  così  fatta  cofa  principio . Et  che  lu-  & la  Commi 
t ihtà  lehabbia  dato  & studio , & accrefcimen-  Pcr^ettlon  ^u* 
to  : perfettion  poi  la  ragione , & befferemo  * * ?£ 

quella  ragione, che  uera  tengono  certi, la  cura  del  opinione  di  c<* 
dire  haucre  bauuto  da  queflo  cominciamento  ; che  quelli , che  erano  al  loro.che  (Urna 
duna  uolta  accujàti;  cominciarono  à por  maggior  cura  nel  parlare  per 
difender ft . Quefla  fi  come  ella  è più  honefìa  cagione  i non  per  queflo  u uro  comincia 
tosi  ella  uiene  ad  efler  primiera  ifapendofi  maflimamente,che  Caccufa  mento  da  quel 
mà  mangi  alla  dtfefa:  fe  già  alcuno  non  diceffe  ancora  la  ffada  effere  bla  1,icllc  “P™** 
ta  fab  mata  primieramente  da  colui , che  fi  procacciò  il  ferro  in  fua  ^dìfrndrTfr* 
dtfefa  \ più  toflo , che  in  danno  altrui  c r Adunque  la  natura  ha  dato  popinion  di  C« 
il  principio  del  dire  : & l'offeruanga  il  principio  delTarte  . Gli  huo - cerone, che  nel 
mini  ; conte  interuenne  della  medicina  , uedendo  altre  cofe  falutifere  ; F°log°^ 
altre  meno,  che  falutifere  ; fecero  dalla  loro  ojferuanga  l'arte  : forni-  pn^o^icll'O- 
gliantemcnte  feoprendo  nel  dire  altre  cofe  utili , altre  inutili;  quelle  no-  rator  dice , che 
tarom  per  imitarle  , & per  fch  farle  \<&  efli  parimente  certe  altre  co  hahauuropriu 
fe  a modo  loro  ci  aggiunfero  ; le  quali  poi  furono  confermate  dall'ufo  : jjj^ìdelled* 
in  oltre  , ciafcuno  infegnò  quello, che  fapea  . Cicerone  attribuì  il  prin-  a,  & dai  lcgi- 
t cipio  dell’ orare  a i fondatori  delle  città  ,&■  ai  legislatori  ; in  cui  datori . 

neceffaria  cofa  è,  che  foffe  forga  di  dire  : nondimeno  io  non  ' i>  Conhitauo- 
: ■ conofco  da  che  ragion  moffo  fi  dia  à credere  quefla  ' 

* effere  la  primiera  orìgine ;e(Jcndo  fino  a i tempi  • c Ptoiu  <^1 

nofln  alcune  genti  uagabonde  , & fen-  . ““k* 

ga  città  , & fertga  leggi  : & con  * 

* tutto  ciò  quelli , che  in  così  • 

fatti  luochi  nati  fono  , ; ' 

et  fono  ambafeia 

\ tori,accu- 

* fimo  certe  cofe,  & certe  difendono ;&■  ere  • 1 

; dono  uno  parlar  meglio  dell'altro.-  * ~ * 
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RETORICA-  r*n.  tir 


CAP. 


X I I 


\ frtuJCv  mol 

fi  argomenti, eh* 
la  Retorica  non 
t diuifa  in  più , 
iie  meno  di  cin- 
que parti . 

i . 

b Int intio- 

lione. 

« Elocutione . 


4 Difpofitio- 

ce- 

« Memoria. 


f Prononcia,ò 
uuoi  ilrr'Atao 

ne. 


V t t a *la  ragione  dell'Oratore , come  afjaijìi- 
tni  <&■  grandmimi  autori  hanno  lafciato  ferino  f 
confa  di  cinque  parti  ; dimoinone,  di  difpofitib 
ne  , di  elocutione  , di  memoria, & di  pronùncia, 
onero  di  anione  , che  nell'uno  & l'altro  modo  fi 
appella  . Coninole  , che  ogni  fuuella,  conia  qua 

le  qualche  concetto  fi  prononcia  habbia  b <<r  co- 

fa  c , & parola  . Ma  fe  è corta,  & fomife e in  una  concbiufione  : pm 
oltre  forfè  niente  de  fiderà  , Et  la  lunga  orationc  più  cofe  ricerca  . 
'Non  importa  folamente  fapere,che  cofa  diciamo , er  come  ;ma  in  che 
luoco  ancora . dunque  fa  mefliero , che  ci  inter uenga  anco  d la  di - 
fpofitione . Ma  non  potremo  dire  tutte  le  cofe  , che  il  negotio  ricerca  ; 
ne  porle  tutte  al  fuo  luoco  ; fe  non  con  lo  aiuto  « della  memoria  . La  on- 
de quefta  farà  la  quarta  parte . Ma  una  fgarbata  prononcia  di  noce  , 
ò di  gefio  corrompe  tutte  quefie  cofe  ; & qua  fi  le  difirugge  : que- 

lla adunque  necefi ariamente  conuienfi  attribuire  il  quinto  luoco  . NS 
s ha  da  prefiarfede  à certi  tra  i quali  è Mbut io  i i quali  uogliono , che 
fiano  folamente  tre  parti ; afjermando  , chela  Memoria  , & f Unione 
dalla  natura , non  da  l'arte  procedano  : delle  quali  al  fuo  luoco  noi  da- 
remo precetti;  ancora  che  Trafimaco  fila  flato  del  medefmo  parere  in- 
torno all’attione  . alcuni  à quefie  parti  la  fefta  ci  aggiunfcro  , anno- 
dando alla  inuentione  il  giudicio.-pcrcbe  prima  in  ordine  corretta  il  ri  tra 
uare  : dapoi , il  giudicare  . Io  , per  confefiare  il  uero  non  mi  credo  , 
che  colui  banejfe  trouato , il  quale  non  fi  fojfe  fruito  prima  del  giudi- 
ciò  : perche  non  fi  dirà  , che  alcuno  habbia  trouato  cofe  contrarie,  com 
mimi,  flotte  ; ma  non  hauerle  fchifàte . Et  Cicerone  mede  fimo  nella  To 
pica  , pofe  fiotto  C inuentione, il  giudicio . jt  me  pare  che  fia  di  manie- 
ra con  le  tre  parti  mefcolato  ( perche  non  può  effer  fenica  lui  la  dijpofì- 
tiorfl , ne  la  elocutione  ) che  penfola  prononcia  torre  da  lui  impreftito 
almeno  la  maggior  parte  . Il  che  più  audacemente  ardifeo  di  dire \ per- 
che nelle  T art  it  ioni  Oratorie , peruenne  alle  cinque  parti,  di  cui  sé  fo- 
pratocco . Tercioche  hauendo  primieramente  fatto  una  diuifiton  di  due 
membri  ; in  inuentione,  & elocutione  : diede  alla  Inuentione  le  Cofc,<& 
la  Dijfofitione  : & alla  Elocutione  ; le  Tarale,  & la  Trononcia:  La 

quinta 


Dt  L lì.  I lì . i'ft 

quinta  poi  fece  commune  , & quaft  guardiana  di  tutto  -,  cioè  la  Memo- 
ria . Il  medeftmo  nell'Oratore  dice , che  l'€  loquen^a  confta  di  cinque 
tofe:  ne  i cui  ferini  dapoi  più  fi  manifefia  l opinion  fua  . Non  meno  mi 
paiono  ejfere  Siati  defiderofi  di  qualche  nouità  coloro  , che  hauendo  po 
Sio  la  Dijpofitione  , ci  aggiunfero  Cordine  ; come  fe  altro  figniftcajfe  Di 
fpofittione,  che  un'ottimo  collocamento  di  cofe  per  ordine  . Dione  fola- 
mente  infegnò  linuentione , & la  difpofit/Dne  : ma  doppie  ambedue  ; di 
cofe  cioè , & di  parole  > fi  che  l'Slocutione  uienead  ejfere  della  inuentio 
ne  ; la  Trononcia  , della  Dijpofitione  : aggiungasi  à quefie  la  Memo-' 
ria , che  è la  quinta  parte . 1 Teodorei  fecero  qua  fi  due  forti  £ inuentio 
ne  , delle  cofe  ; & della  slocutione  : dapoi , le  altre  tre  parti . Her- 
magora  fottopofe  2 all Sconomia  il giudicio  , la  partitione , C ordine, & * Economia. 
tutto  quello , che  entra  nelle  ragioni  della  clocutione  ; il  qual  nome  è gre 
camente  appellato  dalla  cura  delle  cofe  domefliche;&  qui  poflo  per  abu 
ftone  , manca  di  nome  latino . Si  difputa  ancora  intorno  à quefio , che 
certi  pofero  la  memoria  in  ordine  delle  parti  fotto  la  inuentione  ; certi 
fatto  la  dijpofitione  : à noi  fopramodo  piace,  che  il  fino  luoco  fu  il  quar 
to  . 'Non  jolo  dobbiamo  ritenere  l e cofe  ritrovate  per  dijporle  ; ne  le  co 
fe  dijpofle,  per  prononciarlc  : ma  dobbiamo  anco  mandare  à memoria  le  ■ . 

cofe  à parole  formate  . Da  quefia  contenute  fono  tutte  le  cofe,  che  nel- 
for adone  entrano  . Furono  ancora  di  quefia  opinione  non  pochi  \ que- 
lle non  ejfere  parti  della  Retorica  : ma  opere  d'Oratore  . €t  che  a lui 
s'appartiene  ritr  oliare , dijporre  , parlare , & fare  il  rimanente  .La 
qual  cofa  fe  per  nera  teniamo  ; non  lafciaremo  all'arte  parte  alcuna  . * 

Ter  che  il  ben  dire  per  tiene  all  Oratore  : ma  la  faenza  del  ben  dire  alla 
Retorica  : Ouero  , come  altri  tengono  > il  pcrfuaJere  è dello  artefice  : 
ma  la  forerà  del  perfuadere  è dell'arte  . Così  parimente  il  ritrouare , 
dr  il  dijporre  è dell'Oratore  : ma  la  inuentione , & la  dijpofitione  fi  può 
vedere  effer  propria  della  Pletorica  . In  ciò  molti  furono  difeordi  ; fe 
quefie  fojfero  parti  della  Pletorica  ; ò fue  opere;  o ( come  crede  .Ate- 
neo ) quegli  elementi , che  fi  chiamano  in  greco  sofXfta.  Ma  alcuno 
conueneuolmente  non  potrà  chiamarle  elementi  : altrimenti  foto  pjfin- 
ciptj  faranno  , come  anco  del  mondo  , ouero  l'acqua  ; ouero  il  fuoco  ; 
ouero  la  materia  ; ouero  i corpi b infecabili . Ne  dirittamente  il  nome  b Quello  . d* 
£ opere  ricetteranno ; perche  da  altri  fatte  non  vengono  ; an^i  effe  fanno  T' 1 
altra  cofa.  Saranno  adunque  parti ;percioche  fendo  la  Pletorica  compo-  \lj2r>p'nUa- 
fia  di  loro  ; non  può  ejfere, poi  che  il  tutto  confla  di  parti;  che  elle  parti  u,nol»  duama. 
non  ftano  di  quel  tutto , che  cùnjla  di  loro . Tarmi  apprejfo,che  quelli j 
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quali  opere  le  chiamarono , lo  fecero  da  dòmo  fi  ; che  tornando  dfno-. 
Ito  ad  un'altra  diuifione  , non  uolcuano  incorrere  nel  medefimo  nome 
èglino  dtceuano , chele  parti  della  Retorica  erano  la  laudatiua , la  de - 
Uber  attua , & la  giudicale . Le  quali  fé  parti  fono  ; fono  più  toflopar- 
ti  della  materia  , thè  dell'arte  . Ter  la  uentà  in  ciafcuna  di  quefle  da 
per  sè  è tutta  la  Pletorica  : perche  ogni  una  di  ejfe  uuole  & inuentione  , 
& dijpofitione  , & elocutionc , gir  memoria  , gir  prononcia  . La  onde ■ 
serti  più  toflo  uollero  quelle  tre  parti  di  Retorica  nominar  generi . , 
Ma  ottimamente  generi  di  caufe  le  nominarono  coloro  j i quali  f igni- 
to Cicerone  . 

v • . ? i • • * 

, J I GET^EJ^I  DELLE  CjlV  SE,] 

cap.  mi.  * 


a Ctnfuttf e le 
*oft,cht  glifo/- 
fono  e/Jer  dette 
eoutTM  ; prona , 
thè  tre  folamen- 
tt  fono  i generi 
ielle  confiti  CT 
che  tutte  taltre 
cofc  cadono  in 
cfnejìi  tre  generi. 

b Nel i.  Uh.  del 
foratore. 


>- 


J 

si  dubita  fequefli  generi  tre  filano  fò  più: 
pur  quaft  non  ci  entra  dubbio  ; perche  tutti  gli, 
antichi  fcrittori  di  fomma  autorità  , feguend <av 
*Arifiotile,il  quale  folamente  con  un'altro  nome,, 
chiama  la  deliberativi, concionale,  fi  coment  aro-, 
no  di  cotcfto  pen  timento  . T^pndnticno  gir  albo-, 
rafù  leggiermente  tentato,così  prejfo  alcuni  Gre, 
ci  ; come  preffo  Cicerone  nei  libri  b dell  Oratore  : & bora  per  opera  di 
un  grandi  fimo  autore  de  i noflri  tempi , qua  fi  tperfuafoal  mondo  i che 
non  folo  quefli  generi  tre  ftano  ; ma  che  paiano  poco  mcn  , che  innume-  , 
r abili , "Perche  fe  noi  poniamo  l’ufficio  del  laudare , ©~  del  uituperare- 
nella  terga  parte ; in  che  genere  uerferemo  noi  fe  ci  lamentiamole  con - 
foliamo  t acquetiamo , concitiamo  , fpauentiamo  , confermiamo , com - 
mandiamo  , interpretiamo  le  coje  dette  ofeuramente  , narriamo  , pre-, 
ghiamo , ringr aliamo  ; ci  allegriamo  del  bene  altrui  con  alcuno , ripren 
diamo  y diciamo  male,  deferiuiamo  , diamo  commi  filone  , auifumo  ^ - 
àefidenamo , decorriamo  [opra  C opinioni  noflre  , gir  facciamo  altre  co- 
fe  molti  fune  ; di  maniera  che  Hando  io  in  quella  uccchia  pcrfuafione  ^ 
ho  come  da  chieder  perdono  , & da  cercare  da  che  moffi  quei  primi, , 
Siringejfero  cofa  tanto  ffiatiofa  m così  breue  giro  . Coloro  , che  Sii-, 
mano  efii  bauere  errato,  per  queflo giudicano  efferne  diuenuti  feguaci ;> 
perche  quaft  alhora  uedeuanogli  Oratori  in  cotali  cofc  uerfare.  Si  feri , 
Menano  anco  alhora  laudi , & biafimi  ; & era  ufanga  di  recitare  ora- 
zioni funerali  i&fi  duravi  affai  fatica  ne  i configli,  & ne  i giudici,  hk 

modi 
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ih  tiwcfo  , che  li  fcrittori  delie  arti  fcoperfero  inuece  di  cofc  fole;  una  feU  !j  * ^ * 

*.  ua  di  eofe . Quelli , che  gli  difendono , fanno  tre  forti  di  auditori:  una , " * 

it-  che  al  diletto  conuiene:  l'altra  , che  prende  configli o : Laterza,  che 

giudica  delle  caufe  a . <A'  me,cbe  studiofamente  uà  inuefhgando  ogni  * Con  acconti* 
cofa  , una  certa  ragion  tale  ficcorre  : che  ogni  ufficio  dellOratore  , ? farttmtntorac. 
-d  ne  i giudici]  ; ò è fuori  de  i giudici f . La  maniera  delle  cofe  , di  cui  fi  j^óir^cripZ 
quifliona  in  giudteio  è matnfcfta  : Le  cofe  poi , che  non  pcruengono  al  opuùciu  c*»ft 
giudice  , ò hanno  il  tempo  paffuto  : ò il  uegnente . T^oi  lodiamo , one- 
ro uhttperiamo  le  cofe  paf}ate)&  diliber ionio  di  quelle, che  hanno  à uc- 
' bire . Medcfimamente  fa  mefliero  , che  tutte  le  cofe  di  cui  s ha  da  direi, 
ò certe  pano  > ò dubbiofe  . Le  cofe  certe  loda , ò biafima  ciafcuno  fccou 
‘do  l'animo  fio  : le  dubbiofe  , parte  cadono  Ubere  folto  la  noflra  elenio 
ne , tir  di  quefìe  fi  delibera  -,  parte  fono  al  parer  d'altri  racconmanda 
te,  & di  quefle  per  uia  di  lite  fi  contende . Mna fi  imene  uolfe , che  Iq 
‘ giudiciale  ,&  la  concionale  feffero  parti  generali . et  fe  tutte  le  fpe- 
>cie  di  effortare , di  diffuadere  , di  laudare , di  uituperare  , di  difende 
're  , di  cercare;  il  quale  grecamente  s appella  b ìliT<xsiKOV;dellc  qual*  b 1 n^uifum. 
le  due  prime  fono  parti  del  genere  deliberanno  : le  due, che  feguono,de( 
dtmoflr attuo : le  tre  ultime, del  giudiciale  fono  . Tralafcio  “Protagora, 
il  quale  giudica, che  ci  Ciano  quefte  fole  parti , di  addimandarc,di  riffe* 
dere , di  commettere  , di  pregare  ,■  che  chiamò  c ovxotÀHr . Tlatone  e elegante  firn 
nel  Sofifla  aggiunfe  alla  giudiciale , & alla  concionale  la  terga  in  greco  tCTPTtt*  • ^ 

■ detta  7TfO<reft/AnT<XHV  , la  quale  concediamo  à noi  Slefii  d'appellarla 
‘fermocinatrice , che  dalTuf idei  palagio  fi  fepara , &■  ferue  alle  diru- 
te priuate;  la  cui  forga  è quafi  la  medefima  con  quella  della  Dialettica.  3 

* Jfocratefà  di  parere  , che  in  ogni  genere  entraffe  laude  , & biafirno  . 

jC  noi  pare , che  ficurifiima  cofa  fta  il  feguitar  più  autori  -,  & così  d DJ  par» 
far  che  la  ragion  detti . f ' adunque  ( come  ho  detto  ) un  genere  filo,  fuo  • 
da  cui  uienela  laude,  & il  biafimo  contenuto  ; ma  dalla  parte  miglio-  ^ 

‘re  fu  laudai  ino  appellato  : il  mede  fimo  altri  chiamano  dimofìratiuo  : fi  -, 

'crede, che  ambedue  quefit  nomi  dilagaffero  dal  greco . Perche  efii  dico-  L‘)T‘->'r,m'f  : 
no e tyKccims/xoV , & r iVitafXTixdv  . Ma  parmi,  chcqueflo  nome  6 i’arL‘Ìe,f£ 
non  tanto  habbia  forga  di  dimofirattone  ; quanto  di  uanto  ; & che  mol  n°dtnìu.dim0i 
to  fia  differente  da  quello  , che  appellano  ty HcofiieistHcS  : pcrcioche  sì  n J>™>M </ì  d'htg 
come  in  fe  contiene  il  genere  laudatiuo  ; non  così  fra  quefto  filo  confi~ 

He . Potrà  negare  alcuno  , che  i Panegirici  non  frano , come  dicono  i 
Creci  tV/<teiXT/x*Y  f €fii  hanno  pur  la  forma  del  perfuadere S &Jfef  fA tifiti*,  èri» 
•fi  parlano  delle  utilità  della  Grecia  fin  modo  che  cornitene , che  tre  fri*  struaitn. 
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Àpi  generi  delle  cakfe  ; ma  pofti  parte  ne  i negotij  ; parte  in  una* borio 
fa  dimofiratione . Se  già  non  togliono  dal  greco  quello  , che  Dimcfirati 
ho  fi  chiamano  ; ma , perche  la  laude , & il  biafrmo  dmofira  quale  fio 
ciafcu/io  , feguono  queflo  nome  : il  fecondo , è deliberanno  : Il  terzo  » 
giudiciale  . T ut  te  1 altre  fpecie  entrano  in  quefii  tre  generi . 7ie  fra  qu( 
ile  altra  jpecie  fi  trouerelbe  , nella  quale  non  dobbiamo  laudar  e, ò biar 
fonare  ; J'uadcre , ò dtJJ'uadcre  ; accufare  qualche  cofa , ò con  fcuje  Ite 
Marci  Caccufa  da  dojfo  . Quelle  altre  cofe  fono  communi  ;il  conciliare, 
il  narrare , l insegnare , lacere f cere , il  menomare  , il  finger  gli  animi 
degli  afcoltanti  ad  attirare , & à rachetare  gli  aflctti . T^e  mi accof 
derei  con  coloro  , che  fi  credono  la  materia  laudatiua  cjjer  contenuto 
dalla  quiftione  delle  cofe  bonefle  : la  delibcratiua  , da  quella  delle  cofe 
utili  : la  giudiciale  da  quella  delle  co) e giuile  ; perche  hanno  ufqtp  uo 
Marcimento  più  toflo  frettolo(ot&  rotondo  ; che  nero.  Certa  coja  è, che  4 
un  certo  modo  tutti  Hanno  alli  aiuti  Jcambieuoli  attaccati  t Perche 
nella  laude  ancora  , la  ginfittia , & l utilità  fi  trattano:&  ne  i configli, 
ihonefià  : & rare  noi  te  ritr  onerai  caufa  giudiciale,  in  par-tedi  cui  noi 
fi  troni  alcuna  delle  cofe  , da  me  Copra  race  onte  . ± 
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b Da  che  rice- 
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c Quante  co- 
lè debbe  fu  lo 
•more. 
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G N i * or at ione  confia, onero  di  quelle  cofe,  chf 
lignificate  fono  : onero  di  quelle  , che  figmficanog 
cioè  di  cofe,  & di  parole  b . La  facoltà  deaera- 
re riceue  la  Jtta  perfettione  dalla  natura , dall'ar- 
te t dali'cfjcrcitio  , à cui  la  quarta  parte  aggiungo 
no  alcuni , dot-  dell  imitai  ione  ; la  quale  noi  aliar 

te  fottoponiamo  c . Tre  fono  le  cofe, cioè  far  debbe 

l'Oratore  ; lnfegnare , Movere , Dilettare  : quefla  è più  chiara  divi  fila- 
ne , che  quella  di  coloro , i quali  partirono  tutta  l'opera  in  Cofe  ; & in 
*A  fletti . Ma  non  fempre  tutte  le  cofe  caderamo  in  quella  materia  di 
cui  fi  tratterà . “Perche  certe  cofeda  gli  affetti  fiaccate  faranno:  4 qua 
li  fi  come  non  per  tutto  luoco  s hanno  : così  don  inique  (punteranno  fuo- 
ri , uagliono  Jbpramodo  . *A  i famofifìimi  autori  piace , altre  cofe  ef- 
fere  nella  pletorica  , che  proua  defiderino  ; altre , che  non  la  defidcri « 
no  ; co  i quali  io  m'accordo  Mlcuni  altri  ( come  Ceffo  ) giudicane 
foratore  non  battere  ù dir  di  cofa  alcuna  fé  non  di  quella  di  cui  fi  qui» 

Sìionai ' 
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Jf/wjit  : <i  cui  ejfendo  una  p arte  grandipinta  delli  fcrittori  eontra  ; c> 
il  partimento  medefimo  \ fe  per  jorte  il  laudare  le  cofe  , che  manifcjlé 
mente  homflc  pano  ; fr  il  biaftmare  quelle  , che  ft  confejjano  disbone - 
ile;  non  t l'ufficio  dell'Oratore  1 . Quejlo  horanuù tutti  confe/Jano,cbt 
ti  pano  quiftioni  in  ferino  ; ò in  non  Jcntto  . In  fcritto  ; fono  quelle  di 
ragione  . In  non  fcritto  ; di  cofa  . Lineilo  Hcrmagora,  & i fuoifegua 
ci  chiamano  legale  : quejlo  , rationale  ; cioè  grecamente  b vopuxòv,  & 
c Aoytnèv  . sono  del  medefmo  parere  coloro  , che  pongono  ogni  qui - 
filone  nelle  Cofe  , & nelle  parole  a . €'  forga  parimente  , che  le  qui- 
Slioni  pano  onero  infinte -,  outro' finite e . L'mfinite  fono  quelle , che  tol 
te  uia  le  perfone  , & i tempi , & i luochi , & tutte  ? altre  cofe  fimi- 
li  -,  nell'una  , & nell'altra  parte  ft  trattano  •,  il  che  i Greci  nominano 
•itretf  : Cicerone  propofito  : filtri , quiftioni  uniuerfali  ciudi  : fil- 
tri , quifiioni  conuenienti  al  filofofo  : .Ateneo  l'appella  , parte  di  cau- 
fa  f . Quefia  forte  Ciceron  diftingue  con  la  feienga  , & con  l' Anio- 
ne : fi  che  efiempio  della  quiftion  infinita  fottopofla  alla  fetenza  fareb- 
be \ je  il  mondo  è retto  per  proiiidcnga  : della  fottopofla  all' Anione  -, 
fe  fi  deue  accettare  il  carico  di  reggere  la  l{epnblica  6 . La  prima  ma- 
niera è di  tre  forti  : Se  la  cofa  è : Ciò  ch'ella  è : quale  ella  fia  . Ter- 
che  tutte  quefle  cofe  poffono  non  faperfi  h . La  feconda  è di  due  : co- 
me guadagnamo  ; Come  uflamo 1 . Le  finite  fono  dallo  abbracciamen- 
to delle  cofe  , delle  perfine , de  i tempi , & del  rimanente  . Quefle  fo 
no  chiamate  da  i Greci  \/7nd>Ì<rtS:  & da  i noflri,caufe  . Ogni  quiflio- 
ne  in  quefle  fi  uede  cotififlerc  intorno  alle  Cofe , & alle  Terfone  . Tiù 
ampia  è fempre  l'infinita  : & da  lei  la  finita  difeende  . €t  per  manife- 
star quefla  cofa  con  uno  effempio:  k L'infinita  è:  fe  s'ha  da  tor  moglie. 
La  finita  : fe  Catone  l'ha  da  prendere  . et  per  tanto  può  cjfcre  anco 
fuaforia  . Ma  quelle  ancora  , che  dalle  proprie  perfone  rimoffe  fono  , 
fi  Cogliono  à qualche  cofa  riferire  , ella  è femphee  ; come  je  s'ha  da 
gouemar  la  l{epublica  . Si  riferifee  à qualche  cofa  ; conte  : s'ella  s'ha 
da  gouemare  in  tirannia  . Ma  qui  fotto  anco  ci  ftà , come  una  perfo - 
na  nafeofa  • perche  il  tiranno  raddoppia  la  quiflione , & ci  entra  una 
tacita  forza  di  tempo  , & di  qualità  : non  per  tutto  ciò  chiamercfli 
àncora  quejlo  propriamente  cauflt . Quefle  ch'io  nomino  infinite  ; s' ap- 
pellano etiandio  generali  : il  che  fe  è uero  -,  le  finite  frenali  faranno  / 
lndubbitatamente  in  ognifreciale  , ci  entrala  generale  -,  come  quella 
thè  è prima  . Ma  non  sò  fe  nelle  caufe  parimente , tutto  quello , che  di' 
qualità  uicne  in  quifiiont,  fa  generale . Mi  Ione  ha  ammanto  Clo~> 


t Diuiffon  del 

le  quiftion». - 

b i tgtilr. 
c R jncnale . 

a Di  che  forte 
fiano  le  quiftio 

ni. 

c Quali  liana 
le  infinite; 
t Oliandone 
deli  i quiftione 
infinita. 

g Di  quante 
forti  lia  La  qui- 
ftione  infini- 
ta fottopofla 
alla  faenza. 

h Di  quante 
forti  lia  la  qui- 
ftion infinita 
lottopofta  al- 
l’Anione . 

■ Le  quiftioni 
Finite. 

k Eflcmpi  del 
la  quiftion  infi 
nua,&  finita. 
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dio  : fe  à ragione  ha  uno  infidiatore  ammalato . 7fon  fi  diruta  egli 
di  queflo  ,fe  fi  può  con  ragione  ammazzar  l' mediatore?  Che  fucctde 
nelle  congetture  t non  fono  qutfte  cofe  generali  : fe  l’odio  è cagion  di 
[>  * , • J celerità  > Je  il  defiderio  •,  fe  s'ha  da  credere  a i tormenti ; fe  s'ha  da  pre 
* udifiniiiont  fìar  maggior  fede  a i teftimoni  \ ò a gli  argomenti 1 Tercioche  certa 
itbbracadfemfrt  cofa  £ > c/,e  jf  tutto  mene  dalla  difinitione  abbracciato  in  uniuerfale  • 
*nMUUffjfrtjc  alcuni  fono  di  parere  , che  fi  posano  alcuna  uolta  nominar  T he  si 
Tifec-'comt , U quelle  , che  fono  dalle  perfine,  & dalle  caufe  contenute  : in  altra  gai - 
4, finitone  del  fa  ; Trfitioni  fole  i fi  che  caufa  fi  a quando  uiene  accufato  Or efle  : The*, 
fhuemo,  aibru  fi  • fe  Orefle  è fiato  giuflamente  ajjolto  . Della  cui  maniera  è . fi  Cato 
tU'MttgUhm-  ne  fece  yen(  a>  jaJr  Martja  aj  or t enfio  b ..  Cofloro  fanno  differenza 
^'n  — - dalla  Thefi , alla  caufa  in  queflo  modo  : che  quella  pertenga  alla  parte 

tra  Thefi  & /peculati  ua  ; quefta  allattiua  : lui  fi  difputa  folamente  per  faper  la  uc+  ( 
cauli . ’ vita  ; qui  li  tratta  nego  fio  c . Benché  certi  ue  ne  fono , che  tengono  inu* 

c Se  le  quitto  tilt  le  quifiiom  umuerfali  dicendo  , che  niente gioua  quando  anco  fificr 


SI 


uruuerlih  cia  toanifeflo  effirft  da  tor  moglie  ; ò da  gouernar  la  l{epublica  ;fi  altri 
fono  utili  ; ò £ fa  età  , oda  infermità  impedito  . Ma  quella  occorenza  non  può  cosi 
**  battere  in  tutte  le  quifiiom  di  quefla  forte  : come  in  quelle  : Se  la  uirtù 

è il  fine  : fe  il  mondo  fi  regga  per  prouidenza  . siniche  in  quefte,cht 
fi  nferifeono  alla  perjona  ; così  come  non  bafla  lo  hauer  trattato  ing t* 
uni?  nerale  la  quifhone  : così  non  fi  può  alla  fiecie  pcruenirefe  primicramcn 

te  ella  non  è Hata  ben  dichiarata  . Ter  che  , come  potrà  deliberar  Cato 
, ne, s egli  ha  da  prender  moglie;fe  prima  non  fi  firamoftrato,che  sha  da 
koj  ; prender  moglie  t €c  come  fi  difpuierà  fe  deue  tor  fi  Mania',  fe  Catone 
prima  non  bara  da  tor  moglie  ? ’blondirneno  ci  fono  libri  intitolati  del 
I nome  d'Hermagora  , che  confermano  quella  opinione  ; ò fia  fàlfi  quel 

j titolo  : ò pure  queflo  Hermagora  altro  fifoffi  . Tercbe  , come  po(fo~ 

no  effere  di  colui  nn  defimo , che  molte  cofe  di  quefta  arte  mirabili 
4 Della  inuen  te  COmp0fi  i Toi  che  ( come  è mamjefto  per  la  d Retorica  di  Cicerone ) 
uone’  • diuife  la  materia  della  Retorica  in  The  si,  &,  Chufe  . il  che  riprtà, 
deeffo  Cicerone  , & contende,  che  la  Thefi  nulla  pertenga  all'Oratore  » 
& dice  tutta  quefta  maniera  di  quiflione  effer  de  i filofifi  ; & à loro 
• Ni/j  IAMU  f attribuì f ce  . Ma  io  non  mi  uergogno  di  rifondere  & che  e fio  così  qui 
tOnuirt . fìs  libri  b infima  : & che c nell  Oratore  ; & in  quei  libri , ch'egli  ha 
intitolati  dell'Oratore  tordella  Topica  commanda  , che  fiacchiamo  la. 
controuerfia  dalle  proprie  perfine  ,&  dai  tempi  ; perche  fi  può  ragion 
' ..  nate  più  copiofamente  del  genere  , che  della  fpecie  : & che  la  cofa,  cht 

fi  è in  uniuerfale  prunaia  j Umdcfima  c necffjario , che  nella  parte  prf 

unta 
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fata  fìa . €t  che  li  Siati  fono  in  quefta  ogni  forte  di  materia  i mede  fi-  • 

mi  con  quelli,  che  nella  caufa  cadono  . S'aggiunge  à qucfto  ancora, che  ' 1 \ ] 

altre  qutflioni  fono  nelle  cofe  Sìejfe  ; altre  quelle, che  hanno  relatione  i 

qualche  cofa.  Della  prima  forte  comcfe  s ha  da  tor  moglie:  Della  fecon 

da  forte,  fé  un  uecchio  ha  da  tor  moglie . Della  prima;  fe  è forte  Del 

la  feconda;  fe  è più  forteyò  cofe  fimdi . ^tpoUodoro  difmifce  *la  Cav-  » Dìfinìbon# 

jà  ( per  ufare  la  difimtion  di  Valgio  J'uo  f colar  e ) à queflo-  modo  : La 

Cauja  è un  negotio , che  in  tutte  le  fuc  parti  ha  riguardo  alla  quiflionex  j°"0°  po  * 

onero  , la  caufa  è un  negotio , il  cui  fine  è la  controuerfia . Dapoi  difi-  r nifi, linoni 

tiifce  il  negotio  in  qucfta  guifa  ; t>  Il  negotio  è un  congregamento  di  per  ad  Negorio 

fotte  , di  luochi , di  tempi , di  caufe  ,di  modi  ,di  cafi  , di  fiuti , d in - 

Strumenti , di  parlamenti  così  ferini , cerne  non  Jcntti . Hora  mteu-  e f 

diamo  per  caufa  l'hipotefr.  per  c negotio , la  J periftafi  . Ma  certi  fimil - 

mente  difinirono  e fa  caufa  ; come  ^Apollodoro  , il  negotio  . Ifocrate  flud»  tintù/tm 

■dice , che  la  C a v s a i una  quijìion  finita  , ciuile  , ò una  contro - fr- 

uerfia  di  cofe  in  abbracciamento  di  perfine  finite . Ciceron  la  dichiara  ^ 

con  quefie  parole:  La  Caufa  fi  conofce  per  perfine  certe , per  luochi , r:a 

per  tempi , per  attioni , per  negottj  : ò in  tutte  quefie  cofe  ; ò in  molte 

di  loro . \ 
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Dvn^ve*  effendo  ogni  confa  contenuta  da 
qualche  Slato  , inanni , ch'io  entri  à parlare  , in 
che  guifa  ogni  maniera  di  caufa  s'babbiaà  tratta 
re  ; giudico  primieramente  douerfi  rifguardare 
quello  che  è commune  à tutti  : Che  cofa  fia  Slato, 
& onde  fi  caui , & quanti , & quali  ftano  : 
benché  molti  furono  di  opinione  , che  perteneffe- 
r o Jolamente  alle  materie  giudiciali . La  ignoratela  de  i quali , quan- 
do io  hauer'o  ferino  di  tutti  tre  i generi , farà  dalla  cofa  ifieffa  feoper- 
ta  b . Qjtello,  che  noi  S tato  chiamiamo, certi  confiitution  lo  cbia 
mano  : altri , quifiione  : altri  quello  , che  sbuca  fuori  della  quifiionex. 
Teodoro  chiama  i generi  con  parole  greche , capo  arttficiofo , à cui  tut- 
k te  le  cof  ? fi  riducono  ; l'appella  t ioti  de  i quai  generi  è diuerja  j la  forca 
•è  la  mede  fona.  Tfon  importa  à coloro , che  imparano  il  faperc  con 
-4h«  nomi  ciaf  cuna  cpja  Cappella;  purché,  la  cofa  ifieffamnifefìa  fu  . v 
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h Breuement# 
,ppone  Fabio 
ciò  che  ha 
dire  dello  fla- 
to, & della  eoa 
fliiution  delle 
caule  . Prima 
dichiara  còche 
nomi  s'appel- 
la lo  flato  Se- 
condariamen  • 
te  difin  dee  lo 
flato . Dapoi , 
onde  fi  cani  lo 
flato.  Vltima- 
mente  quanti, 
& quali  (Sano  li 
(lab. 

b luari)  nomi 
dello  fiat».' 


hf*  b ezit  ivjrirvT:  oi^jiroxit 

• ComecKu-  *7  Greci  chiamano  lo  Slato  solcnv;il  qual  nome  non  reputano, eh?  prima 
mino  i Greci  f0jj"e  ja  uermagora  infegnato  ; ma  altri  da  TSlaucrate  difiepolo  dlfo- 
° to*  orate  : altri  da  Zopiro  Cla%omenio.  Benché  fi  uede  Sfihineufar  quefta 

parola  altresì  nella  or  a t ione  contra  Ctefifonte  , quando  egli  addimajo- 
da  a i giudici,  che  non  lafcino  far  digredì  d Demoflene  ; ma  lo  conftriu 
A rerete  cosi  &an0  “ Par^are  ^at0  l*h  della  caufa  b . il  qual  nome  fi  dice  ef- 
fendi quello  fer  canato  ò da  quefio  ; perche  iui  fita  il  primo  affalto  della  caufa  : p 
nome.  perche  in  quefio  confifia  la  caufa  . €t  quefia  è f origine  di  così  fatto  no- 
« Ciò  che  fia  me  . Hora  pafiiamo  à uedere  ciò  che  egli  fi  fiac  . S tato  alcuni 

c chiamarono  il  primo  conflitto  delle  caufe  : i quali  io  Slimo  hauere  ha - 

unto  buona  opinione  ; ma  che  Sh abbino  poco  bene  efpreffa  . "Perche 
non  è Slato  il  primo  conflitto  ; come  è à dire  : Tu  l'hai  fatto  : Tdpn 
, t ho  fatto  : ma  quello  , che  nafte  dal  primo  conflitto  ; cioè  la  forte  del 

à Quello,  che  la  qitiflione  : Tu  l’hai  fatto  ; T^on  l'ho  fatto  :d  S e l’ha  fatto. 

ho  pollo  in  Ict  tu  bji  fitto  quefio  : T^on  ho  fatto  quefio  : Che  cosa  h abbi  a 
r^to!  Fatto;  perche  da  quefle  cofc  rifluita  . Quello  s'ha  da  cercare  per 
uia  di  Congettura  : Quefio  per  ma  di  Difinitione;  & nella  cofa  in  cui 
una  parte  er  l'altra  fi  ferma  , farà  la  qw  ftion  congetturale  ; onero  del 
lo  Slato  difinitiuo  . Che  farebbe  s' alcun  diceffc  ; il  fiuono  è unti  percof- 
fa  di  due  corpi  fra  loro  t Errerebbe  à giudicio  mio  : perche  il  fuono 
non  è la  per  coffa  : ma  quello  che  dalla  percofia  rifluita  : &)  quefio  più 
di  leggiero  : Ter  eh  e in  qualunque  maniera  detto  s'intende  . Di  qui  è 
t. nato  un  grandifiimo  errore  in  coloro  , che  malamente  interpretano  ; i 
< quali , perche  haueuano  letto  , Il  primo  conflitto* 

fi  crcfero , che  fempre  lo  slato  fi  haueffe  à cauare  dalla  prima  quiftio- 
ne  ; il  che  è uitioftfiimo  : Tercioche  muna  quiflione  non  ha  del  tutto 
■*  Ccme  farebbe  Slato  ; perche  confta  e d'intcntione,&  di  depulfione  : ma  altre  fono  prò 
.ìdtre  dtaccufa,  prie  delle  caufe  , di  cui  s’ha  da  far  fentenga  : altre  fono  tolte  eflrinfc- 
■tr  dìfeflt.  coment  e , che  nondimeno  giouano  alla  fomma  della  caufa  , à guifa  di 
certi  aiuti  : onde  intcruicne  , che  in  una  controuerfia  fi  dicano  effere 
una  , & più  quiflioni . il  più  delle  uolte  ciafcuna  , che  di  quefle  è leg 
‘ gierifihna  ottiene  xl  primo  luoco  . Tercioche  fuole  interuenire  bene 

'•  JPeJf°  * c^c  <]uelle  cofe  nelle  quali  meno,  ci  confidiamo  , trattate  che  fo 

no  da  canto  lafciamo  ; alle  uolte  di  noflro  proprio  uolere , come  quelli 

• ■ che  donano  : alle  uolte  contenti  di  hauerci  fatto  fiala  di  loro  à quelle 

cofe , che  più  potenti  fono  . La  caufa  femplice  ancora  che  in  uarxj  ma 
di  fi  difenda  ; non  può  hauere  più  <f  una  cofa  di  cui  fi  fanelli',  & di  lì  na- 
....  fiera  lo  flato  della  caufa  ; cofa  la  quale" sà  foratore che  ottener 
{ • • • . . . i date 
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iene  principalmente  : & alla  quale  particolarmente  il  giudice  dee  ri - 
guardo  bauere  . J»  confiflerà  la  caufa  . Afa  quelli  delle  quiflto 
ni  effere  diuerfi  poffono  . il  che  per  manifefiare  con  un  breuifiimoef- 
fempio  , è quando  il  reo  dice  : ^Ancora  ch'io  l habbia  fitto  , l'ho  fat- 
to guarnente  : Vfa  lo  flato  della  Qualità  . Quando  dice  i 7{pn  «• 
fatto  : Mone  la  congettura  . Sempre  piu  fermo  è : 'Hpn  lo  baucr  fat- 
to . Ter  tanto  giudicherò  , che  lo  flato  fta  in  quella  cofa,  di  cui  par- 
laci ; Je  più  che  £una  non  nu  foffe  lecito  parlare  . Bene  adunque  ftd 
lo  hauer  detto  : Vrimo  confatto  delle  caule  , & non  delle  qutjliom  . 
Terche  Cicerone  nella  prima  parte  della  oratione  per  Sabino  TO- 
SI,emo  s’affatica  in  negare , che  habbia  giujla  attione  centra  un  caua- 
Ler  Romano:  'Isella  feconda  parte  conferma , che  non  ha  hauuti  da- 
nari di  forte  alcuna  . Con  tutto  ciò  dirò  effe re  lo  flato  in  quella  cofa , 
thè  è più  potente  . nella  caufa  » di  Milone,nit orno  alle  preme  que- 
stioni , che  fono  dopo  il  proemio  pofie  terrò  , che  fiati  conflitto  della 
caufa:  ma  dotte  Clodto  con  tutte  le  fue  forze  tende  tnfidie  i la  onde  gm 
Sìamente  effere  flato  uccifofi  moftra  . Et  quefto  è quello,  che  manV 
. à tutte  le  cofe  debbe  apparecchiar  fi  nell'animo  l Oratore, ancora  che  in 
ma  caufa  habbia  da  dir  più  cofe  : C io  che  .egli  voglia 
Che  sopra  tvtto  sia  al  clvdice  manifesto. 
La  qual  cofa  benché  effer  prima  deuenel  penfierosnon  pero  fi  deepren 
dere  da  lei  cominciamento  in  orando  . 

V 0 E SI  C V I LO  STRATO:  ET  CHI 
■ FACCIA  lo  stato,  il  reo,  o l attori  t 
CAP.  VII. 

L T R I fi  crefero  effere  S tato  la  prima 
deprecatone  di  colui , con  cui  fi  contende  in  giu 
dicio . La  quale  opinione  Cicerone  con  quefte  pa 
role  abbraccia  . In  cui  primieramente  fi  ferma 
quafi  a far  tefta  laffaltata  difefa . Onde  di  nouo 
nafte  tot  altra  quifaone  : fe  lo  fàfempre  colui , 
che  rifonde.  <AUa  qual  cofa  Cornelio  Celfo  Jpe 
tialmente  ripugna  dicendo  , che  non  fi  prende  dalla  depulfione  ; ma  da 
colui , che  conferma  la  fua  propofitione  ; come  fe  il  reo  mega  , che  fia 
fiato  uccifo  l'buomo , lo  flato  nafta  dallo  accufatore , perche  egli  uo- 
flia  preture  ;fe  il  reo  dice  effer  ragioneuolmente  fiato  uccifo,  trafftr- 
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tata  la  neceftità  della  prona  : altrettanto  farà  fatto  dal  reo , & fari 
fita  la  intentione  , Io  fon  d altro  parere , perche  bà  più  del  uenfmile 
quello  , che  gli  fi  dice  cantra.  : Non  effer  lite  di  forte  alcuna, , fe  colui 
centra  cui  s'è  in  contradittorio  giudicio  niente  rifande  : & per*  tanto 
farfi  lo  Slato  da  chi  rifande . 'Nondimeno  per  opinion  mia  quefla  è co 
ft  nana , & accade  fecondo  la  condition  delle  caufe  : perche  può  pare- 
rebbe la  propofitionc  alle  uolte  fàccia  lo  flato  , come  nelle  caufe  ton- 
get  turali  \ doue  ufapiù  la  congettura ychi  è attore  . Dal  che  ino  fi  ctr 
ti-,  il  medefmo  dal  reo  inficiale  chiamarono  : & nel  fillogifmo  tutta  la 
ratiocinatione  da  quello  procede  , che  contende . Ma  perche  4 loro,  pa * 
re  , die  colui  ancora  tcbe  niega  piccia  la  nccefiità  deflegtur  quefh  far 
ti . Se  coflui  dirà  : Non  Iho  fhtto;conflringerà  l'aucrfario  ad  ufare  U 
congettura  ; Et  fedirà , che  non  ha  legge,  ad  ufare  il  fiUogtfmo . Con- 
l i v.V  . i cediamo  , che  dalla  depulfione  ne  nafea  lo  flato  . Con  tutto  queflo  la 
l ::  r . cofa  ritornerà  à temine  ; che  bora  colui , che  è attore  : bora  colui  eoa 

\ ' Tv.  tra  cuifi*  attore  > fi1™  lo  flato . Vangasi  che  la  mtentione  dello  ac-i 

cufatore  fa:  Tubai  ammainato  imbuomo  : fe  il  reo  niega  ; Colui, che 
niega  farà  lo  flato  : Che  farebbe  s'egli  confeffaffe  il  fatto  , ma  diccfa 
' fofa  ejfere  flato  ammassato  uno  adultero  f“  Certa  cofa  è che  fi  troia 

* Calere Ttj  una  legge  , che  ciò  pemette:  Se  l àc cufatore  non  ridonderà  cofa alcttr 
tr.tU , fi  chi*»  na  y n0H  ciftrd  lite . Egli  dice  ; Non  fù  adultero  : adunque  la  de - 
fi»  Ztofiio  ?ulflone  comincia  ad  effere  dell'attore  ; effo  fàrà  lo  flato . Così  nel  uerò 
ottone  Tribuno  fuccederà , che  lo  flato  nafea  dalla  prima  depulfione  : ma  ella  nafeeri 
JeO.1  vlcbe, che  Mòdo  ac  cufatore  \&  non  dal  reo  . Che  ft  ridonderà  poi  à quefloj 
ZLTpoJci  che  U1U  wdefima  quefUone. può  . fare  uno.ifltffo  , onerò  ac.cifato- 
Llc-f, ch'\u  rc  > oucro  reo  * Cbi.hauerà  ijfcrcitato  l'arte  giocolare , non  babbiaar 
no  nò  hauejjc  or  dir  di  federe  ne  i primi . x i i i i . ordini  : uno  , che  s’era  andato  d 

r,m/tdfrl  "1  ^*r  Utien  da  m Tretore  ne  &li  borti'> non  effondo  ancora  flato  introdot 
TZlJ'TrZ  t0i  {*  P°fe  “fodere  nel  quar tode  cimo  ordine . In  queflo  cafo  1 intentò *■ 
fo[fi in ejìimo  ca  nc  o • Tubai  effercitato  l'arte  giocolare , La  depulfione  è : Nonbt 
•ullercfio  : cioè  esercitato  l'arte  giocolale.  La  quiflione  farà:  Ciò  che  fa  effer  citar  arte 
t'Zfcttt t &iocolan  ■ $e Morrà  accufato  per  uigor della 3 legge  Teatrale,  La  depili 
fon  far*  del  reo  • Se  far*  foto  facciata  dalli  fatta  coli  con  oltraggiti 
chi  uno  pefl'jjfr  et  uorrà  baucre  attion  d'ingiuria  :.la  depulfione  farà  dello  accufatore . 
d,  ton»  fimmt  Nondimeno  più  faffo  accade  quello, cl>c  dallamaggìor  parte  i slato  infe 
LJh  frctZlZ  £”at°  * FuiWrcno  oasi  fate  qiufhom  coloro,cbc  dtfjero  quello  cjjcrc  fa 
foituihiucrt  at -19  » c^e  fi  uedeuftir  fuori  della  intentione , & della  depulfione , corne  i 
***•  ÀAire . Tu  l’bai  fatto  ; . N°n  l'ho  fatto  .*  oucro  gaiamente  l'bo  fàttL 

\t 
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U a udiamo  un  po  co  bene  fé  quefia  cofa  è fiato  :òfc  lo  flato  è in  lei  i 
tiermagora  chiama  lo  fiato  quello , per  cui  la  cofa  foggett a s intende  ; 

& à cui  le  prone  delle  parti  fi  riducono  . Quella  fu  fempre  nojlra  opt\ 
nione  ; che  (pefjo  trouandofi  diuerfi  fiati  di  qufiioni  in  una  caufa  ; mi 
bo  creduto  in  quella  cofa  trouarfi  lo  flato  della  caufa  , che  in  e/fa  cau- 
fa , potentifiima  fojfe  \ & in  cui  battejfe  tutta  la  difficoltà  . Se  ad  al- 
cun più  piace  chiamarla  quijlion  generale  ; oucro  capo  generale  ; non 
combatterò  con  lui  ne  più , ne  meno;  che  fé  ad  effa  cofa  altro  nome  tro- 
uajfe  , col  quale  il  medefimo  smtendejfe  : & quantunque  io  fappia,che 
molti  hanno  logorati  i uolumi  interi  in  quefia  difputa  à noi  piace  di  chia 
piarlo  fiato  . Ma  effendo  flato  fomma  difeordia  fra  li  Jcrittori  dell'ar 
te  in  tutte  £ altre  cofe  ; mi  par  e, che  in  queflo  particolarmente  occupati 
fi  frano , d'infcgnare  diuerfe  cofe  : di  maniera  che  non  fono  d'accordo  ne 
in  quale  fra  il  numero , ne  quali  frano  i nomi;  ne  quali  i generali  flati , 
ouero  quai  li  Jpeciali  fi  frano  1 . Trimieramente  riflotile  pofe  diece  * I dite*  predi 
elementi  ; intorno  a i quali  par,  che  saggiri  ogni  quiftione , ùrico;  la  camem’ • 
quale  Tlauto  E s s E n t i A Chiamale  altro  nome  latino  le  fc  può 
trouare  . Ma  fi  cerca  sella  è . La  J^v  a l ita',  il  cui  frigni  fi  cato 
è chiaro  . La  Qy  antita',  che  da  quelli , che  feguirono  dapoi 
fu  diui/a  in  due  parti  : In  quanto  fra  grande  la  cofa  : & in  quanto  fra 
molta . La  ^elaiionuìi  donde  canate  fono  la  traslationr, 
tir  la.  comparatane . Dopo  à quefle  fegue  il  Dove,  & il  Qv  an- 
zi o : Dapoi , il  F are,  il  Patire,  lo  H avere,  che. 
è qua  fi  cjfcre  amato,  effer  uefiito . Frltimatnente,Kèì<Q-ou,che  lignifica. 

Xffere  adagiato  à qualche  modo  , & empofio  j come  ,fcaldarfi , fiare, 
corrucciarfi . Ma  di  quefli  tutti  i primi  quattro  pertengono  olii  flati  ; 
gli  altri ,à  certi  luochi  d'argomenti  b . filtri  pofero  noue  cimenti  : la  b opinione  tei 
T E R s o n a, nella  quale  fi  dijputa  dell'animo  ;del  corpo  ;&  delle  cofe,  ‘f* 

che  pofte  fuori  fono-.il  che  io  ueggo  per  tenere  agli  inflrumenti  della  con  >"m’ 
gettura,&  della  qualità . Il  T h m p o , che  Xfóvov  chiamano  •,  da  cui 
nafte  qui  filone-. fe  colui, che  nato  < f una, che  ha  partorito  mentre  era  uen 
data  ai  creditori, fia  fcruo  .il  L v o c o,  donde  forge  conti  oucrfia-.fc  e * ■■ 
farà  lecito  ammalare  un  tiranno  nel  tmpio:Se  fi  intende  ejjere  flato 
in  bando, chi  flette  in  cafra  nafeofo.  il  Tempo  di  nouo  , che  7r felfyap-  ceno,  chi  mtam 
fellatio  : per  quefia  uogliono , che  fi  intenda  la  jpccie  di  quel  tmpo,che  p°  di 
fiate  chiamiamo;ouero  uemo: folto  quefia  fi  pone; c colui, che  attende  a'i 
pafii in  tempo  di  peftiletrga.  L' atto;  cioè  Kxpv;  il  quale à queflo  riferì  LXff#, 

fconqtSe  alcuno  ha  comejfo  qualche  cofa  à bello  sludio;ò  non  uolendo\per  * Umidi  ^ 
Delle  Inftitut.  Oratorie . K »y  t 
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nect fitti  ; ò per  cafo  j & tali  cofe . J/^vkbro,  che  cade  nel- 
la fpecie  della  Quantità  : come  ; Se  fia  il  douere  di  dar  trenta  prcmij 
à Trafibulo  ; che  tanti  tiranni  ucci  fi  hauea  . La  C A v i A , à cui 
molti  fame  liti  Hanno  f òtto  ; qualunque  uolta  non  fi  niega  il  fatto  ; ma 
che  fia  flato  con  giufla  ragion  fatto  fi  difende  .Tptoov , quando  ha 
vendasi  à fare  una  cofa  in  un  modo  ; fi  dice  e/fere  Hata  fiuta  in  un  al- 
tro modo  ; come  farebbe  à dire  , che  uno  adultero  foffe  flato  fi  rifiato  t 
ouero  , fatto  morir  di  fame  . L’  occasione  dei  fatti , che  da 
sè  è piu  chiara  , che  non  farebbe  interpretandola  ; ouero  dimofirando- 
la  con  effempio  : nondimeno  la  chiamano  caufa  d’opere . Coftoro  mede 
finamente  fono  di  parere , che  oltre  quefie, ninna  quifiione  fi  troni . 
Certi  altri  cauano  fuori  due  di  qtieftc  parti , il  fumerò  , & l'Occafio- 
ne  ;&  pei ■ quello  , eh’ io  nominai  „ Atto , le  Cofe  ci  pongono  ; cioè  quelle 
che  i Crea  ir^cly^xTx  chiamano  : Le  quali  per  non  parere ,che  trala 
feiate  io  l'bauefii  ; tenui,  che  hafieuole  mi  fofic  il  toccarle  . Rimane  , 
ch'io  auertifea,  che  con  quefie  cofe  non  ho  bafleuolmente  lo  Hato  dime 
Hro  -,  ne  credo  effere  in  effe  tutti  i luochì  contenuti  : il  che  farà  più  diti 
gentemente  ueduto  da  coloro  , che  leggeranno  le  cofe  , ch’io  d ambedue 
quefie  cofe  dirò  . Et  faranno  molto  più  di  quello  , che  abbracciano  que 
H:  dementi . Treffo  m Iti  autori  ho  letto  , che  à certi  è piacciuto,che 
fia  uno  & non  più  lo  Hato  congetturale:  Ma  à cui  ciò  piacciuto  fia;  ne 
coloro  che  così  hanno  lafciato  fcritto ;ne  io  in  luoco  alcuno  l'ho  potuto  ri 
trouare  . T^onditneno  fi  dice  hauere  quefia  ragion  fegnitato  , che  ogni 
cofa  fi  raccoglie  ccn  fegni  à beneplacito  ; Fanno  anco  un  filo  Hato  di 
qualità  \ perche  in  ogni  luoco  fi  può  cercare  quale  fia  la  natura  di  cia- 
jettna  cofa  : ma  nell  una  , & nell’altra  guifa  feguirà  confinone grandi  fi 
finta . iqe  importa  , che  fi  fàccia  uno  flato  ; ò ninno  fe  tutte  le 
caufc  fono  d una  medefima  condì t ione  * . La  congettura  i - 
detta  dalla  parola  latina  conieSlu  , che  fignifica  un 
certo  dirijjamento  di  ragione  alla  uerità  : Il 
perche  & gl'interpreti  de  i fogni, & di  tut 
tele  cofe  fi  chiamano  in  latino  conie 
' Stores . Tuttauia  quefto gene  >'  ■ . 

re  nanamente  s'appeUa  \ • 

come  nelle  cofa, che  ’ 

Jeguono  fi 

*•  uede 

rà . 
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Trono  di  quelli , che  due  flati  fecero  . Ar 
chidemo  il  Congetturale,  & il  Difinitiuo  ; tfclu- 
fa  la  Qualità  : perche  fi  daua  à credere  , che  in 
quejla  maniera  di  lei  fi  cercaffe  : che  fi  foffe  cofa 
iniqua  : che  , cofa  tngiujla  : che  , l' effere  difobe- 
dientc  : il  che  egli  chiama  3 -,  Del  mcdeftmo  ; & 
d'altro . Fu  diuerfa  da  coflm  l'opinione  di  colo- 
ro , che  anch'cfii  uollerodue  effere  li  flati  : ma  l'uno  b inficiale  appella 
trono  : l'altro  giuridiciale  c . L' Inficiale  è quello  , che  noi  chiamiamo 
congetturale  : à cui  altri  diedero  in  tutto  nome  dal  nerbo  latino  d infi- 
ciando : altri , in  parte  : perche  fi  crefero  che  laccufatorc  ufaffe  la  con 
.gettura  : & il  reo  infi ciat ione  e . il  giuridiciale  è quello  , che  greca 

mente  <JWuoAcy/xof  fi  due: Ma  nel  modo , che  da  Ar chidemo  fu  tfclu 
fa  la  Qualità  ; così  da  coftoro  la  Difinitione  fu  rifiutata  . Terciocbe  al- 
la giuridiciale  la  fottopongono  : & fono  di  parere , che  s'babbia  à cer- 
carei fe  giufta  cofa  è l effere  facrilegio  appellato  quello  , che  uiene  oppa 
fio  ouero  per  furto  \ onero  per  pa^^ia  . Della  quale  opinione  fu  Tanfi 
lo  . Aia  partì  più  minutamente  la  Qualità  . Molt-.fi mi  fiucct  fiiuamcn 
te  ; mutati  i nomi  fidamente  ; fecero  cotefia  diuifione  : In  cofa  rnanife 
Sla  :&  in  cofa  non  manifefia  . Et  conuiene  ejfer  nero  ; ne  può  internerà 
re  altrimenti;  che  certo  fu  ejferfi  fatto  alcuna  cofa  ; ò non  certose  non 
è certo  ; fuccede , che  ne  nafea  la  congettura  : Se  è certo  ; gli  altri  fla 
ti  ne  nafeono . Apollodoro  dice  il  mede  fimo , quando  egli  fi ima,  che  la 
quifhone  fi  giaccia  , ouero  nelle  cofe  poflc  di  fuori  ; per  uia  delle  quali 
sefplica  la  congettura  : ouero  nelle  noflre  opinioni  : Quella  nomina  ne- 
gotiale  : quejla ; intorno  alle  opinioni , & fentenge  . Lo  fleffo  altri  con 
parole  greche  nominarono , ccVr cf  jv  , ir qo\ntTTiKÒv  \ che  lignifica 

■Dubbio  : & prefontion  chiara  . Altresì  T e odoro',  il  quale  è di  parere , 
■ che  s'babbia  à cercare , Della  cofa  s ella  è : & de  gli  accidenti  della  co 
- fa  t che  effere  è noto  : che  uiene  ad  inferire  : Delia  foflanga:  & de  gli 
accidenti . Terche  in  quefle  cofe  tutto  il  primiero  genere  contiene  la 
congettura  : quello  che  fegue  poi , contiene  le  cofe  che  rimangono*. 

: Apollodoro  uuole , che  quefle  cofe , che  rimangono  filano  due  : La  Qua 
• lità  : & del  nome:  ciof  la Difinitiua . Teodoro  ;.  Che  : Q_v  a l.$; 
r \ 
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v anto;  relatione.  Sono  di  quelli , che  uoghono  il r- 
• Come  s’intS  tendcrfi  quei  termini 1 Del  mcdefrmo  : & d'altro  ; bora  per  Qualità  : ho 
imnr^x'l  Ta  per  difinitione . Toflidonio  le  diuide  in  due  : in  7v(o  m e ; & Co 
defimo  ; & d’ai  s A • Giudica  hauerft  à cercar  nella  uoce  , fe  alcuna  cofa  molte  cofe 
tro.  fignifica  : come  alle  cofe  la  congettura  s attacchi  ; il  che  egli  con  greca 

*>  S'interpreta  , forma  appella  ; b xoct al  sxmv:  & la  Qualità;  & la  Difinitione  ; à cui 
fecondo  d /enfi  ; da  nome c hoct  tvwixv  .*  & la  Relatione . Onde  & altroue  fi troua  una 
tZTc^'fa/o  dlM,flone  ; elitre  cofe  e fiere  ferine  : altre  non  ferine.  Cornelio  Celfo 
deano  de  i iaif°.  ancb'ejio  fece  due  flati  generali S e la  cofa  è : Qytdc  ella  fi  fia . 
« s'tm erpretf,  $otto  ^ Prtm0  > m,fe  (u  Difinitione  t perche  egualmente  fi  cerca : s’egli  i 
fecondo  U opini » facrilego  colui , che  dice  non  hauer  tolto  cofa  alcuna  del  tempio  ; & co 
lui , che  confejfa  hauer  tolto  il  danaro  priuato . Diuife  polla  Qualità 
in  C osa:  & Scritto.  Sotto  lo  Scrino  pofe  le  quattro  parti 
Legali  ; ifclufa  la  Traslatione  : la  Quantità  ; & la  Quifhon  mentale  -, 
pofe  fono  la  Congettura . € un'altro  modo  ancora  di  ditti  dere  in  due 
~ Siati  ; il  quale  infegna  , efier  controuerfia  onero  della  fofianga  : ouero 

della  Qualità . et  infegna  apprejfo  ejfa  Qualità  confifiere  ò nel  genere 
fommo  ; ò nei  fuccedcnti . La  congettura  è della  foflanga  . Ter  cioè  la 
quiflion  della  cofa  così  fi  tratta  : Se  la  cofa  è fiata  fatta  : Sella  fi  fi: 
sella  s'ha  da  fare . alcuna  uolta  etiandio  la  mentale  : & quefio  fuc- 
cede  meglio  che  quello , che  à coloro  piacque ;i  quali  nominarono  lo  Sia 
to  medefmo  del  fatto  : come  fe  fi  diffutaffe  folamente  del  paffuto  : & 
folamente  del  fatto  • Quella  parte  di  Qualità  che  è del  Generi 
Sommo;  rare  uolteuicne  in  giudicio  : come  farebbe  à dire  ; S’egli 
è cofa  bonefla  quella  , che  communcmente  fi  lauda  . Quanto  a i generi 
Svcc  eoent  i , ci  fono  altre  qualità  dell' àppeUation  commutici 
come  -,  s'egli  è facrilcgo  colui , che  ha  rubato  il  danaro  prillato  del  tem 
pio  : ouero  della  cofa  denominata  ; doue  certo  èy  che  fi  fu  fatta  alcuna 
cofa  ; & non  fi  ha  dubbio  ciò  che  fia  quel  eh' è fiato  fatto . Sotto  à cui 
fi  Hanno  tutte  le  qutfiioni  delle  cofcbonefie,  giufle , utili . Da  quefìim 
oltre  fono  tutti  gli  altri  siati  contenuti  : perche  la  Quantità  bora  fi 
riferifce  alla  congettura  : come , Seti  Sole  è maggior  della  terra  : Ho 
ra  alla  qualità  ; Di  quanta  pena  cafligare  alcuno ;ò  di  quanto  premio  bo 
fiorarlo giufio  fia  . Et  che  la  Traslation  uerfi  intorno  alla  Qualità  j & 
la  Defimtioncfia  parte  della  Traslatione  . ^Apprejfo  , che  le  contrarie 
leggi  ; & lo  fiato  ratiocinatiuo , cioè  il  fillogifmo , & (feffo  dello  ferii 
io  , & della  uolontà , s appoggiano  all’Squita  : fe  non  che  quefio  tergo 
alcuna  uolta  riccuc  la  congettura:  che  opinion  ( offe  quella  del  legislato - 

re.  Se 
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fé  . Et  che  fempre  necefftrio  fia  l'ambiguità  ejfere  diflricata  dall* 

Congettura;  percioclse  ejjendo  mamfefto , che  due  fono  gli  intelletti  del 
le  parole  ; fi  cerca  della  uolontàfola  . Da  affai  (limi  T re  stati 
generali  fiuti  furono  ; i quali  Cicerone  ufa  a nell'Oratore . €t  a cìtmmt  nd 
tutte  le  coje,che  uengono  ouero  in  controuerfta  : onero  in  contentione , ^itorMire. 
giudica  ejfere  contenute  da  quefii  tre  termini:  S’  egli  e':  che  si 
sia;  (^vali  sia;  t nomi  de  i quali  chiari  fono  ferrea  infegnar 
li . Vatrocle  hebbe  la  mcdeftma  opinione  . Tre  anco  M.  Antonio  ne 
})  fece  con  quejle  parole:  "Poche  cofe  fono  ; dalle  quali  cofe  b tutte  le  ora  b nache  cofe 
rioni  najcono  s fi  li  fiato  fitta  alcuna  cofa  > ò non  fitta  : ragioneuol - "llc-V10  tutte 
3l  mente  ; o conira  ragione  : buona  -,  o cattiua  . Ma  perche  quello  , che 
>wi  diciamo  ejjerfi  fitto  ragioneuolmente,  non  ha  queflo  intelletto  filo  ; 
thè  paia  haurrlo  noi  fitto  per  legge  : ma  quello  intelletto  ancora  , che 
p ufi  amene  e fitto  là  babbuino  : coloro  che  feguitarono  i. Antonio  ; uol- 
ìero  più  apertamente  i mede  fini  flati  difìinguere  . Terò  li  chiamaro- 
no Congetturale,  Legale , Ciudiciale.  1 quali  ù c Virginio  piacciono  pa  e q ; <jUrt 
rimente.  Fecero  dapoi  fiecie  diquefh  in  giufa  , che  pofero  fittoti  Vrgmc  acuì  fai 
legale , la  Difinitione  ; & altri , che  dallo  fcritto  fi  differo  , Delle  leg  fi"™**  u Rft* 
gì  contrarie  i la  quale  (fede  d eirr.vofu'x  s'appella  : & dello  fcritto, *r 
della  j intenda, ouero  della  uolontà  ; cioè  e,  KXToi  fnTèv,)\gu^i<t.voietv:  huifeen»  alami . 
-Cjr  MìtolAhTiv  , che  noi  uariamente  chiamiamo  traslatiua  , tra  finti-  TmrZJffTdi 

osa  , trafpojia  zvAAoyia-fj-òv , che  no;  appelliamo  ratiocinatiuo,  ouc-  ^ 

'ro  coUettiuo  . Dell'ambiguità  , che  in  greco  fi  nomina  xpq>iQvAi'x  ■.  « s'Mtrprtta» 
1 quali  ho  qua  pofli , perche  & efti  ancora  da  molti , flati  s'appellano  ; fi * 
À certi  piacque  appellarle,  Quifltoni  Legali . Quattro  ne  fece  M reneo  , 4 md' 

pfOTpt7TT(KhV  Star#  ; ouero  PJcpouivr/XhV  •,  cioè  €(firtatiuo;il  quale  è 
'proprio  della  Suaforia.  svmAixnV  , per  la  quale  appare  ejfere  fignifi 
cata  la  congettura , più  tofto  per  le  cofe , che  figgono  , che  per  lo  nome 
fìejfo  . YVaMaxTDoìv' , quella  è la  Difinitione;  perche  ella  conjla  di 
-mutamento  di  nome : La  Gmridiciale,con  la  medefima  appcllation  gre- 
ca , che  gli  altri  ufarono . Tcrcioche  ( come  ho  detto  ) è molta  dif- 
ferenza nei  nomi  . Ce  ne  fino  di  quelli , che  fi  danno  d credere 
l/7raMaxT(XHV  ejfere  la  traslatione  , mofli  da  qucjia  figmficatione  di 
mutamento  . filtri , altrettanti  flati  fecero  ; ma  d'altra  forte  ; Se  la 
cefi  è : Che  fi  fta  : Quale  ella  fu  : Quanta  fic,,  come  Cecilio , & Teo- 
rie . Mriflotilc  nella  Retorica  così  tutta  l'opera  divide  : In  uerità  : In 
'cofe  , che  fi  debbano  cercare  : & in  cofe  , che  fi  debbano  fuggireyl  che  ' . 

peritene  alla  Suaforia  : & partendo  ; Del  medtfrpio , & d'altro  ; non- 
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dimeno  à quefle  eofe  peruenne  ; che  è d'opinione  bauerfi  a cercare  Je  fa 
cofa  è : Che  : Quale  : Quanta  : & quanto  molta  . Con  tutto  ciò  in  un 
certo  luoco  intende  ancora  la  for^a  della  Dtfimtione  ; nel  quale  egli 
dice  i Certe  cofe  così  ho  difefo  : ho  tolto  ; ma  non  ho  cammcj]o  ladro* 
fattiti*  neccio  : ho  percolo  > ma  non  ho  fatto  ingiuria  . Cicerone  a ne  i libri 
della  Retorica  banca  poflo  ; Del  fatto  : Del  nome  : Del  genere  : Del* 
l dttione  : acciochc  s’ intendere  nel  fatto , la  Congettura  : nel  nome , la 
Difìnitione  : nel  genere  , la  Qualità  : ndl'attton  , la  Ragione  : & fot* 
to  alla  Ragione, poflo  la  Traslatione  hauea . Ma  coflui  tratta  in  urial* 
tro  luoco  le  quifhoni  legali  ; come  fede  d' \Attionc  . Furono  di  quelli  , 
che  cinque  ne  fecero  ; la  Congettura  : la  Difìnitione  : la  Qualità  : la 
Quantità  : la  Redattone . Teodoro  ( come  ho  detto  ) ufa  i medcfimi  ca 
fi  generali  : Se  la  cofa  è : Che  fi  fia  : Quale  ella  fila  : Quanta  fia  : la 
Edatione . Tenja  effo  , che  queflo  ultimo  particolarmente  uerfi  nel  ge 
nere  Comparatiuo , perche  il  meglio , c r il  peggio  > tl  maggiore , & il 
minore  non  sìntendono , fe  non  ad  altro  riferiti . Ma  entrano  medefi * 
inamente  in  quelle  traslatiue  quifhoni , che  ho  fignificate  di  fopra  : Se 
à cofiui  competi fc  e l' anione  ; ouero  conueneuole  fia  alcuna  cofa  farei 
Se  contra  queflo  : Se  à queflo  tempo  : Se  à queflo  modo  . Tcrche  necef* 
faria  cofa  è , che  tutte  quefle  cofe , à qualche  altra  cofa  fi  riferivano  . 
filtri  fono  di  parere  , che  et  fiano  fei  flati  : la  Congettura  , che  chioma, 
> no  Twunv  : & la  Qualità, & la  "Proprietà  ; cioè  t^tortTX,  per  uriti 
della  qual  parolaio  Difinitioii  fi  dimcjlra  : & la  Quantità  , che  ot^Mf 
dicono  : & la  Comparatane  , & la  Traslatione ; di  cui  s'èàquefli  tem * 
pi  un  nuouo  nome  trouato  AATocsoco-tf  ; nuouo  , come  in  flato;  altri * 
menti  da  tìermagora  frale  ferie  giuridiciali  ufato  . ^td altri piac* 
< que , che  fette  foffero  j da  i quali  ne  la  Traslatione  , ne  la  quantità , ne 
la  comparatione  è nccuuta-.ma  ni  ucce  di  quefle  tre  fottefofie  le  quattri 
Legali,  et  aggiunte  à quelle  tre  R^ationaii . filtri  arriuarono  al  nume* 
to  di  otto  j alle  fette  di  j opra, aggiunta  la  Traslatione . Da  alcuni  da - 
poi  f u diuifa  la  Ragione  in  maniera,  che  Stati  pattinali  appellarono  le 
.quifhoni  Legali , come  ho  detto  di  fopra  : fi  che  in  quelle  fi  cercaffe  del 
la  cofa  : in  quefle } dello  fcritto . Certi  diuerfamente , quefii  uollero  pii 
■foflo  ejfere  siati  : quelle , quifhoni . Ma  altri  giudicarono , che  i I{utia 
Vali  tre  foffero  • fe  la  cofa  è : Ciò  che  fia  : Quale  ella  fi  fia . tìcrmagù 
ra  Solamente  quattro  , la  Congettura  , la  Proprietà  , la  Traslatione, 
■ la  Qualità  ; la  quale  chiama  per  gli  accidenti , cioè  kxtx  jBt&r 
rie tf  i conquefla  mterpretatione:  Se  à quello  accada  effefhuomo  da  be* 
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tee  -,  ò cattino  . Quefia  in  queflo  modo  diuide  : Del  cercar  le  cofe  ; & 
del  fuggirle , che  è la  parte  Deliberatimi  : Della  prrfona  , per  la  quale 
fi  fcuopre  la  Laudatiua:  In  "Njtgotiale,che  Trpx.ynotTtx.HV  chiama:  nel 
la  quale  delle  cofe  ifleffe  fi  cerca , tolto  nia  l’abbracciamento  delle  per- 
fine ; come:  s’egli  è libero  colui,  che  è nella  pretensone  : fe  le  ricche 7^ 
‘gcparturifcono  Juperbia  : Se  qualche  cofa  è giufta  ; ò buona . In  Giu - 
ridiciale  \ nella  quii  e qua  fi  delle  mede  firn  e cofe  fi  cerca  ; ma  fono  cer- 
te , & determinate  perfonezfe  quello  , queflo  ha  fatto  giuflamente  : ò 
bene  . So  molto  bene  , che  nel  primo  della  Retorica  di  Cicerone  è un  al 
tra  interprctatione  del  luoco  negati  ale:  emendo  iui  così  ferino . La  Ve  w 
gotiale  è quella  , nella  quale  fi  confiderà  , che  cofa  di  ragion  ci  fia  fecon  >t 
do  il  cofiitme  ciuile  , & l'equità  : della  cui  diligenza  effer  patroni  prefi- 
fo  noi  i Dottori  di  legge  fi  Uima . Ma  quale  fofje  il  fuo  giudicto  di  que 
ili  libri , fopr atoccai . Ter  che  fono , come  cofe  tirate  in  quefli  commen 
tarij  ; che  mentre  era  giouanetto  , banca  dalla  fcola  canati  : & fe  in 
quefli  alcuna  colpa  ci  entra  ; ella  è di  chi  infegua  . 0'  l'habbia  moffo  , 
thè  Hermagora  in  queflo  luoco  pofe  i primi  effempi  dalle  quiflioni  della 
Ragione  : ò , che  i Greci  chiamano  gli  interpreti  della  ragione , Tiffxy- 
fuXTjKouf  . Ma  Cicerone  à quefli  quei  belli  filmi  dell' Or at  or  fottopo- 
je  ; & però  non  può  effere  incolpato , che  habbia  dati  fnlfì  precetti  : 

Tioi, ad  Hermagora . Coflui  fu  il  primo  di  tutti,  che  infegnaffe  la  Tra- 
slatione  ; benché  certe  femenge  di  lei  ,fi  ritrouano  prefio  3 ^ (riftotilc  » n cl}  Uh.  del. 
fienja  nome . Fece  quefte  quiflioni  Legali  : Dello  fentto,  & Della  uolon  la  K'imcaàTt 
tà  ; la  quale  effe  chiama  xxrx  furò* , t\gx  j cioè  det- 

to  , & ccccttionc  : la  prima  delle  quali  cofe  è à lui  communc  con  tutti:- 
il  nome  della  eccettuine  meno  ufiito  ; il  ratiocinatiuo  dell'ambiguità, del 
le  leggi  contrarie.  tlbutioufando  lamedefima  diuifione ; caua  fuori 
la  Traslatione  ; & la  pone  fotto  la  giuridiciale  . Velie  quiflioni  lega- 
li poi  tiene  , che  non  ci  entri  flato  alcuno  , che  ratiocinatiuo  s’appelli . 

Certo  fono ,c he  coloro  , i quali  fludiofamente  gli  antichi  leggere  uorran 
vo , ritroucranno  più  cofe  affai  di  queflc . Ma  dubito  di  nonhauere  con 
quefte  ancora  il  fegno  paffuto . Io  confefio  quanto  à me  d' effere  alquan- 
to in  altra  opinione  di  quella , che  prima  mi  banca  . €t  perauentura  fi- 
curifiima  cofa  era  , doue  tengo  cura  della  fuma  mia  ; n on  mutar  niente 
di  quellotcbe  in  molti  anni  corfi  non  folo  tenni  per  fermo;  ma  lodai . Ma 
non  uoglio  patire  fapendo  una  cofa , in  parte  alcuna  dijlimulare  il  mio 
giudicio  fpetialmente  in  un  opera,cbc  à qualche  utilità  de  i buoni  gioua-  b H 
ni  componiamo. Ter  che  b Hippocratc  ancora  fnmqfo  neliarU  dcUa  medi 
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{itu  ,fece  honora  tifi  imamente  à confe/fare  certi  fiuoi  errori  ; accioche  i 
pbfleri  non  s inganna/] ero9 . EtM.  Tullio  non  dubitò  biafimare  alcuni 
libri  da  lui  già  dati  fuori  ; bauendone  dapoi  degli  altri  fcritti  : come 
.Cattilo , ZT  Lucullo  , & qucfhifhfh  di  cut  pur  bora  ho  fnuellato  , dcl- 
l arte  della  Retorica  . Ter  dire  il  uero  ,fouercbia  farebbe  la  lunga  fi. 
tica  nclli  fludq  , fe  non  fi  poteffe  trouare  cofa  migliore  delle  paffate . ■ 
'Nf  por  tutto  ciò  cofa  alcuna  di  quelle  , che  albora  infegnai , foiiercbia  fi 
dee  riputare  . Ter  che  alle  medefime  particelle  , quefle  cote  ancoraché 
noi  infegniamo  ; ritorneranno . Così  niuno  di  bauere  imparato  fi  penta » 
Solamente  mi  sformo  di  raccor  le  medefime , e*r  difporle  con  più  piena  fi  ' 
gnifi  catione  \ uoglio  che  tutti  rimangano  fodisfàtti  : ne  mi  pervaderò, 
di  dimofirar  più  tardi  ad  altri  quefle  cofe , che  a me  medefimo . Secon- 
do affàifiimi  autori  io  ofjeruaua  tre  flati  Ustionali  : La  Congettura:  la 
Difinitione  : la  Qualità  : un  folo  Legale  . Quejii  erano  i miei  fiati  ge- 
nerali . Tartina  il  Legale  in  cinque  fpecie  : Dello  ferino  ; & Della  uo- 
lonta  : in  Collettiuo  delle  leggi  contrarie  : Dell'ambiguità  : Della  tra-* 
slatione  : Hora  io  intendo  , che  il  quarto  poffa  e fiere  da  i generali  ri * 
mofio . Ter  che  la  primiera  diuifion  bafla  ; per  la  quale  diccjfimo  altri 
eficre  Legali  : altri  Ustionali  : così  non  farà  fiato  ; ma  maniera  di  qui. 
fiiom  : altrimenti  <&~  U Piattonale  ancora  flato  farebbe  . Di  quelli  pari 
mente , i quali  (pedali chiamaua  , leuai  uialaTraslatione  : & bobe - 
ne  fpefio  lufciato  tcjìimowanga  ;(  fi  come  tutti  i miei  feguaci  ricordare 
fi  po/fono  ) in  quei  ragionamenti  à punto , che  mal  mio  grado  diuolgati. 
fifono  ]&■  ho  quefio  abbracciato  ; che  con  difficoltà  ritrouar  fi  potrebbe 
flato  di  traslatione  in  controucrfia  alcuna  : che  non  fi  uedefje  uri  altre 
ancora  nella  medefima  cofa  effere  conueneuolmcnte  detto  : & che  per 
tanto  da  certi  fu  ifclufo  . SÒ  b che  molte  cofe  fi  trasferifeono  , qua  fi  in 
tutte  quelle  caufe  , nelle  quali  fi  pretende  alcuno  bauere  dalla  diritte 
forma  mancato  : €t  filano  quefle  quiflioni  e ff empio  di  cotale  aucrtimen - 
fo  : Se  à quefio  : Se  con  quefio  : Se  conquefla  legge  : Se  dinanzi  coftuh 
Se  litigare  à quefio  tempo  lecito  fia  : & fe  altre  cofe  di  quefta  forte  fi 
trouano.  Ma  le  perfine , i tempi , l’attioni , & il  rimanente, per  qual- 
che cagione  fi  transferifeono  , Tu  non  dei  dinanzi  al  Tretcre  chiederò 
il  fidccommiffo  ; ma  dinanzi  a i Confili  ; perche  la  fotrnna  è maggiorò 
di  quello  , che  fi  richiede  effer  dal  Tretore  conofeiuta . si  cerca  felce 
fomma  è maggiore  ; la  controuefia  è del  fatto  . Tfon  ti  fi  concede  lo  ha 
uer  meco  attionc  i perche  non  poteui  effere  fopra  ciò  c cognitore  : la  gin, 
dicatione  è x s'egli  ha  potuto . Tu  non  doueui  interdire >ma  domandare:. 

' fi  dubita 


rfl 


iti- 

si» 

ni 

À 

» 

Uf 

iti 

» 

tk 

t 

\+ 

tu* 

Iti* 

àpi 

if 

poi 

\k 

iti 


iti 

f 

M 

■pH 

& 

& 

4 

ri/* 

rii 

tri  - ■ 
• 1» 

bs 

l* 

il 


ffi  %ri wjllt ^exP  r i è: iti;  tfy 

fi- dubita  fe  giuflamentc  interdetto  fi  (ia . Le  quali  tutte  co/e  fiotto  le  qui 
liioni  legitime  entrano  » Le  preficrittioni  mede/imamente,  nelle  quali  fit 
mede  una  traslation  manifiefla  , non  hanno  elleno  tutte  le  medefime  (fe* 
eie  , che  le  leggi  ifie/fie  ; per  uigor  delle  quali  fi  tratta  in  maniera  , che 
0 del  nome,  ò dello  ferino  , & della  fentenga  ; 6 della  ratiocinatione  fit 
quifiiona  ? Dapoi , nafica  dalla  quiflione  lo  Slato  : La  Traslatione 
non  ha  la  quiflione , di  cui  l'Or at or  contende  : ma  per  la  quale  conten- 
de . Et  perche  qucjlo  più  apertamene  fi  uegga  . Tu  hai  ammalato 
uribuomo  : Xon  l'ho  ammalato  . La  quijlion  farà:  S'egli  l'hauerà  am 
mazzata . Lo  Slato  , non  è la  congettura  . Vn  tale  farebbe:  Io  bora 
gion  d anione  ; Tu  non  l'hai  : La  quifiione  farà,  S'egli  Cbauerà . & in- 
di lo  Slato  . S'egli  prende  l'attione , ò nò  ; quefto  pertiene  al  fiucceffio  , 

no n alla  caufia  ; & à quella  cofa, che  prononcia  il  giudice  : & non  à 
quella  ,.pcr  cui  egli  prononcia  . Quefio  è filmile  à quello  :*Tu  dei  e/fier 
punito  : Xpn  debbo  effer  punito  : Il  giudice  bara  da  uedere  fie  merita 
qjfier  punito , ò nò  . Ma  qui  non  farà  la  quifiione  ; ne  qui  lo  Slato . Do- 
me farà  egli  adunque  ? Tu  dei  ejfiere  eafiigato, perche  Irai  uccifio  uri  bue 
mo  : Xpn  l'ho  uccifio  : S'egli  l'Ira  uccifio  . Debbo  eficre  bonorato  : Xon 
dei  elfcrc  bonorato  \ quefio  ha  egli  Siato  t Xqn  à giudicio  mio  . Deb 
fa  e/fiere  bonorato , perche  ho  ammalato  un  tiranno  . Tu  non  (hai  am 
tuaggato:qu)  entra  qui  filone, Slato  . Similmente;  Tu  non  procedi  giu 
indicamente: procedo  giuridicamente ,non  ha  Slato.  Douc  è egli  adunque { 

Tu  non  procedi  giuridicamente , perche  fei  uno  infinne:fidifputa,fe  colui 
è infame ;ct  s'egli  è lecito  procedere  in  giudicio  ad  uno  infame:  qui  entra 
quifiione, et  Slato,  adunque  il  Traslatiuo  genere  di  caufia  è, come  il  com  • 
par  attuo  ; et  di  ficambieuole  ac  cu  fa . Mi  fi  dirà  i Egli  è filmile  à quel- 
lo : Ho  ragione  i Tu  non  bai  ragione:  Tu  hai  ammazzato:  Ho  arrmag^ 
%ato  giuflamente  : non  lo  niego  : ma  ne  anco  quefia  cofa  fià  Slato . "Per- 
che qucfle  non  fono  propofitioni  : altrimenti  non  fi  difir icberà  la  caufia: 
ma  con  le  fine  ragioni . Commifie  {celerità  Oratio , perche  uccifie  la  forel  ~ 
la . Xgn  commifie  / celerità , perche  douea  uccider  colei, che  fi  lagnaua  ~ 
della  morte  del  fiuo  inimico . La  qutfiion  fiarà;fie  quefia  è cagiongiuSla . 
Cosila  qualità . Et  fimilmente  nella  Traslatione:  Tu  non  hai  ragion  di 

priuar  d heredità;perche  l'infume  non  ha  tale  anione  : Io  ho  ragione ,ptr  » 

che  la  priuatione  di  lieredità  non  è anione . Si  cerca, che  cofa  fita  attio 
me  ; ufieremo  la  difimtioue  : X.n  è lecito  priuar  di  ber  edita  i figliuoli* 
tiferemo  il  fiTdogifimo.  Così  fi  farà  di  tutto  il  refio  per  tutti  li  Siati  lentia 
nfiitCt  UgqjUfiNgajm I imajcqfjtfbt  furono  <U  quelli  tdx  pofierola  Tra 
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slatione  nel  galere  rationale  à queflo  modo  ; Ho  ammansato  urihumè 
fer  commifiion  dell'Imperatore:  Ho  dato  i doni  del  tempio  coftretto  dal 
tiranno  : Ho  abbandonato  l'mprefa  per  fortune  , per  fiumi , impediti» 
da  infermità  ; cioè  , non  è rimafo  da  me  > ma  quelle  cofe  ne  fono  Hate  ca 
gione  . Da  i quali  ( per  dir  liberamente  quel  ch’io  fento  ) fon  differen 
te  di  parere . Ter  che  non  fi  trasferifee  i anione  ; ma  la  cagion  del  fatto : 
il  che  quaft  accade  in  ogni  difefa  . Dapoi , colui , che  ufa  tal  patroci- 
nio ; non  parte  dalla  forma  della  qualità  : perche  egli  dice  , che  non  ne 
ha  colpa  •>  accioche  più  toflo  fi  habbino  à fare  due  modi  di  Qualità  : V n 
modo  , col  quale  fi  difende  il  finto  : C altro  , col  quale  folamente  il  reo 
fi  difende  : 1 adunque  s ha  da  credere  d coloro,  l'autorità  de  i quali  Ci, 
cerone  ha  Jeguitato  ; Che  tre  cofe  fiano  quelle  , di  cui  fi  cerchi  in  ogd 
difputa  : Se  la  cofa  è : Ciò  che  fila  : Quale  ella  fi  fia . Il  che  la  naturo 
ifleffa  ci  preferiue  . Ter  che  primieramente  bi fogna , che  ci  fia  qualche 
foggetto  , di  cui  fi  Ria  in  dubbio  : il  quale  non  fi  può  cereamente  Rimo 
re  , che  fi  fia  , & quale  fi  fia  ;fc  primieramente  non  farà  mamfefio , 
ch’egli  fia  . Ter  tanto  quella  è la  prima  quiflione  : ma  non  fubito , che 
è manifeflo  Esseri  fuccede,  che  fi  uegga  ciò  che  fia . Fatto  que 
Ho  , ultima  rimane  la  qualità:  & feoperte  quefte  cofe,  altro  altra  non 
refla . Da  quefti  fono  contenute  le  quiflioni  infinite  : da  quefìi,  le  finite, 
alcune  cofedi  queflc  trattate  uengono  nella  materia  dimoflratiua,  dt- 
liberatiua  , giudiciale . Quefta  di  nouo  contiene  le  caufe  giudiciali  & 
nella  parte  rationale , gir  nella  legale . Ter  che  niun  contrafto  di  ragio- 
ne può  effere  diftricato , fe  non  per  uia  di  difinitione,  di  qualità,  di  con- 
gettura . Ma  à coloro , chei  rogi  ammaeflrano  , non  farà  inutile  uno 
uia  ampia  gir  diffufa  : & quantunque  non  fubito  la  linea  direttifiima  te 
fa  fia  ; farà  nondimeno  la  firada  più  fàcile , gir  aperta  b . Imparino 
adunque  inanità  tutte  l altre  cofe;  Cche  in  tutte  le  caufe  è una  uia  di • 
uifa  in  quattro  parti } la  quale  prima  deue  fcorgerc  colui,  che  ha  do 
parlare  in  giudicio  d . €t  per  cominciare  primieramente  dal  difenfore  ; 
forti  fiima  fopra  ogni  altra  uia  è quella , quando  finiega , fe  fi  può  nega 
re  quello  , di  che  uieue  incolpato  e . Vicina  à quefta  è quando  fi  dice 
non  efferfi  fatto  quello , che  uiene  oppoflo  ( . La  terga  è honeflifiima  ( 
per  la  quale  fi  difende  il  fatto  8 . Le  quali  fe  mancano  -,  l'ultima , gir /« 
la  falute  rimane  -,  di  fuggire  dalla  colpa  con  lo  aiuto  di  qualche  ragio- 
ne i che  non  fi  po(Ja  negare , & difendere  ; in  guifa,  che  paia  non  efjer 
fi  giuridicamente  l'attion  tentata  . Di  qui  nafeono  quelle  quiflioni,  oue 
ro  di  attionespuero  di  traclattone  *?.  ù fono  certe  cofe  concejfe  non  lo* 

dettoti 
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toltoli  per  natura  ; ma  per  ragione  : Come  nelle  .ni.  tauole  ; fù  le- 
vito à diuidcrc  il  corpo  del  debitore  fra  i creditori;  la  qual  legge  fu  dal 
•cojlume  publico  rifiutata  : <Anco  qualche  cofa  ha  dell  equità;  ma  è dal- 
la ragion  uietata  : a come  la  libertà  de  i teflamenti b . L’accufatore  non 
.deue  hauere  ad  altro  il  penficro,  che  à prouare  efferfi  fatta  alcuna  co- 
fa  : Efferfi  fatto  queflo  : TJon  ragioneuolmente  efferfi  fatto  : Tretende- 
re  giuridicamente  . Così  ogni  lite  uerferà  intorno  alle  medefime  Jpecie , 

' alcuna  uolta  folamente  trafportate  le  parti  ; come  nelle  cauje , nelle  qua 
li  fi  tratta  del  premio  ; colui  che  domanda  proua  di  hauere  operato  ret 
•tamente.  Quefte  quattro  cofe , à guifa  di  propofittoni,&  forme  d anione; 
de  quali  alhora  Siati  generali  io  chiamaua  ; in  due  generi  ( come  ho  di- 
moftro  ) difeendono , Ustionale , gir  Legale  . il  Ustionale  è più  fempli 
ve  ; perche  folamente  confla  della  contemplatione  di  effa  natura  . Terò 
fin  ejfo  bafia  hauer  mofirato  la  Congettura , la  Difinitione  , la  Qualità , 
■€gli  è ne  cefi  ario  , che  più  furio  le  (ferie  delle  Legali  : perche  molte  fono 
rie  leggi  , & hanno  uarie  forme  . Vna  ue  n’ha , per  la  quale  alle  paro?- 
:le  ci  attacchiamo  : Vn  altra  per  cui  alla  uolontà  ci  appoggiamo  : quan- 
do noi  ninna  legge  habbiamo , altre  cene  aggiungiamo  : Mitre  fra  loro 
paragoniamo  : Md  altre  diamo  diuerja  interpretatione . Così  nafeono 
quefli  ejuafi fimulachri  da  quei  tre,  alle  uolte  fempltcr.alle  uoltcmefco- 
4ati , i quali  nondimeno  la  propria  faccia  dimofirano;come  dello  ferino , 
della  uolontà  : che  fenga  dubbio,  ò dalla  qualità, ò dalla  Congettura 
‘ contenuti  fono:&  il  fillogifmo , che  è particolarmente  della  Qualità , 
della  legge  contraria, che  delle  medefime  cofe  confla  , delle  quali  confi a 
*lo  fcritto,  & la  uolontà  : gir  QÌ'Mmphibolia  ; che  fempre  uienc  dalia 

- congettura  diftricata . La  Difinitione  ancora  è commune  ad  ambedue,  i 
‘ generi  : alluno , che  di  cofe  ; all'altro  , che  di  contcmplation  di  ferino 

- confla  . Tutte  quefte  cofe , come  che  in  quei  tre  Siati  uengano , hauen 
'do  nondimeno  qualche  che , come  di  proprio  ; debbono  à coloro  , che  im 
« parano  effert  mofirate  : & s’ha  da  lafriar  nominarle  -,  onero  Siati  lega- 
gli ; onero  quiftioni  : onero  certi  capi  minori;  pur  rise  fi  fappia  , che  dal 

* tro  non  fi  quifiiona  , che  de  i tre  i quali  habbiamo  di  fopra  feoperti . 

- Ma  il  Quanto ,&  il  Quanto  molto  ,&  la  l{elatione,  gir  ( come  molti  fi 
diedero  à credere  ) i compar  attui , non  hanno  la  medefima  ragione . 

- Ter  che  quefte  cofe  s hanno  da  riferire , non  alla  uerità  della  ragione  , 

* ma  alla  ragion  fola  . Terò  fi  debbon  porre  nella  parte , ò della  Conget- 
’tura  ;ò  della  Qualità  • come } Con  che  mente  : gfr  à che  tempo ;&  in  che 
“fuoco . Ma  diremo  di  tutte  le  quiftiom  duna  in  una , quando  cominric- 
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tentìà  trattare  de  i precetti  della  diui fione  . Tutti  fono  concordi  in  qii 
ilo,  che  nelle  caufe  [empiici  pano  tutti  li  Siati  delle  caufe  d uno  in  ance 
Belle  qui ftiont  poi  le  quali  come  foggiaceli  ; à quello  fi  riferiscono  , da 
thè  il  gmdicio  è contenuto,  affermano  cadere  molte  in  una  fola  fpejfo  po 
tere . Credo  ancora , che  alcuna  uolta  fi  dubita , che  Slacos’habbia  ai 
*’  ufare,  quando  contra  ad  una  intention  Jola  più  cofe  s’oppongano  . Et  fi 

• come  nel  colore  della  narrationc  fedite  , quello  efter  ottimo , che  l'attore 

1 ottimamente  difende  : così  anco  qui  fi  può  dire  , quello  hauerftà  far  per 

flato  -,  in  cui  difendendo  più  di  forga  può  por  l'Oratore . Terò  altro  piac 

• tr*u  compì,  que  a Cicerone  parlando  per  Mtlone  : altro 2 à Bruto  , quando  egli  per 
L™™""  efferc,t*°  ma  oratione  compofe  : doue  quello  dtJJ'e  di  hauerlo  ragioncuol- 

mente  ucc.so  ; & t ut  tanta  dijfe,  che  ciò  nonfù  per  configlio  di  Mtlonr. 
& quello  fi  gloriò  che  à mala  morte  giunto  fojje  un  cattino  cittadino* 
• €t  eoe  nelle  cofe  congiunte  fi  poffano  trouar  due  flati  ; onero  tre  ; onero 
diuerfì  : come  , fe  alcuno  di  non  hauer  fatto  qualche  che } & di  hauer 
qualche  che  fatto  fi  difcndeffc’  ouero  del  mede  fimo  genere  > come  faine 
peccati,chi  chefìa  negaffe  -,  ouero  ogni  cofa  . il  che  accade  ancora  , fa 
di  una  qualche  cofa  fi  qufiionaffe ma  che  di  lei  più  addimandatori fos- 
sero ; ò per  la  ficjja  ragione  , come  di  parentado  ,ò  per  diiterfa  : di 
maniera  che  uno  s appoggiale  al  ti  {lamento  : l'altro  al  parentado . 
Ogni  uolta  , che  altra  cosa , ad  altro  addimandatore  s’oppone  ; contie- 
ne , che  li  Siati  filano  difttmili  : conte  in  quella  controuerfita  : 1 ti  ita 
Mf  liti  fatti  fecondo  le  leggi  fiano  fermi  & Stabili  . Siano  heredi  i 
figliuoli  de  i padri , che  muoiono  fenga  far  tcflamtnto.  TSL°  N kab- 
? bia  niente  il  disber edato  de  i beni  del  padre  . Il  baftardo  nato  inanX} 

4/  figliuolo  legitimo , fta  legithno  figliuolo  : T^ato  dopo  il  legitimo  ; se- 
Umcntefia  cittadino  . Sia  lecito  dare  in  adottione . Sia  Ieri? 
fluii  tn.  toai  jat0  m Soffione  di  ritornare  nella  famiglia  ,fe  il  padre  natura- 
1 le  morii  d fenga  figliuoli . Vm  , il  quale  di  due  figliuoli , quifti  diede 
tn  adottione  ; / altro  disberedò  ; hebbe  un  baftardo  : inftitutto  herede  il 
• dt sbendato , fi  morì . T utti  tre  contendono  de  i beni  .1  Greci  chiama • 
no  veòov  , chi  non  è legitimo  ; noi  non  babbiamo  nome  latino;  conte  ath 

• Cito*  *ttfac0  c Catone  in  una  certa  fua  oratione  lafctò  fcritto  : <&■  però  ufiamo  U 
\ turno  ; cr  al-  Joraft  er0  • Ma  torniamo  al  propofito . La  legge , s oppone  all  herede 
iroite  ne  renài  u,  scruto:  T^o  n habbia  niente  il  disheredato  de  i beni  del  padre . Si 
flnno*t*n\*  n#  fa  f0  dello  scritto , & della  uolontà  \se  in  modo  alcuno  può  acce- 
ndere allaheredità  : fe  peruoLntà  del  padre  : fa  per  ejfere  herede  fcri(- 

*4 1 baftardo  due  quftium  s'oppongono  ; C ho  fta  nato  dopo  i le- 
gnimi s 
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gitimi  : U che  non  fia  nato  inauri  a i legitimi . il  primo , ha  il  fido* 
gifmo  : Se  per  figliuoli  fi  deono  tener  coloro,  che  dalla  famiglia  aliena* 
ti  fono . L’altra  ; dello  fcritto  , tir  della  uolontà  ; perche  non  fono  d'ae 
tordo  in  ciò  , che  quefio  nato  fia  marnai  al  legitimo  : ma  per  uolontà  del 
la  legge  fi  difender àfia  quale  dirà  effere  fiata  tale  : Che  legitimo  fojfe 
il  baftardo  alhora  nato  , quando  in  cafa  altro  legitimo  non  fi  trouaua. 
Rifiuterà  parimente  lo  fcritto  della  legge  dicendo  : T^on  nuocere  al  ba- 
stardo qualhoradapoi , alcun  legitimo  nato  non  fia . Et  uferj  quefio  ar 
gomento  * . Prefuppotigafi , che  fia  nato  un  baflardo  folo  : di  che  con- 
ditione  farà  egli  i folamente  cittadino  i Ma  non  farà  nato  figliuolo  do- 
po il  legitimo  : ma  ne  anco  farà  nato  inondi  a i legitimi . il  perche  fe 
non  fi  può  fiare  alle  parole  della  legge  :fà  mefhero  slare  alla  uolontà . 
'He  fi  turbi  alcuno , perche  duna  legge  due  flati  fi  facciano . ella  è dop 
pia  . “Però  ha  forza  di  due  leggi . Dall altro  uien  detto  à quello  , che 
uuole  nella  famiglia  ritornare  : Prima  , else  ti  fia  lecito  ritornami  tofo 
noberede:  Egli  è il  medefimo  flato , che  nella  dimanda  del  di  sberc- 
iato . Si  cerca  fe  può  effere  herede  il  disheredato  i s’aggiunge  com- 
mut temente  da  due  : Hon  ti  è lecito  ritornar  nella  famiglia  ; per- 
che il  padre  non  è morto  fenici  figliuoli . Ma  in  quefio  ciafcuno  fi 
attaccherà  alla  Jua  propria  tir  particolar  quiflione . L’uno  dirà  i che 
anco  il  disheredato  s’intende  nel  numero  de  i figliuoli  ; & cauerà 
f argomento  da  quella  legge  , che  uien  rifiutata  . Che  fiata  fouer 
(hia  cofa  farebbe  à proibir  de  i beni  del  padre  il  disheredato , fe  nel  nu 
mero  di  tir  cadere  perfine  fi  comprendeffe  : Hora  perche  per  ragion  di 
figliuolo  bauea  ad  efjere  herede,  qualunque uolta  il  padre  moriffe  fin - 
far  teftamento  ; effergli  oppofta  una  legge  ; la  quale  non  però  fà  che 
figliuolo  non  fia:  ma  fà  che  non  fia  herede  . Lo  flato  è Difinitiuo  ; Ciò 
che  fia  figliuolo  . Di  nouo  il  baflardo  moftra  per  li  mede  fimi  argomen 
ti  i che  il  padre  non  è morto  ferrea  figliuoli , ch'egli  usò  nella  doman- 
da ; per  prouare , ch'egli  fofje  figliuolo  : Se  perauentura  egli  qui  non 
mone  la  Difinitione:  Se  nel  numero  de  i figliuoli  anco  i non  legnimi  s' in 
tendano.  Cader  anno  adunque  in  una  controuerfu  ; onero  jpecialmcn-* 
te  due  legitimi  flati  ; dello  fcritto , & della  uolontà  •>  tir  il  fiUogifmo  ; 
tir  in  oltre , la  Difinitione  : ouero  quei  tre , che  per  natura  foli  fino  * 
La  Congettura  nello  fcritto , tir  nella  uolontà  : La  Qualità  nel  filiogif- 
mo:  tir  la  Difinitione , che  da  fe  flejfa  è chiara  > La  C a v s a ap- 
preso , tir  la  Giydicatione,  & il  Continenti 
iiu  ogni  mamera  di  Caufe  b . Perche  ninna  cofa  fi  dice  ,che  non  hab- 
* j Delle  Infiitut.  Oratorie , L 


*Moflraptrqno 
flo  argomento  , 
thè  niente  nuoce 
al  baflardo  ; fi 
dopo 'eh' egli  ì né 
te  ; ah  un  legiti . 
mo  nato  non  fin. 
Perciocht  perla 

UZS'fifibfiOc 
nato  : ne  amo  fé 
rebbe  cittadino  ; 
perche  non  farei 
be  nato  dop» 
il  legitimo:  ne 
per  figliuolo  pò- 
trebbe  effir  temo 
lo, perche  non  fi 
rebbe  nato  inaio. 
Xj  al  legitimo. 


b La  rag 
die  in  ogn 
mera  eli  ce 
fono,  cau 
dicationt, 
i lente. 
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bia  in  fe  la  ragione  : eJri  ckì  s' indir  ijgi  il  giudicio  ì eir  che  la  cofa  cer- 
tamente contenga . Ma  perche  quejle  c ofe  più  fi  uariano  nelle  liti  \ & 
qua  fi  fono  infegnate  da  coloro , che  qualche  che  hanno  delle  caujegiu 
dittali  compoflo  : diferiamole  in  quella  parte  . tìora  perche  ho  diuifo 
le  caufe  in  tre  generi  i feguiterò  l'ordine . > 

* DEL  DIMOSTRATIVO,  CHE  COTRSTA  Di  j 

LAVDE,  ET  Di  BIASIMO. 


CAPITOLO 


IX, 


T Principal  mentb  comincierò  da  quel 
la  , che  confa  di  laude , & di  biaftmo  . il  qual 
genere,  da  AnjlotUe , & di  Teofrafto  , che fk 
fuo  feguace , fi  uede  cjfere  flato  leuato  uia  dalla 
parte  negotiale  ; cioè  da  quella , che  i Greci  cbiA 
mano  •z^fa.y^ar/Khf  : & cjfere  fiata  tutta  da 
loro  a gli  auditori  foli  conceduta;  & quello  è prù. 
prio  del  fuo  nome , che  dal  dimojlr amento  pompofo , &•  gloriofo  fi  ca -, 
ua . Ma  coflume  Romano  fu  anco  d intrecciare  coti  fatto  ufficio  co  » M 
goni  • Tercioche  le  L avdi  Fvnbbri  ffiejfo  pendono  da  qual 
che  ufficio  publico  ; & ffieffoper  Decreto  del  Senato  ne  uiene  data  ai 
Maeftrati  commi ffione  : & il  lodare  un  tejlimonio  ; ò pel  contrario,  per-, 
tiene  a i Giudici  : & è lecito  a i rei  mcdeftmi  dare  laudatori:  Et  t libri 
fitti  centra  i Competitori  ; centra  Lucio  Tifone  , contra  C Iodio , & Cu- 
rione  contengono  biaftmo  nondimeno  nel  Senato  fono  tenuti  in  luocO, 
di  fornente . Tqon  niego,che  materie  non  a pano  da  quefto  genere  ufien 
ti.',  compofte  per  dimojlr amento  pompofo , & gloriofo  i come  le  La\di 
D egli  dbi  , & d t gli  hvomini,  i.quali  quei  primi 
tempi  produjjero  . La  onde  fi  fcioglie  la  qHiJhone  trattata  di  fopra&i 
mani  f cfa  cofa  è , che  quelli  s ingannano  ; i quali  fi  crefero  , che  l'Orato- 
re mai  non  hauejfeà  dire  , se  non  di  cosa  dubbiosa  .*  Die  ami  sì  un  poco » 
le  laudi  di  Gioue  Capitolino  , perpetua  materia  del  fiero  certame , so- 
no elleno  dubbiofe  ; ò non  fono  elleno  dal  genere  Oratorio  trattate  s?  MA 
* • come  la  laude , che  i applica  a i negotq  de  fiderà  prona : così  quella  jb$ 
\-,  s'adda  tu  al  dimojlramento  pompofo  g r gloriofo j alcuna  uolta  ha  quals 
che  {ferie  di  prona.  Come  chi  uotrà  dire  tumulo  tffer  e figlinolo  di 
Marte , & allenato  dalla  lupa j ùp  argomento  j abeti  fuo  najc  mi  aito  ce- 
„ lejle  fia  tftferuirà  di  quejle  cofe  ; che  gettato  in  un  fiume  corrente,non 
ù . v.i . , .v  . , ; *Y.  ,Q,  babbi* 
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labbia  potuto  rimanere  eflinto  : Che  tutto  quello , che  fece  ; lo  fece  in  t • 
guifa,  che  incredibile  non  babbia  à parere  luieffere  Slato  generato  dal  » 'C}lc.  cÓlT7ì1 
Dio  , prefidente  delle  battaglie . Che  gli  buomim  del  fuo  tempo  non  bau  j j propri°  aci- 
no dubitato  lui  ejfere  Slato  in  cielo  riceuuto  . Certe  cofe  poi  haueranno  Li  laude . 
fàccia  di  difefitScome  fe  parlando  l’Oratore  in  lode  di  Hercole;  loscufi  1 Che  modo 
ette  babbia  con  1 la  regina  di  Lidia  cangiato  babito  ; & che  fi  babbia  s’hai  tener  nel 
pofio  allo  Slame  da  lei( come  fi  dice)  datogli 4 filare  b . Ma  il  Pro-  |°J^1|Dei-  _ 

PRIO  DELLA  L AVO  E EV  AMPLIFICARE,  & OR- 

vare  le  cose.*  la  qual  materia  cade  (b  edulmente  nelli  Dei,  — - — — - — 
& ne  gli  fl  v omini:  e nondimeno  a altri  Animali  ancora  ^,/jr 
tf ottima  mancbeuolic . T^el  lodare  L idei  generalmente  prima  le  cofe:  Vedi  Ut 
la  ma  ella  della  natura  loro  bonor eremo  : Dapoi,  la  propria  fiordo  di  da  fiodtndUiu^ 
feuno  i dr  le  cofe  che  ritr ouate  haueranno  à qualche  utilità  deglibuo-  f>;A 
tnini . La  forza  fi  dimofira  ; come  in  Gioue  del  reggere  gli  huo  * 
mini  : m Marte  ideila  guerra  : in  Tsjettuno,  del  mare  d . Le  cose  ^ae  ejfere  chia. 
Ritrovate}  come  inMìnerua  ; delle  Mrti  : in  Mercurio,  del-  moto  Dio-.come fi 
fa’  lettere  : della  medicina  , in  cipolline  : in  Cerere,delle  biade  : in  Bac  utit  PtT  <tKe/ì* 
to , del  nino.  Oltre  di  ciò  ; fe  altre  cofe  S Antichità  hauerà  lafciate  J*."”!’* 
fcritte  , da  loro  fatte  , degne  di  memoria . S’aggiungono  in  bonor  delli  gjfy  r mojfi  t 
Dei  quefte  cofe  ancora  j come,fe  alcuno  è figliuolo  di  Gioue . L' antichi  dittando  in  no- 
tti ci  aggiunge;  come  dcoloro,che  dal  eChaos  procedettero  . LA  PRO  m dei  fuo,  fatto 
<Jen  1 b parimente  ; come  *4 polline,  & Diana  di  Latona  . In  certi 
i ha  da  lodare , che  I mmortal  i generati  filano  : in  certi , che  dì. U Signore, 
con  la  uirtù  C immortalità  guadagnata  shabbino  f come  ha  fatto  la  pie-  cr  iddio  noftn 
tà  del  noftro  Trencipe , che  è l'ornamento  de  i noftri  tempi  g . E'  più  ua  ^ 
ria  la  laude  degli  H v o m i n i h . Tercioche  primieramente  fi  di-  dapofrmpre co- 
llide in  tempi  ; & s abbraccia  quello , che  fu  mangi  di  loro  ; & che  efii  il  *>lft  ejfere  no- 
uiffero  . In  quelli  poi , che  morti  fono  ; s abbraccia  quello,  che  feguitò  m,nMc  • 
dopo  morte  loro . Le  cofe  che  /nanzi  all'hvomo  furono  ,la  8 Lj  Luud<  de 
patria , & i padri,  & le  madri,  & i fiuoi  antichi  : Le  quali  cofe  in  due  J>  hvqmiw.. 
-modi  fi  trattano . "Perche  , onero  bella  cofa  farà  non  hauer  degenera- 
to  dalla  nobiltà:  ouero  con  le  fue  opere  hauer  e lUuflrato  la  baffo  fua  fu-  1, uomini.  ■ 

miglia  . Di  quel  tempo  , che  fu  mangi  à lui , fi  tratteranno  etiandio  le 
cofe;  che  per  uia  di  nfpoflc  ; ò d'augurq  gli  promifero  doner  fàmoforiu  i Achille  fu  fi. 
feire.  Si  come  fi  dice  gli  oracoli  hauer  e cantato  di  colui,  ’ che  nacque  di  t ni- 

di Tetide,  doner  diuentar  maggiore  di  fuo  padre  . La  L avde  di  de.o-di  Peleo: 
Esso  hvomo  debbe  efjcr  canata  dall  animo;  erdal  ^rimiti. 
Corpo:  efr  dille  Co  f e poste  fvori  di  lvi.  c he  dicami».. 

L ii 
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_ « Ei  la  laude  DbL  corpo,  eìr  delle  Cosi  sotiofoI't! 

l l A portvna  è più  leggiera  -,&debbe  e fiere  non  in  un  ma 
do  trattata  . Ter  che  alle  uolte  con  bonor  di  parole  tocchiamo  & la  bel 
leZja , & la  forza  : come  fà  H omero  in  ^Agamennone , & ^Achille . , 

« lentia  uolta gioita  molto  al  mouer  maramaglia  L'  1 n f i r m i t a'* 

U come , quando  lo  flejfo  dice , che  Tidco  fù  picciolo  ; ma  guerriero  . J La 

Fortvna  bora  apporta  dignità  ; come  ne  i fie  ,&  ne  i Trincipii 
perche  qmfta  è più  abondeuole  materia  da  poter  mofirar  la  uirtù  > Hora, 
• OrJi'rì,  che  ?w  ant0  minori  le  ruchette  furono  i tanto  maggior  gloria  a i beneficij 
6 tengono  in  ne  nafte . Ma  tutti  quei  beni , che  F v ori  di  noi  fi  ritrouano  > & 
huJjre  i beni  cf,e  pcr  fQrte  a gli  buomini  peruennero  ; non  fi  laudano , perche  alcuno 


t g/i  pojfcgga  : ma  perche  honefiamente  ufati  gli  habbia  . Tcrcioche  li 

p^dOatMo  KIccaEZZE*&  l*  Potenza,  & la  C r a t i a; 
iiZ . ‘ ancora  che  in  ambedue  le  parti  diano  molto  di  forza  : fanno  certi fa 

« comi jotto  u f‘ma  efterienza  de  i coftumi  : perche  , per  quefte  cofe , ò migliori 
pupi, a le  teft  peggiori  fiamo  a . M a la  l a v d e dell’animo*  fentpri 
. gmfiamentefat - uera , Ma  à quefla  opera  non  fi  camina  per  una  firada  : perche  altro 
hÌ&Uc t/for  M°ltafùpiù  bella  cojàil  feguire  i gradi  dell età , & l'ordine  delle  imi 
fcmtù fati e ere.  Prefe  finte  i fi  che  nc  i primi  anni  fi  laudaua  l'acutezza  dello  ingegno, 
il  LaueM  lau-  & k difcipline  : Dapoi , il  teftimento  dell opere , che  mene  à dire , delle 
xde  conlìftc  nel  cofe  fatte  •,.&  dette . filtra  uolta  il  diuidere  in  fpecie  la  laude  delle 
la  eccellenza  . utrtli  •)  della  fortezza,della  giuftitia , della  continenza,  & delle  altre 
• Tutte  le  cofe  porre  fiotto  ciafcuna  di  loro  d una  in  una , tutte  le  cofe , che  fi  farai* 

^^UcpUmor  no  fotte  c/ ccondo  ciafcuna  di  effe . Quale  di  quefte  due  fia  uia  più  uti 
te  dirti  m4£»/e  /c  i con  la  materia  deliber aremo  ; pur  che  noi  fappiamo  riufeir  più  grò 
ri  affai.  te  à coloro , che  afcoltano  quelle  cofe  d , che  fi  dirà  alcuno  hauer  fatte 

f fermilo  di  e»  ò folo  ,ò  primo,  ò certamente  con  pochi  : ^Appreffo , fe  hauer  à fatto 
loro,  cl>e  maiamé  gualche  cofa  fopra  la  fieran^a  ,ò  particolarmente  fuori  d'afpettatio- 
"d'm“nTc?m,co  ne‘>  che  P*  tofi°  Per  altri  fi  fia  affannato  , che  per  si . Vpn  fempre 
{ come  rifenfet  occorre  trattare  il  Tempo  che  fegue  dopo  il  fine  dcll'huomo  ; non 
Wocrdio)  fu  a»  filo  perche  lodiamo  alcuna  uolta  i uiur,  ma  perche  quefla  è occafion  ra- 
!£» ii^'o/u'  ra  : come  * ^ Poterfi  riferire  i diuini  bonori , & i decreti  ; come,  le  Ila- 
ri fim  fri  pii  p tue  pub  lidie  in  bonor  e alzate . Fra  le  quali  cofe  armouererei  le  M E- 
pianino  le  Cerne  MORIE  DE  GLI  INGEGNI,  che  da  I fccoli  lodati  foffe- 
JiediMcnadro  , ro  e , Tercioche  alcuni  -, f come  Menandro  ; più  giufii  giudici)  prefio  i 
' F,‘  pofteri  confeguirono  ; che  nell'età  fua  6 . ficcano  laude  i figliuoli  a i pa 
* AUrtcoftebe  ^r/  * ^ a^e  ma^ri  : ie  c'tt‘*  > 4 * loro  fondatori  : le  leggi,  a i legislato- 
, nane  Lmde.  w : l'arti, a gli  inuentori  ; parimente  le  J /flit  ut  ioni , a i faoi  autori  ; co- 

• me  ' 
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rm  /o  infegnare , cfee  /èce  T^uma  d'bonorare  i Dei  : da  * Tublicola  il  da  » b I/iyW  AW 
ir  /»  potere  del  popolo  b j/a/h  c . i/  mede  fimo  ordine  sha  da  feguire  nel 
fi  i A s i m a r e -,  pel  contrario  . Tercioche  & la  nix*  rMe»u  ledi  4 
del  parentado  fu  di  uergognaà  molti  : & la  Chiarezza  del  , fafc,  le  farei 
fangue  fece  altri  più  noti  ne  i uitij , er  più  odiofi  : & in  certi  -,  come  in  cr  raanan 
V aride  fu  fcritto,la  fopr atocca  tornò  à danno  : Et  i mali  del  corpo , 

& della  fortuna  à certi  diJpreTgo  recarono  ; come  àTerfite  . Mai  be-  # 

ni  corrotti  da  i uittj , à certi  odio  apportarono  : come  da  i poeti  compre-  v ubinola  in  p la 
fo  habbiamo  d 7{ireo  effere  flato  timido  & inetto  alla  guerra  : « Tilifle- 
ne , impudico . Et  altrettanti  fono  i V 1 T 1 1 dell  animo , quante  fo-  ' Ordine  eh* 
no  le  uirtù  ■,& r ne  più  ne  meno , come  nelle  laudi  fifa  ; in  due  maniere  * ^ £ii6marc 
fi  trattano  . it  certe  cofe  ad  alcuni  dopo  morte  oppoflc  , in  loro  uitupe  j N<rfo  c;m*' 

' rio  cadono  : come  à ( Melici,  che  gli  foffe  pianata  la  cafa  fino  da  i fon  nan.a  H’amfr# 
■darti enti  : &S  à Marco  Manlio  ; il  cui  prenome  fù  ne  i tempi , che  fe-  nel  mi»  deffit 
’guirono  apprejfo  dalla  famiglia  cancellato . Et  habbiamo  modioipa-  hudn  fi  belli Jìi- 
\ dri  de  i cattiui  ; & à d infamia  a i fondatori  delle  città  lo  hauer  raccol  J!ì* 

da  & radunata  gente  dannofa  all' altre  ; quale  fu  il  primo  autore  della  c—rz — — 
Giudaica  fuperfiitione  : & le  odiate  leggi h de  i Gracchi . Et  fe  altro 
efi empio  uergognofo  fi  troua  , di  cui  fta  slato  lafciato  a i poflcri  memo  drcpera-lultcri* 
ria  : quale  fù  lo  effempio  di  luffuria , che  quell  huomo  1 Terfe  primo  di  Agammmnì, 
ft  dice  bauere  hauuto  ardimento  in  una  donna  Samia  inflituire  . Ma  c~  Menila» . ^ 
tic  intuenti , igiudicvj  degli  huomini  fono  , come  tndtctj  de  i coflumi  : 

Or  l benore;  ouer amente  la  uergogna  , prona  effer  uera  la  laude  i 'o  ue  ^tto  **^1^ 
ro  il  biafimo  . ^Nondimeno  Mriflotilc  giudica  importar  molto,  D ove  aolato  fan  tran- 
fta  ciafcuno  lodato  ,ò  biafimato . Tercioche  importa  moltamente  lo  no.filacafafiw 
auertire  Ovali,  siano  i costvhi  di  coloro,  da , fondane, u» 

jbunjta  • 

Che  ascoltano:  q^vale  persvasion.e  s 1 A g Marco 

Dal  pvblico  approvata,*  accioche  particolarmen 

•te  à quella  credano  , che  affermano  effere  in  colui , che  fi  loda  : onero  brraum,lt,  de. 

credano  efiere  in  colui , contra  cui  parliamo  le  cofe , che  efìi  odiano  : à buondì  da*** 

queflo  modo  il  giudicio , che  anderà  inanzj  all' or at ione  , uerrà  à non 

effer  dubbiofo . S’ha  fempre  damefcolare  altresì  L alavdi  dei  dju  rocca,  cb‘*. 

<G  l v D 1 c 1 : perche  queflo  beneuoli gli  rende . Ma  ogni  uolta,  che  gLdtfefa  da  i 

far  ft  potrà  ; s'ha  da  congiungere  con  l'utilità  della  materia  . Minor  ho- 

more  meriteranno  li  sludij  delle  lettere  in  Lacedemonia  ; che  in  ditene  : ^ 

più  della  patiengafla  fortezza . Era  certi  è cofa  honorata  iluiuer  di  ra-  la  fumigli*  nm- 

joc  Mano  fi  cinamaffi  nello  aaenirt . ^ 

t Le  Uggì  de  1 Gracchi  faron»  tA.gr arie  , per  le  quali  uccifi  fanne  . 

* Vedi  Qelit  bbro  deemu  cap.  decimo!  tono . *■  * ’ • _ 

■ -A  -1  Delle  l; flit  ut.  Oratorie  . t nj 
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* ftilarltì fnro  pina  : fra  altri , della  cura  delle  leggi.  Terauentura  preffo  * i Sibariti 
m popoli  della  Li  moderanga  in  odio  farebbe  : fra  gli  antichi  Bimani  la  Infuria  fu  ter 
Calabia  /opra-  nu[a  ^cr  fiommo  peccat0  . £4  medefima  differenza  cade  in  tutte  le  na- 

dlalufjur  ia.tr  ^on‘  ^ima  w una  • Incredibilmente  fhuorifce  il  giudice  colui , che  fi 
alle  dehcie . crede,  mentre  parla  , accodar  fi  al  fuo  humore  b . llmedefimo  in  oltre 

*>  Cioè  Anjloti  commanda  queflo  ancoravi  che  fu  dapoi  da  Cornelio  Celfo  coitpnarauv. 

(fj gliofa  a indi  tà  occupato  : cioè, che  effendo  c una  certa  VI  cinanza 

5 a njhtile  nel  fi.a  le  V i r t v' , & i V i t i i ; sha  da  ufare  la  più  uicina  derma 
tor’ici JclLt  **"  tton  Par°le  1 come  ; fe  alcuno  temerario  foffe  , appellarlo  forte , 
Cenone  nelle  fi  prodigo , liberale  : fi  auaro , parco  : le  quali  ifteffe  cofi  À chi  uolefje 
t an tuoni.  dire  il  contrario  ,feruono  : il  che  l'oratore , cioè  l'huomo  da  bene  non 

d Lande  degli  farà  mai;  fi  già  non  è dalla  commune  utilità  tirato.^  Si  laudano  finii 
huomini , & mente  L e citta',  & gli  Hvohin  1 . Terciocbe  in  ueee 
delle  atti.  fai  padre , èli  Fondatore;  & reca  mollo  di  autorità  l'ji **- 
t 1 c h ita  ; come  à coloro , che  fi  dice  effer  nati  dalla  terra  1 & le 
uirtù , & i unti  intorno  all'  1 m p r e se  fitte:  & altrettanto  intuì 
te  i altre  d'una  in  una  fi  fà  . Sono  proprie  poi  di  quefla  laude  quelle  cor 
fi  , che  dal  fito  del  hioco , & dalla  munitione  fi  cattano  . / c ittat 
din  i fono  d'ornamento  alle  città  , come  i figliuoli  a gli  huomini . Ci 
t Laude  delle  ^ anc0  la  laude  delle  «Opere;  nelle  quali  fi  fuole  hauere  in  confi 

iT iu  le  "del  ^erat‘0ne  » & PreXZ?  /‘H  O N O R E , fV  T I L I T A.',  la  B E 
luoi!hl  Cl  le  zza,  v t o r loro  . Ih  o n o r e , come  nelle  cbiefr. 
g o MraVnre  ^ T i 1 i T a' , come  nelle  muraglie  : La  B t ll  e z z a , ouet9 
meli»  <f«  Orattc*  fjl  v t o r e nell'uno , & nell  altro  luogo . V'è  anco  laude  dei  Lxo 

"j_ cui;  come  è quella  di f Sicilia  S : nei  quali  parimente  babbi  amo  dato* 

h Laude  gene  fiderare , & ponderare  la  Specie,  & ì’vtiiita',  La  5pe 
.****•  cie, ne iluochi maritimi , piani , ameni  : L'v  t r l 1 t a.,  neiluo- 

chi  falutiferì fertili . Sara  medefinamente  una  h laude  generale 1 D e'iI 
Detti  honorati,  &dei  F atti  ; dr  così  farà  la  laude 
Delle  cose  d’ocni  sorte.  Terche  ce  ne  fono  & del  fonnofau 
di  ferine, & della  morte, & di  certi  cibi  lodati  dai  medici.  Ter  tanto , 
j ^ fi  come  io  non  ho  acconfentito  queflo  genere  laudatiuo  uerfare  intorno 

' hifaiolfli  To  a^a  fot*  (]niflionedcltboneflo;cosrfon  d'opinion  fermifiima,chc  dalla  Qua 
pna  .ecfore  fcrif  lità  contenuto  uertga  ; ancora  che  tutti  tre  quefii  Siati  in  quefla  opera 
fi  centra  Caio-  cajcr  poffano  . €t 1 Cicerone  offiruò  battere  così  fitte  cofe  tifate  Gaio 
'bn  liiirlla  elee  ^efire  m vituperar  Catone . Tutto  queflo  genere  ueramente  ha  qualj 
noe  raccolte . che  famigliatigli  col  Suaforio  ; perche  bene  fiefjo-  le  mtdeftme  cofe  iui  fi 

fuadono  : & qui  laudare  fifogliono . . 

t)ZLLÙ  ' 
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DELLjI  SMSOKJ^*  OVEIfO  DELIBE^TI- 

V A.*  S T DE  L LA  P R O S O:  E*  O P .«_  I.  4* 
CAP.  X. 

I maraviglio  appreffo , eie  le  Osti 
i e rat  i v e /fc»o  Alfe  da  certi  difinite , fe- 
| condo  la  fola  Utilità'.  iWa/e  alcuna  co- 
fa  fola  in  quefte  feguitar  bifognaffe  ; per  migliore 
terrei  l'opinione  di  Cicerone  ; il  quale  giudica, che 
queflo  genere  di  materiata  ffetialmcnte  dalla  di- 
I gnità  contenuto  . 7{pn  dubito , che  coloro , i qua 
U in  quel  premo  parer  fono  ; fecondo  una  belli  fi  ima  opinione  babbia- 
no  Rimato  non  ejfer  utile , fe  non  quella  cofa  , che  bonefta  fojfe . €t 
quefla  è ragion  ueriflima  , fe  Juccede  fempre  , che  shabbia  un  configlio 
d ’ Ini  omini  da  bene,&  di  fauq  . Nondimeno  quefie  cofe  fi  trattano  pref- 
fo  imperiti , dinanzi  ai  quali  Jpefl'o  occorre  parlare ; & particolarmcn 
te  prejfo  il  popolo  , che  confa  di  più  ignoranti  > &fà  mefliero  parlare 
fecondo  i communi  intelletti . Tercioche  molti  fono,i  quali  quantunque 
credano  certe  cofe  effe re  honefle ; non  per  tutto  ciò  giudicano  che  le  me- 
de fune  utili  fumo  : & quelle  cofe,  chemeno  che  honefle  effere  non  po fo- 
no dubitare  i così  tirati  dalla  fede  dell'utilità  le  laudano:  come,  a l'ac- 
cordo J^umantino,&  b il  giogo  Caudino  . JJe  bafta  lo  flato  flella  Qua 
liti  ad  abbracciarle , in  cui  la  quiflione  delle  cofe  honefle , ó"  utili  fi 
giace . Tercbe  me fe  ancora  bene  fpeffb  ha  luocola  Congettura . ^Al- 
le uolte  etiandio  fi  tratta  qualche  difìnitione  . ^Alcuna  uolta  poffono 
fi  acorrere  trattati  legali , ferialmente  ne  i configli  priuati  ; quabora 
fi  dubita  s'egli  fui  lecito  . Della  Congettura  poco  dapoi  tratterò  à lun- 
go . -Alcuna  uolta  occorre  la  Difinitione , come  prejfo  c Demoflene;  fe 
Filippo  ha  da  dare fi  da  rendere  dHalonefo  .Trcffo  Cicerone  nelle  e Fi- 
lippiche; Che  cofa  fia  tumulto . Che  t ijon  è fonie  quella  quiflione  al 
le  giudichili , della  f tatua  di  Seruio  Sulpitio  t Se  inhonor  di  coloro 
olla  sha  da  aliare , che  nelle  ambafcierie  fono  Rati  di  ferro  ammala 
ti . adunque  la  parte  Deliberatiua  , che  per  altro  nome  fuajòria  fi 
chiama  , che  conjulta  del  tempo  da  ucnire , difputa  anco  del  paffuto; 
conia  di  due  ufficij  idi  Evadere, &di  Di  s evadere. 
qqon  per  tutto  ha  bifogno  r di  proemio,quale  è quello , che  nelle  giudicia 
li  s'ufa  ; perche  ciafcuno  è dtffoflo.  ad  udire,  colui  » che.  configga  S „ 
_ > l ii»i 
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* H.-yW/o  M.trt 
cino  unto  d. i i 
ti  umani  ini  u ta- 
ne in  accordo  do 
partire  ,U Jctódè 
le  arme,cr  le  lia 
.Wbe  • 

•>  A.PoJlumio  c4 
dato  nelle  infidi» 
de  gli  mimici 
prejfo  le  forche 
Caudine  ; urtine 
in  paltò  di  pajjap 
coi  fuot  foUati 
folto  il  giogo, & 
tomarjcnc  a R# 
ma. 

c NdtOlinlbu 
che  Filippica  f. 
C7-g. 

llalo ne/o  è un 


l fola, di  citi 
Atenieji  uennt - 
ro  ut  contra/l» 
con  Filippo . 

* Cicerone  nel 
la  Filippica  8. 

* Proemio  deli- 
beratalo, Cr  di- 
mJfiratmo  • * 

g Auciumcq- 
lO»  » ti 


Di 


* Kriftalilt  itti 
tirZo  ietU  tute 
rka. 


b Iprotmij  del 
Vtmoflratme  li- 
biti fette, 

l 

ix.; 


C Che  fòrte  di 
froemio  il/Mia 
td  ujart  netta 
Smaforia. 

La  delibera 
tionc  nò  riccr 
ca  narratone. 

i^l  . ..  ,f. 

• Diuifiooe  . 


f L’airt oriti 
•giouar  molto 
ai  cooligli,.. 


ttifr  DELLE  n^STlTrT.  O^TÙl^lS 

'Nondimeno  ogni  forte  di  principio  , debbe  battere  qualche  ffecie  di 
proemiò  : perche  non  s ba  da  cominciare  interrottamente;  ne  douunqtte 
piace t Perche  infochi. ma  tue  aia  e'  ,c*jv  alche 
Cosa  natvralmentb  prima.  Nel  Senato  , & fi- 
milmente  nelle  raunan^e  del  popolo  fi  tiene  la  medefima  Brada , che  fi 
tiene  prejjo  i giudici , in  acquifiarft  molte  mite  la  beneuoglienga  di  co- 
loro , dinanzi  a i quali  fi  parla . Et  non  è marauiglia  poi, che  anco  ne 
i Panegirici  fi  chiede  il  fuuor  de  gli  afcoltantt  ; doue  il  guadagno  confi- 
le non  in  alcuna  utilità  : ma  nella  fola  laude  a . jiri fiatile  fi  dà  acre 
dere  & non  [ctna  cagione , che  (peffo  fi  cani  l'cfiordio  ne  i configli  & 
dalla  noftra  perfona  ; & dalla  perfona  di  colui , che  è di  contrario  pa- 
rere , quafi  come  ad  imprefio  togliefimio  quefte  cofe  dal  genere  Giudi- 
ciale  : & alle  i tolte  ciò  da  douero  facciamo  \ accioche  la  co  fa  paia  mi-, 
nore  ,ò  maggiore  b . Nel  Dimoftratiuo  giudica  efier  e affatto  liberti 
proemy  . Tercioche  lontani  dalla  materia  fi  cauano  ; come  Jfocr atenei 
la  laude  d' Helena  fece  : & da  qualche  uicinanga  di  cofa  , come  fece  il 
medefnno  in  quel  "Panegirico  , nel  quale  fi  querela  , che  più  di  bonort 
alle  uirtù  de  i corpi  fi  diano  : che  à quelle  de  gli  attimi . St  Gorgia  nel- 
[ Olimpico  così  fece  laudando  coloro, che  così  fatte  tannante  d buomini 
inftitiurono  .1  quali  hauendo  Criffo  SaUuIìio  feguitati  : nella  guerra 
Giugurtina  , & Catilinaria  , diede  cominciamento  da  principe , che  mete 
te  all’hifioria  perteneuano  c Ma  ritorniamo  alla  Suaforia  ; nella  quale 
fe  proemio  ufercmo;doucremo  nondimeno  effer  contenti  d'un  corto  proc 
mio  , & che  fia  quafi  come  un  certo  capo  folamente  ; & un  certo  co* 
minciamento , La  Deliberation  priuata  d mai  non  ricerca  T^a  ria* 
tioni;  ffccialmente  di  quella  cofa  di  cui  s ha  da  parlare  : perche 
niuno  è , che  non  fappia  di  che  fi  debba  prender  partito . Eflrinfeca - 
mente  molte  cofe  nan are  fi  pofionoalla  deliberatione  pertinenti  . Nel 
le  tannante  del  popolo  e quella  ancora  entra  ffeffo  , che  l'ordine  della 
cofa  mfegna,  neceffaria  a gli  affetti  » fecondo  che  particolarmente  cia- 
feuna  coja  richiederà . Tercioche  Jpeffo  s'ha  da  atti-ggar  l'ira  ,&  da 
indolcirla  , & da  rachetarla  : & s'hanno  da  (fingergli  animi  al  timo- 
re , al  defiderio  , all' odio, alla  racconciliatiouc . MUe  uolte  s'ha  da  mo- 
vere lamiferatione,  onero  ci  conuenga  efjortare  i dare  aiuto  ad  affedia 
ti:  onero  ci  conuenga  piangere  la  difiruttione  di  qualche  città  à noi  con* 
pagnat.  Ne  i Consigli  incredibilmente  l'^L  vtorita' 
gioua  . Ter  che  prudenti fiimo  effer  deue , & deue  efier c ottimo  tenuta 
colui  « che  uuole,  che  tutti  credano  al  fuo  parere  intorno  alle  cofe  uti* 
Y- 


dì  osteria  jvìó  lìb:  fitr  rfy 

H , & honefle . 'fife  i giudicij  già  è conceduto  da  tutti,  H compiacere 
in  qualche  parte  allo  fluito  fuo  : ma  non  è chi  nieghi , che  i configli  non 
fi^iano  fecondo  i coftumi  * . Moltifiimi  de  Greci  giudicarono,  che  tutto 
quello  ufficio  concionale  fi  fofje  ; & lo  pofero  nel  foto  gouemo  della  J{e- 
pttblica  . iAh^ì  che  b Cicerone  ancora  moltamente  in  quefia  parte  s'ag 
gira  e . Et  però  à coloro  , che  haueano  à perfuadere  la  pace , la  guer- 
ra, l’armate , le  ncchegjg,  le  gabelle  \quefie  D v e cofe  uoUe  princi- 
palmente note  effere  : le  Forze  della  città,  &i  C ostvmi; 
acetiche  sbauefjè  à cauare  la  ragion  del  perfuadere  fecondo  la  natura 
parte  di  effe  cofe  : parte  de  gli  afcoltanti . noi  pare  , che  maggior 
fia  la  uarietà  nella  cofa  ; percioche  a fai  fi  imi  fono  i generi  & delle  co- 
jìe  che  fi  confultano -,  & de  i configli  d . Il  perche  i svadere, 
tir  nel  Z)issvadere  tre  cofe  primieramente  da  auertire 
s hanno  : C he  cosa  sia  q_v  ella  di  evi  si  de- 
libera; CHI  SIANO  COLORO,  CHE  DELIBE- 
RANO; CHI  SIA  COLVI,  CHE  PERSVADE. 

O egli  è certo , ò incerto  il  poterfi  far  la  cofa  di  cui  fi  delibera  . Scegli 
è- incerto  ; quefia  farà  una  qutflion  fola  ; ouero  potentifiima  : perche 
fpejfo  accade  , che  primieramente  diciamo  : Che  quando  anco  fi  poteffe 
fiere , non  fi  douerebbe  fare  : Dapoi  ; Che  non  fi  può  fare  . Ma  quan- 
do fopra  ciò  fi  quifltona, la  Congettura  opera;  come  fe  s ha  da  tagliar  e 
fi  fimo  : Seda  feccarfila  palude  Tontina  : Se  fi  può  fare  il  porto  dHo- 
Uia  f;  Se  ^ilcffandro  ha  da  trouare  altre  terre  di  là  dall'Oceano . Ma 
nelle  cofe  ancora , che  farà  manifeflo  poterfi  fare,  hauerà  alle  uoltc  luo 
co  la  congettura:  come  cercandosi  : Se  fuccederà  mai  che  i Romani  uin 
tana  Cartagine  j Che  ritorni  -Anntbale : Se  Scipione  condurrà  in  M fi- 
ca t lo  efferato:  Sci  Sanniti  manterranno  la  fede  : Sei  Romani  porran- 
no giù  Carme  . Egli  è credibile  , che  certe  cofe  poffanofarfi , & bab- 
buino à farfi  : ma  ouero  i n altro  tempo  : ouero  i n altro  luoco:  one- 
ro i v altro  modo  . Doue  la  Congettura  non  hauerà  luoco  ; altre  cofe 
fono  da  effere  confideratc . Et  prima  , oueramcntc  per  la  cofa  ifleffa , 
di  cui  addimandanfì  i pareri , fi  confulterà  : ouer amente  per  altre  ca- 
gioni , che  mtoruerramo  eftrinfecamente . Ter  la  cofa  ifleffa  delibera- 
no i Tadri  Conferiti  • Se  debbono  confiituir  le  paghe  a i joldati . Que 
ila  materia  farà  femplice . Vi  fi  aggiungono  le  cagioni  ,ò  Di  Fari; 
come  fe  deliberaffero  i Tadri  Conjcricti  ; fe  debbano  dare  i Fabij  a i 
Francefi,cbe  gli  minacciano  guerra  :ò  Di  non  fare;  come 
fi fiato  Cefarq  delibar  offe  jS  Se  debbe  pcrfiuerarc  m propofm  di  andar 
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* A rifiutilo  ut I 
(rimo  itili  R et* 
rica. 

^Cicerone  iteli’ 
dell'Oratore . 

c Auem . 

*•  Quace  colè, 
s'haobino  dà 
auertire  nel 
fuadere . 

* [/imo  ftgmfi- 
ca  terra  Pretta 
pofa  fia  due  ma 
ri  . D«  Ifmi  fa' 
mft  fi  trottano  , 
il  Tracio,  &Vk 
caico , doue  è la 
citta  di  Corinto: 
Tranquillo  feri- 
ne,che  Giulio  Co 
fare  delibai  di 
tagliar  l'Kcaico, 
et  ih  ficcar  le  pa 
ludi  Pontine . 

* Haueruio  tuli 
fo}  Alrjfandru  , 
che  fecondo  il  pa 
radi  D emetti- 
lo ci  nano  pii 
mondi  i entro  i» 
ardentijìnuo  de- 
finì» i»  ecrcoa  ' 
nt. 


g Quefioiprt- 
fodalubbr.de  è 
commentari f de 
Ce  fare . 


delle  n^sTirrr.  o^tohie 

perlufdcrc  ^ ***  Germania  , facendo  i foldati  per  tutto  teflamenti . Quefte  fkaforit, 
b alt  op, tergi-  doppie  fono  : "Perche  & ini  è cagione  di  deliberare , quando  iFrancefi\ 
riferì-  guerra  minacciano  : nondimeno  può  nafeer  quijlione  : Se  sbafino  di' 
f(tUmo)Hermu  jare  fot %a  quefla  dtnoncia  perche  contra  il  douere  effendo  am 
™j)Mello  G4.  ba^iatori  mandati , habbiano  cominciato  guerra  : & babbiano  taglia . 
* Antonio  tuo-  to  à pezzi  il  F{è,  di  andare  à cui  commi  filoni  hauute  baite  ano  . €t  qui 
tottnente  di  O-  niente  Cefare  fenza  dubbio  deliberi  ;fe  non  per  quefla  perturbation  di 
ihfebcemnurcS  •'  ^ nondimeno  luoco  da  cercare  ; Se  oltre  à queflo  cafo  egli  ha k 

'Irai  vompllJu-,  uea  da  penetrar  nella  Germania  . Tur , di  quella  cofa  primieramente 
creffendo  flato  babbiamo  à parlar  , di  cui  deliberar  fi  potrebbe , quando  anco  lecofe  , 
netribnco  fre-  che  feguono  fé  ne  leuaffero11 . Certi  giudicarono  effer  L e parti 
(tnunur'Tut  del  Terfuadere  ^onesto,  tV  t.iu,  il  T^e  cessa- 
huni  del  nimico  RIO.  Io  non  ritrouo  à quefla  terza  luoco  . Ter  che  aflalga  , che  uio 
poi,d>e  la  loro  na  lenza  effcre  fi  uoglia:  pe/rauentura  fu  necejfario  patire  alcuna  cofa-Jàr. 
^bunuchf'  'rat  n**nte  * delibera  del  fare . Che  fe  quefla  neccflità  chiamano , ne\U 
thlUfa  ’! faccUdo  *ìuale  gli  buomini  conflretti  fono  da  timor  di  cofe  importanti  : come,  fa 
impeto  tmi  con-  gh  ajfcdiatì , &■  di  forze  difuguali , non  bauendo  ne  acqua  , ne  cibo  t 
ira  f altro,  facci  deliberino  di  arrender fl  allo  mimico  ; & fi  dica , ch'egli  è necejfario  il 
C0Si  f*re  * mdnb italamente  ne  Jeguc  t che  s'habbia  da  foggiunger  que* 
tifici  *io  ; brunenti  bifogna  perire  : Cosi  per  queflo  à punto  non  mene  ad 
lo  ricchi  fimo,  tt  effer  e necejfario  ; perche  lecito  è più  toflo  il  perire  . In  fontina  : 7fon 
Uioratipimoinl  hanno  ciò  fatto  i Saguntini  : negli  aflediati  nella  nane  b Opitergim 
}T:;pr\Z  Adunque  in  quefte  caufe  ancora, ò fi  dubita  della  utilità  fola:  ò la  qui - 
U Mirti  ; doue  fìion  farà  nell'utile  , & neUboneflo . Et  fe  alcuno  uorrà  generar  figlino, 
molto  della  mia  li  ; chi  dubiterà  , che  non  gli  fia  neceffarioii  prender  moglie  f Ma  egli 
frnciuUeKxamf-  <s  necefjari0ì  c/)e  fiamanifcfto  bauere  à tor  moglie  colui , il  quale  uua 
mtho  molti  ami  ‘e  diuentar  padre . Ter  tanto  a me  pare, che  non  c entri  configlio,  doue 
tijCrfignorrara  ha  luoco  la  neccflitane  piu  ne  meno  , che  quando  è manifeflo  alcuna  co 
iejn.lL fom  il  fa  non  poterli  fare.  Ogni  del  iberatione  e'  dilli 

Franci  SCO  cose  dubbiose.  Meglio  fecero  coloro  , i quali  chiamarti 
melchiori  il  no  la  terza  parte  S'vvoltÒv  ; che  i noflri  nominano  Possibile^ 
comi  ero  : c ’t  la  quale , ancora  che  dura  appcllatiou  paia , nondimeno  è fola  . Le  quo 
^ ?artl  n°n  Cader  tHtU  m °sni  fita^oria  è cofa  P“*  mauifefla , che  sella  fi 
zlcoH Tdo't-  iffegnaffe.  "Nondimeno  preffo  molti  il  loro  numero  s'accrefce  ; da  i 
tor  di  leggi  ranf  quali  fono  pofle  , come  parti  quelle  , che  fpecie  fono  delle  parti . Ter - 
fima-  che  il  lecito  , il  giuflo , il  pietofo , l'equità  , il  manfueto , doue  cosi  ha» 

t sr mtcrprtta  no  interpretato quella  parola  greca  c to'  & s altro  uorrà  alcur- 

Z**1*' bm'  m dcUa  mdfflma  maniera  aggiungerci , potranno  tute  quefte  cofe  tffo 

refotto 
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t * fitto  L'  ho  n e s t a'  pofte . Se  /a  ro/i  poi  ^ fàcile , grande , gw" 
tonda,  fen^a  pericolo  •,  pertiene  tutto  ciò  alla  quiflione della  Utilità 
i quali  luacbi  nafcono  dalla  contradittionc  della  cofa , che  è inutile, dif- 
ficile , picciola,mcn  che  gioconda  , pericolofa  * . 'Nondimeno  alcuni  , cmrUrifltti 
fono  di  parere  , else  alle  uolte  della  Giocondità'  fola  fi  con-  u nella  Ketonc* 
fulti  : come  fe  fi  haueffe  d deliberare  di  edificare  un  teatro  ; di  ordinare  «d  tdeQanJr» . 
j spettacoli . Ma  io  non  mi  dò  à credere  , che  alcuno  fi  troui  così  diffolu 
to  nelle  cofe  fouercbie  ; che  in  una  caufa  di  perfuadere  niente  altro  fe- 
gua  , fuori  che  il  piacere  . égli  è nectffario , che  fempre  qualche  cofa 
preceda  \come  nelli  fpettacoh  ; l’honor  dclh  Dei  : 7>Jel  teatro  \ f intra-  , 

lafciamento  delle  fatiche  non  utile  , brutto,  & di  danno  alla  turba  : & 
fe  queflo  non  torna  al  propofito  del  contrailo  ; s'ha  da  feruirfi  dello  feu- 
do della  religione  ; chiamando  il  teatro  quafi  un  certo  tempio  di  quella 
f aera  folennità  . SpeJJo  diciamo  donerfi  (predare  l'utilità  , per  ren-  < 

dere  honefia  l' intentane  nofira  : come , fe  diamo  configlio  d quegli  Opi-  . *■ 

tergini,  che  non  fi  arrendano  a gli  inimici;  ancora  che  di  certejja  bah 
buio  d perire , fe  ciò  non  fanno  : & anteponiamole  cofe  utili  alle  hone- 
fle  ; come  quando  effnrtiamo  , che  nella  guerra  Ca  rtaginefe  i ferui  s'ar- 
mino . Con  tutto  ciò  ne  qui  ancora  sha  da  concedete  d fatto  cotale  co- 
fa  in  honefia  effere  . Ter  che  può  dirfi,  che  tutti  gli  buomim  per  nata - * 

ra  liberi  fono  ; & che  confano  de  i medefimi  elementi  ; e*r  perauentura 
può  dir  fi  , haucre  battuto  origine  da  nobili  antichi . Et  lui , dotte  mani- 
feflo  pericolo  entra  , fd  meftiero  por  contra  altre  cofe  ; come  fe  affer- 
mafilmo  hauere  più  crudelmente  d perire  , fe  fi  arrenderanno  ; o non 
mantenga  la  fede  l'intmic&\  ò urne  a Cefi  re:  il  che  è più  filmile  al  uero  . 

■Quanto  d quefie  cofe  che  folamcnte  fra  loro  pugnano  ; il  più  delle  uolte 
fifogliono  con  nomi  in  altro  fenfo  torcere  . Terche  la  ilefia  utilità  uie  * 

ne  da  coloro  efpugnata , che  dicono  , nonfolo  effer  migliori  le  cofe  bo- 

nefie  delle  utili  : ma  non  effere  utili  quelle  , che  honefie  non  fono  : et  

pel  contrario  quello  , che  noi  hotieflo  chiamiamo  ; efii  probabilmente 
più  toflo  con  parole, che  in  fatto  così  fia,cbiamano  uano,ambitiofo,pag- 
Xp.  Et  non  folo  fi  comparano  le  cofe  utili  alle  mutilimi  effe  cofe  utili  fra 
loro  ancora: come  fe  di  due  cofe  utili  baucfihno  ad  eleggerne  unann  una 
■di  loro  cerchereflimOyche  di  più  ci  entraffe:  nell altra\che  di  meno . Que 
Ho  uà  in  numero  crefcendo  . Tercioche  alle  uolte  intracorrono  tre  Sua 
forie  : come  quando  Tompeio  deliberò  fe  douea  andare  contrai  Tarthi, 

• in  Mfrica  ; ò in  Egitto  : così  non  folo  ciò , che  fi a meglio  fi  cerca  : ma 
fioche  ottimo  fia.  « medefimamente  pel  contrario  ,'Hemai occorra* 
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y<l  in  quello  genere  di  materia  dubbio  di  cofa,che  da  tutti  faputa  fi  futi 
T?eraoc,ke,doue  non  ha  luoco  la  contradittione;  qual  cagione  può  flinge 
te  altrui  à dubitare  Cosi'  si  conosce,  che  ogni 

SVASORI  A NON  E'  ALTRO,  CHE  COMPARATI  O-À. 

VB.tt  sua  da  uedere  , che  cofa  da  conjeguirc  babbiatno  ; & perche 
coj'a  : acci  oche  pofitamo  far  giudicio  ,fe  in  quello  , che  noi  chiediamo 
ci  entra  più  di  commodità  : ò più  di  difeommodo  in  quello  , per  mezp  di 
cui  chiediamo,  è'  anco  quiflione  d’utilità  nel  Tempo.  Gioua:  ma 
non  ùdeffo  . Etnei  ivoco:  non  qui . Et  nella  Persona/. 
7<fj»  a noi  : T^on  cantra  noi.  Et  nella  Sorte  dell’opera*» 

, RE-:  7<{oncosì.  Et  nella  Mi  svra:  T^on  tanto*.  Ma  s’ha  da 
r/cnd  ptr  njpttto  hauer  riguardo  fleffo  alla  per  fona  per  rifletto  del  decoro:  la  quale  de- 
del  decere . uc  ejfer  confiderata  & in  noi  j & in  coloro , che  deliberano  b . Ter  tati 

fa’  a uiiò  incoi  to  quantunque  gli  E s s e m p i bah  bino  grandi  fi  ima  poflanga  nei 
noiglieflcm  Configli \ perche  fàcthf  imamente  gli  huommi  fono  tirati  ad  acconfenti- 

IL: re  dagli  eflerimenti  : Ture  importa  molto  il  ponderare  l’autorità  loro; 

d,- “uì!  ^ ^ ue^ere  * Hua^1  cofe  ella,  s'aggiunga  e . Diuerfi  fono  gli  animi  dico 
b.rMuì,  l°r0  > c^e  deliberano  : doppia  la  conditione . Tercioche  Conjvi* 

T a N o o'  p i v'  ; o'  av  v n o,  à v n o .*  ma  è differenza  in  que 
sii , & quelli . In  p i v , entra  molta  differenza  > segli  è il  Se- 
nato : ò il  popolo  : i Promani  ; è i Fidenati  : i Greci;ò  i Barbari  . Et  4 
V n o , à V n o : fé  noi  pervadiamo  à Catone , che  fi  procuri  botto* 
ri  : ò à Gaio  Mario . Della  ragion  della  guerra  : Se  Scipione  ha  da  deli- 
berar prima  ; ò Fabio  . Succcfiiuamente , s'ha  da  hauer  riguardo  ai 
s ESSO,  alla  D ignita',  alla  E ta',  Ma  fopra  tutto , i Co- 
ir v m i differenza  porgeranno . 7{el  uero  agc  noli  fi  ima  cofa  è il  per- 
vadere C OSE  HONESTE  A GLI  HONESTI.  Ma  fé  CÌ  sfot 
zaremo  ottener  cofe  honefte  preffo  buomini  dishonefti  : bifogna  aucrtire 
di  non  mofirarci  biafimatori  di  diuerfa  fetta  di  uita . Et  fi  dee  mouere 
l'animo  di  chi  delibera  , non  per  la  flejfa  natura  dell'honeflo , à cui  egli 
non  guarda  : ma  per  la  laude , & per  la  opinion  del  uolgo  : & fé  in  po- 
co profitto  rifiaterà  quefla  uanità  -,  per  C utilità  , che  da  quefte  cofe  ha 
da  Jeguire  : alquanto  più  gagliardamente  mettendo  manzi  alcuni  timo- 
ri Je  altrimenti  farà  . Quando  oltre  che  per  qutfta  uia  jaciliflimatncu 
te  di  ciafcun  leggeri  fiimo  C animo  fi  flauenti  ; non  sà  fe  ancora  natu- 
ralmente preffo  affaifiinii  piu  uaglia  il  timor  delle  cattine  coje , che  U 
fleranzq  delle  buone  : fi  come  anco  riefeono  con  maggiore  ageuole7fZfi 
mungenti  delle  cofe  uergognofe)  che  delle  honefie . Interuiene  fimtlmen 
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ite  alle  uolte , che  fi  fiuadono  a i buoni  cofe  poco  honorate  : poco  fi  con - 
figlia  i buoni:  nel  che  sha  riguardo  all'utilità  di  coloro,  che  configlia- 
no . So  molto  bene  in  che  penftero  può  fubito  entrar  chi  legge.  *4dun 
que  tu  commandi  queflo  : & queflo  tieni , che  lecito  fui  ? Toteua  da 
quefta  fatica  fottrarmi  Al.  Cicerone  ; il  quale  a così  ù Bruto  ferine  . 
Tropo/le  molti  fi  ime  cofe , che  fi  potè  fiero  honeflamente  à Ce  far  e per- 
fuadere  ; Sarò  io  buomo  da  bene  f e perfuaderò  quefle  cofe  i nò  . Ter- 
(be  il  fine  del  Suafore  è f utilità  di  colui,  à cuiperfuade  ciafcuno  : Oh 
elle  fono  cofe  bonefte  : Chi  lo  niega  ? ma  le  cofe  honeflc  non  hanno  fem 
fre  luoco  nel  perfuadere  . Ala  perche  quefla  è quiflion  troppo  alta  ; 
& ad  altro  ancora,  che  alle  Suaforie  pertiene  : m’ho  proporlo  di  trat- 
tarne nel  duodecimo  libro  , che  farà  l ultimo  . 'Nj  io  ancora  uorrei , 
fhe  [offe  alcuna  cofa  dishonesla  fatta  . nondimeno  sba  da  crede- 
re , che  & quelle  cofe  ancora  pcrtengano  a gli  efiercitij  delle  fcole  : 
perche  fà  meHiero  cono  fiere  la  ragion  de  i cattila ; accioche  meglio  le 
tofe  giufle  difendiamo  . In  oltre  , fi  alcuno  perfuaderà  ad  un  buono 
le  cofe  disbonefle  : ricordisi,  che  non  le  perfuade  come  cofe  disbone/le: 
tome  fanno  alcuni  declamatori  ; i quali  /fingono  Sefio  Vompeio  all'ar- 
te da  cor  [ale  j non  già  col  dire,  ch’egli  dishoneflo  fia  , & crudele. 
Ida  bi/egna  dar  colore  à quelle  cofe  deformi  ; & queflo  etiandio  dinan 
%ia  i cattud  *>  ; perche  non  è alcuno  tanto  cattino  , che  uogliaper  ta- 
le effir  tenuto . Catilina  in  Salluftio  parla  di  maniera , che  pare  hauer 
burnito  ardimento  di  fare  una  cofa  fielerati/Jiima  non  per  malitia  ; ma 
per  /degno  : Così  prefio  Vano  parla  vitreo  . 

Già  cofi  da  non  mai  ridirle  porto  : 

Già  fon  sforzato  mal  mio  grado  farle . 

Quanto  maggiormente  fi  dee  con/eruare  quefla  ambitione  à coloro , * 
quali  in  qualche  modo  hebbero  à cuore  la  fuma  ? La  onde  quando  noi 
daremo  configlio  à Cicerone  ; che  s’bumihj  in  pregare  * Antonio  : ò che 
abbruggi  le  Filippiche ; promettendogli  e fio  in  tal  guifa  la  una  : non  al 
legheremo  il  deftderio  della  luce  : Ter  che  fi  queflo  uale  nell'atiimo  finn 
Male  parimente  quando  anco  noi  motto  non  ne  facciamo . Ala  lo  ejfor- 
teremo  à confiruarft  in  firuigio  della  I{epublica  . lui  fà  mefliero  di 
tosi  fatta  oc  cafone  ; accioche  di  tali  preghiere  non  fi  uergogni . €t  fi 
perfuaderemo  à Gaio  Ccfare  il  regno  ; affermeremo , che  già  non  può 
ftar  la  fiepublica  fi  non  ba  uno  , che  la  regga  . Tcrche,chi  delibera 
di  cofa  da  non  parlarne  ; cerca  folamente  di  poter  mcflrare,  come  paia 
thè  pochìfihm  peccato  ci  entri . Importa  molto  medefimamente  il  fot- 
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f*re  ; quale  fia  la  Persona,  che  perfuade:  perche  la  uita  pafi 
fata  fefù  fiumofa  ; ò iUuftre  la  famiglia  ; ò la  età  ; ò la  fortuna  ; reca 
* Auertimen  affettai  ione  a . Bifogna  hauer  gran  riguardo  ; Che  le  cose. 
Che  Dette  vengano,  non  siano  differente 
»'  Da  coivi,  che  parla.  Ma  le  cofe  contrarie  d quelle  ri- 

• cercano  un  certo  modo  più  fommeffo  . Tercioche  quello  , che  in  altri 

è libertà : in  altri  licenza  s appella  . Et  à certi  baila  l'autorità:  la  ra- 
to Profobtteie  &onc  $eifa  mal  volentieri  alcuni  difende  . Terò  fopramodo  à me  paia 
t'interfrrttjn-jfin  no  difficili b le  Trofopopcic  ; nelle  quali, apprefjo  la  fatica, ch’entra  nella 
gimtiui  ih  per/0  Suaforia  \ nifi  aggiunge  anco  la  difficoltà  della  perfona  . Terche  una 
l?Tor"or/°'  *fleQacofa  donerà  pervadere  altrimenti  Cefare  ; altrimenti  Cicerone: 
gUhijhria'u/j-  dtrimcnti  Catone  . Quejlo  effercitio  è utili  [limo  : onero  perche  è d ope 
no  : ma  i poeti  r*  raddoppiata  : ouero  perche  molto  gioua  & ai  poeti  ; & à quelli , 
ancora  fttjiipi - che  hanno  da  riufcire  fcrittoridhiflorie  . Tuttauia  egli  è principalmen 
y^2'  ,[C°™t  te  neceffiario  a gH  Oratori . Doue  molte  orationi  da  Greci , & da  Lo- 
ie finge  cosi  Lene  *****  firitte  fi  trouano , le  quali  altri  haucffero  ad  ufare  ; alla  cui  con- 
ia perfona  di  sì.  dttione  & uita  fi  doueano  accommodare  le  cofe , che  fidiceano . Heb- 
Teaì^nmTdi  UP°  P enfierò; ò fi uefiì  Cicerone  duna  medefima  perfona  ; quan 

"n  traditore  ut  * defiriuer  fi  diede  Gneo  Tompeo,  & Gnco  Domitio , & Mppio.oue 
fi  potrebbe  ,tg-  ro  altri  : & non  iffreffe  egli  la  fortuna  di  clafcun  di  loro  , la  dignità  , 
giungere . [ tmprefe , li  fguardi  di  maniera,  che  parea  che  dando  loro  noce  & inut 

gine  : efii  pcrfonalmente  ui  fi  trouaffero , & ragionaffero;  & forfè  me- 
glio <*  Et  tanto  è uitiofa  l'oratione , che  dall'huomo  è differente  ; quan 
to  quella , che  con  la  cofa  ha  differenza , à cui  accommodar  fi  douea . 
Per  tanto  pare,  che  Lifia  ottimamente  habbia  feruato  la  fede  della  ue- 
ntà  in  quelle  co/e , che  agli  indotti  fcriuea  . 1 v(e/  nero , particolar- 
mente i Declamatori  hanno  da  confiderare,  ciò  che  à ciaf  cuna  perfona. 
conueneuole  fila  ; i quali  pochi  fi  ime  controucrfie  in  guifa  trattano , che 
bene  ffeffo  fi  uefiono  della  perfona  de  t figliuoli , de  i padri , de  i ricchi , 
de  i ueccbi , de  gli  offri , de  i piaceuoli , de  gli  auari  ; in  fomma  , de  i 
fupcrfhtiofit , de  i timidi , de  i dileggiatori  : in  guifa  , che  à pena  po- 
chi più  habiti  i recitanti  di  Comedie  prononciartdo  da  prènder  s’hannog 
di  quello  che  da  prender  s hanno  da  coftoro  nel  dire:  le  quali  tutte  co-? 
fe  per  profopopeie  conofcer  fi  po/fono;  & io  alle  fùaforie  l’ho  fottopor 
He  : perche  in  niente  altro  da  qucfie  d f erenti  fono;  che  nella  perfcna. 
Benché  & quejlo  ancora  in  controucrfie  fi  tira  , che  compofìe  d hiflo- 
rie  ,fono  da  certi  nomi  di  rapprefentanti  contenuti . Sò  che  per  effer - 
citta  ffeffo  fi  foghono  porre  delle  hifìorie  poetiche  ; come  le  parole  di 
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*T riamo  preffo  Achille:  ò di  b Siila  mentre  nella  raunanga  del  popola 
mette  giù  la  Dittatura  . Ma  quefle  cofe  caderanno  nella  parte  de  i tre 
generi , ne  i quali  le  caufe  diuife  babbiamo  . Ter  che  & il  pregare , 
il  moflrare,  il  render  la  ragione , l altre  fopr  atot  che  cofe  ; uaria- 

mente  , come  la  cofa  richieda,  fogliamo  allogare  nella  materia  giu- 
diciale  , nella  dcliberatiua  , nella  dimoftratiua  . Spefrifrime  uolte  non- 
dimeno in  fimili  oc  cafoni  ufiamo  finta  oratione  di  perfone  » le  quali  ci 
babbiamo  diuifate  : come  preffo  Cicerone  per  Celio  contra  Clodia  : & 
Cieco  . 4 ppio,  & C Iodio  il  fratello  : quello  parla  in  atto  di  caftigo  ,que 
fio  parla  tutto  acconcio  ad  infegnare  la  nera  maniera  de  i coftumi . 
Sogliono  fingerfi  materie  nelle  fole  da  delibcrarf  più  fonili  alle  contro 
tierfie  , & dell' uno , & l'altro  genere  mefcolate  > come  quando  preffo 
Caio  Cefare  fi  pone  la  confultatione  della  pena  c di  Teodoto  . Tercio- 
ebe  confa  daccufa  , & di  difefa  di  caufa  : il  che  è proprio  delle  giu- 
dichili. La  ragion  dell'utilità  è me  folata-.  Se  tornerà  in  utile  di  Cefare , 
thè  uenga  uccifo  Tompeio  : Se  s'ha  da  temere , che  il  fièmoua  guerra , 
qual  bora  fia  uccifo  Teodoto  : Se  quefto  non  torna  à propoftto  a queflo 
tempo  ; & pericolofo  , & lungo  /sabbia  à riufeire . Si  quifliona  anco 
intorno  all'H  onesto:  Se  colimene  à Cefare  far  uendetta  di  Tom- 
peo  : Se  s'ha  da  temere , che  non  peggiori  la  caufa  della  fua  fattione  » 
(onfeffxndo  effere  flato  indegno  di  morte  Tompeo  . La  qual  forte  può 
anco  ac  cadere  alla  Merita.  Tipn  in  una  maniera  fola  prefero  errore  mol- 
ti Declamatori  intorno  alle  fuaforie  ; 1 quali  fi  c refero } che  in  così  fat- 
te cofe  diuerfo  foffe  il  genere  del  dire  > & in  tutto  contrario  à quel  giu 
diciate  . Terciocbe  con  affettato  studio  ricercarono  & principe  rotti , 
dr  una  fempre  concitata  oratione  ; & un  più  largo  , & abondeuolc 
culto  ( come  e fri  chiamano  ) nelle  parole  } & più  breui  commentar ij 
di  quelle  , che  s'affaticarono  fare  della  materia  giudicale  . lo  , fi  co- 
me non  ueggofàr  mefliero  di  proemio  alle  fuaforie  , per  le  ragioni  fo- 
fra  allegate:  così  dall’altro  canto  non  conofco,perche  s'h abbia  da  efcla 
mare  con  furiofo  principio  ; concio  falche  chi  ha  da  procurar  delibera - 
tfane ,chc /sabbia  uigor  di  legge  , meffa  in  campo  la  confultatione  i non 
cerchi  ( s’egli  ha  cer nello  ) l altrui  parere  : ma  uoglia  guadagnar  fi  ad 
ogni  fio  potere  con  ciuile , & humano  principio , il  confenfo  del  delibe- 
rante . Tercbe  poi  in  effa  Poration  di  chi  parla  , ha  da  effer  rotonda , 
& egualmente  concitata  : fe  i configli  principalmente  desiderano  mode 
tarila  , & ragione  t TJon  negato  che  ffeffo  l impeto  del  dire  nelle  con- 
Vtfluerfic  noti  /sabbia  luoco  nel  proemio , nella  narratone  > ne  ili  argq^ 
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mentii  & che  cacciandonelo  -,  quafi  audio  rimanga , di  che  confano  tè 
fuajoric  . Ma  quello  à punto  farà  piu  eguale  ; non  tumultuofo , & tu i* 
bido  » . La  magnificenza  delle  parole  non  deue  cjfer  con  maggior  e Rudi*, 
ricerca  da  quelli , che  fi  effer citano  in  trattar  fuaforie  finte  : ma  ciò 
fuole  più  tofto  per  accidente  ricercarfi . Tercioche  quafi  più  piacciono 
à coloro , che  fingono  le  perfone  grandi  de  i Fjtgi , de  i Trencipi , del 
popolo,  del  Senato  ; tir  cofe  più  magnifiche  ; accioche  accommodanda 
le  parole  alle  cofc;le  materie  per  lo  fiefro  filendore  rifilendano . Di  qui 
auenne  ,che  b Teofra  fio  nel  genere  Deliberatiuo  uolfe  , che  il  parlare 
fo/fc  filialmente  lontano  da  ogni  ajfettationeyl  quale  in  ciò  feguì  [au- 
torità del  Juo  maeftro  : benché  egli  non  timidamente  foglia  dtfeofiarfi 
dalla  fua  opinione  c . ^friflotile  particolarmente  tenne , che  atta  À 
fcriuere  f offe  la  Dimoflratiua  ; & dietro  à quella,  la  Ciudiciale  : cioè 
perche  quella  prima  era  tutta  del  fàfio : quefia  feconda  haueffe  bifogna 
d'arte  \ almeno  ( fe  così  ricer cafre  l'utilità  ) per  ingannare  : » confi* 
gli  poi  confiaffero  di  fede , & di  prudenza . i quali  nella  Dimo- 
flratiua  acconfento:  quando  fattigli  altri  fcrittori  Infoiarono  il  mede- 
fimo  fcritto  . Ma  ne  i Giudici), tr  ne  i Configli  mi  credo , che  s'babbià 
d'accommodare  la  forma  del  dire,  fecondo  la  conditone  della  cofa  flefi- 
fa , che  fi  tratterà  . "Percioche  ueggo  À , che  le  Filippiche  di  Demoftèì 
ne  delle  medefime  uirtù  rifilcndono , delle  quali  l'orationi  confano, che 
ne  i giudici]  fi  recitano.  Et  le  r fentenze  di  Cicerone, & l'orationi  reci- 
tate al  popolo  , mofirano  non  men  chiaro  lume  di  eloquenza  , che  netti 
accufe , & nelle  difefe  fi  facciano  . Il  medefimo  nondimeno  dice  della 
Suajoria  à queflomodo  : Tutta  Toratione  femplice,  & grane  debbe  c fi- 
fere  più  ornata  di  fentenze;  che  di  parole f.  L'ufo  de  gli  E s s s m p j> 
à niunaltra  materia  effer  più  conueneuole , quafi  tutti  meritamene a 
confentono-.poi  che  il  più  delle  uolte  farebbe  le  cofe  da  ucnire  alle  paf- 
fute rifiondano  ; & s’habbial'efierierrza,cme  per  un  certo  teflimonio 
della  ragione . La  breuità  parimente , & la  copia;  non  confano  di  for- 
te di  materia  : ma  di  mifura  . Tercioche  come  ne  i configli  molte  Molte 
la  quifiione  è più  femplice  r così  fiefro  nelle  caufe  è minore  . Le  quali 
tutte  cofe  fappia  effer uere  ; fe  alcuno  nonuorrànon  folamcnte  l'oratio 
ni;  ma  l'hifioric  etiandio  ( perche  in  effe  fiejfo  l'orationi  recitate  al  po- 
polo , & le  fentenze  fumo  l'ufficio  del  fuadere , & del  difruadere  fi 
più  tofto  leggere  ; che  inueccbiare  ne  i Commentari  de  i fetori . Ter- 
che  ritroucrà  ne  i Cofigli,ne  principi j rotti;&  fiefro  alcun  detto  più  con 
citato  ne  i giudici]  ;<&•  parole  accommodate  alle  cose  in  ambedue  i gene- 
ri i& 
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ri  5 & alle  uoltc  più  brcui  orai  ioni  delle  caufe  ; che  delle  sentente . 'He 
ftoprtrd  i uitvj  in  così  fatte  eofe  , nei  quali  s‘ affannano  celti  Dei  lama - 
tori  ; & che  ufano  ino  umanamente  in  oltreggiare  con  parole  coloro  \ 
che  hanno  contrario  parere  : & il  più  delle  notte , come  fe  foffero  difeor 
di  da  quei , che  deliberano  ; uamo  parlando  . Et  à quefio  modo  fono 
•più  Cimili  à perfone  , che  riprendano  ; che  à perfone  , che  effortino  . 

Sapputo  , che  così  fatte  cofe  à giouanetti  fentte  s'hanno  : come  fe  non 
altr smentì  Migliano  effercitarfi  di  quello  , che  debbano  dire  ; <&•  confu- 
mino il  tempo  in  cofe,che  necejfario  fta  poi  il  dimenticarle . Hon  mi  ri- 
mane à dir  altro  fopra  ciò  fe  non , che  quando  haueramo  cominciato  ad 
effer  chiamati  ne  i configli  degli  amici  • à dire  il  fino  parer  nel  Senato;  d 
perfuadere,  fe  in  qualche  co/a  il  Trenctpe  fi  conigliera:  dall’ufo  uerran 

no  infegnati  quello , che  perauentura  a i precetti  non  credono . . 

•>'  ' » ‘ • ' 5 . * v&ttQriiM  iHwtk'  ^ n/ 
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Capitolo  x X. 


Ora1  entriamo  al  genere  Giudictalc;il  quale  è 
di  uarie  forti  ; ma  egli  di  due  uffici  con/la  h ; 
c/7  NT  E NT  IO  N B ,*  & di  c Z)E  PVLS  IONE: 
le  cui  parti,  come  piacque à più  autori;  cinque 
fono , 'Proemio  , Harratione , Probatione , Rfl- 
fi  ut  at  ione , Perorai  ione  . yA'  quefle  u aggiunterò 
alcuni  la  Partitione , la  Propofitìone  , l Eccejfo  : 
delle  quali  le  due  prime  folto  la  Probatione  fi  giacciono . Percioche  co 
si  «?  necejfario  il  proporre  ciò, che  tu  uuoi  ; come  il  conchiudere  . Per- 
che adunque  fe  quella  è parte  della  caufa  ; non  farà  anco  quei' altra  ? 
Ma  la  par: A:one  è Jpecie  della  Difpofitione  : efj'a  DifpofitìÀne  è parte  del 
la  Retorica ;gr  (i  uà  fpargendo  per  tutte  le  materie#?  per  tutto  il  cor- 
■po  loro  egualmente  i fi  come  l'inuentione , L'klocutioue . Però  non  hab 
biamo  da  credere , ch’ella  fia  una  parte  di  tutto  un  tutto  ; ma  delle  qui - 
Rioni  ancora  d una  in  una  : perche  ; quale  quiflione  fi  trona,  netta  qua 
le  non  pofja  prometter  l'Oratore  quello  , che  ha  da  dire  nel  primo  , nel 
fecondo  , nel  tergo  luoco  : il  che  é proprio  della  Partitione  . Quanto 
adunque  farà  cosa  da  ridere  il  dire  , chela  Quiflione  fia  Jpecie  di  Pro- 
batione } & il  chiamare  la  Partitione , che  è Jpecie  della  QutJìione,par 
te  di  tutta  Coratione  . L'tgreffionc  poi , onero  l Eccejfo,  che  fi  comin- 
ciò ad  hauer  più  in  uso  di  dirette  è fuori  della  causa;  non  può  effer  par- 
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le  della  causa  : fé  è nella  causa  ; uiene  ad  effere  aiuto  ; ouero  orna- 
mento di  quelle  parti;  da  cui  esce  . €t  fe  fi  hauerà  à chiamare  par- 
te della  causat  tutto  quello  che  fard  nella  caufa  ; perche  non  fi  hanno  a 
chiamare  ancora  parti  della  causa  l'argomento , la  fimilitudiue,  il  luo- 
co  conmune , Cadetto , gli  ejfempi  ? Con  tutto  ciò  non  mi  accojlo  al  pa 
ter  di  coloro , che  ne  leuano  la  iQfiutatione , come  parte  foggctta  alla 
Trobatione  ; del  qual  parere  fu  jlrifiotile . Verchc  quefia  conflitHi- 
fce:  quella  diftr  ugge  . Il  mede  fimo  ancora  alquanto  ònouo  in  quefto.; 
che  folto  il  proemio  pone  non  la  narratione  ; ma  la  propofitione . Ma 
egli  ciò  fà  ; perche  la  propofttione  è genere;  la  narratione  pare,  che  fpe 
eie  fta  -,  &•  fida  à credere  , che  quefia  non  fia  fempre  bifognofa  ; & che 
quella  bifogni  fempre  , & per  tutto  . 'Nondimeno  , di  quelle  parti. che 

10  ho  pofiedi  fopra  \non  come  alcuna  cofa  prima  s ha  da  dire  , così  ella 
s'ha  prima  da  ritrouare  a . Ma  inangi  à tutte  l' altre  cose  ,fà  meftiera 
prima  auertire , che  fi  fia  il  genere  della  caufa  : Che  in  lei  fi  cercbi\ 
Quali  cofe  giouino  : Quali  nuocano  : S uccefìtuamente  , ciò  che  fi  ha  da 
confermare, & da  ribattere . Dapoi , In  che  guifa  fi  debba  narrare  . 
L'ifpofitione  è il  preparamento  delle  prone  j ne  può  e/fere  utile , fe  pri- 
ma non  hauerd  deliberato  quello, eh  e della  proua  promettere  fi  debba. 
V It imamente  s’ha  da  hauer  riguardo , in  else  maniera  fi  dee  conciliare 

11  giudice  ; percioche  non  prima  , che  diligentemente  confiderato  hab- 
biamo  tutte  le  pam  della  cauja  ; pofiiatno  fapere , in  che  guifa  ci  tor- 
ni meglio  il  far  l'animo  del  giudice  feuero  > ò piaceuole  ; perturbato  ; i 
quieto  ; à gratta  contrario , ouero  dtfpoflo  . 7qe  per  quefio  ni  accordo 
con  coloro  ; che  tengono  effere  ottima  cofa  lo  Jcriuere  il  proemio  dopo 
tutta  la  teftura  della  oratione  . Tercioche  nel  modo  , che  fà  mefliero 
tutta  la  materia  in  uno  ammaffarc  > & porre  al  fiuo  luoco  tutto  quello , 
che  è necefiatio,  prima  che  fi  cominci  d dire  ; ò à fcriuere  : così  s ha  da 
dare  cominciamento  da  quelle  cofe , che  prime  fono . Quando  v- 

MO  COMI  NCIO'  MAI  A*  D-I  P1NCBRE»  NE  A* 
FORMARE  IMAGINI  DA  I PIEDI, 'NE  FINAL- 
MENTE IVI  AJLCVNA  ARTE  RICEVE  LA  SVA 

Terhttione;  onde  s’ha  da  dare  prin  Ci- 
rio. Che  farà  poi  fe  non  fi  hauerà  tempo  di  porre  in  penna  fcratio 
ne  f1  non  ci  ingannerà  egli  quefia  mala  ufanga  t La  materia  adunque 
s'ha  da  con  fiderare  con  quell'ordine  , che  dato  habbiamo  : & s'ha  da 
jcriuere  , come  diciamo . 
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A poi;*  ogni  caufa, nella  quale  una  parte  toc  »*ddit  tanfi  gi» 
ca  allo  agente  ; l'altra , al  recusante  ; ò confi  a di 
controuerfia  d una  cosa  sola  ; ò di  più  cofe.  Que-  ufi,e  Gcerem 
ila  Semplice  fi  chiama  : Quella,  Con-  ««.in,  luadtiU 

g l v n t A . Vna  controuerfia  da  fie,  è di  fur-  /cWjT,rtf  • ; 

to  ; da  sè  , di  adulterio  : Et  più  di  un  mede  fimo  b ^rmule  f* 
genere  t come , 2v(e  i danari  tolti  in  ufficio  . 

Onero  di  dinerfo  > come , Se  alcuno  uiene  accufato  in  uno  ifleffo  tempo  di  de  • Libelli . 
facrilegio  , <&  di  homicidio  : il  che  non  inter uicnc  boggidì  nc  i giudici)  c d nmumonti 
pulite i -,  perche  il  Tretore  per  uia  di  una  determinata  legge  decide . come  afferma  e* 
€t  ciò  Siene  ffieffo  cadette  fiotto  le  cognitioni  del  Senato , & del  popolo . ^ 

I priuxti  giudici)  medefimamente  fpeffio  fogliano  un  giudice  baucre  per  Teil.iqZùe'lZfi 
nja  di  molte , & diuerfie  b formule  : "Ne  fiaraimo  ffiecie  di  altra  forte,  cerca  del  fatta 
ancora  che  uno  una  medefima  enfia,  & per  una  medefima  cagione  à due  P"  uU 
domandi  : ò due , à uno  ; 0'  più  > à più  > il  che  fiappiamo  alle  uolte  intcr-  filini™' c'me 
uenire  nelle  liti  ber  editane  : <&•  benché  fine  ceda  in  molte  perfione  ; la  a,  „4, 
caufa  nondimeno  è una  fola  ; fiegià  la  conditone  delle  perfonc  non  uarie  tione  contri  Ver 
ri  le  quijlioni . £cci  un  terrò  genere  dinerfo  à quefli , che  fi  chiama  re-.dndtbbaac- 
Compar  attuo  ; il  trattamento  della  qual  cosa  JpefJo  entra  nella  parte  del  - Cea[u> 
la  caufa  ; come  quando  dinanzi  a i Centumuiri  dopo  altre  cose  ; quefio  Altri  dicono,  che 
anco  fi  cerca  : Quale  di  due  fia  più  degno  d' una  ber  edita . Rare  uolte  imMùtm  fichi 
accade , che  in  palalo  per  quello  f blamente  fi  confi  Unificano  giudici)  : **Jf^^*^ 
come  c le  Diuinationi  , che  fi  fanno  in  conflituire  uno  accufatore:  & al - 'fomento  fJono 
le  uolte  fra  i riportatori  ,&  ffiie  ; quale  di  due  il  premio  meritato  fi  inu».tiflcjfacam 
Labbia . jC  quefio  numero  altri  ut  aggiunfiero  l’accufa  f cambi  cuoi  c',che 
da  i Greci  è Anticategoria  chiamata  ; dandofi  cioè  à credere  altri,  che  "‘°  ‘ f ** 
& quefla  ancora  fiotto  al  compar  a tiuo  genere  fi  ponga  : A'  cui  filmile  "Altri, clic  il  neg» 
farà  quella  di  domande  fcambieuolmente  diuerfie  ; il  che  ffieffiffme  uolte  «*• fi  tratti,  fin* 
inter  uiene  . Quefio  genere  à punto  Je  Anti  categoria  chiamar  fi  deuc\ 
poi  che  non  ha  nome  proprio  -,  fi  diuidcrà  in  due  generi.  V no,  per  ^ uUc  J-ujlc 
uia  del  quale  i litigatori  tentano  il  niedefhno  peccato  con  ificambieuolcg  Jltctfe.it, indici 
%a. . L'altro  , per  uia  del  quale  altra , & altra  cofia  fi  tenta  ; a cui  la  ‘^rtm  i imo  fi 
condition  delle  domande  è uguale  . Quando  fi  baucrà  il  genere  della  ^UfXrtyy* 
caufa  ficoperto  : alhora  antri  iremo  ;fefi  niega  il  fatto , che  fi  preten-  ji  indonnii m . 
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éc  : o fc  fi  difende  : òfe  con  altro  nome  s appella  : òfe  da  maniera  dì 
attions'ijclude  : onde  li  Siati  fi  fanno . . 

CHE  COSjt  SJ^f  QF  1 ST  IOYfE:  C H E C 0 S A 

RAGIONE:  GIVDICATIONE.-  CONTINEN- 
TE; ET  FINO  A'  CHI  TERMINE  NECES- 
SARIA. CAP.  XIII.  !*■ 

I trovatesi'  ejuefle  cofe  ; Hermagora  è. 
di  parere  Jùccefi  inamente  , che  fi  uegga  ben  be- 
ne , che  cofa  fia  Quifhouc  , Ragione  , Giudicatiti 
ne , Continente  ; cioè  (fucilo , che  i Greci  chiama- 
no o u'v'iXc»'  ; & altri, Fermamento  • . Ogni  Qv  i 
sti one  largamente  sintende  effer  quella  di  cui 
probabilmente  fi  può  dire  in  f nuore  dell' una  , & 
l'altra  parteiouero  di  più . Ma  ella  fi  ha  da  prendere  in  due  modi  nella 
materia  giudictale  ; in  un  modo  ; per  cui  diciamo  molte  quiftioni  batter 
conir ouerfia-,  col  qual  modo  ancora  tutte  le  minori  abbracciamo . TJel- 
l altro  ; per  cui  lignifichiamo  quella  fomma, nella  quale  confifiela  tan- 
fi . Di  quefia  bora  parlo  , da  cui  bora  ne  nafee  lo  Rato  : S' E c L i 
e'  stato  fatto;  che  cosa  sia  stato  pàt- 
io; SE  CONVENEVOLMEMTE  SIASTATO  FATTO. 
Hermagora  , & bipoli  odoro , c ’T  altri  uffaifiimi  fcrittori  quefle  chia- 
mano propriamente  Quiftioni  . T eodoro , come  ho  detto  ; le  chiama  s 
Capi  generali  : fi  come  anco  chiama  capi  (peculi  quelle , che  minori  fo- 
no ;ò  che  da  loro  dipendono . Ter cioche  conu iene  che  Quiftione  nafea 
da  Quiftione & Jpecie,  in  (pccie  fi  diuida  . Quefia  Quiftione  adun- 
que ; come  quella,  che  uiene  ad  ejfcr  principale  ; grecamente  c ZhThfix 
chiamano . d La  Ragione  è quell  a,  per  la  quale  fi  difende  quel- 
lo , che  confla  cjferfi  fatto . Et  perche  non  tiferemo  noi  il  medefimo 
eff empio , che  quafi  tutti  hanno  in  coftitme  d'ufare  è Or  effe  ucctfe  Jua 
madre . Qui  fio  confla  . tgli  dice  di  bauer  ciò  fatto  giuftamcntc  . 
Quefto  farà  flato  di  qualità  . La  ihaftionc  : s'egli  bauer à ciò  gmfta- 
slamtmc  fatto  . La  Ragione:  perche  Chtcnncftra  ha  uctifo  fuo  mari- 
to, padre  di  Orcfte  : qucfto  in  greco c Arttov  s appella . Sarà  quello  che 
i Greci  chiamano  , cioè  ìgjvdicatione;  $ebi- 

fognaua,  che  la  madre  uccifa  foffe  dal  figliuolo , quantunque  colpcuole . 
Alcuni  Greci  diuifero  S *4ÌTiw,ùr  ^ ìÌti'xv  in  queftaguifa  ; CbcVna 
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per  cui  il  Ciudicio  è fondato  : come  ; Vccifa  Clitcnneflra  . Val* 
tra , per  cui  fi  difende  il  fiuto  : come  \ Vccifo  Agamennone  . Ma  tatt •*. 
ta  di  fioràia  è intorno  alle  par  ole-, che  altri  chiara  an  AÌTftut  lacaufa  del 
guidi  ciò.  et  Atrio*  quella  del  fritto.  Altri  la  ifleffa  al  contrario  riuolgo 
no. Alcuni  Latini  quefto  chiamarono  principio  , & ragione-.Alcuni  am  t. 
beduequefle  cofe  col  mede  fimo  nome  appellano  . Si  uede  anco  a na fiere 
Caufa,  da  Cau fa;  cioè  , come  in  greca  fnuella  fi  dice  Atriov  da  AÌri'n:  t 
nel  modo  , che  farebbe  à dire  : Clitcnneflra  uccife  Agamennone  ; per- 
che egli  una  communc  loro  figliuola  immolata  fi  bauea  ; & una  mere- 
trice fatta  in  guerra  prigione  feco  me  naua  . 1 mede  fimi  Remano  , che 
fiotto  una  Quiflione,  più  ragioni  ci  fiano  : come;  fe  Orcfle  rechi  un'altra 
cagione  dello  hauere  uccifa  la  madre  : che  dalle  nfpofle  degli  Oracoli  à 
ciò  fare  fiottato  conflr  etto* . Quante  faranno  le  cagioni  del  fare:  al-  a Qauotufhaù 
frettante  faranno  le  Ciudicationi . Terchc  & quefia  ancora  farà  Giu-  k 
dicatione  : Se  egli  douea  à quelle  rifpofìe  ubidire  b . Ma  à giudicio  mio,  b Aueiti.  1 
una  caufa  può  hauere  più  Qiitftioni , & Ciudicationi  : Come  nel  cafo  di 
colui , che  hauendoammaggata  l'adultera  in  adulterio  colta  : in  pia g^  * 

ga  dapoi  ammaggò  C adultero,  che  giù  sera  fuggito . La  Causa  è una 
fola  : "Perche  fu  adultero . Le  Quifiiom<,  & le  Ciudicationi  : fe  gli  era 
(ccito  lo  ammagliarlo  à quel  tempo  : o in  quel  luoco . Ma  fi  come  efjen 
do  più  Quiflioni , & hauendo  tutti  i fuoi  flati  ; è nondimeno  uno  flato 
falò  di  caufa  ; à cui  s'indrigja  il  tutto  : Così  ancora  è una  Giudicatione  , 

filialmente  propria Jella  quale  fida  fentenga  Quello  poi, che  i Gre- 
ti vvCxov  ehiamano;che  altrifcme  lodifìi ) Continente  giudica 
oo  .'Altri  ,e  ferma  mento  ;a  Cicerone  lo  giudica  fermifii-  e Firmami* 
ma  argomentatone  del  defenfore , & accommodatifitma  alla  Giudicano  'VeJ.  { . 
ne  : A'  certi  pare  ch’egli  fita  quella  cofa  , dopo  la  quale  niente  altro  fi  mIkumcT* 
cerca . Alcuni  altri  tengono  , che  quella  cofa  fia,  che  alla  Giudicato- 
ne fermiflnna  fi  apporta  e . La  Cagion  del  f atto  non  cade  in  tutte  le  con-  e ^ . 

trouerfie . Ter  che  , quale  fi  dirà  ejfere  la  cagion  del  fatto , fe'l  fatto 
fi  niega  i Ma  qualbora  fi  tratta  la  Caufa  ; niegano  , che  la  Giudicano 
ne  fiatici  mede  fimo  luoco  , nel  quale  fi  giace  la  Quiflione  : & queflo 
dice  Cicerone  nella  Retorica,  & nelle  Tartitioni . Tercioche  nella  Con-  » 

gettura  la  Quiflione  è , per  dir  come  dice  egli  : Sgli  è fàtto;7fon  è fat- 
to : s'cgli  è finto  : lui  adunque  è la  giud. catione  ; dotte  è la  quiflione  ; < 

perche  in  una  medefima  cofa  flàla  prima  quiflione  ; & la  eftrema  • - • 17  ^ 
difputa  . Ma  nella  qualità:  Orefle  ha  ammagliatala  madre:  tgli  » "v 
l'ha  ammagliata  grullamente  : Sgli  non  l'ha  ammaggata  giuttamen-  4 

, Delle  Inflitut.  Oratorie . Al  iij 
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P QjieJlo  è fit- 
to frtfao  daILt  hi - 
fiori* , tocca  da 
Cicerone  nella 
Orai  ione  per  M» 
Ione.  Ciò  anco 
una  declamai  io- 
ne di  Qnmlilia- 
mo  / opra  ciò . 
Nella  yi  erra 
Càmbrica,  un  fol 
dato  di  Mario , 
mmma\\o  un  T ri 
buno  di  faldati  ; 
che  ternana  con- 
tea di  lui  Jìupro. 


k T rebatio  pi 
dettar  di  Uggì. 


!*»  pelle  l'UfTirrT.' oejato\t* 

tè  : la  Quiflion  fari , s' egli  l haucrà  giuft amente  ammalata  : ma  ho h 
fubito  ne  rifnlterà  la  giudicatione  : Quando  adunque!  ella  bauea 
uccifo  mio  padre.  Ma  non  però  tu  doueui  uccider  la  madre . Sedo 
uea  ucciderla  ; ò nò  : qui  entra  la  Cudicatione  . Sarà  il  Fcrmamento; 
per  por  le  parole  di  Cicerone  ifleffo  . Se  uorrà  dire  OreSle,che  fua  ma- 
dre bauea  tale  animo  cantra  fuo  padre  ,•  cantra  fe  Sleffo  le  forclle \ 

contra  la  fama  del  fuo  legnaggio , & famiglia  ; che  meritamente  Cuoi 
figliuoli  più , che  altri  doueano  caligamela . filtri  così  fatti  cfjempi 
ujàndo  uanno  . Chi  confumerà  i beni  paterni  ; non  poffa  orare  in  publi - 
co . Vno  gli  ha  confumati  in  certa  opera  publica  : fi  dirà  quella  ejfer 
quiflione  : Se  fi  ha  da  uietar  così  fatto  ufficio  à ciafcuno , che  hauerà  i . 
beni  paterni  confumati . la  Ciudicatione  : Sechi  così  ; come  nella  cau- 
fa  a d'JLrunco  faldato  ;il  quale  ammagjfi  Lufio  Tribuno  , che  gli  fu- 
cata forza  ; La  Quiflione  è.  Se  giuridicamente  ciò  fece  : La  Ragione; 
Che  gli  faceua  forza  : La  Ciudicatione  \ fe  bifognaua , che  foffe  animai ^ 
Tato  da  un  foldato  un  , che  non  era  condannato  ; un  Tribuno  . Hanno 
opinione  ancora  , che  la  Quiflione  fia  d'uno  Slato  : la  Ciudicatione , di 
un'altro . La  Quiflione  della  Qualità  è:  Se  giuridicamente  Milone  ha  uè 
cifo  Clodio  . La  Giudicatone  congetturale  : Se  Clodio  ha  fiuto  infi - 
die . Ci  aggiungono  etiandio  : Che  (peffo  la  Caufa  in  qualche  eofa  fi 
rimette , che  non  è propria  della  Quiflione  : & che  di  lei  fi  fà  giu- 
dici : Ma  io  ho  contraria  opinione  alla  loro  d'aflai . Tercioch* 
conuicne  , che  & quella  Quiflione  ancora  : Se  t v t t I 

q_veili,che  have  ranno  consvmah  x 
Beni  paterni,  non  possano  orare  in  pv- 
buco:  habbia  la  fua  Ciudicatione  . dunque,  una  non  farà  Qui 
fi  ione  ; <jr  l'altra  Giudicatione  : ma  più  Qui  SI  ioni  ; & più  Giudicato- 
tu  . Che  più  ! Tronfi  riferifee  egli  la  congettura  iSìeffa  nella  caufa  di 
Milone  alla  Qualità!  Tercioche , fe  Clodio  ha  fatto  infldie  ìfegue  > 
che  giuridicamente  fia  flato  ucci  o . Quando  poi , rimeffa  la  caufa  in 
qualche  cofa  ; s'è fatto  partenza  dalla  Quiflione  ; che  prefa  & delibe- 
rata s’era  : Qui  è la  Quiflione  ; Doue  è la  Giudicatione . Cicerone  in 
quefle  cofeè  alquanto  da  fefleffo  differente.  Ter  che  nella  Retorica 
(come  ho  detto  di  fopra)  feguitò  Hermagora.  'Nella  Topica  giudica 
la  contefa  fatta  dallo  flato  ; quello , che  i Greci  chiamano  upivàfitm  { ' 
& queflo  per  fecondar  b Trebatio , che  era  Dottor  di  leggi . Del  ne- 
gato , che  fi  tratta  , quelle  cofe  continenza  appella  , da  che  la  fiamma 
contenuta  uiene  ; quafifermamenti  della  difefa  ,i quali  * foi  che  ma  lo- 
ttati 
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fitti  fimo  » niuna  difefa  ci  rimane . Ma  nelle  Tartitioni  oratorie  dice 't 
quello  effer  Fermamento , che  s’oppone  alla  difefa  : perche  Continente, 
poi  che  prima  uiene  dallo  accufatore , fi  chiama  Ragione  : però  la  di » 
fi»  ut  a , & contraflo  delle  Ciudicationi , nafce  dalla  QjttRione  della  ra- 
gione , & del  fermamento  • . Tiù  nera  adunque  ,&  più  breue  opi-  * significa  fu. 
mone  è quella  di  coloro , i quali  uollero  , che  lo  fiato  , & il  Continen-  » U 

te  ,&  la  Giudicatone  f off  ero  una  co  fa  mede  filma  . St  che  Continente  2: 

fta  quella  cofia  , la  quale  ogni  uolta  che  uta  leuata  uenga  , non  ci  può  ef-  fere  una  Cvf*  m* 
fer  lite . Tarmi , che  quefla  l'una  & C altra  caufa  abbracci  : St  che  àffmu  -,  ancora 
Orefle  habbia  ammagjato  la  madre  : & che  ClitenneRra  habbta  am- 
magnato  Agamennone . 1 medefimi /limarono  che  la  Giudicatone,  <£r 
io  Rato  fempre  infieme  fi  confitccino  . "He  altro  per  la  uer  ita  fiato  al- 
ta loro  ragione  conueneuole  farebbe  . 'Nondimeno  tirata  habbiamo 
quefia  affettata"  fotti  lità  intorno  ai  nomi  delle  co fie,  in  quefio  libro , 
conambitiofa  fatica , f blamente  per  non  parere  di  e [fer  e Rati  negligen 
ti  in  cercare  quello  , che  all'opera  prefa  perteneua  * Ma  à uno , che 
uuol  dare  una  femplice  inflit  ut  ione  non  ifta  bene , che  tronchi  la  ragion 
del  dire  in  così  minute  particelle  di  cofe . Nel  qual  uitio  molti  allu- 
pati furono  ; ma  più  de  gli  altri , Hermagora  , huomo  flottile  ; & in 
tnoltifiime  cofe  marauigliofo:  Coftuifù  uago  di  troppo  follecita  diligen- 
za : ma  però  la  fua  riprenfione  non  è indegna  di  laude . Quefla  uia  più 
breue , ér  più  chiara  di  gran  lunga , non  affaticherà  per  intrichi  colui, 
che  impara  : ne  confumerà  il  corpo  dell'orationc  , Rirandolo  in  picciole 
importanza  . Tercioche,chi  conofcerà  ciò  che  uenga  in  controuerfia;&‘ 
quanto  in  effia , & perche  megi  uoglia  operare  la  parte  ’ contraria  :£tò 
che  la  nofira  parte  medeflmamente  i alla  qual  co  fa  fopra  tutto  s'ha  da 
drizzare  il  penfiero  : di  niuna  di  quelle  cofe  potrà  ej fiere  ignorante , di 
cui  habbiamo  ragionato  di  fopra.  ìfle  alcuno  quafi  ucu’hafe  già  pagjp 
non  f offe',  & lontano  affatto  da  tutto  l'ufo  del  dire  ; che  non  fappia, & 
che  cofa  faccia  la  lite , che  da  loro  Caufa  , ò Continente  cappella  : & 
che  Quifiione  fia  fra  i litiganti  : & di  che  neceffario  fia  , che  giudicio 
fi  fàccia  : le  quali  tutte  cofe  fono  una  , & la  medefima  cofa  . Terche 
di  quello  è quifiione , che  uiene  in  controuerfia  : & di  quello  fi  fià  giudi- 
cio; di  cui  fi  quifliona  . Ma  non  continuamente  in  queRc  cofe  l'animo 
incarniamo  -,  neper  de  fiderio  d’acquiRar  laude  ; ouero  mofli  dal  diletto 
del  dire  , uagando  andiamo  ; quando  fempre  è più  Ubera  la  materia 
fuori  della  caufa  > perche  nella  controuerfia  poche  cofe  fonò  -,  & fuori , 
tutte  : & qui  fi  dice  delle  cofe , che  intefe  habbiamo  : & iui  di  quelle  , 

^ M iiij 
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» Ci  auertifce, 
che  tutte  le  co 
lc(ch$  uengo- 
th)  dall'Orator 
elette, debbano 
eflere  alla  Giu- 
dfcatione  indi 
rizzate  < 

b S’mter[rtttr,ì 
cape.  " 


fhe  uogliamo  f T<Jon  b fogna  dar  tanti  precetti  di  ritrouare  la  Quitti*? 
tfC  j il  Continente  , la  Ctudicatione , perche  quitta  più  ageuole  cofaé # 
che  lo  ttarfemprein  su  l'auifo  : 3 òfe  digreffo  facciano,  di  saperci  d 
meno  à tempo  ritirare  ;acciocbe  Carme  à coloro  di  mano  non  cadano  f 
i quali  incredibilmente  il  plauso  bramano . La  fcola  di  Teodoro  ogni 
cofa  ( come  ho  detto  ) à capi  riduce . Ter  quefli  più  cofe  s’intendono  < 
In  un  modo  la  quijlion  fommaria  ; medeftmamente  , come  lo  ttato . 
T^cl  fecondo  modo  , l’ altre , che  alla  fommaria  fi  riducono  . 7^el  ter 
la  Tropofìtione  con  C affermai  ione  ; come  detto  babbiamo  . Capo  della 
cofaprejfo  Monandro  ^quello , che  in  greco  fi  dice  b KitpcdAouòv  Isiv , 
In  uniucrfale , tutto  quello , che  fi  bauerà  da  prouare , fard  . t 
capo  : ma  maggiore  ; ò minore  . Et  perche  babbiamo 
( con  maggior  numero  di  parole  ifpofle  quelle  cofe  ; , 

t che  J'opra  ciò  erano  dalli  fcrittori  dell'arte  -, 

lafciate  ferine  di  quello,  che  mrfiiero 

facea  ; In  oltre , bauendos)  detto  \ 

di  fopra  quali  foffero  le  parti  k 

delle  caufe  giudiciali  : 

• ; rj  '■  » . il  libro  , che 

\ . . fegue  prò- 

dur- 

- rà  i proemij .cioè 

. ' gli  efford 
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Avendo  o'  marcello 
Vittorio  fornito  ilter^o  libro  dell opera 
à te  dedicata  ; & battendo  già  quaft 
paffuta  la  quarta  parte  della  fatica  : mi 
fi  aggiunfe  di  più  ima  cagione  di  nona 
diligenza  ; & una  più  alta  follicit udine 
di  far  prona  , che  giudicio  di  me  gli  buo 
mini  face (fero . Fino  à qui,  f*  ««  certo 
modo  i noftri  ftudij  fra  noi  difpenfaua- 

. mo:  & quantunque  poco  a gli  altri  pia- 

teffe  lo  ammaeflr amento  noflro  ; ci  contentauamo  di  ferircene  così  do- 

mejlicamente  fra  noi  : bafteuole  cofa  effere  giudicandoci  formare  la  di- 

fciplina  del  tuo  , & mio  figliuolo  . Ma  bora , che  1 Domitiano  , xJmUX)  mm- 

t/fugufto  m'ha  dato  la[cura  d'infegnare  i nepoti  di  fua  fonila  ;non  mi  par  «4». . 

rà  di  batter  piena  contenga  dcll'honorc  de  i giudici celefli  ; fé  anco  non 

nò  miftrando  la  gronderà  di  così  fatto  pefo  da  qtuflo  . Che  modo  per 

grafia  farà  il  mio  ò in  cultiuare  i ccfttaniì  fiche  queflo  fanti  fi  imo  Cenr 


tu 
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fiore  meritevolmente  fapproui  s’  ò li  fludij , fi  che'  non  fata , che  in  efii 
un  Trencipe  ingannato  m'habbia , così  nell'eloquenza  eccellenti  {fimo  j co 
me  nel  rimanente  di  tutte  f altre  cofe?  St  feniuno  a maraviglia  fi  reca , 
quanto  s hanno  bene  JpcfJò  i grandmimi  poeti  fatto  ; che  non  folo  ne  i 
principe  dell’ opere  loro  le  Mufe  invocarono;  ma  trouandofi  molto  inon- 
di ancora  \ giunti  à qualche  luoco  più  graue  > rinfrefeauano  i voti;  dr 
qua  fi  à nova  preghiera  tutti  fi  davano  : à me  parimente  potrà  eff r re  per 
donato  ; fe , quello  che  non  ho  fiuto  in  fui  principio  , quando  d quefta 
materia  diedi  cominciamento  > bora  inuoco  in  mio  aiuto  tutti  i De  i ; & 
particolarmente  effb  , di  cui  ne  altra  più  potente  , ne  più  propitia  Deità 
stili  fludij  fi  trova  ; accioche  quanto  ci  ba  aggiunto  di  ajpcttatione  ; al- 
trettanto d'ingegno  ci  afpiri  ; & felicemente , & di  proprio  voler  filo 
ci  fituorifea  ; facendomi  quale  egli  fi  hi  creduto , ch’io  fia  . Et  no n 
quefia  fola  ragione , che  è principalifiima  , mi  lega  alla  fua  religione  t 
ma  l’opera  ifiejja  , la  quale  uà  di  maniera  mgrojjando;  else  di  gran  lun- 
ga maggiori  Jono  delle  cofe  pajfate , qnefie  ; <jr  più  difficili  un  pez%?* 
•Srw cfrtfnfas  ch'io  m’apparecchio  à {piegare  in  penna  4 . Tercioche  mi  conviene  fe * 
tht’htJaf'  * &Hltand°  ijplicure  l'ordine  delle  caufe  giudiciali,  le  quali  fon<y  fopramO 
mrr<  mqutjhi-  uarie  > diucrfc  : Che  ufficio  fia  quello  del  proemio  : Che  flrada  fi 

tr*.  ha  à tenere  in  narrare  : Che  fede  s'habbiano  le  prove , ò vogliamo  con- 

fermare le  cofe  propofte;  ò diftrugger  quelle  , che  dette  ci  vengono  con- 
tra  : Quanta  fia  la  forza  del  conchiudere , ouero  sbobbia  da  nnfrtfca- 
re  la  memoria  del  giudice  con  breue  ripetitene  : ouero  s'habbia  da  mo- 
vere gli  affetti  i il  che  importa  più  di  tutte  l altre  cofe.  Delle  quali 
parti  d una  in  una  , alcuni  vollero  più  tofto  feparatamente  fcriuerne  ; 
come  quelli  che  dubitavano  cadere  , qualhora  il  pefo  di  tutto  il  corpo 
fopra  le  {palle  pofto  fi  bauejjero  • & à quejlo  modo  molti  di 
ciafcuna  di  quelle  cofe  feparatamente  libri  compofero:  delle 
quali  tutte  hauendo  io  hauuto  ardire  di  farne  una  tc 
' ' la  fola  : pormi  di  bauermi  tirata  adoffo  una  fk 

• w tica  infinita  ; di  maniera  che  il  penftero 

folo  dell'ufficio  toltomi  , mi  fianca.  ^ 

« Ma  bijogna  durarla,  poiché  • . 

. cominciata  l'habbia-  : \ 

mo:  & fe  ci  man 

cajfero  le  , ,.i  ' . 

forze  ; fà  mefliero  almeno  di  per - , 

. . fieuerar  con  fanimo . 

DILLO 
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> Dice, che  i Grt 

ci  pii  ftgmfican 
temente  nomina 
rena  proemia  , 
Ve  fioràio  t che* 
lutnu  4 princi- 
pio chiamarlo  i • 
tfiordio  , fi  fa- 
c e fiero  . Po*  a 
dar  precetti  da 
gli  efiordi  j . 

b Pronti**. 


Tello,  che  latinamente  principio , & ef- 
fordio  ft  chiama , pare  che  i Greci  con  una  certa 
efficacia  maggiore  b p°o:iiu:v  nominafiero  ; per- 
che da  i nojlriil  principio  folo  uiene  ftgni ficaio  : 

& quelli  con  baficuole  cbiaregga  dimoftrano,que 
sla  parte  efi ere  mangi  lo  entrar  della  cofa , della 

quale  s ha  da  parlare  . Tcrciocbe , ouero  per 

quefiofelo  cognominarono  proemio  -,  perche  cip.  h figrufica  canto;  &i 
fonatori  di  cetra- quelle  poche  ricercate  , che  fanno  mangi  al  principio 
dellegitimo  fuono  ; /piccano  per  acquiflarfi  /nuore  ; & ette  gli  Orato- 
ri parimente  del  medefimo  nome  fegnajfero  quelle  cofe  , che  inaugi  allo 
entrar  della  caufa  prononciauano  per  conciliar  fi  gli  animi  de  i giudici: 

OutrOy  perche  cìjnov,  i mcdefimi  Greci  appellano  la  Strada  ; & quello  , 
che  incingi  allo  entrar  della  cofa  fi  pone  ; così  si  pojìo  in  ufo  di  chia- 
marfi  : Certa  cofa  è che  il  c proemio  è quello  , che  apporta  gioitamcnto  e ^ ttj d 
i alla  caufa  dinangi  al  giudice  , prima  che  egli  ne  diuenga  conofcitore  . pr,emi* . 
£t  commettiamo  uitio  nelle  I cole  ad  ufar  fempre  l’effordio , come  fe  già 
il  giudice  fo/Je  à pieno  inflrutto  della  caufa  . La  licenga  della  qual  co- 
fa  da  quefio  nafee;  che  mangi  la  declamatione  ; la  imagine  della  lite  à 
un  certo  modo  sefpone  . Ture  , & in  palaggo  ancora  quefla  maniera 
di  principi i può  efier  buona  nelle  feconde  attioni  : ma  nelle  prime  ; ra- 
re uolte  ; ò non  mai  ; Je  già  non  parla/limo  dinangi  à perfona ; che  d'ai 
fronde  potejfc  e fiere  già  Slata  fitta  capace  della  cofa  a . Tjiuna  altra 
cofa  ha  cagionato  il  principio  ,fenon  il  defiderio  di  preparar  l'audito- 
re ; accioche  per  uirtù  del  principio  egli  in  tutte  l' altre  parti  più  fàuo 
ireuole  ci  fiae  . Quefio  fpetialmente  poterfi  fare  in  tre  modi , la  mag- 
gior parte  de  gli  autori  confermano  : fe  lo  faremo  beneuolo  , attento , 
docile  : non  perche  quejle  opere  non  s'habbino  anco  da  fare  per  tutta 
Fattione:  ma  perche  ne  i principvj  elle  fono  principalmente  neceffarie  ai 
introdurci  nell' animo  del  giudice;  accioche  più  oltre  paffar  pefiiamo  { . 

‘fifoi  cauiamo  la  bencuoglienga  , ouero  dalle  perfone  ; ouero  dalle  cau- 
se . Ma  ella  non  fi  caua  dalle  perfone  in  tre  modi  ( come  molti  sinduffe 
ro  à credere  ) f blamente  : Dal  litigatore  : Dallo  auerfario:  <£r  dal  Giu 
dice . Tercioche  s'ha  in  cofitmeaUe  uolteZdt  cauar  l'effordiodalF attor 
iella  caufa . Et  quantunque  effo  poche  cofe  di  fe  SleJJò  uada  dicendo  t • 


<•  Iute  sfiniti 
pr-tmio  : ouer» 
il  fino  uffici». 

c In  quanti  m» 
di  fi  prepari  Vm 
Jiter* . 


f Vi  donde  fi  cd 
ni  la  bcntuogbi 

g Si caua  anc» 
dallo  attor  dtOé 


A- 


» Che  cofe  fi 
debbano  Ichi- 
fàrenc  gli  cC- 
fordj) . 


d D.ifl.i  perfoiut 
’df/Li  parte  con- 
trari 4. 


5 Dai*  perfetta 
Jel  liiig.tt^re)  et 
in  che  mixh  ella 
' t'ha  ila  trattare. 


if$  delle  i%sì'1rrK  ox^rof^itr 

tir  fcarjamentc  ; nondimeno  s’egli  uien  tenuto  per  buomo  da  bene , ad 
ogni  cofà  in  queflo  è pofto  incrid  bile  giouamento  ; perche  fuccede , che 
non  ufficio  d' auocato  paia  fare-ma  di  far  fede  à guifa  di  teftimone . La 
onde  à un  tratto  ft  farà  giudicio  (pedale  , che  uenuto  fta  à parlare  tir* 
rato  da  debito  di  parentela  : ò di  amicitia  : ò , fe  introdur  fi  potrà , di 
Eepublica  : ò certamente  d efiempio  non  mediocre  d'alcuno . La  qual 
cofa  fare  deono  con  maggiore  anfietà  efii  litigatori  ; acciocbe  diano  À 
diuedere  di  ejfere  andati  à parlare  per  qualche  grande , & bonefia  ra- 
gione : ouero  ctiandio  per  necefiità . Ma  nel  modo  , che  in  queflo  confi 
Sle  una  {ingoiare  autorità  di  chi  parlale  nel  prenderfi'Jl  negotio,ogni  fa 
) petto  di  brutture  è rimojfo  ; ò di  odi]  ; ò di  ambinone  : così  medefima- 
mente  entra  una  certa  tacita  commendatane  in  quefte  ccfie , fe  noi  di- 
remo e fiere  infermi  ; non  ejfere  apparecchiati  à dire  ; & non  effe* 
pari  a gli  ingegni  di  coloro  , che  ci  contradicono  : Di  fimil  forte 
molti  proemi)  di  Mefjala  fi  leggono . Tcrche  la  natura  è inchinata 
à fauor ir  coloro , che  nelle  fatiche  auolti  fi  trottano : & il  giudice  reli 
giofo  più , che  uolcntieri  afcolta  quello  auocato , che  non  dubita  punte 
della  giufiitia  fiua  . Di  qui  nacque  la  fimulationc  de  gli  antichi  intorno 
al  nafeonder  l'eloquenza;  molto  diuerfa  dalla  borea  di  quefli  nojlri  tem 
pi  a . Bifogna  auertire  anco  di  non  far  fi  tenere  per  ingiurio/}, malegnì', 
fuperbi , maledici , centra  qualche  huomo  •>  ò qualche  ordine;  ma  fiima 
niente  contra  coloro  , che  non  poffono  c fiere  offe  fi  ,fenon  conira  il  uo- 
ler  de  i giudici . Dotte  pagga  cofa  era  lo  auertire , che  niente  fi  dicef- 
fe  contra  il  giudice  , non  foto  alla  feoperta  -,  ma  ne  anco , che  à pena  in* 
tendere  fipotcfjein  modo  alcuno  : fe  prima  non  fiuccedeua  il  fatto  b . : 
Lo  auocato  altresì  della  parte  auerfa,  darà  materia  allo  effordio  : bora 
con  honoreuolexja}  fe  fingendo  di  temere  la  fua  eloquenza,  & gratta; 
opereremo  in  maniera  , ch'ella  diuenga  al  giudice  fcfpetta  : Hora  per 
ingiuria  : ma  queflo  rare  uolte  ; come  fà  Mfinio  per  gli  heredi  d'yr bi- 
uta ; il  quale  f, ragli  argomenti  della  caufa  intrecciò  con  biafimo  grande 
Labieno,  auocato  dello  auer fario . Cornelio  Celfo  niega,che  quefli  proe 
mi)  filano , perche  fono  fuori  della  lite  . Ma  io  mi  lascio  piu  tirare  dal 
l'autorità  de  gli  autori  famofi  -,  & Slimo  pertenere  alla  caufa  tutto 
quello  , che  à colui , che  parla  pertiene  ; cfjcndo  cofa  naturale  ; chti 
giudici à coloro  , i quali  uolentieri  odono , fàcilmente  anco  credano* . 
Ma  la  perfona  di  efjo  litigatore  in  uarij  modi  s'ha  da  trattare,  'lercio- 
che  talhora  s‘ allega  la  dignità  fua  : talhora  l'infermità  fi  commendaci 
alle  uolte  occorre  il  far  relqtione  di  meriti)  de  i quali  con  molto  riffe$- 

to  hauerà 
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fo  batterà  d*  parlare  calai  , che  i fuoi  più  , che  quelli  daini  lauda . 

Opera  molto  il  feffo  , l'età  , la  conditone  i come  m fonine  , in  uecchi, 

in  pupilli  ,che  a fiuor  di  figliuoli  -,  di  padri , & madri  > di  mogherc 

pariafero  . Teraoche  la  fola  commiferatione  piega  il  giudice  quantun 

que  giuflo . ^Nondimeno  nel  proemia  quejlc  cofcfi  deono  folamente  toc 

care  ; ma  non  dire  compiutamente  a.  Quanto  poi  alla  perfona  dello  « n utLperfons 

auerfario  ; ella  quafi  coi  mede  fimi  tnegi  fi  fuole  combattere  \ma  ca-  dttUmafim. 

nati  pel  contrario  . Terche  la  inuidia  feguita  i potenti  : il  difrreggo , 

gli  burniti  & itili  : Iodio  , i dishonejli  & colpeuali  b . Le  quali  tre  t*  Tre  cofca- 

cofe  fono  potentifitme  ad  alienare  gli  animi  de  i giudici . 'Hcbaflail 

dtr  quefto  -,  perche  a gli  imperiti  ancora  molte  cofe  fi  parano  dmangi , ^ 

affé  ad  accrescere  , & à menomare  , come  toma  il  meglio  : ma  queflo 

dall'Oratore  \ quello  dalla  caufa  germoglia  . Ci  conciltarimo  il  giudice 

non  tanto  laudandolo;  il  che  anco  s ha  da  far  con  mifura  : gr  nondime 

no  quello  attacco  è ad  ambedue  le  parti  commune  : ma  congiungcndo 

la  fua  laude  ad  utilità  della  caufa  noftra  ; come  ;fe  gli  ricorderemo  la 

fua  dignità  per  le  perfine  honorate  : la  giuftitia  , per  gli  bumih  : la 

mifcricordia , per  gli  infelici  : la  feuerità  , per  gli  ojfcfi  : & fimilmcn- 

te  il  re  Ilo  c . V or  rei  anco  fi  poflibil  foffe  , che  dei  cofiumi  del  giudice  ,Q 

conofccnga  fi  haueffe  . Terche  , fecondo  che  afpn , piaceuoli , giocon-  uer  conolcen- 

di  > graui , duri , rimefli  faranno  ; farà  mcfhero,ouero  prender  le  na-  za  dei coftumi 

ture  loro  nella  caufa  per  quella  Strada  , che  tornerà  più  à propofito  : dd  giudice. _• 

onero  mitigarle,  douc  elle  allo  intento  nofh  o ripugneranno . lntcruie-  d /“™-  , 

ne  alle  uolte  ancora  quello.,  che  colui , che  giudica  , o a fia  inimico  ; ^ fW(, 

ò fia  amico  dello  auerfario  ; la  qual  cola  fi  dee  trattare  con  giudicio  di  giier(  i Ke  iti 
ambedue  le  parti  : ma  non  mi  rifoluofe  p.ù  giudiciofimcnte  à trattare  Egtó*  ; 

Jc  Chabbia  quello  , in  fiuor  del  quale  il  giudice  è piu  inchinato  . Ter- 
che  alle  uolte  entra  quefta  ambinone  nei  cattiui  giudici  contragli  ami  it 

ci  , che  uoghono  pronon  dare  , Ór  fare  à fiuor  di  coloro,  co  i quali  ten  , cimiti cr  fo 
gono  mimici tia  , per  non  parere  di  hauer  fitto  mgiuflat, lente  . .Alcu-  idUdi  Agnppa 
ni  ancora  furono  giudici  delle  cofefiue  ; perciocheio  trouo  nei  libri  del 
le  Ofieruatiom  da  Settimio  compofli,  à una  caufa  di  tal  forte  efferfi  irò  p (omt 
nato  Cicerone  . €t  io  à fiuor  della  regina  a Berenice  orai  dmangià  lei,  njrr.t  S Hrtome) 
Qu)  entra  un  rifretto  fonile  à quei  di  fopra . Terche  [auerfario  fi  u m 
ta  per  la  fede,cbe  ha  della  fua  parte-,  &l  auocato  teme  la  uergogm  di  J* ,mMd 
chi  la  conofce . In  oltre  ; .fi  fi  batterà  dubbio  , che  il  giudice  qualche  e w 
opinione  fuori  di  cafa  portata  shabbia  •,  conuerrà  Icuarlagh  : ò coufcr  olir  urite  da  /*- 
snudagli  e . ^ille  uolte  ancora  s'ha  da  leuar  uia  il  timore  ; come  fece  i uruta. 
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Cicerone  per  Milone  : che  s affannò  di  perfuadere , che  non  credeffero 
tarme  di  Tompeo  effer  cantra  fe  apparecchiate  . <AUe  notte  i ha  a met 
ter  e doue  non  è , come  fà  il  mede  fimo  contra  Verre . Ma  intorno  al  met 
terlo  ; un  modo  è ffejfo  ufato  , & fhuorcuole  : Che  non  habbia  cattine 
opinione  il  popolo  Vernano  : Che  i giudici)  non  fiano  trauafati . Vrìal- 
h»  tro  poi  offro  & raro  , col  quale  fi  minaccia  ttaccufare  i corrotti  ; dr 

quefto  nel  maggior  coniglio  > doue  più  Sicuramente  fi  fà  una  cotale  ope 
t ratione  ; perche  i cattiui  flanno  con  rtffetto  > & i buoni  s allegrano  . 

■ »,  - Io  non  efforterei  mai  à far  ciò  dinanzi  à giudici  foli  ; fe  già  non  man- 
caffcognicofa  : *Al  che  fe  la  necefiità  tìringe  > non  fi  dirà  uenire  dal* 
l'arte  oratoria  ne  più  ne  meno  ,cbe  l’appellvrfi  a i giudici  Superiori, 
ancora  che  quefto  jpeffo  profiteuolefia  : ò lo  allegar  foffetto  inanimi, che 
pr ottone ia  ne  nafta  . Tcrciochepuò  minacciare  , & accufare  anco,  cioè 
* eMf4'  non  è Oratore  a . Se  la  C a v s a ci  darà  materia  di  conciliarci  il  gi* 
dice  : da  lei  principalmente  farà  mefticro  eleggere  alcune  coffe  pel  pritt 
cipio  , che  fauorcuoli  grandiffimamente  ci  paiano  . T^el  qual  luoco 
b dì  fluì  chiarA  s inganna  b Virginio,  il  quale  ferine  piacere  à Teodoro , che  da  quefta , 
mente  fi  catta  che  quella  quiflion  fìngolare , fenfft  Singolari  nel  proemio  fi  rechino.  ' 

Terc^}e  e$Ji  non  dice  quefto  : ma  fi  bene  à preparare  il  giudice  à potere 
niànUK «VrZ  tifiime  quiftioni . Tacila  qual  coffa  non  entraua  errore  ,fe  in  uniuerfa- 
ca  'li  acero  le  non  ne  hauefte  dato  precetti : il  che  ne  ogni  attton  patifce-,  ne  ogni  cau 
ad  tìertnmo  fi*  fe  [0  defidera  . Terciochc  , fubito  dal  domandatore  nel  primo  luoco i 
aST/"-  mentre  che  il  giudice  non  è ancora  informato  della  lite , come  potremo 
(a  ad  l Urmmo  noi  cauar  fentenge  dalle  quiftiom  s5  T/el  nero  conuerrà  prima  far  giudi 
no»  fi  ledono  le  ciò  delle  coffe  : Concediamo  che  alcune  ce  ne  fiano ;percioche  alle  uolte  la 
ra&°n  Cl°  UU0^e  1 faranno  cileno  per  queflo  tutte  potentifiime;  cioè  tut - 
tjfec  'jì  'uTda  ta  l*  cau/a  ■ cosl  farà  la  narratione  nel  proemio  fornita  . Che  fi  dirà 
\trgjme  tejjnte.  poi  fe  ( come  ffcffo  accade  ) lacaufa  farà  un  poco  duretta  ; non  fi  do - 
uerà  egli  procacciar  la  beneuoglien^a  del  giudice  dalle  altre  parti  è 
Hpn  ,fe  prima  non  fi  hauerà  conciliato  l'animo  fuo  ",  che  fi  generereb- 
be una  nuda  affretta  di  quiftioni  ; Le  quali  co/e  fc  fempre  nel  princi- 
pio del  dire  conueneuolmente  fi  tratta/fero  ; il  proemio  Jarcbbc  in  tut- 
to Joucrcbio . alcune  cofe  adunque , che  potentifiime  faranno  à conci- 
liarci il  giudice  ; non  inutilmente*  cauate  dalle  qui ftioni /tei  proemio  fi 
locheranno  . Quali  dapoi  fiano  le  cofe  fauoreuoli  nelle  cauje,  non  è ne 
— - ceffario  annouerare  ",  perche  diuerranno  manifefte  fubito,  che  fi  farà  co 
nofeiuta  la  conditimi  di  ciaftuna  controucrfia  : & non  è poflibile  rac - 
torre  ogni  cofa  in  tanta  uarietà  di  liti . Et  fi  come  il  ritrouar  queflo  » 

& lo 


t 
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& lo  acereffcerlo  dalla  caufa  procede  : così  anco  il  ribatter  del  tutto  ; ò 
il  menomare  quello , che  offende  * , La  Commiseratione 
altresì  alcuna  uolta  dalla  mtdcfma  uietie  : ouero  perche  graue  cofa  pa 
tita  babbuino  : ouero  , perche  la  fiamo  per  patire . Ma  non  fono  in 
qucfta  opinione , come  era  un  certo  : di  maniera  ch'io  mi  creda  effer 
differente  il  proemio  dallo  epilogo ; perche  inqueflo  le  co} e paffate  frac 
contino  : in  quello  , le  uegnenti  *>  : Ma  perche  nel  principio  parcamen 
te&  modefiamente  la  mifericordia  del  giudice  s'ha  da  tentare:  Tffello 
epilogo  poi  fia  lecito  /porgere  ampiamente  tutti  gli  affetti  : & uefiir  le 
ferfonc  doration  finta  ; & rifujcitar  morti  : & al  cofpetto  di  chi  ode 
portare  i pegni  loro  : le  quali  coffe  negli  cfffordtj  non  sufano . €t  quefle 
coffe , che  ho  di  / òpra  racconte  non  tanto  mouer  fi  dcono  : ma  pel  con- 
trario ancora  fi  bi fogno  rimouerle  dal  proemio  . Et  fi  come  ut  il  coffa 
è,  che  fi  creda  , haucre  à riuffeir  mifferabile  il  noftro  fine  ogni  uolta , 
che  uinti  fiamo:  Così  anco  util  coffa  fata,  che  fi  credala  riufeita  degli 
auerffarif  hauere  à diuentar  ffuperba  qualhora  uincano  c . Si  ffogliono 
anco  cattar  proemi/  da  coffe,  che  non  fono  delle  perffone  ; ne  delle  cauffe  : 
ma  alle  perffone,  & alle  cauffe  aggiunte  . M.Ue  perffone  s’applicano  non 
i pegni  ffolo  /opra  tocchi  ; ma  le  parentele  ; le  amicitie  : te  ragioni  an- 
cora,ex  le  cittàxx  fé  altra  coffa  di  colui , che  difendiamo , per  cafo  può 
riceuere offeffa d • Fuori  della  caufa  ,pertieneil  tempo  ; dal  quale Cice 
r one  preffe  il  principio  per  Celio . Il  luoco\  dal  quale  lo  preffe  per  Deio 
taro  . L'babito , onde  à fiiuor  di  Milane . L'opinione, onde  contra  yer 
re  : Oltre  di  quefto  ; per  non  Ilare  à raccontare  il  tutto  ; la  fama  de  i 
giudici if:  l'afpettation  del  uolgo  . 'ì^iuiia  di  quefle  coffe  per  la  uerità  è 
nella  caufa  ; nondimeno  alla  caufa  pertiene  e . Teofra  fio  ci  aggiunge  il 
principio  dallM  ttioni,  come  fi  uede  efler  quello  di  Demoflene 
per  Ctefifonte  ; di  forte  che  gli  è lecito  più  toflo  dire  d ffuo  modo  , del 
fregante  ; che  à quel  modo , che  lo  accufittorc  gli  hauea  con  l'attione 
f referitto . La  fiducia  ifleffffa  ffuole  riceuer  botta  dalla  opinion  d'arro- 
ganga( . Fanno  anco  fnuore  quelle  coffe , che  quafi  communi  fono:  ma 
non  però  così  communi , che  debbano  effer  tralaffciate  ; per  fuggire  di 
occuparfi  in  effe:  il  defiderare  '■  lo  bauere  à sdegno  : il  pregare:  il  ren- 
dere addolorato  8 . Terche  bene  ffiefffo  attento  il  giudice  fanno  ,ffe  fi  ue 
de  qualche  coffa  noua  effer  trattata  , grande , atroce , effemplare  : mol 
to  più  nondimeno , fe  il  giudice  ò per  ffuo  conto;  ò per  mtereffo  della  He 
publica  fi  commoue  ; il  cui  animo  debbeefier  battuto  con  la  fperanga, 
gol  timore , con  l ammonitone , con  le  preghiere , & inffotnma  con  la 
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uanità,)  * crederemo  poterci  rj nello  giovare  a . 'Hpn  faranno  anco  firn 
t ili  per  defl.:rc  ad  udirci  quefte  coli  ; fc  gli  imprimeremo  nell'animo  noi 
non  battere  ad  effere  troppo  lunghi  ; & non  bauere  à Magare  fuori  del - 
la  caufa  b . Quefla  attenuane  ijteffa  Jenga  dubbio  fd  docile;  ma  meglio , 
[e  breu  etnea  te  & chiaramente  [copriremo  la  [clima  della  cofa  , di  cui 
bauerà  à far  giudi  ciò:  il  che  fanno  V irgli io, et  H omero  nei  principi  del 
l' opere  loro  c . Ter  che  à ciò  , queflo  termine  fi  pone  tche  egli  fi*  più 
fimile  alla  propofttione  ; che  alla  iffofitione  : & debito  dell'Oratore  è di 
moflrare  non  cerne  fia  c infama  cosa  fiata  fatta:  ma  di  che  egli  fu  per 
ragionare.  €t  noti  ueggo  , che  di  quefla  cofa  migliore  efiempio  fi  poffit 
ritrouare  prefio  gli  Oratori  ; che  quello  di  Cicerone  d per  A.  Clticntio: 
Ho  offeruato  giudici , che  tutta  l'oratiotie  dello  accufatore  è diuifa  in 
due  parti , L’ima  delle  quali  parmi,che  ha  prefe  radici, & che  grande- 
mente fi  confidi  per  la  già  inucccbiata  inuidia  del  giudicio  Giuntano  t 
€t  che  l'altra  folamente  per  rifletto  della  ccnfuetudine  •>  con  timore  & 
diffidenza  tacchi  la  ragione  de  i peccati  del  ueneficio:la  onde  s’è  per  leg 
ge  qucfla  quiflion  fnbricata  . 'Nondimeno  tutto  queflo  è più  ageuole  d 
far  fi  da  cbt  propone  : perche  qui  s’ha  da  ammonire  il  giudice  : & iui , 
da  mfignarlo  c . Io  non  mi  difporrei  mai  à credere  , quantunque  gran- 
di autori  à ciò  mi  tirino , che  fempre  non  fi  baurffeà  fare  attento , & 
docile  il  giudice  ; noti  perche  io  nonfappia  , che  quello,  che  da  loro  fi 
dice , è per  una  caufa  cattiua  : quale  ella  poi  fi  fra  , non  s intende  : A4* 
perche  queflo  non  accade  per  negligenza  del  giudice  ; ma  per  errore ■; 
egli  ha  parlato  laucr far  io  ; & perauentura  ha  perfuafo  ;à  noi  fà  me- 
dierò d'una  opinione  contraria  alla  fua  ; la  quale  non  può  effere  muta- 
ta ,fe  prima  non  lo  facciamo  docile  & attento  à quelle  cofe,che  d dire 
liabbiamo  • Che  fi  dee  fare  adunque?  Io  con  finto, che  alcune  cofed 
menomare  ibabbiano  ,&  à tor  ma  ; &•  quafi  à /prezzare,  per  raffred 
dare  quella  intention  del  giudice  , ch'egli  ha  calda  à firuor  dcll'auerfa- 
rio  : come  fece  Cicerone  ( per  Ligario  . Che  altra  opera  fi  fnceua  egli 
quella  ironia  fuori  che  Cefare  non  fleffein  imprc filone  dibattere  a giudi 
care  di  cofa, che  nona  non  foffe  ? Che  altra  opera  e per  Celio  ; fuori  che 
la  cofa  minore  dell'afpcttatione  pareffe  ? Con  tutto  ciò  palefe  è,  che  del 
le  cofi  da  me  propofte  ; altra  , ne  defidera  un  genere  di  caufa  : altra  , 
un’altro  h . Moltifìimi  fecero  /Generi  delle  c a v s e , 
C i n q_v  e : Honcfìo , H umile  , Dubbiofo  , Ammirabile , Ofcuro  j 
cioè  ( come  i Greci  dicono  ) tvfofo v , ocAofcv , oip.q)t'fo%ov , pctfxfa- 
l«v,  AViTTrfltfaxoAa^HTO» . Ad  alcuni  pare  ben  fatto  lo  aggiungerci  il 
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blshoneflo  : il  quale  altri  pongono  fitto  all' H umile  : altri  fitto  l'Aht 
mirabile a.  A u m i rabule  chiamano  quello , che  trapafia  Popi  * Ammirabi- 
nione  de  gli  huomini . 'Nel  Dubbio  fo  , dobbiamo  principalmente  farci  *c  • 
bcneuolo  il  giudice:  'NeU'Ofcuro  , farlo  docile  : TfcllH  umile,  farlo  at- 
tento  b . Ter  che  l’Honeflo  ad  acquflarfi  beneuoglienga  è da  sè  bcfle-  b njfc  l'hone 
noie  . Nello  Ammirabile, & nel  Dishoneflo  bifogna  trouar  rimedtj  . ftobeoeuoglié 
c €t  per  queflo  diuidono  l't fior  dio  in  due  parti ;in  Trincipio , & Infima  7a>Jt9ulfta- 
itone;  d accioche  ne  i Trinctpif  ci  fiagmfla  domanda  di  benemglierrza,  ^ 

& d’afe  emione  : La  quale  , perche  non  può  e fiere  nel  Dishoneflo  gene-  - — -°r'  ' . 
re  di  caufa  c ; nece/Jaria  cola  è , che  l'infiiuatione  gli  animi  rubi  : & Lucri  "ben^ 
particolarmente , doue  la  fronte  della  caufa  non  è à baflanga  honefla  -,  uoghenu,  * 
• perche  la  cofa  cattiua  fia:  ò perche  uenga  poco  da  gli  huomini  appro  anemone. 
nata  : ò perche  ella  fu  dalla  faccia , ò dalla  inuidia  opprefl'a  dell'auoca  c luiìuiuu»- 
to  , che  gli  Uà  all  impetto  ; ò del  padre  ,ò  d un  ueccbio  mifer  abile  \ ò ae‘ 
d'un  cieco  ; ò d'un  fanciullo  . Et  con  lunghe  parole  infegnano  con  che  * * 

modi  habbiamo  à medicare  quefle  cofe  , che  contea  ci  fono  ; & da  fi 
flefi  materie] fi  uanno  fingendo ; & le  tiranno  in  lungo,  come  fofiero  at 
tioni . Ma  nafeendo  quefle  cofe  dalle  caufe,  le  cui  (fede  tutte  non  pof-  ... 

fiamo  in  modo  alcuno  abbracciare  : fe  così  in  generale  non  le  abbrac- 
ciamo : conuiene  fi  ir  arie  in  infinito  . Terò  ciafcuno  fi  configlierà  di 
fare,  coite  gli  detterà  la  propria  ragione  . Darò  folamente  queflo  pre 
tetto  un  uerfale  ; che  noi  fuggendo  dalle  cofe , che  ci  offendono;  dobbia 
mo  ritirarci  à quelle, che  ci  giouano  f.  Se  la  caufa  ci  dà  fmacco  ; pren  f Che  fi  ha  <h 
diamo  fiueniment)  dalla  perfona  : Se  la  perfona  ci  fà  danno  ; ri  corria-  ^ CJU^ 
mo  alla  Caufa  : St  fe  niente  farà  , che  aiuto  ci  porga  ; diamoci  à cer-  perfona  ' & * 
tar  cofa  , che  l'auerfario  offenda  . Tcrcioche  , come  è defiderabile  il 
meritar  più  fiuore  : così  gli  fi  auicina  lo  bauer  meno  d’odio  ? . Nelle  g Rimedi)  at- 
cofe  , che  non  potranno  effer  negate  ; fi  donerà  prendere  affanno  di  far  11  » medicare 
parere  , che  fiano  minori  di  quello, che  si  detto  : ò fitte  con  altra  men  <ìucl,c coliche 
te  : o che  niente  per  tengano  alla  pre/ ente  qutf itone : o che  poffano  men  negare. 
dar  fi  con  la  penitenza  : ò che  fiano  fiate  bafteuolmente  punite  . Ter 
tanto  può  con  maggiore  ageuolegja  parlare  lauocato  j che  il  litigato • 
re  > perche  loda  fetida  peccato  di  arroganza  ; & alcuna  uolta  può  an- 
cora utilmente  riprendere.  Alle  uolte  altresì  fingerà  di  commouerfi , 
come  fà  Cicerone  per  fiabirioTcflumo  ; mentre,  che  fifa  entrata  allo-  h Bifogna  tum 
vecchie  ; & fi  uefle  l'autorità  di  perfona  , che  finta  cofe  nere  ; accio-  fidcrercc*«M 
che  maggiormente  gli  uenga  ere  fi  , onero  difendendole  ; ouero  negan-  P^rl*>natì  ^ 
dote  h . Terò  à queflo  riuolgiamo  prima  il  pilifero  > fe  fàccia  mefliero  r»n?™<,piMC 
c i Delle  Inflitut.  Oratorie  • N. 
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tifare  la  perfona  del  litigante  ; ò dello  auocato  qualhora  conuenga  fare 
ambedue  le  fopratoccbe  cofe  . Perche  nella  f cola  quefio  è Ubero  : in  ptt 
lagro  rare  uolte  accade , che  ciafcuno  fia  f ufficiente  difenfore  della  ce 
fa  jua . Quello  neramente,  che  dee  declamare  caufe  pofte  gr and ift ima- 
mente ne  gli  affetti  ; deue  anco  ueflirle  di  perfone  proprie  . Qucjli  af- 
fetti fono  tali , che  mandare  non  fi  pofjono  ; ne  i mouimenti  dell'animo 
altrui  con  quella  forza  iflefja  fi  portano  ; con  la  quale  fi  portano  i fuoi 
proprij  * . Si  uede  ancora  far  bifogno  della  Inftnuatione  per  quefie  ca- 
gionose l'attione  dello  auerfario  hauerà  occupato  l animo  de  i giudicU 
Onero  fé  sha  da  parlare  dinanzi  ù fianchiti' una  delle  quali  cofe,promet 
tendo  le  nojlre  proue,  & diflr uggendo  le  contrarieifchiferemo  : L'altra 
fchiferemo  col  dare  ffferanza  di  breuità;et  con  le  cofc,che  habbiamo  m 
fognate  ejj ere  utili  à fare  attento  il  giudice.  €t  la  piaceuolezja  ufata  A 
tempo  ricrea  gli  animi  : & il  piacer  del  giudice  ricerco  da  che  lato  fi 
uoglia,allcggerifce  la  noia  b . T^on  farà  anco  inutile  la  ragion  dell' oc- 
cupare le  cofe,  che  fi  ueieranno  fare  ofiacolo  t come  dice  Cicerone  t 
Che  fapea  certi  maramgliarfi , che  uno  il  quale  hauea  per  tanti  armi 
difefo  molti  ; hauea  ofj'efo  ninno  ; foffr  difeefo  ad  accufar  Verre . Da - 
poi  dimoflra  quefia  ifìefja  effer  difefa  de  i compagni  : La  qual  figura 
c\Prolefi  s appella  . Et  effendo  nuefio  alcuna  uolta  gioneuolctadefjo  da 
certi  Declamatori  quafi  fempre  è prefo  ; / quali  non  fi  poffono  indurre  A 
credere  effere  conucnettole  quel  principio  , che  dal  contrario  non  comi* 
ci J . I feguaci  ef^lpolhdoro  niegano,  che  tre  pano  le  parti  da  prepa- 
rare il  giudice  , di  cui  habbiamo  di  fi opra  ragionato  : ma  molte  (fede 
amiouerando  uanno  ; come  farebbe  à dire  : Da  i coftumi  del  giudice  : 
Da  opinioni  „ che  pertengano  alla  caufa  cflriufecamente  : Dalla  opinio- 
ne della  caitfa  mede  fimi  i che  fimo  quafi  cofe  infinite  : & di  più  ; dalle 
cofe  , di  cui  tutte  le  controuerfie  ronfiano  : Da  perfone  , fatti , detti , 
cagioni , tempi  , fuochi  ; dalT altre  occafioni  : le  quali  io  confeffo  efjer 
ucre  : ma  dico  , che  fi  riducono  in  qucjli  tre  generi . "Perche  sio  ho  il 
giudice  benevolo  , attento , docile  *,  non  ritrouo,  che  altro  io  m'habbia 
da  defiderare  : poi  che  il  timore  ijleffo,che  fi  uede  da  douero  effer  fuori 
diquifie  coje , &fà  il  giudice  atterro  lo  rimoue  dal  contrario  fk- 
uore  e . Ma  perche  non  baffo  il  moflrare  à quelli , che  imparano  le  co- 
fe r che  fono  nella  ragion  del  proemio  ; ma  b fogna  dire  ancora  ; come 
elle  fàcili (Untamente  fare  fi  poffano  : ci  aggiungo  quefio  f . else  chi  ha 
da  parlare  , guardi  molto  bene  ; Che:  dinanzi  av  evi: 
jC  favor  di  cri;  con  tra  evi:  a'  che  teu* 
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w O : IN  CHE  Lvoco:  IN  CHE  STATO  DI  COSE.* 
Con  chi  fama  del  volgo  fia  da  furiare:  Che  cofa  ere 
dibile  fta  , che  il  giudice  fenta  inondi , che  diamo  cominciamcnto:  ap 
prejjo,  ciò  che  , onero  desideriamo  ; ouero  preghiamo  . La  natura  ifiìefi- 
fa  lo  condurrà  à termine  di  fapere  , ciò  che  prima  s'babbia  da  dire  . 

Hora  , tutto  quello , da  che  danno  cominciamento,  iflimano  effer  proe- 
mio ; & tutto  quello  parimente  , che  gli  fi occorrerà  alla  memoria  ; fe 
ben  fofifie  qualche  fentenga  lufmgheuole  . Molti  efijordij  indubìtatamen 
te  da  altre  parti  fi  cauano  : ouero  communi  all' altre  parti  della  caufia  : 
Tifentedoneno  in  niuna  cofa  meglio  fi  dice  di  quello  , ch’altroue  , e fi- 
fere  non  può  egualmente  ben  detto  a . S'aggiunge  molta  grafia  allo  efifior  « E 
dio  ,qnado  egli  tira  materia  dall' attion  della  parte  contraria  : per  que  ger 
f io  à punto , che  non  par  compofiloà  cafia  ; ma  ini  i ma  nato  dalla  cofa  . pro< 
Quella  prontezza  accrefice  fama  £ ingegno  ; & con  fàccia  di  ficmpltce 
fumila  t & prefa  da  frefico  s’acquifila  fede  in  guifia  , che  quantunque 
tutto  il  refilo  fofifie  Slato  ferino  , & premeditato  ; nondimeno  (fieffio  tut- 
ta I or  ottone  pare  improuifa  , il  cui  principio  è manifefilo  niente  hauere 
hauuto  di  preparato  . Speftifihme  uolte  farà  il  proemio  à propofito 
per  la  modejlia  & delle  J'entenge  , & della  compofitione,  ér  dilla  no- 
ce ,&  del  uolto  : di  maniera  che  in  una  forte  di  caufia  , ancor  che  non 
bauefife  in  fie  dubbio , la  fiducia  non  dee  in  conto  alcuno  troppo  efijerci- 
tarfi  : Tercbe  il  giudice  ha  quafi  in  odio  la  ficuregga  del  litigante  ; & 
ancora  che  conofica  le  fine  ragioni  ; così  tacendo , da  lui  nuerertga  uor- 
rebbe  . 7^e  meno  diligentemente  habbiamo  da  fichifiàre  di  non  cadere 
in  Soffietto  in  quella  parte  ; che  ne  i principi j uerfia  > doue  non  bifiogna 
mofilrare  artificiofia  cura  ; perche  pare , che  tutta  l'arte  di  chi  parla  fia 
indirrgjata  contro  il  giudice  . Ma  lo  fcbifhre  così  fatta  cofa , è ufficio 
di  fiamma  arte  : Doue  di  quefilo  fienga  dubbio  da  tutti , gr  ottimamente  ~ 
è flato  dato  precetto : Ture  alquanto  per  la  conditione  de  i tempi  fi  can 
già  ; perche  già  in  certi  giudi cq , & Jfiecialmente  Capitali;  comcdtnan 
gioì  Centumuiri  ; efiii  giudici  uogliono  diligenti , & Siringate  anioni: 

& credono  che  di  loro  poco  conto  tenuto  Sta  , fie  nel  dire,dtligenga  non 
dpparifice:  6t  non  fioh  uogliono  efifiere  infegnati  : ma  dilettati . E diffi- 
cile il  moderarfi  in  quefila  cofa  ; la  quale  con  tutto  ciò  può  effer  e in  mo- 
do temperata  > che  paia  che  noi  parliamo  diligentemente  : ma  non  afilu 
tornente  . Ter  uia  de  i precetti  antichi  quello  fi  fia  } che  non  bifiogna  , 
che  nel  principio  fi  ficuopra  parola  non  ufiata  ; ne  trafifiortata  audace- 
mente : ne  prefa  ouero  da  una  difiufiata  uecchiegga  ; ouero , per  licen- 

'K  *ì 


l?6  DELLE  1NJT IT VT.  0\^T0^I E" 

%a  poetica  . Terciocbe  non  ancora  fiamo  introdotti  ; & la-frcfea  inttn 
tionede  gli  afcoltanti  Lia  alla  cuflodia  : Si  [apporterà  più  quefla  liber- 
tà , quando  gli  animi  faranno  racconciliati  ; & già  infocati  : & spe- 
cialmente quando  batteremo  cominciato  ad  aggirar  la  lingua  ne  i Luo - 
chi  ; la  cui  naturale  abondanxa  , non  lafcia  che  fi  noti  la  licenza  d una 
parola  , per  rijpetto  dello  (plendorc  intorno  jparfo  . T^e  deueeffer  nel 
proemio  fintile  l oratione  agli  argomenti  ,neai  luochi , ne  alla  narra- 
tone . TJon  però  tioglto , ch’ella  fia  fctnpre  fuori  di  quefle  cofe  affatto; 
ò plebea  : ma  fpefjo  fonile  ad  una  femplice  oratione,&  tejfuta  di  groffo  : 
ne  che  prometta  troppe  cofe  nelle  parole  ; ne  nel  uolto  . La  dijftmulata 
* _s 'ìnterprita  attiene ;&  come  i Greci  chiamano  1 olmricpctTotr:  meglio fertjce & pe 
;r  ' netra  • Qu-ft*  tornerà  d propofito  , come  ad  informare  l ànimo  de 
gonfiò  1 godici . Non  è cofa  più  uergognofa  , che  il  perder  fi  di  memoria  *,  b 
^4.  il  non  potere  continuare  le  parole  cominciate  : conciofia  che  il  uitiofo 

effordto  fi  può  uedere,  àguifa  di  fàccia  piena  di  fegni  di  ferite  : & pef-y, 
fimo  è quel  gouernatore,  che  urta  con  la  naue  in  fcoglio  ufeendo  del  por 
to  . Queflo  è il  termine ,cbe  fi  deè  affegnare  al  principio  per  la  caufa . 
b Termine  del  b j_c  f empiici  caufc  uogliono  breue  proemio  : le  intricate, fojpette.dr  /»- 
proemio . yà/»/  lungo  lo  uogliono  . Coloro , che  diedero  quafi  per  legge  d tutti  i 

proemi] , di  finire  fra  quattro  fenfi , mentano  effere  dileggiati . Non 
meno  s'ha  da  febifare  la  fmifurata  fua  lunghezza  ; acciocbenon  paia  , 
ch'egli  in  capo  crefciuto  fia  : & acciocbe  quella  cofa  , che  dee  prepara 
re  , non  apporti  fatica  . Quella  forte  di  parlare , che  parte  dalla  perfo- 
0 ^ ; na  del  giudice, & grecamente  c olir  OS  fogni  fi  nomina  \ alcuni  dal  proc  - 

Bollimento; cioè  m10  lutano  del  tutto  \ tirati  in  quefla  perfuafione  da  molta  ragione . 
tjuMtdofi  rintim  d Tercbe  bifegna  confeffirc,che  fia  più  fecondo  la  naturai1,  parlare  pria 
tl parlare  dauntt  cipalmctìteà  coloro  , che  procacciamo  di  racconciliarci . 'Nondimeno 
,r-\  [0  apoflrofàre  è pure  alle  uolte  neceffarto  al  proemio  ; doue  qualche  fen- 
hgun.  dCi  fa  ue(i:ain()  firfi  più  gagliardo  & potente  , fe  ad  altra  perfòna  diri 

3 \ato  uiene  . St  fe  queflo  è uero  ; perche  ragione  con  tanta  fuperfhtione 
ci  è uietato  il  dar  forze  alla  fcntin^a.  per  quefla  figura  f*  Lifcrittori 
dell'arte  non  uietano  queflo  , perche  lecito  non  fia  : ma  perche  utile  non 
lo  tengono  . Cosi  tfe  l'utilità  lànce  ; per  la  medefima  ragione  dobbia- 
mo ciò  fare  ; per  la  quale  à ciò  fare  uietati  fiamo  . Dcmoflenc  riuolge 
l' oratimi  fua  nel  proemio  ad  £ flebiti  e . Et  Al.  Tullio  per  certi  altri  è 
quelli , che  gli  parca i & (fecalmente  per  Ligario  à Tuberone  ...  Ter- 
cioche  farebbe  riufeita  l'oration  fua  molto  languida  , fe  altrimenti  fi- 
gurata Ihaueffe  ; il  che  fàcilmente  conofcerà  colui , che  fi  porrà  à leg- 
gere 


Figo 
proemi). 
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gere  tutta  quella  parte  poteri  tifiima  i la  cui  forma  è quefta  l.  Tu  bai 
adunque  ò Tuberone  quello  , che  dee  deftderar  fopramodo  lo  accufato - 
re  il  rimanente  al  giudice  conuerte  . allora  ucr amente  l’oration 
riuolta  parerebbe  , & languirebbe  tutta  la  Jua  forza  parlando  noi:  fe 
dice  fiimo  così . Ha  adunque  Tuberone  quello  , che  dee  effer  fopramodo 
dcfidcrato  dallo  accufatorc'.Tercbe  à quel  modo  l'ofpreJJe,&  gli  fi  op- 
pofe  con  fermo  piede:  à quefiofolamcntc  dimoflratola  cofa  baurebbe.  il 
ebe  fomigliantemente  b tn  Demo  fiate  accaderà  ,fe  muterai  la  piega  del 
fuo  parlare  . Che  più  f1  'Non  riuolfeegli  c Sallufiioil  principio  del  fuo 
parlare  , & fubito  uerfo  Cicerone,  contrq  cui  oraua  ì a Con  grauc  mo 
lejlia  , & difpiaccr  d'animo  fopporterci  la  tua  maledicendo  ò Marco 
ì Tullio . Si  come , & Cicerone  ifìeffo  contro  Cottimo  fatto  fi  bauea  : Fi 
no  à che  fegno  licentiofamente  ifcrai  la'patienga  noflra  ? Etacciocbe 
alcuno  non  fi  maruuigh  delTMpofirofe  ; jl  mede  fimo  Cicerone  per  scau 
ro  accufato  d ambinone  qual  caufa  è ne  i commentarti  , percioche 

io  defende  due  uolte , pel  reo  usa  la  Trofopopcia  d'un  , che  parla  . Ter 
S(abirio  Pofiumo  , & pel  medefimo  Scaltro , accufato  di  danari  tolti  in 
ufficio  , fi  ferue  degli  Effetnpi . PcrCluentio  , come  poco  fà  mofirai  ; 
della  Tastinone  . 'Nondimeno  quefie  cofc , perche  pojfano  alle  uolte  ef- 
fer ben  fatte  , non  fi  deono  per  tutto  fare  : ma  qualunque  uolta  la  ra- 
gion uincerà  il  precetto  : Njl  modo  , che  balliamo  à fare  anco  della 
ftmilitudiuc , purché  breue  fio- ; & della  Tradottone  ; & de  gli  altri 
Tropi  : Le  quali  tutte  cofe  da  quegli  buomini  cauti,  & diligenti  uieta- 
te , alle  uolte  uferemo , fe  già  od  alcuno  quella  diurna  Ironia  per  Liga- 
rio , di  cui  poco  inangi  parlauamo,  non  dijpiacc  e . Con  maggior  uni- 
tà altri  uitij  degli  Efiòrdij  infegnarono . Quello  che  in  più  caufe  ada- 
giar fi  può  ,f  Volgare  fi  chiama  . Qucflo  quantunque  meno  fà- 
uoreuolc  fia , pure  alle  uolte  non  fenga  utilità  tifiamo  ; non  effendo  egli 
da  grandi  Oratori  bene  (peffb  fichi  fitto.  Quello, che  può  anco  tifar  faucr 
fono*  , Commvne  fi  appella  . Quello , che  lo  aunfario  può  ti- 
rare ad  utilità  fica  ih  Comm  viabile.  Quello  , che  alla  cau- 
fa non  s'attacca  ' : Separato.  Quello , che  altronde  fi  caua  : 
krRASLATo.  Oltre  di  ciò  il1 . L v n g o : (jr* ra  Con  t r a i 
Criceti  i . Molti  de  i quali  non  folo  uitq  fono  del  'Principio  : 
ma  di  tutta  foratione.  Quefie  cose  intorno  al  proemio  dette  fi  fono  " per 
che  non  fempre  egli  fi  debbe  usare  . Mlle  uolte  egli  è fouerchio:  come, 
quando  fenga  lui  è bafieuolmente  preparato  il  giudice  : Onero  , quan- 
do la  cosa  non  ba  bifogno  di  preparamento  . ^ iriflotile  del  tutto  ntega 
Z . ì Delle  Infiitut.  Oratorie  . iij 
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c j f ejjer  neceffario  l'effordio  dinanzi  à buoni  giudici . Alcuna  uolta  nondi 

meno  non  ci  è lecito  ufarlo  ,fe  ben  uolefiimo  i come  quando  il  giudice  i 
occupato  : Quando  i tempi  Stretti  fono  : Quando  una  maggior  potefià  ci 
* Siringe  à cominciare  dalla  cosa  ifieffa  . Tel  Contrario  alle  uolte  la  f or 
a [a  del  proemio  in  altre  parti , che  nelieffordio  fi  trotta . Tercbe  alcu - 
na  uolta  preghiamo  i giudici , che  ci  afcoltino  ; & che  ci  fhuorifcano 
& nella  narratone  ; & ne  gli  argomenti . Col  quale  Trodtco  giudica 
i»  ' ua,cheloro  quafi  da  fonnofi  defiaffero:  come  è quello  : Sffendo  che  Gaio 

” V areno , il  quale  è Slato  dalli  zincar  lana  famiglia  uccifo  : per  grafia  ui 
” chiedo  o giudici , che  à quefio  diligentemente  attendiate . Se  la  caufa 
” farà  di  molte  forti  ; bifogna  dar  la  fua  prefùtionc  à tutte  le  parti  : co- 
ti ciemm  per  me  » ^dite  bora  il  rimanente  : & Mora  colà  j accio  pafi aggio  . Ma  nel 
cluentio.cr  per  le  prone  ifiejfe  molte  cofe  fanno  l'ufficio  del  proemio  ; come  fà  * Cicero 
M mem . neper  Cluentiohauendo  à parlar  contra  i Cenfori  : per  Murena  ; quan- 

b do  fi  ifciift  con  Seruio  . St  quefio  inter uiene  più  jpejfo  , di  quello  , che 

aucmnicnto  con  confermar  fi  potrebbe  b . Ogni  uolta,  che  noi  uf eremo  proc 

‘ mio  ; ò ci  conuenga  paffarc  aliifpofitione  : ò fubito  alla  prona  ; quella 
cofa  douerà  effere  ultima  nel  principio  ; à cui  commodi  fintamente  po- 
trà effer  congiunto  il  principio  delle  cqfe  , che  feguitano  . Quella 
affettation  nelle  fcole  di  procurare , che  il  paffaggio  ifieffo  generi  per 
tutto  qualche  fcntewga i & il  procacciarfi  Lode  quafi  con  gl’incanti  fuoi% 
* JtOuidk!!”  * fredda  » & fanciuUefca  : Così  fnole  lafciuiarc  c Ouidio  nelle  Trasfor- 
mati : la  necefiità  nondimeno  lo  può  feufare , perche  riduce  diuer - 
fifsimc  cofe  in  fpccie  di  un  corpo  . Ma  che  bifogno  ha  l'Oratore  d'ufur * 
; pare  quefla  trafgref  ione,  & d ingannare  il  giudice  i il  quale  deuc  an- 

co e fere  ammonito  , che  all'ordine  delle  cofe  l'animo  Stenda  . La  prima 
parte,  della  ifpofitionc  perirà  , fe  il  giudice  non  faprà  , che  fi  narri . il 
perche  fecondo  , che  ottima  cosa  farà  cadere  nella  narratane  non  fen- 
7*  principio  : così  anco  il  non  traualicarc  in  altro  ofeuramente  ottima 
cu.fict  u.  c0sa  • Scfeguirà  una  più  lunga , & più  intricata  ifpofitione  ; d 
ftpercluenne.  quella  bi fognerà  preparare  il  giudice ;come  fpeffo  d Ciceron  fece  ; ma  un 
„ poco  più  lungamente  in  quefio  luoco  . io  fin  o un  poco  più  lungo  efjor - 
„ dio  per  mofirarui  il  fatto  : il  che  ò giudici  patimcmentc  fopportatt 
»,  per  cortefia  : perche  come  ballerete  ben  conosciuti  i principi} ;molto  pii 
»,  ageuolmcntc  le  cose  ultime  intenderete  . Quefie  fono  quafi  tutte  le  co- 
fe » che  dello  effordio  ho  trovate . 
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CAPITOLO  XI. 

^TVRAtujiMA  coffia  è , & ffiefiiflime 
uolte  far  fi  deue  ; che  qualbora  fihauerà  prepa- 
rato il  giudice  per  quefte  cofe  che  di  f opra  dette 
fi  fono  , fi  fficuopri  la  cosa  ,di  cui  s'ha  da  parlare. 

Quella  , che  queflo  ufficio  fà  è la  T^a  r r a-  ' • *'  a 

T iONEj  nella  quale  à bello  Audio  anderò  tra  4 • -* 

Ufficiando  le  troppo  lottili  d ini  fiorii  di  certi-,  che 
< . Tercioche  cjji  non  uogliono , che  fia  fòla  quel- 
la Iffiofi  ione a del  T^ffiE  corto:  ma  ci  aggiungono  quella  della  b * Njrr«i«na 
Persona;  come  c M.  Attilio  Valicano  Marchigiano  di  baffo  Dcl  ncgotl°  • 
legnaggio  \huomo  più  tofio  ciarlone  , che  facondo . Del d Avoco. ,b  l'cr(o 

come c . ? un  eaflello  ò giudici  nello  Hclleffionto , che  Lamp fisco  fi  chia  c ' 1 -- — : — 
mar.  pel  t e m p o ; come . o/Ji. 

- e 'Fffiel  uago  tempo  de  la  Vrimauera  ; neJi  Cùtr.ptr 

Quando  il  gelato  humore  in  giù  cadendo  cl*e»tio . 

Da  i bianchi  monti , in  acqua  fi  rifolue . ’*  Del  luoco . 

* Delle  C a v s e , le  quali  fpeffifffime  uolte  uffianogli  infiorici , quan-  e odu 
io  iffipongono  donde  {ut  nata  una  guerra, una  ffieditione,  una  pcflileMQi . co*(r+ 

Oltre  à quefte , ne  chiamano  altre  Ve  rfette:  altre  I mper-  f “u-i  tc  7 
fette:  il  che , chi  è colui , che  non  fiappia  i Ci  aggiungono  ; F.ffi-  — c-n-P— ' ’ 
frrci  Iffiofitione  Dei'  Te  m p i passati*,  Ai  quale  è ffiefiifli-  u 

tna,ketdei  Presenti,  quale  è quella  di  Cicerone  dcl  difficor-  — belle 
fi  de  gli  amici  : 1 Crifogono  dopo  , che  è flato  nominato . Bt  de  i m Fv  ‘ ■ 

T v r 1 ; la  quale  fola  a gli  indouini  fi  può  concedere . Vercioche  quel  1 tL“ipi 

la , che  in  greca  fauella  fi  n chiama  Vtnmfnrwit , non  deue  efffier  k Deiprcsm. 
tenuta  per  narratione  : Ma  diamoci  à trattarle  migliori 0 . Molti  fo-  i Nt/i. 
no  , i quali  tengono , che  sbobbia  da  narrar  fiempre  : il  che  efffier  fàlffio  ne  per  Kofcit 
«'  più  argomenti  fi  moftra.  lnangi  à tutte  Coltre  cofe  , ci  fono  alcune  A ór. 
tauffie  tanto  breni  \ che  più  tofio  hanno  Vropofitione , che  Tforr ottone . m De,  futuri; 
Queflo  accade  alle  uolte  ad  ambedue  le  parti  ; quando:  onero  non  ci  en  u ì wierpreu , 
tra  ifpofìtione  di  sorte  alcuna  : onero , quando  la  cosa  è maniffiefla  ; & d'fintn»ne,dfii 
della  ragion  fi  contende  : come  ; Dinanzi  a i Centumuiri , fe  non  efendo  ""'r' 

flato  fatto  teftamento  , debbe  efffiere  herede  il  figliuolo  ; ò il  fratello  . ~OSt  filali  Zr 
$c  l'età  di  primo  pelo  sbada  UimareJagli  ami;*  dalCbabitudinc del  . rar  fanprtìo  ni . 

* . 'K  » *f 
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corpo  . Onero  , quando  ragioneuolmente  ha  luoco  ìa  narratone  : ma  l 
inauri , il  tutto  è noto  al  giudice  : ò prima  il  rutto  dirittamente  gli  fa 
rà  fiato  ijpofto  . Tocca  alle  uolte  ad  altri,  &•  più  ffieffo  all'^Attor  della 
cauta  : ouero  perche  bafii  il  proporre:  onero  perche  così  più  al  propo- 
pto  tomi  : Bajla  lo  bauer  detto  : Io  domando  per  uirtù  di  fìipulationc 
tanti  danari  prefti  ; Ter  uigor  di  tefiamento  \ addhnando  il  legato . 
Tocca  alla  contraria  parte  l'iffofittone  : perche  non  gli  fia  debitore. 
Et  bafta  all'attore , & gli  torna  più  in  utile  il  moftrare  à quefio  mode 
a T tJi  t Ut  Lì  il  pitto  a . Dico,  che  Oratio  ha  ammainato  fua  forella . Ter  che  il  giu- 
■“  dice  per  la  propofition  fola  tutto  il  peccato  conofce  : & l'ordine,  & la 

cagion  del  fatto  più  tofloè  per  lo  auerfario  . Il  reo  pel  contrario  albo * 
ra  ruba  la  T^arratione , quando  quello  di  che  mene  incolpato  , non  fi 
• può  negare  ; ne  ifeufare  : ma  confijìe  nella  fola  ragion  della  quiflione  e 

come  in  colui  x che  tolfe  il  danaro  priuato  d una  chieja  ; & mai  fatta 
reo  di  faertlegio  : la  confefiione  è più  uergognofa  della  ifpofitione . 

- T^on  neghiamo  hauer  rubati  danari  di  chiefa;  nondimeno  ci  dà  fui  fa  im 

putatione  l'accufatore  con  l'attion  di  faertlegio:  offendo  che  quel  duna-  , 
ro  era  priuato , & non  facro . Voi  fopra  ciò  farete  giudicio  ; fe  fard 
flato  commeffo  faertlegio . Ma  fi  come  alle  uolte  non  iìimo  quefie  ejfer 
caufe  pertinenti  alla  nalratione:  così  fon  di  contraria  opinion  con  colo- 
ro , che  tengono  non  hauer  fi  à far  narrai  ione  ; quando  il  reo  filamenti 
* etnia,  ctl  niega  quello , di  che  uiene  incolpato  . "biella  quale  opinione  è Come -, 
f*  » lio  CelJ'o-y  che  fidàà  credere  e(]er  di  quefia  conditione  , molte  caufe  di 

ammaggamento  , & tutte  l'ambitioni ; & tutte  le  caufe  de  i danari  tot 
ti  in  ufficio  . igh  non  tiene  , che  fia  narration  fe  non  quella  , che  con- 
tiene la  fomma  del  peccato  di  cui  fi  contende  : Dapoi , ejjo  confejjà,  che 
Cicerone  ha  narrato  per  i{abirio  Toflumo  : litigi  che  egli  negò , che 
\abirio  haueffe  hauuto  quel  danaro  , di  cui  era  la  quiflione  in  piedi  : 
C '7  iu  quefia  nar  rat  ione  niente  del  peccato  iffiofe  . Io  che  fon  per  fegui- 
tar  ftmprc  i grandi  autori,  c tengo  che  due  fiaao  le  ffiecie  delle  bfarra- 
dt^turrauoa!!  tioni  : Vna  , l'ifpofition  della  caufa  ifieffa  : L'altra, l'tfpofition  delle  cofe, 

’ che  alla  caufa  pertengono  . il  dire:  T^pn  ho  uccifo  quell b uomo , non 
è narrai  ione  yC  he  wfiituifee  attiene  cantra  la  parte  auuerfa  . Ma  farà 
qualche  narratane  ; & alle  uolte  ben  lunga  intorno  a gli  argomenti  di 
quel  peccato  : Della  uita  paJJ'ata  : Delle  Cagioni  , per  le  quali  uno  in- 
nocente uiene  in  pericolo  condutto  : & d'altre  cofe,perlc  quali  fi  fà  in- 
credibile la  cofa , che  fi  da  in  colpa  ad  altrui . "b(e  l'accufatore  quefio 
folamcnte  dice  ilv  ùii  veeno  ; ma  narra  con  che  megi 

proni 
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frolli  quefio  : Come  a nelle  Tragedie , quando  Teucro  accufa  Vlijfc  di  * s rfotlt  tratta 
ha  nere  ammalato  Aiace , dicendo  : Di  bauerlo  trottato  in  luoco  foli - J‘  & ** 

tarlo:  Appreffo  il  corpo  del  morto  inimico;  Conia  fpada  infanguinata. 

Vhffe  non  gli  rijponde  folamente  di  non  bauer  fatto  quella  federatela; 
ma  che  non  bauea  immane  di  forte  alcuna  con  Aiace  : Che  bancario 
fra  loro  contefo  della  laude  . Dapoi  fottogiunge  : Come  uenijfe  in  quel 
luoco  folitario:  Come  trouaffe  il  morto  corpo:  Come  gli  cauajfela  (pa- 
ia fuori  della  ferita.  jC  quefle  cofc  è aggiunta  f argomentatone . 

Ma  ne  anco  quello  è fernet  narratone , dicendo  l'accujatorc  : T y s ni 
S tato  IN  CLV  e l evoco,  dovh  fv1  vcciso 
Il  tvo  inimico:  non  s o n stato:  farà  mefliero, 
thè  dica , doue  fta  fiato  . il  perche  anco  le  caufe  cf  ambitone,  & di  da 
nari  tolti  in  ufficio, per  qucfiobauerc  più  narrationi  di  ftmil  forte  potrà n 
no  ; perche  piu  peccati  fono . TJelle  quali  eglino  t hanno  per  la  verità 
da  negare  ; ma  fi  dee  far  refiftenga  a gli  argomenti  per  uia  di  ijpofition 
contraria  ; alle  uolte  à uno  , à uno -,  alle  volte  à tutti  infieme  . V no, che 
farà  accufato  d ambitone  ,furà  egli  male , fe  narrerà  , che  padre , & 
madre  hauuto  sbabbia  : come  effo  uijfuto  fta:  In  che  meriti  confidato  al  ' «• 

la  domanda  fta  difeefo  l Se  alcuno  farà  accufato  di  danari  tolti  in  uffi- 
cio ,fmrà  egli  inutilmente  fe  ijporrà  la  vita  pajfata  , & per  quali  cagio 
ni  habbia  offefo  ò la  provincia  tutta  ; ò Caccufatorc  •,  ò il  tefiimonio  i . t 

La  quale , fe  narratone  non  è ; ne  anco  farà  narratone  quella  prima  di 
Cicerone  per  Cluentio ; il  cui  principio  è quefio  . Aulo  ducuto  tenuto. 

“fetente  coflui  dicedei  veneficio  \ ma  delle  cagioni , che  hanno  indotta  la  * A 
madre  ad  ejjergli  inimica  . Quelle  parimente  fono  pertinenti  alla  caufir,  b . 

ma  non  fono  narrationi  di  ejfa  caufa:  come  per  effempiofà  Cic.  cantra  b 
Vene  di  Lucio  Domitio  ; il  quale  pofe  in  croce  un  pajlore , perche  coti- 
fefiò  di  battere  uccifo  con  un  (piedo  un  cinghiale;  che  à lui  portato  in  do  t Ter  r^nom. 
no  bave  a . Ouero  c per  rimoucre  gli  ejlr  infe  chi  di  qualche  peccato;  co-  re,  ere. 
me  : J per  l{abirio  Toftump . Tercioche,  come  figiunfe in  Aleffandria  <1  ac.ptruAi 
• Ciudici;queflo  carico  fu  dal  J\i  propoflo  à Vos  turno, di  teforiere : Se  egli  • 

baueffe  prefa  la  cura&r  quafi  la  difpenfa  Fregale  . Ouero  per  e A ccr  e * ftr  tonfar 
scere  ; come  fi  diferiue  il  maggio  di  Verre  f.  Alle  uolte  fi  fuole  in-  rr  ‘ 
trodurre  Finta  narratone  : ouero  per  commouere  i giudici  : come  gn^u£° 
s peri  {{ofeio  cantra  Grifogono  ; di  cui  poco  inangi  feci  ment ione . Ouero  nr 
per  alleggerirli  con  qualche  piaceuolegga  -,  come  per  Cluentio  cantra  i p Amonc 
fratelli  Cepasq  . Alle  uolte  h per  Digressione  ad  ornameli  lx  |ljr  dlgr<^ 
io , quale  di  uouo  fù  quella  di  Troferpma  cantra  Vene  : Si  dice , che  fax  » ° 


• Forme,  con 
le  quali  fi  di- 
Icaccia  la  noia 
de  gli  alcoltan 


D. 


b Se  la  narra- 
tion  fi  debbe 
por  forto  al 
proemio  » • 


* Che  c bellif- 
fima  l'orati  one 
di  M.  Tullio 
Milonc. 
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già  in  quefh  luocbi  la  madre  cercò  la  figliuola  . Le  quali  tutte  cofe  tek 
dono  d queflo  fine  ; che  non  certamente  non  narrare  colui  fi  uegga  : ma 
narrare  la  co  fa  ifiefja , cheniega  . T^e  quello  ancora  femplicemente  fi 
ba  da  intendere  , che  da  me  fu  tocco  : Ch  e è foucrcbia  la  narratore 
della  cofa,  quando  il  giudice  la  sd  . Il  che  così  uoglio  , che  intefo  fia  : 
fefaprd  non  filamento  il  fitto  : ma  fi  porrà  in  opinione,  così  eficre  tato, 
fitto , che  à noi giouamento  porga  . Tercbe  la  Kfirration  nonfùntro 
nata  per  queflo  filo  , che  il  giudice  conofceffc  il  fitto  : ma  alquanto 
maggiormente:  perche  ci  baueffe  inchinatone . La  onde  narreremo  con 
una  qualche,  preparatone , come  fi  non  fi  haHe(Jc  ad  injegnare  : ma  ai 
un  certo  modo  à mouere  . Dicendo  eflerci  noto , ch'egli  sd  la  fontrna  di 
quanto  è fiato  fitto:  con  tutto  ciò  , che  non  fia  loro  grane  il  conofiere 
la  ragione  appreffi  del  fitto  di  ciafiuno  » .Alle  uolte  fimuleremodi  ri-* 
peterla  per  alcuno  , che  in  configlio  fia  flato  chiamato  : ^tUc  uolte  i 
xAcciochei  circonflanti  tutti  intendano  l’iniquità  della  cofa  , che  dalli 
parte  contraria  propofia  uiene  . Tfel  qual  genere  l'iffofitione  fi  hauerà 
àuariare  con  a fiat  fiime  figure , per  fuggir  la  noia  dello  a fiottante  i 
come  tifi  ricorda  : a Et  forfè  chefiuerchia  cofa  farà  lo  flarquì  à ba-* 
da . Ma  perche  fiò  io  ad  aggirarmi  in  tante  parole  f Sapendo  tu  otti- 
mamente : Hauendo  tu  certa  fiien%a  della  cofa  quale  fi  fia:St  altre  fot 
me  filmili,  à quefle  . Che  fi  fi  uede  fimpre  ncn  effer  fouerchia  la  nar- 
ratone , dinanzi  à quel  giudice , a cui  la  catifa  fia  palefi  ; fi  può  uede 
re  ancora  non  effer  fimpreneccfj'aria  fattone  ifleffa . Ecci  un’altra  co* 
fa  , di  cui  (pefjo  fi  dubita  b • Se  la  Trarrà  tonfi  debba  per  fitto  al  prot 
mio  . Coloro , che  fono  di  quefìa  opinione  t ncn  ci  fino  ,fe  non  guidati 
da  qualche  ragione  . Vercioche  effóndo  flato  trottato  il  proemio  , per- 
che il  giudice  fia  più  conciliato  , più  docile , & più  intento  in  appren- 
der la  cofa  : &■  non  fi  potendo  porla  proua  , fe  prima  non  fi  farà  cono-, 
feiuta  la  caufa  : pare  che  fubito  egli  sbabbiada  infiruirc  nella  notiti a 
delle  cofe . Ma  la  condition  delle  caufi  alcuna  uolta  uà  queflo  cangian- 
do : Se  perauentura  notinole  fi  imo  dire , che  Marco  Tullio  , in  quella  « 
bellifiima  oration , che  lafiiò  ferina  à fàuor  di  Milone , haueffe  mala- 
mente fatto  à diferir  la  narratone  ; hauendo  tre  quiflioni  propofle  : Cf 
hauerebbe  gioitalo  ifporre , in  che  guifa  C Iodio  fàcefie  infidie  à Milone , 
fi  in  modo  alcuno  non  poteffe  effer  difefo  il  reo , che  confeffaffe  di  haue- 
re  uccifo  unhuomo  : Onero  fi  già  in  pregiudicio  del  Senato  foffe  flato, 
condannato  Milone  : Onero  fe  Cneo  Tompeo,  il  quale  per  qualche  gra-, 
tia  con  armati  foldati  banca  chiuso  il  giudi  ciò,  (haueffe  da  tenere  pc* 

contrario . 
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contrario  . .Adunque  anco  le  quiftioni  di  quejla  forte  otterranno  fior- 
ai di  proemio  i poi  che  elle  tutte  baueranno  preparato  il  giudice  . Ma 
altrimenti  Japoi  per  V areno  reo  narro  , quando  diflruffe  le  obiettioni : 

Il  che  utilmente  fi  fkrà,ogni  uolta , che  non  folo  s ha  da  ribattere  il  pec 
tato  : ma  da  trasferire  : ac  ci  oche  battendo  fi  prima  quefte  cose  difese,  la 
narratione  fa  come  un  principio  di  dare  ad  altra  cofa  la  colpa  : come  ’ \ • 

fuccede  nell'arte  delle  arme,che  la  cura  del  parare  è più  antica : che  del 
ferire  . Certe  caufe  fono  ; il  che  non  accade  di  rado-,  facili  da  diflrica- 
re  per  rifletto  del  peccato,  di  cui  s'è  fatto  giudicio-,  ma  cariche  di  mol- 
te federatele  della  ulta  trafeorfa  ,&  di  gratti  peccati;  i quali  fidco 
90  primieramente  rimouerc ; accioche  fia  più  propitio  il  giudice  in  udir 
la  difefa  di  effo  negotio , di  cui  è particolar  quifiione  : come  ; fe  fi  ha- 
uefle  a difender 3 M.  Celio  ; non  farà  egli  ottimamente  l'auocato  à prò - • oV  fa  Celi * 
ueder  prima  a i bufimi  della  Infuria , della  sfrenata  uoglia , della  impu - 
diana  : che  del  ueneficio  i Tfelle  quali  cofe  folamcnte , tutta  la  ora- 
zione di  Cicerone  sauolge  . Dapoi , non  donerà  egli  narrar  de  i beni  ; 
fi4  à poco  à poco  fiuccefiiuamente  ifllicar  la  causa  , che  è con  latdon 
fua  difefa  i Ma  lufan^a  delle  fcole  ne  guida  : nelle  quali  certe  cofe  fi 
pongano , che  i Greci  b Themi  chiamano  ; oltre  à cui  niente  altro  s ha  T h e u a »7» 
da  districare . Et  quella  è la  cagione  , tterebe  fempre  fi  pone  la  /Har-  ,"irt,a  » H'"* 
r adone  fiotto  il  proemio  . Indi  ttafee  libertà  a i Declamatori , che  pa- 
re che  narrino  edandio  nel  fecondo  luoco  della  parte  fua  . Tercioche 
quando  efii  parlano  pel  Domandatore  fogliano  tifare  l'iflofitione,percbe 
fi  uegga , che  fono  i primi  attori  : & la  contraditdone  , perche  fi  cotto-  ■» 

fica  , che  riflondauo  : & tutto  ciò  fi  fà  meno  , che  comcneuolmcnte  c . c che  coG  (& 
■Tercioche  tfiendo  la  declamadone  uno  efjcrcitio  di  caufe  pertinenti  al  Dcchuiuoone. 
palalo  : perche  non  debbono  efii  effer citar  fubito  l'una , & l’altra  co 
fa  t Quelli  , che  quejla  ragion  non  fanno  : fecondo  I nfanga  loro  , alla 
quale  aneg^i  fi  fono  ; fi  ptrfiuadono , che  nel  palalo  niente  sbobbia  à 
mutare.  Ma  & nelle  caufe  fcoUfiicbe  inter  uiene  ancora  , che  laTro-  _ , 

pofidone  occupa  il  luoco  della  Tfarr  adone . Ter  che  , che  iflorrà  colei , 
la  quale  accufa  un  gelofo , che  le  dà  mala  uita  ? Ouero , chi  accttfa  , v , 
Cinico  dinanzi  a i Cenfori  di  coflumi  ì conciofia  , che  tutto  il  peccato 
non  fi  fcuopre  con  una  parola  pofia  in  che  parte  dell’atdon  ti  piace  . 

Che  colà  rt# 

narratione. 

e Lcproprteti 
della  narrati  o- 

■6]  una  oradone , che  infegna  l'auditore , che  cofa  fia  in  controuerfia c * ne. 

.v  l k 


Ma  tanto  bafli  fopra  ciò . Hora  io  porro  quale  fia  la  dehnition  del  nar 
rare  d . La  rratione  è una  iflofitione  di  cofa  fatta  , ò 
■non  fatta  utile  à perfuaderc  . Ouero  come  la  difintfee  Apollodoro  ; 


■ Kriftotilt  da 
1 fonate  dijctr- 
de. 


b Auerriintor 
no  ilb  narra- 
tone. 


« Che  eofà  fi 
ha  da  fuggire . 


d Come  (ari 
chiara  la  narra 
tione. 


* Alierà. 
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Malti  fcrittori  uogliono,&  /penalmente  i feguaci  di  furate , ch'ella 
/>«  Chiara,  brìi  ve,  verisimile.  ttnon  importa 
niente , che  in  luoco  di  quello,che  i latini  chiamano  lttcida,&  noi  chia- 
ra ; fi  ponga , perjpicua  : ò che  diciamo  probabile  , & credibile  in  uc- 
ce di  uerifimile . La  medefima  diuifionc  anco  à noi  piace . Quantunque 
**Arifiotile  fu  flato  da  Ifocrate  in  una  parte  difcorde;ridendofi  del  pre 
cetto  della  breuità  : qiiajfi  entrale  necefiità , che  la  ifpofitionc  lunga , i 
breuc  fi  foffe  ; & non  ci  fojfe  conceduto  il  tenere  una  uia  di  mejo  . 

I T eodorei  anch’efli  lafciano  l'ultima  parte  fola  alla  fola-, perche  ne  fem 
pre  torna  ad  utilità  l'ijporre  breuemente  ; ne  femprc  chiaramente  . 
Vero  bifogna  diligentemente  diflingucre  quefle  cofe  di  una  in  una  ; per 
moflr are, che  cofa  in  ciafcun  luoco  gioui  b . La  T^arr  a rione  : O' 
e'  tvtt  a àfkuor  noflro  : 0'  e'  tvtta  afàuordegliauerfarij: 
O'  Mescolatamente  e'  a fàuor  d ambedue  le  parti . Se 
ella  farà  Tvtta  à fàuor  noflro ; contentiamoci  di  quefle  tre  parti, 
per  le  quali  s opera  , che  il  giudice  più  fàcilmente  I stenda  , S 1 u 1- 
cordi , CReda  . T^e  fu  alcuno , che  s'imagini,ch'io  meriti  rtprcnfionc , 
perche  habbia  propoflo  , che  quella , la  quale  è tutta  à fàuor  noflro , 
debba  effer  uerifimile , effendo  ch’ella  è uera . Ter  che  ajfaifiimc  cofe  fi 
trottano , che  uere  fono  ; ma  poco  credibili  : Si  come  anco  fpeffo  inter- 
niate , che  le  cofe  fàlfe  paiono  ucrifimili . La  onde  s'ha  da  porre  non 
minor  fatica  in  far  credere  al  giudice  , le  cofe  , che  noi  nere  diciamo  t 
Che  quelle , le  quali  fingiamo  . Quefle  uirtù  , che  io  ho  fopra  raccon- 
to, fono  anco  d’altre  parti c . Ter  che  l'ofcurità  deue  effer  e fchifàta  per 
tutta  l’ attione  -,  & fi  deue  cuflodire  una  certa  mifura  per  tutto  ,&fà 
meflicro , che  credibili  fiano  tutte  le  cofe , che  fi  dicono  . et  principa- 
li/! imamente  quefle  cofe  in  quella  parte  s’hanno  à cuflodire , che  fono  le 
prime  ad  infegnare  il  giudice  - nella  qual  parte  ,fe  atterrà  , ch'egli  ò 
non  intenda/»  non  fi  raccordi#  non  creda  : indarno  nel  rimanente  ci  affa 
ticaremo  d . La  Tfarration  farà  jl  pbrta,  & Chiara, 
s’ella  prima  farà  ifpofla  con  parole  proprie , & fignificanti  ; & non  ro- 
%e  : non  però  uoglio , che  fiano  troppo  elette , & dall’ufo  lontane  : & 
fe  farà  diftinta  dalle  cofe , dalle  perfone , da  i tempi , da  i luochi , dalle 
caufe  ; & dalla  pronùncia  ifleffa  in  queflo  acconcia  } accioche  il  giudice 
ageuolifstmamente  apprenda  le  cofe  , che  fi  dicono  e . La  qual  uirtù  da 
moltifiimi  è battuta  in  difprcTgo  ; perche  accommodatifi  al  grido  della 
moltitudine  allogata  ,&  à cafo  quà  & là  fparfit  ; non  rapprefentano 
quel  filentio  d'intcntione  j & non  par  loro  d'effere  eloquenti , fe  no » 

aflordau» 
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affordano  ogni  cofa  di  tumulto , &•  di  grido;  il  moflrar  la  co  fa  giudica- 
no ufficio  di  favella , che  s'ufa  alla  giornata  ; tir  che  cade  fra  tutti  gli 
buomini  , quantunque  ignoranti  : & mentre , che  {predano  quello' 
che  loro  par  fàcile  ; tu  non  faprejli  conofcerc  fe  nafee  queflo  difpreggp 
da  impotenza,  ò da  ignoranza . Et  niente  altro  più  difficilmente  ritro- 
veranno nella  eloquenza , fiuta  che  hanno  prona  di  ogni  cosa  ; che  quel 
lo , che  tutti  tengono,  che  bauerebbono  detto  uditi,  che  gli  hanno  ; per- 
che non  giudicano  quelle  cofe  effer  buone , ne  mono  uere  . .Albera  otti- 
mamente dice  l’Oratore , quando  fi  vede  à direte  uere  . Ma  bora, co- 
me fe  uh  campo  d'tfpofitione  trovato  s babbuino  ; qui  f opra  tutto  <jr  la 
voce  piegano  , & torcono  il  collo  ; & lanciano  da  i lati  il  braccio  , & 
vanno  luf] urlando  per  tutto  il  genere  & delle  cose  ; & delle  parole;  & 
della  compofitione.  Da  poi  ( io  fa  che  è pur  fnntle  à un  mofìro  ) à loro  ‘ 

piace  Ì anione;  & da  loro  non  è intesa  la  causa  . Ma  lafciamo  da  can 
toquefle  cofe  , acciocbe  non  meno  di  grafia  infegnando  le  cofe  buone  ; 
che  di  offesa  riprendendo  le  cattine,  meritiamo  * . Sarà  Breve  * Cornei!  fàc 
la  'bfir  rat  ione  mangi  ad  ogni  cosa  , fe  indi  cornine  eremo  ad  iffor  la  co-  cu 
fa  , onde  al  giudice  tocca . Dapoi  ;fe  niente  diremo  fuori  della  causa  . nc  reue‘  ^ 
In  oltre  i fc  troncheremo  tutte  quelle  cofe  ; le  quali  tronche  : niente 
rimanga  ne  alla  cognitione  ; ne  alla  utilità  levato  . "Perche  fuolc 
effere  una  certa  brevità  di  parti  i la  quale  nondimeno  fà  lunga  la 
fiamma  . l'enni  al  porto  ; vidi  ma  naue  ; di  quan'o  carico  ella  fojfe  in- 
terrogai ; feci  acccordo  del  pregio  > ci  montai  dentro  ; furono  falpa- 
te  l ancore  ; feioglieinmo  dal  lito  ; andammo  al  noflro  uiaggio  . 

^ una  di  quejle  cofe  poteua  effer  detta  con  maggior  prejlegja:  ma  ba- 
ita dire  : Dal  porto  ho  fatto  vela . Et  ogni  volta  , che  l fin  della  co-  h 
fa  baiìeuolmente  dimofirerà , quanto  uà  mangi  : dobbiamo  contea-  «tuo-a bar- 
rarci di  quello , peruirtù  del  quale  il  refio  s intende . La  onde  potendo-  concila  ìfpofi- 
sì  dire  . lo  ho  un  mio  figliuolo  giovane  t tutte  quelle  cofe  foucrcbic  fa-  t,one>  cll/c  da< 
no  : Io , dcfiderofodi  figliuoli , menai  moglie , ne  hebbi  un  genito  , 
allevai  il  figliuolo , nella  gioventù  lo  conduffi  . Di  qui  attenne  , che  al-  breue. 
cum  Greci  giudicarono  altro  effer  u la  circoncifa  ilpofitione;che  corro  c v tij  jc]ja' 
fior  appellano  : altro  la  breue  : perche  quella  manca  di  cofe  fouerchie  : narratione. 
qfr  quefla  può  qualche  cofa  dalle  neceffarìe  de fiderare . JLot  poniamo  «fr  antologia  fi 
in  queflo  la  breuità  . Tffon  che  meno  fi  dica  ; ma  che  non  fi  dica  più  i»icrf,rtu:  il  mi 
di  quello  , che  fàccia  btfogno  . c Perche  io  pafjo  fiotto  fiUoitio  le  Re-  d*fimi  filari, 
petitio/u  , & quelle  che  grecamente  fi  chiamano d Tautologie,  & m^na  fun. 
Periffologie  ; lequafi  » ferii  fcr  inori  deli  arti  hanno  infognato  à febifà"  (i,>a  trai  mix. 
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re  nella  Trarrà t ione . Quefii  uitij  fino  da  cjfir  fuggiti  non  per  la  bre- 
nna folamente . T^on  meno  fi  dee  fichi  fare  l'ofcurità,  la  quale  pafifa  in 
coloro , che  uogliono  ogni  cofia  abbracciare  : & è meglio  , che  qualche 
cofia  alla  uarration  fiopr atlanti , che  manchi . Tercioche  le  cofie  fiouer- 
• s'ha  i*  /chi-  chie  con  noia  fi  dicono  ; &le  neceffane  con  pericolo  fi  leuano  uia  • il 
fari* bumta  h perchefidouerà  anco  fichi  fare  quella  breuità  di  Sallt’flio  (benché  in  effio 
A 14  ' ella  ottiene  luoco  di  uir:u )&■  quella  mo^a  maniera  di  parlare\  laqua 
le  perauentura  non  mg<uina  il  lettore  otiofo;come  quella,che  uola  fuori 
dell  orecchie  à chi  odc;no^jpetta  fino  à che  fi  ridica:poi  che  ordinaria- 
mente non  è quafi  lettore  alcuno, che  dotto  non  fia:&  fpeffo  le  utile  man 
fc  Dtem-u  tra  dano il  giudice  nelle  b Decurie  à fifir  fientenxa  di  quello, che  intenderà: 
fftavrdlnt òdti  ^ maniera  cl)e  forfè  per  tutto  s ha  da  tener  quefla  Strada  di  me^o  nel 
tt  imitò . dir  : ma  particolarmente  nella  narratone  : Qv  a n t o fàccia  me- 
fliero  : {Jvanto  bafti . Qv  anto  faccia  mefiiero  ; non  vo- 
glio , che  folamente  s intenda  quanto  baila  al  giudicare  ; perche  la  bre 
uità  non  debbe  tfjer  priua  di  ornamenti  ; altrimenti  farebbe  fienja  dot 
trina  . Certa  cofia  è che  il  piacere  inganna  le  cofie , che  dilettano 
c Simili tuJi-  paiono  men  lunghe  : c come  interuiene  d'una  firada  amena  , & molle, 
■a  • che  quantunque fia  un  poco  più  lunga  : t}  nondimeno  men  fhticofa , che 

un  fientiero  corto  , duro  & difficile . 7^e  mai  io  farei  tanto  curiofio  dt 
breuità  ; che  non  ci  uolcjji  interferir  qicelle  cofie , che  fanno  credibile 
e La  troppo  Cifiofittone . d Tercbe  quella  fiempliee  breuità  , & da  ogni  parte  ta- 
breuiù cófon-  gliataiion  tanto  narratone  chiamar  fi  può  ; quanto  confufione  . Sono 
ie*  ancora  molte  T^arrationi  lunghe  per  la  conditone  iflejfa  della  cofia, 

con  le  quali  nella  eflrema  parte  del  Troemio(fecondo  , che  io  ho  m- 
fiegnato  ) fi  dee  preparare  alla  intentione  il  giudice . Dapoi  ; bifiogna 
con  ogni  arte  onero  procurare  di  leuar  qualche  cofia  dallo  {patio  fiuo  : 
ouero , di  farla  men  lunga  per  ficemare  il  fàjlidio  ; differendo  quelle 
cofie  , che  noi  potremo  : non  però  fengafar  mentione  delle  cofie  , che  noi 
differiamo  . Io  dirò  nel  luoco  della  proua  : Che  cagioni  bauea  cofiui 
d ammalarlo  : 1 compagni  in  cui  s’è  fidato  , & s'ha  prefio  in  compa- 
gnia : Come  egli  haueffe  tefi  gli  aguaiti . Molte  cofie  anchora  fi  han 
• de.  per  Aulo  noàlafiiar  fuori  dell'ordine  ; come  fit  uede  in  Cicerone  : e Muore  Ful- 
Ctuwut . „ < Tralajcierò  molte  cofie  di  quelle , che  nel  fatto  confiflono  ; per 

i3  che  fono  lontane  dalla  caufia . Il  pari  intento  parimente  aUcggcnfcc  la 
noia  . pirò  tutto  quello  , che  inangi  al  contratto  ifteffo  della  cofia  è 
flato  operato  : Dirò  tutto  quello  che  è flato  fatto  nella  cofia  ifieffa  : 
Dirò  quello  che  Jeguì  dapoi . Et  così  parerà  più  toflo,  che  filano  tri 
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picchi  e Tfarrationi  ; che  una  lunga  . Sarti  alcuna  uolta  gioucuolc  di 
flingucrc  tifpofitioni  con  qualche  breue  interpcllatione  . Hauete  intefo 
quanto  è stato  operato  . Intendete  bora  quello  , che  fegue . "Perche 
il  giudice  fi  ricreerà  col  fine  delle  cofe  primieri  ; & fi  apparecchierà 
di  nono  , quafi  à un  nouo  principio . * Ma  fe  ufanio  anco  quefle  arti , « Infegna.c*- 
V ordine  delle  cofe  tirerà  in  lungo  ;lo  auertimcnto  nell'ultima  parte  non  me  pofsum» 
farà  inutile  : il  che  Cicerone  fà  anco  nella  breue  Jfarr adone  . b Fmo  ^flraudit» 
à qui  ò Cefare  Quinto  Ligarto  è mancheuole  di  colpa  : "Partendo  da  c. 
cafa , non  folo  non  è andato  à ninna  forte  di  guerra  : ma  ne  anco  ad  un  b uc.pcrci.Li 

menomo  fofpetto  di  guerra  : & il  refio  , che  fegue  . c La  Tfarratione  gario . 

farà  Credibili  Jopra  tutto  ,fe  primieramente  il  nofiro  ani-  • Come  La  ra- 
mo diffiorremo  a non  dir  cofa  , che  contraria  alla  natura  fia  . Dapot  : racion  Jiucn" 
Se  anteporremo  le  caufe  , & le  ragioni , a\t  fatti  : non  à tutti  ; ma  à creillbllc- 
quei  ,dt  cui  fi  quifiiona . d Se  deferiueremo  perfine  confàce.icli  à quel  * Auertimen- 
le  cofe  , che  uorremo  , che  fi  creda  effere  fiate  fatte  : come  • Vno  ac - 
tufato  di  furto;auido  dell'altrui . Vno  accufato  di  adulteriofiibidinofo : 
uno  accufato  di  bomicidio  ; temerario . Ouero  pel  contrario  ; Ce  difen- 
deremo . Oltre  di  ciò  , i luochi , i tempi , & cofe  filmili . €'  anco 
un'altra  forte  di  conduttura  della  cofa  credibile  : come  ; 7 •felle  Come- 
die ,dr  nei  Mimi . ^Alcune  cofe  naturalmente  feguono , & s' attacca- 
no infieme  -,  di  maniera  che  fe  narrerai  ben  le  prime  : il  giudice  da  fe 
flarà  ad  affettare  quello , che  hauerai  à narrare . e "ffe  anco  farà  cofa 
inutile  ffargere  alcune  femenxe  di  prone  : ma  però  fempre  ricordando- 
ti , ihc  quella  è "fqarratione  \ & non  "Proua  . -Alle  uolte  ancora  con- 
fermeremo la  Tropofition  noflra  con  qualche  argomento  ; ma  femplice, 
tr  breue  : come  nei  ueneficij  . ( Quando  beuette , egli  era  fino  : fubi  . _ 
to  cadde  : fiibito  gonfiò , & diuentò  liuido  . -Altrettanto  effetto  firn-  ““  * 
io  anco  quelle  preparationi  ; quando  fi  dice  il  reo  effer  robufto  , arma- 
to yfollecito  ; contra  infermi , difarmati , ficuri . Ideila  narratione  in 
fortuna  toccheremo  così  leggiermente  tutte  quelle  cofe , che  haueremoà 
trattare  nella  proua , come  la  perfona  , la  cagione , il  luoco , il  tempo  , 
finflrumento  , foccaftoneS  . -Alcuna  uolta  fe  non  baueremo  quefii  ap-  8 Alieni. 
poggi'.-  confefferemo  ancora  il  fatto  , che  babbiamo  per  le  mani  à pena 
effer  credibile  : ma  effer  nero  : & che  per  quefio  fi  dee  tenere  maggio- 
re quefta  feelerità  ; perche  non  fappiamo  come  ella  fiata  fatta  fia  : ò 
perche  ne  nafea  marauiglia  : ma  che  la  pernieremo  . Ottime  faranno 
quelle  preparationi > che  nafeofe  faranno  i come  ufeirono  da  Cicerone 
utilifiims  tutte  le  cofe  fopratoccbe , per  le  quali  fi  uede  C Iodio  battere 
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inftdiato  Milone  : & non  Milone. bauere  infidiato  C Iodio:  gioud  tnonù- 
dimeno  incredibilmente  quella  aflut 'fauna  imitationc  di  fampheità  b . 
Ma  Milone  , cjfendofì  trottato  quel  giorno  in  Senato, fra  quel  megotem 
po  , che  fa  licentiato  dal  Senato  , Henne  à cafa  ; fi  mutò  di  f carpe  , & 
di  uifhmenta  : tardò  alquanto  fino  à che  la  moglie  ( come  fiuclc  alleni- 
re ) fi  metta  in  punto . Quanto  ben  fi  uede  per  queflo , che  Milone  nie M 
te  à beilo  fi udio,n:entc  in  fretta  fatto  banca  f II  che  queflo  Intorno  elo- 
qucntijfimo  non  falò  abbracciò  con  le  cofe  iftcjje  ; con  le  quali  igli  gui- 
da le  dimore il  lento  ordine  della  partenza  : ma  anco  ciò  face  con 
parole  uolgari , & quotidiane , & con  arte  occclta  . Che  fa  hauefle 
tenuto  altra  firada  nel  dirle:  con  lo  flrcpito  bauerebbe  fuegliato  il  gin 
dice  mede  fimo  ; & dapoi  lauocato  . JL  molti  quefte  cofa  fredde  paio? 
no  : ma  per  queflo  à punto  fi  manifafla  come  sbabbiano  ingannato  il  giu 
dice  ; il  che  a gran  pena  dal  lettor  fi  fauopre . Quefle  Jono  le  cose , che 
fanno  credibile  l'ijpofitione  -,  perciocbe  fa  farà  bifagno  infagnare , che 
non  diciamo  cose  contrarie  nella  narratione , ò ripugnanti  à fa  flefae  # 
colui  che  batterà  bifagno  di  queflo  ammaeflr amento;  del  reflo  uerrà  an- 
co indarno  infagnato  : quantunque  certi  fcrittori  delle  arti  fariuano  di 
hauerc  infagnato  quefla  cosa  ; come  sella  occolta  fofle  ; & dicono  di 
bauerla  prudentemente  cauata.  c Certi  à quefle  trenini < del  narrar  e, ci 
aggiungono  la  M a c n i fi  c i n z a , clic  i Greci  chiamano 
M'cyxKoTSpiireixv;  la  quale  non  cade  in  tutte  le  caufa(  perciocbe, che 
luoco  può  battere  in  molti  giudictj  priuati , nel  credito , nel  dare , & 
nel  torre  à pigione,  negli  interdetti  boranone, che salga  fapramodo? ) 
ne  nefee  Jcmpre  utile  ; come  fi  uede  apertamente  per  i ultimo  efitmpio 
di  Milone  . Et  ricordiamoci , che  molte  caufa  fono , nelle  quali  bis  - 
gna  confeffare , i sai  sare  , & fattometter  quello,  ebenoi  ijponiamo\dal 
le  quali  cose  tutte  la  uirtù  della  magnificenza  è lontana  a . Il  perche 
non  è più  proprio  della  Tfarratione  il  dir  magnificamente  \che  il  dir  mi 
far  abilmente  ,i  luidiofamente , grauemente , dolcemente , piaceuohncn 
te.  Le  quali  tutte  cose,  ancora  che  al  fito  luoco  lodeuoli  filano : non  pe- 
rò propriamente  fono  à quella  parte  a/fagna te  ; & come  faggette  e . 
Quella  uirtù  poi , che  T codette  à quefla  una  fola  propriamente  diede  , 
come  atta  alla  'Narratione:  è parimente  à tutte  t altre  parti  commune: 
perche  egli  uuole,  che  non  folamente  lijpofitijne  fra  magnifica:  ma  cb$ 
fia  anco  gioconda  . Sono  di  quelli , che  à tutti  quefli  megi  L'e  v i deh 
za  aggiungano,  che  da  i Greci  è chiamata  ivifiyiùt. . lo  non  ingame-, 
rò  inai  alcuno, difflmulando  che  à Cicerone  medefimo  più  parti  piaccia- 
no . Terche 
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no  • . "Perche  oltre  ch’egli  uuole  e/fa  narratone  efjer  piana, & brcuef*  Quale 

tir  credibile  : uuole  anco , ih'ella  fia  euidente , cofiumata  , ornata  con  ^IJ*cflcl'i 

dignità  . Manell'oratione  C ostvmata,  tutte  le  cose , che  po-  cc^“oncCt 

tranno-, doucranno  entrarci  con  dignità  . L’ evidenza  nella  "filar 

ratione,per  quello,  ch’io  pojfo  comprendere  è una  gran  uirtù  *,  dove  non 

folo  s’ha  da  dire  qualche  che  di  ucro:ma  à un  certo  modo  s ha  da  por  di  . 

ruotai  agli  occbi'.Vero  è ch'ella  fi  potrebbe  por  [otto  alla  b Perfficuità.  fc  ci>t  f>;i  ud. 

La  quale  certi  ancora  contraria  S limarono , con  dire  che  in  alcune  cau-  fa*. 

fe  la  uerità  fi  debbe  ammantare:  il  che  è ridicolofo . "Perche  chi  uuole  cJm* 

ammantare  ; narra  le  cose  fidfe  per  nere  : & à punto  narrando  le  cose 

fhlfe  per  nere , deue  affannarfi  in  fare , che  paiano  chiarifiime  e , Ma  e ul*cof*f*rÀ 

inquanto  per  qualche  Jorte  giungiamo  àpiù  difficile  maniera  di  narra-  t»mtr*—i, 

tieni  ; già  parliamo  di  quelle  cose  , nelle  quali  la  cosa  farà  contra  noi  : 

nel  qual  luoco  furono  di  parere  alcuni , che  fi  douc/fc  lafciar  da  canto 

la  narratione  . €t  per  dire  il  uero , non  i cosa  più- fàcile  ; fe  non  al  tut 

to  tutta  la  caufa  non  trattare  affatto  . Ma  fe  per  qualche  ragione , tu 

ti  premierai  una  lite  di  fimil  forte  : che  artificio  è quefto  , confejjare  ta 

cendo  e fiere  la  causa  cattiua  t fe  perauentura  il  giudice  nonfeffe  tanto 

groffo  , che  prononciaffe  fecondo  quello  , che  faprà  te  non  hauer  uoluto 

narrare  a . P\e  mi  fugge  il  fapere  , che  fi  come  nella  narratione  alcu-  d Che  nella 

ne  cose  s’hanno  da  negare  ; alcune  d aggiungere  ; alcune  da  mutare  : co  narrinone  nfi 

sì  anco  da  tacere  alcune  cose  s’hanno  . Ma  libera  cosa  farà  il  tacere  'f’r°o^l‘ce 

quello , che  s’ha  da  tacere . Il  che  alle  uolte  fi  fà  per  breuità  ; come  è b 

quello  . Egli  ha  riffiofo  ciò  che  gli  è parato . Difiiuguiamo  adunque  i „ 

generi  delle  caufe . Perche  ci  farà  lecito  confejfare  in  quei , ne  i quai 

non  fi  difputa  della  colpa  ; ma  dell’ anione  : quantunque  i themi  contra 

di  noi  fiano  . Cofiui  ha  tolto  i danari  dal  tempio  ; ma  non  è però  fiacri 

lego  . Ha  rapito  una  uergine  ; non  però  fi  darà  la  elettione  al  padre . 

Ha  Stuprato  un  gentiluomo  ; & dapoi  si  appeso:  nondimeno  per  que- 
sto lo  Stupratore  non  fi  punifee  nel  capo , come  per  cjgion  di  morte-.ma 
pagherà  e docce  milla  feudi  ; che  quefla  è la  pena  confiituita  allo  Stupra  e . 
tore . Pure  & inquefle  confefiioni  etiandio  ci  entra  qualche  cofa , che  y?., 
dall’ inuidia , la  quale  generò  l ifpofition  dellauerfario’,  fi  può  leuare  : f*r  farlm  alfa 
conciofia  , che  fino  i nofirt  ferui , parlando  de  i fiuoi  peccati , usano  uo  •"*/*• 

ce  molle  . Mitigheremo  alcune  cose  qua  fi,  che  non  te  narra  fimo  . Per  'jLtpc* 

la  uerità  , non  come  dice  Sauersario  ; egli  è andato  ad  animo  pensato  di  /»*  feudi,  fa 
rubare  nel  tempio  ; ne  per  far  ciò  lungamente  ha  affettato  quel  tempo:  • 

ma  queflo  ha  fiuto  corrotto  dalla  occaftone , & dalla  lontananza  delle 
Delle  lnfhtut.  Oratorie.  0 
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- guardie  : & è Rato  uinto  dalla  for\a  del  danaro  ; la  quale  può  Jopratm 
do  ne  gli  animi  de  gli  buomini . Ma  che  utile  ci  porgono  quejle  parolef. 
egli  è peccato , & è furto  . 'Non  accade  quel  peccato  difendere  ; di  cui 
non  ricufiamo  la  pena . Alle  uolte , come  fe  noi  medefimi  condanna (fi- 
mo . Vuoi  tu , ch'io  ti  dica  , che  tu  pei  flato  j finto  dal  nino  { che  tu 
fei  caduto  in  errore  { che  la  notte  ti  ha  ingannato  {forse  che  tutte  que 
ile  cose  nere  fono  : tu  nondimeno  fluprafti  quel  gentiluomo;  paga  i die 
ce  milla  ducati . .Alcuna  uolta  la  causa  può  efiere  fortificata  dalla  prò 
pofitione;  & dapoi,  efiere  ifpofla  . Ogni  cosa  è contraria  a i tre  figlino 
li  > che  hauendo  fatto  congiura  di  ammazzare  il  padre  > gettata  la  for- 

. te  una  notte  d'uno  in  uno  per  ordine , entrarono  nella  camera  del  padre 
con  l’arme , il  quale  dormiua  -,  & non  l hauendo  niuno  di  loro  potuto  uc 
cidere  ; de/lato  ; il  tutto  gli  nudarono  . Se  in  queflo  caso  il  padre, che 
hauea  diuiso  il  patrimonio uorrà  difendere  i figliuoli , accufati  di  parr 
ricidio  : così  parlerà  . guanto  al  fatto  , che  fia  contra  la  legge,  bafU 
il  dirui , che  fi  dà  la  colpa  à giouani  di  parricidio  , il  cui  padre  uiue  , 
tir  ancora  co  i fuoi  figliuoli  fi  dimora . Tsfon  accade  narrare  Cordine 
della  cofa  \conciofia,  che  niente  alla  legge pcrtenga  . Ma  fe  da  me  uo- 
lete  la  confefiion  della  colpa  cauare  : lo  fui  duro  padre,  & tenace  guar 
diano  del  patrimonio  ; che  horamai  da  loro  ejfer  meglio  gouemato  po~ 
tea  . Dapoi  fi  aggiunge  : che  fono  flati  flimulati  da  coloro , che  ha - 
ueanó-padri  più  dolci ;che  con  tutto  ciò  egli  fempre  hauea  hauuto  quel 
l'animo , il  quale  s’è  feoperto  nella  riuscita  del  fatto  : Che  non  potefier p 
uccider  fuo  padre . 7\(e  farebbe  flato  neceffario  il  facramentoffe  intem. 
po  alcuno  hauejfero  hauuto  queflo  pen fiero  : ne  farebbe  fiata  nccejfaria 
la  forte  ; fe  non  haueffe  hauuto  mtentioue  ciascuno  di  liberar  fi  da  que- 
flo effetto . Tutte  quefle  cose  , di  che  forte  efiere  fi  uogliano , ammolli 
te  da  quella  breue  difesa  della  prima  propofitione  ; fi  riceueranna  con 
animi  più  piaceuoli  . Ma  quando  fi  cerca  : fe  la  cosa  è fiata  fatta  : oue 
ro  : Di  che  qualità  ella  fi  fia  : ancora  che  contra  noi  il  tutto  habbiamo: 
come, con  tutto  ciò  pofiiamo  noi  fchifàre  lì  fio  fittone, fai ua  la  ragion  del 
la  catifa  f*  L'accufatore  ha  narrato  •,  ma  non  per  mofirar  folo  quello  , 
che  s'è  fatto  \che  ci  aggiunse  finuidia:  majprì  la  cofa  con  parole ; ci  in- 
terne onero  le  prone  ; accefe  con  la  peroratane  gli  lajciò  pieni  di 
ha  . Affetta  naturalmente  il  giudice  ciò  , che  da  noi  narrato  uenga  : 
Se  noi  non  facciamo  narratane  di  forte  alcuna,  fegue  necefìariamente, 
ch'egli  creda  le  cofe  , che  l'aucrsario  difie  \ & tali  quali  egli  le  difie  . 
Dobbiamo  poi  dunque  ifforre  le  medefime  cofe  { Se  fi  contenderà  dell fi 

Qualità » 
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'Qualità  i la  tui  quiflione  albora  <*  -,  quando  sè  d'accordo  nella  confeflio» 
della  coja  : ma  io  dirò  che  non  è Hata  fatta  in  quel  modo  , & addurrò 
altre  cagioni  ; & una  , c ’r  un'altra  ragione  . Certe  cofe  ci  farà  con  pa 
role  lecito  folleuare  . La  luffuria  fi  mitigherà  col  nome  dell'allegrez- 
za ; l'auaritia  , col  nome  dello  ffaragno  ; la  negligenza,  col  nome  del- 
ia femplicità . M'acquiflerò  ancora  qualche  f nuore , ò mifericordia  col 
uolto , con  la  uoce , conl'habito  . *Alle  Molte  la  ifleffa  conftfiione  fuo- 
lemouerele  lagrime  . €t  io  uolentieri  {aperei  : fe  cofloro  fono  per  di- 
fendere quello  , che  narrato  non  haueranno  \ ònò*  Terche  fe  non  di- 
fenderanno ; ò non  narreranno  : tutta  la  canfa  anderà  in  abbandono . 

Se  fe  ne  uuole  prender  difefa  ; fà  mefiiero  bene  ffefjo  proporre  quello  , 
tbe  fumo  per  confermare . Terche  adunque  non  iffoniamo  quello , che 
wico  fi  può  diflruggere  $ Et  come  quefio  fiucceda  , è flato  dimoftro  . 

Quero  a , Che  differenza  è egli  tra  la  Troua,  & la  ISfarrattone  ? Se  non  * Diffèren** 
quefla , che  la  "ìfarratione  è una  continua  propofitione  di  proua  : & la  la  proua,  fc 
Troua  è quella  , che  conueneuolmente  conferma  la  'bjarrationc  . Vedia  ll  nmuioae  • 
mo  adunque  e quefla  iffofitionc  debba  effer  più  lunga , & un  poco  più 
topiofa  di  parole  della  preparatane  ;&  fe  con  certi  argomenti  ( dico 
wrgomenti , & non  argomentatone  ; à cui  nondimeno  grand iflimo  gio- 
uamento  porge  la  folta  afferma  t ione  ) fumo  per  fare  quello , che  dieta 
mo  : che  non  fi  può  moflrare  la  forga  delle  cose  con  la  prima  ifpofnionc; 
che  affettino  \ che  differifeano  le  flue  opinioni ; & che  (ferino  bene  . 
yltmxmente , s'ha  da  narrare  tutto  quello  , che  fi  può  altrimenti  nar- 
rare di  quello  , che  h.auerà  iffofio  lo  auerfario  : Ouero  , per  quefio  an- 
cora i proemi j fono  fouerchi  in  qutfle  caufe . I quali , che  altro  effetto 
fi  fanno  j che  accommodare  il  giudice  alla  cognitione  delle  cofe  ? Ma 
chiara  cofa  è ; che  l'ufo  loro  in  niun  luoco  è maggiore  , che  doue  ha  da 
effer  piegato  l'animo  del  giudice  da  qualche  opinione  , che  contranoi 
s'habbiapreft  radici  . Le  caufe b Congettvrali,  nelle  qua  b Congetn*» 
li  del  fiuto  fi  cerca  ; non  così  ffeffo  hanno  l'iffofition  della  cofa  , di  cui  ll  • 
batte  il  giudicio  ; come  di  quelle  cofe  ; per  tnego  delle  quali  s'ha  da  rac 
corre  il  fatto  . Quelle  cofe , le  quali  narrerà  I'accufatore  foffettofa- 
mente  : ad  effe  il  reo  hauerà  da  leuare  il  foffetto : altrimenti  da  quefio , 

& altrimenti  da  quello  conuienc  , che  il  fatto  fu  recato  dinanzi  al  giu- 
dice. ^Alcuni  argomenti  appreffo , uagliono  inficme  accolgati  à tor- 
ma ; & feparati,  più  leggieri  fono . Quefio  non  dico  io  , perche  fi  cer  f ^ 
chi  fe  s'ha  da  narrare:  ma  come  fi  ha  da  narrare  e.  Terche,  chi  ci 
Mieta , fe  torna à propofito  della  caufa , il  recarne  più  nella  iffofitione.  ? re . 
v.  0 ij 
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& promettere  , & diuider  la  narratione , & Aggiungere  la  pretta  di 
le  parti  ; & così  pajjarc  alle  cofe  , che  feguono  . 7{pn  mi  accollo  alla 
opinione  di  coloro,  che  tengono  douerfi  narrare  unnegotio  con  quell' or- 
dine , ch'egli  è Slato  fatto  : ma  in  quel  modo , che  torna  ad  utile . 
il  che  pofiiamo  fare  con  l'aiuto  di  più  figure  . Tercioche  alcuna  uolta 
ftmuliamo  qualche  cosa  e) lerci  ufeita  di  mente , riducendola  poi  à più 
util  luoco  : & alle  uolte  promettiamo  di  uoler  accommodare  il  refi* 
dell'ordine;  perche  cosila  caufa  /sabbia  à riufeirpiù  chiara:  ^Aìle  uol- 
te fatta  la  narratione  , fottogiungiamo  le  cagioni,  che  andarono  inon- 
di . La  difesa  non  ha  una  legge  fola , ne  una  preferittione  determina- 
ta ; bifogna  gouernar  le  coso  , accioche  à giouar  ci  habbiano  , fecon- 
do il  negotio  ; & fecondo  il  tempo  ; & come  farà  la  ferita  ; cosi  one- 
ro conuerrà  fubito  curarla  : ouero  fe  la  cura  fi  potrà  allungare  , fra 
tanto  farà  buono  il  legarla  * . lo  non  diro  , che  fu  mal  fatto  il  nar- 
rare fpeffo  ; come  fà  Cicerone  per  Cluentio  : perche  queflo  è non  fola- 
mente  conceduto  : ma  alcuna  uolta  ancora  è necefiario;  come  nelle  cau 
fe  di  danari  tolti  in  ufficio-,  & in  tutte  le  caufe,  che  femplici  non  fono  . 
£'  cofa  da  paggio  , per  la  fuperflitione  de  i pr ecciti, lafciarfi  tirare  con 
tra  il  douer  della  caufa  b . Ter  queflo  fi  è cominciato  à porre  la  Tfar 
ratione  dinangi  alle  prone  ; accioche  il  giudice  fappia  di  che  fi  difputi . 
Ter  che  adunque  fe  fi  haueràà  prouare,  ouero  à ribattere  le  cofe  duna 
in  una  ; non  fi  /saneranno  elleno  anco  à narrare  d' una  in  una  t So  certa 
mente  per  quanta  fede  fi  può  recare  alle  noflre  e(penengc,di  Isauer  que 
fio  fatto  in  palag  go , ogni  uolta  che  f utilità  Usa  ricerco  ; laudando- 
mi di  ciò  , & i dotti , & quelli , che  giudicauano  : & qua  fi  ( non  mi 
fia  queflo  ad  arroganga  attribuito  ; perche  moltifiimi  uiitono  , con  cui 
ho  hauuto  contefa ; i quali  potrebbero  farmene  parer'Jsugiardo  s'io  men 
tifi  ) gli  /suomini  dà  me  fi  procacciauano  t'ufficio  dello  ijpor  della  cau- 
fa. €t  per  altro  non  bisognerà  aueggarfi  à far  queflo  fpeffo  > fe  non  per 
feguir  l’ordine  delle  cofe  c . Certe  cofe  ancora  malamente  fi  conuerto- 
no  -,  come  ,fe  tu  narrafii , che  una  donna  haueffe  prima  partorito  , & 
poi  fi  fofjc  ingroffata  : che  foffe  Slato  aperto  un  teftamento  ; toccando 
dapoi  la  fe  gna  tur  a . Tacile  quali  cofe  , fe  tu  dirai  quello  , che  fegue 
dapji  : ottima  cosa  farà  il  tacere  quello , che  uà  prima  d . Sono  alcune 
altre  ifpofinoni  False;  delle  quali , due  forti  nel  palagio  fi  tro- 
uano  : yna  , che  da  inflrumenti  aiutata  uiene  \ come  : Tublio  Clodio 
confidatoli  ne  i tcftimom  \ quella  notte , che  hauea  commeffo  l'incefloi 
l\oma  ; diccua , ch'era  Slato  ad  Interanna  : L'altra,  che  fi  ha  da  ofier- 

uare 
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itane  fecondo  l'ingegno  di  chi  parla . Quefla  allcuol te  alla  fola  uergtfr 
igna  pertiene  ; onde  mi  pare  , che  fi  pojja  chiamare  anco 1 colore  : alle  * Colere  frefrt 
Molte  pertiene  alla  quflione  b . Ma  fia  quale  delle  due  fi  ttoglia  ; la  pri  Ketor‘  f*  dùama 
ma  cosa  à cui  dobbiamo  hauere  il  penfiero  è , che  quello , che  noi  fingia  ^ 

■mo  fipoffa  fare  : Dapoi  j che  habbia  conuenienga  con  la  petfona  , col  u <ju,de  fi'mo- 
luoco  , & col  tempo  : & che  habbia  credibile  ragione  , & modo  . Que  fra  altra  cofaef 
fio  fiuccederd , fe  cotale  narrationc  /appopperà  à qualche  cola  nera  : Jfre„ 

Come  Jarebbc  a dire  ; allo  argomento  , che  nella  caufa  fi  confermi . pa  _ 

•Perche  le  cofe , che  fono  tutte  tolte  fuori  del  negotio  ; fcuoprono  la  lt~  b Cautele  d4 
■tenga  del  mentire . Sopra  tutto  bi fogna  hauer  cura  (il  che  bene  fpefi  fìngere,  & fi. 
-fo  efee  di  mente  à quei , che  tìngono  ) else  le  cofe , le  quali  fi  dicono, in  niularc. 

Mima  lor  parte  fi  contradicano . alcune  cofe  fanno  alle  parti  lufimgbe; 
tirate  in  fomma  poi, non  /accordano  . In  oltre , che  contrarie  non  fila- 
no alle  cose,  che  manifeflamentc  nere  effere  fi  conosceranno  . Tfiella  fio 
la  altresì , non  /ha  da  cercar  colore  , che  fuori  de  i themi  fia  . Ma 
d'oratione à queflo  deue /ferialmente  hauere  intenta  la  memoria, di  ri- 
cordarti in  tutta  l' anione  ciò,  che  fi  hauerd  finto;perche  fogliono  ufiir 
di  mente  le  cofe  , che  false  fono  : & è uero  quello , che  pel  uolgo  fi  uà 
fpargendo c : Bisocna  che  si  ricordi  bene  di  c p rtutrhU 

^VHL,  CHE  HA  DETTO,  CHI  b'bvGIARDO.  trai  bugiardi, 

pappiamo , che  fe  fi  difputa  del  nofiro  fatto  , ci  conuiene  dire  di  una 
qualche  cofa  fola  : Se  del  fatto  altrui ; che  ci  è lecito  porlo  in  più  fojfet 
4i . S'ha  nondimeno  libertà  in  certe  controuerfie  fiolafiiche , nelle  qua 
ft  /introduce  alcuno  à non  rifondere  delle  cose , che  uiene  interrogato  : 
di  annoti erar  tutto  quello  , che  rifpofo  effer  poteuaA.  Ricordiamoci  d Auerti. 
tuttauia  di  tìnger  quelle  cofe , che  non  cadono  in  teflimonio . Ci  f mo  al 
fune  cose  , che  dall’animo  nofiro  dette  uengono  ; delle  quali , noi  fola- 
mente  confapeuoli  ne  fumo  . Mitre  poi , che  da  i morti  fi  dicono  y le 
quali  niuno negherà.  Mnco da  colui  ,à  cui  torneranno  in giouamento:  e ^badanti*, 
le  quali  egli  non  negherà . Dallo  auerfario  medefimameate, perche  non 
è per  hauer  fede  in  negando  : 1 colori  dei  fogni  delle  fuperflitio-  x'mltimtfirM 
ni , bar  amai  per  la  facoltà  loro  ft  hanno  perduto  il  credito  « . 7/on  ba-  contano,  non  fa 
fla  ufar  colori  nella  Tfarratione , fe  concordeuoli  non  fono  per  tutta  la  ^‘frcdidaiu 
anione  ; effondo  /ferialmente  , che  la  proua  di  certi  fia  nella  infanga,  ‘ “* 

tir  nella  perfeueranga  : come  ; Quel  parafino  , che  afferma  effer  fino  fi 
gli  nolo , ungiouane  , che  tre  uolte  era  flato  disheredato  daun  ricco : 
tir  affatto  egli  batterà  queflo  colore , di  cui  feruendoft  dirà  •,  che  la  po- 
vertà era  fiata  cagione  di  farlo  porre  ad  arbitrio  della  forte  , <jr  del • 
t > Delle  Inflitut.  Oratorie . 0 lij 


*14  DELIE  iW^STirrT.  o^ro  Kit 

la  fortuna  ; & che  per  quefio  fi  ha  pofto  à fare  il  parafino  , perche  he 
J*  • - * quella  cafia  haueua  fino  figliuolo  ; & che  per  quefio  tre  uolte  era  Siati 
innocentemente  priuato  della  hcreditd  > perche  non  era  figliuolo  di  chi 
nel  priuaua:  TSlfentedimeno  fie  egli  con  ogni  forte  di  parole  non  moflrertl 
amor  paterno  , & quello  ardentiflimo  ; & odio  del  ricco , & timor  pei 
gioitane  > il  quale  fappia  con  pericolo  Slarfi  in  quella  cafia , m cui  gli 
fta  odio  portato  : ci  farà  chi  prenderà  fiofpetto , che  non  fìa  un  fuppofto 
dornandatorc . lnteruicne  alle  uolte  nelle  contrcuerfic  ficolafiiche  ( "U 
j • che  Sìò  in  dubbio , fie  mai  poffia  accadere  in  palagio  ) che  ambedue  le 

...  parti  ufino  uno  ifteffio  colore  ; & che  dapoi  ciafcuno  da  per  sè  fiel  di  feti - 

da : come  fi  uede  in  quella  controuerfta . La  moglie  dififie  al  marito, che 
tra  Hata  ricerca  di  Stupro  dal  fìgliaflro , & che  hauea  dato  ordine  con 
lui  del  tempo , & del  luoco  : II'  incontro,  altrettanto  riferì  il  figlino 

lo  della  matrigna  -,  data  però  la  pofla  per  altro  tempo  ; & per  altro  luo 
to  : Ter  che  il  padre  ritrouò  il  figliuolo  in  quel  luoco  , nel  quale  gli  he 
uea  detto  mangi  la  moglie  : gir  in  quello , che  gli  hauea  detto  il  figlino 
lo  , ritrouò  la  moglie  : quella  ripudiò  ; & tacendo  efifia  , priuò  il  figliuo 
lo  della  heredità . Hauerannofi  à porre  tutte  le  cofie  communi  : dapoi , 

, . • sbaucr anno  à cattare  gli  argomenti  dalla  comparation  delle  perfione  » 

. . er  dall'ordine  del  giudicio;&  dal  fiilentio  della  ripudiata  . Quefio  an- 

cora ben  « faper  fi  deue  > che  alcune  cofie  fono , le  quali  colore  non  riceno 
no  ; ma  che  fiolamente  s hanno  à difendere  ; come  è il  cafio  di  quel  rit 
co,  il  quale  per  coffe  con  flagelli  la  Statua  d' un  fino  pouero  inimico  ; on- 
de uiene  accufato  d'ingiuria  fatta . Tercioche  ninno  perauentura  dirti, 
» Narrinone  che  l'opera  di  coflui  modefla  fìa  ; otterrà  bene  , che  ficura  fta*  . Se 
noffe/  *U°cr  PJrte  l(p0fitwr,e  far&  a fòuor  noflro  ; parte  contro  di  noi\  fi  bauc- 

n°  r°dinoT'C  ra  deliberare  fie  fi  donerà  mcfcolare  la  Tdarratione  ; ò fepararla  * 

fecondo  la  condition  della  caufia  ifteffia . Tercbc , fie  più  fono  le  cofie  , 
che  nuocono  •,  quelle  che  giouano  fiommerfe  uerranno  . Ter  tanto  albo- 
ra  farà  mefitero  nfiare  la  diuifione  ; & ifpefle , & confermate  le  cofe  , 
che  aiuteramola  parte  noflra  : conira  il  rimanente  sbatterà  da  ufarei 
rimedi j fopra  racconti . Se  faranno  più  quelle , che  giouano  , parimeli 
te  farà  mejlicro  congiungerle  \ accioche  le  cofe  , che  ci  nuocono, pofit 
nel  rnego  delle  noflre  fichiere  > meno  di  forge  fi  babbiano  . Le  quali  pe- 
rò non  fi  hanno  da  por  così  nude  : ma  bifiogna  dar  piede  alle  noflre  cofie 
con  qualche  argomentatone  ; cr  ponendo  le  contrarie  ; babbiarno  ad 
aggiunger  termini , che  le  rendano  incredibili:  perche  fie  non  fórme 
difi mt ione  ; fi  donerà  dubitare , che  le  noflre  cofie  buone  con  le  cattine 
\ ■*  ...  ...  me  ficolate. 
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mefi  otite  , non  fi  macchino  * . Si  fogliono  dare  ancora  quelli  precetti  Cote  che  fi 
della  Harratione  : Che  non  fi  trascorra  fuori  di  lei  : Che  non  fi  torca 
d parlare  dal  giudice  • Che  non  diamo  noce  à Sìr antera  perfona:Che  non  J irriuo 

argomentiamo  . Certi  altri  ci  aggiungono : Che  non  ufiamo  gli  affetti . 

Molte  delle  quali  cofe  fimo  da  effere  (peflifhme  uolte  cuflodite:  augi  mai 

non  fi  deono  mutare  fe  la  ragion  non  ci  sforma  ; acciocbe  lijfofitione 

fin  chiara ,&  breue . 7{tuna  cofia  nel  uero  così  di  rado  potrà  ragione  ha  * 

nere  , come  il  digrelfio  : & tnai  non  donerà  eflcr  fe  non  breue  ; & tale 

ehe  paia, che  da  una  certa  forga  d'affetto  fiamo  flati  dalla  diritta  flra-  À 

da  rtmofii,quale  è quello  di b Cicerone  intorno  alle  nogje  di  Sofia  .0  fce  b eie.  fn  ciò. 

levità  incredibile  di  donna  , ZT  da  quefla  una  in  fuori , inaudita  in  ogni 

forte  di  unta  . 0 libidine  sfrenata  , & indomita  : o audacia  j ingoiare  ; >» 

non  battere  ella  temuto  , fi  non  ti  forza  delli  Dei,  & la  fama  degli  » 

huomini  ; almeno  quella  ifleffa  notte , & l'tfleffe  fàcelle  nut fiali  : 'Non  » 

la  foglia  della  camera  , non  il  letto  della  figliuola  , non  le  mura  >» 

non  i teflimoni  medefimi  delle  nogje  ultimamente  fatte  t II  torce - ’ i 

re  il  parlare  dal  giudice , & con  maggior  breuità  alle  uolte  dimo-  * 

ftra,&  più  riprende  : la  onde  quel  medefimo  fento , che  del  proemio 

ho  detto  c.  Si  come  anco  della  profopopeia  . La  quale  nondimeno , CLj  Vrofctcfe:* 

non  Seruio  Sulpitio  filamento  ufa  per  iduftdia  : Stimerò  io  che  tu  ” 

3ij  languido  pel  formo  *,  ò da  grane  letargo  oppreffo  d f*  Ma  Marco  ” 0n/r  i V(T 
Tullio  parimente  contra  i poeti  dell'armata  di  mare:  Terciochc  ta- 
le  è anco  l'iffofìtion  della  cofa : Ter  andarci  tanto  darai,  <jr  il  f imanen-  ne . 
tc  . Quel  parlamento  poi  di  Stalcno  , & di  Bulbo  per  Cluentio , non 
gioua  egli  afjaifihno  alla  credulità  , & alla  fede  t Le  quali  cose  aceti- 
che non  paia  , che  fatte  fel'habbta  finga,  una  certa  offeruanga  (anco- 
ra che  quefio  in  lui  credibile  non  fia  ) commanda  nelle  e Tartitioni , e eie  ciocie. a» 
Che  la  Narrati  one  h abbia  fiauità , marauiglie  , afpcttattoni , r tifi  ite 
non  penfate  , parlamenti  di  perfine , tutti  gli  affetti . Mai  non  argo- 
mentarono, come  ho  detto:  alcuna  uolta  l'argomento  porremo  . il  che 
f fà  Cicerone  per  Quinto  Ligarti  , quando  dice  : Così  lui  hauere  batik-  c c:(.f*rQ*i* 
to  ilgouerno  della  prouincia , che  a giouamento  l'cfferci  pace  gli  torna  i$  Libano . 
ua . 7 'fella  ifpofitione  altresì,  quando  ciò  ricercherà  la  cofa,  intreccie- 
remo una  breue  difefa  s & la  ragione  delle  cofe  fatte  . 'N*  0 ha  da  nar 
rare  , come  à teflimone  ; ma  come  ad  auocato  . Lordine  della  cofa  „ 
da  fe  è tale  : Quinto  Ligarti  mandato  in  africa, con  Gaio  Confidio  Con  ,, 
file  partì . Che  fece  per  quefio  Marco  T ullio  i Quinto  , dice  egli  adun  „ 
que , Ligarti , non  ejfendo  ancora  ucrun  foretto  di  guerra  , mandato. ,, 
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in . Africa , con  Gaio  Confidio  partì . Mltroue ; 7{on  folamcnte  per  a *M 
dare  d ninna guerra  ; ma  ne  anco  à pure  un  menomo  [off  etto  di  guerra. 
Et  baflando  al  dimoflrante  folamcnte  Qjtinto  Ltgario  non  ha  patito 
d intricarft  in  negotio  alcuno  , ci  aggiunfe  : Hauendo  l'occhio  à cofa,  <jr 
defidtnfo  di  ritornare  a i [noi . Di  maniera  che  à queflo  modo  ifpone - 
Ma & con  ragion  fece  credibile  ; & parimente  gli  affetti  adempì . 
\Donde  nafce,che  maggior  mar au  glia  io  prendo  di  coloro  , che  non  vo- 
gliono y ches’habbia  da  ufare  affetti  nella  'Harratione  : i quali  fe  que 
Ho  dicono  ; non  lungamente  ; ne , come  nello  Epilogo  > meco  entrano  in- 
opinione  . Si  hanno  da  fuggir  le  dimore  . Ma  perche  non  uorrb  io  , 
cheti  giudice  fia  moffo , quando  io  lo  infegno  s*  Ver  che  non  debbo  io 
confcguire , fe  pofsibil'è  quello  , ch'io  fon  per  chiedere  nell'ultima  parte 
dell'attione  ; [ubilo  nel  primo  entrar  della  caufa  t Spet talmente , ha 
uendo  io  nelle  proue  da  durar  maggior  fatica  in  farmi  l'animo  fuo  ami- 
cheuole  , perche  farà  Hato  occupato  ò dalla  ira  ; ò dalla  cormniferatio-:. 
ne  b . 0 non  moue  brevi  fi  imamente  tutti  gli  affetti  Marco  Tullio  intor 
no  alle  battiture  del  cittadino  l{ ornano  t non  folo  con  la  di  lui  condito- 
ne, al  luoco  della  ingiuria  ; con  la  forte  delle  battiture  : ma  ancora  ., 
con  la  laude  dell  animo  . Verchc  moftrò  colui  effere  un  grandifiimo  gen-  ■ 
tilbuomo  \ il  quale  effendo  flagellato  , non  mandò  fuori  gemiti , non  pre 
gò  : ma  folo  gridò  , ch'egli  era  cittadino  Romano , con  invidia  di  chi  lo. 
flagcllaua  ; & con  fiducia  della  ragione  c . Che  dirò  io  del  cafo  di.  Filo 
damo  t T^on  ha  egli  accefo  invidia  per  tutta  la  ifpofitione  ? non  l'ha 
egli  empita  nello  ifleffo  fupplicio  di  lagrime , dove  non  folo  i piangenti 
narraua  ; ma  moflraua  ; il  padre , dilla  morte  del  figliuolo  \ il  figlino--. 

10  , del  padre  f*  Che  può  egli  qual  forte  effer  fi  voglia  di  epilogo  , di- 

più mi fer abile  haucre  t Tarda  cofa  è deflare  con  quelle  cofe  l'affetto 
nella  Teroratione,  (e  quali  bauerai  fi curo  narrate  . loro  ha  il  giu-* 

dice  aueggo  ; & già  ef]ò  fenga  movimento  di  mente  le  riceve  : dal- 
le quali  tommoffoy  non  è nouo  : & con  difficoltà  pofiiamo  mutare  tha- 
bito  dell  ai.imj  una  uolta  uefhto  d . fo  fon  di  parere  ( non  difhmulerà 

11  mio  giudxio  ; benché  quello  , ch'io  fon  per  dire , più  toflo  è da  effem- 
pi  ; che  da  precetti  di  forte  alcuna  contenuto  ) che  la  Tgarratione  ,> 
così  come  ciafcuna  altra  parte  di  oratione  fi  habbia  da  ornare  di  gra- 
fia , & di  uenvflà . Ma  giova  molto  il  confidcrare  quale  fiala  natura 
di  quella  cofa  , che  noi  ifponiamo . Sia  adunque  nelle  cofe  picciole 
come  fono  le  priuate  , quel  culto  riftretto , & quafi  attaccato  alla  cofa : 
sufi  fomma  dihgcnga  nelle  parole  : quelle  cofe , che  nei  luochi  fono- 

- dall'un- 
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3all impeto  portate  , &■  che  slatino  afcofe  in  una  copia  di  oration  aggi * 
rata  ; qui  elle  debbono  ejfere  efpreffc  ; &,come  uuole  Zenone,  tinte  dal 
fenfo  : la  compofitione  ha  da  efiere  per  la  uerità  difiimulata  ; ma  gio - 
tondifivna  : le  figure  non  debbono  ejfere  di  quelle  poetiche,  & cantra 
^a  ragion  del  dire  dall'autorità  de  gli  antichi  riceuute  ; perche  fà  me - 
Hiero  , che  la  Jà’iella  punfli/na  fta  ; & che  con  la  uarietà  Jua  fàccia 
fuggir  la  noia  ; & con  le  mutationi  alleggerita  l'animo  . accioche  non 
cadiamo  in  un  mcdefmo  cafo  ; in  una  fimile  compofuione  ; in  pari  trat 
ti  d elocutiom  . L'Ifpofitione  manca  di  tutti  gli  altri  incitatila  , & fe  ;1-  - 

ella  non  fi  raccomanda  à quejla  uenujlà  ; neceffaria  cofa  è che  fi  giaccia 
^reggetta  . Il  giudice  in  ninna  altra  parte  è più  intento  ; & però  mu 
na  parola , che  ben  detta  fia  , uà  di  male  . Oltre  di  ciò  io  non  sò  , con 
Che  modo  più  fàcile  egli  fi  creda  quelle  cofe,  che  gioconde  fono  all' af col 
tante  : Ó"  è dal  piacere  alla  fede  tirato  . Doucpoi  la  cofa  farà  di  più 
importanza  ; farà  permejfo  il  dir  le  cofe  atroci , inuidiofamente  \ & le 
mifer abili , mijer abilmente . ?» {on  uoglio  però  , che  fi  c onf tonino  gli 
affetti  : ma  che  folo  fiano  , come  dalle  prime  linee  dileguati , accioche 
quale  habbia  à riufcir  l’imagine  della  cofa,  fubito  appanfca  . Tgon  dif- 
Juaderei , che  fi  rinfrancafsi  con  qualche  fentenga  lo  stomaco  del  giudi 
ce  , che  [offe  à un  certo  modo  l tracco  per  la  intenttone  ; mafimiamentc 
interponendolo  alcuna  breue  intergettione;come  quella:  4 Fecero  iferui  « PerwLnt. 
di  Milone  quello, che  ciafcunouorrebbe  ejfere  da  i Juoi  ferui  fatto  infimi  ,, 
le  occafione.  alcuna  uolta  con  qualche  più  libera;come  è quella: La  Juo  „ 
cera  al  genero  fi  marita,  fengaaujj>icij,Jenga  autor i, con  funefli  augurtj  ,, 
d'ogm  cofa . il  che  effendo  stato  fatto  in  quei  tempi, ne  i quali  fitefj'eua  ,, 
ogni  oratione  più  tofio  ad  utilità,cbcà  pompa,  ne  i quali  erano  piùfeue  b 
ri  giudici  : quanto  maggiormente  s ha  da  far  ciò  boggidr,  attenga  che  il 
piacere  ha  rotto  ne  i pencoli  della  ulta , & della  robba  i al  cui  defide- 
rio  degli  huomim  quanto  conceder  fi  debba  , mi  riferito  à dirlo  in  al- 
tro luoco . Confcjfo,che  bifogna  alle  uolte  dar  perdono  à qualche  cofa  . 

Cioua  molto  una  imagine  credibile  delle  cofe  alle  uere  aggiunta,  la  qua 
le  fi  uede  tirare  gli  afcoltantinei  termini  del  fatto, come  egli  {offe  pre- 
fente:  quale  è quelli  deferittion  di  Marco  Celio  contra  ^ Intorno . Lo  ri-'  „ 
trottano  gettato  à terra  da  un  fanno  ebbrtaco , che  rouebeggiaua  fino  „ 
dalle  intime  radici  del  cuore  , che  raddoppiata  i rutti  ; & hauca  ftcoà  ,, 
giacere  per  trauerfo  da  tutte  le  (fonde  fnmofc  donne  alloggiate  ; & al-  „ 
tre  fi  flauano  intorno  tutte  chete  : le  quali  nondimeno  ijpauentate,  per-  ,x 
thè  s'acc orfera , che  gl' inimici  iteti: nano , fi  ff organano  di  defiate  jLn-  „ 
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' fottio  ; lo  chiamatiano  altamente  per  nome  ; indarno  gli  dmxjauano  il. 
tJ  rapo  : una  lufingbcuolmente  fattafi  aliorcccbe  , lo  cbiamaua  ; l'altra* 
y,  g^gh^damenre  ne  lo  ferina  ; & cono/ tendo  egli  la  noce , & il  tatto  di 
}J  ciaf  cuna  di  loro  ; abbr  ac  ciana  al  collo  ciafcuna  di  quelle,  che  gli  era* 
it  no  più  uicitie  : ne  fiuegliato  poteua  dormire  ; ne  ebbriaco  uegliar  potè-' 
n ua  : ma  uinto  dalla  dolcegga  d'un  mego  formo , ueniua  ballato  per  le 
Piani  de  i Centurioni \ & delle  meretrici . Con  quefle  forme  ninna  cosa 
fi  può  fingere  più  credibile , ne  rtmprouerare  più  acce  fornente;  ne  mo- 
ti L’autorità  di  firare  più  mani fellamente*  . 'Hpn  lajcierò  da  canto  il  ricordare , quan 
chi  narra  fa  fc-  fa  fede  apporti  l'autorità  di  chi  narra  alilfpofitione  ; la  quale  meritar 
e a.  narrante . ^^biamo  f0pra  tutto  per  la  uita  noflra  ; & anco  per  la  maniera  ifieffa 
della  oratione . Il  che  quanto  piùgraue , & favto  farà  •,  tanto  più  bifo* 
b Non  bifo-  gnerà  , che  babbia  di  pefo  nello  affermare  b . Adunque  in  quefla  parte 
gna  (coprir  I ar  s'ha  principalmente  da  fuggire  ogni  fifpctto  d àflutia  ; perche  in  niun 
luoco  più  il  giudice  fi  guarda  ; & far  sì  che  niente  fi  uegga  di  finto  ; 
niente  che  mofiri  bàttere  in  fe  diligenza;  ma  che  fi  creda  ih  tutto  e fiere, 
più  tofio  dalla  caufit , che  dall’Oratore  ufeito . Ma  non  potiamo  patir, 
queflo  ; & ci  diamo  à credere  che  l'arte  perifea  fe  non  fi  uede  : & non 
(appi amo, eh' ella  qualbora  fi  uede  , ccffa  deffir  più  arte . 'hfoi  dalla 
laude  pendiamo  ; & teniamo  per  fermo  , che  quefia  fia  la  fomma  della 
• ' noflra  fatica  Quinci  auicne  , che  mentre  noi  uogliamo  far  Maghe g*, 

e Kitmuione  ti  &‘arc  a ‘ c ir  confanti  l’ingegno  nofiro-,  fc  opriamo  a t giudici  l' artificio  c .. 
fttita . Si  troua  anco  una  certa  T^arration  ripetila,  che  da  i Greci  è chiamata  •*, 

d S'mterpraa'.i  tV/My#®7*  ‘>cofa  nel uer0  atta  P‘ù  tofio  à declamare  , che  alt  ufo  di. 
npftiu  narrano  palagio . Ver  queflo  ella  fù  ritrouata  ; perche  douendo  efjer  breue  la 
m.  - • jqamtione , fi  poteffe  t (porre  più  ampiamente , & più  ornatamente  la 
cofa  : il  che  onero  per  l’inuidia:  ouero  per  la  commiferatione  fi  fà  . Mia 
parere  è,  che  ciò  fi  babbia  àfiirdt  rado  ; ne  mai  in  maniera  , che  fi  ri 
petifea  t ordine  tutto  : queflo  fi  può  confeguire  per  uia  delle  parti . I{i-\ 
mane  , che  colui , il  quale  uorrà  usare  la  Jfarration  ripctita  ; debba, 
firingere  la  cosa  nel  luoco  della  narratione  : & contento  di  moflrare. 
quello  , che  fia  flato  fatto  ; premetta  di  ifporre  più  chiaramente  al  fuo 
« Il  principio  luoco , come  fia  flato  fiuto  e : * Alcuni  tengono,  che  fi  babbia  à comin 
della  Narrano  ci  are  la  bfarratione  dalla  perfiona  : & che  sella  è noflra  ; la  dobbiamo 
ornare  ; & che  s’clla  è d'altri, la  dobbiamo  fubito  infamare  : queflo  fue 
cede  (pefiifiime  uoltc  ; perche  perfine  fino  quelle , frale  quali  fi  litiga  . 
„ Alle  uolte  s’hanno  da  porre  cotali  perfine  coi  fuoi  accidenti  ; & que - 
j,  ilo  quando  ha  da  tornare  ad  utile;  come:  Aulo  Clucnuo  Abito  giudici 

0 


"V 


DI  QTI  JiTtLljf^p  Ltt.  itti.  %10 

•fà  per  padre  di  coftui  > buotno  non  folamcnte  capo  ferrea  parago-  „ 
ne  di  Larinate  terra , che  gode  i priuilegij  de  i Romani , di  donde  era:  „ 
ma  di  tutto  quel  paefe , er  della  uicinanxa  ; per  uirtu , per  riputatio-  „ 
ne  ,&  per  nobiltà  . Ulleuolte  fetida  quelli  me%i  : come  *Q.  Ligario 
effendo  . Spcfio  anco  dalla  Cosa;  fi  come  Ciceron  per  Cecmtia  M.  „ 
Tullio  ha  un  podere  nella  campagna  T urina . Demoflenc  per  Ctcfifonlc.  „ 
■ Effendo  nata  la  guerra  Focense  . Del  F ine  della  T^arratione  con  „ 
coloro  è contela  , i quali  uogliono , che  l'ijpofitione  ( ìa  tirata  fino  à quel 
fegno  , onde  riceue  origine  la  quijiione  . Effendo  Hate  quefie  cofe  così 
fittamente  operate  > *P.  DolabeUa  T retore  fece  l'interdetto  ( fi  colite  ” 
'sufa  di  fare  ) della  molenda  a glihuomini  armati , fenza  alcuna  ec-  ” 
cettione  ; affine  di  ritornarlo  nel  luoco  , del  quale  priuato  l'hauea  : da  ” 
poi  diffe  d'bauernelo  ritornato:  fà  fitta  la  premerla  : uoi  di  quella  ” 
preTjeria  hauete  da  far  fenten^a  . Quello  dal  domandarne  può  fem-r  ” 
pre  efier  fitto  : dal  defenfore  ; nonfempre . 

C V \.‘i  . , W.  *|  r'  l • )\\  \ ■ . 
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E r r ordine  ifiejfo  , la  confermatione  uà  dietro 
alla  Tfarratione . Ter  che  bifogna  prouare  le  co- 
fe, che  ifpofle  habbiamo . Ma  inan^i , ch'io  mi 
ponga  à trattar  quella  parte  ; uoglio  dire  alcune 
poche  cofe  intorno  all  opinione  di  certi . Molti  fo- 
gliano ifpoflo , che  hanno  l'ordine  delle  cofe  ; fiubi- 
to  in  qualche  allegro  & feftofo  luoco,  quanto  pi n 
poffono  fauoreuolmente  paffa  e . Il  che  nato  dalla  pompa  declamato- 
ria , già  uenne  in  palazzo  ; dopo  che  fi  ritrouò  il  modo  di  auocare , non 
atd  utilità  de  i litiganti  ; maà  fafto  degli  auocati:  acciocbe  non  effendo 
congiunta  la  gara  guerreggieuole  de  gli  argomenti  ,à  quella  magrezza 
■di  Tfarrathne  , che  pur  fpefio  fi  de  fiderai  tenute  troppo  in  lungo  le  Ih . 
finghe  del  dire  > non  s'agghiacci  l’oratione  . Jfel  qual  fiuto  quello  ut- 
tio  fi  fcorgeiche  fenza  differenza  di  caufe  , & d'utilità  , fimi t»  que- 
llo , come  fé  foffe  fempre  gioueuole  ; ò fempre  neceffario  : La  onde  fiuc 
cede , che  in  ejfa  quelle  fentenze  ammaffano , che  prese  da  così  fatte 
parti , altro  luoco  batter  fi  doueano:&  ouero  fi  mefiiero  ridirne  afilli  fi  i 
me  : ouero  per  efiere  Hate  dette  in  luoco  straniero  ; nel  fuo  dir  non  fi 
poffono.  locohftfio , che  quefla  forte  di  far  pafiaggio,  non  folo  fi  può 
giunger  folto  alla  T^arratioue  à tempo  ; ma  folto  le  Qufilioni , ó mfie - 
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t:  ine  raccolte  ,ò  feparatamente  collocate  ; quando  lo  richiede  la  cosavate 
«•  ro  di  certejja  fel  permette  : & confeffo , che  in  quefta  guifa  grandi fii 
i.  inamente  s'illuflra,  & soma  l' orati one  : ma  quando  il  tutto  è (Pun  pe%- 
go  : quando  corre  fetida  sformo  , & stiramento  : quando  non  fncrua  le 
cose , che  per  natura  fi  Sìauano  in  un  corpo  attaccate.  T^el  uero,  nin- 
na coja  è tanto  confeguente  , quanto  la  prona  dietro  la  Tqarratione  : & 
quanto  , fé  quel  digrejfo  , che  fi  fià  ; Onero  è quafii  fin  della  T^arratitt- 
• Lnoco  pri-  ne  : onero  è quafi  principio  della  proua  a . Hauerà  adunque  alle  uoltt 
mo  del  digref-  /M  )C0  ; fe  qual  bora  l'ifpofition  far  a atroce  intorno  al  finevmdcrcmo  for- 
**'  nendola  fubito  con  1 indignatane  ;come  fe  dal  furor  dello  fpirito  condot 

ti  fofiimo  . Con  quefto  però  s' hauerà  da  tenere  una  tale  Sìrada  ; fe  non 
hauerà  in  fe  dubbio  la  cosa  : altrimenti  prima  ti  conuerrà  far  nero  quel 
lo  , che  tu  metti  in  campo  : che  farlo  grande  : perche  l'inuidia  de  i pec 
tati  inani} , che  fi  proui , uiue  à fauor  del  reo  . Ver  la  ueruà  diffici- 
W Secondo  Ibo  Hfi„naèla  fede  di  ciafcuna  fcclerita  importanti  fi  ima  b;  il  fomiglian- 
codel  iligrsf-  fe  p potrj  non  inHtilmente  ■ come  : se  tu  ifporrai  qualche  merito 
co  lira  r auerfàrio  : fi  tu  farai  impeto  (tartufa  contro  un’ingrato  : ò* 
Se  dimofircrai  la  uarietàde  i peccati  per  uia  della  narratione:  Se  tu  feo 
furai  quanto  pericolo  da  lei  fi  tenti . Ma  tutto  ciò  fi  dee  far  fiotto  bri 
aita  . Tercioche , udito  che  ha  l’ordine  il  giudice,  s’affretta  alla  proua ; 
« Terzo  luo-  & fubito  defidera  effer  certo  della  opinion  di  chi  parla  c . Oltre  di  ciò 
co.  s'ha  d' bauer  riguardo , ch'effa  ifpofition  non  uada  in  fumo  ; effendo  in  al 

fi  o riuoltigli  animi ; & da  uana  dimora  affaticati . Ma  come  non  è Jem 
pre  necefjario  quel  dtgrefjo  dopo  la  narratione  : così  ffieffo  riefee  utile 
à Quarto  luo  preparatone , inani}  alla  quiflionc  d . Se  per  la  prima  fpecie  diuer - 
*• . rà  men  fnuorcuole  : Se  difenderemo  qualche  legge  affira  : ò Se  ci  affane 

neremo  intorno  attioni  penali . Quefto  luoco  , come  foffe  unefjordio  , 
che  fegwtaffe  ; è acconcio  con  le  noftre  proue  à racconciliare  il  giudi- 
ce ; à mitigarlo  ; ad  infiammarlo  . il  che  qui  far  fi  può  più  liberamen- 
te, cr  più  gagliardamente  ; perche  la  caufa  è già  nota  al  giudice  . Con 
quefte  cose  adunque  à guifa  di  medicina  ; fe  qualche  che  dafpro  ci  fa- 
rà , lo  renderemo  molle  \ accioche  con  maggiore  ageuoleg^a  l' orecchie 
dei  giudici  riccuano  quello  , che  fitamo  per  dire  : accioche  non  habbia- 
no  in  odio  la  ragion  noftra  . Turche , non  e'  cosa,  chi 
Facilmente  a'  chi  non  vvole  si  persvada. 
In  quefto  ancora  fi  dee  diligentemente  offeruare  la  natura  del  giudice  j 
« Quinto  luo  s e&1  ^ Pi*  "^binato  alla  ragione  ; ò all’equità  . Et  quefto  farà  più,  Ò 
M . meno  neceffario  e . In  oltre , la  medefima  cofa  fà  l’ufficio  della  perora - 

tiont , 
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(ione , dopo  la  quijlione  . I Greci  chiamano  quejla  parte  TTxpyhifix- 
tnv;  i latini  la  chiamano  digrejjo;  ouero  digrefìione  . Ma  quelli  digrejli 
più  fono  , come  ho  detto  : i quali  fanno  uartj  uiaggi  per  tutta  la  caufa: 
come  farebbe  à dire  ; La  laude  degli  huomini  ,&  dei  luochi  : come  , 
la  deferittion  de  i paefi  : L'ijpofttion  di  certe  cofe  non  folo  neramente  fat 
te  i ma  anco  fauolofe  . Della  qual  forte  , nelle  orationi  compofle  con- 
tra  Verre  è : La  laude  di  Sicilia  : la  rapina  di  Troferpina  . Ter  Gaio 
Cornelio , Quel  raccontamelo  grato  al  popolo  delle  uirtù  di  Gneo  Tom 
peo . Tarila  quale  , quel  diuino  Oratore , come  fel  corfo  del  dire  dallo 
iflcjfo  nome  del  Capitano  arrecato  fojfe  ; rotto  l'incominciato  ragiona- 
mento , fece  puff  aggio  . Quejla , che  i Greci  chiamano  7r«f  txj3a- 
aiià  giudicio  mio , è un  trattamento , che  corre  fuori  dell'ordine , di  co 
fa  Straniera  ) ma , che  pertiene  all'utilità  della  caufa . La  onde  non  sò 
da  che  ragion  mofii  ) più  tojlo  quejlo  luoco  gli  ajjegnino  , che  Jegue 
l'ordine  delle  cofe  ; che  altro  : perche  così  tengano  , occorendo  ad 
ijpor  qualche  cofa  per  uia  di  digrejjo  > quejlo  effere  il  Juo  nome  pro- 
prio ; effondo  che  in  tanti  modi  foratone  dal  diritto  camino  fi  torca . 
Tcrcioche  tutto  quello , che  fi  dice  oltre  le  cinque  parti , che  fatte  bab- 
buino ; è digreffo , indignatone  , commiferatione , inuidia  , oltraggio 
di  parole  , ifcufa  , conciliai  ione  , diflruggimento  di  maledicendoci . Si- 
mili à quelle  fono  quelle  cofe , che  nella  quiftion  non  giacciono , come  : 
ogni' amplificatone  , menomamento  , ogni  maniera  d'affetto;  & elle 
rendono  foratone  fopramodo  gioconda  & ornata  : della  luffuria  , del- 
fauaritia , della  religione  , de  gli  uffici  : tutto  ciò  effendo  foggetto  a 
gli  argomenti  di  concetti  Cimili  \ perche  s unisce  con  quello  , che  fi 
racconta  , non  pare , che  efea  fuori  della  materia  . Ma  ajfaifiime  co- 
fe fono  quelle , che  s'intrecciano  con  dicerie  che  non  hanno  appicco  infic- 
ine , con  cui  il  giudice  fi  rinfranca  , sauertifee , fi  placa  , fi  prega , fi 
lauda  . Innumerabili  poi  quelle  fono  , parte  delle  quali  Sludiofamente 
rechiamo  : parte  diciamo  fecondo  f oc  cafone , ouero  la  necelìitàfe  qual 
che  cofa  di  nouo  , mentre  parliamo  ci  occorre;  interrompimentofopra- 
giunta  d' alcuno  , tumulto  . Il  perche  à Cicerone  mede  fimo , parlando  à 
fauor  di  Milone , nel  proemio  fu  necejfario  far  digrejjo  \ come  nell'ora- 
tioncclla , ch'egli  fece  , fi  legge.  Totrà  far  più  lungo  digrejjo  colui , 
che  apparecchia  qualche  cosa  pungi  alla  qui  (Itone, & che  à un  certo  mo 
do  aggiunge  la  commendatone  alla  proua  finita  : ma  quello  , che  fà  dal 
mego  della  proua  partenga\prejìo  dette  ritornare  al  luoco , donde  partì , 
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1 sono  * di  quelli, che  fottopongono  la  Tropi 
fittone  alla  narratione  , come  fella  foffe  parte  dèi 
lamateria  b gindiciale:alla  quale  opinione  rijpon 
diamo  . Che  ogni  Tropofitione  mi  par  principio 
della  confermatane  ; perche  non  folamente  ella  Ji 
fuol  proporre  in  moflrar  la  quiflione  principale: 
ma  alle  uolte  ancora  in  moflrar  gli  argomenti  di 
uno  in  uno  ; & fpecialmcnte  quelli,  che  dai.  Greci  c i70C&?«V<CTflC 
chiamati  fono  . Ma  bora  noi  della  prima  parliamo  d . Egli  non  è fem 
pre  nccejfario  ufarla , perche  alle  uolte  ferrea  forte  alcuna  di  propofttìo 
ne  , bafleuolmcnte  è manifeflo  , cloche  nella  quiflione  fi  giaccia . Ma  fi 
bene  : fe  la  narratione  iui  ha  fine,doue  principia  la  quiflione;  di  ma- 
niera che  alcuna  uolta  ft  fottoponga  alla  iffiofitione  ; la  quale  ne  gli  ar- 
gomenti fuol  e cjfere  una fomma  raccolta  * . Così  come  ui  ho  narrato 
Giudici , le  cofe  paffute  fono;  l'infidiatore  è flato  fuperato  ; è fiata  uin 
ta  la  forza-,  ò più  preflo  è fiata  opprejfa  l'audacia  col  ualor e f.  Ma  al 
le  uolte  porge  grande  utilità  ; principalmente  douela  cofa  non  fi  pui 
difendere  , & ft  contende  della  ragione  ; come  nel  cafo  di  colui , che  ru 
bò  fuori  del  tempio  il  danaro  priuato  : Si  cont  ende  /opra  ciò  di  [acrile 
gio  . V oflro  carico  è il  far  giudtcìo  di  facrilegio  : queflo  fi  dice  , ac- 
cioche  il  Giudice  intenda , che  fuo  particolare  ufficio  è inuefligare , fe 
quello  di  che  fi  uiene  imputato , è facrilegio  S . Mede/imamente  nelle 
caule  oscure  , & di  molte  maniere  h.  'ffie  fempre  foto  affin,  che  la  cau 
fa  fta  più  chiara  : ma  alcuna  uolta  ancora  , perche  più  moua  . Mone 
indubitatamente  fe  fubito  qualche  cofa  fi  uà  inteffendo  , che  gioui . 
Manifefla  legge  è fi  ritta , che  quel  mandante, il  quale  falirà  le  mura- 
glie, fia  fatto  morire  : Che  tu  sij  mandante  è chiaro  : Che  tu  sij  ffilif 
Jopra  le  muraglie , non  fi  cerca  : Che  refla  adunque  ;fe  non  , che  biffi- 
gliele tu  ne  uenga  cafligato  i Quefia  propofttione  prefuppone  la  con- 
fefsione  dell  àucrfario  ; & à un  certo  modo  toglie  ma  la  dimora  del  giu- 
dicare : & non  fcuopr e la  quiftioncyna  l'aiuta  * . Ci  fono  medefimamen 
te  delle  propofit ioni  & ffiejfo  femplici,&  doppie  ; ouero  di  molte  forti. 
Il  che  non  in  una  giti  fa  fola  inter  uiene  ; percioche  più  peccati  infieme  fi 
congiungono , come  quando  fùaccuffito  Socrate, che  corrompeua  la  gio- 

uentù  ; 
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uentù  ; & che  introduceua  noue  fuperflitioni . Et  di  più  peccati  ; fi  fi 
una  raccolta  di  quejlo  , & di  quello  partii  amente  \ enne  quando  mene 
accufato  Efchine  di  hauere  mal  fatta  la  fua  legatione  : Che  hauea  det- 
to la  menzogna  : che  niente  hauea  operato  fecondo  la  fua  commif- 
ftqne  : Che  hauea  tolti  doni 1 . la  Hjcufatione  fomigliantemente  al-  * 
cuna  uolta  ha  .più  propofitioni  : come  contea  una  domanda  di  dana- 
ri : Tu  domandi  malamente  , perche  non  è lecito  , che  tu  sij  procu- 
ratore à te  fìeffo  : ne  anco  è lecito  hauere  procuratore  à colui , per 
nome  del  quale  tu  litighi  : Tu  non  fei  herede  di  colui , da  cui  uien  det 
to  , che  ho  riceuuto  limprejlito  : 7<{e  io  gli  era  debitore  . Quefte  cofe 
moltiplicar  fipoffono  in  quanto  numero  più  piace  : ma  bajla  folamente 
lo  hauerne  dato  uno'affaggio.Se  qucjle  pojle  uerramo  duna  in  una  con 
le  fue  proue  ; faranno  più  propofttioni  : Se  infieme  fi  congiungono , ca- 
dono in  partimento  b . € anco  una  forte  di  propofttion  nuda  ; come  qua  b Se/l». 
fi  nelle  congetturali:  accufo di uccifione ; accufo  di  ladroneccio  c . Ce  c Settm». 
rièdita  altra  forte  , che  ha  la  fua  ragion  fubito  dapoi:  come  : Meno-  , 
mò  la  Maejlà  Gaio  Cornelio  ; perche  ejfendo  lui  Tribuno  della  Tlebe 
l'ef] e un  libro  à piena  congregation  di  popolo  d . tifiamo  oltre  quello , d otta»», 
che  sè  detto  di  Copra  -,  la  propofitione  ouero  noflra  ; come  , Accufo  l'a- 
uerfario  : Ouero  dell' àuerfario  : Come  > Si  contende  meco  di  adulterio: 

Ouero  la  commune  ; come  Era  me  & l'auerfario  è conte fa ; J Quale  fia 
più  tiretto  parente  di  colui , eh' è morto  fenga  far  tejlamento  « . ^4  Ile  * n«*».  J 
Molte  congiungiamo  infieme  propofttioni  diuerse  . lo  dico  quejlo  • & 
l’auerfario  dice  quejlo  . ^4  Ile  uolte  ha  forga  di  propo fittone , ancora 
che  da  fe  propofttion  non  fia  \ come  quando  ijpojlo  l'ordine  delle 
cofe  fottogiungiamo  : Di  quefte  cofe  già  piena  conteggia 

bauete  : Ter  che  quejlo  è un’auertire  il  giudice  ; ac-  < ‘ ■ 

ci  oche  egli  più  intenfamcntc  alla  q nifi  ione  at-  \ 

. , tenda  , & qua  fi  dejlo  da  un  certo  uibra- 

mento;  conofca  quello  ejf ere  il  fine  \ ' Vi  •a’*  .or..,,* 

della  TJarrattone , <&  il  prin 
. cipio  della  prona:  et  en- 

trando noi  alla 

, conferma- 

tione  ; 

, v ejfo  parimente  à un  certo  mo- 

do prenda  un  nouoprinci - 
v pio  d’afcoltare. 
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• Non  fi  die  firn 
frc  ufar  La  far- 
tMone  : ni  firn- 

(rt  ritti  ufarit  , 


<A  partiti  one*  è un  numeramene  ridot' 
to  per  ordine  delle  noflre  propofitioni  : ò di  (futi- 
le dello  aucrfario  : ò di  quelle  dell'uno , & delitti 
tro  . Certi  fi  dormo  à credere , ch'ella  fempre  ad 
ufar  sbobbia  \ perche  la  caufà  per  lei  dtuenga 
più  chiara  ; & perche  il  giudice  d menta  più  in- 
tento , & più  docile  , fe  sà  di  che  parliamo , & 
di  checofa  poi  do  parlare  habbiomo  . ^tli incontro , certi  giudicano  , . 
che  ciò  fia  pericolofo  all'Oratore  per  due  cagioni  : Terche  alle  uolte  ci  . 
fogliono  ufcir  di  mente  quelle  cofe,che  habbiomo  promefie.St  fe  nel  par  • 
tire  qualche  che  tralascieremo  ; ci  fiuole  dapoi  à memoria  tornare . 
il  che  mai  non  interuiene  ad  alcuno  ,fenon  à chi  è priuo  affatto  d'inge 
gno  ; ouero  à chi  niente  per  parlare  ci  recò  di  penfato , & di  bene  effa- 
minato . Se  quefli  impedimenti  non  intracorrono  ; quale  ragione  è più  ■ 
manifejla  & chiara  -,  che  quella  d'un  paramento  diritto  f Terche  ella  » 
fegue  la  natura  Jua  guida  ; di  maniera  che  in  grandifhmo  aiuto  ritorna 
alla  memoria  ; il  non  fmarrir  la  firada  del  dire.  La  onde,  non  lodo  co  > 
* loro , i quali  non  uoghono  , che  la  partitione  pafii  il  numero  di  tre  prò-  » 

pofitioni . Scnga  dubbio  fe  quefta  partitione  farà  troppo  numerofa] ; ella 
fuggirà  dada  memoria  del  giudice  ; e*r  turberà  l'intentione  . 'Nondi- 1 
meno  il  partimene  non  fi  dee  obligare  à così  fatto  numero  , come  per 
legge  ; potendone  la  caufa  defiderar  più  . ^Altre  cofe  fono , per  le  qua 
* Li  prima  ci  li  non  fempre  ufar  fi  deue  il  par  rimento  b . Trimieramente  ; perche  al 
gi°nc , parche  CUrJ(  copc  fono  pjfr  „rate  fe  rono  ritrouate  fubitamente  ; non  portate 
ufàre  il  parti-  “4  caJa  » ma  fi  c”e  P**4*o  dalla  Caufa  ifiefia  nate , mentre  fi  parla  : on 
de  habbtamo  quelle  belle  figure : Quafi  mera  ufeito  di  mente : & ; Io  me 
nera  fi  ordato  ; tempo  mi  fai  ritornare  à memoria  . Tercioche 

propofle , che  s hanno  le  proue  \ nel  rimanente  ogni  grafia  di  nouità  fi  rac 
coglie  . .Alle  uolte  ancora  s'ha  da  ingannare  il  giudice  , & da  condur- 
lo in  modo  con  uarie  arti , ch'egli  fi  creda  altra  cofa  trattar fi  di  quella, 
che  noi  domandiamo . Terche  alle  uolte  occorre  qualche  dura  propofi- 
tione  -,  la  quale  fe  è dal  giudice  preuedutagton  altrimenti  egli  ne  ha  pan 
ra  di  quello  , che  fi  fà  colui,  che  ha  inangi  ueduto  il  ferro  del  medico  \ 
ebe  curato  ne  uenga  . A la  fe  non  mangi , che  fia  fiata  propofia  la  cofa » 

l'oratione 


■acnto . 
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l'or  a t ione  entrerà  in  ficuro  camino , & fendei  dinoncia  alcuna  in  fe  flef- 
fo  conuerfo  : farà  quello  , che  non  fi  crederebbe  à chi  nel  promettere  • 

%Alcuna  uolta  s'ha  da  fuggire  non  la  diflintion  folo  delle  quiftioni  : ma 
la  trattatone  del  tutto  : sita  da  perturbare  l'a] coltante  ; gir  da  leuarlo  • 

dalla  intentione  . L’Oratore  non  dette  infegnar  folamente  : ma  l’eloquen 
ga  intorno  al  mouere  più  itale . >Alla  qual  cofa  è fopramodo  contraria  * 

quella  debole  diligenza  di  diuifione  fegata  fcrupulofameute  in  parti , 
in  quel  tempo  a punto, che  ci  sformiamo  di  rapire  il  giudicio  al  conofcen 
te  . Che  uuol  dir  queflo  , che  alle  uolte  quelle  cofe  , che  feparatamente 
leggiere  fono  , er  inferme  ; unite  in  fchiera  uagltono  f*  Ter  tanto  deb- 
bono effere  infime  ammontate  s'ba  da  combattere , come  fe  fi  ufeiffe 

fuori  con  uno  ajfalto  impctuofo  : Il  che  nondimeno  debbe  effer  raro  : & 
per  necc fitta  fatto;  quando  la  ragione  conflringerd  à queflo  ifleffo,  che 
per  di  filmile  ragione  ha  luoco*  . Oltre  di  ciò  in  ogni  partimento  è qual  * La  feconda. 
thè  cofa  potenti  filma  ; la  quale  fendo  all’oreccbie  del  giudice  giunta  ; il 
reflo  , come  femolcfio  f offe  ode  moltamente  . Teròfepiù  cofe  fi  haue 
ramo  ad  opporre  \ onero  più  da  dtflruggere  ; il  partimento  farà  utile , 

& giocondo  ; perche  quello,  che  batteremo  à dire  di  ciafcuna  cofa  ; fi 
uederà  con  ordini  . Ma  fe  uariamente  un  peccato  folo  difenderemoyegli 
farà  fouerchio  : come  ,fe  par  tifi  imo  à queflo  modo  : Dirò  non  effer  tale 
coflui , ch'io  difendo  ; che  pojfa  parer  credibile  in  lui  l'homicidio  : Dirò 
che  coflui  non  ha  hauuto  cagione  di  ucciderlo  : Dirò  che  coflui  quan- 
do fu  ammainato  qtiell’hiiomo , era  di  la  dal  mare . Tfeceffaria 
cofa  è , che.  nane  tutte  quelle  cofe  paiano  , che  tu  racconti  mangi 
che  all ultima  perucngbi . il  giudice  a quello , ch'è  potcnt  fiimo  Raf- 
fretta ; & fe  è più  , che  pati  ente , tacitamente  ne  richiama  l'auoca- 
to , come  quello , che  Rè  alla  promeffa  obligato  : ma  s egli  è occupato  ; 
onero  è in  qualche  poteflà  ; ouero  s’egli  è mal  fatto  ’>  con  uillania  nel  ri- 
cerca b . Ter  tanto  non  mancarono  di  quelli , che  riprefero  quel  parti-  b c,’'(T<w  asm 
mento  di  Cicerone  per  Cluentio  -,  nel  quale  promife  di  dire  : Tramerà-  t^M0‘ 
mente;  che  ninno  era  mai  flato  accufato  di  maggiori  peccati;  ne  con 
più  grani  teflimoni  ; che  Oppianico  : Dapor,  I pregtndtctj  eff . re  Siati  fòt 
ti  da  i mede  fimi  giudici , da  i quali  fù  condannato:  ultimamente  effere 
flato  tentato  il  giudicio  con  danari  non  da  Cluentio  ; ma  contra  Cluen- 
tio . Tercbe  Ce  fi  poteffe  prouare  il  tergo  ; non  farebbe  neceffario  dire 
quello  , che  precede  . Di  nono  : non  farà  alcuncàouero  così  ingiuflo  ; 
ouero  così  paggo , che  non  confefii  ; egli  bauere  ottimamente  partito 
per  Murena  : Io  intendo  giudici,  che  tre  fono  fiate  le  parti  di  tutta 
Delle  lqflitut.  Oratorie . T 
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Raccufa  : <&  che  una  sha  aggirate  nella  riprenfione  della  ulta  : Coltrai 
pel  contrailo  della  dignità  : La  terra  ; ne  i peccati  dell' ambitione  . 
"Perche  à quefio  modo  chiarifsimamente  mojlr'o  la  caufa  :&  niuna  co  fa 
* s 'egli  ì lecito  fece  fouerchia  all'altra  * . Stanno  in  dubbio  molti  di  quella  maniera  di 
dtfefa  : S'io  l'ucci fi  ;feci  bene  : ma  non  l'ho  ucc’so  : jC  che  fine  toccar 
jj> \jLibene“m*  ^Ua  pwiw4  corda  , fi  la  fegHcnte  è ferma  t Elleno  fra  loro  contrarie 
m ml'ho  iteci/* . fino , & à chi  l'ufa  ambedue  ; in  niuna  di  loro  fede  uien  prefla . il  che 
per  la  uerità  è in  parte  uero  > & fi  donerebbe  ufare  quello  , che  fi - 
gue  filo  ; qualunque  uolta  [non  habbia  in  fi  dubbio  : ma  fi  in  ejfi 
qualche  che  di  piu  forte  temeremo  : ad  ambedue  le  proue  ci  appog- 
gieremo . Perche  altri  per  altro  fi  fiuole  mouere  ; & chi  fi  crefi  il 
fatto  ; può  credere  anco  , ch'egli  giufio  fife  : & chi  non  fi  ntouerà. 
perche  giufio  f el  creda  \ non  crederà  perauentura  il  fatto  . punto  , 

,i.r.  > come  una  man  certa  potrebbe  dì  una  fila  arma  da  lanciare  efier  con ♦ 
tenta  ; qualhora  ella  è incerta  , più  fparger  ne  dee  accioche  la  fortu- 
na ci  habbia  luoco  . Beni  filmo  Ciceron  per  Milone  prima  moftrò  Ciò- 
dio  effere  infidiatore  : dapoi  u'aggiunfi  per  maggiore  abondarrza  : Che 
quando  queftoanco  uero  nonfofj'e  ; con  tutto  ciò  un  così  fitto  cittadi- 
no eficre  uccifi  polca  con  fimma  uirtù , & gloria  da  chi  ne  l'Isauefie 
uccifo  . Io  non  biafimerei  quell  ordine  , di  cui  prima  ho  ragionato  : per. 
che  alcune  cofi  tutto  ,cbe  dure  fi  filano  uaghono  à quejlo  almeno  % 
che  intener ifeono  quelle , che  figuono  . "He  è finga  ragione  quello, che 
fi  uà  pel  uolgo  fpargendo  : B i sogna  addi  manda» 

i'iNCIVSTO,  PER  OTTENERE  IL  GIVSTO.  il  cht 

però  ninno  ha  da  intendere  in  modo  ; che  fi  creda  potere  addrmandare 
b Quali  cote  ogni  cofa  . £t  per  quefio  , ottimamente  fanno  i b Greci  à commandare  , 

noui'turc  ^ c^,e  non  ^ teiìttn0  ^ cofi  * che  non  fi  poffino  fare  in  modo  alcuno  . 

Ma  ogni  uolta  , che  noi  ufiremo  quefia  doppia  dtfefa  della  quale  in 
parlo  i bifigna  affannarli  in  quefio  \ che  la  fede  fia  guidata  nella  par- 
te , che  fegue  dalla  prima  • perche  può  parere  , che  colui  , il  quale  fu 
per  confiffar  ficur amente  ; non  habbia  nel  negare  cagione  di  mentire  . 
Bifigna  hauere  anco  quefia  altra  auertenga  -,  Se  ci  potremo  imaginaref 
che  il  giudice  altra  prona  defideri , oltre  quella  di  cui  parliamo  ; per 
ogni  uolta  prometteremo  noi  pienamente  , & fubitamente  hauerlo  à fi 
disfare  ; er  fpetialmente  fi  fi  tratta  di  timor  dì  infàmia  . Ma  perche 
v - fpelf°  accade  , che  una  caufa  poco  uergognofa , fia  per  ragione  ficura  , 

C 'r  che  sformatamente  i giudici  l’odano,  & l bah  bino  à un  certo  modo  in 
odio  : fa  mcfliero  auertirli  ffeffi  j che  ne  feguirà  la  dtfefa  della  bontà , 

C ir  della 
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fj r della  dignità  : che  affrettino  un  poco  ; & che  lafcino  parlar  per  or-  ^ 

dine  . Fa  mefliero  apprefjo  , ftmulare  alcuna  uolta  di  dire  certe  co  fa 

trial  grado  dei  litiganti  .[il  che  Ciceronfà  per  Clucutio  intorno  alla  leg 

ge  giudiciarta  . ^Alle  unite , come  fe  interrotti  uenifìtmo,  bifogna  fer-  • " * 

marci . Speffo  bifogna  riuolgere  ad  ejji  l'orationc . Bijogna  esortargli» 

fhe  ci  lafcino  ufare  il  noflro  con  figlio  . Così  s entrerà  nafeofamente  nel 

l'anima  del  giudice  : & mentre  eglt  ttà  jfrerando  la  prona  del  timor  di 

infàmia  ; meno  ripugnerà  alle  cofc  piùajfrre  . Le  quali  quafhora  egli  " ■>  od") 

ritenute  bauerà  ; farà  più  benegno  uerfo  la  difefa  della  tiergogna  . 

Così  luna  zr  l'altra  cosa  fcambieuolmente  fi  porgerà  giouamento  : 

& il  giudice  intorno  alla  ragion  noflra , riufeirà  più  modeflo  cir  atten 

to  ; & intorno  allamodefìia  per  la  prona  della  ragione  più  inchinato  . 

a Ma  fi  come  non  è fetnpre  necefjario , angi  alle  notte  fouerchio  il  par-  ■ L’utilità  del 

trmento  : così  all  incontro  fe  uiene  ufato  à tempo  ; accrcfce  all'oratione  Pirmnciuo‘ 

molta  luce  , & uaghegga . Et  queflonon  folamente  fà  , che  quello  , 

che  fi  dice  più  chiaro  diuenga  ; quafi  che  cauate  foffero  le  cofe  da  una 

moltitudine  confufa  ; & pofìe  nel  conffretto  de  i giudici  : ma  rinfranca 

fafcol tante  medefmamente  con  un  determinato  fine  delle  pdrti  d una  in  ' 

una  • non  altrimenti  che  interuiene;dc  i camìnanti  : a i quali  molto  di 

fatica  lituano  li  ffracif  notati  nelle  pietre  intagliate . Tercioche  reca 

piacere  a i uinti  dalla  fatica , il  conofcere  la  mìfura  : gir  il  Japer e quan 

té  refli*  infiamma  à fornire- il  retto  più  gagliardamente  . "Perche » 

V N A.  t 0 * A -DEVE  P-X  R E K 1VNGA,*  NELLA 
j^V  ALE  S’HABBIA  CERTEZZA  DEL  FINE. 

7{on  immeritamente  fù  molto  lodato  b Quinto  Hortenfio  per  la  diligen-  b a ’c.ftttmm. 

ga  del  partire  : la  cmdiuifione  fopra  le  dita  tirata  , Cicerone  alle  noi-  tmuiicA  netu 

te  leggiermente  dileggia  . Terche  egli  ha  un  termine  certo,  Orde-  fr"M 

uefi  fchifkre  principalmente  un  troppo  minuto  » & come  nodofo  par-  d0\l^aQU, 

t mento . 'bfel  uero  molto  <t autorità  feemano  quei  minuti  non  dirò  aho. 

membri  ; ma  peggi . Et  i deftdcrofi  di  quefla  gloria  , acciocbe  paia  , 

che  più  fottilmente  & copiofamente  /sabbiano  diuifo  : fi  prendono 

cofe  fouerchie , & quelle  cofe , che  fingolari  fono  per  natura  , fega- 

no  ; & non  le  fanno  folamente  più,  ma  minori  . Dapoi , quando  sban 

no  fatto  mille  particelle  ; cadono  nella  iflcffa  ofeuntà  ; contra  cui  fù  il 

paramento  ritrouato . La  diuifione , c r la  femphee  propofttione  ; ogni 

uolta  che  con  utilità  tifare  fi  può ; primieramente  ha  da  effere  aperta  gr 

chiara  . Et  che  cosa  per  grafia  può  effere  più  brutta ; che  quello  iflef- 

fo  oscuro  fia , che  sufa  folo  per  farebbe  le  altre  cofe  ofeure  non  fiana  f 

T if 


• Pammento 
fouerchio . 


*>  Che  effetti 
faccia  il  para- 
mento . 


* Bicordo. 


•«r  * 
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Secondariamente Jta  da  cffer  breue,&  di  niuna  parola  fouerchia  carica . 
Ter  che  noi  non  moftriamo  quello  , che  diciamo  \ma  quello  , di  che  hab- 
biamo  à dire  . Bifogna  anco  fiere  in  modo, che  in  lei  ninna  copi  manchi  ; 
& niuna  cofa  foprabondi a . Così  quafi  il  partimento  è foucrchio,  quoti 
do  in  fic  eie  partiamo  quello , che  bafla  partire  ingeneri  : onero pofio il 
genere, gli  fi  fot togiunge  la  (}>ecie  ; come  s io  diccfii  : D e l l a uirtùj 
della  giuftitia  , della  continenza  ; effendo  che  la  giufiitia,&  la 
continenza  fono  fiecie  della  uirtù  b . Il  partimento  propo- 
ne , di  che  cola  fi  fia  d'accordo  : di  che  cofa  fi  dubiti: 

Et  in  quello,  di  che  sé  d'accordo , che  cofa  con- 
fi fi  l'auerfano  ; che  cofa  conferiamo 
• - -,  noi . in  quello  , di  che  fi  dubita  ; 

Ciò  che  fumo  per  dire;  Qua-  ntltìkttn 
li  filano  le  noflre  propofi 

, tioni:  8s*H  quel 

le  della  par  . , 

te  oh  *, ’ 

uerfa e . Egli  è nero , che  brutti  fiima.  cofa  è , 

noueffeguire  il  mede  fimo  ordine , che  in  * 

ciaf  cuna  cofa  t'hauerai  propofto . 

IL  M ?(£  DEL  Q^V  *A.  J\^T  0 L I B H • 


DI  M.  FABIO  Q_V  INTIIUN*. 
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fRADOTTE  DI  LATINO  IN  VOLGARI 
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LIBRO  Q_V  1 N T O. 


BELLI  TT{OVE  ^TIFICI  ALI. 

CAPITOLO  PRIMO. 


ICVHI  FAMOSI  AVTORI 

, i quali  bebbero  opinione  , che 
ufficio  dell'Oratore  foffie folamentc /‘in- 
segnare » . Ter  che  tt  ole  turno  ,che  * Venite  Jthntf 
gli  difetti  sifcludeflero  per  due  ragio-  fero  alcun,  cl,t 
ni.  Trima , perche  uitiofa  foffie  ogni  for  Su  aJfc‘“ 
te  di  perturbatione  d’animo  : Dapoi  JeTOtffim,fil*fi. 
perche  non  bifogna  rifoffitngere  il  giudi- 
ce dalla  uerità  per  uia  di  mifericordta  , 
ò £ ira , ò di  Cimili  affieni:  & giudi  catta- 
no , che  procurare  il  piacere  de  gli  afcol tanti  ; par  laudo  fi  ma  fi imam  en- 
te per  uincere  ; non  J blamente  foffie  cofa  à chi  parla  fouerchia : ma  de- 
gna £huomo  à gran  pena . Molti  altri , che  la  ragion  delTorarc  dalle 
altre  parti  fernet  dubbio  non  tolfiero  : crefero  nondimeno  quefia  effere 
propria  & principale  opera , confermar  le  cofe  fue  ; & quelle  de  gli 
auerfarij  rifiutare.  Sia  quale  fi  uoglia  di  quefti  pareri , ch’in  quefio 
Delle  Itffiitut.  Oratorie . V iij 
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fuoco  non  intendo  <f  interpor  la  fentenga  mia  ; quefio  libro  per  rifl  etto  , 
della  opinion  loro  farà  incredibilmente  necejfario;  il  qual  libro  tutto  in 
tomo  à quefle  cofe  fole  fi  consuma , à cui  fomigliantemcnte  quello  ferue , 
che  s'è  delle  caufe  giudiciali già  detto  . Dot \e , ne  per  altro  Jufa  il 
proemio  ; ne  per  altro  s'ufa  la  narratione  ; che  per  dtfporre  il  giudice. 

Et  cosa  fouerebia  farebbe  conofcere  li  flati  \ & il  rimanente  , che  di 
fopra  s'è  tocco  bene  offeruare , fi  à quefio  termine  non  arriuafiimo  poi. 

*/i ipprejfo  ; delle  cinque  parti,  che  noi  habbiamo  fatto  della  materia  giu 
diciate  ; qualunque  di  loro  può  alle  uolte  nonefier  neceffaria  alla  caufa : 

Et  uiuna  lite  fi  troua  , che  no»  habbia  bifogno  di  prona . noi  pa- 
re , che  ottimamente  faremo  ,fe  i fuoi  precetti  à quefio  modo  diuidere- 
mo  : Trima  ; Moflrando  quali  cofe  pertengono  in  commune  à tutte  le 
quifiioni  : Dapoi , Raccogliendo  quelle , che  in  ciafcuna  maniera  di  cau 
« Nel  tr"  d l a Pr0Pr‘e  fono  3 • ^t  quel  primo  paramento  lafciato  in  fcritto  da  ^4ri- 
Us. «trita!  ’ fiorile*  meritò  il  confenfodi  tutti  • Che  altre  prone  fono,  le  quali  tOra- 
tor  prende  fuori  della  ragion  del  dire  : elitre,  ch’effo  ifiejfo  caua  dalla 
caufa  ,&  ad  un  certo  modo  le  genera  . Terò  quelle  grecamente  chia- 
marono cltÌXvxs  ; cioè  inartificiali:&  quefle  imyyiSS,  cioè  artificiali. 
Sotto  quel  primo  genere  flarmo  i pregiudicij  ila  publica  noce , & fa- 
ma n tormenti  ; le  fritture  ; il  facr amento  -,  / tefhmoni . 7fUe  quali 
cofe  una  parte  grandi  fi  ima  delle  conte  fe  di  palagjo  confiftono  . Ma  fi 
come  elle  per  sè  mancano  d'arte  : così  bene  ffeffo  debbono  e fi  ere  J alle- 
nate , & ribattute  da  forge  potenti  fi  ime  della  eloquenza . La  onde  à 
me  pare , che  gran  biafimo  meritano  coloro,  i quali  tutto  quefio  gene- 
re da  i precetti  rimoffero  . 7fon  con  tutto  ciò  m'ho  propofto  d'abbrac- 
ciare tutto  quello  , che  per  e(li  ; ò contra  efii  fi  fiuol  dire  : Ter  che  noi 
non  ci  rifluiamo  di  fcriuere  de  i luochi  communi , che  farebbe  un'opera 
infinita  . Ma  di  una  certa  forga  : & di  un  certo  modo  . I quali, poi  che 
da  me  dimoflrati  Jaranno  ,•  debbono  effere  à tutte  forge  di  eia - 
fcuno  mandati  ad  cflecutione  : & altri  filmili  etiandio  deb- 
bono effere  da  ciafcuno  ritrouati , fecondo  che  ri- 
cercherà ciaf  una  condition  di  lite.  T^e  al- 
cuno ci  uiue  , che  pofi'a  di  tutte  le  cau- 
fe parlare  ; almeno  delle  paffa - \ 

te  i per  non  dir  delle 

uegnenti  . ' 

■ . . 

»i 


• I QVIVJILljfVJ)  L1B.  r.  »J« 
DE  I ? H^E  G l r D I C I J. 

CAP.  li. 


Oramai*  tutta  la  for^.t  de  i prcgiudicij  in  * tripudici;  fi 
tre  generi  ucrja.  In  b Cose,  che  alca- 
na  uolta  da  caufe  pari  giudicate  fono  ; i quali  "J" cTum'iam* 
effempi  più  conueneuolmente  fi  prononciano  : enfi  fogniti, 
come;  Dei  tefiamenti  de  padri , tagliati  ; onero  i>  tregiudicio j e 
pel  contrario  : confermati  à fauor  de  i figliuoli . {°J°  Afiun»  p« 
Usi'  Civoic,  I ad 4>  cauta  p crtincn 
ti , donde  euandio  il  nome  deriuo  ; come  fino  quelli,  che  fi  dicono  effe-  d, e fiatata  farà-, 
re  Siati  fatti  contra  d Oppianico  : & dal  Senato  contra  Milone  . Oue-  dà  ejjcmpio , et- 
to, Ovando  fi  è fatta  pronùncia  della  mede  finta  cosa  : come  nei  me  fi  debba™  go 
rei e confinati  i & nella  iaffertion  feconda  -,  & delle  parti  e Centumui-  che  hanno  àpu- 
rali,cbe  fono  in  h due  hafie  diuife 1 . Con  due  cofe  filialmente  fi  con-  dicare . ere. 
fermano;  con  l\A  v t o rita'  di  coloro,  che  fententiarono ; & con  e li  Giudicio 
la  Somiglianza  delle  cofe,  di  cui  fi  contende  k . Si  ribatto-  èquello.chede 
no  rare  uolte  con  L'w  F a m a r e i Givdici;  fe  già  in  loro 
non  f offe  una  più  , che  manifefia  colpa . Terche  ciafcun  giudice  uuole , d Vf  pQr/ff“ 
che  l'altrui  fentenza  ferma  fia  : &hauendoegli  à fententiare  ; non  uo  M di  ck  per  citi 
lentieri  fà  effempio , che  per  forte  habbia  in  fe  à ricadere . Adunque  emù 
alle  due  fopratocche  cofe  s'ha  da  andar  per  foccorfo  : fe  la  cofa  nel  ri-  rOrMÌ0" 
cercaffe,  à qualche  Dissomiglianza  della  caufa  . Terche  'f-'ft 
i gran  pena  una  fe  ne  trouerebbe  , che  in  tutto  & per  tutto  ad  un  al-  * , 
tra  fintile  foffe  . Se  non  fi  potrà  far  queflo  ,&  fe  farà  la  mede  filma 
caufa  : Onero , fi  dee  accufare  la  negligenza  de  gli  Attori  : Onero  , fi  Vedi  Rema  Tri; 
dee  difiutare  della  infermità  delle  persone  , contra  cui  fia  Slatti  giudica 
to  : Ouero , della  grafia  , che  habbia  corrotto  i teflimoni  : Ouero , della  -1.  — . 
inuidia  : Ouero  ; della  ignoranza  : Ouero  bifognerà  trouare  ciò , che  J^tal^ndféitì 
dapoi  fù  aggiunto  alla  caufa.  Se  non  fi  hauerà  ninno  di  quefli  attacchi:  m‘,  del  codice  di 
fi  potrà  nondimeno  raccontare,  che  molte  cause  di  giudici)  uagliono  per  GmJhniMu  . 
far  fententiare  ingiuflamente:  £t  che  per  queflo  fù  condannato  Rjitilio:  g Vedi  Valeri» 
& furono  afiolti1  L’Iodio  ; & C attiina . Si  debbono  anco  pregare  i giu  •gì» 

k Mi  credo, che  per quefio  fi dicaigindicii  centumuirali  ejfere  in  due lufiediui fu  perche mm luteo  delle  caufe 
aulii:  C*  nel?  altro  delle  criminali  fi  trattaci  : come  fanno  te  due  Q iteranti  e della  Seretufiima  Re  politica  Vinetia- 
na , ciuile , CT  criminale . * Compiante  cofe  fi  confermino  i prcgiudicij . k Come  fi  ribattano . 

I Cantina  accufat a di  danari  tolti  m ufficio,  dagli  Africani , dotte  era  flato  Pretore  •, fu  afjolto, difendendolo 
Cic.  cult  recita  f eneJldU  : ma  tediano  è di  contrario  parere . 

3*  iiif 
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dici , che  più  tofio  uogliano  batter  riguardo  alla  cosa  ifleffa  ; che  dona- 
re il  fuo  all'altrui  facr amento . Contro  le  Dhliberationi  del  Senato  , 
fjr  i Decreti  de  i Trencipi  ; ouero  de  i Maeflrati , non  ci  è ranedio  ; fé 
non  col  ritrouare  qualche  pochetto  di  differenza  della  causa  : qualche 
conflit  ut  ion  fatta  dapoi  dai  mede  foni  hunminij  ò della  medefima  pote- 
rla che  fia  contraria  alla  prima  : le  quali  cofe  mancando , non  ci  fa* 
« rà  lite . 


* Fami, & ru- 
more lì  pofio- 
no  intendere 
per  quel  lo, che 
noi  diciamo  pu 
bina  ucce , & 
fama. 

Lfjg»  Cicero  - 
ut  nell.t  T opica . 
Oc.  nella  Krtori 
ca  tratta  d ella 
fyblica  uoce,  & 
fama. 


DEL  B^VMOHE,  ET  DELLA  FAMA. 

CAPITOLO  III* 

A 2 Fama,  & i rumori , una  parte  chiama 
consenso  della  città , & come  teflimonio  publi- 
co  : La  contraria  parte  chiama  parlare  jparfo 
fenza  alcuno  autor  certo , à cui  la  malignità  bah 
bia  dato  principio  \accrefcimento  la  credulità  ; 
che  il  fomigliante  potrebbe  ad  ogni  Innocenti fi i- 
mo  interucnire,per  fraude  de  gli  inimici,cbe  uan 
no  quà , & là  diuolgando  cofe  falfe . 2{on  mancheranno  ad  ambedue 
le  parti  effempi. 


DE  ITO  B^M  E I » CAT.  1111. 

I Come*  anco  ne  i tormenti  ; il  quale  è Ino 
co  ufitatiffimo  ; conciofia , che  una  delle  parti , 
chiama  il  tormento  neceflità  di  confeffare  il  ae- 
ro : L'altro  fpeffo  lo  chiama  falsa  causa  di  di- 
re ; perche  la  patiema  ad  altri  fà  dir  la  bugia: 
& la  debolezza  fà  altri  neceflariamente  bugiar 
di . Ma  à che  propofito  ftarò  io  ad  ufare  molte 
parole  fopra  ciò  ? L’orationi  de  gli  antichi  ,&  noni  ne  fono  piene . 
Alcuni  nondimeno  faranno  in  quefla  parte  proprij  di  ciafcuna  lite  . 
Terche  fe  fi  farà  in  controuerfla  del  porre  al  tormento  ; faràgrandifli- 
ma  importanza  il  far  conoscere  chi  domanda  ; onero  offerisce ; chi  uien 
domandato,  & offerto  ; & contra  cui  -,  & perche  cagioue,  fe  già  farà 
feguito  r effetto , chi  gli  fu  fopra  j chi  fu  tormentato  , & in  che  modo  : 
s’egli  ha  detto  cose  credibili  ; ò cose  non  discordi  i s'egli  ha  perseucrato 
in  quello , che  cominciò  fifeper  dolore  cosa  alcuna  ha  mutato  : nel  pria 

cipio 


A 


r 
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c'tpio  del  tormento  ; ò pure  feguitandofi  in  tormentarlo . Le  quali  cote 
ad  ambedue  le  parti  accommodate, tanto  infinite  fono/juanto  la  uarietà 
iftefla  delle  cose . » 


DELLE 

CAP. 


seni 


T T V n,E, 

v. 


0 s T R a * le  fcritture  parimente  fpeffos  è det- 
to ; & s ha  da  dire  fpeffo  ; poi  che  Zappiamo  ef- 
fere  ufatrga  non  folo  di  rifiutarle  ; ma  d’accufar- 
le . Quando  in  effe  entra , ouero  f celerità  dei b fe 
gnatori  ; ouero  ignoranza  ; più  ficuramente , & 
più  facilmente  fi  tratta  quello  , che  fecondaria- 
mente  dice  fi  uno  ; perche  cioè  piu  pochi  rei  d men- 
tano . Queflo  ifiejjo  tira  gli  argomenti  dalla  caufa  *,  fe  perauentura  ò 
non  è da  credere  , ebefia  flato  fatto  quello , che  contengono  le  fcrit- 
ture : ò fi  feioglie  ( il  che  fpeffo  intemiene  ) con  altre  proue  inar- 
tificiali : fe  , ouero  fi  dice , che  colui , le  fcritture  del  quale  fogna- 
te furono  , era  lontano  ; ouero  fi  dice  , ch'era  lontano  colui , che  ha 
fuggellato  : ò che  era  morto  prima  : fe  entra  preuaric amento  di  tem- 
pi: fe  ouero  le  cofe,  cheuannn  inanxi  \ ouero  quelle , che  feguitano'fono 
contrarie  alle  finlture . Il  guardarci  folatnente  per  entro  jfeffo  difiuo 
pre  fhlfità . 

DEL  S^CK‘*ME'KTO. 

CAP.  VI. 

Litiganti,  ouero  offerì feono  il  facra - 
mento  fuo  : ouero  non  riceuono  l’offerto  : ouero 
nel  ricercano  dallo  auer fario  : ouero  lo  ricufano 
ejjendo  da  loro  ricerco  : Offerire  il  fuo  finga 
quella  conditione , che  l’auerfar io  giuri , dà  qua- 
li mal’ odore  : Ma  chi  ciò  farà  ;òfi  difenderà  con 
lo  feudo  delia  uita  fua , in  modo  che  credibile  non 
f*a  effo  battere  à giurare  il  fhlfo  : ò fi  difenderà  con  lo  feudo  della  reli- 
gione . 'Nella  quale  confeguirà  più  fede , fe  farà  in  gufa , che  non  paia 
à ciò  effere  dificfo  per  uoglia  , che  nbabbia  ; ne  meno  che  paia  di  ri- 
cufar  queflo  pefo  : ouero , fila  caufa  lo  patirà  » moflrerà  , che  la  lite 


* Intendo 

per  fcrtttnrt  quel 
lecite  altrimen- 
ti da  lutti  injbrw 
menti  fi  chiama 
no  t cerne  ceTla- 
menti , i tendile, 
Crpmili. 

•>  Segnatoli  fi 
chiamano  quei 
teftimoni , che 
mettono  il  la- 
ro  fuggello  nc 
i teli  a meati. 


/ 
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non  è tale  , che  ueriftmile  fia  effi  uoler  andare  in  perditione  per  lei: 
onero,  fe  per  maggior  cautela  , oltre  gli  altri  inftr  amenti  della  caufa; 
ti  aggiungerà  anco , quefla  fiducia  della  confluenza  fua  . Chi  non  uor  - 
rà  accettarlo  -,  dirà  , che  la  condii  ione  è ingiuffa  ; & dirà  inficine,  che 
il  timor  del  giurare  è {pregiato  da  molti  : Effendosì  (penalmente  tro- 
iVbuklùi  "o  Uatl  * a^cum  F,l°fofi  » che  hanno  negato  i Dei  haucr  cura  delle  cofe  hu- 
fifi ferite cIkDì  mane  ' Coiut  » cljefi  m°fira  pronto  à giurare  non  offerendosi  alcuno  ; 
^trtMdtfaicr  hifognerà  dire , che  uoglia  prononciare  della  caufa  fua  ; & mofirare 
7 odoro  cireneo  (juanto  leggiermente  , & facilmente  ft  creda  quello  , che  offerifee . 

ZfnZ7o2'<r  Ma  quell°  * chefi  contcntA  * che  altri  Sluri  ; ?are  . che  modtftamcntc 

jera  Dcr  & elio  proceda  , facendo  laucrfario  giudice  della  lite  ; & libera  di  queflo  ca- 
E f'cnr»  difli.i  rico  colui , che  ne  douea  far  fentenga  ; il  quale  uifcl  più  tofto  ìlare  al 
Dtinm haurr c»  fa cr amento  di  altri , che  al  fuo . Il  ricufar  queflo  è molto  difficile:  fe 
‘ùJ‘ M‘  già  non  ft  potcjfe  far  parer  credibile , che  la  cofa  ad  effi  nota  non  fojfe. 
Se  non  ft  potrà  ricorrere  à quefla  [cut*  : ci  rimarrà  quefla  altra  : il  di- 
re , che  dallo  auerfario  gli  è inuidia  cercata  ; & che  lo  fà  con  queflo 
difegno  ; acciocbe  habhia  , che  dire  in  quella  caufa , nella  quale  umeer 
non  può . Ter  tanto  , ch’unhuomo  cattino  hauerebbe  occupata  quefla 
conditione  ; ma  che  egli  intende  di  lodar  più  trfto  quello,  che  afferme- 
rà ; che  lafciar  dubbio  ad  alcuno  , che  habhia  giurato  il  fnlfo . Ma 
effóndo  noi  giouanetti  ,i  più  uecchi  commandar  foleano  nelle  attioni  di 
fiuto , che  mai  non  deflimo  libertà  di  giurar  ; fi  come  anco  fion  fi  dee 
concedere  la  eletta  del  giudice  allauerfario  ; ne  fi  dee  elegger  per  Giu- 
dice alcuno  della  parte  auuerfa  . Tercioche  fe  pare  brutta  cofa  all'auo- 
cato  il  dir  cofe  contrarie  : fi  deue  indubitatamente  tenere  per  più  brut- 
ta ch’egli  fàccia  cofa , che  nuoca . 


dei  testimoni. 

t CAP.  VII. 


ndiss  imamente  fudano  gli  avo- 
cati intorno  a i teflimoni . Si  rende  teflimonian- 
, ò per  uia  di  fcrittur e ; ò da  perfine  prefen- 
guerra , che  fi  fà  contra  le  fcritturc , i 
mcn  fàticofa  . Tercbe  pare  , che  la  uergogna 
habhia  battuto  minor  luoco  fra  pochi  flagellato- 
ri  : & in  uece  della  diffidenza , fi  dà  adofjo  alla 
lontananza  . Seti  tocco  della  riprenfiom  non  penetra  nella  perfona 

iftefla 
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iftcjfa  ; fi  potrà  macchiare  i [uggellatori . Oltre  di  ciò  , una  certa  ta- 
cita figmficatione  è contra  à tutti  loro  ; perche  ninno  rende  tejhmo- 
nian^a  in  ferino  , fe  non  di  filo  proprio  uolere  ; con  la  quale  à punto 
confejfa  , che  colui  non  gli  è amico  , contra  cui  la  rende  . Tfon  però  • 
fubito  ha  da  cedere  l'oratore  , chejl  amico  non  pojfa  dir  la  uerità  per  i 

lo  amico  ; et  l inimico  contra  Ì inimico  , pur  che  fia  huomo  di  uera  fe- 
de . Ma  diffufamente  il  luoco  d ambedue  fi  tratta  . Con  le  perfine  pre- 
fetti i poi  , il  contraflo  è maggiore  iperebe  fi  combatte  contra  efii , & 
à fkuor  loro  qua  fi  con  due  fihiere  ; con  la  fchiera  delle  Mttioni  ; & 7.  .1 

con  la  fchiera  delle  interrogationi . ‘ideile  attioni,  prima  ge- 
neralmente fi  fuol  dire  à fhuor  de  i tejhmoni  ; & contra  i tcflimoni . 

Qua  entra  un  Luoco  commune  » quando  una  parte  contende , che  non  i 
la  più  ferma  proua  di  quella  , che  è attaccata  alla  [denta  de  gli  huo - 
mini  : L altra  parte  per  leuar  loro  la  fede , uà  annouerando  tutto  quel 
lo  , che  fuole  fàljìficare  i tejhmoni . JLe  feguita  la  ragione  : Che  non 
filo  à uno  à uno  i ma  molti  infteme  hanno  in  cojlume  di  fare  impeto 
contra  l'auocato . Tercioche  fappiamo  , che  da  gli  Oratori  fino  siati 
leuati  tejhmoni  di  tutte  le  genti  ; come  ; di  hauere  udito  a dire,  &,  cbe 
ejh  non  fono  tcjlimont  ; ma  riportatori  di  uoci  di  perfine , che  non  han- 
no battuto  facramento  : Come  interuiene  nelle  caufe  di  danari  tolti  in 
ufficio  di  coloro  , che  giurano  d hauere  numerato  danari  al  reo:  iquali 
debbono  effer  tenuti  per  litiganti , & non  per  tejhmom  . a Si  diriga  a Anione  m 
anco  late  ione  contra  quejlo  , & quel  particolare.  Laqual  forte  di  quefto,&qucl 
perfecutione , mefcolata  con  la  difefa;  habbiamo  letta  in  ajfat (lime  ora  *umc0  e • 
doni  ; & ih  abbiamo  ueduta  feparatamente  compojla  : fi  come,  centra 
Vatinto  tefiimone  . adunque  infigniamo  tutto  quejlo  luoco  , poi  che 
ti  fiamo  pojli  à jeriuere  una  generale  injlitutione  . Già  bajlauano  due 
libri  compojh  b da  Domino  ^ifro  fopra  ciò  ; liquale  già  ueccbio  bo  in  b Libri  di  D0 
giouentù  mia  amato  & offe  ruoto  ; di  maniera  che  cofi  fatte  cofe , non  raÌDO 
pure  fono  da  me  siate  lette  ; ma  molte  di  loro  da  lui  proprio  ho  io  im-  • 

parate  . Cojlui  uerifltmamente  dà  in  precetto  : che  il  primo  ufficio  del 
foratore  in  quejla  parte  è , che  pojleda  la  caufi  tutta  in  modo , ch'el- 
la gli  fia  famigliare  : il  che  fen^a  dubbio  ad  ogni  cofa  pertiene  . Co- 
me quejlo  fi  faccia  , alhora  lo  infogneremo  , quando  giungeremo  al  luo- 
co à quejla  parte  deflinato  . Quejlo  apporterà  materia  alla  interroga- 
tione  ; & porgerà  , come  dardi  alla  mano  . Il  medefimo  injegncrà  à 
che  sbobbia  da  preparare  l animo  del  giudice  con  l'attionc  . Si  deb - 
he  co  una  or  adone  continuata  aggiunger  fide  a i tcjlimmiouero  [cimar 
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la  } perche  così  ciascuno  fi  moue  per  le  parole , come  è flato  informato 
• Quante  for  à credere  ì'oà  non  credere . * Et  perche  due  fono  le  forti  de  i teflimo- 
ni  : ò roiONT  a vf  ; ò b Di  Coloro  , à cui  il  giudice  ne  i giudicij 
b“c  oé  ò fo  fu°le  commetter  citatioue,che  uengano  à giurare ; una  delle  qua- 

do  uolonurii  : ^ ufa  ^una  » & Parte  » L'altra  folamente  è conceduta  a gli 

ò ciati . aucrfari]  : fepariamo  Puf  fido  di  chi  dà  i teftimoni  ; <&•  di  chi  gli  rifiuta» 
c il  modo  di  c Chi  produce  un  tc fi  monto  uolontario , può  fapere  ciò , ch'egli  sbab- 
intcrrogirc  il  bia  da  fare  : & però  fi  uede  , che  ba  modo  più  fàcile  in  interrogare  » 
wftiaHinio  uo  aìjC0  qUCjia  parte  rjCCrca  acutex^a , & uigilanga : & bifogna  fàr 
prouifione , che  il  tefiimonc  non  fia  timido , non  inccnfìante  , non  tmpru» 
dente  . “Perche  fono  turbati , & da  gli  auocatt  della  parte  contraria 
fono  condotti  al  laccio . Ma  nuocono  più  quando  fono  fiati  colti , gr 
f 'coperti  ; che  nongiouerebbono  fermi, & ferrea  paura  . Bisogna  adu» 
quo  molto  prima  in  casa  tanagliarli  > & tentarli  con  uaric  domande  t 
fecondo  che  poffono  effere  dall  auersario  interrogati . Si  fà  quefio , ac- 
etiche ouero  non  \ auarijno  teucro  fe  in  qualche  cosa  tituberamo , con 
opportuna  interrogatane  di  nono  filano  à quel  paffo  ritornati , il  quale 
shaueano  preso  da  principio  . In  coloro  ancora  , che  non  jauarieran- 
no  bisogna  feb  farei  tradimenti  : perche  fogliono  bene  fpeffo  efierfedut 
ti  dall'auerfario;  gr  tutto  che  promettano  di  dire  ogni  cosa  ingiouamen 
to  \r tffondono  cose  diuerse  ; gir  quelle  hanno  autorità  non  di  chi  il  fat- 
to aggraua  : ma  di  chi  lo  confejfa . Bisogna  adunque  (piare  quali  cagio 
ni  rechino  per  offendere  l’ auersario  : ne  quefio  bafia  ; che  bifogna  anco 
esaminare  ,fe  fono  flati  loro  inimici  : er  si  ceffata  linóni  citta  loro  \d 
fe  per  quefio  uogliono  effer  riconciliati  : che  non  fieno  corrotti  : che 
pentitili , non  cangino  uolerc . Et  effendo  neceffario  lo  hauer  quefio  atti 
fo  anco  in  coloro  , che  fi  ueggono  hauer  e à dire  quelle  cose  , che  uera- 
mcnte  fanno  : molto  più  egli  fi  debbe  hauere  in  quelli , che  prometto- 
no di  dire  il  falfo . Perche  così  fatte  persone  più  ffiejjo  fi  pentono  ; gr 
la  promeffa  loro  è più  fofpetta  ;&  fe  perseuereranno , è più  fàcile  la 
* fwmiJ.il  riprenfione d . Di  coloro  poi,  che  uengono  citati  : Vna  parte  dico - 
ftimoaToiau M#  tefiimoni  è , che  uuole  offendere  il  reo  : una  parte  , che  non  lo 
uuole  offendere . Et  quefio  alle  uolte  sà  l accusatore  ; alle  uolte  non 
lo  sà  : fingiamo  per  bora  , che  lo  ftppia  ; nel  uero  in  ambedue  le 
forti  fà  bisogno  di  fomme  arti  dello  interrogante  \ perciocbe  se  ha 
un  tefiimonc  dcfidcroso  di  offendere  •>  bisogna  à punto  guardare  , che 
quefio  suo  defidero  non  appaia  : 7Je  subito  bisogna  interrogarlo  di 
quella  cosa , che  in  giudicio  fi  tratta  \ ma  con  qualche  giro  di  parole  4 

lei  per - 
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lei  peruenire^icciocbe  smezzi  più  prontamente  à quello, eh' egli  ha  priti , 
eipalmcute  da  dire.  TJon  bisogna  far  troppa  inflativa  alla  interrogatiti 
ne  i accioche  rifondendo  ad  ogni  cosa  , il  teftimone  uon  menomi  la  sua 
fede  : ma  bisogna,  che  raccolga  tanto  da  lui  ; quanto  fta  bafteuole  rac- 
cor  da  uno  . Ala  in  quello  , che  sformatamente  ha  da  dire  il  uero  ; pri- 
ma , è felicita  di  chi  interroga  , il  cauar  di  bocca  quello , che  non  itcr- 
rebbe  rinterrogato . Quefto  non  fi  può  fare , fe  non  con  una  interroga 
tiene  fatta  dalla  Lontana . Terihe  egli  rifonderà  quello , che  non  fil- 
merà nuocere  alla  causa  . Da  più  cofe  dapoi  ch'egli  batterà  confeffate  ; 
farà  tirato  à paflo , che  quanto  non  uorrà  dire  ; non  potrà  negare  . 
"Per  ci  oc  he,  fi  come  nelloratione  (peffo  raccogliamogli  argomenti  farfi, 
i quali  feparati  niente  paiono  danneggiare  il  reo  •,  dapoi  fatta  di  loro 
raccolta , refiiamo  uincitori  del  fàtto;cosìil  teflimonedi  quefla  forte  de 
ue'effere  interrogato  di  molte  cofe  paffate  » di  molte  cofe  feguite  ; del 
luoco  , del  tempo  , della  perfona  , & del  rimanente  ; accioche  cada  in 
qualche  rifpofta  -,  dopo  l a quale ; ouero  neceffario  gli  fia  confeffare  quelle 
cofe,cbe  noi  uogliamo  : ouero, ripugnare  à quelle, che  di  già  hauera  det- 
te . Se  in  quefto  egli  non  fi  potrà  tirare, rimarrà  manifefiamente  chiaro , 
che  non  uorrà  dir  niente  ; però  s'hauerà  àtrauagliar  tanto,  che  almeno 
in  qualche  cosa  fi  prenda, che  fuori  della  caufa  fia.S'ha  da  tentarlo  anco 
lungamente ;accioche  dicendo  ogni  cofaà  fnuor  del  reo;&  più  di  quello, 
che  ricerca  il  fatto  entri  in  fofetto  al  giudice  ; il  che  non  meno  nocerài 
che  fe  hancjfe  detta  la  uerità  contra  il  reo . Ma  fe  ( come  habbiatrio 
ietto  nel  fecondo  luoco  ) l'attore  non  fapefie  con  che  dtliberationc  fi 
f offe  uomo  il  teflimone  ; à poco  à poco  ; & come  fi  dice  , à piè  tentoni 
fàccia  eferienga  interrogando  dell'animo  fuo  ; & lo  condurrà  , come 
per  gradi  à quella  rifofta  -,  che  gli  uorrà  cauar  di  bocca.  Ma  perche 
alle  uolte  i tejhmom  tifano  quefle  arti  ; che  primieramente  rifondono 
fecondo  il  uolere  di  chi  gli  interroga  ; accioche  con  maggior  fede  dapoi 
dicano  quello  , che  è loro  contrario  : in  quefto  caso , ufficio  decoratore 
i , licei;  tiare  il  teftimone  , che  gli  è fofetto,  mentre  depone  à fuo  prò  * . 
L'interrogatione  de  i defenfori  è in  parte  meno  intricata  ; in  parte  ( più 
difficile . £'  più  difficile  per  quefto  , che  rare  uolte  faper  poffono  inanji 
al  giudicio  ciò  , che  s’habbia  à dire  il  teftimone  . E'  meno  intricata  ; 
perche  quando  s'ha  da  interrogare  ; fanno  ciò  , ch'egli  ha  detto  . Ter 
tanto  in  quello  , cb'è  incerto  , b fà  mt filerò  di  cura,  & d'inquifitione  ; 
. ibi  incalvi  il  reo  ; che  inimicitie  egli  s'habbia  , & perche  cagioni  -,  & 
il  tutto  sha  da  dire  marnai  nell  oratione  > & da  raddolcire  > ò uogliadno 
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f he  paia  i teflimoni  ejfere  flati  indulti  da  odio  à tejlimoniare;  'oda  inni* 
dia  i ò da gratia  ; ò da  danari.  Se  la  parte  contraria  bauerà  pochi  te 
flirnoni  ; bifogncrà  dire  , che  fono  pochi  : fe  ne  bauerà  affai , bisogna 
dir  che  è una  congiura  : fc  condurrà  à tefìimoniar  perfone  uili  ; bifc 
gna  dir  , che  fi  hanno  lasciato  condurre  per  utilità  ; fc  potenti  > dir  che 
l'autorità  gli  ha  tirati . Ciouerà  nondimeno  più  lo  ifporre  le  cagioni  t 
per  cui  offendano  il  reo  ; le  quali  fono  uarie  5 & fi  mi  furano  fecondo  la 
conditionc  di  ciafcuna  lite  ; onero  di  ciafcun  litigante  . Ttfcbe  contra 
le  fnpratoccbe  cofe,  con  fintile  ragione  fi  Jùole  rifondere  a i luochi  con» 
multi  ; conciofia  che  ne  i pochi  tefiimoni  ,&  ne  1 uili , l'accusatore  fi 
può  gloriare  di  fimplicità , & che  non  ha  uoluto  cercare  altri,  cheque 
li , 1 quali  ha  giudicato  fapere  il  negotio  : &"  è alquanto  più  fàcile  il 
lodare  1 molti  ; & gli  h onorati . Ma  ficome  fi  può  ornare  ciafcun  di 
loro  d'uno  in  uno  ; così  anco  fi  può  difi  ruggirli  iò  dapoi , che  fi  far  a» 
no  recitati  i tefiimotu  udiamone  ; ò dapoi , che  nominati  fi  faranno . 
il  che  & più  fàcilmente  , & più  fpeffo  s'ufaua  di  fàre  in  quei  tempi , 
quando  il  tefiimone  non  fi  pregaua  fe  non  nel  compimento  delle  attioni  * 
Vero  è che  tutto  quello  , che  s'ha  da  dire  contra  ciascun  tefiimone , non 
fi  può  fe  non  dalle  persone  loro  prendere  . Deueft  fopra  le  altre  par- 
ti ancora  fàre  interrogatione  > & deuefi  in  ciò  prima  conoscere  ilt  tefii- 
mone : perche  fi  può  ifpaucntare  il  timido  , ingannare  il  pa^go  , mo- 
uere  à sdegno  l'iracondo  ; gonfiare  l'ambitinfir,  tirare  in  lungo  il  lungo  * 
Se  farà  prudente  & confiante  > sbatterà  fubtto  da  licenttare,  onero  coi 
metterlo  in  opinione  d inimico  \ ouero  d'ofiinato  : ò s’ha  da  rifiutare  non 
per  uia  £ interroga  ; ma  per  uia  d un  breue  parlamento  frapofio  del  di- 
fensore : ò s'ha  da  raffreddare  ( fe  tornerà  bene  ) con  qualche  detto 
pìaceuole  : ò s'ha  da  diflruggere  , fe  s'ha  campo  intorno  alla  uita  mffu- 
ta . con  infàmia . Tqougiouò  mai  il  dare  adofio  afpramcnte\à  certi  che 
, buoni , & uergognofi  ftano  : perche  fpeffo  interuiene , che  coloro  i qua- 

li fono  flati  contra  al perfeguitante  iuengono  con  modefiia  mitigati. 
Ogni  interrogatione  è ouero  nella  caufa  ; ouero  fuori  della  caufa  » 
« Interrogarlo  a 7 'Iella  caufa  ; fi  come  habbiamo  infegnato  allo  ^ iccufatore  ; il  De* 
uccella  cauli,  fenforemedefimamente , cominciata  la  l'uà  domanda  più  dalla  lontana  ,• 
& onde  niente  di  fofpetto  ci  fia  ; applicando  le  cofe , che  uanno  inauri 
à quelle , che  feguono  ; fpeffo  tira  gli  huommi  à termine  ; che  mal  gra- 
do foro  gli  caua  dalla  bocca  cofa  , che  à giouamento  li  toma  . Queflo 
fenja  dubbio  in  fcola,ne  per  difciplina  alcuna  ine  per effercitio  fi. 
infegna  ; & quefia  uirtù  più  lofio  frouiene  per  naturale  aiuterà  f 

ource 
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Onerò  per  ufo  . Sé  qualche  effempio  shaueffe  à dare  per  imitatione  ; 
fola  minte  bagnerebbe  canario  dai  Dialoghi  di  Socrate  ; &■  fpetial- 
ntente  di  Vlatone  ; ne  i quali  così  faggie  intcrrogationi  fi  leggono  ; che 
quantunque  à m otte  cofe  fi  ridonda  bene  ; il  negotio  nondimeno  perule-  »»"*  a 
ne  à quell)  , che  fare  fi  uogliono . La  fortuna  alle  uclte  fd  quefio  , che 
qualche  coft  il  tefiin mio  dice  , la  quale  non  fi  accorda  tnficme  : alle 
uolte  ( d che  più  fpelfo  intcruiene  ) che  un  tcftmone  cofe  contrarie 
all’altro  tejlimone  dica  . Fna  acuta  interrogatione  ancora  , conduce 
con  ragione  d quell),  che  fuole  per  cafo  interuenirc . a Fuori  della  *cI^crr°|it|1^ 
caufa  poi , molte  cofe  fono  , che  apportano  utile  •,  perche  s'ufa  interro  ■ "iu^on  c 
garli  della  uita  de  gli  altri  teftimoni  > della  fua  ciafcuno  ,fe  ci  entra  di- 
sk onore  tt  olezza  , fe  humilrd  , fe  amicitià  dello  accufatore  ;fe  mimici- 
tie  col  reo  ; acche  he  in  effe  dicano  qualche  cofa  , chegioui  : ò fi  trouino 
in  bugia  ; ò in  defidcrio  di  offendere  . b La  interrogatine  principalmcn  b Legge  dell» 
te  debbe  effer  cir concetta , perche  fpeffo  il  tefltmone  molte  cofe  rifpon-  interrogare . 
de  gentiLfiimamente  contra  i difensori  ; & per  tutto  fpetialmente  in 
beneficio  gli  torna  , l'ufarc  parole  , canate  di  mego  al  commune  & 
popolar efeo  ufo  di  fkueUare  , accioche  colui , ilquale  /tiene  interrogato 
( che  bene  fpeffo  è ignorante  ) l'intenda  ; onero  non  dica  di  non  inten- 
derlo : llche  non  leggiermente  freddo  fa  riufeir , chi  interroga  . Sono 
pefftme  arti  quelle , quando  fi  manda  un  teflimonio  fubomato  ne'Ji 
[canni  dello  aiieifario  ; accioche  indi  cacciatone  , più  nuoca  ; ò parlan- 
do contra  il  reo  col  quale  fedeltà  ;ò  per  effere  Jcopcrto  di  hauere  col 
teflimonio  aiutato  , facendo  à bello  ftudio  molte  cofe  fen\a  modeflia  , 

& fenza  temperanza  : per  le  quali  non  folamente  alle  parole fue  licui 
la  fede;rna  lina  anco  l'autorità  à tutte  le  altre  che  giouino  : Dei  quali 
fon  pafjato  à far  mentioue  ; non  perche  coi)  fi  fiueffe;  ma  perche  à fchi- 
fitre  fi  haueffe . Speffo  fra  loro  fogliono  urtarfi , da  una  banda  la  tefla- 
tione  •,  dall’ altra  i teflimom  •,  il  luoco  , dall'un  lato  , & dall'altro  . 
cQuefla  parte  col  facr amento  fi  difende  -,  quella  col  confcnfo  di  coloro,  ^ 
che  fegnato  hanno  . Speffo  fra  i teftimoni , & fra  gli  argomenti  è s lato  ,/  ujCm<Z\ 
contrafto ; perche  fi  dice  , che  ne  i teftimoni  ui  è fetenza  , & religione ; fra  ilt  temone, 
& ne  gli  argomenti  operano  gli  ingegni  : che  fi  hanno  dei  teftimoni  *0X®"K* 
per  gratta  , per  timore  , per  danari , per  ira  , per  odio , per  amici- 
tia  / per  ambitione  : che  gli  argonauti  fi  cauano  dalla  natura  . In  que  u 

ftt , il  giudice  à fe  sleffo  crede  ; in  quelli , altrui . Queflc  cofe  commu- 
ni fono  à più  caufe  ; & furono  fempre  trauagliate  ; & fempre  nello 
auenire  t tanagliate  faranno  . Marna  uolta  ci  fono  dei  teftimoni  da  uo 
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tanto , & dall'altro , & da  loro  quefiion  ne  fegue  ; da  qual  lato  fiat, t* 
buomint  più  da  bene  . Quanto  alle  caufe  ; da  qual  banda  ftano  /late 
dette  cofe  più  credibili. Quanto  ai  litiganti;  quali  per  gratin  habbia - 
• Teftimooi  no  più  potuto  . * Se  à qucfli  teflimoni  uorrà  alcuno  aggiungere  quelli  , 
Auuu  ' ‘ che  diurni  fi  chiamano  , dalle  rifpofie , er  da  gli  oracoli  tutti  ; fappia  , 

. che  in  due  modi  efii  fi  trattano . Vno , generale  ; in  cui , fra  li  Stoici , 
& gli  Spicuri  è guerra  perpetua  : Se  il  mondo  per  prouidenga  fi  rcg-. 
ge . Vn  altro , /pedale  ; contra  parte  dell' indouinamento  , se conda. 
che  ciafcuna  cofa  cade  in  difputa  . Terche  altrimenti  la  fede  de  gli 
Oracoli  ; altrimenti  quella  degli  Arufpici -,  degli  u tuguri  ; degli  In- 
terpreti , & fpianatori  di  fogni,  & de  i Matematici  fi  può  conferma- 
re , & ribattere  \effendo  la  ragion  delle  cofe  loro  diucrfa  . Intorno  al 
confermare  ; ouero  al  dtftruggere  le  cofe  ritrouate  di  fimil  forte  ; l'ora- 
« ifcf, . . » tione  s ha  da  affannare  moltamente  j fe  noci  alcune  ftano  Siate  manda- 

te fuori  per  uino,  fogno  , pagaia  : Ouero  eccettuando  gli  indiaj  de  i 
picchietti  i perche  luna  parte  niente  può  fingere  t l’altra  è per  dire 
di  non  manifeflare  cofa  alcuna . T^on  folamente  quejla  forte  di  te/lhno- 
nij  fi  può  recare  ; ma  fi  fuole  anco  de  fiderare , doue  non  è . Tu  hai  da- 
to danari  ; chi  gli  contò  <*  doue  ? onde  <?  Tu  mi  accufi  di  ueleno  : do- 
ue l'ho  io  comperato  ? da  cui  ì à quanto  f per  mego  di  cui  l'ho  io  da- 
to ? chi  lo  fapea  t Le  quali  cofe  qua  fi  tutte  Cicerone  d fnuor  di  Cluen- 
tio  , che  era  Slato  accufato  di  ueneficio  ; tocca  . Quefio  è quanto  io  ho 
potuto  fuccintamente  fcriuere  delle  prone  inartificiali . , » 
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Ai.  tra  parte  di  prone,  che  è tutta  nell  ar- 
te , ér  confa  di  cofe  , che  fono  à propofito  di  far 
fede  , ò affatto  fi  (pregia  ; ò legger  tomamente 
è tocca  da  coloro  , i quali  fchifhndo  gli  argomen 
ti , come  cofe  horride , & piene  di  fcogli  ;fi  Slan 
no  à federe  nei  luochi  più  ameni  : & àguifa  di 
coloro,  che*  come  fcriuono  i Toeti , indolciti 
r>  uti ! er  I*.  dal  gufo  di  certa  gramigna  , che  fi  troua  preffo  i Lotofagi , & dal 
Modiffed . can(0  jeue  Sjrene  ^ antepofero  il  piacere  alla  falute  : mentre  feguitam 

la  /alfa  imagine  della  laude  ; perdono  la  uittoria  per  la  quale  fi  par- 
la . Tutte  f altre  cofe  , che  più  tojlo  per  tiirtù  del  tratto  dell' or ut  ione 
corrono  ; s’ufano  per  aiuto , & per  ornamento  de  gli  argomenti  ; 

le  aggiun- 


X 
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h Aggiungono  d quei  nerui , da  cui  è la  causa  contenuta  ; tirati  /òpra 
la  (fede  del  corpo:  acci  oche  (e  peràueittura  fedita  alcuna  tosa  efierfi 
fiuta  per  ira,  ò per  timore,  ò per  defiderio  ; copiosamente  noi  trattia 
ino  la  natura  di  ciafcuno  affetto . Con  quefli  aiuti  mede  fimi  lodiamo  , 
accufiamo  , accresciamo  , menomiamo , dcjcrluiamo  , ijpauent tanto , ci 
lamentiamo  , confutiamo,  esortiamo . Ma  l'opera  loro  può  effere  in 
tofe , ò certe  -,  ò di  cui , come  certe  fojfero , partiamo . T^on  direi  già  , 
che  nel  diletto  qualche  utile  non  / offe : & molto  più  nel  mouere  gli  af- 
fetti. 'nondimeno  tutto  ciò  più  naie  , quando  il  giudice  penfa  di  effere 
flato  fiuto  capace  della  caufa  : il  che  non  pcfiiamo  confeguire  fe  non 
per  uia  dell' argomentatone  ; & per  uia  di  ogni  altra  forte  di  fede  delle 
cofe  . Le  quali , manti  ch'io  parti fca  in  fpccie  i giudico  ejler e ufficio 
mio  il  moftrare  alcune  cofe,  che  communi  fono  ad  ogni  maniera  di  pro- 
na a . "Perche  non  fi  troùa  Qy  i stionb  alcuna  , che  non  fta , 
• nella  cofa\ò  nella  per fona  . 7 iepoffono  occupar  luoco  d argomen- 
ti, fe  non  in  quei  termini , che  alle  cofe  , onero  alle  perfone  accadono . 
Eglino  ò dafie  riguardar  fi  jogliono  ; ò fi  foghono  ad  altro  riferire  b . 
f t non  è confermatone  alcuna  , che  non  nafta  ò da  gli  antecedenti  : ò 
da  i confeguenti  : ò da  i repugnanti  : & neceffario  è torfi  qurfij  , ò dal 
tempo  paffaro  \ ò dal  congiunto  ; ò dal  feguente . Et  niuna  cosa  fe  non 
per  un'altra  prouar  fi  p iò . La  quale  conuien  che  fia  ò maggiore  : ò pa 
ri  : ò minore  c . Gli  argomenti  fi  ritrouano  ò nelle  quiflioni , che  fepa 
' rate  dallo  abbracciamento  delle  cofe,  & delle  perfone  fi  poffono  da  per 
loro  confiderai  : ò nella  caufa  iftejfa  , quando  in  lei  fi  troua  qualche 
cofia  non  cauata  dalla  ragion  commune  ; ma  propria  di  quel  giudicio  , 
di  cui  fi  litiga  d . Oltre  di  ciò  delle  proue  : Mtre  fono  necejfarie:  ^Li- 
tré  credibili  : elitre  non  repugnanti . Di  tutte  le  proue  quattro  fira- 
de fitrouano  j come : Ouero  Perche  qualche  coja  è, altra  cofia  non 
fia  ; come , egli  è giorno  : non  è notte  : ouero  i Perche  è 
qualche  cofia  , & altra  cofia  fta  : come  ; Il  fole  è fo- 
, pra  la  terra  , egli  è giorno  . Ouero,  Perche 

v.  qualche  cofia  non  è ; altra  cofa  pa  ; co - 

V , me  : TLon  è notte  ; egli  è giorno  . 

Ouero  : Perche  qualche  cofia 
. , non  è;ne  altra  cofa  fia \ 

come.Tfpn  è ra- 

' gioneuolc  ; ne  anco  egli  è huomo . Dette  quefie  cofe 

>,  cosi  in  uniuerfale , uerrò  alle  parti . 

, Delle  Iiffh tut.  Oratorie . 
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D v n Qjf  e * ogni  prona  artificiale  ranfia  ò ti 
Segni:  ò di  A R c o m e vt  il  ' ò di 
Esse  m p i . sò  che  i segni  da  molti  te- 
nuti fono  parte  de  gli  Argomenti  : la  ondi  i 
[epurargli  quefta  ragion  mi  mojjc  . Tr  ima, per* 
che  fono  quafi  di  quelle  proue  inartificiali . La 
itcfie  ìnfanguinata,  & il  grido , <&  la  liuideg^d; 
k Luochi  de-  <T  tali  cose  f Jono  itiflr tementi  ;come  fcrrtture  ; publica  noce  b , & fà~ 
ma  ’ tcftmont  * ne  fCTt0  daltOratore  ritrovati;  ma  à lui  portati  uengtf- 
6“*  no  infieme  con  la  canfa  ifteffa.  Secondariamente  ; che  i fogni  fc  indulti 
tati  fono  \ non  fono  argomenti  ; perche  ione  efii  fono  ; non  entra  quifim 
ne.  L'Argomento non  può  hauer  luoco  ;fe  non  m cosa  controutrfà . 
...  Se  P°‘  fono  dubbiofi  v non  fono  argomenti  ; ma  hanno  de  gli  argomenti 

« Diuifion  bisogno  c . Si  dividono  in  quefle  due  féerie  ; perche  altri  di  l<trt> 

i fegni . Jono  , come  bo  detto  ; neceffdrif  , che  i Greci  chiamano  Tecmiria  : Al 
tri  non  ncctjfarij , che  grecamente  <ri»póik,  s appellano  . Quei  primi  fò 
no  quelli , che  altrimenti  i lare  non  pojjono  : i quali  À gran  pena  pare ^ 
che  appartener  p/>ffano  a i precetti  dell'arte  . Tercioche,  dove  è un  fe- 
gno  indifjolubilcfiuì  non  i lite  $ Queflo  interviene, quando  egli i nectf 
fario,cbe  alcuna  cosa  fatta  fia  ; ò fia  Hata  fdtta  : onero  non  pofla'effèr 
fatta  >ò  Hata  fatta  : il  che  pofìo  nelle  eaufc\non  ftgue  lite  , fe  non  del 
V.1  fitto*  Qjrcfla  maniera  fi  jitole  confiderai  per  rutti  i tempi.  Tercbe 

10  hauerji  nufcolato  carnalmente  con  huomo  colei  > che  ha  partoritici 
che  è del  tempo  pajfato  : & effet  fortuna  , quando  è entrato  una  gran 
for^a  di  vento  nel  mare,  rise  è del  Congiunto : £r  hauer t a morir  colui, 

11  cui  core  e stato  ferito  \che  è del  tempo  da  uenire  : neeeffariamente 
conuicne  e fiere  . Tqepuò  iffer  fatto  ; che  ivi  fia  raccoltole  fia  fiato 
femmato;chc  uno  fia  ih  l{oma  , quando  egli  è in  Atene ; che  fia  fiato  di 

* Sepii  «on-  ftrro  ferito  &hi  è finga  fognale  •*'.  ‘Ma  certi  di  loro  uagliono  il  medefi 
acramli . mo  alla  rouefcia;cotne:Chc  quell' huomo  urna, che  (pira  : it  che féira,chi 

uiue  . Altri  non  corrono  corfo  contrario  ; "b(e  perche  ibi  cambia  fi 
mone  ; fi  può  anco  dire  , che  camini , chi  fi  moue  . La  onde  & può  ejfer 
fi  n:ej  colata  carnalmente  con  huomo  anco  colei , che  non  ha  partorito  : 

& non  ejfer  ucnto  in  mare  offendo  fortuna  ; ne  hauerfempre  il  cor  fc- 

r»  - .11  ‘ • .■  x - 


\ 6t.  fintimene  può  ejfere  flato  feminato,  douenonfa 
raccolto  : T^e ejfere  flato  in  poma  ; cbì  non  fa  in  ditene  ; 1 ^ « [fere 
flato  ferito  di  ferro , chi  bt  Ugnale  difetita a . filtri  fono  fegni  non 
ncccjjartj,  che  i Greci  chiamano  ÌikItcl,  i quali  ancora  che  à leuare  il 
dubbio  foli  non  bafiano  ; nondimeno  aggiunti  agli  altri  ; uaghonomol- 
tifi  moment  e . I Greci  ( conte  ho  detto  ) chiamano  il  fegno  trHfiii'ov; 
quantunque  certi  chiamato  fe  fbabbiano  indicio  : certi  uejhgioiper  cui 
qfara  cosa  s intende  tome;  Telfangue , Cuccifione  : Ma  perche  il  fim- 
gue  può  hauer  tinto  una  uefie  , mentre  che  s'uccideua  un'animale  in  fa 
crii? sio.:  ò effere  ufcitQ  di  nafo  ; non  farà  uero  , che  tutti  coloro,  i qua 
li  habbiano  infangutnata  la  uefie  ; babbiano  fatto  homicidio . Ma  fi  co 
me  da  sè  non  è bafteuole  ; così  aggiunto  agli  altri  ferue  per  tefiitnonio: 
fe  inimico:  fe  minacciato  inanxi:fe  fa  nel  mede  fimo  luoco  b . *Alle  quali 
cofe  ac  co  fi  anfa fi  il  fegnofà^bequelle  cofe  le  quali  erano  fo/p  ette  spaia- 
no uere.Ci  fono  in  oltre  altri  fegni  communi  ad  ambedue  le  partitomele 
liuidegge:le  gonfiature.?  erche  poffono  apparire,et  per  ueneficio,  et  per 
crude t & fi  può  dire  ; che  la  ferita  la-quale  è nel  petto  Jui  fia  fla 
Sa  fatta  da  man  propria  ; & da  mano  altrui . Quefte  cofe  tanto  piu 
prendono  di  fermerà  ; quanto  più  uengono  efirinfecamente  aiutate  . 
pi  quelli  poi -,  che  fono  ben  fegni  ; ma  non  necejfarij , Iiermagora  tiene , 
che  ne  fia  una  forte  : Che  Utalanta  non  è uergine  ; perche  uà  per  le 
fatue  Magando  coi  giouani . La  qual  forte  fe  noi  riceueremo , dubito , 
che  non  facciamo  fegni  tutte  quelle  cofe  , che  dal  fatto  fi  c auano  : Tut 
(o  ciò  nondimeno  con  la  medefima  ragion  fi  tratta  ; con  la  quale  fi  trat- 
tano i fegni . T^e  mi  pare  altro  bauere  mofirato  gli  iriopagiti , quan 
do  condannarono  quel  fanciullo,  che  cauaua  gli  occhi  alle  starne,  fc  non 
perche  quello  era  un  fegno  di  eattiuifiima  mente  \&  che  fc  crcjciuto 
fojfe  i hauer  ebbe  fatti  molti  mali . Onde  quella  grande  & Stretta  ami- 
fitia  , che  Spurio  Meho,  & Marco  Manlio  haueano  col  popolo  ;fa  fil- 
mato fegno , che  cercajfero  di  fàrfi  pè  . Aia  dubito  ; che  quefia  firada 
ne  guidi  troppo  fuori  di  mano  . Terciocbe  fe  è fegno  d'adultera , il  la  - 
qarfi  con  buomini  ì farà  anco  lo  andare  à conuiti  con  giouani  ; & cosi 
parimente  l'ufare  Sbretta  amteitia  di  alcuno  . Onero  feperauentura  di- 
rà , else  il  corpo  pelato  & morbido  , il  camìnare  jpezjato  ,la  uefie  don 
nefea  fimo  fegni  di  molle , & di  poco  butano  ; concedutoli  che  proprio 
fagno  d' alcuna  cofa  fila , quello  che  nato  dalla  cofadi  cui  fi  contende •> 
corre,  a gli  occbj.nofiri  ; Jùccederà  che  come  ilfanguc  dalla  sic cifione  : 
qc  più,  ne  mena  dalla  ifnpU(bcitia  le  ifieffe  cofedilaghmo . €t  quelli  an- 
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torà  per  fegni  fi  tengono  ; che  per  efiere  Siati  offertati  più  notte  tali, 
pronofiichi  fi  chiamano . s 

• vhgjuh.dtl  * Di  uento  rafia  è la  dorata  Luna . ' 

UcurguA.  e L'oflinata  cornacchia  d piena  noce  » ‘ •« 

b Htlmcdtfimt  Chiama  la  pioggia . ••  vfr 

. — — Se  efii  dalla  qualità  del  cielo  tir  ano  cagioni -,  Slà  bene  il  così  chiamarli . 

Vercl0chefe  U Luna  roffe&&ia  Pel  u mt0  la  r0JfaZ*  è figno  del  uento, 
<Ul culai o-tat  Stfe  ( come  raccoglie  il  medefimo  poeta  ) l’aere  d ognintorno  cbiuf&t 
r*  chìufa  , tcr  & aperto, fa  che  gli  uccelli  in  quella  guifa  cantano  : altrettanto  s'ha  da 
ttpcn» . credere  di  ciò  . Sono  anco  le  cofe  picciole  fegni  delle  cofe  grandi  .*  co» 
me  y Quefia  ifieffa  cornacchia  . Ter  che  ninno  marauiglia  prende , cht 
le  maggiori , delle  minori  fegni  fiano . Zft  . *» 

-*Kir  . de  gli  u kg  omenti. 

capitolo  x.  >>.-1 


• EntKimema 


Issiamo  bora  à parlare  de  gli  argomenti, 
& fotto  queflo  nome  di  argomento  abbracciamo 
tutti  quelli , che  i Greci  chiamano  Enthimemi', 
Epichiremi , ^Apodixi : benché  efii  fanno  qualcho 
differenza  fra  quefli  nomi  ; ancora  che  la  Ogni» 
jicatione  ferifca  in  un  medefimo  fegno  . Tercbe 
. m — ■ — 3 L'Enthimema  ( che  noi  commento  ; onero  com - 

grifefc*0  C ' mentanone  interpretiamo  ; non  potendone  fare  altro  } poi  che  l'ufo  del 
uocabolo  greco  è migliore  ) ha  uno  intelletto  , che  lignifica  tutti  i con - 
cetti  della  mente  ; ma  bora  di  lui  non  fàueUiamo  : Ha  un'altro  intellet- 
to ; che  fignifica  fen tenga  con  ragione  : Ha  un  tergo  intelletto  , che  li- 
gnifica una  certa  conchiuftone  d'argomento  cauata  ò da  i confeguenti  .* 
ò da  i repugnanti:  Vero  è , che  intorno  à ciò  fi  contende . Ter  che  fono 
di  quelli , che  quel  primo  Epichirema  chiamano  : & molti  più  tr onerai 
in  opinione  ; che  quello , in  cui  la  pugna  confta  ihabbia  à chiamare  En- 
timema . Di  qui  nafte,  che  Cornicio , contrario  l'appella  . filtri  que 
Sio  chiamarono  fillogifmo  Retorico  : filtri  fillogifmo  imperfetto  : per- 
che ne  con  diftinte  > ne  con  altrettante  parti  fi  concbiudea  : il  che  fer- 
k Epichirenu.  marneute  non  è dall’Oratore  de fiderato  b . Valgio  chiama  l'Epichire - 
ma  , a fialto . Perciò  tiene , che  fia  non  il  gouerno  nofiro  ; ma  la  cofit 
iftefia  ; che  noi  afidltiamo  ; cioè  tiene , che  Epichirema  fia  detto  quel- 
lo argomento , col  quale  fiamo  per  prouar  qualche  cofa  ancora , che 
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egli  non  babbi a ritenuta  la  forma  dalle  parole,  pur  che  pritna  fia  fiat* 
nella  mente  concetto  . filtri  tengono, che  quefio  nome  non  riceua  quella 
or at ione, che  fenga  forma  sha  nella  idea  ; ouero  principiata  folamente  : 
ma  la  perfetta,®-  l'ultima  fpecie . Ter  tanto  la  (ua  propria  appellano - 
ne, et  più  riceuuta  dall  ufo, è quella, ebe  figmfica  un  certoabbracciamento 
di  concetto, che  fi  fà  di  tre  parti . ^Alcuni  appellarono  l' epichirema, Ha. 
gione  • Cicerone  più  felicemente  l{atiocinationeappelloUa  : quantunque 
fi  uegga  , che  efio  cauajfe  quefio  nome  più.  tatto  dal  fiUogtfmo  . Ter  che 
egli  appella  anco  lo  fiato  ftllogifiico,  f{atiocinatiuo\&  ufa  gli  efjempi  de 
ifilofofi . €t  perche  è una  certa  uicmanga  fra  il  fiUogijmo  & C epiche 
rema  ;può  parere, ciré  conueneuolmente  s'habbia  quefio  nome  ufurpato 
*, . L'Jfpodtxis,  è una  euidente  proua:  però  prejfo  i Geometri  sono  chia 
mate  grecamente  b y puntimi  xtsdS^i\e-S . Qjtefia  Cecilio  iflima  effer 
differente  dado  Epicbircma  falò  nella  maniera  della  cancbiufione  : 
<&•  che  l\Apodixi  fta  uno  imperfetto  epichirema:  <&•  per  la  cagione  da 
noi  fopratocca  , che  il  fillogifmo  fta  medefimamente  differente  dallo  En- 
timema . Tercioche  anco  l èptcbirenui  è parte  del  fillogilmo  : Certi  fi 
danno  à credere  , che  l'^ipodixi  nello  Epichirema  fi  giaccia!  e ’T  che  fia 
una  di  lui  parte , che  confermi . Sta  come  fi  uoglia  } quantunque  diner 
fi  autori  à un  medefimo  modo  difinifeano  ; che  fia  una  oratione  ; la  qua 
le  per  uia  dicofe  certe  , fede  alle  cofe  dubbiofe  apporti  : fi  come  è la 
natura  di  tutti  gli  argomenti  ; effendo  manifefto,  che  non  fi  dichiarano 
cofe  certe  con  incerte: tutto  ciò  con  un  nome  greco  generale  c 7ria~rets 
appellano;  il  che  fe  bene  ci  è conceduto  con  propria  intcrpretatione  chia 
mar  fede;  più  chiaramente  nondimeno  l'interpreteremo  proua . Ma  que 
tto  nome  d ^kcome  nto  lignifica  più  cofe  . Tcrcbe  anco  le  fri- 
ttole teff  ut  e per  gli  atti  delle  feene , ^Argomenti  fi  chiamano:  & di- 
chiarando Tediano  i themi  delle  orationi  di  Cicerone  \ dice  : l. Argo- 
mento è tale . Et  Cicerone  medefimo  cosi  fcriue  à Bruto  . Dubitan- 
do perauentura  , ch'io  non  hauefii  trafportato  di  lì  nel  noftro  Catone , 
ciò  che  ci  è di  male  : benché  e argomento  fiutile  non  era  . Dal  che- fi  ue 
de , che  tutta  la  materia  che  s batic  ua  prefa  à fenuere , così  mene  da 
lui  chiamata  . Et  non  è marauiglia  , poi  che  quefio  è anco  fra  gli  arti 
giam  diuolgato  : onde  Virgilio  . 

„ ^Argomento  f grande . 

St  per  tutto,  quell'opera  , che  è numerofa  , argomentofa  fi  chiama  . 
Ma  bora  bijogna  dire  di  quello  argomento;  che  fà  proua , indiuo,fede , 
a]] alto,  che  fono  nomi  della  medeftma  cofa:ma  poco  d /finitamente  à giu- 
Dclle  Infiitut.  Oratorie.  iij 
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drciomio  Verde  la  prona  , & la  fede  fi  fà  non  foto  per  quefie  eofr, 
eòe  pertengono  alla  ragione  : ma  anco  per  uia  delle  inartificiali . Già 
ho  feparato  da  gli  Argomenti  quel  fegno  , cioè  egli  indicio  chia - 
» Ciò  che  fia  ma  a . Effondo  adunque  l'argomento  una  ragione , che  dà  la  pro- 
irgomcnto.  m , per  utrtìt  della  quale  altro  per  altro  fi  raccoglie;#'  è quella , 
che  conferma  quello , che  è dubbiofo  , per  quello  che  non  è dubbio- 
fo  : Egli  è neccffario  , che  nella  caufa  ci  fia  qualche  cofa  •,  che  noti 
habbia  bt fogno  di  prona,  altrimenti  non  ci  farà  cofa  che  ci  fer- 
b ua  à ptouare  ; fe  non  farà  anco  qualche  cofa , che  nera  fia  ; ò 

perente  filmi-  fa‘a  uera  : Pcr  ^ quale  fi  faccia  fede  alle  cofe  dubbiofe  b i Ver  ccr- 
itemo . Vrhme-  te  fi  hanno  quelle  primieramente , che  da  1 fenfi  raccolte  uengono  : 
come  quelle  , che  uediatno  , udiamo  ; quali  fono  i fegni c . Dapoi , 
quelle  cofe  , nelle  quali  per  opinion  cotnmunc  fi  confente  : Esse- 
re 1 dei:  dovere  vsare  pietà'  verso  il 
Padre,  et  la  madre  d . Oltre  di  ciò  quelle  cofe , che  per  leg- 
ge statuite  fi  fono  : & quelle  che  ordinate  fi  fono  pcr  perfuafione  ; fe 
non  di  tutti  gli  huonuni  ; almeno  di  quella  città , ouero  gente  , fra  la 
quale  il  negotio  fi  tratta  , in  ufange  paffate  fono  : * come  anco  molte 
cofe  nella  ragione  , non  di  leggi  ; ma  di  ufange  conflano  . Se  ci  è qual- 
che conucnienga  fra  l una,  c~  / altra  parte  : Se  s'c  qualche  cofa  proua- 
ta  : ultimamente  l'auerjano  ad  ogni  cofa  non  contradice . Farafh  à que 
fio  modo  l’argomento  : reggendofi  il  mondo  per  proti  idonea  ,J  s'ha  da 
gouemar  la  l{cpttbiua:  adunque  shauerà  da  goucrnar  la  l{cpublica;fe 
f cJ/e  (optf.tfrr  far*  »ianifeflo  , che  il  mondo  per  prouidenga  fi  regga  f.  A colui  anco- 
debb.t  colui , ette  ra  , che  ha  da  parlare , debbono  ejjer  noti  beni  filmo  gli  argomenti  : la 
uorra  ufurt.tr-  forga  , dr  la  natura  di  tutte  le  cofe  ; & quello , che  ciaf  cuna  di  loro 

•omento . faccia  . Quinci  nafeono  qmfii  argomenti,  cioè  da  i greci  scino 

sro*'',,erf’rt,a  tx  fi  chiamano  h . Tre  fono  le  maniere  delle  cofe  Credibili.  Fna 
22/2 . ferraifiima  che  è qùafi  ai  adente, come:I  figliuoli  effere  amati  dal  padre, 
h Quante  fa.  L'altra , come  piu  inchinata  : Colui  che  èjano  , bauer  domani  à uettire 
no  k maniere  La  terga  , non  tanto  ripugnante . In  una  cafa  effere  flato  fatto  furto 
delle  cole  ae-  ja  colui , che  fu  in  quella  cafa  . Vero  ^ {riflotile  nel  fecondo  libro  del- 
l'arte Retorica  diligenti  fi  imamente  ha  abbracciato , ciò  che  à ciajcuna 
cofa  , & à eia  finn  buomo  accader  foglia  : & che  cofe  *,  & che  huomi- 
ni  la  natura  ifleffa  habbia  rac conciliato  , cr  alienato  : & con  che  co- 
Je  ; ouero  huornini  : come  : Che  fegua  le  riccbeggc  ; ouero  l'ambitione ; 
ouero  la  fuperflitione  : che  approuino  gli  huornini  : che  cerchino  i catti 
ui  : che  i faldati  : che  i uillani  : A che  modo  ciaf  cuna  cofa  fi  fuole 
, • fcbrfarc 
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fcbifàre  i onero  bramofmetite  cercare . Ma  non  uogliomqueflo  in- 
tricarmi . Ver  che  non  Solamente  è opera  lunga  : ma  anco  imponibile  j 
ò più  lofio  infinita  : & che  può  da  tutti  ejjere  intefa  & considerata  . 
Se  alcuno  defidererà  j'apere , chi  ne  tratta  ; lo  gli  ho  mofiro  . 1 Tutte 
le  cofe  credibili  ; in  cui  una  grandifiima  parte  dcll'argomentatione 
confifie , dai  fonti  di  così  fiuta  forte  dilagano  : Se  credibile  fia  il  pa- 
dre ejfere  flato  uccifo  dal  figliuolo  : E/J'ere  flato  commejfo  inceflo  con 
la  figliuola  : & pel  contrario,  Sffere  flato  fatto  ueneficio  dalla  matre- 
gna  : trouarfi  adulterio  nel  luffuriofo  . Quelle  altre  cofe  concora  cre- 
dibili fi  chiamano  , come  fe  palefemente  s'è  alcuna  federatela  fatta:- 
Se  per  picciola  fomma  s'è  detto  il  fàlfo  ; perche  ciafcun  di  loro  ha  quafi 
lefue  ufange:  qui  fio  nondimeno  il  più  delle  uolte  fuccede  ; ma  nonfem 
pre  , altrimenti  indubitate  cofe  farebbero  ; non  argomenti . Vafiiamo 
bora  à parlare  de  i luoclii  de  gli  argomenti:  quantunque i fopratoccbi 
ù punto  paiano  luocbi  à certi . b Chiamo  luochi  -,  non  nella  guifa  che 
boggidl  communementc  fi  intendono;  come  nella  Infuria;  & nello  adul 
ter  io  ,&  filmili  : ma  le  fedie  de  gli  argomeuti,  nelle  quali  afeofi  fi 
Ranno  ; & di  donde  à cauar  s hanno  . Tercioche  fi  come  non  in  ogni 
terra  ogni  cofa  fi  genèra  , ne  ritr  onerai  una  fiera  fe  tu  non  fai , doue 
' ella  nafea  : ò doue  foglia  dimorare  . Et  le  forti  de  i pefei  parimente 
altre  fi  godono  delle  magioni  piane  : altre  delle  fafiòfe  : & dai  paefi  ; 
& dai  liti  feparati  fono  ; perche  tu  non  pigliarefli  nel  noflro  mare  il 
pefee  helope  ; ò lo  fcaro . Così , non  ogni  argomento  uicne  da  ogni  can 
to,  & però  non  per  tutto  s'ha  da  cercare  . Facendo  altrimenti , fi  com- 
mette error  grande  fifa  una  fmisurata  fatica  percioche  quello  , 
che  non  cercheremo  con  ragione  ; non  potremo  se  non  à caso  ritrouare. 
Mafenoi  saper  emo, oue  ciafcuna  cofa  fi  nasca  tome  fi  sarà  al  luoco  ar- 
nuato  ; fàcilmente  uederemo  quello  , che  dentro  fi  giacerà  . c Vri- 
mieramente  adunque  fpeffo  gli  argomenti  dalla  Persona  cauar 
fi  debbono  . t fendo  cheti  tutto  in  quefie  d due  parti  fi  diuidc  in 
C ose,  & in  Ve  rsone.*  come  -,  « Cagione , tempo  , luoco  , 
occafione  , inflrutneiuo  , modo , & il  rimanente  fono  accidenti  delle 
cose  . 1 T^on  uoglio  toccare  gli  accidenti  tutti  delle  Persone, 
come  molti  fecero:  ma  ragionar  uoglio  fidamente  di  donde  fi  poffono  gli 
argomenti  cauarc . Gli , accidenti  di  cui  uoglio  ragionare  fono  la 
SHh  i a t t a , perche  bene  ffeffio  fi  tengono  i figliuoli  effer  fimi 
li  a i padri , alle  madri  •,  & ai  suoi  antichi  : & molte  uolte  indi  le 
cause  procedono  dcl.uiuere  honorat amente  ; cr  uergognosamente . 
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f Ia  3^a  t i one,  perche  anco  le  genti  hanno  i suoi  proprif  co~ 
fiumi  ; ne  una  & la  medefima  cosa  è medefimamente  probabile  nel 
Barbaro  , nel  Romano , nel  Greco  b.  La  Patria;  perche  fimil 
mente  le  leggi  delle  città  , 1‘ infiitutioni  ,1" opinioni  hanno  differenza. 
c 1 l sesso;  perche  più  ageuolmente  ti  difporrai  à credere  il 
ladroneccio  nellhuomo  : il  ueneficio  nella  /emina  . a L e t a';  perche 
altra  cosa  più  ad  altri  anni  è conuencuole.  eL’  allevamento. 
Ci r la  Disciplina;  perche  importa  afiat  il  ponderare  da  cui, 
& m che  modo  fia  flato  ciascuno  ammaeftrato . * L’  hai  ito  del 
corpo, perche  fpeffoin  argomento  fi  conduce  la  ffecie  della  libidine  ; 
la  for^a  della  petulanza  , & sfacciatezza . jC  quefie  cose  sono 
contrarie  diuersameme  8;  La  Fortvna;  perche  una  & la  me- 
defima  cofa  non  è parimente  credibile  nel  ricco  , &•  nel  pouero  ; nello 
abondeuole  di  parenti , di  amici , & di  partiggiani  : & nello  a bando - 
nato  da  tutti  quefli . K Ci  entra  anco  la  differenza  della  Condi- 
ti o n E ; perche  grandifiima  differenza  è fe  uno  è nobile  ; ò igno- 
bile  : Jc  è in  maefirato  ; ò priuato  : Se  è padre  -,  ò figliuolo  :fe  è citta- 
dino ; òfarafttero  : feè  libero  ;ò  /chiatto  : fe  è impudico  ; ò cafio  ;fe  è 
marito;  ò feuza  moglie  : fe  è padre , che habbia figliuoli \bfcnee pri - 
uo  . 1 La  T^atvra  dell’animo  ; perche  l auantia  ,• 
lira  , la  mifencordia , la  crudeltà  , la  feuerità  , & altre  cofe  ftmili  à 
quefie  , Ipejfo  apportano  fede  ; & jpejjo  ne  la  leuano  k * Si  come  anco 
il  Vivere  troppo  abondeuole  & pompofo:  perche  fi  difputa  s egli 
è utile  ; ò ) porco  . 1 I l stvdii  medefimamente  ; perche  il  con- 
tadino , l auocato , il  mercatante , il  soldato , il  nauigante , il  medico 
fanno  effetti  diuerfi  ; cioè  chi  quella  , & chi  quella  cofa  . B fogna 
ancora  batter  riguardo  a gli  affetti  di  etafeuno,  fe  altri  dtfidcra  effer 
tenuto  ricco  ; è prino  d’ogni  bene  ; fe  ginfio  , ù potente . m Si  confide- 
rano  le  cofe  già  F atte,  ^dette  . "Perche  dalle  cose  paffute 
fi  fogliono  le  prefenti  giudicare  . Certi  aggiungono  loro  il  meuimento  ; 
gr  uogliono  , che  quefio  fia  un  mouimento  d animo  à tempo-, come  tira, 
il  timore . Quei  configli  poi  er  del  tempo  prefente  , & del  paffuto , & 
dello  auenire  , ancora  che  accidenti  filano  della  perfona;parmi  nondime- 
no che  à ridur  s babbi  ano  à quella  parte  di  argomenti  ; che  dalle  cagio 
m cauiamo  : fi  come  quelli , che  Jono  un  certo  habito  d'animo  , con  cui 
fi  tratta  l'inimico  ) ò l'amico  . Pongono  anco  nella  perfona  il  nome  ; il 
quale  neccffaria  cofa  è , che  fia  fuo  accidente;  ma  cade  rare  uolte  in  ar 
gomento  ; Jenon , onero  quando  egli  è dato  dalla  cagione,  come  /auto, 
- grande  ; 
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grande  ; pieno  ; onero  efìo  ha  recato  cagione  di  qualche  p enfierò,  come  ' * 

à Lentulo  della  congiura  i perche  da  i libri  Sibillini , & dalle  rifpofle  de  ‘ * 

gli  baruffici  ji  diceua  , che  la  ftgnoria  a i tre  Corneltj  data  farebbe:  & 
egli  ft  credeua  effere  il  tergo  dopo  Siila,  & Cima -,  perche  anch’effo  era 
Cornelio  a . Si  legge  etiandio  prejfo  Euripide  ; ma  freddamente  nel  ue  t Nf.  Vfnjo-f 
ro  ; che  [opra  il  nome  di  •»  'Polinice  ; il  fratello  prefe  argomento  contra  "i-  ' •,  ,er'r$ 
i fuoi  cojflunii . Da  lei  ftcaua  freffa  materia  di  fchergi  -,  la  quale  Cice  iamoito  "u^fr* 
ronc  usò  pai  d una  uolta  contra  c y erre  . Quefle  cofe  fono  quafiintor-  vtixof , con- 
no alle  ptrfonc:ò  ad  altro  che  loro  f/mile  fia  . Perche  non  pofiiamo  ab  tr.óio . 
bracciare  ogni  cofa  ne  in  quefla  parte  ; ne  nelle  altre  : &•  ci  contentia-  c sptjf  cutro. 
no  di  moflrarc  il  modo  , à chi  più  oltre  uorra  cercare  . Hora  pa/lo  al  ntargommu  ci 
le  Cose;  in  cui  principalmente  quelle  , che  noi  trattiamo  fono  al - 
le  perfone  congiunte  , &•  per  quefto  ri  fretto  prima  s'hanno  à trattare  d . ; d,- 

Jn  tutte  le  Cose,  che  fi  fanno  fi  cerca,  ò Perche. -ò  Dove:  cento  ,Quod». 
è a n d o : ò Come:  ò perche  Megi  fatte  ft  frano  c . Si  ca - mma  urrrJt- 
vano  adunque  gli  argomenti  dalle  Cagioni  delle  cosb  d Accidenti 
fatte  , ó che  hanno  ad  effere:  la  cui  materia  altri  de  i Greci  nominaroa  deHe  coic- 
fw  ' ó'Aff  j filtri  e fr\Jvetp.t  v;  duudendole  in  due  gene 

staffano  di  e (li  generi  in  quattro  frecie  . Perche  qua  fi  la  ragion  del  fk  lt  (0ftfr,te:<ìke. 
re,  uerfa  intorno  al  Confeguimento  delle  cofe  buone:  intorno  alt  A cere-  n,d*  hanno  al 
feimento;  alla  Confcruationc:  all  yfo . Oucro  intorno  allo  Se  Hit  A-  tlftTt  • 
xento  delle  cofe  cattine  : alla  Uberai  ione  : al  Menomamento  : alia  * Hji  Un  >'mic « 
Corner fionc  : perche  quefle  cofe  moltamente giouano  nel  Deliberare  . FreUmMtr,-t'_ 
Ma  le  cofe  buone  s’occupano  quefle  cagioni:  e le  cattine  pel  contrario  s • 
dalle  fhlfe  opinioni  fe  ne  uengcno . Pcrcioche  à quefle  ne  nafee  il  prin-  PoUttK4  * 
àpio  da  quelle  cofe  , che  ft  tengono  per  buone:  ò per  cattine:  h Indi  prò  h xìAUofe  cM 
cedono  gli  errori , eìr  i pefiimi  affetti , ne  i quali  fi  Hanno  lira  , l'odio,  tu m. 
f ut  india  , il  defiderio , la  freranga  , l’ambitione , l'audacia,  il  timore,  *“ 

& tutto  il  rejlo  di  fremii  forte . ^Alcuna  uolta  ui  fi  aggiunge  la  fortu- 
na , l'ebriachegga , l' ignoratigli . Le  quali  cofe  , horauaghono  in  tro- 
ttar perdono  : horaàprouar  peccati . come,  f e fi  dice,  che  alcuno, men- 
tre tendea  tnfidic  altrui , habbia  ammaggato  un  altro  1 . Si  fogliano  * D dUamfe. 
anco  ponderar  le  C a v s e , non  fola  pei ■ uincere  quello , che  uiene  op 
po/lo  • ma  per  difendere  ancora:  come  quando  alcun  contende  di  batte -, 
re  con  ragione  alcuna  cofa  fiuta , cioè  con  honefìa  cagione  ; di  cui  s è 
allungo  nel  tergo  libro  faucllato  k . Le  Difinitioni  dalle  k DjC‘l 
caufe  pendono  : Se  fi  intende  effèr  micidiale  di  tiranno  colui, che  ammag  "one‘ 
gò  un  tiranno  , da  cui  era  fiato  in  adulterio  colto  : Se  facrilego  fi  dee 
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chiamar  colui ,che  per  cacciar  gli  inimici  della  città,tolfe  l'arme  al  te flp 
• Val  lutti . pioattaccate  * . St  cattano  anco  argomenti  dal  ivoco  ìpercbe  per  uefiir 

di  fede  la  proua  fi  confiderà  sogli  è montofo  ; ò piano  -,  fe  mar it imo  ; ò 
mediterraneo  : Se  piantato  ;ò  inculto  : fe  frequentato  ; ò abbandona - 
to:  feuicino  ; ò lontano  : fe  al  propofito  de  i configli  ; ò al  contrario  . 
La  qual  parte  noi  uediamo  grdndi fi  imamente  efj ere  Siati  da  Ciceron 
. trattata  à fitiior  di  Milone  . Et  qucflc  cofe,  & fimili  (peffo  alla  conget 

tura  pertengono  > ma  alle  uolte  ancora  alla  ragione  : segli  è prillato  i o 
publico  : segli  è fiero  ; ò profano  : noftro  ; ò d'altri  . Come  nella  per - 
fona  , il  maeftrato , il  padre , il  forafliere . Di  qui  nafeono  le  quiflioni» 
Tubai  rubato  danari  :ma  perche  gli  bai  rubati  del  tempio;  tu  non  bai 
commeffo  furto  ; ma  Jacrilegio  . Tu  bai  uccifo  l'adultero  ; la  legge  ciò 
permette  : ma  perche  tu  lo  hai  uccifo  in  bordello  ; egli  è bomicidio  . 

T u bai  fatto  ingiuria  : ma  perche  tu  bai  ingiuriato  un  maefìrato  : /’ at- 
tione  è di  maefìà  : ò pel  contrario  ; €glì  mi  fu  lecito  , perche  io  era  pa- 
dre ; perche  era  in  un  maefìrato . Ala  intorno  alla  contro:. cefiu  del  fat 
...  ‘ to  gli  argomenti  fi  aggirano  : intorno  alle  liti  della  ragione , la  mate- 

ria delle  quiflioni . Speffo  anco  il  luoco  pertiene  alla  Qualità  . Terche 
non  per  tutto  è lecito  il  mede  fimo  : ouero  Sìa  ne  i termini  del  decoro  • 
•Appreffo , importa  molto  il  fapere  di  che  fi  difputa  in  quefìa  , &•  quel 
la  città . Ter  che  fono  differenti  di  coflumi  ; & di  leggi . Vale  anco  al 
b Ouiiiontl  ti  commendatione , & alla  tnuidia . La  onde  prejfo  •>  Ouidio  jliace 

tieUu  amorfo  parla  . 

fi  * Trattiam  la  caufa  dinanzi  ale  nani  ; 

Et  entra  meco  Fhffe  in  tal  contrafio . 

Et  tra  le  altre  cofe  fù  oppofio  à Milone , che  Clodio  da  lui  era  Slato  am 
maggato  fra  i fepolcri  de  fuoi  antichi . ^Al  perfuadcre'i  A/omem- 
tmfo.  uagliouo  altrettanto , quanto  il  Tempo:  il  cui  trattato  porrò 

qui  di  folto . La  di  lui  fignifi catione  ( come  altroue  ho  detto ) è di  due 
forti . Terche  fi  prende  & generalmente  : & (petialmente . Quel  pri 
mo  tempo  c:  Hora  : Già  : Jdlhora  : Sotto  jlleffandro : Quando  figuer 
reggia  fotto  T roia  . Vlthnamente  : il  paffuto , il  preferite , lanciare . 
Quefio  feguente  ha  etneo  le  fuc  diuifioni  ; perclre  fi  diuide  in  State  , in 
Verno  :.di  notte  : di  giorno  : & i tempi  à cafo\  in  pefhlenga\ in  guerra; 
in  conuito  . .Alcuni  de  i Latini  Slimarono  , che  bafieuolmente  egli  fi 
...  figtiificaffe  ; chiamando  i tempi , quello  generale  : quefio  Jpeciale . La 

ragion  de  quali  ambedue  uerfà  & ne  i configli ; <&  nel  genere  dimoflra - 
tino  : ma  ne  i giudici]  ella  è fpeffiffima  . Terche  fà  le  quiflioni  della  ra- 
gione, 


S. 
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gione  i & diftingue  la  qualità , & giorni  molto  alla  congettura  ; come 
quando  inefpugnabili  proue  reca  ; quali  fono  ,fe  fi  dice  ( come  ho  po- 
llo di  fopra  ) colui  bauer  fuggellato  un  tejlamento , che  inauri  al  far 
del  te/lamento  morì  ; onero  bauer  comme/Jo  qualche  cofa,ò  quando  era 
fanciullo  ; ò non  ejfendo  ancora  nato  . Oltre  à quello,  che  facilmente 
tutti  gli  argomenti  fi  cauano , ò da  quelle  cofe  , che  fatte  fi  fono  inondi 
al  ncgotio  : ò da  quelle , che  fono  al  negotio  congiunte  : ò da  i confe-  .-  .... 

guenti . Da  gli  antecedenti  : T u hai  minacciato  la  morte  : tu  fei  ufcito 
fuori  di  notte:  tu  hai  tolto  il  uantaggio  al  caminantc  . Le  cagioni  anco 
delle  cofe  fatte  , fona  del  tempo  paffuto . Ma  certi  hanno  più  Jottilmen 
tedi  quello,  else  ficea  meflitri  diuifo  il  tempo  : facendo  del  tempo  con- 
giunto : S’è  udito  il  fuono  : del  tempo  accofiantefi  : salgo  il  grido  . Dei- 
tempo  fegucntc  fono  : Tu  fei  flato  nafcoflo  : Tu  fei  fuggito  : appari- 
rono le  liuide^e  , & le  boccole  Ter  li  medefimi  gradi  di  tempi  carni 
nera  il  defenfore  nel  leuarla  fede  à quello  -,  che  gli  uerrà  oppofto  . In 
efli  tutta  la  ragion  delle  cofe  fatte , & dette  s'auolge  : ma  in  due  manie 
re  . Terche  certe  cofe  fi  fanno  ; onde  altro  dapoi  n'ha  da  feguirc:  Cer- 
te cofe  ; onde  altro  fia  mangi  flato  fatto  s come,  quando  s oppone  al  ma 
rito  il  ruffianefmo  di  bella  donna  i perche  banca  comperato  una  certa 
bella  donna  condannata  d'adulterio  : Ouero  accusando  un  reo  Inf  urio-  * . 

fo  di  parricidio  , perche  hauea  detto  al  padre  : Tu  non  moltreggerai  T 

più  . Terche  & quello  , non  perche  comperò  è ruffiano:  ma  perche  era 
ruffiano  , compel  ò . queflo  , perche  così  hauea  parlato  , uccife:ma 
perche  hauea  ad  uccidere, così  parlò  3 . Il  Caso,  che  ancb'ejfo  pre  » n *lcafo. 
fia  luocoagli  argomenti  ; fetrga  dubbio  mene  dalle  cofe  feguenti  : ma- 
fi  di  (lingue  per  uia  di  una  certa  proprietà  -,  come  sio  dicefii  \ Scipione  fu 
miglior  Capitano  di  Annibale  ; perche  uinfc  Annibale  . ynbuongo-  ’ 

ucrnatore  mai  non  ruppe  in  mare . Vn  buono  agricoltore;  fece  un  buon 
raccolto  . €t  pel  contrario  \egli  fù  fontnofo  , confumò  il  patrimonio  , 
uifjc  dishoneflamente  ; onero,  è odiato  da  tutti b i S'hanno  anco  da  con  b DaIU  facoltà 
fider  ar  le  Facoltà';  & fpetialmentc  nelle  congetture . Terche 
ha  più  del  credibile  , che  pochi  fiano  flati  uccifit  da  affai  ; i deboli , da  i 
gagliardi  : quei  che  dormono  da  quei,che  uegltano:  quelli,  che  non  flati 
no  in  fofpetto  , da  quei,  che  apparecchiati  fono  . 1 cui  contrari  uccglio 
no  à fare  effetti  contrae  fi . Quefle  cose  ancora  nel  deliberare  offerma- 
tno  ; & ne  igiudiefi  à due  cofe  riferir  fogliamo  : fe  alcuno  ha uolnto:  j fi.r 

ò ha  potuto  . Terche  la  fpcranga  , genera  uolontà  . Di  qui  procede 
quella  congettura  preffo  Cicerone  : C Iodio  ha  infidiato  Milone  ; & non 
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Milon  Clodlo  : Egli  era  con  ferui  robuflhcojlui  era  in  carretta:  Egli  era 
fen^a  alcuno  impedimento  ; coflui  era  inuolto  nel  tabarro . ^Acconcia- 
mente amo  fi  può  alla  facoltà  , /' 'in finimento  congiungere . Ter  che  gli 
* DaRo  //w'  in  frumenti  hanno  parte  nella  facoltà  , & nella  copia  * . Ma  dallo  In-  ’ 

— Strv  mento  alcuna  uolta  fegni  nenajcono;  come  il  dardo  ritroua 

— -i- - ! ' - t0  neL  corpo  b . jl'  tutto  ciò  s aggiunge  il  Modo,  che  i Greci  chia 

l^oZnora.  ****  ' Pey  del  quale  fi  cerca  à che  modo  ciafcuna  cofa 

ginn . fata  fi  fia  -,  & ciò  alla  qualità , & allo  fritto  pertiene  : come  : fe  ne- 

gheremo di  battere  uccijo  l adultero  con  ueleno  > battendolo  potuto  uc- 
cidere col  ferro  : onero  affermando , che  bifognaffe  ucciderlo  à queflo, 
modo  : uarrebbe  fimilmente  alle  congetture  s io  dicefii  ; Effere  Slato 
fato  qualche  che  con  buona  mente  ; & però  in  palefe  : con  mala  men 
te  ; però  in  aguato , di  notte , in  folitudiue . In  tutte  le  cofe  neramente, 
della  cui  f orza , & natura  (i  cerca  ; & le  quali , fenica  lo  abbraccia- 
mento delle  perfine  , & del  rimanente  ; onde  la  caufa  fi  fà  ; jeparata- 
mente  confederar  pofhamo  ; s'ha  di  nouo  à riguardar  tre  cofe:  S e L a 
cofa  è ; o no  : Ciò  che  ella  fi  fia  : Di  che  qualità . Ma  perche  fino  alcu 
ni  luocbi  di  argomenti , communi  à tutte  qitefìe  cofe  : tutto  ciò  non  può 
effere  in  tre  generi  diuifo.  Vero  fi  de  ono  più  lofio  fiotto  iluochi  porrei 
tiJi’f-  .e  douunque  tornerà  meglio  A . Si  cauano  adunque  gli  argomenti  dalla 

ut.  flif  i n it  ione;  ouero  dal  F ine;  che  all'un  modo , & al- 

l'altro fi  infogna  . Et  fnfii  queflo  in  due  guife  . Ter  che , ouero  fempli- 
cementefi  cerca  \ Se  queflo  è uirtit  : onero  anteponendo  la  difinitione  ; 
Che  cofa  fia  uirtit  : il  che  à parole  uniuerfalmente  abbracciamo -,  Come: 
La  Retorica  è una  fetenza  di  ben  dire  : Ouero  per  parti  > come  La  Re- 
torica è una  fetenza  di  trouare  attamente  , & difiorre , & di  parlare 
« Di  finiamo  e.  co»  ferma  memoria , & con  dignità  d'attione  . In  oltre c noi  difiniamo 
nero  f*r  pojfiui-  atteramente  per  T o s sanza  come  facemmo  le  cofe  di  fopra: 
^nnTfnllmo.  bramente  per  Etimologia;  come  a fitduo  dalle  due  parole 
logia . latine  are , & dando  ; & figmfica  dar  danari  \ & locuplete,  che  s in- 

terpreta ricco,  dalla  copia  dei  fiochi  : & pecuniofo  parola  latina,  che 
f Che  cofe  foe  figmfica  danarofo  nella  noflra  lingua  , dalla  copia  degli  ammali  ‘ . 
fSfcf  Sono  Jpetialmcute  foggiti  alla  difinitione , il  Cenere,  la  Spe- 
cie > il  Differente,  il  Proprio.  Da  tutte  quefìe  co 

d redT  cnc^  fe  ay&omc,,tl  fi  cak^ino  S • il  Genere  per  prouar  la  fpecie  uale 
r"L  Ipccte P°d},fimo  ; gioita  affaifìimopcr  ribatterla . Ter  tanto  non  perche 
fia  albero , (decederà , che  fia  platano  ; ma  fi  bene  quello, che  non  è al- 
bero, indubitatamente  non  è platano . quello  , che  non  è uirtit , 

può 
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fuò  èffer  giuflitia  . Terò  fi  dee  paffare  dal  genere  all' ultima  Jpccirt 
come , l huomo  è animale  ; non  bafla  perche  queflo  è genere  : Mortale: 
quantunque  fpecie  fia  ; la  difinitione  nondimeno  è commune  con  altro  : 
J {agioneuole;  albora  non  mancherà  niente  per  moflrare  ciò  che  tu  uor- 
rai  . Tel  contrario  , a la  Specie  ha  ferma  prona  del  genere  : 
infermo  ribattimemo  . Tercioche  quello , che  è giuflitia,  fenica  dubbio 
■èuirtu  : ór  quello  , che  non  è giuflitia  , può  effer  uirtù  ; come  forteg- 
•ga , continenza , conflanga  b . Ter  tanto  mai  fi  feparcrà  la  fpecie  dal 
genere  ; fe  tutte  le  cofe  che  ad  effo  genere  foggette  fono, non  fi  rimuouo 
no,  in  quefla  maniera  . Quello, che  non  è ne  immortai  evie  mortalcvion 
è animale.  Aggiungono  à quefle  cofe  i Propri  i,  & la  Dif- 
ferenza*^ La  difinitione  è confermata  da  i propri)  ;è  f ciotta  dai 
differenti a . Il  Proprio  : è quello, che  onero  accade  à un  folo;co 
me  la  fkuella , <jr  il  rifo  all huomo  : ouero  , che  accade  ; ma  non  à una 
cofa  fola  •,  come  ; il  rifcaldare  al  fuoco  . €t  di  così  fatta  maniera  ne  fo 
no  più  propnj  : come , del  fuoco  ifteflo  il  lucere  , il  rifcaldare  . Terò 
qualunque  proprio  mancherà,  fciorrà  la  difinitione  : ma  non  così  qualun 
que  ui  fi  trouerà  , la  confermerà  . Bene  fpeffo  fi  cerca  ciò  che  fia  il 
proprio  di  ciafcuno  ; come  ,‘fe  per  etimologia  fi  diceffe  , il  proprio  del 
Tirannicida  è uccidere  il  tiranno:  negando  diremo  . T^on  fi  chiamerà 
tirannicida  il  maeflro  di  giuflitia  ; fe  uenendogli  dato  nelle  mani , l’uc- 
ciderà : ne  fe  uno  l'ucciderà  inauedutamente,  ór  sformatamente  . Quel 
lo  , che  non  farà  proprio,  farà  « Differente:  come  : Altra 
cofa  è effer  feruo  ; altra  è feruire  : fi  come  fuole  nafcer  quiflione  ne  i 
conceduti  al  creditore  con  libertà  di  morte  , & di  una  . Colui , che  è 
feruo  fe  fi  franca,  diuenta  libertino-,  ma  non  fiuccede  il  fomigliante  in 
quello  che  conceduto  uienc  al  creditore  con  libertà  di  morte, & di  ulta-. 
Ór  altre  cofe  molte, di  cui  fnuclleremo  al  fuo  luoco.  Chiamano  anco  dif- 
ferente quello , quando  tirato  il  genere  in  fpecie-, fi  difterite  la  fpecie  ifles 
sa  : Animale  genere ;mor tale  fpecie:terreno,ouero  di  due  piedi, dtff  cren 
te:Terche  non  è ancora  proprio ;ma  già  è differente  dallo  animai  marino ; 
onero  di  quattro  piedi,  il  che  non  tanto  all'argomento  pertiene:  quanto 
ad  un  diligente  abbracciamento  di  difinitione . Cicerone  partifce  dal 
la  difinitioqe  il  genere  , ór  la  fpecie  ; laquale  fpecie  egli  anco  forma 
chiama  ; Ór  la  mette  folto  quelle  cofe , che  hanno  ad  altro  relatione . 
Come , fe  colui , à cui  tutto  l'argento  fia  flato  lafciato  per  teflamento , 
addhnindando  anco  il  battuto , ór  ridotto  à moneta  ; ufafje  il  genere  . 
Ma  fe  alcuno , effeudo  flato  lafciato  per  teflamento  l'argento  à quella  , 


1-7 
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t>  La  fpecie  mai 
fi  ièporj  (.lai  ge 
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« H proprio,* 
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la  difinitione  fi 
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•jcbe  foffc  Hata  madre  di  famiglia  all' 'Intorno  ; negherà  d'effere  tenuti 
'darla,  à colei , che  non  farà  pajfata  alla  comentione  della  mano  > & 
• VrJi  T ite  lì-  quello  per  uia  di  fpecie  : perche  ci  fumo  a due  forme  di  matrimoni j.  Egli 
mio  , tedi  tj>r»a  mfegna  y gfjg  [a  b di  fi  ni  t ione  mene  aiutata  dalla  Diuifione  ; dr  la  fi 
ledi  U differente  dalla  Tartitione  : affermando , che  quefla  è un  partimmo 
pTnn  a ftlua  di  «4  del  tutto  nelle  parti  : quella  del  genere  , nelle  fotme  : & che  le  Tarti 
ru  Unione  di  jQno  incerte  ; come , di  quali  confi  la  i\epublica  ; che  le  forme  fono  cer 
tmro  M tfsu  , te;  tome . Qpante  jrlano  [e  jpeae  delle  Ffipubluhe . Le  quali  Zappiamo 

b clie  Udiùiiió  effer  tre  * ' um  ’ c^e  * rettcl  ^*1  popolo  : una  che  d è retta  da  pochi  t 
ue  Ami  j in  difi-  una  > che  è retta  e da  un  folo\  Et  effo  non  ufa  quefli  eJJ'empi  ; perche 
nitione-.&Udif  feriuendo  à Trebatio , uolle  più  toflo cattarli  dalla  ragione:  io  ue  bo 
frrrj— c tl,‘  ‘ di  più  chiari  J I Proprii  famigliatiti  mente  pertengono 
alla  parte  della  congettura  :come  ; il  proprio  deWhuomo  da  bene  è di. 
C Dtmocrnua  fi*r  ^ene  : drdo  iracondo  , di  adirarfi  per  parole  . "Pel  contrario , cem 

Ann  'cr~7t~  ** ,n  a^cwu  non  fi  trovano  ; & la  ragione  quantunque  dal  contrario  , è 
e y\!nvnt~'  una  & m^dcftma  . g La  diuiftone  uale  per  fonile  firada  à provare* 
( i'  ro  r;~~  & ad  atterrar  la  proua . Lo  hauer  una  cofa  fola  à chi  prova  , è alle  uol 
tendono"* 1 * * * * &  Hb  tc  bafleuolc  y in  queflo  modo:  Perche  altri  fta  cittadino  conviene  ,o 
patte  della  eoo  che  fta  tutto  ; ò che  fta  fiato*  Fa  me  fiero  à chi  niega  tor  uia  l'uno  , 
gettura . dr  l'altro  i Egli  non  è ne  nato , ne  fiato  . Fafìi  anco  queflo  in  molti 
g La  dtuiiton  modi  i & fi  addimanda  genere  di  argomenti h Dalla  r £ m o V 
prouaj&atter-  T j 0 n E col  qual  genere , bora  il  tutto  fi  fà  fixlfo:  bora  uero  quello , 

iToZImn^  C^£  rmane  ' ^ tutt0  fi  fid fàlfo  à queflo  modo  : Tu  dici  , che  bai  fòt 
m ‘ 4rtm°  ‘ ulto  di  danari  ",  conuiene  ò che  tu  gli  babbi  hauti  ti  ; ò che  tu  gli  babbi 
tolti  da  alcuno  ; ò che  tu  gli  babbi  rubati  ; ò trovati  : Se  tu  non  gli  ba 
netti  in  cafa  ; negli  hai  tolti  da  altri  ; ne  il  rimanente  : rimane , cioè  tu 
non  ne  babbi  feruito  altrui . Quello  , che  rimane  fi  fà  vero  così . St 
coflui , che  tu  ti  attribuifcièferuoy  ouero  è tuo  fervo  nato  in  cafa  ; ove , 
ro  è flato  compro  : ouero  donato  : ouero  lafciato  per  teftamento  \ ouero 
fatto  prigione  degli  inimici  ; ouero  d'altrui.  Dapoi;  tolte  uia  tutte 

i ci  die  s'ha  i*  quelle  altre  parti  ; rimarrà , che  fta  d'altrui . » Queflo  è un  genere  pe-i 

febifitrc  »tl  ri-  ricolofo  , & che  ricerca  molta  cura  ; perche  fe  nel  proporre  tralafcic* 

jfJTr  * 4 rctm  um  fi°^a  •'  con  r‘fi°  ancora  tutta  la  cofa  anderà  à terra  . £' 

WJ'°  piu  flcuro  quello , che  fà  Cicerone  per  Cecinna , quando  addimanda  : 
k eie  fn  Ctcin  Se  H ucfla  Hon  * uttione , che  k cofa  ella  fi  fìa  . Perche  infime  ogni  cofa 

IH . fi  r linone  . Oueramente  } quando  due  cofe  fra  fe  contrarie  fi  pongono  ; 

& bafli  lo  attener  fi  à quale  di  effe  due  più  piace;  come  prcjjo  Cicerone: 
Certamente  ninno  farà  tanto  inimico  à Clucntio , che  non  mi  couccia 

. una 
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tmreofifold  : Segli  è fiato  corrotto  quel  giudicio  , conuien  che  corrot 
tó  fìa  fiato  ò da  Habito  ; è da  Opianico  : S’io  ui  moflro  , che  non  fia 
fiatocorrotto  da  Habito  ; rimango  uincitore  che  corrotto  da  Opianico 
fia  fiato  : Sefcuopro , che  da  Opianico  ; fcolpo  Habito  . Si  fa  anco  di 
due  cofe  ; delle  quali  necejjaria  poteflà  f accede  alTatterfario  di  elegge- 
re quale  di  effe  due  gli  piace  : & s opera  in  guifa  , che  elegga  quale 
effo  uoglia , li  nuoce.  a Cicerone  fà  queflo  per  Oppio.  C ornitene  che 
mi  fi  dica  , che  gli  fia  fiato  tolto  l'arma  dalle  mani , ò quando  affai  là 
Cotta  ; ò quando  egli  ternana  efferc  di  fé  fieffo  micidiale . Et  per 
Vareno  : À uoifià  lo  eleggere  quale  delle  due  cofe  più  ui  piaccia  ; Che 
V areno  habbia  fatto  quella  firada  à cafo  : onero  perfuafo  , & indulto 
da  coflui . Dapoifà  l'uno  , & l'altro  contrario  allo  accufatore . ^tlcu 
va  uolta  due  cofe  così  fi  propongono  ; che  elettasi  quale  fi  uoglta  , fùc- 
sia il  medefnno  ; come  è à dire  : bifogna  hlofofiire  ; ancora  , che  non  fi 
habbia  da  filofofàre . Et  quella  diuolgata  : Che , fe  quefla  figura  s in- 
tende ; che  fe  non  s'intende  f Et  : Dirà  la  bugia  ne  i tormenti , chi 
può  fofferirt  il  dolore  : dirà  la  bugia -,  chi  non  potrà  fo  ferir  e . Et  fi 
come  fono  tre  tempi  ; così  Cordine  delle  cofe  è intrecciato  in  tre  momen 
ti . Terehe  tutte  le  cofe  hanno  principio  , accrefcimento  , fomma  : 
come  -,  uillama  ;dapoi  uccifione  ; & Strage  . E'  adunque  queflo  luoco 
d'argomenti  ancora  di  cofe,  che  fi  prouano  à uiccnda  . c Vercioche  fi 
raccoglie  la  fomma  Dai  principi!:  come  ; T^on  pojfo 
fierar  la  toga  pretefla. , poi  ch’io  ueggo  il  principio  fofeo . Et  pel  con- 
trario ; è argomento , che  Siila  non  prendèffe  l’arme  per  fkrfi  Signore  , 
lo  batter  depofla  la  Dittatura  . d Similmente  fi  caua  la  ragion  della 
tofa  dallo  Accrescimento  in  ambedue  le  parti , & nella 
congettura  ; & anco  nel  trattato  della  equità  : fe  sha  da  ridurre  la 
fomma  al  principio  : ciò  è , se  s'ha  da  imputar  colui  di  uccifione  > da  cui 
ha  hauuto  la  uiUania  comandamento  . « É luoco  de  gli  argomenti 
Dai  simili:  Seia  continenza  è uirtn  ; anco  laflinenga  fard 
virtù  • Se  il  tutore  deuc  efjer  fedele  : anco  il  procuratore . Queflo  da 
quel  genere  procede,  che  i Greci  chiamano  ( iTffXytùyùv  , ace- 
tone lo  chiama  induzione  .8  Dai  dissimili:  Tgon  fc  l'al- 
legregga  è cofa  buona  \ anco  il  piacere  è cofa  buona  . Ts (on  quello  , 
che  conuene  a'ia  donna , conicene  medefimamente  al  pupillo.  h D ai. 
coNTRARir:  Il  rijpar/nio  è cofa  buona  ; perche  la  Infuria  è 
cofa  catttua . Se  la  guerra  è cagion  de  mali  -,  la  emenda  farà  pace  \ 
Se  merita  perdono  chi  nocque  inaucd.n  amen  te  ; non  merita  premio cl/ì 
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*Dd  ! rtpugnj»  giouò  inauedutamente a . Dai  t pvgnant  I .*  Chiépagg?, 

*L u_  non  è fauio  . b Dai  Consegventi,  onero  «/ag/i  ^ggivn- 

b D"  c,nfte,ut  ti  ; Se  la  giuflitia  è cofa  buona  : bifogna  giudicar  giallamente  : Se  i 
t*.  <3r  dgpmut.  coj*a  cattlua  [a  perfi(iia  . non  bifogna  mancar  di  fede  : & mcdcfimameh 
te  all' indietro . Qiielle  cofe  ancora  non  fono  à quefle  diffràntili  : & peri 
à queflo  luoco  por  fotto  fi  debbono  : ejfrendo  che  fra  loro  harmo  natural- 
mente conuemenja  : Quello , che  altri  non  ha  hauuto;  non  ha  perduto: 
Chi  ama  alcuno , non  l’offende  à bello  Radio  : Qjtello , che  alcuno  uollt 
. u i eJfrere  fi*0  berede  ; lo  hebbe , lo  ha , & lo  bauerà  caro  . Ma  perche 
fono- termini  indubitati  \ hanno  quafi  forga  di  fiegtù  immutabili . Mm 
quefli  confeguenti  intendo  per  quelli  , che  i Greci  chiamano  droKarx: 
perche  la  bontà  è confeguente.  Quei  confeguenti  che  grecamente  ap- 

• i'inttTfrtu-  peli***  fiono  c ivtLyópMLi  fono  quelli,  che  dapoi  fatti  uengono  ; ò che 
tu  mgmnti , af-  hanno  ad  effere  . 7^on  importa  ejjere  fcrupulofi  intorno  a i nomi, gli  no. 
portati, cr  tuo-  mini , eoiwe  gli  pare  ciafcuno  ; purché  ne  ri  fiulti  manifcfla  la  forza  del- 
le cofe ; & che  fi  uegga  quefla  forte  pertenere  al  tempo;  quella  alla  na- 
tura . Vero  non  dubito  di  appellare  quefli  parimente  confeguenti  , ben 
che  dalle  cofe  precedenti  diano  argomento  alle  cofe , che  feguono  . Di 

* de.ptr  oppio  cuiuollero  alcuni , che  due  (becic  ne  foffero . D'jittione  ; come  d per 
**a*  Att,om  • oppio  ; Quelli  che  non  ha  potuto  sformatamente  condurre  nella  prouin 

” eia  ",  chi  ha  potuto  ufar  loro  forga , che  ci  Riano  f*  Di  Tempo , contrx 
**  Verre  : Se  le  calende  di  Genaio  apportano  fine  al  proclama  del  Treto- 
**  re; perche  non  deue  nafeere  anco  il  principio  del  proclama  dalle  calen 
**  de  di  Genaio  f*  I quali  ambedue  effempi  fono  di  tal  natura  , che  riuolti 
al  contrario,  uagliono  il  medefìmo  diuerfamente  . Ter  che  è confeguen 
te  ; che  coloro , i quali  non  fi  fono  potuti  sformatamente  guidare  j non 
fipoffano  etiandio  sformatamente  ritenere . Quegli  altri  poi,  che  fi  ca - 
uano  dalle  cofe , che  preflano  fcambieuole  confermamento  ; <&  certi  uo 
di  ctfi.mtfiàm  gH°no  » che  habbino  un  genere  proprio  ; & i Greci  appellano  « ìktìHv 
bi  tuo  Imeni  t fi  xspòt  aMh  Ax  <&  ( Cicerone  \ di  cofe,  che  uengono  fattola  medefima 
tengono  runa  ragione  : fortemente  a i confeguenti  gli  congiungerei . Se  è cofa  hone- 
Ra  a i l{odiotti  dare  il  nolo  à pigione  ; è cofa  honefla  ad  Hermocrete 
il  torlo  : & queUo  eh' è cosa  honorata  imparare  ; è anco  il  medefimo  lo 
infestarlo.  Onde  habbiamo  quella  belLt  fentenza  di  Domitio  *Afro, 
non  detta  fotto  quefla  ragione  ; ma  che  fa  il  medefimo  : Io  ho  accufato', 
uoi  hauete  condannato  . € anco  fcambieuolmente  confeguente  quello  , 
che  di  cofe  diuerse  , moflra  il  medefimo  : come  , Colui , che  dice  nafee- 
re il  mondo  ; fignifica  per  queflo  ifteffo  ancora , che  egli  babbia  à man- 
care: 
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tare  : perche  ogni  cofa , che  nafce  manca  » . Somigluintìflima  i quelle  a p4  «lì  efficjS 


b Dai  face  t/li. 


è l' argomentatone , per  chi  fi  Cogliono  r accorre  da  quelle  cofe  , che  fi  th  & tigh  cf et 
fanno  quelle  , che  fhtte  uengono  ; òr  pel  contrario  : il  quale  chiamano ge  “ : °utra  ■ 
ncredalle  C av  s e . Quejle  cofe  fi  fanno  alle  uolte  neceffariamente  : ““  '* 
alle  uolte  ffieffo  : ma  non  neceffariamente  . "Perche  il  corpo  nel  lume 
fi  ombra  ; ór  douunque  fitroua  l'ombra  , dinota  iui  eflerci  corpo  b . 
lAltrepoi  fono  ( come  ho  detto) non  neceffaric,ò  da  tutte  due  le  bande; 
ò da  una  di  loro  folament&:  Il  fole  colora  ; non  però  chi  è colorato , è 
colorato  dal  fole . Sgli  fi  una  firada  poluerofa  ; ma  non  ogni  firada  fi 
foluere  > ne  fuccede  , che  qualunque  ha  poluere  adojfo  , l'habbia  pre- 
fapcr  Abrada  : ma  quelle , che  fi  fanno  effetto  reciproco  , fono  di  quefla 
fòrte  . Se  la  fapienga  fi  l'huomo  da  bene  ; l'buomQ  da  bene  è adunque 
fauio  . Tet  tanto  , ufficio  dell' huomo  da  bene  è di  far  bene  : & del 
cattiuo  far  male  : & quelli , che  fanno  bene  , fono  buoni  : & quelli  ; 
che  fanno  male  giuflameute  poffono  efier  tenuti  cattiui . Ma  l'effcrcitio 
fpejfo  fi  il  corpo  gagliardo  : ma  nonciafcuno  , che  è gagliardo  ; è ejjer 
citato  : ne  ciafcuno,  che  è effer citato  , è gagliardo  . 7^e  perche  la  for 
tegja  ci  vmanima  i non  temer  la  morte  \ ciafcuno  , che  non  temerà  la 
morte , doueri  efier  tenuto  forte  . Tfc  perche  il  Sole  fi  dolor  di  capo; 
egli  mene  ad  efjere  inutile  a gli  huonuni . Et  tutto  ciò  principalmente 
pertienc  al  genere  efi òr tatiuo . La  uirtù  fi  la  laude  i adunque  ella  s ha 
da  feguitare  ' ma  il  piacere  partunfee  infàmia  ; adunque  egli  fi  deue 
fuggire  * . Ottimo  è l'auertimento  , che  noi  habbiamo,cbe  le  cause  non 
fidebano  ripetire dall'ultimo  : come d Medea. 

„ yoltffe  Dio , che  non  nel  Telio  bosco  . 

Quafi  come  l'baueffe  fiuta  mifera  & colpcuolc  , che  di  lì  à terra  cadu- 
ti foffero  trauid'abeto . 

Et  Fdottete  i Taride 

„ Se  tu  4 te  flcffo  hauefii  commandato  : 

„ Hora  auolto  in  miferia  io  non  farei . 

"Hel  qual  modo  è conceduto  i coloro,  che  le  cause  all' indietro  leggono , 
di  giungere  doue  lor  piace  . lo  terrei  per  cofa  ridicolofa  lo  aggiungere  e 
i quefii,  quello  che  chiamano  e Congivgato,  fe  Cicerone  non  ti  J,ctn&,MZ 
l’ufaffe  j come  è il  dire  , che  quelli , i quali  cofa  giujla  fanno  , facciano 
giufiamente  : il  che  nel  nero  non  ha  btfogno  di  proua  . fanello  , che  è 
pafcolo  infieme  ; effer  lecito  i pafcolare  infieme  . ^Alcuni  quelle  enfe  > f 
che  habbiamo  detto  uemre  dalle  cagioni , & da  gli  efficienti,  con  greco 

, chiamano { cioè  riufeita  . Vere  nube  ne  qui  ancori  Amfi.UA, 

•>•»•*#  Delle  Infhtut.  Oratorie . 


e Cic  Ad  tjHfJh 
A uerlimento  nel 
primo  dclld  Rf- 
t enea. 


d E Ijcrnpi  ulti 


da  ira-cdu  unti- 

U 

(he. 


i 


• D4  gli  Affi. 
JU:  antro  corti - 


maggio- 


b D al 
rt. 


* D.i/  minore . 
4 Dal  fari. 

* DaOa  ccnfcr - 
in. mone  dilla  ra 
glene  dal  mag- 

&><>"• 

l Dal  minore . 

g Uj/  fari. 

I>  Alla  difnitio 
ntd.il  minori . 

* I )a!  maggiore. 
X Dal  fan  , 


* Dal  maggiore. 

4 tv**  "*  ' 

m Dal  fm  faci 
It. 


« Dal  fin  „ 

difficili.  „ 

ti 


*5!  bSLLE  HiSTITrT.  O^jfTOHJB 

altro  fi  tratta  , che  quello , che  da  ciafcuna  cofa  riefee  * . Si  chiamane 
Apposti,  ouero  Comparativi  quelli , che  prouano 
le  cofe  maggiori , per  le  minori  ; le  min  >ri , per  le  maggiori  : le  pari  » 
per  le  pari . Si  conferma  la  congettura  *> . Dal  M kg  g i ore.- Se 
chi  fù  facnlegio , farà  anco  furto  c . Dal  Minore:  Chi  fiuti- 
mente  & palejemente  dice  la  bugia  ; giurerà  anco  facramento  fnlfo  . 
Dal  Tarj;  Chi  ha  tolto  danari  per  giudicare  una  cofa  ; ne  torrà  ait 
co  per  dir  teflimonio  fnlfo  .La  Conf  kxmation  della  ragione  è di 
quefla  forte  e . Dal  maggiore . S egli  è permeffo  l'uccidere  uno  adul • 
tero  ; è anco  lecito  il  fr  tifarlo  f . Dal  minore  ; Se  è lecito  ammala- 
re un  ladro  di  notte  ; che  farà  d‘ un  afa  fimo  6 5*  Dal  pari  : Quella  pe- 
na , che  è giufta  contra  , chi  ammaina  il  padre  : è anco  giujla  cantra , 
chiammazja  la  madre . il  trattato  delle  quali  cofe  tutte  fi  legge  nei 
fillogifmi  . Cosi  fatti  mezi  giouano  più  alle  difinitioni;  ouero  alle  qua- 
lità* . Se  la  fermerà  non  è cofa  buona  a i corpi  ; meno  la  fanità 1 . • 
Se  il  ladroneccio  è fcelerità  ; più  è il  facnlegio  k . Se  l' a firn  cinta  è uir 
tu  ,anco  la  continenza . Se  il  mondo  per  prouidenzq  fi  regge;  s'ha  da 
goucrnar  la  K^epubltca  . Se  una  cafa  non  fi  può  fenica  ragione  edifica- 
re ; che  sha  da  fare  nella  cura  delle  cofe  nauali,  &■  delle  arme  <*  Que- 
flo  genere  mi  baflercbbe  ; ma  fi  fega  in  fpecie  . Ter  che  fi  cauano  per 
la  medtfima  ragione  argomenti , da  più  ad  uno  -,  tir  da  uno  à più  ; onde 
fuccede  che  ciò  fi  faccia  una  uolta , & più  : & dalla  parte  ,al  tutto  : 
C ir  dal  genere  , alla  (fecie  : & da  quello  , che  contiene , à quello  , che 
è contenuto:  come  dalle  cofe  difficili , alle  facili:  & dalle  lontane  , alle 
propinque  : & da  tutte  le  cofe,che  à quefte  contrarie  fono.  Terche  an- 
co qucjli  riccuono  maggioranza , & minorità  ; ouero  ottengono  fimi/e 
forza  ji  quali  fe  abbracciar  uorremo  , faremo  opera  perduta . Egli  è 
infinita  la  comparatane  delle  coje  : fe  fono  più  gioconde  , più  grate  t 
più  neceffarie , più  honefle , più  utili . Ma  per  gratta  non  ci  bendiamo 
in  p ù numerofa  raccolta;  accioche  io  non  cada  in  quella  lunga  diceria ; 
ch'io  uo  fchifàndo.  Infinito  medefimamente  è il  numero  de  gli  effempi  lo 
ro:ma  poch  fi  imi  ne  anderò  toccando 1 . Dal  maggiore  per  Cedraia:  Co- 
lui *be  mone  efferciti  armatiyton fi  dirà  hauer  mofio  raunanz « di  buomitù 
di  robba  lunga  <*  ht m dal  più  fàcile  contra  (Iodio, et  Cur ione: Guarda  fe 
fàcilmente  tupoteuì  efftr  fàtto,non  effendo  Slato  fiuto  colui ,à  cui  tu /sai 
ecceduto  “ Dal  più  difficile.  Guarda  per  cortefia  0 T uterone,che  quello 
cb'ionon  dubito  del  fiuto  mioardifco  di  confeffare  intorno  à quello  di  Li 
gario . Stini:  Non  deue  hauer  ugario  cagion  di  fperare-,  fe  è prefjo 

te  Imo- 
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te  Ih  oca  di'  fregare  anco  per  uri  altro?  xDal  minore  per  Cecinna . o almìmni 

, adunque  il  fapere  , che  erano  armati  bafla  per  prosar , che  fta  f lata  ,» 
fotta  uiolenxa  ; & il  cadere  nelle  mani  loro  non  bajla  ? b Jtdurufne , „ 
per  raccorre  breuemente  la  fumma  : Gli  Argomenti  s i b eMt»Ua  A 

• _ . _ . tinti  tu  arrtm» 

CAVANO,  DALLE  PERSONE:  DALLE  CACIONl.v  * * 

dai  l v o c h i ; dal  Tempo:  di  cui  habbiamo  detto  effer  tre 
farti , che  uà  manzi , congiunto  , Che  fegue  : Dalle  facol- 
t a',  alle  quali  l'injlrumento  fottopofto  habbiamo  \ D al  modo, 
cioè  come  ciafcuna  cofa  fta  fiata  fatta  : Dalla  difini- 
T i o n e : dal  Genere;  Dalla  Specie:  dalle  D iffi- 
renze;  ikTxopRii  : dalla  J^imotioni.-  dalla 
Divisione  : dal  Principio  : dagli  Accre- 
scimenti’: dalla  Somma:  dai  S l m i l i : dai  D i s si- 
mili : dai  Pv  gnanti:  dai  C onsegventi:  dagli 
?FFiciENTf  : dagli  Effetti  Svccessi: 

dai  C ongivcati.:  rfa&i  Comparatione,  /» 
poi fi  diuide  . Pere , c/?e  /:  debba  porre  anco  quefta  aggiunta  ; 
che  fi  cauano  argomenti  non  folamente  dalle  cofe  confeffe  •>  ma  c anco 
dalla  Fintione  ; laquale  i Greci  nominano  J xctQ’CTséQi- 
tnv  . et  fi  cauano  da  tutti  quei  luochi  medefimi  •,  dai  quali  quei  di  j | {/;M 

fopra  canati  uengono  : perche  pofjono  effcrc  altrettante  fie  eie  finte  ; m.vio  queTlo  m» 
■quante  nere  . et  fingere  ht  que  fio  luoco  è il  medeftmo , che  proporre  4»  di  argomenta 
qualche  cofa  i laquale  ejfendo  nera  : ò [doglia  la  quiflionc  : ò l'aiuti  : 

Dapoi  ; fargli  fintile  quella  coja , di  cui  fi  quifliona . Et  accioche  più 

ageuolmente  rapprendano  i giouani , che  ancora  non  fono  ufeiti  della 

fcola  ; primieramente  lo  gli  moflrerò  con  ejjempi  famigliaci , & più  , 

sfati . Egli  è una  legge  : Colui , ilquale  non  fpeferà  il  padre , & la 

madre  ; fta  legato  . Vno  ue  riha  , che  non  l'ha  fpefato  ; & con  tutto 

ciò  ricufa  di  ejfere  legato . Si  ferue  della  Finitone  : s'egli  è foldato  : fe 

è. fanciullo  : fe  per  la  Rjpubltca  è lontano  . Et  quella  contra  il  mini - 

■foro  dei  forti  : fe  cerca  tirannia  : fe  diflruggimento  di  tempi . €t  cosi 

fatta  cofa  ha  grandiflima  forza  contra  lo  fcritto . Vfa  quefti  e Cicero-  e c«.p*r  c*óm 

ne  per  Cecinna  : Onde  tufi  la  famigliai  il  tuo  fattore.  Se  il  tuofattor  na. 

folo  mi  hauejfe  fc  ac  ciato  ; non  mi  hauerebbe  f cacciato  la  famiglia  , co -•  » 

me  io  giudico  : ma  alcuno  della  famiglia . Ma  fe  tu  non  hai  altro  » 

-ferito  , che  quello  , ilquale  mi  ha  fcacciato  . Et  altre  affaiflime  cofe 
'nel  medefimo  libro . Vero  è , che  la  medefima  fintione  uale  anco  alle 
Qualità  : Se  Catilina  col  juo  configlio  dhuomini  fielerati che  fico 

. . K *i 
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„ ha.fed.utti  i poteffe  fopra  ciò  giudicare  \egli  condannerebbe  Lucio  Mu-' 
„ rena  . €t  alliAmplifi catione . Se  quefto  cenando  -,  & fra  quelle  tue 
gran  taT^e  ti  fofje  accaduto  . Così  ;&  fela  l{ epublica  bauejfe  noce 
Qucfle  quafi  fono  tutte  le  fcdic  delle  proue  in  uniuerfale  , che  apprefè 
babbiamo  ; Icquali  non  frpojfono  di  genere  in  genere  insegnare  \ perche 
da  ciafcuna  di  loro  nt  tiafce  copia  innumerabile  di  argomenti  ; & le 
natura  delle  coje  non  patifce,  che  fi  poffa  tutte  le  fpecie  duna  , in  una 
abbracciare . Coloro  , che  tentarono  ciò  fare  ; cadettero  parimente 
fotto  due  gran  difconci  ; che  dijfero  troppo  -,  & non  però  di  [fero  il  tut- 
to. Onde  moltiffimi , quando  furono  in  quefli  mefitica  bili  lacci  cadutii 
tutto  quello  sformo  , che  poterono  hauer  dal  fuo  ingegno  ; cime  fe  fofje - 
ro  aflretti  à certi  legami  di  leggi  ; perdettero  : & bruendo  riguarda 
al  maejlro  ; fi  rima  fero  di  feguitar  la  natura  , che  era  lor  guida . Ter - 
ctocbe  ,fi  come  da  [e  non  bufi  a papere  ù che  tutte  le  prone  fi  cauano  ò 
dalle  perfone;  ò dalle  cofe  ; perche  & [uno  , & l’altro  in  piùcoje  fi 
f dimde  : Così  colui , che  hauer  à imparato  douerfi  tirar  e argomenti  da 
gli  antecedenti , & dai  congiunti , & dai  confeguenti  ; fubito  farà 
t • inftrutto , che  tutto  quello  , che  hauerà  à dire  in  ciafcuna  caufa  ; la 

faperà  da  quelli  termini  : trouandofi  (petialmente  affai  fi  ime  prone  , 

* . nello  abbracciamento  ifieffo  delle  cauft  ; di  maniera  che  non  fono  com- 

muni con  ninna  altra  forte  di  lite  : & che  quefie  fono  potenti  fi  ime,  & 
non  così  alle  mani  di  ciaicuno  > perche  fi  hanno  à trouar  cose  proprie 
dai  precetti  communi . Chiamiamo  quella  forte  di  argomenti  Dalla 

* Vati*  cìrcon-  » q irconstanzaì  perche  non  polliamo  ifprhnere  quefta  paro - 

■lìanv1  ‘ la  greca  b TSi^t  sxeiv  con  altro  uocabolo  : Oucro  da  quelle , che 
Greci  ta  li  ?roPrie  S0M0  ^ ciascuna  caufa  ; come  in  quel  facerdote  adultero  j i l- 
t»tt‘o yicBo.che  qMle  per  uigor  duna  legge , che  gli  concedeua  modo  di  conferuare 
diw. :n  erj  s.lLt .»  uno  ; uolle  conseruar  se  Sìejfo  : proprio  della  controuerfia  sarebbe  il 
fa  fi  éccafté.cbe  jjre  : Tu  non  conseruaiii  uno  adultero-, perche  qual  bora  tu  adultero 
‘llpi[nlrfdl.i  foSU  Stato  liberato  ,non  era  lecito  amma-^ar  [adulterai  quefto 
valuta  : ma  con  argomento  dà  ulta  quella  legge,  che  meta , che  non  fi  poffa  ammalar 
nato  eie  ìn j [adultera  sciita  [adultero  . €t  quella  ,m  cui  i fatta  una  legge  , che  i 

. . banchieri  pagafjero  la  metà  di  quello,  ebe  erano  debitori  : & che  po- 
teffero  rifeuotere  tutto  il  fuo  credito  . Vn  banchiere  domanda  ad  unni 
tro  banchiere  certa  moneta  d'oro  mafitccia . Il  proprio  argomento  dal- 
la materia  è del  creditore  : à quefto  effetto  effere  Slato  aggiunto  nella 
legge  ; che  il  banchiere  rifeoteffe  il  tutto  : Che  contra  gli  altri  non  i 
bijognofa  quefta  legge  : concio  fia  che  tutti  pofjono  ragioncuolmentc  ri- 
V / fcuotere 
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fcuoterc  il  tutto , cattatone  i banchieri . Ma  rinouandofi  in  ogni  forte 
di  materia  molte  cofe  • fappiasì  che  fpetialmente  queflo  interuienc  neh- 
le  qui/boni  , che  di  fcritto  confano;  perche  tu  tutte  le  noci  et  una  in  una 
(pefio  entra  ambiguità . & molto  più  ne  i congiunti . €tfà  mefliero  , 
(he  quefle  mede (ime  cofe  à punto  fi  uarqno  per  lo  abbracciamento  di  più 
leggi , & d altri  fertili,  ò di  cofe  conueneuoli  ; ò di  repugnanti ; ejfen- 
• do  che  la  cofa  , è quafi  fegno  alla  cofa  : onero  la  ragione , alla  ragione: 
Hon  ti  fon  debitore  danari  -,  tu  non  me  ne  hai  mai  ricerco  : non  hai  ba- 
ttuto usura  : da  me  fpontaneamentc  hai  riceuuto  impreflito  . Colui fche 
num  prefierà  /nuore  al  padre  acculato  di  tradimento  : fu  priuo  della  he 
fedirà . ’Hiega  il  figliuolo  ciò  douere  hauere  effetto  ,fe  non  in  cafò  , 
cheti  padre ueuga  affetto  : che  ci  entrerà  di  fegno  ? f un’altra  legge, 
che  il  condannato  di  tradimento  fé  ne  uada  in  bando  infime  con  l'auoca 
to*.  Cicerone  per  Cluentio  dice , che  T.  Vopilio  , & T ito  Cuna  non 
furono  condannati  di  giudicio  corrotto  : ma  di  ambinone : che  ne  dà  fe- 
gno? Che  gli  accufatori  di  coloro , i quali  anch'cfii  dì  ambinone  era- 
no flati  condannati  \ per  legge  dopo  quefta  uittoria  fiano  siati  ri- 
chiamati dal  bando  . T^e  meno  di  cura  s'ha  da  porre  in  trottare  ciò 
che  s'h  abbia  da  proporre;  che  intronare  modo  di  prouare  quanto 
shauerà  propoflo . Qjtì  ha  luoco  affatto  la  forga  della  inuentio- 
ne  ; fi  non  la  maggiore  *,  fi  certo  la  principale  . Tercioche  nel 
modo  , che  fouerchie  farebbero  l'arme  à chi  non  fapeffe  , che  fe  ne  fit- 
te : così  interuerrà  de  gliargomenti , fe  prima  non  confiderei  in  che 
sgabbiano  da  J pendere  b :e2r  quefia  i cofa , che  non  può  in  modo  alcu- 
no dati arte  effere  abbracciata  . Tcrò  quando  molti  haueranno  impa- 
ratele medefime  cose,  fi  daranno  ad  ufare  fimilimaniere  di  argomenti : 
nero  è che  uno  ne  franerà  più  per  feruirfene  dell'altro  . Et  per  addur- 
ne effempio , facciamo  che  fia  propofia  quefia  controuerfia  ; che  non  ha 
quifiioni  communi  con  altre  occafioni  : Hauendo  <Alef]andro  dfirutto 
Tebe , ritrouo  alcune  tauole  , nelle  quali  era  fcritto  , che  i T ebani  ba- 
ncario prefio  à quei  di  Teffaglia  feffanta  mille  feudi . ^ileff andrò  per- 
che s'era  feruito  in  guerra  di  quei  diTeffaglia,  per  cortefia  fua  donò  lo 
ro  quefta  fontina  : dapoi , ritornati  in  flato  da  Caffandro,  i Tebani  do- 
mandano i danari  prefti  a quei  dtT effaglia : Si  litiga  dmangi a gli  c*An 
fittioni  : £'  manifeflo , che  efiigli  Unno  preflo  feffanta  mille  fiudi , & 
che  non  gli  hanno  ribauuti . Tutta  la  lite  perule  da  queflo  , che  fi  dice 
•A  teff  andrò  bauer  donata  quefta  quantità  à quei  di  Teffaglia  : & è ma- 
mfefto  apprejjò , ciré  „ dleffandro  non  ha  loro  dato  tal  danaro . Si  di  fi  Ur- 
Delle  Injhtut.  Oratorie . \ iij 
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b Anco  Ari/loti 
le  nella  Kaone» 
tiene, che  fa  ape 
ratt  mgejru,  O* 
di  indujhna,  no» 
et  artifìcio , pro- 
porre una  cofa  » 
fio  luoco, Cr  ter» 
po  : & che  cole 
ro  , i quali  fono 
per  natura  a ciò 
diffiofli , Alphe- 
fio. , da  H amero 
con  (ingoiar  uo- 
cabolo,  chiamati 
ungono . 

c Anfnt  om,  co- 
me fltnio.O1  Ci 
cerone  far  mono  ; 
era  un  palili  Creò 
riho  dilli  Gre- 
cia . Le -gì  le  fa 
tichedtl  dattifi 
mo,cy  riti  fimo 
Segni  hrmti 
no  Jlpra  la  Voli- 
ne» (C  Affolli*. 
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fa  adunque  fe  tanto  uale  quello  , che  ha  dato  loro  yquanto  febaueffe  fa- 
dato  lattari . . Cbc  gioucranno  i luocbi  de  gli  argomenti  Je  prima  io  nom 
fonofceroycb  egli  non  ha  fiuto  frutto  di  forte  alcuna  in  donando  i ch'egli 
pon  ha  pQtuto'donare  : che  non  ha  donato  ì fi  nel  nero  la  prima  arti»* 
jie  ù facile , (ir  fàuoreuole  di  coloro  , che  à ragion  chiedono  quello  % 
xhe  gli  fu  à forga  leuato  . Ma  di  qui  nafce  un  offra  & gagliarda  quii 
filone } parlando  quei  di  T efjaglia , della  ragion  della  guerra:  & che  dm  • 
xfueflo  contenuti  fono  i regni , i spopoli , i confai  delle  genti;  & delle  cit 
tà  . Chi  contr adirà  ; bifogna  che  troni  qualche  cosa , la  quale  fàccia 
differente  qucfla  confa  dalle  altre  cofe,che  peruengono  in  potefià  del  um 
cit  or  e : ne  saffffa  intorno  alla  proua  delle  cofe  : ma  intorno  alla,  propofi 
tione . Diciamo  primieramente  in  quello  che  può  effere  in  giudicio  tirar 

• Taratiti)  le  to 3 \che  nulla  uale  la  ràgiott  della  guerra  ; ne  le  cofe  tolte  perforai 

2*ro  d arme  » Se  el1*  n0n  poffono  effere  perfora  dame  mantenute  . Et  cht 

\o,aperto-ih  tem  doue  preuagfiono  le  arme  ; non  ha  luoco  il  giudice  ; & dout  ha  Ittoco  il 
f>od,G,.mer,cr  giudice  intente  uagliono  lame ^ In  quefio  deue  esercitar  fi  i’muaitio- 
/mu^modUiifa  ne  • doue  fi  poffa  appiccare  argomento  : che  per  quefio  i fiuti  prigióni  m 

guerra  , fono  liberi  fe  ritornano  alla  patria  ; perche  le  cofe  guadagnati 
in  guerra  non  fi  pòfjedono  fe  non  con  la  medefima  molenda.  £'  propri p 
anco  quello  , che  giudicano  gli  Anfitrioni  della  caufa  : fi  come  nelle  me 
dcfiime  q nifi  ioni , altra  è la  ragione  dinanzi  a i Centumuiri  : & altra  » 
dilungi  al  giudice  priuato . Tuffando  al  fecondo  grado  direbbe  non  po 
teua  effer  donata  dal  umcttorc  quella  ragione  -,  perche  hauea  in  ultime 

* D (Ut  ragione  ad  effer  di  colui , che  la  poffede  i che  non  poteua  donare  quella  b ragio? 

T*'Xn,t'iun!‘i  ue  ’ chc  era  inc0rP0rale  : & che  w»  poteua  effere  apprefa  con  mano  ; 
'ÌmTiuuju.  e P‘*  difficile  à ritrouarfi  ; che  ad  aiutarlo  poi  che  rhrouato  s’i 

W titolo  J.  con  argomenti  ; fi  come  altra  è la  condurne  dello  herede  « altra  è quel 
« Gioì  fi  con  la  del  umeitore;  perche  in  quello  paffa  la  ragione  v/w  quefio  la  cofa 
polche  uannfj,,  DaP°‘  > proprio  della  materia  è ; che  la  ragion  d un  credito  publico  non 
ring*  di  dona,  poteua  paffare  nel  uincitore  ; perche  quello  , che  ha  dato  un  popolo  fo~ 

tfdt“$MnjJÌ,*ri  Pra  la  e<ìe * * y,t0  ci,e  fi  cflende  in  tmt  » & fifà  à che  alcuno  fia  chi 
h'cic  f/fcTdt  fi  uoilia  * rimarr«  >»  «leu:  cinedo  ifieffo  uienead  elfere  creditore  di  tut 
mn  poter  dare-,  ta  la  fomma  . Et  che  tutti  iT ebani  non  furono  in  potefià  di  >Aleff andrai 
«cicche  tfìicrt-  Quefio  non  fi  proua  eftrinfecamente  ; & è pur  la  forgi  dello  ar gomena 

rifeZtf.wcZ  t0  : mle  dasè'  U Primtera  parte  del  tergo  luoco  è più  uolgare  i 

fhc  non  patena!  Che  non  entra  ragione  in  quelle  tauole;  &.ciò  difefo  con  molti  argomen 
no  altrimenti  ri-  ti  può  effere  . Si  deue  anco  porre  in  dubbio  la  mente  di  <Alef] andrò  : 
y*m.  Se  ha  Imorati  coloro  tofe'  gli  ba  ingannati . Di  pouo  ; quello  è anco 

.•  , o...i  proprio 
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proprio  iella  materia  ; & qua  fi  materia  d'una  noua  controller fta  ; eh* 
offendo  Siati  ritornati  in  dato  i T ebani  ; uengono  ai  batter  riceuuta. 
ogni  fua  ragione  ; ancora  ché  qualche  cosa  perduta  haueffero  .•  Qui  fi- 
dijputa  parimente  del  uoler  di  Caffandro  i Ma  potentifiima  è la  trat-\ 
tallone  dell'equità  dinanzi  a gli  Unfittioni . Io  non  dico  queflo , per-\ 
che  Siimi  inutile  la  cognitione  di  quei  luochi\da  cui  argomenti  fi  caua- 
no  , perche  fe  cosi  fojfe  ; non  hauerei  di  loro  fkuellato:  ma  accioche  co  . 
loroi  quali  baueranno  quefle  cofe  appreje , qualunque  uolta  del  refto- 
fyramto  poca  cura  ; non  fi  perfitadano  fubito  di  tfier  perfetti  & confu-\ 
nati  i & accioche  conofcano  , fenon  fi  affaticheranno  nelle  altre  cofe  , • 
di  cui  poco  appreffo  fon  per  dar  precetti  ; di  bauer  confeguita  una  cer-  \ 
ta  mutta  faenza  a . Terche  non  fucceffe,  che  dopo  il  ritrouamento  del-  * che  tinnenti» 
lf  arti,  noi  ritr  Qua  fimo  gli  argomenti : ma  ogni  cofaèSlata  detta  inan-  deat  cofi  ,<y 
effe  fe  ne  deffero  precetti  : & dapoi , che  dette  furono  v li  fcrittori  fufono 
fojferuarono  ,&  le  raccolfero  •,  & le  mandarono  in  luce . Chiara  prò-  Carte, 
uà  di  queflo  è che  ufano  glkantichi  effempi  laro  i & da  gli  Oratori  to-  ^ . 
gliono  il  tutto:et  efii  niente  di  nouo  ritrouanofo  che  non  fta  Slato  prima 
ietto.  U dunque  furono  quelli  gli  artcfici,che  parlarono.  Manoidobbia  < 
rgo  r ingranare,  &'  bauer  e obligo  à coiorojche  ci  hanno  leuata  la  fatica. 

Tantoché  quelle  cofetche  quei  primi  per  beneficio  del  loro  ingegno ,d  una 
io  una  ritfouaronoiwn  ci  recano  fatica  di  cercarle  ;et  tutt  e note  ci  fono . « 

Ma  queflo  ne  più, ne meno  riefee  bafleuolcicamc lobauere  imparato  à lot 
tareise  il  corpo  non  farà  aiutato  dallo  ejfercitio , dalla  continenza, dai  ci 
fii  } ma  fopra  tutto  dalla  natura  . Si  come  dall’altro  canto  ; ne  anco 
tutte  quelle  cofe  bafleuolmente  fenga  l'arte  gioueranno  . Si  perfino 
fimilmente  li  Sludiofi  della  eloquenza , che  tutte  le  cofe  che  io  ho  mo-  . 

fire  non  fi  poflono  in  tutte  le  caufe  ritrouare  : ne  fi  deono  diligcntemen - b u <pul  cefk  * 
te  ricercare  duna  in  una , propoflo  che  fi  hauerà  una  materia  per  trat-  fanne  coler»,  J* 
tarla  , & non. hanno  b come  da  andare  à battere  à porta  à porta , per  * " fy**U  U 
fypere  fe  perauentura  corrifpoudano  à quello  , che  è di  noflra  intentio-  , 

ne  : fe  non  quando  imparano  ; & manca  loro  il  modo  di  ufarle . Ter-  fotge'^ìn  ' 
che  la  cofa  ifteffa  prefafi  per  trattare , partur irebbe  infinita  tardanza  ; Urge,  cr 
fe  fempre  fojje  ne  teff ar  io , tentando  cofa  per  cofa  , per  uia  di  ejpericn-  <i,CAfa  CMC*!  ' 
ga  conofcere  quale  di  loro  atta  foffe , & conueneuolc  . tt  non  mi  so  t(  ‘f* 
anco  rifoluere  ,fe  Ciano  per  apportare  impedimento  ; Se  una  certa  na-  per  a Uimand*r  > 
tura  di  animo  inni  generata  ,<&■  una  certa  uelocità  da  Sludio  efferci- 
tqsa  , per  diritta  Strada  à quelle  cofe,  che  fono  alla  caufa  conuenienti , <■  u»nfjr*ue  - ,• 
ngrt  ciguidajfero  . Terciocbe  cfi  come  gioita  molto  U cqnto  della  noce,  V • • x 
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* cUAtfUfs 
r abolì,  cr  come 
fi  ufiurfi.  Vedi  le 
ClnbjJe.  U libro 
imitoLtto  Para- 
boUtCr  toffici- 
im  del  Teshre  , 
d.tr.umo  quinti 
tjfiemfn  fi  uorran 
tu  in  quefia  ma- 
teria . 

Nel  primo  li. 
eletta  innent  ione. 

* Socrate, perche 

* firnh  Lare  nel- 
le diftute  , CT 
quotidiane  attio 
tu;dt  qucfio  mo- 
do di  argomen- 
tare particolar- 
mritt  e fi  compia- 
te: come  fi  uede 
in  tutti  i Dtalo- 
& di  Platone  ; 
ne  i quali  l'mlro 
duce  la  perfetta 
di  Socrate , & di 
Xtuofomt. 
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qual  bora  è accompagnato  da  concordia  di  corde  : nondimeno  fe  la  nuat. 
tarda  non  prima  pafierd  à inerui  toccare  dello  injhumento,cbe  L'hnomo 
gli  habbia  cerchi  con  gli  occhi , <&  mifurati  tutti  di  uno  in  uno  : & die 
bìtando  à quali  corde  sbobbia  d'accommoiar  ciafcuna  uoce : più  tofió 
fi  donerà  contentare  di  quello , che  la  femplice  natura  di  cantare  inse- 
gnatogli bauerà  . Così  la  ragion  della  dottrina  deue  e(J ere  atta  & in- 
tenta à ufo  di  cetra  à così  fiuti  precetti  : ma  tutto  ciò  s'ha  da  confegui - ■ 
re  per  molto  effercitio  : ac  ciò  che  /iella  guifa , che  la  man  di  quegli  ar - 
tefici, quantunque  altroue  guardino  dalla  confuetudme  è portata  a igra 
ui  fuoni , a gli  acuti , e 'r  ai  metani  : parimente  quefia  uarietà , co-- 

pia  d'argomenti  non  ritardi  il  dfforfo  dell'Oratore  angi  qua  fi  à lui  s' off* | 
riffa  , & gli  fi  fàccia  incontro  : & fi  come  le  lettere , & le  fillabe  non' 
ricercano,  che  coloro  che  fcriuono  ci  badino  à penfare  : così  le  ragioni  * 
da  per  loro  feguanoà  un  certo  modo» 

' ^ t/U  . 0 •*  1 •••  t 

DE  GLI  E SSEMPI» 

CA  f ITOLO  XI.  • - 

L terzo  genere  è di  quelle  cose , che  fi  tira, 
no  nella  causa  eflrinfecamente:I  Greci  lo  chiama 
no  pxpoLfory iio.;il  qual  nome  generalmente  ufit- 
to  hanno  in  ogni  appoggio  di  S 1 m i t r,  & ffe 
cialmente  in  quelli , che  all'autorità  delle  impre - 
fe  fatte  s'appoggiano  . 1 noflri  hanno  più  toflo 
uoluto  chiamar  fimilitudine  quello  , che  da  i Gre 
ci  * TSoi£ot.&oAk  chiamato  uiene  : nondimeno  & queflo , quantunque 
fia  fintile  , è effempio  : & quell'altro  è e fiempio  . Tfot  ,per  più  fàcil 
mente  ijp licare  la  cofa  propofla  -,  l'uno  & l’altro  e fier  paradigma  crede 
remo  : & noi  ci  torremo  libertà  di  chiamarlo  c fiempio  . 7{on  ne  fio 
in  dubbio  ; che  altri  mi  tenga  ripugnante  b à Cicerone ; ancora  che  egli 
fepart  la  collattone  dallo  effempio . "Perche  il  mede  fimo  in  due  parti  di - 
uidé  ogni  argomentatone,  in  mduttione , & in  ratioewatione  : come  fe- 
cero molti  Greci  , in  Paradigmi , & Spichiremi  , Cr  difiero  Trxjoù- 
Aaypux  fVrcfixO  iirxycayvui  ; che  s interpreta , effempio , reto - 
rica,induttione . Perche  quella  che  per  lo  più  usò  c Sacrate  , ha  que- 
lla uia  ; che  come  egli  hauea  interrogato  più  cose,  le  quali  foffe  con - 
flretto  l auerfario  conferire  -,  ultimamente  quella  cofa  ci  poneua,di  cui 
era  contrafio , & fonile , à \cui  altro  era  flato  conceduto  : cioi  lé 
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\D7  igriat?  incito  ira.  r.  %6f 

l'Un  v t t i one.  Queflo  non  fi  può  fhre  nella  ratioeinatione 
Ma  quello  , che  lui  {interroga:  qui  qua  fi  fi  prende  . Sia  dunque  (al* 
quella  oiterrogatione  : ‘ Qual  ponto  è generofifiimo  ? non  è egli  quello  , 
eh' è ottimo?  fi  concederebbe  . Qual  cauallo  è generofiflmo?  none  egli 
quella  , cb'è  ottimo  ? gir  molte  altre  tose  in  quefio  medefimo  modo  . 

Dapoi , pajjando  à quella  cosa  , per  cui  sé  fatta  la  negar  ione:  fi  direb- 
be . JJonè  egli  generofiflimo  quell'huomo , il  quale  è ottimo  ? Conuer 
rà  confeffare . Ciò  nella  interrogai  ione  de  i tejlimom  gioua  moltamen- 
te : nella  or at  ione  continuata  egli  è di  filmile  \ perche  [Oratore  rifonde 
à fe  Slejfo  : Qual  pomo  è genero  ftfiimo  ? tengo  , che  fia  quello ,che  è ot- 
timo : & quel  cauallo  , che  èuelocifiimo  : così  fra  gli  h uomini,  non  co- 
lui , che  è grandi  fi  imamente  eccellente  per  ejjer  nato  di  fangue  illufire : 
ma  per  fuperar  di  uirtu  . ^Adunque  tutte  le  cofe , che  da  quefio  gene- 
re fi  prendono  i fà  mefliero  , che  filano ò Simili;  ò Disumi- 
li: ò Contrarie.  La  Similitudine  alle  uolte  fi  prende  per 
ornamento  della  oratione . Ma  ella  s'ufa  , quando  la  cofa  la  ricerca  . 
fiora  pafferò  à quelle  , che  alla  prona  pertengono  . Volenti  fiima  fra 
tutte  le  cofe  di  quefio  genere  è quella  che  propriamente  * E $ s e m-  • t>t&<>effrmpi* 
pio  chiamiamo  > cioè  raccontamelo  di  cofa  fitta  , ò come  fitta,  uti 
le  à pervadere  quanto  fi  ha  in  intentane  b . Bifogna  adunque  auertire  . 
feil  S iuut  è fiuule  in  tutto  , ò in  parte:  accioche  da  lui , onero  * (j(  ^ 
il  tutto  prendiamo  : onero  quelle  cofe  , che  utili  ci  faranno  e . Simil  e 
è quefio  : Saturnino  è l lato  ragioneuolmente  uccifo  : fi  come  anco  ragio  no  al  (inult . 
neuolmente  i Gracchi  uccifi  furono  a.  Dissimile:  Bruto  am-,  TTmvU. 
maxjo  i figliuoli , che  tentauano  di  tradire  : Manlio  pagò  il  ualor  del  a d ifmuii. 
figliuolo  con  la  morte  e.  Contrario:  Marcello  refiitu)  a i Si  e . r 

racufani  mimici  gli  ornamenti  : Verre  tolfe  ì mede  fimi  a i compagni . 

Et  da  quefie  cose , per  prouare  , & per  incolpare  ha  il  confermamelo 
i medefimi  gradi . "Bielle  cofe  ancora , chcdiciamo  haucreà  uenire,  lo 
auertmtento  dei  Simili  è utile  : come  fe  alcuno  dicendo,che  Dio 
sugi  per  quefio  procaccia  guardie  della  Jua  falute;  accioche  aiutato  dal 
le  arme  loro  ; occupi  la  tirannia  : fi  ferua  di  quefio  effempio  : che  con 
quefii  megi  Vififirato  gumfe  alla  Signoria  . Ma  fi  come',  ci  fono  alle 
uolte\  cffetnpi  m tutto  fintili  \ come  quefio  ultimo  ; così  alle  uolte  fi 
cauano  da  i maggiori , a i minori  : da  i minori , a i maggiori  f 
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Se  per  li  matrimoni^  uiolati , fi  fono  difirutte  dtlle  città  i qual  pena  fi  g [ k ^ 
potrebbe  dar  pari  allo  eccejjo  d'uno  adultero  ? Se  efiendofi  6 par- 
titi  i trombetti  da  J\oma  ; furono  pubicamente  richiamati  : quanto 


» £ ILE  1 T^s  ri  T.  0 T 0 \1<E . 

* Qu<tU  ujglìj  mqggiormentti  primi  della  città , & che  barno  fatto  beneficio  aUt\ 
w t'cr  effbrtarr . j^publica  ; ejfeìtdoji  dalla  città  per  iiuudia  partiti  ; debbono  ejjcrc . 

ftaXXXTo*  whiamatii  y agl  tono  1 per  esortare  principalmente  i, 

PC  per  iJlgar]  p I s P A R I . HV  P I v'  MARAVIGLIOSAL  Ai 
tatuo  più  Cicero  V ì tR  T ,v'  NELLA  F E MIN  A;  CHE  NEL  MASCHIOv 

IL: on4e  > fi  fi  accende  alcuno  ad  operar  .fortemente  ; non  tanto  d'utile 

c M arco  Orano  gli  porgerà  Oratio , & Torquato  ; quanto  quella  donna  , che  con  la  fua>  , 
~°- me firtifumo  mano  ucclfe  'Pirro  : 6t  al  morire  : non  tanto  Catone  , &>  Scipione;  qua»., 
d spur‘0  to  Lucretia  . Il  che  medejimamcnte  pajfa  da  i minori , a i maggiori  *v 
Trendiamo  ili  'tempi  di  tutti  qucfti generi  da  Cicerone  ■>  ; & donde  gli , 
mpulmnXdlT.  togliamo  noi  prender  meglio  i Vnfimiledi  quefla  forte  è per  Mure-  ; 
Vulmnar fi*nifi-  uà  : T^cl  uero  d me  a punto  è interuenuto,  che  battendo  battuto  contrae', 
capandole  : Ut  So  con  due  gentiluomini  Romani , uno  triftifiimo  , & audacifiimo  : - 
^tro  modefiifiimP  > & ottimo  ; fuperai  per digmtà,Catilina  ; per  gra 
la  forte  di  letti,  tia , Calba  . Vn  Maggiore  del  Minore  per  Mfione.  Tifegano  ejfer  me-, 
die  erano  dedica  rficuole  di  ueder  la  luce  colui , che  confeffl  di  baucre  ammazzata, 
feVm  Vtdl  ufi^uomo  • In  che. città  per  grafia  di  ciò  difautano  quefli  buoni  mi  Sott 
f T^i  . , tifimi  f in  quella  per  la  uerità,che  uide  primieramente  il  giudi  ciò  in—, 
fXamMaTcl  t0rn°  ada  uita  di Marc0  Oratio  buomo  fortifiimo  -,  il  quale , non  effen-: 
jìigo, che  donano  do  ancorala  città  in  libertà,  nondimeno  nel  configlio  del  popolo  J{om* , 
iCenfòri.  Y*o h no  fù  liberato,  con  tuttoché  coqfejiajjc  di  bauere  ammalata  fuaforel . 
mfenre,d>t  «leu  [A  fa  fau  man  propria . yn  Minore  del  maggiore  ; Ho  uccifo,non  d Spu , 
no  M*lio  , il  quale  nello  alleggerir  la  uettouaglia , & nella  perdita  del 


Hanno  l 


tólor-0,,1  fu  oh,,  la  facoltà  ; perche  par eua  ,fhe  abbracciale  troppo  laTlebe  ; cadde  in  ; 
l»  gi>  itane  ano  foftetto  di  bramare  il  regno  ,n  & il  rimanente  : fottogiunge  dapoi  : ma- 
XXXcdixXu  efite^°  ( C°^Ut  ^auea  ar dimenio  di  direbbe  bauendo  liberato  la  patria ) 
”um  af/.lXZ  il  cui  fcelerato  adulterio' nei  letti  cotigiugali . Et  tutto  quel  luoco , 
dèlia  Nota  cen~  che  ò contra  C Iodio  . Il  Dissimile  par  turi  fee  di  fe  più  caufe: 
fi™'  pgrcbeftfà  di  C.  m E di  Modo:  di  Te  mpo:  di  lvo 

S Dono  d, et, che  co  ; & d'altre  cofe , per  uigor  delle  quali  Cicerone  gettò  à terra  tutti , 
fe  ne  mmajje  hm  quei  pregiudiaj , che  fatti  di  Clucntio  fi  uedcuano . Con  lo  ejfempio  dal- 

lSS^JL  CoNTRARIo;  l*ua  ia  (”°ta  C euforia  , laudando  africano, 
i Confa e?o'ì  no  Anfore  ; il  quale  telerò,  non  accufandolo  alcuno  ; che  colui  g fe  ne  me -, 
tonano, cioè  coi),  naffe  uia  il  cauallo  \ il  quale  bauea  di  già  detto  palcfemente  bauer  gi 

tafltoauano  i cit 

9odmr.  che  rotai, il  pale  era  Senatore,  non  f<eteua  più  andare  in  Senato  : colui , che  era  CauoLero , perdane  il  caf 
e^dlu,che  hauea  dal  puhlict:  inde  pi  : chtfe  ne  mmajfe  ma  il  camallo  ; i‘imtndcrà,che  rihauendo  U cauallo  delpu- 
Ùico.irJiMelJc  la  dignità  di  caualiert.  . 'ì'i>  •'  i . . - ■ -9, 


rate 


tdi  Qjr / XrT ZT^ K° 'L1  B:  ' "**7 

rato  il  fili fo 1 fecondo  In  forma  c Ir  uolcrt  altrui  : promettendo  dun  tal  * B lì 
fatto  teftimonio  ; fe  cifojfe  , chi  uolcffe  contradire  -,  Le  quali  cofe,  per-  '«"bhft/nm, 
cfib  lunghe  erario  \ non  bo  ifpofle  con  le  fue  parole  . Preffo  Virgilio  tòt 
Jtreue  ejfiempio  del  contrario  fi  legge . .»  . . "*>, . ce, concita  t*rr- 

-<■  \ ) .Quello ^Achille  , da  cui  Ihumana  (foglia  , c \ ' 4«:  o*  i W« 

li’vw  Ti  aanti  prefa  bauer  ,ma  fusamente  ; eonttfùiuerbit 

* fi  fi  ^ ■ r'  i fecondo  Adrian», 

Contro  IboflePrtamo  non  fu  tale . ìp,  M *Uam 

a Alcune  enfi  poi  di  quelle , che.  fono  Hate  fatte  , narreremo  inter  amen  frtfcriptum,  & 
-te '.  conte  Ciceroo  per,  Mtlone.  Togliendo  la  pudicitia  ad  un  foldato  imi 

-certo  Tribuno  dei  foldati.,  nello  efferato  di  Caio  Mario,  parentadi  ejfo 
•Capitan  Generale  ;fù  da' colui  di  uita  cacciato  ,à  cui  forza  iacea  . L legge, L regi- 
Tercbe  quel  giouanetto  da  bette , uolle  più  toflo  metterfi  àrifehio  con  moine  ni 
l'ucciderlo  : che  patir  carico  nell  bonore  :&  quel  grande  buomo  per 


xoù  fatta  fcelentàj  l' bornie ida  ,fciolto  dal  pericolo  liberò . Baflerà  r^tiL  Luna  dii 
figmfìcare alcune  cole  , come . il  Medefimo ; & per  lo  Medefimo : 7^on  bardotto  c io- 
potrebbe  effer  tenuto  fenon  per  ribaldo,  ò quello  Hala  Seruilio  : ò T.  VANNI  G OD' 
: ò L.  Opimio  : ò Caio  Mario  ; ò il  Senato  fatto  il  mio  Confola- 

10  ; fe  non  fojje  lecito  ammazzare  li  federati  cittadini . Qtiefie  cofe 
fediranno  , fi  come  elle  faranno  palefi , quando  ouero  l'utilità  della 
caufa  : onero  il  decoro  lo  patirà  . La  medefima  strada  fi  tiene  in  quelle 
cofe  , che  dalle  fauole  poetiche  fi  cattano  : fe  non  che  fono  in  quefio 
differenti , che  loro  meno  d' affermai  ione  fi  aggiunge  : il  cui  ufo  quale  - 

effer  e doueffe  , b il  medefimo  ottimo  autore  , <&  maefiro  della  eloquen  b Cicerone  ot 
Zq  ce  lo  dà  à diuedere.  "Perche  nella  medefima  or  adone  fi  trouerà  effem  atrio  autor , & 
pio  di  quefia  maniera.  Tfon  fenga  cagione  ò giudici  i dot  tifi  imi  buo-  ‘";'ciVr"  dcUf 
mini  con  finte  fauole  ferino  lafetarono  ; che  colui , ilquale  per  uendi-  • * • 

care  il  padre , uccife  la  madre  : uariate  le  fentenge  de  gli  huotntni  ; 
nonjòlo  per  fentenga  diurna  ; ma  della  fapienti fiima  Dea  fu  liberato  . 

Quelle  fauole  etiandio  , ( che  quantunque  da  Efopo  non  habbiano  ori-  . 
gine  battuta  ; perche  il  primo  autor  loro  fu  Hefiodo  ; nondimeno  fotta 

11  nome  d'Sfopo  uengono  Jpetialmente  celebrate  ) fogliono  prender  gli  , 
animi  ; particolarmente  dei  rufiicbi , & de  gli  ignoranti  : perche  più  , . 
femplicemente  odono  le  cofe  finte  ;&  da  diletto  .prefi , sinducono  con  \ ... 

facilità  à credere  quelle  cofe , che  loro  dilettano  . Si  legge  appreffo , 

che  Menenio  A grippa  racconciliò  la  plebe  coi  Padri , con  quella  nota  * • 
j (huola  de  i membri  bimani  ; i quali  erano  uenuti  in  difcordia  col  uen-  — 
tre  . £t  pratio  nel  fuo  poema  non  tenne  per.  burnite  coti  fatto  ufo  in 
quei uerfì . " \% * . 
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DELIE  1XJSTITFT.  Ot^JfTOEJE 

5 < ■ ' Già  quello, che  la  uolpe  accorta;  efcaltra  •' 

linfemo  leon  . . . 

'*Ttrtjum«li  * Chiamano  i Greci  quefia  parte  oàvov , che  uiene  à dire  faceta  fen- 

‘ìtueifitmci-  tenZ.a  >t^,a'Cù7^0'^S0lHT°,'  > che^  s'interpreta  , da  6fopo  finta  : & co- 
' frinivi , gl, In  me  ho  detto , KóyotS  nv9iKo7t , orationi  fhuolatoric  : certi  dei  no- 
*1(1»  chutm.tun-  ftri  ; ma  non  con  nome  troppo  ufato,  apologatione  la  chiamarono  t à 
cui  saccojìa  quella  , che  grecamente  chiamano  b TBtLqoiyJx  : quel  ge- 
nere  ’ C^e  * come  wn<x  breue  fkuoletta  : fr  per  allegoria  fi  prende, 
mi  di  ragioni . c 7<(pt  ( dice)  bauercmo  il  noftro  pepi  : noi i bafii , La  fimilitudiue 
P S'inttrprefm  ha  torZ*  propinque  allo  Effempio  \ & /penalmente  quella , che  fi  caua 
-frouvbu.  ferrea  niun  mefcolamcnto  di  traflationi  dalle  cofe  quafii  pan  : fi  come 

• coloro  , che  fono  aue^già  torre  in  gola  in  campo  Mario  , fogliono  à 

éncjl?  prontr.  quei d Candidati  effere  inimici/limi , / quali  fimutauano  di  hauer  danari 
pio:  chini  r»nj  j otto : Così  firmi  forte  di  giudici  inimici  più  che  inimici  alhora  hauea- 
;n;ZrAe.  nof*tto  ritorno  • Ter  che  la  'Parabola , laquale  Cicerone  appella  colla - 
X*  faticò.  tKne  '•»  fitole  ridire  quelle  cose , che  di  pari  fi  rifondono  dalla  lontana . 
di  "H*  (blamente  fi  conftderano  le  opere  fimili  fra  loro  de  gli  huomini  ; 

mutavano  à chìt  come  efà  Ciceronper  Murena  . Et  fe  à coloro  , che  efeono  del  porto  ; 
meliti  duerno-  ^l<e*  C^C  d'dfàlto  mare  già  fi  riducono  in  porto , fogliono  con  f ottimo 
Mi‘clnJia7t-  ftudi°  dar  precetti  del  modo , che  hamo  à lettere  in  fchifhr  le  fortune  ; 
sii  bianca  in  ma  fe  gli  informano  dei  corfali,  & dei  luochi  \ perette  la  natura  ci  infogna 
do,  <he  potemmo  à fhuorir  quelli  , che  entrano  ne  i medefimi  pericoli , che  noi  corfi  bab- 
^m'it'fvitT-  b,amo  : Di  che  animo  boramai  debbo  effe  fio  , che  quafi  da  una  gran 
ti»i  filiera  fortHna  fco/Jo , scorgo  la  terra  ; uerfo  coftui , H quale  ueggo  porfi  à 
iircfiimo  noi  f,n  j correre  grandifiime fortune  della  l\epublica  * Mala  Parabola  fi  caua 

<y  {cn  alle  uolte  dalle  cofe  mutte  , & iunanimate  di  quefla  sorte  . Et  perche 
afe*,  rZlffL  f0*10  diuerse  le  cose  fimili  tra  loro;  in  cotale  maniera  s'ba  da  auerti - 
teffiro  portar  fot  cache  piu  rare  uolte  entra  nell  or  atione  quella  frette  , che  i Greci 
to  argmtodacor  appellano  ( &khvcc  ; ( nella  quale  sifrrhne  l imagine  delle  cofe  ,&•  delle 
persone:  come  Caflio . Chi  accommodandosì  di  quefla  j uccia  di  Mimico 
^nionfamt*  dd  occhio  ) thè  quella  , per  cui  più  probabile  l'intentione  fi  fà  ; come 
mondo  da  Torli,  se  tu  dirai , che  fi  dee  cultiuar  l 'animo  -,  tu  ti  seruirai  delia  fimilitudi - 
domo  pmit  do  i ne  della  terra  , laquale  incult iuata  produce  fritte  , &flerpi  : & cui - 
omtduLtt,.  _ ^ tiuata frutti  produce.  Ouero  fe effortando  alla  cura  della  ^epubliea  , 

• Oc.  por  Mure  tu  moflri  (api , & le  formiche,  che  non  pur  multi , ma  anco  piccioli 

animali  sono  : in  commune  nondimeno  s'affannano  . Da  quefio  genere , 
Jì^ydiM t s Cicerone  caua  quel  suo  : Si  cornei  noftri  corpi  ferrea  mente  ; così  una 

+4tlU  litork*  di  Ot  ad  Horamio,prt/fo  tifino.  f por  Cinomio. 

città 
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città  forza  legge , non  può  usar  le  sue  parti  ; come  nerui , gr  sangue  1 
& membri . Ma  ft  come  usa  quefla  del  corpo  humano  per  Cluentio  : 
parimente  usò  la  fimilitudme dei  caualU  per  * Cornelio  : de  i safii  • Ter  emutU.  * 

b per  tirchia . Quelle  fimiht udini  fono  più  propinque  nel  modo , ch'io  b p«r  a«W 
dilli:  fi  cornei  galeotti  fenici  gouernatore:  così  niente  1 faldati  fenza 
Capitano  ualere  . Con  tutto  ciò  foghono  le  (pccie  delle  fimihtudmi  in- 
gannare ; & però  in  effe  bisogna  ejjere  giudiciofi . c Ter  che  non  fi  c Bellifsim® 
come  una  nane  nona  è più  utile  d una  ueccbia  : così  è anco  l'amicitta  : aucrrimcto  ia 
oucr amente  , fi  come  dote  effer  lodata  colei , che  dona  à molti  i Juoi 
danari  : Così  anco  quella  , che  dona  la  bellezza  . Le  parole  fintili  ut  dim 
quefie  fono  del  dono  , <ijr  della  bellezza  : la  forza  del  danaro  , & del- 


ti omicida  è lungamente  diuerfa  . d Ter  tanto  in  quefio  genere  pnnei-  * Che  fi  ««-dii 
palmente  fi  cerca  , Se  e'  simile  q_v  tuo,  chi  si  principali**»- 
inferi  sce.  Medefmamente  in  quelle  interrogaticni  di  Socra-  uuorno  * 
te  j di  cui  poco  prima  feci  meri  t ione:  bifogna  auertire  di  non  rivendite 
incautamente  j come  preffo  Efchine  Socratico , rijpofe  male  e Mffafia  e <»*- 

conforte  di  Xenofonte  ; la  cui  rifpofla  Cicerone  à quefio  modo  traduce  : fondi  xenofm 
Dimmi  per  gratta  ò conforte  di  Xenofonte;  fe  la  tua  u teina  baueffe  “• 
migliore  oro  di  quello  che  tu  hai  : uorrefiitu  più  tofloiltuo  , ò il  fuo. 
il  fuo  dtffe  ella  . 1{ effondimi  : je  ella  baueffe  una  uefie , <&  tutti  gli 
altri  ornamenti  da  donna  di  maggior  prezzo,  che  tu  \ uorrefiitu  più 
tofio  i tuoi  ; ò i fuoi  ? I fuoi  ri/poje  ella  . Mila  buona  bora  foggiunfe 
egli  : fe  ella  baueffe  miglior  marito  del  tuo  : uorrefiitu  p.ù  tofio  il  tuo  : 
ò il  fuo  * In  quefio  la  donna  arroffi , & meritamente  . Tercbe  bauea 
malamente  riffofo  dicendo , che  uorrebbe  più.  tofio  l'altrui  oro , che  il  * 

fuo  . Tercbe  quefia  è cofa  cattiua  . Ma  sella  baueffe  riffofo , che 
uolea  il  fuo  oro  più  tofio , foffe  come  fi  uolefjc  : hauerebbe  potuto  pudi- 
camente nffonderc  , che  uolea  anco  più  tofio  fuo  manto  tale  , quale  . , 

egli  era  ; che  qualunque  altro  migliore  . So  che  alcuni  da  uana  dili- 
genza indulti  quefie  cofe  fegarono  in  minutifiime  parti  : & dijfero  al- 
cuna cosa  effere  M e n o fintile  , come  la  Simia  all h uomo  : & i mar  5 

mi  dalla  prima  mano  sgroffvL:  Mie  una  cofa  T 1 v',  come  quello  t , 

f Tfjn  è ouo  tanto  filmile  all  ouo  . €t  che  nei  Dtfiitnili  entra  fimile  > f Q»rjh>  ì «• 
come  nella  formica , agnello  elefante,  che  per  effere  anihali  ; fono  fimi- 
li  in  genere  . Et  nei  Simili,  Difiimile  ; come,  i cagnoletti  fono  difiimili 
dai  cani  grandi  > & i capretti , dalle  madri  per  età.  In  oltre , che 
altrimenti  fi  prendono  gli  oppofni  de  i contrari j ; come  la  notte  alla  lu-  gionUn . 
ce  : altrimenti  i nocini  ; come  l acqua  fredda  alla  febbre  : altrimenti 
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i ripugnanti , come  il  nero  al  fhlfio  : altrimenti  i contradicenti , come  te 
cose  dure  alle  non  dure  . Ma  di  quanta  grande  importanza  pano  al 
Jf  ' ' » propoftto  j che  per  le  mani  habbiamo  ; non  ritrouo . Quello  s'ha  da 
..  . ; j notare;  che  fi  cattano  più  tofio  argomenti  dalla  ragion  filmile  ; come 

Cicerone  nella  T opica . Che  f herede  non  deue  refiituir  f usufrutto  di' una 
casa  ; à cui  egli  fu  lafciato  ; s'ella  anderà  in  mina  : perche  non  è obli - 
r • gato  à refiituir  e il  feruo  , fe  morrà.  Dal  contrario  : Tipn  impedìfee 

niente , che  giuflo  un  matrimonio  non  fia  ; effondo  fatto  fecondo  la  men- 
te de  i contraenti ; quantunque  non  ci  fia  figuito  injlrumento  dotale 
• Perche  niente  gioua , che  feguito  ne  fia  mflrumento  dotale  : fe  con - 
fiera  non  efferci  interuenuta  la  mente  del  matrimonio  . Dal  di  filmile  , 

* citiptrCttù * come  a Cicerone  per  Cecinna  : Se  alcuno  mi  haueffe  conftretto  con  ar -» 

” me  ad  uscir  di  casa  ; hauerei  anione  : Se  alcuno  mi  bauefie  uietato 

” l' entrami;  noni' hauer ci . 1 Difiimilià  queflo  modo  fifeuoprono.  Se 
„ alcuno  ha  lafciato  altrui  per  teftamento  tinto  f argento  ; non  però  ap± 

pare  , che  gli  habhia  lafciato  i danari  : per  tanto  etiandio  fi  crede , 

- - che  habbia  uolutoefjergli  dato  quello , che  ne  t libri  dei  debitori  fi  tro* 

k Kn.ilogij  i‘in  ua  . alcuni  fepararono b IUnalogia  dal  firmile  : noi  fitamo 
ta^Ttupruftr-  parere  } c}j'eìia  fia  j (jurfl0  genere  foggetta . Ver  che , fi  come  uno 
■ è certamente  filmile  à diece  \coft  diece  , à cento  : & fi  come  l'inimico  s 
così  anco  il  cattino  cittadino  . Benché  cotefle  cose  sogliono  più  oltre 
p affare  . Se  è cosa  uergognosa  , che  la  patrona  fi  mescoli  col  feruo: 
è cofia  parimente  uergognofa  , che  il  patrone  fi  mescoli  con  la  fantesca . 
Se  il  piacere  è il  fine  de  gli  animali  muti:  il  medefimo  medefimamentc 
\ èfinedcll'buomo.  ^{Ua  qual  cosa  facilmente  fà  scontro  l' argomenta- 

Itone  dai  difiimili . 7<{on  è il  medefimo  , che  il  patrone  s’ habbia  con 
la  fantesca  mescolato  con  quello  che  la  patrona  col  scruo  me fcolata 
, fifa.  7^e  fe  il  piacere  è il  fine  de  gli  animali  muti  ; dee  concluderfi , 

che  fia  anco  il  fine  dei  ragioneuoli  : augi  pel  contrario  -,  che  per  effert 
il  fine  degli  ammali  muti  : per  qucfla  ragione  non  fia  dei  ragioneuoli , 
e l 'atterrì.  Raggiunge  anco  eflrinsecamente  nella  caufa  c I’avtorita'ì 

• s'interprttani  Quefìe  cofie,  i greci  feguendo , dai  quali  dette  uengono  d *(t<r*is  ; nomi- 

: far,.  mno  giudicij  : ò giudicationi  : qui  non  intendo  di  fientenge  fatte  fioprà 
quefla,&  quella  cauja  ( perche  elleno  entrano  nel  luoco  de  gli  effempi) 
ma  di  qucllo}cbe  così  è parato  alle  genti ,a  i popoli,a  gli  Imomini  fiauij , 
a i fimo  fi  cittadini , a gli  illufiri  poeti  ; di  cui  fi  può  riferire . 7fon  fio- 
rano altresì  séga  utilità  quei  teflimoni,  che  per  tutto  fono  ilòti  dalla  per 
fuafio  popolare  et  detti ,et  riceuuti.Et  fono  à un  certo  modo  più  potenti 


nere* 
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perche  non  fono  accomnodati  alle  caufc  ; ma  alle  menti  libere  d òdio'  t • VedileCMìa 
& di  gratta  : Ver  tanto  fi  conofce  coji  fatte  cofe  efiere  Hate  dette , & 
fatte  fittamente  i perche  pareuano  ouero  honefi  fi  ime  : ouero  uerifi/me.  "'‘Zìi 
O non  mi  gioucrà  egli  sio  diruto  de  i dtficonct  della"  trita  , la*  perfuafio  t>  Q, nata- 
ne di  quelle  natio  ni , che  quando  •»  naficono  toro  figliuoli , gli  piango-  mh,nc  il>  T™~ 
no  : & morti  pot , morirono  fiegno  d allegrezza  f Ouero  siol  odero  la  u v J(TI3 
mifericordta  al  giudice  ; farà  egli  uero,  che  niente  mi  gioiti  il  ramme-  ymo. 
morare , che  la  prudentifiima  città  degli  Eterne  fi , non  la  tenne  per 


c 1 I precetti 


affetto:  ma  per  Dea  f*  ?v(o«  Himiamo  noi, che  c i precetti  dei  fette  fiauij  de  ì fette  fami, 
filano  certe  leggi  della  iuta  f Se  fi  difende  di  ueneficio  una  adultera  -,  o fi™ 
non  fi  uede , che  ella  per  la  Sentenza  fatta  da  Marco  Catone  è condanna  l^JlpTdo- 
ta  -,  il  quale  dific , che  ninna  era  adultera , che  uenefica  non  fofle  . Ho-  „ . conosci 
ramai  fono  ripieni  di  Sentenze  poetiche , non  pur  l'orationi  : ma  i libri  te  pepi . 
ancor  a dei  filofiofi . I quali , quantunque  tengano  tutte  le  cose  inferio 
ri  a 1 precetti , & alle  lettere  loro  : d nondimeno  fi  degnarono  di  dare  tt 
autorità  a i fuoi Scritti  con  affaifiimi  ucrfi.  T^e  effempio  ignobile  è;  , a'  p ittac»  Mi 
che  i Megarei , contendendo  con  gli  tenie  fi  di  Salamina  ; fi fiero  per  ••  cmffd 

un  c ucrfio  d'Homero  itimi  ; il  qual  uerfio  non  in  ogni  tefiofi  troua;  & fi 
gnifica , che  Macehauea  congiunte  le  fine  naui , con  gli  Stente  fi  . Et  V rieneo  : Moltif- 
q nelle  cofe  fimilmente , che  per  tutto  accettate  fi  fono, per  queflo  à pun  fimi  fono  i can- 
to , che  hanno  incerto  autore  ; di /tentano  comedi  tutti  ; come:  D ove  *’• 

c A Clccbiilo  : 

Sono  gli  amiciìivi  sono  le  ricchezze.  ,,n/14ri,à  yoft>#r 

Et:  y ti  K BVONA  CONSCIENZA  VALE  PBRMIL-f.ir  palientemen- 

ie  testimoni.  Et  preSJo  f Cicerone  : 1 pari,  ( comò  u lt  m*ution* 
prouerbio  antico  ) Agevoli  s S i m a mente  co  i svoi 
V ARI  S!  advnano.  Le  quali  Sentenze  non  farebbero  in  eter  corintio  : Vef- 
no  durate  , fc  à tutti  non  parefiero  nere . Si  pone  da  alcuni , & nella  fercit  o pub  ogni 
prima  parte  , l\A  vtorita'  delli  dei,  la  quale  pende  Cofi^  ^ 
dalle  rifrofie  : come  ; Che  S Socrate  fapienti fimo  fia  . Qjeeflo  di  rado 
frac  arre  : con  tutto  ciò  l'ufa  h Cicerone  nel  Libro  delle  K(P°fic  degli  „ uu  im*MA , 
truffici  : & nella  oratione  contra  1 C anima:  quando  mojira  al  popo-  daluemre,  dai 
lo  il  fiegno  di  Cioue  poflo  ad  una  colonna . èt k per  Liguria,  quando  con-  “"2“ 

J Vedi  Lamio  nella  kit  a di  Solate 

* Q »«/?o  fffio't*9  "fa  Arrotile  nel  primo  della  Rrf . canato  dal  pruno  della  Iliade  : die  fuona  : filate  Sala 

mimo  condujjè  xii.  nani  ; Cr  fermofsi  doitele  fclncre  degli  ai  ente  fi  erano  accampate . 

f Ciceri  ne  nel  Uh -della  Vecchiaia . , t 

g Socrate  fù  giudicato  Gpientifsiimo  dall'Or  jcolo  d’A  polline. 

Cic.nel  hi. ielle  njpjjle  degli  Arnfpici . 

k Oc.pcr  Ligurie . , 


h 

k 


Aiutile. 
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fefia  efier  migliore  la  caufa  di  Gaio  Cefare , perche  haueano  queflo  t 
Dei  giudicato  . Le  quali  cofe  , fe  proprie  fono  della  caufa  , uengon» 
diuim  te  (limoni  chiamati  : togliendo  fi  altronde , argomenti  . ^4  Ut  noi 
te  occorre,che  fi  prende  qualche  detto , ò fatto  del  giudice:  ò deWauer- 
fario  ; ò di  colui , che  tratta  diucrfamente  ; per  far  fede  alle  cofe , che 
in  intentione  babbuino . La  onde  a ci  furono  di  quelli  , che  fi  crefero 
gli  efiempi  ; & quefle  autorità  efiere  delle  prone  inartificiali  ; perche 
l'Oratore  non  le  trouaua  : ma  le  nccuea  . Ma  gioua  moltamente;  per- 
che il  teflimone , & la  quiflione , dr  le  cofe  à loro  fumili , prononciano 
della  cofa  mede  fona , che  è in  giudicio  . Quelle,  che  fi  cattano  di  fuori, 
mente  uagliono  da  per  loro  Je  con  ingegno  à qualche  utilità  del  preferi- 
te contrafio  non  s’applicano . 


DEL  L'V  S 0 DE  GLI  EJj  0 ME  T^JT  I * 

CAPITOLO  XII. 


t * A •* 

0 mi  fapea , che  qua  fi  tutte  quefle  cofe  intor- 
no alla  proua  , ò da  altri  erano  siate  infegnate •? 
ò dall' ufo  date  fino  à queflo  tempo  apprefe  . 
l^e  mi  confiderei  di  contendere,  che  fuori  à que- 
ste fole , altre  non  fe  ne  trouafiero  : ungi  e fi  orto 
à cercarne  ;&  confcfio  , che  trouar  fe  ne  pofia- 
no  ; Vero  è che  quante  fe  ne  trotteranno  -,  altret- 
tante faranno  à quefle  conformi , ò poco  meno . fiora  breucmente , co- 
me s'habbiano  da  ufare  , fottogiungerò  . S'è  già  poflo  in  fcritto  ; che 
fà  mefliero  l’argomento  efiere  confefiato  . Terche  come  potrebbero  le 
cofe  dubbiofe  efiere  con  altre  dubbiofe  prouate  t ^Alcune  nondimeno  , 
che  noi  tiriamo  in  prona  delfuna  di  due  cofe  ; debbono  effere  prouate  x 
T v hai  uccifo  tuo  marito  , perche  eri  adultera . Colimene  primiera- 
mente conuincerla  di  adulterio  ; acciocbc  quando  comincierà  queflo  ai 
* hauerfi  per  certo ; fi  fàccia  l'argomento  dello  incerto  . egli  è slato  tra 

‘ '•  nato  nel  corpo  dell' uccifo  il  tuo  dardo  t l'imputato  niega , che  fila  fuo-  » 

Terche  porga  giouamento  alla  proua  bi fogna  prouar  , che  fuo  fta  . Fra 
. le  cofe  neceffarie  , in  queflo  luoco  d'una  ho  da  auertire  ; che  le  più  fet 

me  fono  quelle , che  dalle  dubbiofe , fatte  uengono  certe  . Tu  hai  confi- 
b Qjde  mg>-  meffa  quefla  uccifione  i perche  haueui  la  uefle  infanguinata  b . L'argo- 
meaia  ì pmgrd-  mento  non  è così  grane  fe  fi  confefia;  come  fe  fi  conuince . Se  lo  incolpa - 
“•  to  confefia  : per  molte  cagioni  puote  la  uefle  efiere  infanguinata . Se1 

niega  : 


bl  QVI  Tariti  **1^0  L1B.  r.  tjj 

miega  : qui  pone  il  foficut. intento  della  caufa  *,  nel  quale J e rimarrà  ui ri- 
to ; onderà  parimente  in  ruina  in  quello,  che  feguirà . Ver  che  pctrcreb 
be  , che  non  bauefie  uoiuto  mentir  negando  \Je  non  fi  fi  e prima  caduto 
fuori  di  ogni  (peranga , che  ccnfefiandolo , non  lo  potefie  poi  difendere . 
bisogna  fermar  fi  in  quegli  argomenti  di  uno  in  uno  ,i  quali  fermi  fi  imi 
fino;  & bifogua  metterne  afiai  infime  de  i più  infermi  : perche  fareb- 
be fuori  di  propofito  ofcurare  quei , che  da  fe  forti  fono , con  altri  che 
loro  intorno  Sleffero  ; doucndo  eglino  fàrfi  uederedi  che  qualità  fono  : 
quefii , che  per  natura  deboli  fono , con  fcambteuole  aiuto  fi  foflengo - 
no . La  onde  fe  ualer  non  pofjono  , perche  grandi  non  fono  inaleranno, 
perche  fono  molti  ;i  quali  tutti  alla  prona  della  medefima  cofa  perten- 
gono  : come  fe  fi  diceffe  , che  altri  hauefie  ammainato  un  huomo  per 
bauer  la  beredità  :T  v fperaui  l' ber  edita;  & ella  era  grande  ber  edita; 
ÌT  tueripouero  ;&  albora  fopramodo  eri  dai  creditori  incalvato;  <&■ 
baueui  offcfo  colui  ; di  cui  tu  eri  herede  ; & fapeui , che  efio  haueua  à 
mutare  il  tefiamento  . Quefii  argomenti  feparatt  l'uno  dall  altro , fono 
leggieri , & communi  : ma  tutti  in  uno  raccolti , nuocono  ; fe  non , co- 
me 1 faetta  : almeno  cometempefia  b . 7fon  bafia  il  porre  alcuni  ar- 
gomenti , che  bifogna  aiutarli  : come  , fe  fi  diceffe , che  il  Ceside 
rio  fù  cagione  di  qualche  fcelerità  ; difcorrere  fopra  la  fuaforga: 
Se  fi  defie  la  colpa  aìl'I  r a j difcorrcre  j opragli  ejjetti , che  da  cos) 
fatto  affetto  negli  animi  degli  buomini  fi  generano  : jt'  queflo  modo , 
&efii  più  fermi  faranno  , cr  hauer anno  maggior  belle7ga ;per che  non 
mofireramio  le  fue  membra  ignude  ; & come  di  carne  (fogliate  c . Im- 
porta molto  ancora  , fe  ci  fondiamo  fopra  l'argomento  dell  O d io,  il 
ponderare  s'egli  è nato  da  ingiuria  -,  ò da  ambitione  : degli  è uecchio  ; 
ò nouo  ; s'egli  è contra  inferiore  ; ò pari  ; ò fuperiore  : fe  tra  Urano  , ò 
parente  . 7vttj  iste  cose  H unno  i fuoi  particolari 
trattati  ; gir  debbono  efier  ridotte  ad  utilità  di  quella  parte  , che  noi 
difendiamo  a . 7 ^on  però  fempre  s'ha  da  caricare  il  giudice  di  tutti 
quegli  argomenti , che  ritrouati  haucremo  ; perche  recano  molcflia,& 
leuano  la  fede . Verche  il  giudice  non  può  d.irfi  à credere , che  que- 
gli argomenti  potenti  fiano  ; i quali  noi  medefimi , che  parliamo  non  Sii 
vaiamo  efiere  bafieuoli  e . Ideile  cofe  chiare  è tanto  pagja  cofa  argo- 
mentare ; quanto  portare  in  cbiarifiimo  Sole  , f lume  mortale  . ^Alcu- 
ni à quefte  , altre  proue  aggiungono  , canate  da  gli  affetti ; le  quali  con 
greco  nome  Patetiche  chiamano  . Ver  potentifiimo  tiene 
v irifiotile  , che  fila  quello  , che  efee  da  chi  parla , qualhora  egli  fia 
• * . Delle  Inflitut.  Oratorie . S 


* E alerte  attri- 
buì quefio  a L*- 
fiauhjuale  Jiffi  , 
(Itegli  argon:  en  ■ 
tt  leggieri , (e  cu 
pmfi /offerti  m- 
c tuono, come  lem 
pefla:0“ 1 grank 
come  la  faetta  di 
G ione  dotte  toc- 
ca. 

b Mirabile  ricor 
do  per  far  più  ero 
dibile  un  fatto  m 

c V»  altro  belli/ 
fimo  auert inten- 
to. 

a I n quali  coji 
fi b.blia.i  tener 
tfuefla  /bada. 

* Che  fi  debba 
fare  utile  coft 
chiare  . 

1 Lume  morta- 
le Ji  chiama  quel 
do, che  i timmor- 
%a,Cr  muore  : 
centrano  à ejue 
lo  del  Sole , che 
mal  seft.ngue/i 
ccmh, che  fritèa 
Euripide . 
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huomo  da  bene  ; perche  fi  coinè  è ottima  cosa  ; così  fogne,  che  fia  per 
tale  Sinuata, quantunque  dalla  lunga . Indi  nafce  quella  difefa  di  Scau - 
■ intorno  a v<i-  ,ro  genti Ihuomo  : Q^  Fario  * Ferouefe  dice , che  Emilio  Scauro  ha  tr<t- 
"rfctr-  d't0  k Republica  del  popolo  Romano  . €milio  Scauro  lo  niega . Simi- 
fL  Mmi  \hu-  ^ **  <7 uefia  cofa  fi  dice  b I fiorate  hauerne  fatta  un  altra; il  quale  haueH 
m.mo  spaimo-  do  interrogato  ^Arifiofonte , che  accufando  era  di  fimil  fallo  incolpatoi 
lo, come  Vali. mo  fe  eff0  per  danari  tradirebbe  la  Republica  ; & rifondendo , che  nò  ; 
‘perScJr^M-  uaWu1,fe  • adunque  quello  , che  tu  non  hauerefli  fatto  , ho  fatte 
tri  x cromie, co-  >0?  S'  h a d'auertire  appreffo  ,&  C h i coivi  fia  dinanzi  à 
me  x Merio  alca  cui  parliamo  ; & sha  da  cercar  quello , che  particolarmente  à lui  paia 
probabile  : Del  che  habbiamo  favellato  & ne  t precetti  del  proemio, & 
- — / — della  fuaforia  . Fri  altra  Vroua  forge  dalla  ^fferhationc. 

fmopfìmi^c, T>  10  b°  fi1110  ywfl0  •' tH  mi  bdt  detto  qucflo  . £t  : o ribalderia  indegna  , 
tono  degli  Me-  dr  filmili  co/e  , le  quali  per  la  turiti  non  debbono  mancare  all'oratione; 
uiefi  , di  unto  & fe  le  mancano  , torna  à molto  danno  : non  però  annouerar  fi  deono 
tonfigho,  a-  p™  t grandt  aiuti;  potcndofi  far  queflo  fimilmente  nella  medefima  cau- 
fcjnoVtA*  E-  fa  dà  ambedue  le  parti . Quelle  fono  più  potenti  prone  à ciafcuno ; che 
miho,  e?  viuur  dalla  propria  perfona  ufeendo , hanno  Jotto  di  fe  ragion  credibile , cioè 
coi  che  mihe  co-  cl)e  ,{H  ferito;  ò prillato  del  figliuolo,  non  accufer ebbe  altro , che  il  co( 
{\C°m,i!!i  <•  o-  ?cu°le  » P°‘  dx  dando  molefiia  allo  innocente  ; uiene  à fcolpare  il  noce n 
m,v  per  fico  il f-  te  . Quinci  cauano  autorità  & i padri  contra  i figliuoli  ; & qualuu- 
fato  bebbero  rot  que  contra  i fuoi  parenti c . Si  cercò  medefimamente  fe  i V oten- 
tagU  Atemeft . TISSIMI  argomenti  fi  haueano  à porre  nel  Primo  luoco 
Cj.^rd,nc  dc*  per  occupar  gli  animi  : ò nelTF  itimo;  per  indi  aggirarli  :òfe  fi  ba 
g i argomenti.  ueaff0  ^ parttre  ne[  primo  ,&  nell'ultimo  luoco  ; accioche  fecondo  la 
difpofitione  di  H omero  i più  infermi  occupino  il  luoco  di  me^o:  ò fe  ha- 
itiano à cominciar  da  i Piv'  piccioli,  & andare  a i più  forti 
crefeendo  : hfii  da  ordinar  s hanno  fecondo, che  ricercherà  lavatura  di 
eia  felina  caufa  ; con  quefìa  eccezione  però  àgiudicio  mio  i che  l'oratio - 
ne  non  uada  da  i potenti  fiimi  a i leggieri  fimi  argomenti  declinando  . 
Io  contentandomi  di  moflrarli  fiotto  breuità  ; ho  mirato  à queflo  in  di - 
à Ai*»*»  tfù^o  fporgli  ; di  feoprire  i luochi  ifhfii , & i generi  quanto  più  per  me  fare 
ufwrpi  apertlWiCnte  fi  poteffe . ^Alcuni  con  maggior  copia  di  parole  hanno  ciò 
w.p  eretiche  ue>  fatto  j i quali  fi  fono  nella  J materia  propofla  de  i luochi  communi  inua 
la  R eturiea  di  gljiti  in  tanto , che  hanno  voluto  insegnare  à che  modo  ciafcuna  cofa  po 
&c.Mcuim  Holta  (eua  c^er  detu  . ma  Ì0  me  Cbo  paffuta  , come  cofa  fouerebia  , Ver  che 
mjo‘‘d!utrf^pti  quaji  manifcflamentc  fi  uede  , ciò  cbes'ba  da  dire  contra  l'ingiuria; 
nfU/ipigLam.  ciò  cU  s'ha  da  dire  contra  [amritia  ; ciò  che  s ha  da  dire  con- 
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tra  un  teflimone  inimico  i ciò  che  sba  da  dire  d fauor  d un  tefli ~ 
mone  amico . Et  à uoler  dire  ogni  cofa  di  tutte  quefle  cofe , fa-' 
rebbe  opera  infinita  ; ne  più  , ne  meno  , che  s io  uolefli  infegnarc  le- 
cjuifltoni , gli  argomenti , le  (entenge  delle  controuerfie,  che  fono  ; & 
che  hanno  adefjere  . €fle  , come  fedi  de  gli  argomenti , non  mi  confido1 
d batter  feoperte  tutte  \ ma  fi  bene  ajfaifìtme  di  loro . 7Jel  che  ci  douea 
porre  maggior  diligenza  ; perche  le  Declamxtioni , nelle  quali*  hauc-  * tìnto  nel  ih. 
Marno  in  cofiume  di  ejfercitarci  pel  conflitto  di  palalo  , nella  guifa  che  * x x v f* 
fkceuano  i nouelli  faldati,  mangi  al  uibrare  delle  legittime  arme  da  lan 
dare  ; già  è buon  tempo  , che  da  quella  uera  imagme  di  orare,  parten-  j 

ga  fecero  : & compofle  per  piacer  folo , mancano  di  nerui  ;non  per  al 
Pro  tutto  nel  uero  dei  parlanti  ; che  per  quello , onde  nafte  il  guadagno 
a i mercatanti  della  forma  delti  fchiaui , poi  che  da  loro  Siati  tronchi 
gli  fono  i membri  uirili . Tercioche  come  efli  Slimano  poco  bella  la  for- 
tegga  allo  fchtauo,  & le  braccia  robufle,  & la  barba;  ma  fopra  tutto 
quelle  cofe , che  la  natura  ha  per  proprie  a i mafehi  concedute  ; & co- 
me quelle  cofe , che  forti  farebbono  , fe  uoleffero  ; nel  modo  , che  dure 
fojfcro,  ammollirono  ; Così  noi  non  copriamo  l'tfleffo  habito  uirilc  del - 
boranone  ; ne  quella  forga  di  dire  Erettamente , & gagliardamente , 
con  una  certa  tenera  pelle  di  elocutione  -,  & pur  che  leggiere  pano,  & b B agtjfù  u» 
monde  i giudichiamo  importar  niente  lo  hauer  cura  del  ualor  loro,  nobile  Eunuco  di 
Ma  io  , che  ho  Cocchio  alla  natura  \ terrò  fempre  , che  ciafeuno  httomo  A/#,nJro  i 
intero  ; fia  dell  Intorno  caflrato  più  bello  . Ts {egiamat  fi  uederà  la  prò-  \ 

uidenga  ej] ere  all'opera  fua  contraria  tanto  ; quanto,  qualhora  la  debo  furono  eh, Amati 
leggct  hauer  à luoco  frale  ottime  inuentioni . lo  non  entrerò  mai  in  opi -*  *<5*' » del  che  fé 
mone,  che  fa  bello  il  far  con  ferro  quella  cofa  , che  Je  nafceua , era  un  L""*“ 

moflro  , Facdafi , che  la  bugia  aiuti  la  libidine  dello  effeminato  feflo  f — ~ 

(Non  però  mai  queflo  fuccede  per  limali  cefi  ami  de  ìrJ  ; che  s'egti  ha  unodtìóyuLi 
alcuna  cofa  pretiofa  fritta  ; Sbobbia  fatta  anco  buona  . La  onde  io  non  di  d m „du 
ferrò  in  modo  alcuno  , che  quella  fra  eloquenza  : ancora  che  per  piace  c am- 

rea  gli  afcoltanti  lodino  quefla  ( dirò  il  parer  mio)  libidinofa,&  otio-  ùgu^duUmi 
fa  : la  quale  non  moflra  bauere  in  fe  pur  un  menomo  indicio  , di  corpo  fr,mbb.  rtcrn 

mafebile  incorrotto  ;per  non  dir  dhuomo  grane  & forno  . Sono  perauen  fl‘na 

tura  incor  fi  in  queflo  errore  gli  artefici  delle  flatuc,gr  i firmofifitmi  di-  d Dm/m»#». 
pintori } che  , dejiderando  fcolpire  ,.ò  finger  dipingendo  corpi  belli  fri- 
mi  ; fi  babbuino  prefo  ad  imitar  nell'opera  loro  qualche  b Bagoa  ; otte-  pàrll^. 
ro  e • Mcgabigo  non  già  : Ma  fi  bene  homo  giudicato  neramente  bello  J*,o-  vlmu  mi 
quel  * Doriforo  , atto  ò alla  guerra  > ò al  lottare  : & uer amente  belli  an 

S y 
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co  i corpi  di  altri  giornali  bellicosi , & intendentifi  di  lotta  'bfoi  che 
ci  affanniamo  in  formare  uriOratore;gli  daremo  non  farmela  i trmpa 
ni  <?  Ter  tanto  quel  gioitane  , che  noi  iiifiituiamo  , quanto  il  più  può 
s addai  ti  alla  imitation  della  uerità  ; & hauendo  ad  andare  fpeffo  ne  i 
combattimenti  di  palalo  ; confideri  fino  in  f cola  alla  vittoria  ;&  fap> 
f it  ferir  da  donerò  , & difendere : & à quefio  l' oblighi  particolarmen~ 
» ' ite  il  mae/lro  ; & fopra  ogni  cofa  una  così  fatta  inuentione  approui  . 
rtftràiò*  della  Terciocbe,  fi  come  i giouam  fono  dalla  laude  guidati  à far  peggio  : così 
torretta  tl<x]um  s allegrano  </’ e fiere  nelle  cofe  buone  lodati . Hoggi  qui  fio  sha  di  male , 
v che  bene  fpeffo  paffano  fotto  filentio  le  cofe  ncceffarie  ; & nel  dire, non 

^tonando  7>‘fo-  Pare  c^e  ^ utilità  habbta  luoco  fra  le  co} e buone . Ma  di  quefio  io  ho  » 
frajio  detto, ebe  trattato  in  un'altra  opera:  & in  quefia  ancora  fpeffo  mene  converrà  fan 
bob filroua.  mcntione  . Hora  torniamo  all'ordine  cominciato  . 

• • »t  A v , '>i  t-  ’ oi "1  r . \YvVw« 
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CAPITOLO  XIII.  * * ' >? 

A J^imvtationi  fi  può  prendere  rm 
due  modi . Terciochcla  parte  del  difenforc  ètut 
fa  pofia  nella  rifiutatione;  perche  quelle  cofe,che 
dette  fi  fono-,  debbono  pel  contrario  effere  da  ogni 
banda  fcioltr,  <£r  quefio  propriamente  è un'cfjere 
fciolto:  à cui  s'affegna  il  quarto  luoco  nelle  caufe. 
Ma  d'ambedue  è una  conditione  filmile  . T^e  in 
quefia  parte  la  ragion  de  gli  argomenti  fi  può  prendere  da  altri  luochi ; 
•'  che  nella  confermatone  : ne  fi  troua  altra  conditone  de  i luochi  \ oue - 

ro  delle  fientenge  > ouero  delle  parole  ; & delle  figure . Ha  fpeffo  que- 
lla parte  gli  Affitti  più  piacevoli . T{pndmeno  fempre  s'i 
creduto , & non  ferrea  cagione,  che  fia  più  difficile  ( del  che  rende  fpeffo 
• rugante  totu  teflhnonianga  Cicerone  ) il  Difendere,  che  lo  ^ccvsare  •» 
tiene jn  mefirare  Trimieramente , perche  quella  cofa  è più  femplice . Ella  ad  un  modo 
quanu  fia pie  fa  fi  propone  ; ma  variamente  fi  feioglie  : fpeffo  baftando  attacco fatare 
TofaìUtfenderr.  e0er  uer0  e}ue^°  » cbe  hauerà  oppoflo  : il  Difenfore  è confiretto  à negar 
lìti  le  Benfare . lo  , à difenderlo , à trasferirlo  , ad  ifcufarlo  , à ricorrere  alle  preghici 
re , & ammollirlo  , à menomarlo , à nfofpingerlo , à pregiarlo , à di- 
leggiarlo . La  onde  fattone  è qua  fi  indiretta  ; eSr  per  dir  così , piena 
di  grido].  Quinci , mille  torcimenti,  & mille  arti  fi  defiderano . Vi  fi 

• aggiunge , che  lo  accufatore  porta  fuori  di  cafa  , molte  cofe  penfate . 

Il  dtfen- 
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lldifertforc bene fpeffo  fùrefifien^a  alle  non  pcnfate ...  L'accufatore  dX. 
il  teflrmonc:  il  difenfore  per,  virtù  della  tofa  tfte/fa  lo  rifiuta  . ìf  accu- 
satore tira  materia  di  dire  dalla  madia  de  i peccati , quantunque  fal\ 
fa  fia  t conte  del  parricidio  , del  Sacrilegio  , della  maefU  : le  quali  co -s 
fe  debbono  efferedal  difenfore  Solamente  negate  »■  "Però  bafleuoli  furono, 
nelle  accufe  i mediocri  ancora,',  ma  niuno  fù  mai  buon  difenfore  ,fe  non 

10  eloquent tfìimo  . et  per  finir  di  dire  unauolta  il  parer  mio  ; tanto  è 
più  fucile  l'accufare , del.  difendere  ; quanto  è più  fucile  il  far  le  ferita 
che  il  fonarle . Importa. fopramodo-ìauer tire  , j&  che  sbabbia  l'auer. 
fario  detto  i&àchc  modo  : Primieramente  adunque  s'ha  da  offeruare 
fe  quello  ,A.cbc  habbiamo  da  rifondere , è proprio  di  quel  giudicio  : ò 
fe  è nella  caufa,  tirato  dal  di  fuori  : Perche  s'egli  è Trpprioì 
sha  ò da  negare  -,  ò da  difendere  ; ò da  trasferire  : oltre  à qutjle  cofe. 
quafi  niente  altro  entra  ne  i giudictj . La  Diprec  a tion  poi  ; la, 
quale  i fenja  alcuna  fpecie  di  dtfefa  ; rade  uolte  s‘ufay&  dinanzi  à quei 
giudici  foli  ; i quali  non  fono  obltgati  à 1 ninna  forma  certa  di  pronon- 
ciare  • Benché  er  quelle  attioni  parimente  , dinanzi  à Caio  Cefare  , & 
a iTriumuiriper  buominidt  diuerfe  parti;  ancora  che  ufmo  preghiere: 
efin  tutto  ciò  ui  aggiungono  le  difefe  : fe  già  non  fi  uoleffe  dire , che  que 
Sla  non  foffe  opera  di  perfona  , che  gagliardi fìimamente  difendeffe  b . 
Et  che  habbiamo  noi  operato  o Tuberone;fe  non  di  p9tere,  come  può  co 
Slut  t Ma  fe  à qualche  tempo  accader à parlare  dinanzi  à un  Prone ipe\ 
ò dinanzi  ad  altro  ,cbepoffa  fare  quello , che  gli  piaccia  ; diremo  , che 
colui , à fauor  di  cui  parliamo  è degno  di  morte  : nondimeno  che  per  la. 
fua  clemenza  debbe  effere  conferuato  . Prima  d'ogm  altra  cofa  , non. 
haucremo  da  fare  con  l'auer  far  io  ; ma  col  giudice  : da  pei , uferemo  più 
toflo  la  forma  della  materia  Deliberatiua  ; che  della  Giudiciale  : per -, 
che  lo  efforteremo  à de  fiderare  più  toflo  la  laude  della  humanità  ; che 

11  piacere  della  vendetta  . Il  dar  precetti  di  cofe  confejfate  à coloro  , 
che  fono  per  parlare  dinanzi  à Giudici  fecondo  le  leggi  ; è fatica  ridico, 
lofa  . adunque  s ha  da  difender  quelle  cofe,  che  non  fi  pojfono  negare , 
ne  trasferire , fiano  di  che.  forte  fi  uoglia  ; ouero , che  non  b fogna  im-t 
pacciarfi  nella  caufa*  Habbiamo  infegnate  due  forme  di  negare-,  che 
non  fia  Hata  fatta  la  cofa  : ò che  quefla  non  fu  quella  cofa  , che  fù  fat- 
ta . Quelle  cofe , che  non  poffono  riccuer  di f e fa  ; ne  trasferimento  , fi 
debbono  del  certo  negare  , non  foto  fe  la  difinitione  può  efferci  favore- 
vole : ma  anco  quando  Caccufa  nuda  rimane  . Se. ci  inter. verranno  te- 
f timoni , molte  cofe  conrra  di  loro  dir  fi  pofiono  . Sopra  uno  Jcritto  , 

Delle  Injlitut.  Oratorie.  S iij 


* Cioè , i anali 
non  giudicano  f» 
Condii  le  formu- 
le ; ne  fecondo  il 
rigor  della  ragio 
ne  : ma  a bene- 
placito, crfecon 
do  la  hjpcnfi  del 
l'equità  . 
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sha  da  contendere  intorno  alla  fomiglianza  delle  lettere . Ter  venire 
à capo  di  quefto  ragionamento  ; peggio  non  fi  può  fixr  , che  confeffare  . 
la  Tra slat ione  è l'ultima  controuerfia  dell àttiotie quando  non  fi  ha  lue 
to  ne  di  difendere;  ne  di  negare  . Ma  ài  fono  alcune  cotiche  non  po(J ®i 
Ito  effer  negate , ne  difefe,  ne  trasferite  . Vna  uiene  accufata  di  adulte- 
rio , che  efjendo  Hata  un'anno  vedova  \dapoi  partorì  : in  quefto  non  ci 
farà  lite . La  onde  pazzifitmamentc  fù  dato  precetto  di  quello, che  non 
potendo  fi  difendere , shaueffe  à difitmulare  con  filentio  ; feè  quello  À 
punto  , di  che  il  giudice  ha  da  fzur  fervenza  . Ma  feò  tirato  fuori  del 
la  caufa  , & nondimeno  è [eco  congiunto  ; uotrei  più  tofto  dire, che  non 
fà  niente  alla  quiftione  : che  iv  così  fatte  cofe  non  s’ha  da  badare:  & 
ch’egli  è meno  di  quello  , che  dice  laucrfario  ; pure  io  mi indurrò  à per- 
donare à quefta  come  fimulatione  di  dimenticanza  . Terche  il  buono 
auocato  non  dee  temere  per  fallite  della  cofa , una  breve  riprenfione  di 
negligenza . Douerafli  anco  aver  tire  fe  laveremo  ad  affaltar  più  cofe 
infieme  ; ò à tentarle  d una  in  una  . jqoi  affai tiamo  più  cofe  infiemafc , 
onero  fono  così  inferme , che  raccoltamente  fi  poffano  (fingere  : ò cosi 
molefle  , che  non  torni  à propofito  porre  il  piede  in  quefta  & quella  di - 
fgiuntamcntc . jilhora  fi  ha  da  far  impeto  con  tutto  il  corpo  ; & , 
per  dir  così  \ s’ha  da  combattere  à fronte  feoperta  . Se  poi , ci  farà  ma 
lageuole  il  rifoluere , quanto  haverà  detto  la  parte  contraria  ; parago-  ■ 
«eremo  gli  argomenti  noftri  con  gli  argomenti  de  gli  auerfanj  : & que- 
llo quando  fi  potrà  far  parere  , che  1 noftri  più  gagliardi  fiano  . Et 
quei , che  in  frotta  haueraimo  poffanga  , fi  doueramo  l'un  dall'altro 
Slaccare  ; come  poco  'manzi  ho  detto . Tu  eri  herede  : & povero  : & 
eri  incalzato  da  1 creditori  di  groffo  debito  : & lo  baueui  oftefo  : ci r fa- 
peui , che  haueua  à mutar  teftameuto . Tutti  infieme  raccolti , fanno 
danno . Ma  fe  tu  gli  feparerai  tutti  d uno  in  uno  ; già  quella  fiamma  # 
che  nella  gran  catafta  sera  vivamente  apprefa;  come  le  uicn  tolto  di  fot 
to  le  cofe  , da  cui  nudrita  ueniua  -,  cade . Come  ancora  fe  tirati  in  rami, 
grandmimi  fiumi  fono  ; tu  gli  puoi  paffar  , dove  ti  piace  . Vero  la  prò 
pofitione  sbaverà  da  adagiare  fecondo  quefta  utilità,  fi  che  bora  quegli 
argomenti  fcparatamente  miriamo  : bora  tutti  ad  una  volta  gli  ab- 
bracciamo . Terche  alle  uolte  bafta  il  proporre  infieme  quello  , che  d 
più  doppie  hal  auerfario  raccolto,  cerne  fe  lo  accufatore  diràiche  molte 
cagioni  hanno  jptnto  il  reo  à far  quello,  di  che  lo  incolpa  : noi  forza  an 
noverare  tutti  gli  argomenti  fuoi  d’uno  in  uno  ; una  volta  fola  negherà 
no , che  fi  debba  hauer  confideratione  à quefto  : perche  non  ciaf  cu- 

no. 
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ìtÒ,cheha  bautta  cagione  di  far  qualche  federiti , [ini  fatta.  Tm 

ffiejfo  tornerà  ad  util&allo  accufatore  lo  ammafjar  gli  argomenti:  & 

al  reo  fciorgU . Si  doterà  bauer  confideratione , come  sbobbia  da  rifu 

far  quello , che  fard  flato  detto  dallo  auerfario . Ter  che  fe  farà  fàlfo; 

bafterà  il  negarlo  i come  fi  Cicerone  per  Cluentio  contro  quello , che  ha 

uea  detto  lo  auerfario , che  beuuto  alla  ta%ga  tfoJfe  morto  caduto  : ne-  t 

gonio , che  fi  fojfe  morto  quel  giorno . Tipn  è ufficio  di arte  mede  fimo-  om  ^ 

mente  in  conto  alcuno , il  riprendere  palefernente  le  cofe  contrarie  , & 

[e  fouerchie  , & le  pa7je  : Vero  non  è neccfiario  infegnare  le  loro  ra 
gioni  , ne  addurne  c fiempi 2 . Chiamano  altresì  ofeura  quella  coja  , «Che  cofàcha 
che  fi  dice  ejfere  fiata  fatta  f cere  tornente  , & fienga  tefimone , ouero  «nùwofcura. 
argomento:  la  quale  bafteuolmente  è inferma  per  fina  natura  . Tercbe  ,a  d 

bafia  quello, che  l'auerfario  non  prona  . Similmente  , che  non  pertiene  . ^ 

alla  confa  . fiondi  meno  tocca  all' Or ator  di  fare , che  qualche  cofa  > 
ouero  incredibile  ; ouero  fouerchta ; ouero  più  toflo  vaia  ejfere  alla  no 
flra  caùfa  congiunta  .>  S’oppone  ad  Oppio , che  habbia  menomato  le  ui 
uande  a i faldati  : peccato  nel  nero  offro  ; ma  Cicerone  dimofira  effere 
il  contrario  ; perche  i medefimi  accufatori  haueuano  oppofto  ad  Oppio , 
che  bauea  uoluto  corromper  l'efferato  con  doni . L’accufatore  promet- 
te tefiimoni contro  Cornelio^  del  libro  letto  dal  Tribuno:  Cicerone  fa 
quefìo  fouerchio  ; perche  Je  lo  confeffa  . *Addimanda  Q.  Celto  l'accu- 
fa  cont/a^ erre  , perche  era  flato  fuo  Quefiore  : Cicerone  fece  , che  il  fendo  T rtbuno 
mede  fimo  par  effe  efiere  à fituor  fuo . c l! altre  cofe, che  fi  propongono  , deOa  plebe , ejfe 
hanno  luocbi  communi . Tercbe  fi  eflaminanofe  nere  fonoiouero  per  Con 
gettura:  ouero  per  Difinitionejc  fono  proprie -.onero  per  Qualità  fe  fono  à 

disbonefle,iniquc,cattiue,inbumanc, crudeli, & il  rimanente,  che  à così  Uggire  al  cateti 
fatto  genere  accade.  Et  elle  s hanno  da  confiderai  non  folo  nelle  propofi  liere- 
tionivuero  ragioni ;ma  in  tutta  la  maniera  dell àttionc:  Se  fia  crudele, co  e 
me  di  Labieno  contra  feahirio  per  legge  di  offesa  Macflà:  Inbumàna;  co 
me  di  Tuberone,che  accufa  Ligario  sbandito, & che  procura, che  Cefare  ‘ " ' 

non  gli  perdoni:  Superba,come  contra  Oppio, da  una  lettera  di  Cotta  ac- 
cufato  . Succe fiiuamentc  cosìftfcuoprono  le  precipito  fe,  Cinfidiofe,  lim 
potenti . Tra  le  quali  nondimeno  forti  fi  annoiente  affalterai  queUa,cbe 
è «neramente  pericolofad  tutti , come  dice*  Cicerone  per  Tullio:  Chi  a ov.  f*r  t»/« 
deliberò  mai  queflo  ; ò a cui  può  ejfere  conceduto  fatta  fonano  pericolo  Ut:  tjnèfea  orati» 
di  tutti;  che  habbia  colui  ragioncuolmente  uccider  potuto  \da  chi  dica  trema  t 

bauer  c bauuto  paura  di  non  ejfere  uccifo  dapoii  Oueramente  pericolofa  ^ "IfTtlx 
ai  Giudici  ifiefiii  cflme  mofira  copiof amente  per  Oppio, che  non  ammetta  fKt  />«■ 

S tiij 
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no  una  cotale  maniera  d'^ittionc  contri  f ordine  de  caualieti  J 
Molte  nondimeno  certe  cofe  comeneuolmente  fi  (predano  ; ò cotto 
leggiere  ; ò come  del  tutto  impertinenti  alla  causa  . • Ciceron  fa  qucfie 
in  molti  luochi . Ma  quefta  fimulatione  alcuna  uolta  arriua  à termi- 
ne , che  calchiamo  qua  fi  con  dtfpre^jo  quelle  cose , le  quali  non  poflia* 
a Come  s’hab  mo  rifiutar  ragionando  . » Et  perche  una  grandi  fiima  parte  di  loro 
re  uhmlì^  lU  confia  Slmili;  conucrrà  diligentifitmamente  inuefiigare  ; 

che  diffimile  fia  in  qualunque  cosa  fi  prende  . Ciò  facilmente  nella  ra- 
gion fi  fcuopre  . 'Perche si  ferino  delle  cofe  fra  loro  diuerse  ; onde 
tanto  maggiormente  l’ifteffa  differenza  delle  cofe  puòefferemanifejla  . 

• Quanto  poi  à quelle  fimilitudim  , che  fi  prendono  dagli  animali  muti", 

b De  gl,  tjjfim-  ò dalle  cofe  inanimate  ; ageuolmente  fi  può  schernirle . b Gli  e s- 
fi . * b M p i delle  cose , fe  noceranno , fi  doneranno  nanamente  trattare t 

Je  eglino  faranno  antichi  \ ci  sarà  lecito  rifiutargli  come  fnnolofi:  fe 
faranno  neri  : dire  che  fiano  grand' fi  imamente  d filmili . Perche  non 
può  ejfcre  , che  tutte  le  cofe  pari  filano  ; come  fe  con  l'ejfempio  di  Hala  , 
fi  difcndefie  T^afica  ; dopo  che  Crucco  fu  ammazzato  ; dal  quale  Hala 
fu  uccifo  Al  elio  ; dicendo  che  Melio  fu  uno  , che  cerca  ua  di  fkrft  Rii 
& che  da  Crucco  erano  foto  fiate  publicate  leggi  popolari  : che  Hala 
fi i maeftro  dei  caualieri  ; che  Trofica  era  huomo  priuato  . Se  tutti  que 
Jh  nfugò  mancheranno  , fi  donerà  tentare  d'ottener  prouando  , che 
quello  non  fu  effetto  ragionatole  . £t  quello  ch'io  dico  de  gli  ejfempi\ 
s ha  da  offeruare  fonugliantemcnte  intorno  alle  cofe  giudicate  . Quel- 
lo , eh  io  ho  scritto  di  fopra , che  è utile  il  riferir  ciafcuna  enfia  à quél 
modoà  punto  , che  l’ha  detta  l'accufatore  ; giHnge  fino  à qi  eflo  ter- 
mine , che  Jemeno  , che  tffic  a cernente  egli  ha  parlato  \ fi  ponganole 
fue  parole  proprie  : ma  fe  hauerà  ufata  forte , & gagliarda  o rat  ione  : 
dobbiamo  proferire  la  medefima  cofa  con  nojlre  parole  più  piaceuoli  •* 
come  fà  Cicerone  per  Cornelio  : Egli  toccò  il  libro  ; & J abito  ci  aggiun 
fe  una  certa  difirfa  . Come  ,fefi  ha  da  parlare  per  un  luffuriojo  ; gli 
fi  pone  incontro  un  a uita  un  poco  più  liberale . Così  ci  farà  lecito  dire 
per  uno  ) forco  , che  fia  parco  ; per  un  maledico  , che  fia  libero . Et 
mai  mdubbitatamente  sia  da  poffare  in  quefto  , che  fi  raccontile  cofe 
dette  da  gli  auerfarfi  con  la  fua  confermatione  ; ne  che  fi  aiutino  con 
[effe  cut  ione  di  fcherzo  d'alcuno  ; fe  non  quando  fi  uuole  dileggiarle - 
» €gh  dice  : Tu  fei  flato  nell' effer cito  ; già  tanti  anni  non  bai  frequen- 
ti tato  il  palazzo  ; tanto  lungo  tempo  fei  fiato  lontano  ; & con  tanto 
„ lungo  inter ualìo  fei  uemito , per  contender  di  digmtà  c&n  coloro;» 
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quali  hanno  in  palalo  habitato  . Oltre  di  ciò  , alle  uolte  nelle  con- 
ttaditttoni , fi  efpone  tutto  il  peccato  ; come  fà  Ciceron  per  Scaltro 
r intra  Bifiare  ; qua  fi  imitato  haueffo  l'oratione  della  parte  contra- 
ria  . Ouero , quando  più  propofithni  fono  mfieme  congiunte  \ come 
per  bareno  ; Carninando  per  campagna  , eir  per  luochi  fohtarq  con  Vo 
puleno  ; dijfero , che  urtò  nella  famiglia  Ancanana  -,  che  dipoi  fùam 
magnato  Topuleno  -,  & fubito  fu  legato  V areno  , & ben  cuflodito , fi- 
no à che  coft.ii  moflraffe  ciò  , che  uplea  fi  face  fi  e di  lui . il  che  sh*- 
uerà  infallibilmente  i fare  , f e l’ordine  della  cofa  farà  incredibile  , & 
fé  per  la  ifpofition  mede  fimi  farà  per  perder  la  fede  . Alle  uolte  col 
partire  ft  fcioglie  quello, che  unito  nuoce  ; & ordinariamente  quefio  é 
più  ficuro . Certe  contraiitioni  fono  per  natura  ciafcuna  da  per  fe  . 
Quefio  non  ha  bifogno  cfeffempi . Le  cofe  communi  ben  fi  apprendono  ; 
non  foto  perche  feruono  ad  ambedue  le  parti  : ma  perche  più  giouano  À 
chi  rifponde  . 7<{c  mincrescera  r.d,re  quello  , di  che  (peffo  ne  ho  dato 
attenenza  ì che  chi  prima  dice  cofa  commune  i fà  il  contrario . €t  il 
contrario  i quello  , che  lauer  furio  può  commodamente  ufare  . Ma  non  H 
è uenfimile  che  M.  Cotta  fi  habbia  imaginata  tanta  feelerità  . In  che  it 
è uerifimile  quefio  , che  Oppio  babbia  tentato  tanta  feelerità  i Tertie-  J} 
ne  alt  artefice  ritrouar  nell! alt  ione  dello  auerfario  cofe  , che  fra  loro  ri- 
pugnino -,  ò che  paiano  ripugnanti  ; le  quali  alle  uolte  per  uia  delle  cofe 
Beffe  mamfefte  fono  ; come  nella  caufa  di  Celio  . Clodia  dice  di  hauere  tt 
prefiato  oro  à Celio  > il  che  è fegno  di  gran  domcflicbrzja  . Efferle  ila-  „ 
to  apparecchiato  ueleno  ; il  che  è argomento  di  fommo  odio:  Tuberone  }j 
accula  Ligario  , perche  Ulto  fra  in  Africa  ; & fi  lamentabile  effo  non 
fia  flato  da  lui  nell’Africa  ammefio  . Alcuna  uolta  dà  occafione  di  co  J# 
di  fatta  cofa  , l'oratione  inconfidenta  dello  auerfario  , che  parla  : il 
che  accade  fpetialmente  a i defideroft  delle  fenten^e  ; che  guidati  dalla 
vccafion  del  dire  , non  riguardano  ciò  che  detto  s hamo  ; mentre  han- 
no la  mente  al  luoco  prefente  ; & non  à tutta  la  caufa . Che  fi  può  ue- 
dere  effer  più  contri  à Cluentio  della  nota  Cenfona  ì Che  tanto  coma 
il  medefmo  ; che  il  figliuolo  fia  flato  priuo  della  heredttà  da  Egnatio 
per  colpa  di  hauer  corrotto  quel  giudteio  ; con  cui  Cluentio  bauejfe  op- 
preffo  uppianico  <*  Cicerone  mofirò  , che  quefie  cofe  fra  loro  ripugnanti 
erano  . Ma  giudico  Accio  , che  ti  fia  diceuole  U conftdcrar  diligente-  „ 
mente  fe  tu  uuoi , che  fia  più  graue  il  giudicio  de  i Cenfori  : ò quello  di  ,, 
Egnatio  . Se  tu  uuoi , che  fia  più  graue  quello  di  Egnatio,  fegue  che  fia  „ 
leggiero  quello , che  i Cenfori , di  tutti  gli  altri  hanno  jentcntiando  ict-  „ 
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„ tato  ai  CanccllieriiEt  nondimeno  hanno  di  Senato  [cacciato  quello  Égaa 
„ tio , il  quale  tieni  per  grane . Ma  fe  tu  uuoi , che  fta  più  grane  quella 
3>  dei  Cenfori  : i Cenfori  hanno  ritenuto  in  Senato  , cacciatone  il  padre  i 
„ quefto  mede  fimo  Egnatio , che  il  padre  per  fentenga  Cenforia  in  tribuna 
„ le  dettata , haùea  priuo  della  heredità  . Quelle  cofe  più  uitiofe  fi  chia- 
mano , che  poffono  più  acutamente  effer  riprefe  : [ argomento  dubbiofo  , 
per  uero  neceffartamcnte  : quello  , che  è in  controuerfia,  per  lo  confeffa 
to  : il  commune  à più , per  proprio  : il  uolgare  : il  fouerebio  : il  teffuto 
centra  la  fede  . Tercioche  fuole  interuenire  a i poco  cauti , chcaccre 
[cono  quel  peccato  , che  fi  douerebbe  prouare:  che  disputano  del  fatto 
offendo  la  controuerfia  dello  autore  : che  damo  di  piglio  à cofe  impofii- 
. bili  : che  perle  cose  fatte , lafciano  quelle , che  à pena  incominciate  fi 
fono  : che  uogliono  più  tcfto  parlar  dcWhuomo  , che  della  causa  : che. 
affegnano  la  uita  degli  huomini  alle  cofe  : come  fe  alcuno  accufafje  U 
Centumuirato , & non  Mppio  : che  repugnano  alle  cofe  manifefte  : cho 
dicono  cpfit , la  quale  pofla  effer  e altrimenti  intefa  : che  non  hanno  l'oc 
, chio  alla  fomma  della  quiftione  : che  non  rifondono  alle  cofe  propofle  s 
la  qual  cofa  fola  può  effere  alcuna  uolta  riceuuta , quando  una  cattimi 
, ; caufa  s ha  da  difendere  con  rimedij , tolti  eflrinfecamentc  : come  effendo 
flato  acculato  y erre  di  furto  di  danaro  pubico  i fi  dice  effo  hauer  di- 
fefo  la  Sicilia  contra  i corfali  gagliardamente  & indufìriofamente  . ■ 
«,  l medefimi  precetti  feruono  per  le  contraditticni,che  oppofie  dall’auer • 
fario  ci  uengono  . yi  fi  aggiunge  queflo  di  più , che  molti  intorno  à quel 
le  s'affannano  per  cagione  di  due  uitq  diuerfi  . Tercioche  alcuni  un  co* 
sì  fatto  auifo  anco  nel  palagio  tralafciano , come  cofa  molefla  & odio  fa  t 
Et  fpefjo  contenti  di  quelle  cofe  , che  in  cafa  compofle,  fuori  shaimo  por 
tate  : finga  auerfario  dicendo  le  uarno  . €t  fe  quefto  è lecito  , molto 
più  lecito  è nelle  fcole  snelle  quali  non  foto  fi  tralafciano  le  contradittio 
ni  : ma  in  tal  guifa  fpeffe  uolte  le  materie  fi  fìngono  ; che  dire  per  [altra 
parte  niuna  cofa  fi  poffa  . Mitri  incorfi  in  error  di  troppa  diligenga  ; 
fi  perfuadono , che  bene  Ria  il  rifondere  à tutte  le  parole , & à tutte 
le  fententiettc  : il  quale  ufficio  è infinito  & fouerebio  . 7{on  fi  ripresi 
de  la  caufa  ; ma  [attore  ; il  quale  io  defidercrei , che  [offe  tenuto  fem- 
pre  così  eloquente  ; che  fe  diceffe  cosa , che  alla  caufa giouaffe  ; fi  cre- 
deffcycbe  foffe  laude  dello  ingegno non  della  caufa:&  fe  mai  perauen 
tura  la  offendeffe  ; fi  deffe  la  colpa  alla  caufa  ; non  all'ingegno . Ter 
tanto  quelle  riprenfioni  ; ò <f ofeurità  ; come  fù  contra  Brullo  • ò d' infitti 
tia  nel  dire  i come  contra  Tifone  : ò d ignoranza  di  cofe , & di  parole, 

& di 


jsiQriyjiiijt'xjoLit.r.*  a** 

fSrdircrg^e^ga  etiandio  ; come  cantra  . Antonio  : s’acconmodano  ad 
*Ujgiufti;&  fono  utili  i conciliare  odio  contra  coloro  ; i quali  uorrai 
fare  odiofi  . Vii altro  modo  tengono  i difenfori  m rifondere , & fi  fuo 
le  alle  uoltenon  folo  conucneuolmente  accufarc  il  loro  parlamento  *,  ma 
Ut  ulta  ancora , il  uolto  , il  caminare,  l'habito . Come  fece  Ciceron  con- 
tra Quintio  , che  non  pur  così  fatte  cofe  accusò  ; ma  la  pretcfla  mede  fi- 
nta , ch'egli  lafciaua  andar  giù  fino  al  tallone  . Ter  che  Quintio  hauea 
oppreffo  Cluentio  connngbc  torbolenti . *Alle  uolte  per  leuar  ma  l'in- 
uidia  , fi  dileggiano  quelle  cofe , che  fono  fiate  afo amente  dette  ; come 
Triario  da  Cicerone , bauendo  egli  detto  ,<che  le  colonne  di  Scauro  era- 
no Hate  portate  per  la  città  fopra  i carri.  €t  io  ( difi' egli)  che  ho  co*  ,t 
lonne  cibane  ; le  ho  portate  sopra  baftì . Queflo  è conceduto  più  ufar-  „ 
fi  contra  gli  accusatori  j i quali , la  fede  del  patrocinio  confhringe  alle 
Molte  oltreggiare  . il  cercar  più  attacco  contra  tutti , con  dire  che  fi  . 
fta  qualche  cofa  aftutamente  taciuta  , abbrtuiata  , ofeurata , diferita , t 
è già  poflo  in  uso  ; & è gentile  accortela  . il  mutamento  di  difesa  fo 
mente  fi  riprende  i come  fà  liccio , contra  Cluentio  : efehine  , contra 
Ctefifontedamentandofi  quello, che  Cicerone  uferebbe  la  legge folaméte: 
lamentaniofi  queflo , che  Demojlene  non  toccherebbe  la  legge*.  Tri - * Auìfo*idc 
meramente  bifogna  ’auertire  i Declamatori',  che  non  pon - climi:or*  • 
gano  quelle  contradittioni  ; à cui  fi  può  fàcilmente  rifondere  : & che 
non  fi  intaginino  mai , che  l'auer fario  fu  flotto  . Tcrche  à queflo  modo 
facciamo , che  ne  nafeono  fecondifìimi  luochi , & popolarefcbe  fenten - 
%e  ; guidandoci  la  materia  del  dire  i dotte  non  morremmo:  dimaniera  che 
à noi  inutili  quei  uerfi  non  fono.  ’ , r # 

E i non  rfofe  male:  ma  il  primiero  ’ "'  '*  ' ■ 

Fu  quel , ch'interrogò  ben  malamente . 1 

Qjiefla  usanza  ci  ingannerà  in  palalo  ; doue  ci  converrà  rifondere 
ali'aucrfario;  & non  à noi  mede  fimi . Dicono  ,b  eh' effondo  interrogato  Notabellifc 

liccio  , perche  non  effer  citava  l'arte  dello  auocato  ; bauendo  nelle  Tra  fi01»  nfpofa  . 
gedie  tanta  forja  di  r fondere  ottimamente  \reseà  chi  lo  interrogava 
quefla  ottima  ragione  ; che  iui  quelle  cofe  fi  diccuano , che  effo  uuleutc. 
ma  che  in  pala^jogli  auuerfarq  direbbono  quello  , che  effo  non  vorreb- 
be . £'  cofa  da  ridere  negli  effer cittj , che  s'apparecchiano  pel  palagi  ' '** 

, il  penfare  ciò  che  sha  da  rifondere  prima , che  fi  penfi  ciò  che  può 
effer  detto  contra  dalla  parte  contraria  . Et  il  buon  maeflro  non  meno 
deve  lodare  lo  f colare  ,fe  futilmente  & efficacemente  batterà  ritrova- 
to qualche  cosa  per  lo  auerfario  > che  quando  bavera  ri  trottato  qualche 
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fimil  cosa  per  la  fua  parte . ^ippreffo , Jempre  in  J cola  fi  può  lafcìart 
j correre  qualche  coja  \ma  in  palazzo  rare  uolte . Terdoche,  cerne  f* 
tremo  noi  per  uia  di  contradittione  ufarc  il  primo  luoco  dal  petitorei. 
ione  fi  tratta  di  cosa  nera  ; fe  lo  auerfario  non  bautta  ancora  detto 
niente  ? Nondimeno  molti  incorrono  in  queflo  uitio  ,ò  per  la  confuet n 
dine  declamatoria  ; ò pel  defederio  del  dire  : & danno  à chi  gli  rijpon * 
de  gentil: fi  ima  acca (ione  di  prenderfi  giuoco  di  loro  ,lasciandofl  inten- 
dere y che  ninna  uerità  detta  siharmo  ; & che  non  hauerebbono  cosi 
foltamente  parlato  , fe  foffero  fati  bene  informati  daltauersario  ; &. 
per  ficherzp  dicono , che  rendono  grafie  di  eflere  fati  aiutati . spi  (fi  (fi 
me  uolte  nel  uero  tr abboccano  in  importanza  importantifiima  : che  mai 
£ auerfario  non  hauerebbe  à quelle  cose  rijpoflo  , che  fate  propoflc  non 
„ foflìro , fe  egli  non  fiafpeffe  quelle  effer  uere;&  fe  à confeflarle  non  fojfit 

ti  fato  dalla  confidenza  conflretto  : come  Cicerone  per  Cluevtio  . Spefjo 
J}  fiei  uenuto  à dire , effetti  fato  riferito , che  io  haueua  animo  di  difender 
. quefiacauja  con  lo  aiuto  della  leggemon  fà  il  fatto  à queflo  modo?  adun 

yt  que  Jenzp  nofilra  fiaputa  fiiatno  traditi  da  gli  amiciiet  è non  sò  chi  di  cola 
J}  ro  , che  noi  teniamo  per  amici , che  uà  à riportare  i configlinofiri  al-* 
M i auerfario  . Chi  t'ha  riferito  queflo?  chi  i fato  così  federato  t cui 

• ìt  ho  io  detta  quefla  cofa  ?.  Ter  quello , ch'io  mi  penfi,niuno  ha  di  ciò  col 
M pa  : anzi  che  la  legge  ifeffa  ti  ha  di  queflo  fermamente  auifato1. 
Ma  certi , non  fodisfatti  della  contradittione\  fi  damio  anco  à smedolla- 
re tuttii  luochi  interamente  . Che  fanno  gli  auersarq  hauere  à dir 
queflo  ; & à dirlo  in  quefla  maniera  . Vna  così  fótta  cofa  con  gratin 
• Viti*  Griffo  bottoneggiò  a i dì  no  fri a Vibio  Crifpo  ; huomo  d'ingegno  piaceuole  & 
fu  «»  ftmofo  E>«  elegante,  j0  Meramente  ( dice  egli  ) non  parlo  di  quefle  cofe  : perche 
non  acca^e  Parlar  due  uolte  delle  medefme  cofe  : Con  tutto  ciò  ,fi  può 
tume  . a fono  di  alcuna  uolta  porre  qualche  cofa  filmile  alla  contradittionc  \fe  alcuna 
•fxd» . ci* filma  cofa  è fata  daU'auerfario  ficoperta  nelle  teflationi  ; ò detta  boriofamen 
me toratrtmeon  t£  ne^e  auocatiom . Rilìotideremo  à quello , che  da  loro  fu  detto» 
fi  dicono  hautr  &nona  quello  , che  da  noi  ju  tmagmato  : Quer amente , fe  la  maniera 
fatto  ?ortio\ij]c-  della  caujfa  farà  tale  ; che  noipofiiamo  cofe  certe  proporre  ; fuori  della 
re  fiati  feruti  da  quan  niente  altro  dire  fi  poflà  : come  fe  fi  haueffe  trouato  un  flirto  in 
qmtfl»  vibio . caj~a  . ^ meflicro, che  il  reo  dica,  onero  che  gli  fia  fato  portato  in  cafa 
non  fapendo  lui  : onero  , che  fìt  Inficiato  in  dipofito  nelle  fue  mani  : 
onero  , che  gli  fia  flato  donato  : alle  quali  tutte  cofe , ancora  chepro-t 
pofle  fate  non  foffero. i fi  può  rifondere . 'Nelle  ficaie  sarà  ben  fatto  » 
che  noi  rifondendo  occupiamo  & le  inurpcllationi  le  contradittio - 
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ni\  accio  che  infiemc  tnftcmeci  auezgiamo  in  ambedue  i luocbi;  cid^ 
nel  primo  > & nel  secondo  : il  che  se  non  faremo  ; mai  non  ufcremo  té 
contradittione  . Ter  che  non  ci  sarda  cui  rifondere . Quejìo  è uitio 
di  troppo  follecita  per  fona  ; & che  uuole  ad  ogni  minuterà  dar  firn- 
boccata  . quefto  modo  uicne  à fare  la  caufa  fojpctta  al  giudice  l 
& IPefT°  quelle  cose  , che  dette  fubitamente  haucrebbono  leuato  ogni 
dubbio  i tirate  in  lungo , da  queflt  preparamenti , perdono  la  fede  > per 
che  fi  mefliero  ; che  il difenfbre  habbia  creduto  ad  altri.  a Af  o - ‘CHecofàJiaW 
stri  adunque  l'Oratore  Jemprc  F idvcu;  parli  Tempre , bl1  PnnciP^* 
tome  egli  hauefje  ottima  opinione  della  fua  caufa  . Il  che  fi  uede  ui  tut-  i oratorc. 
to  ejfere  Hato  da  Cicerone  offeruito . Conciofta  che  quella  fomma  cura 
i fimi  le  alla  ficure^ga  > <&•  ha  tanta  autorità  nell'or  atiotie , che  ottien 
luoco  di  proua , non  udendo  noi  à dubitarne  . Senta  fallo  , chi  [apri  i 
migliori , & più  potenti  fondamenti , che  hauerà  la  parte  contraria  ; 
fàcilmente  giudicherà, che  cofe  (penalmente  s babbuino  da  occupare;& 
f opra  che  cose  s habbia  da  fare  iuftanza.h  L'ordine  in  niuna  parte  porge  Ordine  dd 
minor  fatica  , che  in  quefta . Ter  che fe  noi  fiamo  pittori  ; primiera-  l.r-fiuuaone. 
mente  le  noftre  cofe  da  confermar  s hanno  : dapoi  da  rifiutar  s hanno 
quelle  , che  alle  noftre  s oppongono . Se  ridondiamo  ; primieramente 
s'ha  da  cominciare  dalla  rifiutatione . Dalle  cofe , che  alla  con  tradì  t- 
tione  oppofte  habbiamo , altre  contradittiom  ne  nafeono  \ & alle  uolte  * 4 

procedono  più  oltre  , come  inter uiene  dell'ordinanza  dclli  fchermitorf, 
che  feconda  fi  chiama  : di  cui  anco  fe  nefà  la  terza  : fie  ne  fu  anco  la 
quarta  \ fe  la  prima  è tenuta  in  tardo  à prouocar  l'auerfario  à colpeg- 
giare : fi  raddoppia  l'incalzo  etiandio  ; di  maniera  che  fà  mefliero  due  ' 
uolte  riparare  ; & due  uolte  affrontare.  Laquale  arte  paffa  anco  à 
maggior  numero  . Ma  quella  rifiutation  fola,  di  cui  ho  fàuellato  di  ’ * 

/ opra , riceue  fempliee  proua  da  gli  affetti , & dalla  affermatone  ; 
come  fù  quella  di  Scauro  sopra  tocca  . Ì4nzj  che  non  mi  so  risoluere 
sella  s'usa  più  fpeffo,  quando  fi  niega  alcuna  cofa  . Sopratutto  am- 
bedue le  parti  doneranno  uedere  in  che  confifta  la  fomma  del  negotio  . 

Tercioche  fiuole  , quafi  così  interuenire  ; che  nelle  cause  molte  cofe  fi 
dicano  : & che  di  poche  Je  ne  fàccia  giudicio . In  quefte  confifte  il  mo- 
do del  prouare  , & del  rifiutare  : ma  effo  aiutar  fi  dette  con  le  forze  di 
chi  parla  ; & deucsì  parimente  adornare . Terche  fiano  come  fi  uo- 
glia  adagiate  à Jpiegar  in  parole  la  uolontà  noftra  : nondimeno  faranno 
inferme;  feda  un  certo  maggior  (finto  dell  Oratore  empite  non  uengo- 
mo  . La  onde  anco  quei  luocbi  communi,  Dei  teftimom  : Delle  fcritture: 


j ’ “ 
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f'rij  , fotfic* 

info  ér  loft  pi 
irJU  non  tjjtt 
frérfontlnclg»: 

mo  tenuta  in  ri* 

merenda  folte  fi» 
latteo. 
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Degli  argomenti  : & d'altre  coje  frmili , recano  gran  forga  agli  animi 
dei  giudici  : £t  quei  Troprij , coi  quali  alcun  fatto  lodiamo  ; onero  pel 
contrario  -,  lo  moflriamo  effer  giufto  ; ò ingiuflo  : maggiore  ; ò minore  : 
più  offro  ; ò più  piaceuole . Ma  tra  quefii , altri  giouano  alla  prona 
de  gli  argomenti  di  mano  in  mano  feparatamente  confiderai  : altri  , 
alla  prona  di  molti  : altri , alla  piega  di  tutta  la  causa . Dei  quali  an- 
cora altri  fono , che  di/pongono  l'animo  del  giudice  : altri  sono  , cheto 
confermano.  Ma  la  dijpofitione  degli  animi  medepmamente  •>  onero 
la  confermatone  ; alcuna  uolta  è di  tutta  la  caufa  ; alcuna  uolta  fola- 
mente  delle  parti  ; & fuc  ce  fittamente  s'haruio  da  por  sotto  à ciascuna 
di  loro , fecondo  che  sarà  conueneuole  . 'Vero  non  mi  marauiglio , che 
con  gagliardo  contrafio  fta  fiato  cerco , fra  due , come  Capitani  di 
diuerfe  fette  ,fe  i luochi  fi  debbano  por  fotto  alle  quifiioni  cC una  in  una , 
come  piace  à Teodoro  : ò fe  primieramente  fi  dee  far  docile  il  giudice, 
che  mouerlo  > come  commandò  ipollodoru  , nella  guifa  ch'efiinta  fojfe 
quefia  ragion  megana  ; & niente  à deliberar  fi  haueffe  con  l'utilità  di 
ejfa  caufa  . Coloro  , che  in  palagio  non  parlano, danno  quefii  precetti: 
ma  farti  compofie  da  i fecuri , cr  ociofi  \ quando  confirette  uen- 
gono  à uera  pugna ; fi  mettono  in  difordine  . Ter  cotfejfarc 
il  uero  quelli , che  hanno  lafciato  ferino  legge  del  di- 
re , quafi  certi  2 mifterij  infegnaffero  ; ci  hanno  . 

legati  ad  alcuni  luochi  non  foto  di  ritro- 
• Mare  argomenti  > ma  anco  à pre-  ' > 

cettidi  concludergli  : de  i \ 

squali  breui fi  imamente 

• parlandone  inori  > ~ -, 

ìW-m..  i mi  rimarrò  ‘ ; : <$*>•  :.v 

v Uv 

di  di  «V 

».V*  ‘ re  -V  « n ? 

topinion  mia  ; cioè  quello,  - n • 

ch'io  conofccrò  hauer  r .*•'  <■> 

• fattoi  fhmofi finti  O'i 
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KT  COMB  si  ribatta. 

, ...  CAPITOLO  XII  II. 


D v n Q_V  e 'chiamano  Snthvmema,  & 
L'argomento  iflrfio,  ciò  è la  cofa  che  fi  piglia  per 
prouare  un'altra  : & le  parole  , che  entrano 
nello  argomento  . £t  quello  ( come  ho  racconto ) 
in  doppia  maniera  .b  D a 1 consegven- 
t 1 ; . ilquale  entimema  ha  la  propofitionc  ; & 
ba  la  prona  fubito  in  effa  propofitione  congiunta: 
$omc  per  Ligario  . uL Inora  dubbiofa  era  la  cauja  \ che  bauca  qualche 
cofa  probabile  per  l'una  , & l'altra  parte  : bora  dette  indubitatamente 
cfferc  tenuta  migliore  ; che  i Dei  medefmi  in  aiuto  le  furono  . f)uefto 
argomento  ba  la  propostone  ima  non  ha  la  concbiufione . c Et  però 
egli  fi  chiama  fillogismo  imperfetto  . Dai  pvgnanti  (ilqua 
le  argomento,  certi  chiamano  fittamente  entimema  ) ne  nafee  prona 
più  gagliarda  d' affai . Tale  è quello  di  Cicerone  per  Milane . Adun- 
que noi  fedetc  per  ucndicar  la  morte  di  colui  5 à cui  fie  ut  penfaìle  di 
poter  render  la  uita  , non  uorrejle . Egli  anco  alcuna  unita  moltipli- 
car fi fuole  ; come  fù  fatto  dal  medefimo , per  lo  medefimo  reo  . Colui 
adunque  che  non  ha  con  qualche  gratin  uoluto  ; ha  coftui  con  querela 
d alcuni  uoluto  : colui,  che  con  ragione  , che  à luoco , che  à tempo  non 
bebbe  ardir  d'ammazzare  ; coflui  non  ha  hauuto  paura  d'.mmagjare 
à torto  ; in  luoco  ma lageuole;  fuori  di  tempOyCon  pericolo  della  uita  . a 
j Quella  Ipecie  d'entimema  per  ottima  fi  tiene, quando  fatta  la  propofition 
del  Dissimile;  ò del  Contrario;  fi  fottogiunge  la 
ragione  \ cornee  quello  di e Demoflcnc  . Se  qualche  cofa  fard  fiata  fàt 
ta  contra  le  leggi  alcuna  uolta  -,  & che  tu  l babbi  imitata  ; non  però  è 
il  douere , che  tu  dalla  pena  liberato  neuenga  : augi  pel  contrario  me- 
riti d'efferne  maggiormente  condannato  . Tercioche  nella  maniera , 
che  fe  alcuno  di  loro  fofie  flato  condannato,  tu  non  hauerefii  ciò  fcrit- 
to  : così  fe  tu  ne  uerrai  condannato , un'altro  non  ne  fermerà  . f Da  cer 
tifano  fiate  fitte  quattro  parti  dello  E pichirema.ct 
cinque  ; fino  à fei . Cicerone  S prefe  à difendere  , che  cinque  parti  ne 
foffero  ; cioè  la  T ropqsitione,  da  poi  , la  fua 
ragione;  fuccefiiuamente  l'^ssontions. 


• T ratta  pi  end 
menti  del?  arge- 
ntea! alle  ne;  cioì 
della  dichiarati» 
ne  dello  argomcn 
to,&  della  elocu 
tione:  che  dai 
Greci  bora  è chi* 
mata  Epici/ tre- 
ma ; bora  Enti- 
memaj/cra  fili s- 
gifme. 

b Gli  antichi  (e» 
me  tefttfiea  Ari - 
fintile)  chiana- 
nano  ogni  fent-a 
\a, ciudi  co  feci 
trane  confi  una  , 
lòtto  breue  gir» 
di  par  de, marne 
ma. 

c Sillogifmo 
imperfetto. 

d Qinle/ìa  la 
ottima  fpecie 
d’entimema  . 

e Per  Ctefìfin. 
te. 


f Quante  (li- 
no le  parti  del- 
lo epichircnix 

g In  che  l'Ept 
clurcma  Cioè 
Li  Retorica  ar- 
gomentati fine 
ila  JiHerente 
dallo  caciaie, 
ma. 
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C la  fua  T R o va:  quinta  , la  Complessioni? 
ft  perche  alcuna  nolta  la  concbiufione  non  ha  bifogno  della  ragione  » 
tr  la  font  teme  della  prona  : tir  alcuna  fiata  nonfà  mejliero  di  com- 
plefiione  , Rimò  che  fi  poteff'e  fare  & di  quattro  parli , & di  tre  partii 
» Qu! ut  il.  uut-  di  due  parti  la  P^atiocinatione  : a me  pare  neramente  ( benché 

cl°  d*co  con  l autorità  di  moltifiimi  )che  confi  al  più  al  più  di  tre  par 
ttTa- ti . "Perche cosi  la  natura  procede;  che  ci  fia  di  che  cercare  ; & per- - 
tht.  che  prouarc  : ci  fi  può  aggiungere  il  tergo  , come  dal  confentimento  de 

due  antecedenti . Così  la  prima  farà  l'ìntentione:  la  fe- 
conda , l.’  t/i  ssontione:  la  terga , la  Connessio- 
n e . Tercioche  il  confermamene  della  prima  , & l ornamento  iella 
feconda  parte  ; poffono  cedere  à quelle  ifteffe  parti  ,à  cui  fifottopongo - 
E Cam Ijtte  t*  no  • b Trendiamo  lo  ejfempio  delle  cinque  parti  da  Cicerone  : Meglio  fi 
fintone  di  a ce.  goucrnano  quelle  cofe,  che  con  configlio  fi  reggono:  che  quelle , lequa- 
mi  fmna  dtiu  fenga  c on figlio  fi  gouertiano.  egli  numera  quefia  per  la  prima  parte  ; 
*******  dapoi  tiene  , che  faccia  mejliero  prouarla  con  uarie  ragioni , & con 
parole  copio  fi  fiime  . A'  me  pare , che  tutto  quefto  fia  una  & la  mede- 
fima  cofa  con  la  fua  ragione  : altrimenti  fe  la  ragioni  parte  , fiando 
che  la  ragione uaria ; conuerrà  dire , che  più  parti  ci  fono  . Effe 
„ fuccefiiuamentepone  Caffontione  : Ma  fra  tutte  le  cofe  ninna  è la 
„ migliore  di  quella , con  cui  fi  gouerna  tutto  il  mondo  . T\ lei  quarte 
luoco  pongono  un'altra  proua  di  quefia  affontione  : della  quale  tengo  , 
che  fucceda  il  medefimo , che  di  fopra  narro . "Pongono  la  complefiio- 
ne  nel  quinto  luoco  : laquale , oueramente  folo  inferifee  quello  , che  da 
tutte  le  parti  fi  raccoglie  ; à queflo  modo  : .Adunque  il  mondo  per  con 
figlio  fi  gouerna  : Oueramente , quando  fiotto  breuità  batterà  in  un 
luoco  condotta  t lffofitione  , & Caffontione;  ci  aggiunge  quello  , che 
di  loro  ne  rifulta,  à quefto  modo  : Che  tfe  meglio  fi  reggono  quelle 
cofe , che  con  configlio  figouernano  di  quello , che  fi  facciano  le  gouer- 
nate  fenga  configli  : perche  niuna  cofa  è migliore  di  quella,  che  tutto 
il  mondo  fi  gouerna  : fegue  ; Che  il  mondo  con  configlio  fi  gouernim 
^tlla  qual  parte  acconfento  . 7{eUe  tre  parti  poi , che  noi  fatte  hab- 
biamo  ; non  è fempre  la  medefima  forma  : ma  una  ue  n'ha , nella  quale 
fi  conchiude  il  medefimo  : L'anima  è immortale  ; perche , tutto  quello, 
che  da  per  fe  ,&  da  fe  Sleffo  fi  moue , è immortale  : ma  , l'anima  da 
perfe,&dafe  fleffafi  moue  ; adunque , l'anima  è immortale  . Que- 
fto fifa  non  folamente  negli  argomenti  ciaficuno  da  per  feyna  nelle  caufe 
intere,  che femplici fono  •,&  nelle  quiftioni . Tercioche  anco  quefta  ha 

• la  prima 
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Ut  propofitione  Tu  hai  commejjo  fscnlegio  : Tfon  ciafcuno  , che  uc- 
cide un  hit  omo  , è tenuto  alla,  pena  di  uccijiane  ...  Da  poi,  ha  la  ragione: 
ma  quefla  è più  lunga  nelle  caufe  , & nelle  qitijhoni  ; che  ne  gli 
argomenti  ciafcuno  da  per  fe  i & molto  fpcflo  con  forni» a com- 
plefi:one  , onero  per  uia  di  enumeratone  : onero  per  uia  di  con- 
ehiufion  breue , tcflificano  quello , che  fatto  s hanno  . In  queflo  genere 
la  propofitione  è dubbiofa  . Tercbc  di  quella  fi  contende  . È un'al- 
tra forte  di  complefiione  non  pari  alla  intcnttone  : ma  che  ha  forza 
pari . La  morte  non  ci  importa  niente  • perche  quello  , eh' è fciol- 
to  , manca  di  fenfo  : & quello  , che  manca  di  fenfo  , non  im- 
porta à noi  . In  altro  genere  , la  propofitione  non  i una  , & 
la  medefima  cofa  con  la  connefiione.  a Tutte  le  cofe  che  hanno  * ì *rg 
anima  , fono  migliori  delle  inanimate  : ma  non  è cofa  migliore  del  mon- 
do  : adunque  tìl  mondo  è animale  . Qui  ueder  fi  può  contrafio  mtor-  J 
no  alla  cosa  . Ter  che  b la  ratioanatione  fi  poteua  à queflo  mcdodijpor  b , Ufieoiur»*- 
re  : Il  mondo  ha  anima  : tutte  le  cofe , che  hanno  anima  ,fono  migliori  mfignjìe*  pilo . 
delle  inanimate . In  oltre , quefla  propofitione,  onero  è confejfa  , come  tifi"9» 
la  profuma  : onero  deuc  eJJere  prouata  ; come  : bifogna , che  colui , t*Cr<* 
il  quale  uuol  uiuere  beata  uita  , filofofi  . Queflo  non  fi  concede , però 
non  può  feguire  il  rimanente;fe  non  confermata  la  prima  parte  . L'affon 
tione  alle  uolte  s'ha  per  confejfa  ; come  ; che  tutti  uogliono  uiuer  uita 
beata  . ^tlle  uolte  bifogna  prouarla  ; come  quella  : Quello , ch  i fciol - <« 
to  , manca  di  fenfo  ; reflando  in  dubbio , fe  fciolta  l'anima  dal  corpo  , ■ 
ella  fia  immortale  fi  fi  rimanga  à tempo  determinato . La  quale  *4ffon 
tione , altri  chiamano  ragione  : altri  epiebirema  c . In  niente  altro  è c D ifftrtn\atra 
differente  Pspichirema  da  i fillogismi  ; fenon  in  queflo , che  quelli  han-  °* 

no  p:ù  fpecie  , & raccolgono  le  cofe  uerc  dalle  uere . Tiù  fpejfo  è l’uso  ‘ ‘ ’ 

dello  Spicbirema  intorno  alle  cose  credibili . Ter  che  fe  bifognaffe  fem- 
pre  con  cose  confefje  prouar  quelle , che  in  controuerfia  fono  : à pena 
[ Oratore  fi  feruirebbe  di  queflo  genere  . Tercioche , che  mefliero  en- 
tra d'ingegno  ; fe  tu  dì:  1 beni  à me  peruengono  i Tercbc  fon  folo  fi- 
gliuolo del  morto  ; ouero  ,folo  ber  ed  e, dando  fi  ragioncuolmente  il  poj - 
fejfodri  beni  d dello  inteflato  fecondo  linfirumento  del  teflamento  i d S«A»»»fc*r 
adunque  à me  peruengono . Ma  quando  la  ragion  uiene  in  quiflionc  i «c/ul 

conuiene  certo  facciamo  quello,  chea  prouare  habbiamo  , &■  è incer - mi,uoiLni,M 
to  :\come  , fe  perauentura  ftdicefle  fopra  fifleffa  int  emione  ; òtn  non  muJLu  tutti- 
fei  figliuolo  : ò tu  non  fei  legitimo  : ò tu  non  Jei  folo . Et  medefima-  "“krruohwtà. 
Mente  : ò tu  non  fei  herede  : ò il  teflamento  non  è giuflo  : ò tu  non 
Delle  lnflitut.  Oratorie.  T 
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puoi  Succedere  : ò tu  bai  coberedi . Bifogna  prouare  il  giuflo , pel 
quale  ci  debbano  ejjere  i beni  in  fentenga  affegnati . Ma  albora  i 
neceffaria  quella  fomma  connefltonc  , quando  occorre  di  fare  più  lar- 
ga oratione.  ^ille  uolte  baflano  Cmtentione,  & la  ragione.  Tac- 
ciono LE  LEGGI  FRA  l’  A R M E ; «f  poffono  COm - 
mandare  , che  elle  vengano  affettate  ; conuentndo , à chi  vorrebbe 
affettare  ; prima  partir  l’mgiufta  pena  ; che  domandar  la  giujla  . 
"Però  quello  appellarono  entimema , che  fatto  di  conseguenti , è foni- 
le alla  ragione  . Vero  è , che  ciafcuno  da  per  fe  etiandio  alcuna  vol- 
ta conueneuolmente  fi  pongono  : come , quello  iflejjo  : Tacciono  le  leg- 
gi fra  l'arme . Et  il  dover  uuole  , che  fi  cominci  dalla  ragione  : dapoii 
» C/r  ftr  Milo - concludere  ; come  , nel  medeftmo  luoco  a.  Se  le  Dodici  tavole  hanno 
”*•  >’  uoluto  , che  fi  poffa  ammainare  fenja  pena  comunque  fi  voglia  un  la- 

dro di  notte  : & (hnilmente , che  ammalar  fi  potefle  di  giorno  fen- 
ga  pena  qual  bora  egli  con  arme  fi  uolefje  difendere  : chi  farà  adun- 
que , che  giudichi  douerfi  cafiigarc  colui , da  cui  altri  fra  flato  am- 
mainato in  qualunque  modo  fi  voglia  f*  Cofiui  fino  à qui  uaria  » & 
di  nono  pone  la  ragione  nel  tergo  luoco  . Fedendo  , che  la  ffada 
ci  è à qualche  tempo  porta  dalle  leggi  medefime  . Perche  cavò  l or- 
dine della  prima  parte  . Come  fi  può  egli  dare  ingiufla  morte  à uno 
mfidiatore  , & affa  (fino  ? Quefla  è l inietti  ione  . Che  il  noflro  Segui- 
to ? che  fare  le  noftre  ffade  fi  deono  <*  Quefla  è la  ragione  . Egli 
non  accaderebbe  hauerne  \ fe  non  ci  foffe  -lecito  in  modo  alcuno  va- 
ler fene  . Quc{la  è una  connefltonc  , che  confa  d'intcnttone , & di 
ragione . jC  quefla  maniera  di  proua , in  tre  modi  fi  fà  rcfiflenga  » 
cioè  per  tutte  le  parti . Terche , onero  fi  batte  l'ititentione  : oue- 
ro  la  conchiufione  : alle  uolte  ogni  cofa  . Ma  ci  fono  tutte  tre  que- 
ste cofe  . Si  batte  l'intentione  . Ragionevolmente  ho  uccifo  colui  , 
che  ha  tefe  infidte  . Terche  Subito  a fàuor  di  Milone  , la  prima  qui- 
flione  è quefla  : Se  fìa  degno  di  uiuere  al  mondo  colui , che  confefja 
da  lui  effere  flato  unhuomo  ammalato  . Si  batte  Ijtffontione  con 
tutti  quei  megi , che  habbiamo  racconti  della  Rffiutatione . Et  alle 
uolte  accade , che  la  ragione  è uera  , quantunque  la  fua  propofi - 
tione  uera  non  fìa  . ^tllc  uolte  una  uera  propo fittone  ha  la  ragio- 
ne fhlfa  . Si  niega  effere  uera  la  connefjione  , quando  ella  altro 
conchiude  di  quello  , che  dalle  premeffe  feguir  deue  io  quando  fi  di- 
ce i che  non  è à propofito  dilla  quijlione . 'Non  e uera  à quello  mo- 
do . Linfidiatore  ragionevolmente  s àmmagja  . Tercioche  colui  -, 
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thè  procurò  di  recar  uiolen^a , come  inimico , deuc  anco  come  ini- 
mico battere  ripulfa  . ^Adunque  Clodio  ragioneuolmcnte  è fiato 
uccifo  . Queflo  non  è nero  . 'Perche  non  babbiamo  ancora  trio- 
firato , che  Clodio  fta  infidiatore  . Ma  fnffi  nera  cormefitone . Be- 
ne adunque  flà , che  s'ammagli  l'inftdiatorc , come  l'inimico  . Que* 
fio  non  ci  fà  niente . Perche  ancora  non  appare , che  Clodio  fia 
infidiatore.  Ma  nel  modo  , che  può  ejfcr  nera  la  conncfl ione  ; anco- 
ra , che  fklfe  Ciano  Un  tenti  otte  , & la  ragione  : così  [e  elle  nere  fo- 
no ; mai  non  è fhlfa  la  conne  Pione . L'  entimema,^  altri 
è chiamato  fiUogifmo  Oratorio  : da  altri , parte  di  fiUogiJmo  ; percio- 
che  fermamente  il  Cdlogifmo  ha  la  concbiufiont , & la  propoCttionc  ; 
& per  tutte  te  parti  fà  quello , che  ha  propofto . L'entimema  fi  con- 
tenta effete  foLamente  intefo  per  la  intcntione  . Sarà  il  fiUogifmo  ta- 
le . La  uirtù  è folo  bene  : perche  quello  è neramente  bene  , che  ninno 
può  male  ufare  : Taluno  può  male  ufare  la  uirtù  : dunque  , la  uirtù 

è bene  * . Queflo  è un  Entimema  da  i confeguenti . La  uirtù  è bene  ; 
perche  ninno  può  male  ufarla  . Et  pel  contrario  : 7 'fon  è bene  il  dana- 
ro : perche  non  è bene  quello  , che  alcuno  può  malamente  ufare  : ma 
alcuno  può  malamente  ufare  il  danaro  ^Adunque  il  danaro  non  è 
bene  b . j Queflo  è un  Entimema  da  i pugnami . E'  egli  bene  il  da- 
naro , che  alcuno  può  ufar  malamente  i Se  il  danaro  , che  è c Jegnato 
in  argemo , è argento  ; colui , che  lafciò  per  teflamento  tutto  l'argen- 
to ; lafciò  anco  il  danaro , che  è fegnato  in  argemo  : Egli  lafciò  tut- 
to l'argento  : *A dunque  lafciò  anco  il  danaro  , che  è nello  argento  : 
Planerà  forma  di  fiUogifmo . Bafla  all'Orator  dire . Hauendo  la- 
f ciato  per  teflamcnto  tutto  l'argento  : uiene  ad  batter  lajciato  anco  il 
danaro , che  è nello  argento  . Tarmi  di  hauere  cosi  feorfe  le  cofe 
tenute, come  reliquie  da  coloro, che  farti  infegnano  : ma  per  fornire  l'tn 
cominciato  camino , ci  rimane  un  luoco  d . Io  nel  modo , che  non  flimo 
mal  fatto  l'ufare  alle  uolte  nella  ragione  il  fiUogismo  : Così  non  uorrei, 
che  l'epichirema  ne  foffe  tutto  ripieno  ; & fliuato  di  entimemi. 
Terche  farà  più  Cimile  a i Dialoghi  \ & aUe  dijpute  Dialettiche  ; che 
aUe  anioni  dell' opera  noflra  ; le  quali  fono  fra  loro  molto  differen- 
ti . Doue  quegli  huomini  dotti , fra  i dotti  cercando  la  uerità  ; più 
minutamente , & più  fcrupulofamente  uanno  inuefligando  ogni  co- 
fa  j & conducono  alla  chiarella , & alla  confcflion  dcUe  cofe  ; come 
quelli , che  à fe  flefli  attribuifcono  le  parti , che  1 Greci'  chiamano  e 
T07TtKhV:  l'altra f npTixtìv , Bifogna , che  noi  tefiiamo  l'oration  no- 
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» Entimema  da 
1 Confeguenti . 


b Entimema  da 
i pugnanti . 

c GU  antichi 
chiamarono  ar- 
gento fegnato  la 
moneta  .che  col 
fegno  impreco 
animatimi  di  cui 
dia  fi  foffe . 

d Uie  non  Info- 
gna an  fi  ('[.unen- 
te .al  iar  ricerca- 
lo fillcgtfnit  D <4 
lettici 

e T opica , sin- 
terpreu  arte  lo- 
cale . 

* S'interpreta  or 
tc  giudichile-,  nel 
la  quale  fi  tnfe- 
guano  le  regola 
di  cono/cere  à uà 
ro  dal  falft . 
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Sira  fecondo  i giudici j d'altri  ; & fpeffo  ci  conuiene  parlare  dinan^h 
ad  ignoranti  di  quefta  profefiionc  ; & che  ne  anco  fanno  altra  forte, 
di  lettere  \ i quali  fe  noi  non  imitiamo  lufmghcuolmente  col  dilet- 
to > & non  gli  tiriamo  per  forga  •»&  con  gli  affetti  non  gli  turbia- 
mo alle  uolte  : non  poliamo  mantenere  quelle  cofe , che  giujle , & 
nere  fono . L'  eloquenza  vvole  esser  ric- 
ca & bella  : delle  quali  cofe  niente  fi  confeguirà  ; fe  uerrà  taglia- 
ta minuta  in  concbiuftoni  determinate , & fpeffe  , & qttaft  in  ima 
forma  cadenti  > perette  per  fbutniltà  recherà  diffreggo  ; & per  una 
certa  feruitù  , odio  ; & per  la  copia , fatteti  ; & noia  , per  l'am- 
piegga  . Difondaft  adunque  non  per  li  fentieri  ; ma  per  le  campar 
gne  : non  come  fonti  in  strette  canne  raccolti  } ma  come  largbifii- 
tnt  fiumi  per  tutte  le  ualli  fi  lanci  ; & Je  non  ha  per  forte  Strada  ; '• 
fe  la  faccia  . Tercbe  , cosa  più  miferabile  non  farebbe  , che  l obli - 
garfi  à maniera  di  legge  , che  safjomigliaffe  a quella  di  coloro , i qua- 
! li  le  lettere  feguono  a i fanciulli  preferitte  : & tome  Cogliono  dire  i 
Crecis  cuflodifcono  folleci tornente  la  uefiicciuola , che  lor  diede  Ut 
madre . La  propofuione , & la  conchiufione  da  i confeguenti , & ri- 
, pugnanti  non  injpiri  ;non  accrefca  \non  uarij , non  uerfi  in  mille  figu- 

re ; ac cioche  paia  che  cofi  fatte  cofe  nafeano  , & efeano  dalla  natu- 
tu  ifieffa  , non  fatte  à mano  , non  prese  ad  arte  > ma  che  confi  firn* 
...  w.  per  tutto  il  maefiro  loro . Quale  Oratene  parlò  mai  in  quejia  manie - 

»•'  ra  f*  Mi  fi  negherà , che  in  Demofiene  medefimo  non  fi  trottino  po- 

chiflhne  cofe  di  così  fatta  forte  i I Greci , quelle  cose  che  apprese 
shanno  ( perche  quefio  folamente  peggio  di  noi  fanno  ) più  Stretta- 
mente legano  in  catene  ; & con  ordine  ineftricabile  annodano  : & le 
cofe  pofte  in  dubbio  raccolgono  : & le  confefjatc  prouano  : gir  per  que- 
sto dicono  , che  fono  filmili  a gli  antichi . Se  tu  ne  gli  addimandi  ; mai 
non  ti  r iff  onderanno  , chi  fi  imitino  . Ala  delle  figure  parlerò  altroue  . 

* Quefio  aggiungenti  folamente  uoglio  ; che  non  m'accordo  con  quelli  , i 

- — quali  Stimano , che  gli  argomenti  fempre  s'h abbiano  à proferire  con 

parlar  puro  & chiaro  & difhnto  ; & non  gonfio  , non  ornato . Ter- 
ebe  confefjo  , che  efii  uogliono  efferc  difiinti , gir  chiari  ; & nelle  cose 
minori  ueftiti  di  fàuella  , gir  di  parole  quanto  il  più  fi  può  proprie  ,gjr 
fecondo  l'ufo  . Ma  fe  la  materia  farà  maggiore  : fon  di  parere  , che 
non  fi  habbia  à leuar  loro  dattorno  niuna  forte  d'ornamento  ; purché 
a Virtù  non  renda  ofeurità . Terciocbe  bene  fpeffo*  la  traslativi  mede fima  ap- 
u«uUacnc . porta  molto  di  Iute  : poi  che  ancora  i Giurifconfulti  iftefii , i quali  f m- 

mamente 
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manente  intorno  alla  proprietà  delle  parole  s affaticano  ; hanno  ardir 
di  chiamar  litto  quel  luoco , nel  quale  per  colendo  fcher\ano  tonde  del 
$•  mare  . ^Appreffo  , quello  che  la  natura  ha  troppo  ajpro  prodot-, 
f to , fà  meftiero  condire  con  molti  piaceri  : così  una  troppo 
fofrctta  argomentatone  , con  la  difrimulatione  : & 
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frto/ro  tfiwfo  porge  fede  , il  piacer  di  chi 
ajcolta  . Se  già  non  uolt  fi imo  credere , 
che  Cicerone  loaueffe  fatto  male  in 
auejla  ifreffa  argomentatone 

à dire:  Che  le  leggi  tac  / ‘ 

dono  fra  fame: 
et  che  alle 

> ' i . uolte  ■ i 

la  fra  da  ci  ui  ene  dalle  medepme  leggi  por 
ta.  B fogna  nondimeno  Jerbar  que 
Ha  mfura  -,  che  frano  d'or- 
namem  o non  d im- 
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Rincipio  speci  almen  ti* 
à quefie  cose  diedi  Marcello  Vittorio  , 
moffo  dal  uoler  tuo  ; & dapoi , per  far 
Riattamento , fe  pofiibil  fofje , rt  * gioita* 
tu  da  bene  : Vltnnamentc  mi  ci  affati- 
cata con  diligenza  , conflrctto  da  una 
certa  nbcefìità  dell'ufficio  impoftomi  ; 
battendo  nondimeno  fempre  l'occhio  à 
quella  cura  ; il  che  era  tutto  il  piacer 
mio  •,  che  l' altezza  dello  ingegno  di  mio 
figlinolo  , meritala  follccita  dal  padre  . Tareami  lafciarglì  un'ottima 
parte  di  bercdita  ; fe  mi  occorreua  paffar  di  quefla  uita  ( cosa  ben  giu 
sla,  & la  quale  batterci  fopramodo  dcftderata  ) dopo , che  egli  bauejje 
usato  me  fuo  padre  in  maeftro  . Ma  la  fortuna;  mentre  io  à qtteflo 
giorno , & notte  attendata , & mentre  m'afhcttaua  di  condurlo  à fi- 
bc  , dubitando  di  non  morir  prima  ; così  fubit amente  mi  atterrò  -,  che 


Ufi-tato 


»r or  1 il Tjrw iiB.  r'ib  \?f 

il  fruito  della,  mia  fatica  ad  altri  non  è tocco , che  à me  mede  fimo  £\ 
Terche  , raddoppiato  fi  il  colpo  della  priuattone  de  i figliuoli , quello 
perdei  ; di  cui  hauea  fretto  alti  fi  imo  difegno  -,  & in  cui  hauea  ripofia 
l'unica  fleranga  della  uecchieg^a  mia  . Che  farò  io  adejjo  i oucro  à 
che  uorrò  io  credere  efiere  piu  oltre  riferbato  ,fei  Dei  contrari j mi 
fono  i "Per  fioche  mi  interuenne  per  mala  forte  altrettanto  : quando 
bauendo  cominciato  a fcriuere  quel  labro  , il  quale  ho  mandato  fuori 
delle  cagioni  della  corrotta  eloquenza  -,  fui  da  fintile  trafitta  ferito  . * 
*Alhora  ottima  cofit  farebbe  Slata  , fe  io  hauefii  lanciata  nelle  dami 
me  , che  fopra  I mmature  effequie  doneano  le  mie  uifeere  confumare  ; 
l òpera  infelice  ; & tutto  quello , che  è in  me  di  lettere  infelici:  & 
non  affannar  dapoi  con  nottt  cure  quefla  empia  uiuacitd . Qual  fard 
quel  buon  padre  , che  mi  perdoni  ,fe  mi  ho  lafciato  potere  di  potere 
ancora  Studiare  t & che  non  odvj  quefla  fermezza  del  mio  animo  sto 
ufo  quanta  uoce  è in  me  rimafia  in  altro , che  in  accusar  i Dei , che 
uoluto  s'babbiano  ch'io  à tutti  i miei  foprauiua  i Tsfon  debbo  io  render 
teflimonio  al  mondo  che  niuna  prouidenga  ha  cura  delle  cofe  di  qua 
giù  <?  fe  non  per  lo  mio  caso  i à cui  non  fi  può  per  dire  il  uero  , rin- 
fkcciare  altro  ; fe  non  ch’io  uiua  : sì  almeno  pel  cafo  di  -coloro  , che 
morte  acerba  s’ha  cantra  il  mento  loro  muoiati . Trimieramente  fisa, 
madre  mi  fu  tolta  : la  quale  non  bauendo  ancora  fornito  il  decimo 
nono  armo  ; partoriti  due  figliuoletti  ; quantunque  foffr  da  fati  acerbi  fi- 
fimi  rapita  ; con  tutto  ciò  felice  fe  n'andò  ad  altro  mondo . lo  per 
queflo  folo  male  così  afflitto  mi  trouaua  > che  niuna  fortuna  , felice 
render  mi  hauerebbe  potuto . Tercioche  bauendo  ef]a  tutte  quelle 
uirtù  ufate  , che  in  dome  cadono;  recò  al  marito  un  dolore  da  non  po- 
ter mai  più  rifanarfi  : aggiuntati , ebe  effondo  ella  /bucinila  rifletto  al 
(età  mia  fi  può  dire  , ebe  mi  lafciò  folo  . nondimeno  me  la  paffaua 
coi  figliuoletti  che  uiui  rimafit  erano  . Et  effa  , lafciato  me  fatuo  , à 
quefii  grandmimi  tormenti  per  uia  precipitofa  fi  fot  truffe  ; il  che  da 
lei  era  fommamente  defider ato , in  queflo  crudele  , che  ingiufla  cosa 
defideraua  , Il  minor  figliuolo  forniti , che  hebbe  cinque  anni  ; accia- 
che  i miei  mali  non  haueffero  fofla  , fù  il  primo  à cauarmi  l uno  de' due 
occhi . Io  non  fono  ambitiofo  ne  i mali  ; ne  uoglio  accrescere  le  cagio- 
ni delle  lagrime  : uolcffe  Dio  anzi , che  ragione  mi  fi  paraffe  dinanzi  » 
per  la  quale  io  potefii  menomarle  . Ma  come  pofi'to  dtuenire  in  ciò  fi- 
Violatore  f Che  grafia  moftraua  egli  net  uolto  i che  piaceuolcgga  nel 
parlare f che  (fififi  d’ ingegno  ? ,cbc  eccellenza  di  gentile  i er  tan~ 
1 T iiq 
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ta  alta  mente  ; che  à gran  pena  so , che  credere  mi  fi  potrebbe  t Q 
quale  fanciullo  , foffe  Slato  di  chi  fi  uolejle  , basterebbe  un  così  fatto 
amore  meritato  . Ma  la  fortuna  infidiatrice , per  tormentarmi  più 
gagliardamente  s’affannò  in  modo  , che  eflo  era  à me  particolarmente 
lufingheuolifii  no  : me  alle  Jue  baile  ; me  allaga,  che  lo  allcuaua  ; me 
à tutti  coloro  y che  fogliono  prendere  quelle  età  , anteponeua  . il 
perche  con  quel  dolor  mi  rallegro  , che  pochi  mefi  adietro  prefo  ha~ 
uea,  per  lottìmafua  madre  madre  che fuperò  ogni  maniera  di  laude  i 
Meno  s’ha  da  piangere  per  nome  mio  ; di  quello , che  s'ha  da  allegrar - 
fate  per  conto  fuo  . Dapoi , à quefla  una  fperan^a  , & piacer  del 
mio  Quintiliano  appoggiato  uiuea  : che  già  ejfendo  nel  decimo  anno 
dell’età  fua  entrato  -,  hauea  prodotti  frutti  certi;  ma  non  ancora "i 
nera  forma  di  perfettione  ridotti . Io  giuro  per  li  miei  maliy  per  l'in- 
felice confidenza  mia  ; per  quelle  benedette  anime  , che  faranno  gli 
idoli  del  dolor  mio  \ hauere  in  lui  uedute  tali  utrtù  d'ingegno  -,  non 
folamente  in  apprender  le  difcipline  ; di  cui  niuna  altra  cofa  più  at- 
ta conobbi  à moltifiime  proue  ; alhora  à punto  ( come  ben  fanno  i 
maejlri  ) che  lo  Sludi o non  è sformato  : ma  di  bontà  , di  pietà , di  gen - 
filerà  j di  cortefia  -,  che  quinci  del  tutto  nafeerpotea  il  timore  di  tan- 
ta faerta  : perche  fi  è per  proua  ueduto  , che  quefli  i quali  troppo  per 
tempo  producono  maturi  frutti , non  hanno  uita  : & che  ci  entra  un 
non  sò  che  d'inuidia , la  quale  tronca  tante  jperan^e  > accioche  le  co - 
fe  noftre  quei  termini  non  pafiino  , che  aU'knomo  conceduti  fono  . 

*2 'fon  mancauano  à lui  quegli  altri  beni , che  di  fortuna  chiamano  > 
la  giocondità  , & chiarezza  della  uoce  ; la  foauità  della  bocca  ",  & 
proferiua  così  efprejfanicnte  , & propriamente  tutte  le  lettere  d am- 
bedue le  lingue  ; che  parea  in  tutto  nato  ad  effe  Fin  qui  ho  tocche  le 
cofe  y che  ini  dauano  fp cianca  ; ma  erano  maggiori  l altre  , come  la 
conflairza  , la  grauita  , la  fortezza  etiandio  cantra  i dolori , & le 
paure . Oime , con  che  animo  -,  con  che  marauigha  de'  medici  per  otto 
mefi  fopportò  egli  l'infermità  fi  come  feppe  ben  racconciarmi  mentre 
era  per  paffaread  altra  una  fi  quanto  mentre  mancaua  fi  quanto  beb- 
beil  penfteroalle  lettere  fole  quando  à punto  fuole  alienandofi  la  men- 
te , far  uacillare  coloro  , che  muoiono  fi  adunque  uedendeti  io  chiuder 
gli  occhi , mie  uane  foranee  ; uedendo  à fuggirti  lo  fpirito  : hauendo 
io  abbracciato  il  tuo  freddo  corpo  , & fenati  anima  , ho  potuto  più 
prender  fiato  fi  ho  potuto  più  pafeermi  di  quefla  commune  aura  uita- 
le  fi  Son  ben  degno  di  quefli  tormenti,  che  bora  prouo  : fon  ben  de - 
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£wo  di  quefti  franagli . Bifogna  adunque  che  tuo  padre  in  tante  pene 
uiuo  rimanga  dopo  te  ? il  quale  poco  tempo  inanzi  gcdeui  l'adottìonf 
Confolare  i il. quale  doueui  godere  le  fpcrange  di  tutti  i beni  di  tuo  pa- 
dre : il  quale  eri  defttnato  in  genero  al  Tretor  tuo  g io  : il  quale  per 
commune  fperanga  di  ciafeuno  doueui  afeendere  al  colmo  dell  ittica 
eloquenza,  i Et  feti  de  fiderio  di  luce  nel  rimanente  dell età  mia  non  fa- 
rà di  te  uendetta  ; lo  farà  almen  fem^a  dubbio  la  patienga  . Tcrciocbc 
indarno  noi  incolpiamo  la  fortuna  ch’ella  fta  cagione  di  tutti  i mali. 
7{iuno  lungamente  fi  rammarica,  fe  non  per  colpa  fua . Ma  noi  uiuia- 
mo  , & dobbiamo  cercare  qualche  regola  di  uiuere  s & dobbiamo  infie 
me  credere  a glihuomini  dowjhmi  : / qval  l stimorono, 
che  le  lettere  Fossero  vnico  solazzo  delle 
cA  versita'.  Con  tutto  ciò  ,fe  auerrà  mai , che  queflo  impeto  fi 
raccheti  di  maniera , che  qualche  altro  penfiero  poffa  prender  radici  in 
tante  mie  gramezze  ; non  forza  ragione  chiederò  perdono  della  dimora 
mia . Chi  farà  , che  fi  marauigli , che  li  Sìudij  fiano  siati  allungati  ; 
conciofia  che  più  tojlo  marauigliar  Ihuomo  fi  debba,  doue  interrotti 
non  uengano  ì Se  non  haueremo  potuto  fare  quel  tanto , che  noi  fin 
qua  tutti  afflitti  leggiermente  cominciato  habbiamo  ; diafene  la  colpa 
all’ignoranza  : ouero  alla  fortuna  ;la  quale , fe  altre  uolte  fu  qualche 
poco  di  mediocri  fargemel  noflro  ingegno;  non  dirò  che  l’eflinguejfe:  ma 
fi  bene  , che  le  indebolì . Ter  queflo  à punto  noi  più  oflinatamente  dob 
biamo  rigT&rfi  ; che  fi  come  ci  è malageuole  il  foppor tarla  -,  ageuoleci 
è nondimeno  parimente  lo  {prezzarla  . Ella  non  ha  lafciato  che  peggio 
farmi,  ancora  che  infelice  lafciato  m’babbia  : ma  mi  ha  una  certijiima 
fteuregga  di  quefti  mali  recata  . Siamo  ficuri , che  farà  prefa  in 
buona  parte  quefia  noflra  fatica  ; perche  non  perfctttrlamo 
per  ntuno  ufo  noflro  particolare  • ma  tutto  il  noflro  penfie- 
ro è ad  altri  riuolto  : tutta  l'utilità  peruiene  a gli  7 
altri  : fe  cofa  alcuna  utile  fermiamo  . T^oi  : 

miferi  -,  fi  come  mteruiene  delle  fàcol-  ’ v 

tà  del  patrimonio  noflro  ; medefit - 
inamente  ad  altri  apparec-  •• 

• To.  chiamo  quefla  opera  ; - — 

ad  altri  la  lafcie 
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* Di  quaterna 
•iene  ha  la  pe 
rondone . 

E ìfocralt  ( co- 
mi ferine  pale- 
tto) fu  i!  primo, 
el>e  chiamale  A- 
tkuepliMeofi,<jn4 
fi  mut  rrpetit to- 
me di  tulle  le  eo- 
fe  dette  minrj  fi 
tome  nel  defiri- 
mere  un'Interno 
dal  cape  alle  pian 
te,  non  tralafcid 
me  parte  eden- 


E c v i v a la  peroratone  , laquale  altri  chia- 
mano cumulo  ; altri  conchiufione . a élla  è di  due- 
maniere ; perche  ò è pofla  ’fifBLii  costi 
ò NEGLI  affetti.  La  repetitione  , 
& congregatone  delle  cofe  > che  in  greco  fi  chiame 
ma  *>  mxxiqxAoci  ùxnt  ; & da  alcuni  latini  r 
Enumeratone  ; & rinfrefea  la  memoria  del  giu-, 
dice  ; & infteme  infiemt  pone  tutta  la  caufa  dinanzi  a gli  occhi  i ag-t 
giuntoui , che  fe  le  cofe  fcparate  non  haueano  così  forga  di  mouere  j. 
uagliono  à quejlo  effetto  in  torma  . In  quefia  ; le  cofe , che  noi  ridicia- 
mo , debbono  effere  breuijl imamente  ridette  : &■  fecondo  che  fuona 
la  parola  greca  :fà  mefliero  feorrer  pe’  capi . Ter  che  fe  noi  onderemo 
tardando ; ella  non  far  a più  enumeratone  : ma  crefcerà  quaft  in  corpo 
di  un’altra  oratone . Quelle  cofe  che  meriteranno  di  effere  armoueratey 
s hanno  da  dir  con  qualche  granita  -,  s hanno  con  fentenge  diceuoli  da 
dejlare  ; & da  uariar  con  figure  : altrimente  nonècofa  più  odiofa  , 
che  il  ridire  à un  medcfimo  modo;  perche  pare  , che  non  ci  fidiamo  del- 
la memoria  de  i giudici.  Innumerabilice  ne  fono  ;&  ottimamente  fuso 
Cicerone  contro  Vene . Se  fuo  padre  medeftmo  /offe  giudice  \ che 
dtrebb'egliprouandosì  quefle  cofe  i & dapoi  uaggiunfe  l enumeratone. 
Qucramentc  quando  lo  slejfo  contro  lo  flefio  per  inuocatione  uà  anno* 
aerando  i tempi  delli  Dei  ) fogliati  d*l  Tretore  . Sta  bene  il  dubitare  % 
che  non  ci  efea  qualche  còfa  di  memoria  : & quello  , che  s'h abbiano 
da  rifondere  gli  auerjarij  a quefle  , & quefle  cofe  : onero  , che  ffieran- 
ga  s'habbia  l'accufatore , difefesì  le  cofe  in  cotale  maniera  . I{iufcirÀ 
giocondifiima  l enumeratone  i fe  fuccederà  di  poter  cauare  qualche 
argomento  dalfauerfario  : come  fe  tu  dicefii . Egli  ha  lafciato  quella 
parte  di  caufa . Onero  i egli  ha  uoluto  più  toflo  con  l'inuidia  aggra- 
uare  . Onero  -,  egli  èjricorfo  alle  preghiere , & meritamente  ; perche 
fapea  queflo  , er  queflp  . Ma  non  bifogna  andare  di  (pecie  in  fpecie 
aggirandosi  ; accioche  perauentura  quefle  cofe  fole  non  paiano  ; che 
adeffo  ho  racconte  : effendo  che  ancora  octafioni  ne  nafeano  dalle  cofe 
arditamente  tentate  da  gli  auerfanj  \ & da  le  loro  parole  ; & da  cer- 
te occorrente  nate  à cafo  . £t  non  filo  dobbiamo  raccontar  le  cofe 

noSlre  : 
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tìoflrc  : ma  provocare  anco  gli  auerfartj  à rifonderci  à certe  tòfe\ 
Quefio  faremo , fe  foprauan^erà  luoco  d'alt  ione  : & certe  cofe  pro- 
■porrento  , che  non  pofjano  effer  ribattute  . Tercioche  il  prouocar* 
cofe,  che  indi  forti  rifultino  ; non  è opera  di  chi  riprende:  ma  di  chi 
ammonifce . Quefia  à molti  ^4  tenie  fi  è parata  una  maniera  di  epilogò : 
eSr  altrettanto  è parato  à qua  fi  tutti  i filofofi  ; che  dell’arte  oratoria 
qualche  cofa  fcritta  lafciarono  . A li  dò  à credere  , che  gli  A tenie fi 
h.tueffero  tificffa  opinione  ; perciochc  uietauano  aUòratore  ilmuouer. 
de  gli  affetti  anco  per  uia  di  trombetta  . Minor  marauiglia  prendo 
de  i filofofi  ; preffo  iq itali  era  tenuto  uitiofo  il  mouere  de  gli  affetti , & 
farea  loro  cofa  fuori  dei  termini  de  coftumi  : perche  filmavano  , che 
il  giudice  foffe  per  gli  affetti , dal  camino  della  uerità  fuiati  ; & che 
non  foffe  alfhuomo  da  bene  convenevole  l’ufar  uitij  . 'nondimeno  con- 
fefferanno  che  gli  affetti  neceffarij  fono  ; fe  in  altra  guifa  le  vere  cofe , 
& le  giufie  , & gioueuoli  in  communc  ottener  non  fi  poffono . Ma  tut 
, ti  fono  di  quefia  opinione , * che  l dnacefàleofi  foglia  ultimamente  ufar 
fi , et  i and  io  nelle  altre  parti  dellattione  , pur  che  varia  la  caufa  fia  , 
& con  più  argomenti  di  fifa  . Si  come  ninno  dubiterà , che  molte  caufe 
fiano , nelle  quali  ella  neceffariamentc  non  u babbi*  luoco  : cioè  quando 
le  caufe  brevi  faranno  , & femplici . Quefia  parte  di  peroratone  , è 
comi  mine  egualmente  allo  accufatore , & al  difenforc . Tercbe  efii 
ufano  quafn  mede  fimi  affetti  : ma  quefio  più  rare  uolte:  & quello  più 
(ficjfo  ) & in  maggior  numero . Tercioche , ufficio  di  quefio  è di  conci* 
tare  : & ufficio  di  quello , di  piegare . Vero  è , che  l’ accufatore  ha  la- 
grime alle  uolte , per  commiferatione  di  quella  cofa  , ch’egli  uendica  : 
& alle  uolte  il  reo  grandemente  fi  querela  della  indegnità  di  fnlfa  im- 
putai ione  di  confi  natone  . Sarà  fommamente  al  propofito  il  divider 
quefh  uffici , i quali(  come  ho  dettocene  ffeffo  fono  fimili  al  Troemio: 
ma  più  liberi , & più  pieni . T^cl  principio  , è piùfearfamente  ricér- 
ca la  inchinatone  de  i giudici  uerfo  noi  ; perche  bafia  lo  ageuolarfi  U 
lirada  ; & rimane  in  oltre  tutta  la  caufa  . Ma  nell  epilogo  entra  ; quei . 
le  animo  habbia  da  recare  il  giudice  nel  configlio  : & fiuto  quefio  •; 
niente  altro  diciamo  -,  ne  altro  , che  feruar  ci  rimane  . *4d  ambedue 
adunque  è communc  conciliarft  il  giudice  , rìmouerlo  daà' aver  far  io: 
muover  gli  affetti , & rachetargli . 6t  puofh  dare  ad  entrambe  le 
partì  quefio  breiiiflimo  precetto:  Che  foratore  fi  ponga  dinanzi  a gli 
occhi  tutte  le  for^e  dell*  fua  caufa  : & poi  che  batterà  bencomprcfcè, 
.thè  d'inutdiofo , di  favorevole , di  odiofo  a di  mifertbilc- 1 ò fia  hòUc 


• Vtl  mttttr  ti 
more  ettimamen 
tt  ferirne  Sri  fot. 
nel  pruno  libro . 


fc  In  che  confi 
fb  la  Comma 
del  mouergli 
a fictcì  da  can- 
to dello  accu- 
(àtore . 

c Dacheprcn 
da  accrelcimeo 
to  l’atrociù  . 

d Ordine  del - 
Pamplificati*  - 
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F ofe  ; ò poffit  parere  di  effetti , tocchi  quelle , che  grandi  fi  imamente  té 
tuonerebbero  fe  ejjogiudice  fofje . Ma  egli  è meglio  il  camirnr  per  tut- 
te d'una  in  una . Di  quelle  cofe , che  conciliano  i accufatore  ; ne  hab- 
btamo  già  nei  precetti  dello  ejjordio  ragionato . nondimeno , alcune 
cofe  , che  ini  baflamojlrarle , debbono  efjcrc  pienamente  trattate  nella 
peroratione  : Tiù  gagliardamente  ,fe  la  caufa  che  fi  è prefa  combatte 
uno  impotente  , odiato  , dannofo  : fe  ò la  condannaggione  della  cofad 
per  tornare  à gloria  de  i giudici  .iftefii  : òfe  la  affolutione  ha  da  recar 
loro  infàmia  . Onde  Caluo  cantra  Vatinio  parlò  beni  fi  imo  : Egli  diffe: 
Voi  tutti  fapete , che  l ambitione  è Hata  pofla  in  opra  : & tutti  fanno , 
che  noi  uel  fapete  . Cicerone  contra  Verre  dice , che  la  infàmia  de 
giudici  può  riceuere  ammenda  quatunque  il  reo  condannato  foffe  : il - 
che  è una  delle  cofe  fopratocche . a Se  fi  ha  da  metter  Timori 
( come  fù  il  mede  fimo  ) fàmefliero , che  in  quefio  luoco  più  fortemente 
fi  metta  ; che  nel  proemio  : Del  che  quale  fojje  l opinion  mia  ,\l'ho  nel 
{ altro  libro  già  dimofira . Il  muouer  parimente  ad  inuidia , ad  odio  , 
ad  tra  ; più  liberamente  nella  peroratione  accade  : la  gratta  del  giudi- 
ce fa  l'muidia  s la  dishoneflà , Codio  ; Coffe  fa , tira  t f e egli  è oflinato , 
arrogante , figuro  ; ilqùale  non  folamcnte  muouer  fi  fittole  per  qualche 
cofa  fatta  ih  detta:  ma  pel  uolto,  per  Chabito,  per  t affetto  . £t 
pareami , che  effendo  noi  in  età  giouanile , felicemente  C accufatore  di 
Coffutiano  Capitone  par  luffe  ; quando  grecamente  \ ma  però  in  quefio 
fenfo  diffe  : Si  uergogna  Ce  far  e di  moftrar  timore  .*>  La  fomma  nondi- 
meno di  mouergli  affetti  dal  canto  dello  accufatore  , in  quefio  confiflet 
che  fàccia  parere  la  imputatane  , laquale  egli  diede , onero  atrocifii - 
ma  ; ouerofe  effer  può  , tniferabilifiima  c L'atrocità  prende  accre- 
famento  da  quefle  cofe  : ponderando,  che  cofa  Hata  fiuta  fia  : da  cui: 
contra  cui  : con  che  animo  : à che  tempo  : in  che  luoco  : à che  modo  : 
le  quali  tutte  cofe  hanno  infiniti  Jpreggamenti . d Ci  quereliamo  , che 
alcuno  fia  fiato  battuto  : pr meramente  s ha  da  parlar  del  fatto  :da- 
poi , sha  da  toccar  s'egli  è uecchio  : fe  fanciullo  ; fe  in  maeftrato  ; 
s'egli  è buomo  da  bene  , fe  ha  procurato  la  grandezza  della  1{ epubli- 
ca  : yAppreffo  ; s’egli  è Hato  battuto  da  qualche  perfona  uile , & 
(pregiata  : Onero  pel  contrario  j da  un  troppo  potente  ; onero  da  cui 
non  douea  tn  conto  alcuno  effereoffefio . €t  fe  perauentura  ciò  è inter - 
nenuto  in  giorno  folenne  : onero  à punto  quando  , fiopramodo  i giudicij 
di  quella  cofa  fi  effercitauano  : onero  trouandofi  la  città  in  tribulatio- 
ne.  Crefce  medefimamente  f inuidia , nel  tempio  ; parlando  m publico, 

Stfe 
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ttfe  non  per  errore  \ non  per  ira  : ò fe  per  forte  per  ira  ;'per  ira  non  O * 

i che  foffe  f iato  fhuareuole  al  padre  ; che  haueffe  rijpoflo  ; che 
bonari  cantra  ciuedejfe  . Et  aggiungerai  anco  J'e  fi  può  , che  babbia 
uoluto  far  più  di  quello  , che  ha  fatto  . Aggiungerebbe  molto  più  di 
atrocità  1 il  modo;  fe  grauement  e battuto  l haueffe  ; fe  ingiurian-  * Umodt. 
dolo  di  parole  ; come  Demoflene  fà  , che  dalla  parte  del  corpo  per  cof- 
fe ; dal  uolto  di  chi  ferifee , dalihabito  , cerca  porre  in  imi  dia  Mida  . 

Terilene  incredibilmente  à quejla  parte  l'inutftigare  in  uno  amman- 
tato ; fe  è siato  ammantato  di  ferro , ò di  fuoco  , fe  di  ueleuo  ; fe  du- 
na ferita  , ò di  più  > fe  tormentato  fubito  ; ò con  dtlatione  di  tempo . 

Speffo  ancora  *>  afa  l'accufatore  la  Commiferatione  ; quando , onera-  b Vdccufjtor* 
mente  ft  duole  del  cafo  di  colui , che  procura  uendicare  ; oueramcntc  »f* frego  U com 
del  dolore , nel  quale  ò i figliuoli , ò il  padre , & la  madre  inuolti  fo-  • 

no , fi  duole  . c Motte  anco  i giudici  con  l'imagine  del  tempo  , che  ha  e m «m«k»  U 
da  uentre , quando  ft  dice , che  fe  rimarranno  in  piedi  i cafi  di  coloro  ******  del  tem 
che  lamentati  fi  fono  , di  uiolenga  , & d ingiuria  ; Jeirga  farne  uen - t*  J*ÌMÌ*  m~ 
detta  ; conuerrà  fuggir  fi  della  città  , abbandonar  la  robba  ; ouero  ap- 
portare tutte  quelle  cofe , che  l'inimico  fi  fhceffc . Ma  più  fpeffo  que- 
flo  allo  accufatore  per  tiene  , che  egli  rimoua  il  giudice  dalla  commifc- 
ratione  , che  è per  ufare  il  reo  : & che  lo  infiammi  à giudicar  confìan - 
temente  . e Et  proprio  di  queflo  luoco  è anco  l'occupare  tutto  quello , j L'occupiti* 
che  imaginar  ti  puoi , che  l'auerfario  fia  per  dire , & per  fare . Ter-  nc. 
ciocbe  il  cofi  fare  rende  più  cauti  i giudici  in  cufiodir  la  fua  religione , 

Cir  feema  molto  la  gratta  à coloro  , che  per  rtfponder  fono  : poi  che 
dallo  accufatore  uengono  ina/rgi  dette  quefle  cofe  & fsd  defenfore 
ufar  le  uoleffepel  reo  : non  farebbero  none  : Come  fà  Scruto  Sul  pitia  . 
cantra  e Aufidia  : ilquale  mangi , che  gli  aucrfartj  oppongano  alla  e .»-•  ->-r--jr,r 
differenza,  de  teflimoni  \ ne  fà  prima  aucrtitt  i giudici.  Tar intente  tilrggotu  qucjla 
efcbineprcdiffe , che  forte  i anione  era  per  ufare  Demoflene.  llle  "me- 
Molte  fi  deue  infègnare  a i giudici , ciò  che  sbobbia»  da  rifondere  à . v..-, 

cui  gli  prega  : & quefla  è una  fpecic  di  rcpetitione  . fendono  fhuore- 
uole  oltre  di  ciò  il  reo  la  dignità , l' imprefe  coraggiofe , i Ugnali  delle 
ferite  , & la  nobiltà  ,&i  meriti  de  fuoi  antccefjori . Quello  di  cui 
poco  fà  ho  ragionato , àgara  ufarono  Cicerone , & A fimo  per  Scalt- 
ro ; l'uno  pel  padre  ; Coltro  pel  figliuolo  . Fauorifcc  ancora  , la  ca- 
mion del  pericolo  ,fe  fi  può  moflrare  haucr  prefo  mhnicitie  per  qual- 
che fatto  honorato  ; & [penalmente  la  bontà , l'humanità  ; & la  mi- 
fericordia . Tercbe  in  quel  cafo  pare , che  giuflamenie  addimandi  al 
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giudice  ciaf cuno, quello  che  egli  di  già  ha  conceduto  altrui.  * S'ha  dà  ti- 
rare fomigliantemente  quefla  parte  ad  utilità  della  f{epublica;à  gloria 
de  i giudici  y ad  effempio  ; à memoria  della  pofterità  . fondimene 
quella  forte  di  commiferatione  più  dcll'altre  naie  ; laquale  conflringc 
non  follmente  il  giudice  à piegarfi  ; ma  anco  à confejjare  il  mouimen - 
to  del  fuo  animo  con  lagrime . b il  modo  di  fare  un  cotale  effetto  fi  ca- 
lia , ouero  dalle  cofe , che  ha  patite  il  reo  : outro  da  quelle  , che  alho- 
ra  egli  particolarmente  patifee  : ouero  da  quelle  che  reflano  dopo , che 
eff 1 farà  flato  condannato . Le  quali  cofe , anch'  effe  fi  raddoppiano,]*. - 
cendo  noi  mentione  da  che  fortuna  il  reo  fia  per  cadere  ; & in  quale 
habbtada  traboccare . ^ iccrefcc  pefo  & grander^a  à quefte  cofe  & 
l'età  , & il  feffo , & i pegni  ; parlo  de  i figliuoli  ,&  de  i padri , & 
delle  madri  ; & de  i parenti  : lequali  tutte  cofe  nanamente  trattar  fi 
fogltono  . lAlle  uolte  il  difenfore  entra  m piè  di  coftoro  : comefà  Cice- 
rone per  Milone  : 0 me  mifero  ; 0 te  infelice  : Ter  opera  di  cofloro  , 
tu  Milone  hai  potuto  me  ritornare  alla  patria  ; & io  per  opra  de  gli 
iflefii  non  potrò  te  nella  patria  ritenere ? €t  fpctialmente  fe  ( come  al- 
hora  inter uienc  ) le  preghiere  non  faranno  à colui  conueneuoli  , che 
accufato  uienc  . Terche  chi  farebbe  quello , che  Milone  fopportar  uo - 
leffe  , udendolo  fupplicar  per  la  uita  fua , zr  confeffare  di  battere  am- 
malato un  gentili) uomo  , perche  così  f offe  neceffario  di  fare  ì dun- 

que egli  per  quella  eccellenza  dì animo , s'acquiflò  fauore  : & entrò  nel 
luoco  delle  lagrime  di  colui . Sopramodo  à quefli  luocbi  utili  fono  c /< 
profopopeie  ; cioè  i parlamenti  delle  perfone  altrui , fintamente  frapo- 
fie;quelle  però  che  diccuoli  fono  al  litigarne  ; ouero  al  difenfore . Le 
d cofe  ignude , & fen z*  pennellata  di  colore  muouono  da  fe  fole,  ò quan- 
do noi  con  effe  fàuelliamo  : ò quando  noi  fingiamo  effe  parlare  . e Dal 
le  perfone  mede  fintamente  ft  caua  affetto  . €t  à quefio  modo  il  giudir 
ce  ode  coloro  , che  piangono  i mali  altrui  ; & con  l'orecchie  raccoglie 
il  fenfo  ,&  la  uoce  de'  miferi  : il  muto  affetto  di  cut , bafla  anco  fen- 
ili altro  à rnouer  lagrime  : & nella  maniera  , che  quanto  più  tnifera- 
btli  farebbero  , fe  efli  in  perfona  quelle  cofe  diccjjero  : tanto  per  una 
certa  portione  fono  ptù  potenti  à mouergli  animi , quando  s odono  qua- 
fieffer  dette  dalle  bocche  loro  : nella  guifa  che  uediamo  J accedere  ne  i 
recitanti  di  Comedie , ò Tragedie  ; la  cui  una  & ifteffa  uoce  ; la  cui 
una  & ifleffa  pronùncia  è di  maggiore  efficacia  in  mouergli  affetti  fiot- 
to perfona . Tertanto  il  medefimo  Cicerone , ancora  che  à Milone  pre- 
ghiere non  dia  ; ma  più  toHo  dalla  eccellenza  dell’animo,  nel  lodi  -,  ac- 
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éontmoJò  nondimeno  parole  à lui  conuenienti , & lamenti  diceuoli  ad  0 • 

iin  b uomo  forte  : Egli  dice . a 0 fatiche  mie  in  nano  durate . 0 fperan-  « tali, 

%e  fallaci  ; o uani  miei  pcnfieri . b La  commtferatione  non  debbe  effer  

mai  lunga  : perche  non  fu  ferrza  ragion  detto;  Che  n o n è cofa,  b T mmntdtl. 
che  più  fàcilmente  fi  fecchi  delle  lagrime  . * Tercioche  mitigando  il  u r"“>- 

tempo  i neri  dolori  : neceffaria  cofa  è,  che  preflo  fuanifca  quella  ima-  " ’ 

gine  , che  parlando  finta  ci  habbiamo  : nella  quale  fe  noi  dimoriamo , 
fi  slanca  l’auditor  di  piangere , & fi  r ipofa,  <&  abbandonando  quell' im-  . 

peto  , che  prefo  l' banca  ; fà  alla  ragione  ritorno  . "Non  patiamo  adun 
que  , che  quefi’ opera  fi  raffreddi  ; & quando  habbiamo  tirato  [affetto  — 1 

alfuo  colmo,  ce  fumo  d i calcare;  & non  feriamo , che  alcuno  pianga 
più  oltre  le  cofe  altrui . Terò  bifogna , che  nelle  altre  parti  ; ma  prin- 
cipalmente in  quefia  , crefca  l’oratione  . Terche  pare  , che  tutto  quel 
lo  , che  à quefia  lorator  non  aggiunge;  anco  all’ altre , che inanzt  uan- 
no  ; tronchi  : & agcuolmente manca  quello  affetto,  che  defcende  . 

SEC  VE  DEL  MOrEB^DE  GLI  Uf  F ETT I- 
capitolo  il. 


0 n folo  parlando  , ma  anco  alcune  co  fi  facon- 
do , momamo  ù lagrime  ; onde  sè  ufato  di  me- 
nare in  mofira  1 coloro  il  pericolo  de'  quali  fi 
tratti  con gramegLe,  & macilenti  ; & t figliuo- 
li loro  ,Gri  parenti  : cr  sè  cominciato  da  gli  ac 
cufatori  à mofirar  la  fpada  infanguinata\&  l'of- 
K=__=___1_-_=J1  fa  lanate  dalle  ferite , & le  uefii  fparfe  di  fan * 
gue  ; in  diamo  effer  slegate  le  ferite  ; & moflrati  nudi  i corpi  battuti . 
Le  quali  cofe  alle  uolte  contengono  una  gran  forza  , perche  rapprefcn- 
tano  il  negotio  così  efficacemente  j che  egli  entra  negli  animi  de  gli  Imo 
mini , come  fe  foffe  siato  alhora  alhora  lutto . La  b pretefla  di  Gaio  Ce- 
fare  mofirata  in  piagge  piena  di  fangue,fece  entrar  infuna  il  popolo 
Romano  . Si  fapea  , ch’egli  era  flato  uciifo  \ & dapoi  il  Jùo  corpo  era 
flato  in  letto  poflo  -,  nondimeno  quella  ucfle  bagnata  di  fangue  , cosi  be 
ne  rapprefentò  l’imagine  di  quella  fcclerità  > che  non  parca  , che  Cesa- 
re foffe  flato  uccifo ; ma  che  à punto  alhora  succidere  . Ma.  io  non  lo- 
derei quello  , che  leggo  effe  re  flato  fatto  j & che  io  con  gli  occhi  pro- 
prif ho  alcuna  uolta  ueduto  ; c cioè  una  tamia  dipinta  fopra  Gioue , 
con  la  imagme  di  quella  cofa , per  atrocità  della  quale  sbanca,  à motte 
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• Preghiere  re  il  giudice . Ter  che  quale  farà  quello  attore  così  pouero  di  parole  i 
arte  à moucrc . cfje  f]  dia  à credere,  che  più  debba  parlare  quella  effigie  mutta  per  fino 
**  y»"ttadi.f* *l  conto  ; che  la  fua  lingua  propria  i So  che  le  fordidt\xe  , & le  gra- 

"umo-  me'*&  > & C^e  Ihabito  filmile  de'  parenti  ha  giouato  ; & che  le  pre- 
fjT.ct fimilt <jw-  ghiere  hanno  porto  /ingoiar  giouamento  allafialute.  La  onde  ,*& 
fio  nome  lVgn>.  quella  ffiecie  di  preghiera  ancora  , che  sufa  pregando  il  giudice  per  H 
c i.  j i atto  cono-  cari  filmi  b pegni  farà  utile  , qualhora  il  reo  habbia  figliuoli , moglie - 
ne  dilli  Dei.  ra  f pajre  t qj.  madre . Gioua  ancora  c la  inuocatione  delli  Dei , per - 
à ilgMrftg*  cbe  fiuol  parere  da  buona  confidenza  ejfiere  uficita  . Similmente  a tl  gta- 

cerfi  ginocchioni  ,&  * lo  abbracciar  le  ginocchia  : purché  la  perfiona  » 

'nofinmC  & u'ta  PaJTata  > & condii  ion  della  co/ a acconfienta , & non  ce  ne 

k^.Crdihn-  le*1  il  modo . 7/ondimeno  s'ha  da  e/fier  così  c ir  concetti ( nell autorità, 
nuli « di  cort,  che  la  Sicurezza  non  fi  tiri  dietro  inuidia . Fu  già  fra  tutte  queflc  co- 
tpt.wdo  l'abbr.ic  jc  potenti  fi  ima  quella,  che  Cicerone  usò  in  cauar  dalle  mani  de  i giudi- 
ci  8 Lucio  Murena  , quantunque  lo  accufaffcro  huomini  fàmofìfiimi  : 
ii  u barba  : Ve  perciocbc  egli  perfiua fie  ninna  cofia  effier  più  utile  allo  Slato  prefente  del 
di  T.unjude  nella  le  cofie , che  h lo  entrare  al  Confolato  l'ultimo  di  Dicembre  . il  che  a i 
7rq.<tHti»b* . [cmpj  noftrl  è affatto  eflinto  ; perche  e/Jendo  il  tutto  appoggiato  alla  ih 
f ta  riputane-  ra  j ^ aua  tutela  di  un  fiolo  ; non  fit  può  farne  tocco  con  cimento  di  gin 
— dido  ' . Fino  à qui  ho  parlato  de  gli  accufiatori , & de'  rei  : T ir* 

j X..  CHE  IO  AFFETTO  SPETIAL MENTE  HA  EVOCO 

éi  Cu.  per  Mure  . . , , 

T^e  i pericoli*.  Le  caule  priuate  parimente  abbracciano 
k jjiudt  airZ  ambedue  le  maniere  di  peror adone  : & quella  , che  confi  a di  annotterà 
fianca  dt  i & erra  mento  di  proua  : &■  quella  , che  di  lagrime  con/la  ; fie  pare  , che  il  li - 
m . lepgi  Tue  figante  corra  pericolo  ò dittato  >ò  di  opinione1 . 7/elle  Iiti  pie 
fitOa’cr  Umpo  ciole , A mouer  Tragedie  così  fatte  è ne  più  nc  meno,  come  fie  fi  uoleffe 
ma  l ’eto . accommodare  a i fanciulli  la  perfiona  d'Hcrcolc , & i fiuoi  borgachini . 

i Dicm  habbìa  M?** * *  è (osa  da  pajfiorla  all' afe  tutta  , che  à giudido  mio  ne  gli  epiloghi 
fintjuì  parlato,  entra  gran  differenza  dal  canto  di  colui,  che  deflo  uiene  nello  accorrano 

* Che  moui-  darfii  al  parlante . Tercbc  il  non  hauer  guflo  ,&  la  rufttebezz?  , & 
mento  j'habbi  [a  dura  natura  , & la  bruttezza  alle  uolte  fanno  r infidi-  fredda  l'ora- 
*° e .C"U  C Pn  *****  : & Per0  cofie  deono  effiere  diligentemente  confidente  . 

i Auertjmcn.  Tercioche  io  ho  fpeffo  ueduto  alcuni,  che  fi  fcuoprono  contrari ’j  al  difin 
» notabile  nel  fiore  , che  nel  uolto  muti  fegnodi  mouimcnto  dimrftrano  ; che  fuori  di 

leJuipicciole.  tempo  ridono  ; & che  fanno  ridere  altrui  ò facendo  qualche  cofia  ; ò 
con  la  /garbatezza  del  uolto  loro  : Ma  fi  imamente  quando  uengonoal - 
u ..  cune  cofie  fatte  nel  modo , che  un  buffone  le  farebbe  . Vna  uolta  certo 

nuotato  portò  una  fanciulla  , che  fi  die  e uà  effier  fiorelLi  dello  aucrfiario  i 

& J òpra 
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<&  fopra  ciò  à punto  girava  tutta  la  difficoltà  della  lite  i ne  i banchi , 
che  dirimpetto  fi  giacemmo  -,  per  lafciarla  poi;  come  in  grembo  del  fra 
fèllo  . Ma  egli , hauuto  da  noi  prima  ragguaglio  di  qitefio  penfiero  , 
uia  partito  sera  . Albora  quello  auocato  , che  in  altro  tempo  shauea 
facondo  moftrato  ;per  così  incerato  fucceffo  ammutì)  : & riufeita  fred 
didima  la  fua  inuentione  ; altro  non  ne  riportò  , che  uergognofo  filen- 
tio  . Alcun  altro  fi  crefe  , che  il  portar  l'imagine  del  marito  per  la 
rea  , dinanzi  a i giudici  -,  doueffe  tornarle  à giouamento  incredibile  : 
nondimeno  una  cotale  imagine  fece  fieffo  ridere . Tercioche  coloro  , 
à cui  era  flato  carico  dato  di  porgerla  non  fapendo  , che  cofa  epilogo 
fi  foffe  ; ogni  uolta  , che  l' auocato  à loro  gli  occhi  uolgea  ; alla  Jcoper - 
fa  la  gli  ojferiuano  : & ultimamente  porta  una  così  / concia  bruttura  : 
quando  prima  entrò  à ragionar  del  corpo  morto  di  quel  uecchio  ; fora - 
tione  fi  perfe  tutto  quel  refto  di  grafia , che  nel  juo  corfò  acqui  fiata 
shauea  . Si  sà  quello  , che  interuenne  à Gliconc,  cognominato  Spirido- 
ne  . Addimandando  cofiui  un  fanciullo,  che  à banco  guidato  s hauea, 
perche  piangere  -,  perche  ( rifiofe  egli  ) era  dal  pedante  piccicato  . 
Ma  non  è la  più  efficace  cofa  per  auertimento  de  i pericoli  de  gli  epi- 
logò • della  fituola  di  Cicerone  contra  i Cepastj . yero  è che  tutto  quel 
lo  ètolerabile , da  cui  può  nafeere  ageuole  mutamento  d‘ anione  : Ma 
quei , che  non  fi  fanno  partire  dalla  firada  incominciata  , ò giungendo 
quefii  cafi  fi  tacciono:  ò fpefiifiime  mite  dicono  il  fklfo  . Di  qui  fiu- 
tano quei  modi  di  dire  « 

„ Egli  porge  le  mani  fupplicbeuoli  à i uoflri 
ginocchi . 

Et  » Umifero  fìà  come  incollato  nello  abbracciamento 
de  i figliuoli . 

Et  „ Egli  mi  richiama  ; eccomi . 

Benché  niuna  di  quefle  cofe  fàccia  , di  cui  fi  parla . Quefii  uitij  più  nel 
le  f cole , che  altroue  regnano , nelle  quali  ogni  cofa  liberamente  fingia 
mo  , & feltra  cafligo  ; perche  s'adduce  nel  fiuto  tutto  quello  , che  noi 
vogliamo  : La  uerità  del  palagio  quefto  non  ammette . £t  egregiamen 
te  fi  portò  Cafiio  uerfo  uugiouanetto , che  dicea  . "Perche  mi  guardi 
con  gli  occhi  torti  feueramente  ? Rjlpofe  : Ter  Dio  ch'io  noi  fncca  ; 
ma  tu  così  fcriuefii . Guarda  : €t  in  quello,  fi  pofe  à rimirarlo  con  quel 
la  più  minaccieuole  guardatura,  che  potè  . Sopra  tutto,  habbiafi  que- 
llo ricordo  in  mente  ; che  alcuno  ofo  non  fita  di  uoler  metter  fi  à mouer 
lagrime , fe  non  fi  conofce  pregno  d'altifiime  forge  d'ingegno  . Perciò 
• Delle  lnfiitut.  Oratorie . V 
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che  fi  come  è potenti  filmo  quefio  affetto  , quando  ha  prefo  piede  : così , 
niente  operando , intepidifce  ; la  onde  farebbe  Slato  meglio  per  l'attore 
infermo , che  tacciato  sbaueffe  ; & che  haucffe  lafciato  pen  farci  ai 
Giudici  . £t  il  uolto  ,&  la  uoce  , & la  faccia  ifiejfq  ucfiitafi  ad  ÌJk~ 
fiantmar  lacofa  , fpeffo  uengonoda  quegli  huomim  dileggiate',  che  non 
sbanno  tnoiicr  potuto  . Ter  quefio  mijuri  le  fae  forze  l'attore , Ù"  bah 
blu  fopra  effe  diligente  confideratione  ; & conofca  ben  prima  quanto 
• Auerti'  sbobbia  a prendere  di  pefo  a . Qjtcfia  imprefa  non  riceve  meZfi  •,  ma 
b Proprio  del  onero  dia  menta  lagrime  v ò riso  b . Il  proprio  delio  epilogo  è non  fola 
lo  epilogo . pione  movere  à misericordia  ; ma  anco  rimoucrnela  gentilmente  ; &• 
con  una  continuata  or at ione  fapcr  ridurre  à far  giuftitia  i giudici  ì 
lagrime  inofii  : anco  fapcr  feruirfi  di  alcune  piaceuolezge  facete  f 

com e è quella . 

„ Date  del  pane  al  fanciullo , che  non  pianga . 

Et  uerfo  un  litiga tore  , che  bauea  un  corpaccio  grande,  così  diffe 
l auer fario  ancora  fanciullo , dinanzi  a i giudici  dal  fuo  avocato  con- 
duco . v 

,,  Che  farò  io  ? 

„ Io  non  ti  pojfo  portare  in  collo . 

Con  tutto  ciò  quelle  cofe  tutte  ejfer  buffone febe  non  debbono . Ter  tan 
to  non  loderei  colui , che  fu  annoverato  tra  t famofifiìmi  Oratori  del 
f fuo  tempo  i il  quale  nello  epilogo  fece  comparire  alcuni  fanciulli , & 

...  gettò  fra  loro  alquanti  dati  ; onde  efii  con  la  maggior  furia  del  mondi 
fi  diedero  à raccorgli . Tcrcioche  à punto  la  ignoranza,  di  così  fatta 
pensata  , riufeir  miserabile  potea  . laude  à colui  darei  ; effendi 
portato  dallo  accusatore  una  fpada  infangumata , con  cui  un  b uomo  effe 
re  Slato  ucciso  provava  ; f, ubilo  quafi  come  impaurito  fi  foffe  , dai 
banchi  fuggì;  <jr  copertofida  un  canto  il  capo  ; guardando  così  per  la> 
moltitudine  di  coloro , che  afcoltauano  uerso  colui  , che  parlaua  : addi 
mandò  fe  colui  dalla  fpada  s era  ancora  partito . €gli  nel  nero  fece  ri- 
dere : ma  fece  da  buffone . Tercbc  quefte  feene  debbono  efjerc  dall'ora- 
tione  rimoffe . Ingeniofamente  fi  portò  Cicerone  : il  quale  grane - 
e VfdiTW/o-  mente  molte  cose  diffe  c à fituor  di-Rabirio  contra  l'imagine  di  Sa - 
>ieJfr  v!'r”«  ’ turnin0  •'  & molto  facetamente  parlò  anco  à fauor  di  V areno  contra 
•j-/  1 k --r  quel  giouane  , che  fi  facca  feiorre  in  giudicio  la  ferita  d.  Qjicgliepi- 
pyrttofi  1 wgbi  poi  piu  piaccuoli  fono  ; coi  quali  allo  aucr fario  fodisfacaamo  s 
& quefio  quando  egli  è tale  ,chc  merita  effergli  nuercn^a  portata  : 
Onero  quando  noi  ammoniamo  amicbcuolmcnte  d' alcuna  cofa  ; & al- 
' a ..  trai 
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fruì  à concordia  efori iamo  . il  che  fu  ottimamente  fatto  da  3Ta{Jìe-  » vafiien»  per 
no  facendo  lite  per  Domina  fua  confarti  di  certi  danari , cantra  E/10 * Dcmuufua  ce* 
barbo  fuo  fratello  . Tercioche  bauei.do  parlato  à lungo  [opra  il  pareti  lertt  • 
tado  ; & delle  ricche^ge , di  cui  erano  ambedue  abondeuoli;  di/fe  . 

7<{iuna  cofa  meno  à uoi  manca  , che  quella  di  cui  contendete  b . Tutti 
quejh  affetti , come  che  certi  Rimino , che  shabbian  luoco  nel  pr  e- 
mo , & nello  epilogo  ; doue  per  la  uerità  fpejjifjime  uolte  Ranno  ; 
nondimeno  anco  da  altre  parti  riceuuti  fono  : onero  è che  con  maggior 
breuità  ; perche  del  primo  meglio  loro , s ha  da  far  riferua  . Ma  qu.  ; 
fe  queflo  sha  in  alcun  luoco  da  fare  ; deuefi  aprire  tutti  i foni  dalla  e lo 
quenxa . Quando  per  uirtù  de  gli  affetti  ; fe  bene  il  rimanente  dicia- 
mo , Meniamo  à far  fi  patroni  de  gli  animi  de  giudici  ; & ufciti  fuori  di 
luocbi  fcogltoft  y & afpri  i pofiiamo  aprir  tutte  le  uele  . £t  effendo  f c tmhtpAtum 
L’ aia? lì ficat ione  la  parte  principale  dello  epilogo  ; in  ejfa  fa  tnejìiero  g^tmt  figli». 


b I uochi  de 
gliaflccti. 


ufare  parole , <&•  [emende  magnifiche  , & ornate  . ^dlhora  s ha  da 
commouere  il  teatro , quando  fi  è peruenuto  à quel  : Fate  fefla  , con 
cui  racchiufe  uengono  Cantiche  Tragedie , & Comedie  . 'Nelle  altre 
parti  l'effetto  trattar  fi  dee , come  andrà  nafeendo  . Tcrcbc  fenga  que 
Ro  i atroci  cofe , & miferabili  non  deono  effer  narrate  . Ogni  uolta , 
che  fi  dijpHta  della  qualità  di  alcuna  cofa:  conueneuolmente  ella  fi  pone 
fatto  alle  proue  di  ciafcuna  cofa . Ma  quando  la  caufa  batterà  congiun  "«  • 
gimento  con  più  cofe  farà  neceffario  ancora  ufar  quafi  più  epiloghi : co- 
me fece  Cicerone  contra  l'erre  . Tercioche  diede  le  fue  lagrime  & a 
F dùciamo  ,&  a i gouernatori  delle  nani  ,&  ai  cittadini  ì{oma 
ìli  cruciati  , ZT  od  altri  affamimi . Ci  fono  di  quelli  ,che 
così  fatti  epiloghi  con  grechi  nomi  chiamalo  hiigiKOiiS 

iirihòyzS  ; che  fi  interpretano  in  lingua  no - r«\ 

Sìra  i peroratione  partita.  Et  à me  pare , 

' v ■ che  non  pur  fiano  parti:  ma  (pecie. 

V Wiv.  Spot  talmente  effendo  nero, de 

. t quejh  nomi  tjlcfii  d'epi 

logo,&  di  pero- 
ratone af- 
fai 

apertamente  dimoflranotffcr 
K.->-r;>jT).T  queflo  confumamento 

: ■ \ >'  . dell'ora tione . 
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CAPITOLO  III. 

i 

V a n t v n q_v  e quefla  parte  delle  caufe 
giudichili  fta  principale  , quefla  dico,  che  di  af- 
fetti confa-,  & bauendo  io  neccffanamente  alcu- 
ne cofe  di  loro  tocche  : non  per  tutto  ciò  bo  pota 
to  così  fuccintamente  por  fine  ; ne  anco  far  lo 
douea  . La  onde  refla  ancora  un'opera  & poten- 
ti finta  ad  ottener  quanto  uogliamo  ; & più  di  fi 
cue  di  gran  lunga  de  i fopr atocchi  auert intenti  > cioè  di  mouer  gli  ani- 
mi de  giudici , & di  dar  loro  quella  forma , che  uogliamo  -,  quaft  di 
trasfigurargli . Si  che  poche  cofe  così  ho  tocche  da  quefla  materia  ri- 
cerche , più  tojlo  per  moftrare  ciò  che  à fare  fi  haueffe  ; che  per  infegna 
re  il  modo  di  confcguirle . llora  più  altamente  bifogna  (piegare  il  mo- 
do di  tutta  quefla  imprefa  . Tercioche  gli  affetti  per  tutta  la  caufa 
_(  come  detto  habbiamo  ) Iucca  s hanno  : & lunatura  loro  non  è di  una 
forte  fola  ; ne  da  effer  trattata  per  paffaggio  ; perche  tutta  la  forgia 
dell' orare  non  ha  cofa  di  maggiore  importanza  . Tutto  il  rimanente 
perauentura  una  humile  & ìlretta  uena  d ingegno,  purché  da  dottri- 
na ,&  da  ufo  aiutata  fta  ; può  generare  ; & condurre  d qualche  termi 
ne  fruttuofo  . lndiibbitatamente  molti  fono  , & fempre  furono  ; che 
affai  dottamente  ritrouar  feppero  cofe  utili  alle  prouc  : io  non  (pregio 
cofloro;  magli  tengo  folamente  utili  per  fare,  che  mente  al  giudice 
nafeofto  fia  ; & , per  dir  liberamente  il  parer  mio  , degni  foto  dfinfe- 
gnare  facondamente  le  caufe . Chi  poi  rapiffe  il  giudice  ; & lo  poteffe 
in  che  habito  d'animo  uoleffe  , tirare  che  con  lefue  parole  conflrin 
gefje  à pianto  , & ad  ira  ; di  rado  fucceffe . Queflo  è quello , che  ha 
imperio  ne  i giudici j : quefte  fono  le  cose , che  reggono  l'eloquenza . 
Terche  il  più  delle  uolte  gli  argomenti  nafeono  dalla  caufa , ©“  più  fem 
pre  fono  dalla  parte  miglioreidi  maniera  che  colui,il  quale  per  cfìi  uince, 
ha  da  fapere,chenongli  è mancato  allocato . Ma  douesha  da  ufaruio 
lenga  agli  animi  de  i giudici  ; et  s'ha  da  fiaccar  la  mente  dalla  contern- 
platione  della  ueritd;iui  entrala  propria  opera  dell  Oratore. Queflo  non 
infegna  il  litigatore  ; queflo  non  è chiufo  da  precetti . Le  prone  fanno  , 
che  i giudici  giudichino  la  noftra  caufa  effer  migliore  ; & gli  affettigli 
' inducono 
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inducono  à uolcre . tt  perche  così  vogliono  ; così  anco  credono  t ' Ter- 
ciocbe  quando  prona  cominciato  s hanno  ad  ir&re , à fuuorire,ad  odia- 
re ,ad  hauer  mifericordia  ; fi  mettono  inpenfiero  che  al  bora  del  pro- 
prio inter effo  fi  tratti  ; & a a guifa  d'innamorati  non  pofiono  far  giudi 
fio  della  bellegga}  perche  Cantore  gli  tiene  gli  occhi  uditi-:  così  il'giu 
dice  negli  affetti  occupato  finarifce  tutta  la  jlrada  del  cercar  la  verità: 
dall'ondeggiamento  è portato  , &■  quafi  obediente  à rapido  fiume  fé  ne 
uà  à feconda  : parimente  la  prononcia  dimoflra  ciò  che  gli  argomenti, 
tV  i teflimoni  operato  s'hanno  : ma  il  giudice  commofto  dall’Oratore , 
confefja  l' opinion  fua , mentre  ancora  fede  , & ode.  Tqon  è egli  uero, 
che  colui  il  quale  affittato  da  molte  perorationi  rompe  in  pianto  ) badi 
già  fcoperto  il  parer  fuo  t jC  quefto  adunque  attenda  l'Oratore  ; que- 
lla è l'opera  , che  gli  pertiene  ; quefladebbe  effer  tutta  la  fatica  fua  , 
fenja  la  quale  l’altre  cofe  nude  , affamate , inferme , & ingrate  riefco 
no.  Lo  ffirito , & l'anima  di  tutta  quefia  opera  uiue  ne  gli  affetti b . 
Le  (fede  degli  Difetti,  fi  come  noi  uediamo  effer  e Siato  antica 
mente  fcrktojbno  due  : Luna  i Greci  Tsoiiot  chiamano,  la  quale  noi  in 
quefia  lingua  volgendo , conueneuolmente  , & propriamente  affetto  ap 
peliiamo  : L’altra  « ù9ot  ; del  qual  nome  fecondo  l'opinion  mia  è tnan- 
cbeuole  la  fnuella  Bimana  ; pur  cofiumi  s’ appellano indi  quella  par 
te  ancora  di  Filofofia  grecamente  nominata  h tonti,  è detta  morale . Ma 
fe  io  uoglio  più  penetreuolmentc  confiderarc  la  natura  di  e fi  a cofa  ; à 
me  pare , che  quefio  nome  c fignificatiuo  non  tanto  di  cofiumi , quanto 
di  una  certa  proprietà  di  cofiumi  . Tercioche  da  tfii  tutti  gli  haliti 
della  mente  contenuti  fono  . I più  cauti  vollero  più  toflo  abbracciar  la 
volontà  ; che  interpretare  i nomi . Differo  adunque , che  quefli  sintcr- 
pretauano  affetti  infiigati , & infocati  : & quelli , affetti  piaceuoli,  & 
acquetati . Che  nell' una  delle  due  {fede  erano  i grandemente  commof- 
fi  : nell'altra  , i ebeti  : In  fortuna  , che  quefli  fioreggiavano  ; quelli 
perfuadeuano  : che  quefli  ualeuano  à perturbare  ; quelli  ad  acquiftarfi 
bcneuoglien^q  . alcuni  de  i dot  ti  ui  aggiungono,  che  ci  è pathos  à tem 
po . Il  quale  , quantunque  io  confefli , che  Jpefio  fiacorra  ; credo  al- 
tresì trouarft  molte  materie  ; che  defiderano  uno  affetto  continuo  . Ter 
tutto  ciò  quefli  più  piaceuoli  non  fono  da  minore  arte  j ò ufo  foflenuti  : 
uero  è che  non  ricercano  altrettanta  for'fa  , & impeto  . S'aggirano 
in  molte  caufe;  anxi  à un  certo  modo  in  tutte  . Tercioche  niente  dal- 
l'Oratore trattandoli  ,fe  non  di  quello  , & di  quefio  luoco-qqanto  fi  di 
ce  delle  cofe  bònefle , & utili  ; & delle  cofe,  che  fi  hanno  fo  non  fi  baite 
% Delle  Iuflitut.  Oratorie.  V iij 
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no  da  fare  ; può  cffcrc  con  quefio  nome  chiamilo  . » Alcuni  fi  crefero> 
che  la  raccommandatione , &la  fcufafojjero  proprij  di  quefio  ufficio  s 
non  contrailo  , che  quefie  cofe  in  quella  parte  non  fiano  ; ma  non  cane 
-ùtv.  _ j • cedo  già , che  fole  fiano  ; ami  quefio  ui  aggiungo  , che  quelli  due  uo- 
* ' caboti  greci  7rcì6cft&Mof  alcuna  volta  fono  di  una  medefima  naturai 
in  modo,  che  quello  fia  maggiore  ; quefio  minore  ; come  l'amore  TrolOot, 
la  carità  h6oe.  „ Alcuna  uolta  fono  fra  loro  diuerfi , come  negli  epilo- 
ghi . Tercioche  iui  quefio  fuol  mitigar  quello . "Nondimeno  io  bo  da 
Jfprimere  la  propria  forga  di  quefio  nome  , <ùr  la  fua  natura  ; poi  che 
■ h 9o?,come  in  quefia  maniera  non  viene  à pienamente  lignificare . Quell  * ùOof, 
dici  Hrrmogene,  di  cui  nofira  int  emione  è da  livellare  •,  £r  che  noi  defideriamo  da  colo • 
tcwA/,  Kit  certo  r0  j che  infegnar  vogliono j {ara  co  fa,  che  tutte  t altre  avanzerà  di  bon 
tirnai  ciframi  » ,wn  follmente  manfucto  , & piacevole  ; ma  fpeffo  lufingbeuole,  & 
leoraKi.crtur-  birmano  ; & amabile , <&  giocondo  . La  fonrrna  virtù  dello  cfprtmer- 
baie  koluntà,  tir  lo  è , che  le  cofe  tutte  fi  veggano  feorrere  fecondo  la  natura  delle  coset 
Titff  'mTcól  & degli  buomini  \inguifa  , che  i cofiumi. di  chi  parla  rift  tendano  nd 
un  certo  pimene  ft°  parlamento fi  conofcanoà  un  certo  modo  : il  che  far  fi  jpctialmen 
le, cr  dilettinole  te  occorre  tra  iparemi  ; qualunque  uolta  noi  gli  fopportiamo  , perdo- 
> nominano  Jcor  ntam0  j jodt sfacciamo  loro , gli  ammoniamo  fenga  ira  , fenga  odio . 

jfcoUaiTr.  Con  tutt0  Cl°  a^tra  à In  modestia  , che  ufa  il  padre  uerfro  il  figliuolo  : al 
cr  fìnge  quafi  tra  quella  , che  ufa  il  tutore  uerfro  il  pupillo  ; altra  quella  , che  ufa  il 
una  , erta  confie  marito  ucrfo  la  moglie  . "Perche  cofioro  fcuoprono  carità  uerfro  quelli 
tujjnc  ,h  uitafi  > ja  uengono  0jfe{ì } & in  aitro  modo  non  gli  pongono  in  invi- 
dia ; fe  non  col  mofirare , che  gli  amano  . filtra  modeftta  poi  è quella 
dttn  vecchio  uerfro  un  giouanerto  : altra  quella  d ima  perfona  honorata, 
quando  pafia  à raccontare  la  villania  d'un  fuo  inferiore . Ter  che  qui 
«•>  hafia  , che  moflri  un  poco  di  fegno  di  movimento  : iui  deue  anco  rifcal- 

darft . ^tltre  cofe  fomigliantemeute  ci  fono  della  medefima  natura; 
ma  ribotte  da  mouimento  minore  ; come , il  chieder  perdono  ; il  difen- 
, dne  gli  amori  della  gioventù  . ^Mc  volte  da  qurfta  forma  ne  nafte  un 
leggiero  Jcbergo  dello  altrui  calore:  ma  non  da  quefli  luochi  folo  ; un- 
gi che  alquanto  più  proprie  gli  fono  le  virtù  della  fimulatione,  del  cam 
piacere , del  pregare  , & l' ironie  , che  danno  diuerfo  fenfo  à quello  % 
che  fi  dice  . Quinci  anco  nafeer  fuole  quel  più  potente  affetto  à move- 
re ad  odio  ; quando  per  quello  iflejfo  mego , con  cui  ci  fottomettiamo  n 
gli  aver farvj  > t intende  un  certo  taciuto  rimproueramento  d impoten- 
za . Et  à punto  il  cedere  a i nofiri  auerfrarij  ;gli  fà  tenere  tiranni , & 
htfopportabili : & non  fanno  quefli  dcfiderofi  di  dir  malc;&  che  trop • 
‘ •»  pobr4- 
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po  bramano  deffer  licentiofi , thè  può  più  Hnuidia  , che  f oltraggio  : 
perche  la  inuidia  fi  odioft  gli  auerfarij  -,<&■  l'oltraggio , noi  slefii . 
Quello  affetto  che  fpiccia  da  gli  amori  ,&  dai  defidenj  de  gli  amici , 
& de  i parenti  è qua  fi  melano  : poi  che  & è maggior  di  quefio  , & i 
minor  di  quello  . Con  non  poca  ftgnificatione  parimente  uferemo  nelle 
fcolc  quella  m#h  ; doue  ffieffo  tiriamo  in  parlamento  uillani , fuperflitio- 
fi.  auari,  timidi  fecondo  la  c ondinone  delle  cojepropofte  : Tercioche 
cosi  h6h  cefi  ioni  fono , quando  imitiamo  cofloro  ; & da  loro  cattiamo 
maniera  di  parlare  . • ultimamente  tutto  ciò  ha  bifogno  <fun  buono ,& 
piaceuol  buono  : le  quali  uirtù  , deue  l'Oratore  ( fe  acconciamente  lo 
può  fare  ) lodare  anco  nel  litigatore  affinché  onero  ejfo  l’ babbi  a;  one- 
ro fi  creda  , che  l'habhia . Così  incredibilmente  gtouerà  alle  caufe;  al *• 
le  quali  con  la  bontà  fua  partur irà  fede  b . Tercioche  colui , il  quale 
ttien  tenuto  cattino  mentre  parla  ; certamente  parla  mate  . Ter  che 
non  pare , che  parli  di  cofe  giufle  : altrimenti  come  hauerebbe  luoco 
quello ,che  i Greci  chiamano  Mos  t La  onde  quefla  ifleffa  maniera  di  di- 
re , deueattuffarftinoratione  piaceuote , &manfueta  : non  dee  defide - 
rare  cofa  , che  fuperba  fta , che  fia  gonfia , & fublime  . Rafia  il  par- 
lare propriamente  , giocondamente  , credibilmente . Ter  tanto  il  tene 
re  quella  Strada  , che  di  mezp  chiamiamo  nel  parlare  , è fopramodo 
eonueneuole  . Diuerfo  da  quefio  affetto  è quello  , che  grecamente  è 
chiamato  iroLQot,  <&•  che  noi  propriamente  affetto  chiamiamo  : &■  per 
fuggcllarc  ultimamente  la  differenza  d ambedue  ; quello  è fmile  alla 
Comedia  ; quefio  è fonile  alla  Tragedia . Quefla  parte  quafi  tutta  filo 
gora  intorno  attira , all'odio , al  timore , all  inuidia , alla  mifericor- 
dia  . Le  quali  cofe  di  che  luochi  à cauar  iljabbino,  imanfefioà 
tutti  ; & noi  detto  l'habbiamo  nel  trattato  del  proemio , & dello  epi- 
logo c.  Foglio  nondimeno , che  in  due  maniere  s'intenda  il  timore: 
Quello  che  patiamo  : &■  quello  , che  facciamo  d . €t  una  fiecie  d in- 
vidia fa  inuido  ; l'altra  , inuidiofo . Quefla  pertiene  all'huomu  : quel- 
la alla  cofa:  In  cui  l'or at ione  più  di  fatica  fi  prende  . Tercioche  alcune 
cose  fi  ueggorn  effere  graui  da  sè , come  il  parricidio  , t.  mmagja- 
mento , l'incanto  : alcune  altre  debbono  effere  dall  Oratore  fatte  gra- 
vi . Quefio  riefee  qualbora  in  patimento  di  gran  mali  ; più  grane  fi 
nioftra  effer  quello, che  noi  patito  habbiamo . Come  èprejjo  e Firgilio  , 
quando  dice . 

0 vergine  felice  più  d oggi altra  , 

Che  da  Triamo  trofie  h umana  [foglia  } 
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. • • Cui  cornarne  morir  fittole  mura.  cf 

Ite  di  Troia , a fhoflil  tomba  prejfo  i . 

Quanto  fi  dee  riputar  mifero  il  cafo  d Andromaca  ; Se  Toliffena  à lei 
paragonata , uien  felice  chiamata  <*  Ouer amente  quando  di  manie-' 
ra  la  noflra  ingiuria  aggrandiamo  che  diciamo  anco  effere  mtolerabi- 
h quelle  cofe , che  molto  minori  fono  : Se  tu  hauefli  battuto  , non  po- 
teri cjfer  difefo  > tu  bai  ferito  . Ma  di  ciò  più  diligentemente  parle- 
remo , quando  all' Ampli  fi  catione  uerremo  . Fra  tanto  contentimi 
d' allenire)  che  non  foto  opera  l'affetto  in  moflrare  le  cifc  che  acerbe 

fono  , & piene  di  pianto  : ma  fd  anco  ,che  le  cofe  le  quali  s’ufa  iole- 

rare  > grani  paiano  : come  quando  diciamo  che  maggiore  è l'ingiuria 
della  malcdtccnza  , che  della  uiolenga  ; chi  merita  maggior  pena , chi 
• In  che  confi  infàmia  , che  chi  uccide  a.  Tercioche  in  queflo  confifte  la  forga  della 
eloquenza  j che  fi  fùnga  il  giudice  non  à quello  folamcnte , a che  egli 
dalla  natura  della  cofa  [finto  farebbe  : ma  onero  nello  affetto.,  che  non 
ha  in  fc  la  cofa  : ouer  o in  farlo  maggiore  di  quello  , ch'egli  è . Qitc- 
fla  è quella  oratione  , che  da  i Greci  è chiamata  b <SWVw<rif  ; oratione  , 
che  aggiunge  forga  alle  cofe  indegne , offre  , inuidiofe . Ideila  qual 
uirtù  Dcmofiene , fenga  più  , fopra  modo  ualfe  , Se  d me  bafleuole 
foffe  il  feguitare  i precetti  già  da  altri  infognati  ; batterei  fodi sfatto  à 
quefla  parte  ; poi  che  non  ho  tralafciato  ninna  di  quelle  .cofe  , che  ho 
lette , & imparate  ; purché  probabile  Slata  fia  . Ma  io  ho  animo  di 
feoprire  le  cofe  , che  fono  del  tutto  nafeofe  > & le  più  intime  fecrctcg 
gc  di  queflo  luoco  : il  che  ho  io  non  da  maeftro  imparato  ; ma  con  la 
Cbiunle  m > m,a  *$&****%*  » & con  Ut  guida  della  natura  ifleffa  apprefe  c . La  fom- 
utr  l>tn  affi  ma  ( Per  opinion  mia  ) del  mouer  gli  affetti  in  queflo  confifle  : che  noi 
u .f  * mejUcro,  Sle(ìi  mofli  fitamo  . Doue  &l'imitation  del  pianto,  & dell'ira,  & del - 
dHjriMA  nlì  i0  sdegno  riufeird  talhora  ridicolofa  ; fe  folamente  ri  accommoderemo 
" k parole  , & il  uolto  ; & non  l' ànimo  ancora  . Et  che  altro  è cagio- 
pecetto  a Ufcio  ne  , che  gli  afflitti  in  frefeo  dolore  fi  ueggano  alcune  cofe  fàcondiflma- 
Orutio  uclTarte  mente  ej clamar  e : & che  alcuna  uolta  l’ira  parturifea  eloquenza  negli 
ignoranti  : fe  non  quefla  , che  in  loro  fi  defla  la  forga  della  mente  , & 
la  iflefla  iter  ita  de  i coflumi  t il  perche  nelle  cofe, che  noi  uorremo  riu- 
feir  uèrifmili  ; conuerrà  che  fmih  ftamo  d coloro,  che  neramente  pa- 
tirono cotali  a ffetti  : & da  tale  animo  ufeir  de ue  l’ oratione',  quale  uor 
rd  nel  giudice  informare  . Creder  a(h  , che  fi  doglia  colui,  il  quale  mi 
udirà  parlare  fenga  dolore  , che  s’adiri  ; fe  colui , che  mone  ad  ira , & 
così  fatto  affetto  tn  altrui  ricerca,  non  [entità  punto  ftmile  p a fi  ione  i 

piangerà 
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piangerà  egli  fe  uederà  altrui  parlare  con  gli  occhi  afciutti  ? Queflo 
è imponibile . 7^o  n a b b r v c g i a fe  non  il  fuoco  : non  ci  ba- 
gniamo fe  non  per  t'humore  : ne  co(a  fi  troua  , che  dia  quel  colore  ad 
altra  ; il  quale  prona  in  Je  fleffa  non  tenga ..  La  importanza  adunque 
in  queflo  confìfle  , che  prima  habbun  forja  in  noi  quelle  cofe  , che  noi 
uogliamo  hauere  prejjo  il  giudice  forza  : gr  che  entriamo  noi  prima 
in  affetto  , nutrici  che  tentiamo  di  condurci  altri . Mi  fi  dirà  : gr  co- 
me potrà  effere  ,che  sauri  in  affetti  i Terche  i movimenti  non  fona 
in  poteftà  noflra  . Tenterò  anco  trattar  di  quello  , che  t Greci  chiama- 
no cpoLvTX<rt,ùt.f)cr  noi  uifioni  appelliamo ;per  le  quali  così  bene  ci  uen- 
gono  all'animo  rapprefentate  le  imagim  delle  coje  lontane  , che  ci  ftt- 
re  uederle  con  gli  occhi , gr  hauerle  prefenti  e Ciafcuno , che  que- 
lle bene  apprenderà  ; farà  zie  gli  affetti  potentiflhno  . Vn  cofit  fatto  , » S'àutrpnut 
certi  grecamente  chiamano  a iCqwTctiT  KàTw.-eioè  che  fappia  ottima - (t,‘ 
mente  fingerfi  cofe , noci , atti , quafi  neri  foffero  : il  che  qualunque  j? 
uolta  ci  aggradi,  di  leggiero  fuccederà  b . Terciocbc  ; fe  come  fra 
gli  ocij  de  gli  animi , & le  nane  {peran^e  -,  & quafi  alcuni  fogni  di  vawróiM. 
ehi  ueglia  : Così  noi  quefle  itnaginidi  cui  parliamoci  feguono  ; co- 
me  , lo  andare  in  peregrinaggio  , il  nauigare  , il  combattere  , il  parla- 
re à popoli  i il  parerci  difporre  delie  ricchegge  , che  noi  non  hahbiamo; 
il  parerci  non  penfare , ma  fare  : perche  non  potremo  noi  trasferire 
queflo  uitio  d'animo  ad  utilità  f*  Come , s io  faccio  querela  diunhuo- 
tno  ch'uccifo  fila  flato  ; non  è da  crederfi  j ch'io  mhabhia  ne  gli  oc- 
chi quelle  coje , che  nel  fatto  occorfero  i non  fiederà  nettammo  il  fan 
gue , & la  paura , & il  gemito  , gir  in  fomma  l'ultimo  fiato  dello  gi- 
rante c ? seguita  Sinergia,  che  da  Cicerone  è nominata  illu-  e Eacr* 
tiramento , gr  evidenza  ; la  quale  non  dice  folamcntc  ; ma  moflra  ■ ’ 

gr  gli  affetti  non  altrimenti , che  fe  nelle  cofe  ifleffe  ci  trouafiimo  , 
feguiranno  . 0 non  fono  elleno  di  quefle  uifioni  quelle  t J d ^ ^ 

d 1 Pattini  teflili  da  le  mani  fMdZd.JL 

Scoffl , & i fili  fono  fopra  uolti . ..  t*f* . 

& •-  >.*U» 

Et  nel  petto  leggier  larga  ferita  . 

'Parimente  quel  cauallo  nella  morte  di  Vallante , ferrea  fornimenti . „ 1 

Sen  uà  piangendo , gr  humide  le  guancie 
Di  goccie  grandi  rende . 

7{on  concepì  tra  fe  affatto  il  medefimo  poeta  la  imagme  dell'ultimo 
fato  , quando  Uff  e . - 
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Et  morendo  „ 4rgo  dolce  fi  ramembra  . 

Quando  farà  hi  fogno  di  commiferatione  ; crediamo  cbe  à noi  mede- 
fimi  mteruenute  Ciano  quelle  cofe  , di  cui  ci  lamentiamo  \ & quefto  al- 
l'animo noflro  pervadiamo  . Siamo  noi  quelli , in  uece  de'  quali  ci  la- 
mentiamo hauer  patito  cofe  graui , indegne  , & dolorofe  . tipn  rap- 
prefentiamo  la  cofa  , come  d'altri  : ma  ueftiamoci  un  poco  di  quel  do - 

* a'  prò  lore  a . Ho  ueduto  io  (pejfo  biflrioni , & recitanti  di  Comedie , che  per 

fTtVdJtì  "ifiio  ‘jwkbe  graui:  atto  > dopo  lo  bauerfi  dal  uifo  leuata  la  mafeara  , ufei- 
*tdicm  CtUtjM  uano  a nc ora  fuori  piangendo  . èt  JeneUi  ferini  altrui  la  prononcia  fo- 
*tiu.  la  à così  fkl(i  affetti  fi  accofla  ; cbe  faremo  noi  \à  cui  tocca  il  penfare 

à quelle  cose  -,  & che  poliamo  ejfer  mofii  in  cambio  di  coloro  , che  il 
pericolo  corrono  i Ma  Ha  bene  anco  nelle  fcole  dijporf  ad  affetti  jecon 

* • ' ' do  le  cof  f prefenti , & fìngerlefì  ucrc  : & tanto  più , che  iui  parliamo 

più  (pejfo , come  litigatoti  ; che  come  auocati , Hjpprefentiamo  un'or 
ho  ,&  un  rotto  in  mare , CT  un  che  pericola  ; le  cui  perfone  è disdicc- 
ele ueftirfi  -,fe  prima  noi  non  prendiamo  gli  affetti . Io  non  hebbi  bi - 
fogno  di  fimular  quefie  cofe ; percioche ; giuntami  la  occafione  ( & pur 
-**  credo  effere  arriuato  à qualche  nome  di  ingegno  ) jpejfo  fon  mojjo  in 
maniera  ; che  non  folamente  ho  pianto  da  douero  \ ma  hammi  di- 
pinta la  fàccia  una  pallidezza  ; & prefo  il  core  un  dolore  fintile 
al  uero  . 
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/versa  à quefia  è una  uirtù  , che  mouen- 
do  d rifo  il  giudice  , & quei  melanconici  affetti 
difirugge ) & Jpejfo  aliena  C animo  dalla  intention 
delle  cofe  ; & alcuna  uolta  lo  recrea-,  <&•  gli  lie 
ua  la  noia,  & la  Hanchegga  . Ma  quanta  dif- 
ficoltà in  ejja  fi  giaccia  ; due  grandmimi  Orato 
ri  i principe  l un  della  greca  eloquenza  ; l altro 
della  latina  , ce  loinfegnano  . Molti  fi  danno  à credere , che  Demofie- 
ne  fojfe  infelice  in  quefia  cofa  ; & che  Cicerone  non  hauejfc  in  ciò  ne 
mifura , ne  ritegno  . €t  non  fi  può  dir , che  Demcfiene  non  habbia  Mo- 
lato : perche  alcuni  Cuoi, detti  benché  pochi,  non  cor  rifondenti  alle  al- 
tre uirtù  fiue , alla  feoperta  dimojlrano  : che  le  fàcctic  non  gli  j piacque 
ro  ; ma  che  in  cjfc  non  riujciua  a . il  noflro  poi , non  folamente  fuori 
de  i giudici]  ;ma  nelle  oratiom  ifiejfefù  tenuto  tper  troppo  Hudiojo  in 

far 


k 
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far  ridere . ,/C  me  pare  -,  ò fia  buono  il  giudicò)  mio  ; ò nafca  dal  trop- 
po am  ve , ch'io  porto  à così  fegnalato  buomo  nella  eloquenza  ; che  m 
lut  foffe  una  certa  marauigliofa  piace  uolegga  . Vercioche  & ne  i par- 
lamenti che  gli  occorreuano  alla  giornata  , molte  cofe  facetamente  dif- 
ft  ,&  nei  contrari  ; & nello  interrogar  de  tejlimoni , più  di  quello  , 
cioè  mai  altr'huomo  fnceffe . Et  quelle  cofe  medefime  che  freddamente 
dette  fi  fono  contra  l'erre  , ad  altri  S attribuì  ; & pofele  in  luoco  di  te- 
Slimonianga  ; accioche  quanto  più  uolgari  fono  ; tanto  più  credibile  rie 
fca  , che  finte  dall'Oratore  non  fumo  Siate  : ma  effere  da  ogni  canto  laa 
date  . yolejje  Iddio  , che  Quinto  Tirone  fuo  francato  ; onero  al- 
tri chi  egli  fi  foffe , il  quale  publtcò  tre  libri  in  quejla  materia , foffe 
flato  più  parco  nel  numero  delle  argutie  ; & baueffe  pojlo  più  giudicò) 
nel  farne  fcielta  : di  quello  che  egli  fece  in  follecitamente  molte  raccor 
ne  . Hauerebbotto  quei , che  diceuano  male  di  lui,  hauuto  minor  cam- 
po di  (furiare  : nondimeno  gli  iftefli  al  prefcntc  ancora  ridoneranno 
più  tofio  qualche , che  di  fouerchio  , che  di  mancheuole  : ft  come  anco 
[accede  in  tutto  il  rimanente  dello  ingegno  di  tanto  buomo . Ma  reca, 
fomma  difficoltà  à quejla  cofa  ; prima , perche  il  ridicolo  à uoce  prò - 
none  iato  ,il  più  delle  uolte  è falj'o:  quefio  i fentpre  humile  ;&  JpeJJoà 
bello  studio  g.afto  ; & mai  inoltre  honorato  . yi  ft  aggiunge, che  gli 
huomini  fanno  uarij  giudictf  di  lui  \ perche  fenefà  giudicò)  non  per  ra- 
gione alcuna  : ma  per  un  certo  mouimento  d'animo  ; il  quale  non  so  fe 
narrar  ft  poffa  . €t  mi  dò  à credere  che  non  fu  ninno  , che  bafieuolmen 
te  ne  tratti  v ancora  che  molti  à quejla  prona  pofh  fi  pano  . Concio  fu , 
che  il  rifo  ft  prouoca  non  folo  per  qualche  fatto  ; ouer  per  qualche  det- 
to : ma  alcuna  uolta  ancora  per  alcun  tratto  di  corpo , Segue  , che  non 
fuole  in  una  maniera  fola  ejfer  mofjo  . "Perche  fi  ride  non  folo  delle  co- 
fe dette  ; ò fatte  acutamente  ,&  garbatamente:  ma  delle  cofe  etiandio 
dette , & fritte  pagamente , fdegnofamente  , paurofamente  . Di  qui 
nafte  , che  la  fua  ragione  è dubbiofa  : doue  il  rifo  non  è molto  dal  di- 
leggiamento lomano.  €gli  * ( come  dice  Cicerone  ) baia  fua  fede  in 
qualche  brutterà  , & disbonefià  : le  quali  cofe  quando  in  altrui  fi 
moflrano , fi  guadagnano  nome  di  puceuolegga  : quando  poi  f opra  quel- 
lo ifleffo  cadono , chele  dice v nome  confcguono  di  pagaia . Quando  fi 
Mede  alcuna  cofa  leggiera  ; & che  Jpejfo  foglia  ejfer  moffa  da  buff  oni , 
da  mimi , da  ignoranti  : ha  nondimeno  una  forga  , ch'io  non  so  Je  mi 
debbo  chiamarla  impenofiffima  : & non  fi  può  ribatterla  . Spcjfofe 
ben  non  fi  uuole , dafe  rompe  fuori  : &•  non  pure  iffrime  la  cotfefiiou. 
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dei  uolto  , & della,  voce  : mo  con  la  for^a  fua  tutto  il  corpo  crolla . 
Volge  anco  / otto / opra  le  cofe  importantiflime  , come  bo  detto  ; quan- 
do Ipcffijjime  uolteba  potere  di  Jpc^gar  l'odio  ,&  l'ira.  Di  quello  fa» 
no  fede 1 quei  gioitavi  T arenimi  > / quali  hauendo , mentre  cenavano  > 
molte  cofe  troppo  licentiofamcnte  dette  del  Ej  Tirro  : venendo  efii  ri v 
chiefii  da  lui  perche  cosi  arditamente  /parlate  sbancano  : non  potendo 
da  loro  la  cofa  ne  c/Jer  negata  , ne  difefa  : n andarono  affolti  per  virtù 
di  rifo  , & di  motto  à tempo  ufato  . Terciocbe  uno  di  loro  gli  rifpofe  : 
jln%i/e  non  ci  mancava  ben  da  bere  , thauerefiimo  uccifo  . Et  per 
quella  piaceuole^a  tutta  l'inuidia  del  peccato  fi  disfece . Ma  fi  a que-r 
ilo  ciò  che  fi  uoglia  ,*  non  fi  può  dir , che  manchi  aff  atto  darte  : perche 
ha  alcuna  offeruanga  infe:  & da  autori  Greci , & Latini  fono  iloti 
compofii  precetti  à ciò  pertinenti  : affermo  bene,  eh  egli  è principalme» 
te  poflo  nella  natura  , & nella  occafione  . La  natura  non  folamente  in 
quefio  vale  , che  fà  l'buomo  più  acuto , & più  babile  nella  inuentione  ; 
che  anco  un  così  fatto  effetto  dalla  dottrina  ufcir  potrebbe  • ma  in  certi 
fi  uede  una  gratta  , che  è loro  così  propria  nelihahito , & nel  volto:  che 
fe  altri  le  mede  finte  cojc  dicejfe  ; riufeirebbono  fredde  . Tifila  occafio 
ne  , & nelle  cofe  poi  tanta  forza  fi  giace  ; che  (peffo  col  fuo  aiuto  ; no» 
folamente  gli  ignoranti  : ma  i villani  ancora  parlano  facetamente  . , 
Come  auiene  quando  alcuno  farà  il  primo  à parlare  . Tercbe  di  gran 
lunga  più  garbate  tutte  le  cofe  ritfeono  rifondendo > che  provocando . • 
ccrefcela  difficoltà  quefio  ; che  in  quefia  cofa  non  entra  effercitio  di 
forte  alcuna  ; ne  maefiri b . Tie  i conuiti  >&  nei  ragionamenti  molti 
fono  faceti  : ma , perche  facciamo  profitto  in  q ut  fio  ufo  di  {duellare  fa- 
cetamente alla  giornata  ; ,però  la  oratoria  ciuilità  di  f duella  è rara  : ne 
pende  dall'arte  propria  ; ma  è à così  fatta  confuetudine  accommodata. 
Tfon  era  male , che  à quefio  propofito  materie  conucneuoli  compì {le 
f afferò  > accioche  indi  je  ne  finge  fiero  controuerfie  mefcolate  con  motti 
falfi  : onero  cofe  feparate  fi  proponeffero  per  un  cotale  efiircitio  de 
giouani . jLrrzf  che,  quella  maniera  di  parlare  ,.che  haueuamo  in  ce* 
fiume  d tifare  in  alcuni  giorni  di  fefla  determinati  ; fono  , & fi  chiama, 
no  motti  falfi  : & fe  in  effa  qualche  cofa  grave  mefcolata  ci  foffe  ; in- 
credibilmente giouar  potrebbe:  dove  bora  è un  puro  effercitio  digioua 
ni  fra  loro  feberzanti . Tipi  in  fi  iegar  la  ificfi'a  cofa  più  nomi  ufiamoi 
i quali  nondimeno  fe  feparati  verranno  ; una  certa  Jua  propria  forza 
dimoflreraiuio  c . Terciocbe  la  faceta  {duella  fi  nomina  anco  d Urba- 
nità', con  la  quale  veggo  effere  lignificata  una  {duellai  che  fcuopre 

tenere 
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tenere  nelle  parole , & nel  fuono,  & nell’ufo  un  certo  proprio  gufo  del  ' *u»0  » 

la  città  ; e!r  una  eruditone  tacita  dalla  conuerfatione  dei  dotti  prefa  : 

€t  quella  à punto  ; per  dirla  à un  tratto yz  cui  è la  t{y  stichizza 

contraria  . Si  uede  poi  quel  motto  eJJere  a riNvsto,  che  con  » Motto  oeM 

una  certa  grafia  ,&  garbo  gentile  fi  proferifee  . H abbiamo  in  ufan-  Ao. 

Xji  di  prendere  il  motto  b Salso  folamentc  pel  ridicolo  : ma  que-  b Motto  filf* 
Sio  per  natura  così  non  fuccede  : quantunque  fàccia  mcjhcro , che  i,  ri- 
dicoli filfifiano . V erciocbe  Cicerone  ancora  dice , che  tutto  quello  , 
che  è falfo  tien  della  liga  ^ ittica ; perche  i motti  ^Attici  fono  jfetial- 
mente  per  far  rider  compojli . Et  Catullo  quando  dice . 

In  così  grande  & fmifurato  corpo 

TJon  è grano  di  / ale . . . . 

Vuole  inferire  , che  niente  di  ridicolo  occupa  il  corpo  di  colui . 
jlddhnanderafii  adunque  falfo  quel  motto , che  non  farà  infipido  : ma  ~ 

che  à guifa  d’uà  certo  Jemplice  condimento  di  oratione , che  fi  fatte  per  ' , 

un  cotal  giudicio  nafeofo  , à un  certo  modo  defta  il  palato  ; & difende 
l'oration  dada  noia  . it  nella  maniera  , che  ne  i cibi  il  fai  e ; ancora  che 
fparfo  un  poco  largamente  ; purché  troppo  non  fu  , reca  qualche  cofa 
di  proprio  piacere  '■  così  quefta  forte  di  motti  ha  un  non  so  che  nel  dire , 
che  ci  fa  Jet  e d'udire  . 7^on  tenS°  > che  il c Faceto  fi  fermi  fola  c Motto  Face 
intorno  a i ridicoli . Ter  che  Oratio  non  direbbe  ; che  dalla  natura  fo/fc  to  • 

Slato  conceduto  d Virgilio  faceta  maniera  di  uerfo  : giudico  più  lofio  , 

che  faceto  fignificar  uoglia  appellatone  di  decoro  ; & d una  certa  cui - 

tiuata  eleganza . Ter  tanto  Cicerone  nelle  eptjiole  racconta  qiiefie  pa-  ' • ì ' 

role  di  Bruto  : TJon  ci  fono  piedi  alcuni  faceti , & clic  più  mollemente 

facciano  deliciofo  l'entrare . il  che  ha  conucmenga  con  quello  ,cbe  - r 

difji  Oratio . 

- d il  molle , & il  filetto  à Virgilio  . * n x i.  S<t. 

« il  Glvoco,  ò fchergo  che  dir  lo  uogliamo , è quel  motto , ”"nr  ° 
else  è contrario  al  Grave.  Tercioche  alle  uolte  anco  il  fingere , e Giuoco. 

&■  lo  fpauevtare , & il  promettere  è giuoco  f . La  D i c a c i i a'  f Dicacità. 
ferma  dubbio  uiene  dal  dire  -,  la  quale  dilaga  da  tutti  i fonti  communi  : 
propriamente  nondimeno  fignifica  una  fiutila  , che  uà  di  pari  pafio  con 
aualche  rifo  . Terò  dicono  , che  ( Demcftcne  fù  urbano  : ma  dicace  _ , 

non  mai . Ma  il  motto  proprio  della  materia , di  cui  noi  bora  parila-  - — ; 

ino  è ili  ridicolo.  Ter  quefio  una  così  fatta  difputa  è da  i ^,XXT*' 
Creò  intitolata  b TZty'yiKoi'n.  Lafua  puma  diuifime  , che  fi  infogna  , Dnufione™ 
è la  medefima  con  quella  di  tutta  l’orattone  i cioè , 1 che  il  Ridicolo  del  ridicolo. 


• Qual' è l'ilio 

del  ridicolo . 

b Donde  li  ca 
ui  il  nlb . 

* Nell  Or  More , 


d Xn  altra  diui 
ften  de  i ridicoli 

* CiJÌhi fn  Prr- 
l ore. 


Wtft  trtK>' 


f La  feueritl 
accrefce  grada 
a i trotti . 

g Vn'altra  diui 

don  dei  mo> 
r 
et . 

K-Ucgb  Ota.Q 
ri  di  cmtf  a men- 
tiate in  qnejlo 
lacco  Qmnt.no» 
fino  boggidì  ne 
ferini', ne  motti  : 
tero  eredi.tmo 
che  «il  /ni,  cerne 
tgU  racconta . 

i A“"n- 
k Doue  s'hab 

bino  da  *far$ , 
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fia  poflo  ò l l e cose-,  ò nelle  Parole  a.  Il  di  lui 
V s o è femplicifhmo  b \percioche  ouero  noi  cauiamoii  rifo  da  altrui i 
onero  da  noi  : ouero  da  cofe  melane  c . Tfoi  le  cofe  altrui  oueramen- 
te  repr cadiamo  : oueramente  rifiutiamo  : atteramente  aliamo  : oue - 
rumente  ribattiamo  : oueramente  fchemiamo  : fiidicolofamente  poi  i 
noflri  [copriamo  ; & per  dir  come  diffie  Cicerone  \ ci  lasciamo  ufeir  di 
bocca  alcune  cofe  fconueneuoh . Ter  che  quelle  Reffe  cofe  , che  pagge 
fono , fé  uengono  da  noi  inauedutamente  prononciate  : fe  tifiamo  in  efie 
fimulatione  , fono  garbate  credute  . La  terga  maniera  ( come  dice  il 
medefimo  ) confifie  nello  ingannar  l'aflettationi  : in  prender  le  cofe  dee 
te  altrimenti  : & nelle  altre  cofe , che  ne  l'una , ne  l'altra  perfona  toc- 
cano . il  perche  da  me  fono  cofe  megane  chiamate  d . ^Appre/fo ; oue- 
ro noi  {acclamo  : ouero  noi  diciamo  i ridicoli . .Alle  uoltc  fi  moue  rifo 
con  alcun  F atto,  in  cui  mefcolamento  di  granita  ci  fia  : come 
fuccejfe e à M.  Cecilio  ; che  effendogli  Hata  rotta  la  fede  Curule  di 
lfaunco  Console  : ce  ne  pofe  un’altra  molto  bene  di  Raffili  tirata  . 
Tercbe  fi  diceua , che  una  uolta  quel  Confole  era  Rato  da  fuo  padre 
fruflato  . alcuna  uolta  fetrga  rifletto  di  uergogna;  come  in  quella  ta ^ 
ga  di  cui  fa  mentionc  Marco  Tullio  nella  or at ione  per  Celio  : la  quale 
flecie  di  motteggiare  non  è conueneuole  ne  adoratore  : ne  ad  huomo 
alcuno  , che  ripofato  fia  . Il  medefimo  fia  detto  del  uolto  ridicolo  , 
del  geflo  : ne  i quali , per  confeffare  il  uero  , s annida  una  fomma  gra- 
fia : ma  maggiore  quando  pare  , che  à bello  Rudio  non  uccellino  à far 
ridere  : percioche  non  è cofia  , che  riefea  più  mfipida,  di  quelle , che 
falfe  fon  dette  in  quella  guifa . Benché  f molti {lima  grafia  accrefce  a i 
motti  ta  feucrità  ; & per  qucfto  à punto  quello  Refio  motto  ricficc  ridi- 
colo , perche  chi  nel  dice  , non  ride  . Vero  è che  flcflo  lo  a fletto  , & 
l'accommodamento  della  bocca  , & il  geflo  non  è difliaceiiolc  ; purché 
habbia  mifiura  regolata  S . Quel  motto  certamente  che  fi  prononcia , 
onero  è Lascivo,  & Allegro;  come  molti  di  quei  di 
h Galla  : ouero  Jngivrioso;  come  poco  fa  quei  di  lume 
Baffo  ; ouero  od  s p r o ; come  quei  di  Caflio  Seuero  : onero  Pia- 
cevole} come  quei  di  Domitio  Mfro  Ma  la  importanza  confi 

fle  nel  fitpérgli  ufare  à luoco,&  tempo  k . Terciocbe  ne  i banchetti, cr 
ne  i ragionamenti  familiari , & che  di  giorno  in  giorno  fi  fanno  , i 
Las  dui,  hanno  conucneuolegga  con  gli  L/vmili  ;gli  allegri,  con 
tutti . Tfon  uogliamo  fchergar  mai  ; & fia  ben  bene  lontano  da  noi 
quello , (he  altri  sha  propoflo , di  più  toflo  perdere  uno  amico  ; che  un 

bel  detto  • 
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bel  detto  . In  quefla  guerra  di  palaci?  eleggerei , che  lecitomi  fojjt 
più  tojlo  ufire  i piaceuoli  : quantunque  fia  conceduto  il  poter  parla- 
re contragli  auerjàrq  & ingmriofamcnte  , & aframente  : quando  an- 
co è pcrmejjo  I àccufarc  palefemcnte  : & giufìamente  procacciare  che 
fia.  tolta  altrui  la  ulta  . Ala  qui  sha  da  auertire  , che  il  perfeguitare 
quello  , che  ne  gli  huomini  per  mancamento  di  fortuna  fi  J'corge  , fuole 
effere  tenuto  per  ufficio  pnuo  di  Immunità-,  ouprq  perche  è di  colpa  man 
chcuole  : onero  perche  anco  può  torejerfi  contra  coloro , che  hanno  al- 
tre perfone  rinfacciate  a . Tnmieramente  adunque  fà  mefiiero  confide-  * vfo  de  i mot 
rare  , Chi  è colui , che  parla  : in  che  caufa  parli  : & dinanzi  à cui : ti- 
Cr  contra  cui  : & che  coja . T^on  fono.conueneuoli  all'Oratore  quei  tor 
cimenti  di  uolto , & di  gefto  ; che  ne  1 bufoni  rider  fi  fogliono  . La  Di 
tacita  buffonefea , Scenica  è lontanifsima  dalla  coftui  perfona . La 
■dishonefta  poi  non  foto  dette  effcr  lontana  dalle  parole  : ma  dalla  figni- 
■ficatione  ancora . èt  fe  alle  uolte  fi  può  in  occhio  gettare  : non  però  .'i  4 • 
■s'ha  da  farlo  in  ogni  luoco  . Oltre  di  ciò  fi  come  io  ttoglio , che  ur-  - ^ 

banamente  .1  Orator  parli  : così  non  ttogho , che  egli  affettato  in 
ciò  tenuto  fia  in  conto  alcuno  . Ter  tanto  non  ha  da  rompere  in  mot- 
ti fai  fi  ogni  uolta  , che  glie  ne  giunge  occafione : & più  tojlo  perda 
■un  bel  detto  alle  uolte  i che  punto  di  autorità  fi  feemi . "Non  farà  b 
alcuno , che  fopporti  d'udir  motteggiare  l'accufatore  in  una  caufa  ™J,!o  ' „t;  ,^u 
atroce  : ne  il  difenfurein  una  caufa  campa fi.oneuolc , Ci  fono  etiandio  fi  tratta  della,  u 
certi  giudici  melanconici  > che  con  diffiiacer  loro  pat.fconoil  tifo  . Suole  l>"‘*  >l' alcuno . 
alle  uolte  interuenire  , che  quello  , che  nell' auer savio  diciamo  ; fertfea  v.re^  >Zwr,fcom 
il  giudice  di  brocca  \ ò il  noflro  litigator  parimente  . Benché  alcuni  0 [0t  ddìcaufa  l~- 
trouano  , che  non  fichi  ffano  ne  anco  quello  ; che  in  efii  mede  fimi  può  bevali. 

■effcr  torto  . ilche  fece  Lungo  Sulpitio  -,  il  quale  offendo  bruttifitmo  ; c~pZt71T<Zf 
difft  contra  colui , con  cui  Ittigaua  di  b giudi  ciò  liberale  ; che  non  ha-  Iìro  dice^arlm. 
uea  ne  anco  fàccia  dimoino  libero.  *Al  quale  rifondendo  Domitio  f’ ‘!{”J ^Jt0 
t/ifro  foggiunfe  . Et  tu  dici  quefio  ò Lungo  fecondo  il  deftderia  tuo  t 
c . adunque  chi  ha  brutta  faccia  non  è libero  f*  *Apprcffo , s ha  d'ha-  loro , c/x  contra 
ucr  risguardo , che  quello  , che  noi  diciamo,  non  paia  mordace , ne  fu-  Sforma  dellhu. 
perbo  -,  ne  fuori  del  fuo  loco  > ne  à tempo  -,  ne  apparecchiato  \ ne  porta- 
to  da  cafa  . Terciocbe  ( come  ho  detto  di  f opra  ) il  motteggiare  con--  «natati  fino  : 
tra  i miferi , è ufficio  priuo  d' Immanità  . Ala  fono  alcuni  d'autorità  così . come  farebbe  fio 
i nuccc biuta  , ó~  così  rifpcttofi  tenuti  *,  che  fe  motteggiar  uolejfcro  , 
nocerebbe  loro  . Quanto  a gli  amici  già  fi  fono  dati  precetti . Quello 
non  quafial  configlio  dorare  ima  à tutte  le eofe pcrtieue  . Chiunol  io  frod^ufio. 
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• con  moni  provocare  alcuno  •,  fe  et  entra  pericolo , ferbi  quefla  mifiuré 

■ di  non  pafjare  il  termine  , che  poi  ne  feguano  inmicltie  d.'  importanza  i 
•è  un  uer^ognofo  fodi sfacimento  . Sta  male  finalmente  l'ufar  motti  t 

che  à piu  convengano  : Se  onero  fi  pungeranno  tutte  le  nationi  : onero 
gli  ordini  ; ouero  la  conditione  ; ouero  li  ttudij  di  molti . Quelle  coj'e  , 
che  dette  fono  dall' huomo  da  bene  ; fe  fi  mantiene  la  riputatone  , & il 
rifletto  ; tutte  bene  Hanno  : perche  troppo  caro  è il  riso  , fe  in  ejfo  fi 
» Donde  il  ri-  flende  la  bontà . * Difficili  fi  ima  cosa  è il  dire  donde  il  rifofi  mona , tT 
.fi»  fi  cain  co-  quai  iuoc/)t  cauar  f,  Joglia  . Terche  (e  noi  uorremo  andar  tutte  le 
re.  fMe  flecie  raccontando  ; non  ci  ritrouerefiimo  il  fine  ; & nana  fatica 

prenderefiimo . 7fe  sono  men  numcrofi  i lùochi , dai  quali  quefie  cose 
canate  vengono  di  quello , che  quelli  da  cui  fi  cavano  le  fentetrge , & 
altri . Tercioche  qui  ancora  entra  inuentione , & elocutione  : & la 
forza  della  medefima  elocutione  altra  è nelle  parole;  altra  nelle  figure. 
k Donde  na-  b / rifi  adunque  nafeono  ouero  dal  corpo  di  colui  contra  cui  motteg- 
fianoi  rifi . giamo  : ouero  dall’animo  , ilquale  fi  comprende  dalle  cose  da  lui  dette, 

■ & fatte:  ouero  da  quelle  , che  fuori  pofte  fono  . Fra  quefie  cose  giace 
c Della  uitu-  tutto c il  biafimo  ; ilquale  fe  con  gravita  uien  trattato,  ricfceil  motto 

da  douero  . Se  con  leggerezza  ; ne  r fluitano  i ridicoli . Quefii  ò fi 
mofirano  : ò fi  narrane  : ò con  detto  fi  notano  . I{aro  è quel  motto  , 
che  fi  poffa  dinanzi  a gli  occhi  porre , come  fece  Caio  Giulio  ; ilquale 
dicendo  ad  Heluio  Mancia,  che  siaua  à cicalare  fuon  di  modo:  jldeffo 
ti  mottrerò  chi  tu  ti  fia  : Et  facendo  egli  infianza  , che  horamai  gli 
moftraffe , chi  era  : Con  un  dito  gli  moftrò  la  imagine  dim  gallo  dipinto 
tn  uno  feudo  embrico  : à cui  Mancia  albora  era  paruto  famigliami  fii- 
mo . Erano  à quel  tempo  molte  botteghe  intorno  al  luoco  dove  fi  tenea 
ragione  ; & quello  scudo  Haua  per  insegna  d una  bottega  attaccato  . 
Il  narrare  le  cose  false  è fleti almente  opera  fotti  le  , tT  oratoria  : co- 
me narra  Cicerone  per  Cluentio  di  Cepafio  , & di  Fabritio  : & M. 
Cecilio  di  quel  contratto  , che  fecero  Gaio  Lelio,  tT  il  fuo  collega  , in- 
torno all' affrettar  fi  d'andare  in  prouincia  . Ma  in  tutte  quefie  cose  fi 
ricerca , che  tutta  liflofitione  fia  elegante , tir  gratiofa  ; & albora 
piaceuolifiimo  riefee  ciò  , che  l'Orator  ci  aggiunge  : Tercioche  così  fu 
tt  da  Cicerone  , fatta  faporita  la  fuga  di  Fabritio  . Tertanto  crcdendtfi 
» egli  aflutifiimamcnte  parlare  ; & hauendo  quelle  parole  grauifiime 
„ cavate  dalla  più  intima  parte  delf artificio  : Guardate,  dijfe  , la  fortuna 
„ de  gli  huomini  : Guardate  la  vecchiezza  di  Caio  Fabritio . Hauendo 
fleffe  volte  detto  queflo  ; Guardate  ; per  ornar  l'or atione . Efjoguar - 

dò. 


perauone 


il  tu  A-  : ' 

. T-ut'ik.  - 
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dfl  . Ma  Fabritio  sera  dai  banchi , doue  fi  fedea  , col  capo  baffo  par-',^.  ' 

tuo.  £t  il  rimanente  , che  ui  aggiunfei  llluocoè  palefe , perche  in  „ " J 

fiuto  questo  foto  cera  , che  Fabritio  hauea  dalgiudicio  fatto  partenza.  • '”!  • ’ 

€f  Celio  gratiòfifl imamente  il  tutto  feppc  fingere  : ma  particolarmen- 
te quello  , che  cofi  in  ultimo  feguì . ‘intano  fapea , come  egli  pajjato  „ 
shauefje , in  nane  > ò in  barchetta  pcfcareccia . I Siciliani , fi  come  „ 
fono  per  natura  lafciut , & ciarloni  diceuano  , ch'ejfo  sera  pofto  à ca-  „ 
ualcionc  d uri  delfino  : & che  cofi  b a guifa  d' linone  ad  altra  ripa  w 
era  $ lato  portato  . Cicerone  è di  parere  , che  le  fàcetie  nel  narrare  f l 
confifiano  : & la  dicacità  nel  dar  botta  , FÙ  in  quefta  (fette  maraui-  * a rioni  fi  m 
gliofamente  piaceuole  Domitio  *Afro  ; nelle  cui  oratiom  molte  narra-  ceiT4 

tionidi  questa  forte  firitrouano  incalmate . t gli  altresì  compofe  libri  jt  ]^bo  -, 
di  detti,  che  odore  cittadinefco  colitene  ano  . Quella  Jfctic  apprcjfo  , capetto  ihumMo 
non  è polla  in  quello  qua  fi  lanciamento  di  parole  ; & nella  urbanità 
breuemente  racchiufa  ; ma  in  un  certo  atto  più  lungo  ; di  cui  tratta  ^ 

Cicerone  nel  fecondo  dell'oratore  contra  Bruto  per  bocca  di  Crajfo  : & l fresimi 
in  alcuni  altri  luochi  . Vercioche  hauendo  mofirato  Bruto  per  mego 
di  due  lettori , nelfaccufa  di  Gneo  Viatico  , che  L.  Crajfo  fuo  allocato , 
nella  oratione  da  lui  fitta  della  Colonia  Kfarbonefe  , hauea  perfuafo 
cofc  contrarie  à quelle , che  hauea  della  legge  Seruilia  race  onte  : Et 
effo  parimente  tre  lettori  fi  prejc  ; & a lóro  diede  i Dialoghi  del  padre 
di  Bruto  à leggere  : de  i quali , abbracciando  uno  il  parlamento  fitto  b . . . 

nella  campagna  di  b Triuerno  : l'altro  , il  parlamento  fitto  in  „ /liba - a t 
no  : il  tergo  quello  , che  fitto  s'era  in  Tiburto  : addimandaua  doue  lo  altri  nomi  s'io 
fojjero  quelle  pojfefiioni . Verche  Bruto  fe  V hauea  tutte  uendute  ; & non  m'insJnna  * 
hauendo  malmenati  i beni  del  padre  ; uergognofa  perfona  era  Slimato . 
il  fomigliante  fuole  mteruenire c negli  apologhi  ; & alcuna  uolta  in  ‘ 

certe  biflorie , per  lo  i/forre.  Ma  la  brcuità  , che  nell'urbanità  s'ufa , c oc-u  apM, 
é più  acuta , & ueloce..  a La  cui  forma  è di  due  forti  : Del  dire  : & */«  medi  la  tur# 
Pel  rifondere  : ma  la  ragione  è in  parte  commune . "Perche  non  è rt‘  H<T 
cofa , che  dir  fi  pojfa  in  prouocare  ; che  anco  non  fi  pojfa  dire  in  ribat-  beft^nnft 
tere  . Ma  certe  cofe  proprie  fono,  di  coloro,  che  rifondono  : quelle  an  hbro . 
co  gli  irati  recar  fogliono  : quejle  ffeffo  nel  contendere  ; onero  nell'addi  a u,  Hua„cc 
mandare  i teftimoni  . F.jfendo  pitti  luochi , da  i quali  i motti  ridicoli  lornfùl.ibrc- 
ficauano  : conuiennni  ridire,  che  non  tutti  fono  agli  oratori  couueneuo  uiù  nella  urbi 
li  . Primieramente  a gli  oratori  conueneuoh  non  fono  quei,  che  fi  ti-  -IU'  — 
rana  dall'e  amphibologia  : ne  quegli  ofeuri , che  fecondo  l'ufau^a  Mtel  ^Li- 
lana  fi  cattano:  ne  come  quei , che  dal  uolgo  tuli  fi. ino  tifati  uengono , r*. 

» Delle  Inftitut.  Oratorie . X 
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• Coi)  a!  tempo  quafi  per  una  cotale  ambiguità  r imita  nel  mal  dire:  T^e  quelli  ancora,  - 
c^e  a^cttna  uolta  di  bocca  à Cicerone  ufeirono  : ma  non  orando  , come 
loro-,  eh*  addimi  detto  : ^ Lddimandando  un  ueflito  ditoga*  canditi,  che  era  te-, 
donano  bUtjhra  nulo  per  figliuolo  tfun  cuoco  talLx  prefenzfi  fua  in  f nuore  la  uoce  d'uno,' 
“ • che  preffo  gli  era  ;gti  diffe . ^Anch'io  ti  fauorirò  b iure . T^on  perche 

b rutto  >],<(/} o debbano  ejj'ere  del  tutto  ifclufe  quelle  parole , che  hanno  due  fignifica- 

ìJup* roUttL  tl0,u  : •nM  Perc^}e  ra^e  H0^te  confondono  acconciamente  ; le  non 
rr.fnche  ella  fi,.  quando  fono  affatto  dalle  cofe  ifiefje  aiutate  . La  ondenon  à queftomo— 
gufati  brodo-,  do  ,ma  quafi  buffone feo  fu  quel  motto,  che  usò  Cicerone  contra  il 
tue^mt0  ifaurico  , di  cui  ho  fopra  fduellato  : Mi  marauiglto  onde 
o<.  uol/e  inferì-  Proc<-'da , che  tuo  padre  buono  confanti  fiimo , ti  habbia  ànoi  c uario. 
re  orninoti  fa.  la f ciato  . ma  della  medefima  maniera  quello  fù  bello  ; quando , gettan 
uomo  di  brodo . do  in  occhio  à Milone  l'accufatore  ; nello  argomento  delle  infidie  fatte 
c l ambiguità  à Clodio  , che  s era  partito  da  Bouilla  manzi  alla  nona  bora  ; per  afpet  - 
7'H‘ÌuriT^che}t  taref*n  C^e  Clodio  ufeiffe  della  fua  mila:  & addimandando  à che  tempo  • 
gufa  imonflL  f°tJc  ftJt0  Hccifo  Clodio;  rifpofe  ;AS  ero';  il  quale Jcbcr^p  folo  bafta  > 
u -,  cr  di  color  per  fare , che  tutta  quefta  fpecie  rifiutata  non  fia . Et  non  folamcnte- 
du..,fv,  o-taua  foglìono  e [fé  re  più  cofe  fignificatc  : ma  diuerfe  : come  diffe  Tfcrone 
-'j’Zrd.  d’ un  fuoferuope fiimo  : Che  non  hauea  ftruo  alcuno  , in  cui  più  fi  fi- 
à~i,'irej}ad:t-  dl  t**  'Arche  non  hauea  cofa  ; che  gli  foffe  ne  afeofia , ne  chiufa 
tì  He  fin  confi,  ha  cosa  pafiò  fino  a termine e d Enimrna  ; come  quel  motto  di  Cicerone  » 
fie  la  iurta  del  contra  Tletorio  accufatore  di  Fonteio  . Egli  diffe , che  fua  madre  men 
mufic  'u!dTkr[‘  tre  era  H,^uta  ljauca  tenuto  fcola  ; & dopo  la  fua  morte  hauea  bauuto 
f Zd'^Ufa:  ' maeflri  • Ter  che  fi  dicea  , che  mentre  uiffe  le  infami  f emine  folcam 
Oc.uolfe  mfirt-  ridurfi  in  cafa  fua:  gr  dopo  morte  , ifuoi  beni  erano  all’ incanto  u en- 
te , che  tardi  fif  duri:  la  onde  qui  è prefa  la  fcola  per  traflatione:&  il  nome , * Maefiri  , 
fi  ihti’  antro . ambiguità . La  flefja  ragion  di  motti  cade  nella  8 Metalepfi  : co- 
m^^enTfaelu  me  Fa^‘°  Ma  fimo  accufando  la  pica  olezza  dei  doni  d^Augnflo  , che 
[faT.  **'  4 *&*  amia  fi  dauano  ; gli  nominò  h Hemmarij  . et  non  uolfe  nominar 
t j t^maìU  ch,a  h c°l nome  Imitino  * congiario  ; perche  è nome  communc  alla  corte fia  , 
mauano  hUujhi  & ab<*  misura  : Terò  dalla  misura  fù  cauato  il  menomamento  delle 
toloro , che  era-  cofe . €t  quefta  tanto  fredda  riefee , quanto  è il  fingimento  dei  nomi 
TlJm'drfa'»  a&%iunte  > cauate  » & mutate  lettere  : come  jicifcolo , perche  banca 

denan-i  att  nn.mto  per  fugare  i creditori, 

g M et  ale  f fi  è quella  figura  che  fi  fa  quando  qualche  dittane  .imota  altro  fan  detta  fine  propria  figmficatnme  per 
le  cofe,, he  nonno  inane,: , con-e  \trg.uclla.  i.{.'loga,.liJJi . Dopo  alquante finche  ardendo  i miei  regni } cioè  dopo  d 

rame  flati-,  è alquanti  anni . perche  perle  [piche  l'intendono  le  fl.ui  : p,r  le  fiati  -,gh  anni  , 

ter  Heinin.ni  Cha  da  interni  ere  piccioli  ; perche  liemma  fignifica  una  nie\fq  cioè  U mela  di  me\o  fidino . 

* Congiuri  o fgufica  dono  Jhleiidido , Imperiale  ; Q-  nufiru  ancora  tale , 
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■fatto  fatti  Tdcifcolo  : & uno  , che  fi  chiamami  Tlacido , perche  era  « keìi»  è w£ 
. à coflorfl  acerbo  per  natura ,A  acido  : & e fendo  Tullio  ladro  ; ritrouo , Ppìfi 

•che  fu  detto  Jollio  . Ma , quefle  così  fatte  forti,  corr fiondano  più  geo  TzTTfZTtfaZ 
tilmente  nelle  cofe  , che  nei  nomi  : come  fi  uedcm  jifro  , che  mottcg*-  ,/  bifdu^e  77, 
giahdocon  galanteria  Manlio  Sura  ,il  quale  ringando  correua  molto  tl>e  uelgare^i „ 
qua  , & là  ; saltaua , traeua  uia  le  mani  ; che  poncua  giù  la  toga , & fin- 

di  none  fe  la  rimetteua  dijfe  ; egli  non  fà  -,  ma  Strafa  . Queflo  motto  Tndtedtremó 
Strafare  è urbano  da  fe  ; ancora , che  babbia  molta  Somigliànzà  con  VZifejZTàf» 
l'altro  b nerbo  . Sene  fanno  anco  leuata  uia  taf  trattone  , & <tgglun-  del  tifino jh* 

talaui  : & accozzando  ntfieme  due  parole  : ma  Slmilmente  ffefi'o  fred-  f*re- 

di 't  degni  nondimeno  di  effere  alcuna  uolta  riceuuti  :&  la  medeftma  c n 
leggc  ftgnoreggia  quelli , che  da  i nomi  fi  cauano  . c Molti  di  quefio  "/  "intra  Vtrrt- 
genere  n ufa  Cicerone  contra  Vene  : ma  ufati  anco  da  altri  -,  cioè  che  ef  d ll  *•""*  <<** 
.e fido  che  fi  cbiamaui  Vene  fuc cederebbe,  che  il  tutto*  jpa'gzarebbe  : 

Hora  dicendo, che  è ad  Ercole  più  moleflo,che  non  fu  il  porco c Eriman  nemeVmr-,  cr 
fio -.perche  lo  hauea  rubato  . Hora  chiamandolo  cattino  Sacerdote  ; per  « nnfifte  u 
cioè  V erre  era  entrato  in  luoco  di  Sacerdote  . Tfondmeno  una  certa  feli  f0'^  dl  ‘l‘,<fiu 
cita  porge  alcuna  uolta  occafione  d'ufare  anco  bene  quefla  forte  di  mot  7° 7%™ fami* 
ti]  come  fi  Cicerone  per  Cecinna  , contra  Seflo  Clodio  Formione  tefhmo  fitrebbe  flju  u 
ne  tigli  è non  men  nero  dilje,ne  di  meno  sfacciata  arroganza  di  quel  For  tr*Uttieneji  <• 
mioncychc  Terentio  ritrae  . ^Adunque  più  potenti,  & più  eleganti 
fono  quei,  che  dalla  forza  delle  cofe  fi  cauano  . Grandi fi  imamente  in  - ^ * — 

quefli  uale  la  Simi  iiivdi  ne;  purché  babbia  relatione  à 
qualche  cofa  inferiore  ,&  più  leggiera  : con  la  quale  quegli  antichi  di  glume  dire  u 
già  Scherzar  folcano  : e {li  nominarono  Lentulo  , Spintere  > & Scipione,  JrétfrmutMd 
Scrapione , Ma  così  fatta  fmul  nudine  non  pur  fi  caua  da  gli  huomim  ; * * 

ma  dagli  animali  ancora  : perche  effcndo  noi  fanciulli , Giunto  Baffo  ; 
huorno  fopramodo  die  ac  c,  era  afino  bianco  appellato:&  Sarmento  , oue 
ro  Tublio  Bleffo , chiamò  Giunio  huorno  nero  , & magro , & incorno  , 
fibbia  di  ferro  ; laqual  maniera  di  motti  hoggi  in  far  ridere  sufi 
fpefliflimo . Si  ferue  l’ huorno  della  fimilitudme  bora  Scoperta  : bora 
mefcolata  con  la  parabola  : come  fù  quella  forte  , di  cui  fi  feruì  {\Au-  f Dette 
gufo  uerfo  un  faldato  , che  paurofamente  gli  porgea  una  lettera:  'Hon  f*m 
dubitar  ( dijfe  ) ne  più , ne  meno  come  se  tu  de  fi  un  foldo  à un  ele- 
fante . Ce  ne  fono  ancora  alcuni  altri  uerifnnili . Onde  6 Vatinio  g Dette  di  Vai 
diffe  queflo  detto  : -Afciugandof  il  reo  , contra  cui  Caluo  parla * **• 
ua , la  fàccia  con  un  fàccioletto  bianco  ; & udendolo  l'accufatore 
forre  in  inuidia , sciolfe  la  lingua  in  quefle  parole  : Benché  io  fa  reo  i 

x ij 
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mangio  ancora  pan  bianco  . Quella  traflationc  dal  fonile  è pii  fottitei 
quando  quello , che  in  altra  cofa  fi  fuol  fiere  , in  altra  tiriamo  . Quello 
nel  uero  fi  può  chiamare  uero  fingimento  , che  usò  * Crifippo  ; ilquaie 
uedendo  , che  nel  trionfo  di  Cefare  erano  portati  caflelli  d'auorió  : 
C ’T  di  lì  à pochi  giorni  uedendo  quei  di  Fabio  Ma  fimo  di  legno  dijfe , che 
erano  gli  armari  dei  caflelli  di  Cefare . €t  Vedone  parlando  di  Mirmil- 
lone , cbefeguitaua  uno  di  quei  faldati , che  i fontani  b retiar  io  chiama 
uano , cir  noi  ferma  ; diffe  ••  €gli  fe  lo  uuol  prender  uiuo  . La  fimili- 
t udine  fi  congiunge  all  àmpbibologia  ; come  L.  Calba  così  diffe  ad  uno  , 
che  negligentemente  la  palla  addimandaua  : Tu  addanandi , carne  fe  tu 
fufli c uno  de  i candidati  di  Cefare.Tcrciocbc  quello  ,addimanoi, 
è l ambiguo  : & il  fintile  , la  ficuregga  . ha  fimi  lo  hauer  quefla  /fe- 
de fino  à queflo  termine  condotta  . Segue  una  fpejliftma  mcfioUttga  di 
motti  d'altra  forte  con  altri  : & quella  è ottima  ,che  da  più  fi  forma  . 
La  medefima  regola  fi  oflerua  ne  i Dissimili.  Vero  un  caualier 
mano  ; à cui  mentre , netti  ff  cttacoli  beuea  , ^Augufto  mandò  , chi  gli 
diceffe  : lo  fe  uoglio  defnare  , ttado  à cafa  : rifpofe . Tu  non  bai  pau- 
ra di  perdere  il  luoco . Dal  Contrai  i o , non  una  j fede  > per 
che  non  in  un  medefimo  modo  difesi  ugufto  ad  un  prefetto  -,  à cui  dicea 
uittania  : Dapoi  à lui , che  preghiere  ciinterponea  : Che  ridonderò  io 
à mio  padre  f*  Dilli , che  ti  ho  dijpiacciuto  . Così  Galba  ad  uno,  cheli 
chiedeua  il  tabarro  : T^on  te  lo  poffo  preflare , ch'io  f ìò  in  cafa:  & 
queflo,  perche  il  fuo  luoco, doue  fi  cenaua  , lira  pioue  a . Ci  rimane  quel 
tergo  ; & non  ci  pongo  l'autore  \ per  rifletto  dell'honor  fuo:  Tu  fei  più 
libidmofodi  qualunque  buomo  cajlrato  : &da  motto  così  fatto  la  opi- 
nione uiene  finga  dubbio  ingannata  -,  ma  dal  contrario  . et  quello , di 
cui  fi  firuì  M.  Veflinio  dallo  fleffo  fonte  dilaga  : ma  non  è filmile  ad 
alcun  de  i primi  : il  quale  cfjendogli  fiata  data  certa  noua  , foggitmfe  : 
Tur  un  giorno  quefla  cola  fluirà  di  pugnare  . lo  caricherò  queflo  libro 
di  effempi , & lo  farò  fimile  à quei , che  per  far  ridere  fi  compongono  ; 
fe  uorro  andare  minutamente  ricercando  le  cofe  de  i uecchi . Igli  è una , 
d r la  medefima  occafione  di  tutti  i luochi  de  gli  argomenti . Tercioche 
M-uguflo  usò  la  Difinitionc  parlando  di  due  Tantomimi,  che  contende- 
uano  in  fare  atti  à uicenda  : perche  chiamò  uno  di  loro  faltatore:  ful- 
cro , interromphore  . €t  Galba  , la  partitione;  quando  rifpofe  à colui, 
che  gli  addimandaua  il  tabarro  : fion  pioue , però  tu  non  ne  hai  bi fo- 
gno ; ty  fi:  pioue  , io  ne  ho  bifognoper  me  . Succefsiuamente  fappufi, 
che  fìntile  materia  fi  caua  dal  genere  ; dalla  Jpecie  \dai  propnj  s da  j 

congiugati 
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coniugali  ; da  gli  aggiunti -,  da  i eonfeguenti  ; da  gli  antecedenti  4 da  i 
repugnanti  -,  daUe  cagioni  ’,  da  gli  effetti ; dalla  comparatone  de  i pari , 
de  i maggiori , de  i minori  ; fi  come  anco  i motti  in  tutti  i tropi  cadono. 

© non  fene  dicono  afaiflimi 3 per  l’biperbsle  t come  fu  quello,  che  rac-  * ckl per  are- 
conta  Cicerone  d un  huomo  lungo,  che  urtò  del  capo  c nel  uolto  di  Fa-  ■ 

bio  . Et  quello  , che  diffe  P.  Oppio  del  parentado  de  i Lentuli  ; ueden-  b S'1  '•  <M*o- 

do  egli  , che  i figliuoli  najeendo  , continuauano  ù nafeere  fempre  più  — reJ. . 

piccioli  de  padri . *Allc  uolte  d ambedue  . Che  dirò  io  dell  ironia  t 
O non  è ella  , quantunque  uerifiima  fia  ; una  certa  jpeae  di  burla  ì pJiano,t  M».<r 
Dell*  quale  fi  ualfe  ^4 fio  con  Didio  Callo, il  quale  ambitiofamentc  una  etprrjjiiipala^ 
prouincia  addimandata  sbanca  : dapoi  impetratala  ; fe  ne  lamentaua,  v r<24/e 
come  fe  sformato  f offe  Slato  ad  accettarla  . Fà  ( dijfe  ) qualche  cofa; 
tsr  affaticati  per  la  Hepublica:  Et  la  quale  usò  Cicerone  effendogli  Siato  re  : che  uinti  gli 
data  noua  della  morte  diFatinio;ma  fi  dicea,chc  non  fene  hauea  autor  utL-brogijìuU 
certo  : Fra  tanto , dijfe  , mi  goderò  l ufiura  . 1 11  medefimo  per  _ Allego -v  l^brolt,un ,ind- 
ria  Jkucllando  di  M.c  Celio  , che  meglio  fapea  accufare  ; che  difende -»  ~ , ■ - — .. 
re  \ diceva  , ch'egli  hauea  la  man  dcflra  , buona;  & la  fmiflra  cattiva.  ch^lt!ft!'u!n» 
La  medefima  cofa  tutte  le  figure  della  mente  riceve,  che  fono  da  i Gre - fi*  menci* w* . 
ti  appellate  (rXilpoiTOLfriOLvoiOLS  : nelle  quali  malti  le  jpecie  dei  motti  e untod,  oc. 
dimfero  , Percioche  & interroghiamo , & dubitiamo  , & affermiamo,  Cs"‘ra  celie . 
•&  minacciamo , & defidcriamo  . alcune  coffe  diciamo  come  in  atto  mi 
jtricordiofv  alcune  come  con  fdegno  f . Ridicolo  è tutto  quel 
4» , che  apertamente  fi  finge . Il  riprendere  le  coffe  Stolte , è coffa  age - c°  ° * 

uolifiima ; perche  da  fe  fole  ridicolofe  fono  . Ma  qualche  r.ojìra  aggiun 
ta  fà  riufchr  la  cofa  urbana.  "Pazzamente  Titio  Mafhmo  hauea  inter-  * 

rogato  Carpatio  mentre  ufeia  del  teatro  ; fe  era  ilato  filettatore  ; ò nò  : 

Fece  Carpatio  più  pazzo  il  dubbio  dicendo  : 7s lp\ma  ho  giocato  8 nel-  g o re!*/ir*  tra 
torcheftra  alla  palla.  € fendo  la  rifiutatione  nel  negar  e, nel  riprendere,  •*"  fra  t* 
nel  difendere , nello  abbaffarc  ridicolofamente  negò  Marno  Curio . fi™^&fi*t'or 
Percioche  hauendolo  il  fuo  accufatore  dipinto  nella  tenda  , che  dima*  fi/, 
gì  la  feena  fi  ponea  in  tutti  iluochi  : ouero  nudo  legato  ; ouero  da  gli  tradifegnato  ai 
amici  ricattato  da  pericolo:  ^Adunque , dijfe , non  bo  mai  vinto.  S<»*t°r,.Vedi,l 
M-lle  uolte  riprendano  alla  feoperta  \ come  fece  Cicerone  Fi  bio  Curio, 
che  dicea  una  larghifiima  bugia  intorno  a gli  anni  deWetà  jua  : vidun-  & ; m(fJ 
que  quando  ci  ejfercitauamo  in  orare  infume  , tu  non  eri  nato . vi  leu-  nfrùmit/Jknj , 
na  uolta  fingendo  d'acconfentire  , come  fece  il  medefimo  centra  Fabia  ""fidfiu*. 
Dolabella , che  dicea  , che  non  hauea  fie  non  trenta  anni  : foggiunje  : 

Egli  d la  uerità , perche  egli  è più  di  uenti  anni , che  l'ho  intejo  à dire . 

Dell'  Injlitut.  Oratorie.  X iij 
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Ottimamente  alle  Molte  fi  fottogiunge  per  quello , che  tu  nicghi , altra 
(ofa  più  mordace  : come  Giunto  Baffo , addimandandolo  Domina  H 
Ta fileno  fe  accufando  le  fue  fordide^e  battea  detto, ch’ella  folca  nenie 
• re  [carpe  uecchie  : Ter  Dio , rijpos'eglt , che  non  ho  mai  detto  quefla 
cofa  -,  ma  ho  ben  detto  , che  tu  foleui  comperarne . Imitò  la  difefa  un 
caualier  Romano  ; à cui  rinfacciando  Augufio , che  sbanca  il  patrimo 
nio  mangiato  : Io , diffe , mel  ere  fi  mio . Sono  due  modi  dello  abboffa - 
re  ; ò per  chieder  perdono  : ò per  menomare  il  Manto  . Si  come  Gaio 
‘Vt  Cefare  à Tomponio  , che  mofiraua  una  ferita  hauuta  nella  fàccia  nella 

y . fedii  ione  Sulpitiana  : la  quale  fi  gloriano  efferle  Hata  data  combatte 0- 

• do  per  Cefare  ; diffe  : Mai  più  fuggendo  tu  non  ti  'Mollerai  à guardare 

in  dietro  . Ouero  la  colpa  rimprouerata  ; come  Cicerone  à coloro  , che 
4.  # lo  nnfàcciauano  , che  di  fejfanta  anni  baueffe  tolto  à mogliera  Topilia 

uergine  \ rifpofe  : Domani  ella  farà  donna  . Alcuni  chiamano  quefla 
“ ‘ 1 ^ forte  di  motto  Con&e.gvente  ì & finiile  à quello , che  usò 
Cicerone  uerfo  Curione  ,che  fempre  cominciano  dalla  ficufà  dell  età. j 
diffe  : Che  ogni  giorno  hauerebbe  proemio  più  fàcile',  Terche  quefìc  co*- 
fe  fi  ueggono  feguitare  , & ilare  infieme  attaccate  per  natura . Ma  la 
maniera  dello  abbafj'are  è anco  la  relatione  delle  caufe  , di  cui  fi  ferui 
Cicerone  contra  Fa  t inio  \ il  quale  effendo  infermo  de  i piedi',;  per  pare * 
re , che  era  affai  ben  migliorato  ; pafiò  à dire  , che  boramai  potea  cam- 
minar due  miglia  ; & Cicerone  foggiunfe  . Qucfii  giorni  fono  più  lun 
ghi . EtAuguflo,  annonciandoglt  i Taraconcfi , che  era  nata  una  pal- 
ma nel  fuo  altare  ; rifpofe  loro  : Si  uede  quanto  fpeffo  andate  à lei . 
Trallatò  la  colpa  Capto  Seuero  : perciocbc  effendo  riprefo  dal  Treto- 
re  , che  i fuoi  auocati  haueffero  oltreggiatodi  parole  L.  Faro  Epicu- 
; reo  amico  di  Cefare  ; Io  non  so  ( diffe  ) chi  fe  l'habbia  oltreggiato  ; 
tir  penfo  che  furono  Stoici . Molte  fono  le  /ferie  , che  sufano  in  ribat- 
tere : ma  bellifiima  quella , che  da  qualche  fomiglian^a  di  parola  aiu- 
tata uiene  ; come  Tracallo  à Sutllio  , che  dicea  : Se  la  cofa  Hà  cosi  « 
tu  uai  in  bando  : La  cofa  ( diffe  ) non  flà  così  5 tu  ritorni  di  bando  . 
Burlò  Cafito  Seuero  , gettandoli  certo  in  occhio,che  Troculleio  gli  ha 
uea  dato  comiato  di  cafa  fiua  , così  rifondendo  : Che  , uado  io  a cafa 
fua  f*  Così  anco  ft  burla  ridicolo  con  ridicolo  ; come  il  Diuo  Auguflo  : 
? v«ìm  twr-  à cui  bauendo  i Fr ance  fi  donata  una  collana  d'oro  , di  pefo  di  cento  li - 
tuli  dt  lucro-  bre,  tentandolo  DolabtUa  inatto  di  motteggiare  ; ma  però  con  di/è *». 
r &no  » c^e  il  fu0  motto  baueffe  buono  effetto  : Imperatore , donami  una 
ry* "t4f  ' collana  : Foglio  fiuto  fio  , rijfosegli  ; donarti  una  corona  * cinica  . Si 

burla 
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anco  bugia  con  bugia ; come  Galba  ; dicendo  un  certo , che  hauea 
compero  in  Sicilia,  per  un  ? kittoriato  una  lampreda  lunga  cinque  piedi:  * tàtari. a*  tra 
7{on  è da  marauigliarfenedifje  ; perche  iui  così  lunghe  ci  nafcono;  che 
* pefcatori  in  ucce  di  corde  fé  ne  cingono  . La  ftmulationc  della  conf  cf-  fe^  ^ mlt, 
[ione  è contraria  à chi  niega.  Ma  ella  parimente  in  fe  contiene  molta  no. 
urbanità . Così^Afro , parlando  contra  un  francato  di  Claudio  Cefar  e : 

& [gridandolo  un  certo  della  conditone  medeftma  di  cui  era  litigatorc; 
fi  ragiona  , che  di(fc  : Oltre  di  ciò  tu  parli  fempre  contra  i francati  di 
Cefare  : & mai , foggiunfe  e fio , faccio  profitto  di  forte  alcuna  . Vici- 
no à quefio  è il  non  negare  quello , di  che  fi  uiene  incolpato  ; quando 
ciò  che  uien  detto  è palefemente  fialfo  ; & indi  materia  di  ben  rifon- 
der ne  nafee  \come  Catullo  dicendogli  Filippo  : Che  abbaitu  f*  ueggo  il 
ladro , njpofe  . il  dire  contra  fe  fleffo  non  è fe  non  da  buffoni i & nel - 
[ Oratore  , non  mai  probabile  . il  che  fi  può  fare  in  tanti  modi, in  quan 
Ufi  fa  contra  altri . Ter  tanto  , di  quello  ; ancora  che  feffo  sufi;  non 
ferino  . Quella  forte  di  motto  poi , che  fi  dice  dìshoneflamente  > ouero, 
che  non  fi  può  tolerare  > quantunque  ridicolofa  fia  ; è nondimeno  inde- 
gna di  gentilhuomo . Il  che  sò  efjere  flato  fatto  da  uno  ; il  quale  par- 
lando licentiofamente  contra  di  lui  un  di  baffa  condii  ione  ,gh  diffe  : 

10  ti  darò  uno  fchiaffo , & fcriuerò  la  forma , che  tu  fei  un'ofìinato  . 

Qui  entra  dubbio  fe  gli  audienti  douejfero  ridere  •,  ò prendere  fdegno . 

Bimane  la  maniera  dello  ingannare  per  opinione  •>  ouero  d'intendere  al- 
trimenti i motti  i i quali  in  quefla  materia  tutta  fono  garbat  filmi . 

11  non  penfato  fuole  effere  anco  da  chi  prouoca  poflo  ; come  è quello  , 

che  b Cicerone  racconta  : Che  cofa  è da  coflui  lontana  fuori,  che  la  rob  b Nf  f *• 
ha  ,&  la  uirtù  i Ouero , come  quello  d’afro  : Huomo  in  trattar  caufe  rMl>re' 
ottimamente  ueftito . Et  nel  rincontrar  motto  , come  Cicerone  , effen- 
dogli  fiata  data  fklfa  nona  della  morte  di  Vatinio  *,  addimandò  Ouinio 
il  fuo  francato  , fe  tutte  le  cofe  bene  paffaffero  ; & rifondendo  egli  che 
paffauano  tutte  bene  : foggi  unfe  : Effo  è morto  . biffai  fi  imo  ufo  s ag- 
gira intorno  alla  ftmulationc , & dfiimiilatione  : le  quali  ambedue  co- 
fe confinano  infieme , & fono  quafi  le  medefime  e . Mah  fnmlatione  c Diffèreni* 
è di  chi  imita  una  certa  opinione  dell'animo  fiso].  La  dfiimulationc  è di 
chi  finge  poco  intendere  le  cofe  altrui . Simulò  ^{fro  ; poi  che  conob-  nmUtione. 
be  nella  caufa,che  douea  fuccefi inamente  da  cui  toccaua  effer  trattata  t 
Celfma  hauere  à parlare  ( Quefla  era  una  femina  potente  ) Chi  è co- 
flui, diffe  ? Ctfinfe,  che  Celfma  glifojfe  parata  un  huomo  . Difiimu- 
lò  Cicerone  , quando  bauendo  Sefto  ninnale  tejìimone  offefo  il  reo  ,&  • ^ 
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facendo  inflativa  il  medeftmo  accufatore,  che  altrettanto  diluì  fi  dicefi - 
./è  . Dimmi  Marco  Tullio  puoi  tu  dire  cofit  alcuna  coatta  Seflo  Ma- 
nale? M Ih  ora  egli  cominciò  à diruerfi  del  libro  d' Ennio,  al  feftu 
amale.  \ . i:  v.  •>.!.•  * 

Tu  che  uolger  faggopra  le  cagioni 

, i..  Tuoi  d una  guerra  fuor  di  modo  grande . ».  >a 

M' cui  feijoa  dubbio  dà  occafione  jjxfii fiima  l'ambiguità  ; come  à 
Ca[jiiio , che  diceua  al  fuo  confultore  : Foglio  diuider  la  nane  : Tu  la 
perderai , foggiunfe  . Ma  lo  intelletto  fuole  anco  in  altra  guifa  efier  ri 
uolto : quando  dalle  più  tifare  , alle  più  leggiere  cofe  fi  piega  ; come  cu 
lui , il  quale  offendo  addimandato  ciò , che  gli  pareffe  d'uno,  ch’era  fla- 
to tolto  in  adulterio  j rifaofe , che  gli  parea  efiere  fiato  tardo  . Confi- 
na con  queflo  ciò , che  per  fofactto  fi  dice  \ come  quello  , che  preffo  a Ci 
cerone  fi  legge  . Lamentando fi  uno  , che  fua  mogliera  sera  ad  un  fico 
appiccata  : Ter  grafia  diffe  dammi  uno  incalmo  di  queWalbero;cb‘io  lu 
uoglio  inefiare  . Qui  fi  intende  quello , che  non  fi  dice  . £t  per  la  neri 
tà  tutta  la  efficacia  del  dir  falfamcnte  in  ejfa  confifle  ; dicendoli  al- 
to H ìfpxmtMri  Unenti  di  quello  , che  è il  giufio  , & il  uero  : il  che  tutto  facce- 
fino  Ina  ema  de  onero  col  fingere  le  noftre  perfuafioni  -,  onero  col  fingere  le  altrui  : 
fiuc  di  hnornnu  onero  dicendo  cofa  , che  non  fi  poffd  fare  in  modo  alcuno . Giu- 
ri k a^trut  » il  quale  lamcntandofi  certo  , che  era  flato  faian- 

ikvh*  dalla  far-  ciato  dal  fuo  cauallo  : che  ti  lamenti tu  difie  ? fon  io  peraueruura  da 
te  dinanzi  hanno  te  per  uno  b bippoccntauro  tenuto  ? Così  Gaio  Cafiiofil  quale  uedendo 

tffigte  dimomi. 

un  fuo  faldato  andar  qua  , & là  faorrendo  fenga  faada  :0  il  mio  Sol- 
di diètro  tamL  dato  difie , tu  la  farai  ben: fimo  à pugni . StGalba  parlando  di  alcuni 
effigie  di  cannili,  pesci , che  il  giorno  mangi  erano  fiati  in  parte  arrofliti  \ & il  giorno 
tttìfmdefgam  dapoi  mefii  in  tauola  raffrettiamoci  difie  , che  ci  fono  de  gli  altri,  che 
,J‘cett  ~ cenano . Quel  tergo  ( come  ho  detto  ) di  Cicerone  contra  Curio:  Cer- 
to  non  poteua  efiere , che  egli  declamale , & nato  non  fofie . Feci  an - 
'lafrmtacZitM.  c0  ^uell' altro  fingimento  daUìronia,di  cui  Gaio  Cefare  fi  feruì . Tercio 
gnia.cr  conduce  che  dicendo  i tcftimoni,  che  la  fua  femina  era  fiata  con  ferro  ajfaltata; 
tu  ‘jututTiieeiito  & efiendo  facile  la  riprenfione  , perche  così  hauefie  più  lofio  uoluto  fé 
fuèZ:^Z  rire Parte del  corpo . Che baucrebbe egl.  fatto  difie, hauendo  tu 
non  lido  ìl  falda-  bt  celata  , & la  coragja  ? Ottima  è in  oltre  la  fimulatione , che  sufa 
to  , 'che  era  fiato  contra  chi  fimula  : come  fù  quella  di  Domitio  Mfro . Egli  hauea  un  te- 
fittoli  centuno  fomento  uecchto  ; & uno  de  gli  amici  nouelli  faerando  conjeguir  qual - 
matficJZht  c^e  Per  mutMr  h fantti , hauea  portato  un  teflamento  falfo  -,  & fi- 
rn ancora . mulando  di  addimandargli  configlio,fe  il c primipilare  lo  effortajfe  per 

teflamento 


BJ  QVlJiTtLJ^VJ)  LIB.  ri.  itf  ' 

ttfiamcnto  ad  ordinare  i fùpremi  Giudici j : Tonfar  diffre , tu  f offendi; 

1 piaceuoli  fra  tutti  ejuefli  fono  giocondi fi.mi  (per  dir  così ) di  buo 

no  Si  maco  ; come  ^ifro  ad  uno  ingrato  litigai  or  e , che  in  pianga  [ug- 
gia per  non  effrere  da  lui  ueduto  ; per  uno , che  fapea  i nomi  di  tutti  à lui 
mandato  ; gli  diffre  ; Mi  uuoi  tu  bene  , perch’io  non  t’ho  ueduto  <*  & ad 
un  credentiere,  che  non  hauendo  al  rejìo  riffofro  ; dicea  dapoi.  Tfanho 
mangiato  il  pane,&  beuo  l'acqua  . Taf  ci,  & paga  i tuoi  debiti . 

I Greci  chiamano  così  fatti  motti 1 hirxyiùyàs  . E' grato  quello  fcber  * fìntvfrti* 
%o  , che  meno  getta  in  occhio  di  quello  , che  può  ; come  frchergò  il  mede- 
fimo  uerfoun  candidato , che  dtcea  : Sempre  ho  bonorato  cafra  tua  : po- 
tendolo  negare  palcfemente  : lo  lo  credo  , riffofre  ,&  è la  uerità  . -Ai  rumente» 
cuna  uolta  il  dir  di  Jè  Sleffro  è cofra  ridicolofra  : cr  quello , che  urbano  non 
era  , fc  detto  s’hauejje  contra  un'altro  lontano  ; perche  in  fu  la  [àccia  b , 
fri  getta  in  occhio  à colui , contra  cui  fi  dice:  moue  rifro  ; come  fu  quel  affili  molti  ai- 
motto  d'Mugufto  ) il  quale, addimandandogli  certo  froldato  un  non  sò  che  l**1»  ) ty*- 
fuondei  termini  ragioneuoh:& • fropr agi  ungendo  dall'altro  canto  Mar-  ejfcrt 

tiauo  -,il  quale  smaginaua  battergli  à chieder  anch'effro  qualche  cofra  in  <W 

giufla . ‘Ne  più  , ne  meno  o mio  compagno  in  guerra  , furò  quanto  tu  qutfi»  twaffi.- 
mi  chiedi  di  quello , che  fon  per  fare  ciò  che  m'ha  da  chiedere  Mania- 
no . M lutano  anco  l'urbanità  i uer/i  comma  damane  pofli;.oueramen  hYrsÌ 
te  interi , come  fono  ; il  che  è così  ageuole  à fare,  che  Ouidto  da  i uer/i  mW4/4, fu 
tetr africhi  di  Macro  , compofe  un  libro  contra  i cattiui  poeti . il  che  dtcejji , l 
con  più  bella  grafia  fi  fa  ifrefre  li  dà  il  fapere  con  qualche  ambiguità  ; fA-tU:a  ’> 0 fMtl~ 

come  fece  Cicerone  con  Mccio  huomo  afruto  , & trincato  ; effrendo  in  — 

certa  caufra  fofpetto  : Se  non  per  quella  nane  , con  la  quale  Vhfie  fi- 
gliuolo  di  Laerte  campò  di  pencolo . Ouero  con  parole  in  parte  muta-  0fc\n» . 
te  i come  contra  colui , cb’efjendo  Slato  tenuto  per  f adietro  da  tutti  d sfinge  /»  mi 
pag^ifiimo  ;dopo  , ch'egli  hebbe  battuta  la  bereditàffempre  era  il  pri-  prtjf»  t« 
pio  interrogato  del  fruo  parere . Di  cui  è b l'òcredità  , la  quale  frapien-  bc  • l>MtA  * 
%a  chiamano  -,  per  lo  Sie/fo  è la  facoltà  . Ouero  , finti  noui  iter  fi . Jl  fi  ^}l^'wii7!7l 
mie  è quello,  che  da  i Greci  è Tsx^oipdx  detto  : & i prouerbi  acconcia  c»rf»  d,  t.m* , u 
mente  accommodati ; come  d un  huomo  in  acqua  caduto , che  prega  ita  de  dacceli»,  /*, 
defiere  indi  leuaro  : frulli  riffofro  ; Tene  letti, chi  non  ti  conobbe Hafii 
injègnato , che  dalla  hifrona  ancora  fi  può  cauare  urbanità  ; come  fece  UcAjdi  dr.,»» 
Cicerone  ; à cui , mentre  egli  un  tefrimonio  interrogaua  nel  giudicio  di  »»,  ne- 
per re  ; battendo  Ortenfto  detto  ; non  intendo  quefli c nummi  : Soggiun  d-',‘n-vre- 
fe  } anzi  doucrefli  intendergli  ; perche  hai  una  d Sfinge  in  cafra  . Ha-  ut™DèuitilL 
uea  nel  nero  ritenuto  Ort  enfio  da  Verte  una  Sfinge  di  metallo , che  uà-  n/ . 
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tfprtjime  in  qxt 
fio  luoco , ptriht 
tbctttrbs;  CT«k 
mrb,  n trite  urba- 
mitas  : CT  firi- 
imdofi  per  V , 
matejculo  Xrbt  ; 
imendeuano  Ko- 
ma:  & a qut- 
fio  qui  allude 
Qu militano . 

•>  Xtfthr»  dt fi- 
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tea  un  gran  danaro . 1 motti  ffroportionati  hanno  convenienza  co  i pa% 
Xj  per  wutation  ftmile  ; & quei , che  p&Tgi  fono  fe  non  fi  fingono  * co- 
me colui  , che  mar auigliandofi  alcuni , che  egli  haueffe  compro  un  can- 
dcliero  troppo  baffo  ; riffofe  : lo  me  ne  feruirò  à definarc . Ma  auei  fi 
milt  alli  ffroportionati  hanno  più  forza  ; che  fi  lafciano  ufcir  di  bocca , 
quafi  detti  foffero  fernet  ragione  : come  effendo  il  feruodi  Dolabellaad 
dimandato  fe  il  fuo  patrone  haueffe  publicato  l'incanto  ;6gli  ( diffe  ) 
ha  venduto  la  cafa  . Quei , che  siati  fcoperti  fono  , alle  volte J fregano 
la  uergogna  loro  con  qualche  motto  ridicolofo  ; come  colui , il  quale , 
hauendo  addimandato  un  teflimonio , che  dicea  fe  effere  Siato  ferito  dal 
reo  ;fe  hauea  i fcgnali  delle  ferite  : mofirando  effo  un  gran  f eguale  nel 
la  parte  di  dietro  : bifognaua  , diffe , mofhrare  il  fianco . Gentilmente 
anco  puofiiufare  le  villanie  delle  parole  -,  come  Hifpo  contraun  accufa- 
tore,che  due  volte  gli  rinfacciava  peccati  acerbe,  à cui  diffe  ; Tu  menti 
per  la  gola . Fulvio  vicino  ad  un  vicario , che  ne  lo  interrogava , fe  nel 
le  fcritture , che  porgea , ci  era  lo  fcritto  di  mano  : Sì  fignor  rifpofe  , 
uero . Quefle  (fede  donde  fi  cavano  * ridicoli  ; ouero  l’ho  intefe  , 
tuero  me  l'ho  ritrovate  fpefiifihne  . Ma  neceffaria  cofa  è il  ridire , che 
infinite  le  j fede  fimo  così  del  dire  fittamente  : quanto  feueramentc  ; le 
quali  ci  porge  la  per  fona  , il  luoco , il  tempo  ;&  il  cafo  ultimamente  » 
che  è grandifsimamcnte  vario . Ter  tanto  quefle  cofe  ho  tocche  ; accio- • 
che  non  pareffe  , che  tralafciate  l' haueffe  : Quelle  poiché  dell'ufo  iftefi 
fio  ,[<jr  del  modo  dello  fcherzarc  ho  abbracciato  -,  hanno  dello  infermo  ; 
ma  però  neceffarie  fono  . quefti  motti  Domitio  Marfo  quei  ci  aggiun 

gc , ch'egli  della  urbanità  ha  diligentifiimamente  firitti  : che  fono  non 
ridicoli  ; ma  certi  detti  eleganti,  conueneuoli  à ciafcuna  forte  dorai  io- 
ne feuerifiima  ; & grati  per  una  certa  loro  piacevolezza  : i quali  fono 
per  la  uerità  urbani  : ma  nondimeno  rifo  non  hanno  • perche  effo  fece 
un  opera  non  del  rifo  : ma  dell'urbanità  ; la  quale  egli  dice  effere  pro- 
pria della  noflra  città i & tardi  in  queflaguifa  efferfi  cominciata  inten- 
dere {dopo  che  fi  incominciò  ad  intender  I\pma , perla  fola  appellato- 
ne * di  città  \ ferrea  aggiunger ui  il  nome  proprio  : & la  dfinìfceà  que- 
llo modo  b . L’urbanità  è una  certa  virtù  in  breve  motto  riftretta } & 
atta  à dilettare , & à mouer  gli  huomini  in  ogni  affetto  ; atti  filma  à fior 
refifienza  ,&  à prouocare  ; fecondo  che  ciafcuna  cofa , & perfona  de- 
federà . cui  fe  leverai  lecce tt ione  della  breuità  ; ella  s abbraccie- 

rà tutte  le  virtù  deìl'oratione  . Terciochc  fi  come  quefia  è opera  di 
perfetta  eloquenza , dire  quello , che ^ alle  cofe  alle  perfine , & ad 

ambedue 
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ambedue  laro  è conueneuoU  : tosi  io  non  so  la  cagione , perche  egli  fi  » 

b Abbia  voluto , ch'ella  fu  brcuc . Ma  quale  dica,  nel  mtdefmo  libro 
effereslata  l'urbanità  anco  del  narrare  in  molte  cofe  ipoco  dapoi  in  que 
Ha  maniera  difimfce.  ; battendo  ( come  egli  afferma  ) ffguitato  C opi- 
nione di  Catone  a - Quello  fi  chiamerà  huomo  urbano , che  farà  copio  » BifimtiatJ 
fo  dimoiti  bei  ino  tti,  eir  riffoftc  ;&  che  ne  i ragionamenti  famigliarli  delThuomo  m 
ne  i circoli , ne  i coniati , nelle  raunan^e  delle  perfine , & in  fornirla  bin0‘ 
in  ogni  luoco  faprà  ridicolo! amento  parlare  & à propofito,  & à tempo. 

Quefte  cofefe  fatte  uerranno  da  qualunque  Oratore , fegue  che  rifi  fu - 

no  . Se  noi  ammettiamo  così  fatte  difmUioni , tutto  quello  che  fi  dirà  * * 

bene , confegutrà  nome  di  detto  urbanamente . Tfel  rimanente  colui , 

ohe  quefio  propofio  shauca  , fece  dicevole  diuifione  dicendo , che  de  i 

Detti  Urbani  altri  erano  da  douero  -,  altri  giocofi  ; altri  mcg^ani . 

Tcrciocbe  la  medefuna  diuifione  fi  fà  etiandio  di  tutti  i bei  detti  b . b opiniti*  M 

'Hpnditneno  à me  pare  che  certe  cofe  giocoff  racconto  effer  poffano  non 

àbajlanja  urbanamente . Vcrche  à giudicio  mio , Quella  è y ria-  * \ 

w Ita!1)  Velia  quale  non  fipao  fcorgcre  cofa  alcuna  diffonda  ;cofa  al 

cuna  , che  h abbia  fforcbc^ga  di  campagna  s cofa  alcuna  mfipida,cofa 

alcuna  Urani  era, ne  per  riffe  tto  del  finimento;  ne  per  riffetto  delle  pa 

fole  ; ne  per  riffetto  dclli  fisici*  ; ò del  gejlo  : ma  che  non  tanto  in  tutti 

» detti , quanto  in  tutto  il  coi  re  del  dire  ci  fu  quella  tcftura  , che 

freffo  t Greci  c Mticifmo  s appella  ; & fà  fentire  il  proprio  fapore  di  e Atticifmo  C 

irtene.  Nondimeno  io  non  fiemerò  il  giudicio  di  Marfo  huomo  dot-  chiama,  la  pro- 

tifitmo  ..  g gli  partifee  le  cofi  da  douero  in  tre  ffecie,  in  honorifica , ol-  prèti, & lek* 

tr aggio} a , mcgana  . Et  dell  honorifica,  pone  l'ej] empio  di  Cicerone  per  g*n*?^*I*a 

Ctgario  dinanzi  à Cefarc  . il  quale  non  / itoli  porre  in  oblio  cofa  alcu- 

tu  , fuori  che  l' ingiurie  . Et  della  oltraggio  fa  quello  , che  fcrijfe  ad 

ittico  di  Tompco , & di  Cefare  : Ho  chi  fuggire  ; ma  non  ber  chi  ffgui 

re  . Et  della  me^ana,  che  effo  con  greco  nome  chiama  JflC7T«<p0t>'fiaTf  a smtrrpreu , 

HÒv  ;&  è come  quella  quando  diffe  : Che  non  potata  accadere aWhuo-  die  perite, u à 

mo  forte  morte  graue  ; ne  immatura  al  Confolare  ;ne  mifera  al  fauio . 

Le  quali  tutte  cofe  ottimamente  dette  fono  : ma  io  non  ueggo  onde  etic 

fi  acqui  fino  nome  di  urbanità  . €t  sella  non  menta  tutto  il  color  della  . ' 

oratione;  ma  sha  anco  da  attribuire  à ciafiun  detto  d’uno  in  uno  la  par 

te  fua  : più  tofio  urbani  chiamerei  que  motti  j che  fono  deUamrdcfma 

ffecie  con  quei  ; che  ridicoli  fi  nominano  ; & per  tutto  ciò  ridicoli  non.  A .Vi. 

fono  ; come  fu  detto  cT^d finto  Tollione  , che  ffppe  benifiimo  motteggia - • •%  «y* 

te&da  douero  , & gioco} amente  ; Ch'egli  era  huomo  di  tutte  l’bort . . n » 
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• Alenai  ufi  Et  d'uno  attore , che  con  facilità  par  lana  alTimprouifa  : Cb’ejfo  haueà 
hanno  coreUa  : ingegno  in  tanticontanti  . rincora  di  "Pompeo  , il  qual  motto  è da 
*wm  JiCntUa  Mavfo  racconto  contra  Cicerone , che  non  fi  fidaua  nelle  parti  fattiofc  » 
mtlxw.hh.Me  Và  pur  da  Cefare , che  tu  hauerai  paura  di  me . Certo  fi  ch'era  tale 
tfìjloie  : <y  di  (jHeft0  motto  , fe  fojfe  Rato  detto  di  cofa  minore  ; ò con  altro  animo  : ò 
CtrtUa  non  mai.  perfine  non  ja  /w, . fi.  potrebbe  ejfere  Rato  fra  i ridicoli  atmoue- 

6 fa afiZ^dì  rat0  * Mcdefimamentc  quell' altro  , che  Cicerone  fcriffe .*  à Cerelia  , 
mnfaf^Ll-  rendendo  la  ragione  , perche  ella  così  patient mente  fopportaffe  i tenu- 
to,<h  tu  fot  di  pi  di  Gaio  CeJare  : Queftt  tempi  fono  da  e fare  fopportati  ò con  l animo 
non  hantrt  cuti  fa  Catone  : ò con  lo  Romaeo  di  Cicerone . In  quel  luoco  la  uoce  Roma - 
Kaimn  lMf>o’tntt  co  b*  qualche  cofa  filmile  al  giuoco . ? ^on  ho  uoluto  b diffimulare  que - 
mfart.  Non  ho  ■*  Re  cofe , che  moueano  : nelle  quali  dato , che  io  hauefii  errato  ; con  tut- 
te» tMtrmi  ; 'u  fi  to  ciò  non  ho  i leggenti  ingannato . "Perche  fendo  feoperta  opinione  di  - 
W,lmvud Umi  uerfa  ; ueni°  ad  hauere  fatto  libera  la  fcielta  di  prender  quello , che 
IfìmaLrZ  pi*  aggrada , & par  migliore . 

più  jvr‘%a:pcTÌ  c • 
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• kkrretlìtn» 
irrito*  dal  Mrb* 
Imito o éltmmi  ; 
tht  tigni  fa*  na- 
ftaline it  fore- 
tti 


Otre  b a ■ parere , che  alhora  rq  dotte  flit 
hauer  cominciato  à trattar  de  i precetti  * dell’ al-* 
ter  catione  ; quando  io  hauefii  tutto  quello  trat- 
tato, che  alla  continua  oratione  pcrtiene  : perciò 
che  l'ufo  Juo  ù ultimo  in  ordine  . Ma  effondo  eli* 
pofta  nella  inuention  fola  \ grnon  potendo  haue - 
re  dtfpo fittone  -,  ne  defidcrando  gran  fiuto  gli  or- 
namenti della  clocutione  ; oucro  affannandofi  intorno  alla  memoria  , dr 
prononcia  : prima  ch'io  pafii  alla  feconda  delle  cinque  parti  ; pormi  effe 
re  mio  debito  di  quefta  trattare , che  tutta  dalla  prima  pende  ì dr  ch’io 
ne  ti'atti  in  luoco  proprio  di  lei . La  quale  per  quefio  è forfè  da  gli  altri 
. fcrittori  à dietro  lajciata  -,  perche  datifigli  altri  precetti, parea  che  ba 
fc  Di  elie  con  Rcuolmente  anco  di  quefta  fcritto  s'baueffeb  . L'alt ercat ione  confi* 
h.  i .1  mtero dì int  emione  ; onero  di  depulfione  : delle  quali  sé  affai  dottrina  in 

carta  fparfa  ; per  ciocbe  tutto  quello , che  nell  anione  continua , intorno 
» alle  prone  porge  utilità  ; fà  medierò  che  altrettanto  in  quefta  breue , & 
e A'VJ Ari,  ài  minutamente  tagliata  gioueuole  fia  . Ter  che  non  fi  dcono  altre  cofit 
• u:ìì  altercatane  ; ma  fi  bene  in  altra  maniera  ò interrogando , ò rtjpon- 
. derido  . Lofferuan%a  della  qual  cofa  quafi  tutta , c nel  luoco  de  i tefU- 

m orti 
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moni  è da  noi  Hata  infegnata . 'Nondimeno  perche  quefia  opera  affron- 
tata babbiamo  con  larga  copia  di  parole  ; & perche  l'Oratore  non  può 
effer  detto  perfetto  finga  quefia  uirtù  \ /pendiamo  un  poco  della  noftra 
parttcolar  diligenza  anco  in  efia  ; douc  ella  in  alcune  caufe  è incredibii 
mente  profitteuole  alla  uittona  . Terciocbe  , fi  come  nella  Qualità  ge 
aerale , in  cui  fi  dijputa  fé  alcuna  cofa  è Hata  ragioneuolmente  fatta  ; 

< 0 pel  contrario  ; la  oration  perpetua  fignoreggia  : & alle  uolte  à bafian 
ga  Jpicgala  Quifiion  della  difinitione  , & dell  àtt  ione  . Et  qua  fi  tutte 
lecofe  , nelle  quali  confa  del  fatto  : oueramente  congettura  Je  ne  racco 
-glie  per  ragione  artificiale . In  quefie  caufe  fnmigliantemente , che 
fpefiifiime  fono  , & contenute  uengono  da  prone  fole  inartificiali  » one- 
ro mefcolate  ; entra  in  quefia  parte  uno  afprifiimo  abbattimento : di  ma 
niera  che  altroue  non  direfii  più  à fpade  nude  & colpeggiami  combat - 
.ter fi  . "Perche  bifogna , che  tutte  le  cofe  fermifiime  fiotto  nella  memo- 
ria del  giudice  à tanti  impronti  raddoppiati  Rampate , che  ci  rimanga- 
no faldamente  impreffe:  Hajli  ancora  ad  adempire  tutto  quello ,che  neb- 
fattione  promefjo  babbiamo  •,&  deonfi  rintuzzare  le  bugie . In  fone- 
ma , in  niutio  altro  luoco  è più  il  giudice  intento,  g-r  non  finga  ragione: 
dirigi  che  molti,!  quali  erano  nel  dir  mediocri,per  quefia  eccelienga  del 
contendere  à parole  , hanno  meritato  nome  d'auocati . Ma  certi,  con- 
temi folamente  d'bauere  fpefo  per  li  fuoi  litigatori  quello  ambitiofo  fit- 
dore  di  declamare  ; con  la  turba  di  coloro , che  gli  laudano, abbandonan- 
do i banchi  ; & quella  guerra  da  fangue  caldo  lafciano  a gli  ignoran- 
ti, & alla  moltitudine À di  nero  uefi ita  . Ter  tomo  tu  uederai  bene  • 1 l te/lo  dice  pd 
fpeffo  ne  i giudici / priuati  altri  effere  alle  alter  cationi  chiamati  : altri , per 

alla  proua  . 1 quali  uffici  fe  diuifi  effer  dcono  : indubitatamente  quefio 
■è più neceffario  :&•  fe  1 minori  più  giouano a i litigatori  ; è uergogno-  ?,amc'nte 
fa  cofadadtrfi . "Ne  i giudici/  pubi  tei  la  uoce  del  banditore  ; oltre  gli  nuamoìfoUniu 
auocati  che  difendono  -,  fà  conofcere  colui , che  ha  la  caufa  \ fedita  . ^ ctufe- 

Trimieramentc  adunque  fà  bifogno  d'ingegno  ueloce  , & mobile > <f  ani - 
mo  confante,  & forte . Ter  che  non  bifogna  Rare  à penfarci  ma  bif igna  oraton  andffj. 
di  fubito  parlare  ; & quafi  dopo  lo  sforgo  fatto  dall' auerf ario , s ha  da  »«  »*ftu i difiar 
menar  le  mani  La  onde  in  ogni  parte  il  più  di  quefio  ufficio  , fà  non  Lut0  ’ 
foto  diligentemente  conofeere  le  caufe  tutte  ; ma  fùmigliarmente  anco- 
ra : & nell  altercatone  è incredibilmente  neceffario  hauer  nottua  di 
tutte  le  perfine,  mftrumenti,  tempi , luocbi;altrimemi  bifignerà  (pe/fo 
tacere,  quantunque  altri  ne  diano  informatione : & alle  uolte  per  ingor 
digu  di  parlare  ci  può  paganamente  occorrere  queìlo,che  alcuna  uolta  è 
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eccorfo,cbe  preflando  troppa  credenza  allo  informatore ;per  1' altrui  pa^ 
già  arrogiamo  : TJe  diucnta  più  chiaro  il  parlar  noftro;  fe  bene  i /olirci 
tatori  delle  caufe  ci  tengono  i difetti  nojlri  pian  piano  , ò il  meglio  che 
pofjono  ricordati . ^Alcuni  apertamente  fanno , che  ueniamo  à riffa . Tn 
ucderai  certi  fommerfi  nell'ira  gridar  di  maniera, che  il  giudice  s'accor 
ge  effere  tutto  il  contrario  quello, di  che  uiene  ammonito  : colui,  che 

ha  da  prononciare  in  caufa  sà,  che  il  cattiuo  fi  tace  . Il  perche  il  buono 
alter catore  de ue  effere  del  uitio  dell'ira  mancbeuolc . "Perche  non  è af- 
fetto più  contrario  alla  ragione  di  quefto  : egli  traporta  fuori  della  caie 
fa  ;&  fpeffo  conffringe  à poffare  in  fconcie  uillanie , & à dame  occafio- 
nei  & alle  uolte  ancora  mouc  a fdegno  i giudici  mede  fimi  ► E migliore 
d'.affai  la  modeflia  : & molte  uolte  , la  patienga  . £t  non  falò  rifiutar  fi 
deono  le  cofe  , che  contro  dette  ci  uengono  -,  ma  fregiarle,  menomar- 
le,dileggiarle  : ne  altroue  l'urbanità  più  di  luoco  ritroua : morde  l'odio ; 
& il  rifletto  : bifogna  moflrare  ardimento  contro  quelli  che  fanno  ru- 
more : & bifogna  reftflere  gagliardamente  alla  sfacciataggine . Sono 
alcuni  in  quefto  così  oftinati , che  affordano  [ orecchie  di  gridi  : occupa 
no  i parlamenti  nel  megp  : & confondono  di  tumulto  ogni  cofa : & così 
come  non  fi  dee  per  niente  quefte  cofe  imitar e\così  conuiene  ualorosamen 
te  dar  loro  la  carica:  & incalvare  la  loro  oftinationciet  chiamare  fpeffo 
per  nome  i giudici;  ouero  i maeftrati  : accioche  fiano  le  jcambieuolcgge 
del  parlare  offeruate  . il  fare  altrimenti  è cofa  da  animo  uile  ,&  da 
perjbna  troppo  delicata:  & quello , che  bontà  fi  chiama  ; è debolegga , 
& infermità  di  cuore  .Jiell' alter  catione  gioua  moltìfiimo  Cacuteg$a\ 
la  quale  fenga  dubbio  dall arte  non  uiene.  Perche  La  natvra  non 
Ji  insegna;  ma  si  bene  s’aivta  con  l’arte: 
nella  quale  la  principal  cofa,  che  fi  debbe  fare,  è di  fempre  hauer  f oc- 
chio alla  cofa  di  cui  fi  difputa;  & à quello,  che  noi  intendiamo  di  opera- 
re: perche  attenendoci  al  propofito  , non  onderemo  alla  riffa  : & non 
I penderemo  il  tempo,  che  fi  dee  logorare  nella  caufa , in  ingiuriar  di  pa- 
role : & qualbora  uederemo  in  quefli  termini  l'auerfario  fdrucciolare  , 
prenderemo  aUegregga  . Quafi  tutti  i tempi  fono  in  pronto  à coloro, che 
diligentemente  hanno  penfato  tutte  le  cofe , che  ouero  poffono  dall'auerfa 
rio  effer  dette  : ouero  da  noi  effer  rifpofe  . *Allc  uolte  nondimeno  fuole 
anco  effere  una  cotale  (fede  d'arte , che  effendofi  alcune  cofe  difiimu - 
late  nell' anione  , fubito  fi  prononciano  nell' alter  catione  : opera  forni - 
gliantifiima  à coloro  , che  d'improuifo  la  danno  fuori  : ouero  efeono 
d'imbofcata  ueloafìimamcntc . Quefto  sba  da  fare  quando  entra 

nel 
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nel  parlamento  altaiche  cofa  , à cui  non  fi  può  Subitamente  rifon- 
dere . Sbatterebbe  potuto  , fe  fojje  Slato  tempo  da  diforre  . Ot- 
tima cofa  è il  dar  di  piglio  fubito  nelle  prime  anioni  a quello  „ che 
fedelmente  è fermo  ; accioche  più  fejjo  , & più  allungo  fi  nomi- 
ni . appena  mi  pare  degno  di  ricordo  quefto  ; che  lo  altercatore 
non  fa  tanto  furiofo  , & fouerchio  nel  gridare  : come  fuole  inter - 
uenire  di  coloro  , che  lettere  non  fanno . Terciocbe  Soft  insta  mal- 
uagità  , ancor  che  altaucrfario  molefta  fia  ; è odiofa  al  giudice* 
'Nuoce  appreso  il  uolere  lungamente  contra/lare  in  quelle  cofe  , 
che  ottener  non  puoi  . Tcrcbe  D ove  e'  necessario 
esser  vinto;  il  cedere  torna  a'  giova» 
me  n T o . Tercbe  onero  fono  più  le  cofe  di  cui  fi  di  futa  \ & al  bora 
fard  più  agcuole  nel  rimanente  la  fede  : Onero  una  ; cralhora  sufa  di 
dar  pena  più  piaceuole  alla  uergogna . Quando , il  difendere  oftinata - 
mente  una  colpa , [penalmente  feoperta  ; è un'altra  colpa.  Mentre 
loratione  pofla  qua  fi  esercito  in  ordinatila , Sia  in  campo  ; il  configlto, 
& larte  torna  m molto  utile • perche  tu  dei  duina  forza  tirare  bora 
l'errante  auerfano  in  ciuffa  ; & bora  dei  sforzarlo  à fare  lontani  fiima 
partenza  ; accioche  file  uolte  inefeato  da  nana  feranza  ne  goda  : 
Vero  fia  bene  il  difiimulare  alcuni  infirumenti . Terche  fanno  infan- 
ga : & fejjo  routnano  le  cafe  loro  con  quello  à punto , che  fi  danno  à 
credere  che  ci  manchi  : & con  lo  addimandarcene  accrefcono  autorità 
alle  noftre  prone . E'  gioueuole  fimtlmente  il  dare  qualche  cofa  all'auer 
firio , che  egli  Siimi  tornare  à fuo  propofito  ; accioche  pigliandola  ; fia 
conftretto  lafciare  qualche  cofa  maggiore  : & alle  uolte  toma  à prò 
della  caufa  il  proponer  due  cole;delle  quali  Jciogliendo  quale  gli  piace', 
faccia  cattiua  [delta . Il  che  più  potentemente  fi  fa  nell' altercatane  ; 
che  nell' ut  none, perche  in  effa  rifondiamo  a noi  Sleffian  quefta  quafi  per 
tonuinto  Sauer fario  teniamo  ."Primieramente  pertiene  allo  acuto , uede- 
re,perche  forte  di  detto  il  giudice  fi  moua;<&  quello ,cb' egli  abborrifea : . 
ilche  fefiifiime  uolte  dal  uolto  fi  comprende;  W alcuna  uoltafi  lafcia  à 
parole  in  certo  modo  intendere ,&  à qualche  atto:&  nelle  coJ'e,che  gio 
nano  sha  da  fare  mflanza  grande:  et  da  quelle, che  aiuto  non  porgono  len 
tifiimamcnte  bifogna  torcere  il  piede  . altrettanto  fanno  i medici jcbc 
continuano  in  darei  rcmedtj  , & fi  rimangono  ; fecondo  , che  ueggono  , 
che  riceuuti , & rifiutati  fono  . ^4lle  uolte , quando  entra  difficoltà  in 
fnodare  la  cofa  propofia  : fà  btjogno  traualicare  ad  un'altra  qiuflione  t 
ir  in  ejj a ( fe  pofubdc  è ) tirare  il  giudice . Che  sha  da  fare  altro 
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quando  non  fi  può  rifondere  s fé  non  ritrouare  qualche  altra  cofa , à 
cui  l'aucrfario  rifonder  non  pojfa  t In  molte  cofe  bifogna  fuiare  il  giu- 
dice , come  ho  detto , che  fra  in  pendcnte[iittomo  a i teflimoni , & alle 
cofe , & alle  perfone  -,  con  dire , che  qui  fia  gara  di  difenforifra  loro  : 
e» r che  colà  guerra  fra  tcflimonio  , & difenfore  fia  . L'ejfercitio  di  que 
Sla  cofa  è à marauiglia  fàcile . "Perche  è utilijfima  cofa , con  alcun 
compagno  della  medefima  profefiione  prender  qualche  materia  di  uera'% 
0 di  finta  controuerfia  , & jàrfi  parlar  contra  : &■  difender  diuerfe 
parti  dell' alter  catione  : ilqual  ejjercitio  iftefio  fi  può  fare  ancora  nel 
femplice  genere  delle  quifiioni . doglio  anco , che  iauocato  fappia,  che 
ordine  s ha  da  tenere  in  ciafcuna  prona  dinanzi  a i giudici  : del  che  pa- 
rimente il  mede  fimo  ordine  ne  gli  argomenti  fi  mantiene  ; cioè  chei  po - 
tenti  fimi  s hanno  da  porre  in  prima  , & in  ultimo  . Perche  quei  pre- 
parano il  giudice  à credere  : quefli , à prononciare  » 
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Avendo  di  quefle  cofe  à poter  noflro  trat- 
tato; non  hauerei  fubitodapoi  dubitato  fare  alla 
difpofitione  paffaggio  ; laquale  per  ordine  fcguet 
fé  non  mi  foffe  caduto  fofpetto  nell animo , che  , 
per  effere  flato  da  alcuni  poflo  il  giudicio  fotta 
all inuent ione  ; io  all'afciutto  me  l'hauefii  paffuto  : 
ilquale giudicio  à parer  mio  è di  maniera  à tutte 
le  parti  dell’opera  congiunto  > & coti  effe  mefcolato  ; che  non  può  non 
dh  ò da  i concetti  i ma  ne  amo  dalle  parole  fcparatamente  confederate  > 
effer  disgiunto  . Et  non  può  con  arte  effere  infognatone  più  , ne  meno 
di  quello  t che  fi  infognerebbe  il  gufo  , & l'odore  . Ter  tanto  noi  in- 
fegniamo , & fuffeguentemente  tnfegneremo , che  in  tutto  quello  , che 
s'ha  in  ciafcuna  cofa  da  feguire , & da  J'chifjare  fi  debba  tenere  per  feer 
ta  il  giudicio.  dunque  infognerò , che  non  fi  tenti  imprefa  , ntUa 
quale  non  fi  poffa  riufeire  : che  fchiffiamo  le  cofe  contrarie , com- 
muni : che  nel  noflro  parlarè  niente  fifeorga  di  corrotto  , cr  d'ofcuro  . 
Fa  meftiiro  fiimilmente , che  l'orationc  h abbia  ai  fenfi  rifletto,  i quali 
non  fi  infognano  . a lo  mn  credo , che  fia  molto  differente  il  configlio 
« aBiuSdoTs:  ^ giudicio  » fe  non , che  queilo  s'tìfa  nelle  cofe , che  fi  fanno  uedere  : 
contiguo  .'  & queflo  nelle  nafeofìe  : ò che  ancora  non  fono  affatto  Hate  ritrouate  : 
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b nelle  dubbiofe . Et  il  giudicio  (peflifiime  uolte  è certo . Il  Confi-*  Che  i 
glio  è una  certa  ragione  da  alto  canata  ; & che  fpeffo  molte  cofe  pefa con('Sl1 
& paragona  , che  ha  in  fe  &■  imentione , <&  giudicatone . Ma  ne  an 
co  quejli  precetti  deono  effere  in  uniuerfale  confiderati . Terche  egli 
fi  prende  dalla  cofa  : il  cui  luoco  è fpeffo  inondi  aliamone . Tercioche 
fi  uede  , che  Cicerone  con  fommo  configlio  ha  più  toflo  uoluto  contra 
Vene  rifiringerei  tempi  del  dire  \che  cadere  in  quell'anno , che  Q^.  Or 
tenfio  hauea  da  effere  Confole  creato . Et  ottiene  il  primo  , <&  potcn- 
tifiimo  luoco  nelle  ifieffe  attioni . Terche  ufficio  del  configlio  è di  anda 
re  confiderando  ciò  che  s ha  da  dire  ; ciò  che  s'ha  da  tacere  ; do  che 
s'ha  da  negare  : S'cgli  è meglio  negare  ; ò difendere  : Doue  fi  det  ufar 
proemio  ; & quale  : Se  fi  dee  narrare  \ & come  : Se  s ha  da  contende- 
re prima  con  la  forza  della  ragione ; ò dell'equità  : Quale  ordine  utili  fii 
mo  fia  : & così  tutti  i colori  : fe  toma  à maggior  giouamento  il  parlare 
aspramente  ,•  ò piacevolmente  : ò fommeff amente . Ma  di  quefle  cofe 
ancora  babbiamo  dato  contenga  ; fecondo  che  è uenuto  à propofito  di 
ciafcun  luoco  : & così  faremo  nell'altra  parte  , che  ci  refla  . Nondi- 
meno per  eff  empio  alcune  cofe  porrò)  accioche  più  manifeftamente  fi  ueg 
ga , che  cofa  fia  quella , ch’io  non  giudico  poterfi  à precetti  dimoflrare. 

Si  lauda  il  configlio  di  Demoflene , che  esortando  gli  ^4  tenie  fi  à far  la 
guerra , fino  albora  poco  projperamentc  loro  fucceffa  : M offra  con  ra- 
gione , che  fino  alhor  a non  sera  fimo  niente.  Toteua  effere  l'errore 
con  la  negligenza  ammendato  . Ma  fe  errato  non  fi  foffe  ; e fio  ncl- 
tauenire  non  poteua  migliore  fperan^a  battere . Il  mede  fimo , dubitati 
do  di  non  offetulere  fe  riprefa  hauefie  la  poltroneria  del  popolo  : nel 
prouarc  l'eccellenza  della  libertà  della  Bjpublica  ) uolfe  più  toflo  ufar  e 
la  laude  di  quegli  antichi,  che  l haueano  fortifiimamcnte  governata . 
Tercioche  à quel  modo  bebbe grata  audienza  : & per  natura  feguiua, 
che  coloro  i quali  le  cofe  migliori  lodavano  )deUe  peggiori  fi  pentiffero  : 

Quella  fola  oratione  di  Cicerone , che  egli  fece  per  Cluentio  baflcrcb- 
be  ; così  è ella  di  molti  effempi  ripiena.  Terche  di  qual  forte  di  confi- 
glio donerò  io  primieramente  in  lui  marauigliami?  della  prima  ifpofi - 
tionc , con  la  quale  tolfe  la  fede  alla  madre  ; la  cui  autorità  faceva  mol 
to  damo  al  figliuolo  i Ouero  di  quello , che  lo  Sleffo  uolfe  più  tofto  get 
tare  adoffo  all'auerfario  la  colpa  del  giudicio  corrotto  ; che  denegarla 
perla  invecchiata,  come  egli  diffe , infàmia  ? Ouero  di  quello  , che  in 
cofa  inuidiofa  usò  in  ultimo  lo  aiuto  della  legge  t Con  Li  quale  fpecie 
il  difefa  faverelle  anco  offefo  le  menti  de  i giudici jm  ancora  aUofin- 
Dellc  infima.  Oratorie . X 
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tìh'  gate.  Onero  di  quello  , che  egli  afermò  di  fare  un  cotale  ufficio  mal 

. • c V grado  di  Cluentio ? Che  configlio  non  usò  egli  per  Miloue?  doue  non  uolfe 

far  la  narratone,  fe  non  quando  bebbe  il  reo  liberato  da  i pregi  udicvf\ 
& riuolge  contra  Clodio  linuidia  della  imboccata  . Benché  à dire  il  ue 
ro  quello  affatto  fù  à cafo : & lodò  il  fatto con  tutto  ciò  fempre  diffet 
che  non  ci  interuenne  la  uolontà  di  Milone  : che  à lui  non  uolfe  le  pre- 
ghiere affegnare  :&efjo  entrò  in  quel  luoco  a pregare  t 7{on  fi  porr  eh 
he  mai  fornir  di  dire  , come  egli  uiuolò  à Cotta  l'autorità  : come  hab- 
bia  per  Ligario  fatto  refijìenga  : come  habbia  Cornelio  con  la  fìeffa  fida 
eia  di  confcfiione  di  pericolo  tratto . Baftimi il  dir  quejlo  \Che  tt 

E'  LA  MIGLIOR  COSA  NON  SOLO  NEL  LO  RARE» 

Ma  in  tvtta  la  vita,  del  consiglio:  & che 
ferrea  lui  tutte  le  altre  arti  indarno  fi  infegnano  ; & che  gioua 
più  la  prudenza  fenga  la  dottrina ; che  la  dottrina  fenga  la  i 

prudenza-  Lo  acconimodarc  ancora  loratione  a i fuoi  . 

;V,  luocbi , tempi , c t perfine  è uirtù  del  medefì- 

tuo  coniglio  . Ma  quello  luoco , perche  » 

r « è largamente  qua , & là  fparfo  ; & 

• • V è con  la  elocutione  mcfiola-  . • .» 
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a Similitudi- 
ne. 


I b'  a'  givdicio  mio  ba - 
Ueuolmente  ferino  della  imentione  . 

Ver  che  non  Solamente  ragionato  babbia 
mo  delle  cofe  , che  pertengono  allo  infe- 
gnare:  ma  de  i mouimenti  dell'animo  an 
cor  a * . Ma  fi  come  non  bafta  à coloro, 
che  fkbricano  lohauer  fa (li, et  materia: 

& il  r accorr  e Ì altre  co/e,che  a gli  edi 
fici  utili  fono;fe  non  sadopra  l'artificio 
della  mano  in  difiorle,&  collocarle : co- 
sì nel  direna  copia  delle  cofe  fia  abondeuole  quanto  fi  uoglia,hauerà  fola 
mente  raccolta , & accoramento  ; fe  la  medefima  difio  fittone  non  le 
porrà  per  or  dine  & poi  che  faranno  fra  loro  bene  accommodate,  non  le 
terrà grettamente  auinte  b.7^on  è finga  ragione  ■fh' ella  occupi  il  fecon 
do  luoco  delle  cinque  parti  d oratione:percbe  finga  efja,la  primiera  nul.  difj^tìdónc 
la  naie . Tronfi  dirà , quantunque  fufi  fiano  tutti  i membri , quella 

r u 


b Laude  della 
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• Amplifica  A» * ejfere  flatua  ; ma  fi  bene  quando  faranno  tutti  infume  rappiccati  * 

Et  fe  ne  i noflri  corpi  ; ò d'altri  animali  qualche  parte  tu  cangi , tir 
muti  di  luoco  : ancora  che  il  corpo  s'habbia  tutti  i medefimi  membri  \ . 
nondimeno  conuiene, che  prodigio  fia.  €t  i membri  mede  finamente  mo fi 
alla  leggiera  di  luoco  , perdono  l'ufo  delle  forge  loro  : & gli  eff eretti 
k Ciò  che  pof  P0^' m confufionc , à fe  fltfii  fono  d‘ impedimento  . T+cmi  par , che 
fi  l’ordine  nel  ln  error  filano  coloro , che  tengono  la  natura  delle  cofe  Ilare  in  uita  per 
lunatura  delle  l'ordine:  <&■  che  confufo  lordine , babbia  il  tutto  da  andare  in  rouina. 
cofc.  Tarimente  fel'oratione  è mancbeuole  di  quefta  uirtu  , è necejfario  che 

ella  fia  trauagliata  \ & che  fenga  diritto  letto  , à dutro'jl  corfo  riuol- 
ga  : che  fia  slombata , & fenga  attacco  di  membri  : che  ridica  molte 
cofe  : che  molte  cofe  trapafii  : tir  come  fmarrita  , di  notte  , in  luochi 
non  conofciuti  \ fenga  hauere  determinato  principio  \ ne  fine  ; feguiti 
più  toflo  il  cafo  ; che  il  configlio  . La  onde  uoglio , che  tutto  queflo  li- 
bro ferua  alla  difpofitione  -,  la  quale  fe  in  modo  alcuno  poteffe  effere  per 
k . . , qualche  uia  certa  in  tutte  le  materie  infegnata;  non  ne  hauerci  così  fcar 
H qnrjh  hbre°.  finente  trattato  c . Ma  e fendo  fiate  infinite  le  forme  delle  liti  ; tir  ha 
ucndo  anco  nell' allenire  da  efere  infinite  : tir  non  effendofi  in  tanti  fecoli 
ri  trottata  caufa  alcuna  , che  fia  del  tutto  fiata  ftmile  ad  uri  altra  \bifo 
gna  , che  i attor  fia  fauio  , tir  che  vegli , tir  che  ritrovi , tir  else  giudi- 
chi , tir  che  à fe  medefimo  addimandi  configlio . T^on  rilego , che  cer- 
te cofe  moflrar  non  fi  pofdno  : & quelle  non  lafciero  indietro . 

D E L L ^ D1ST0SIT107ÌE. 

: CAPITOLO  li. 

I a adunque  la  diuifione  ( comehomoflrodi  Co- 
pra) un  purtimento  di  più  cofe  à ciaf  cuna  da  per 
si  : uri  ordine  feparato  in  parti  à co  fa  per  cosa  : 
&nn  certo  collocamento  diritto , che  annodale 
cofe  che  feguono , con  quelle  che  uanno  mangi . 

La  difpofitione  è un  diftribuimento  utile  delle  co 
fe,  & delle  parti  ne  i fuoi  luochi . Ma  ricordia- 
moci che  la  ijlefja  difpofitione  bene  JpeJfo  fi  muta  per  futilità:  ne  fempre 
la  medefima  prima  quiflione  deue  ejfereda  ambedue  le  parti  trattata  . 
Della  qual  co  fi  poffono  efere  teflimoni  ( per  lafciar  gli  altri  ejfempi  da 
canto  ) Demoflcne , & Efchine  nel  giudi  ciò  di  Ctefifonte  : t quali  feguU 
tarono  diuerfo  ordine  ; perche  l'accufitore  cominciò  dalla  ragione,  per 

uigor 


• Altri  tot)  la 
di  fi  tv  [cono . Che 
la  dmifione  fia 
undifiribuimen- 
todi  più  ctfe  4 
dafciuia  da  pir 
ft  : E t clit  il  par 
Umano  padelle 
tifi  da  ftrfir,  co 
me  farebbe  a di 
re  delle  parti  in- 
tegrali. 
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kìgor  della  quale  più  potente  parea  : il  difenfore  pofe  manzi  alla  r agioì 
ne  tutte  le  cofe  ; ouero  qua  fi  tutte , le  quali  baueano  forza  di  prepara- 
re il  giudice  alla  quiflione  delle  leggi . Lo  infegnarc  prima  una  cofa  r 
che  l’altra , reca  giouamento  . *Alt rimente  fempre  fi  parlerebbe  à com 
piacenza  del  primo , che  fà  inftanza  . Oltre  di  ciò  in  una  accufafcam- 
bicuolmente  ;fà  mefiiero  che  ciqfcuno  degli  accufimtt  prima  defenda 
fe  tìeffo  , che  l'auerfario  riprenda  :&ft  mefiiero  , che  fia  l'ordine  di 
tutte  le  cofe  diuerfo . ^Adunque  io  mofirerò  quello , che  feguito  m'hab- 
bia  ; & quello  , che  parte  ho  per  precetti  conofciuto  ; parte  ho  per  ra- 
gione ufurpato  : & quello  , che  mai  io  non  ho  finto  di  non  fapere . Io 
mi  afannaua  nelle  controuerfie  di  palazzo  di  conofcere  tutte  te  cofe , 
che  nelle  caufe  uerfauano  . Terche  nella  fcola  alcune  certe  cofe , & po 
che , &•  manzi  alla  declamationc  s'efiongono , che  i Greci  chiamano 
iifuxrx  *,  Cicerone , propofitioni  . Hauendomi  a un  certo  modo  qite 
ile  cofe  dirimpetto  adagiate  ; non  meno  mi  daua,chc  fare  in  penfare  per. 
la  parte  contraria,  che  per  la  mia  . Et  primieramente  ( cofa  che  noni 
à dirfi  difficile  ; ma  nondimeno  manzi  ad  ogni  cofa  deue  effer e confi  de- 
rata ) mi  ordinaua  tutto  quello , che  ambedue  le  parti  far  uolejjero 
dapoi , andana  à quefio  modo  penfando  quello  , che  il  petitore  haueffe 
4 dir  prima . Et  quello  ò era  confeffato  : ò era  in  controuerfia . Se  era 
confeffato  ; non  poteua  iui  e fiere  quiflione . Taffaua  adunque  alla  rfio 
Sla  della  contraria  parte;  & la  confideraua  bene  : alle  uolte  quello  ,■ 
che  indi  sotteneua  , era  confeffato.  Doue  prima  cominciaua  à nafeer 
difeordiar.  nafceua  la  quiflione  : come  farebbe  à dire . Tu  hai  ammaz - 
Tato  rbuamo-S ho  ammazzato  ; qui  non  entra  difeordia  ; puffo  di  lun- 
go. Il  reo  deue  affegnar  la  ragione  , perche  l'babbia  ammazzato  . 
Dirà  i Egli  è lecito  uccidere  f adultero  con  l'adultera  .*  Quefio  poterfi 
fitr  per  legge  è mamfefto  . Ter  terza  opera  ; s ha  da  uedere  anco  qual 
che  altra  cofa,  nella  quale  la  pugna  confifla  . Efii  non  furono  adulteri : 
Furono  ; nafte  la  quiflione  : Si  dubita  del  fatto  . Lo  flato  è congettu- 
rale . ^.lie  uolte  adunque  anco  il  terzo  fi  confeffa  ; cioè  che  adulteri 
furono.  Ma  , dice  lo  accusatore , à te  non  era  lecito  uccidergli . 
Terche  tu  eri  bandito, & uituperato  : in  quefio  capi  fi  d fiuta  della  ra- 
gione . Ma  fe  incontanente  fi  r fiondo  a chi  dice,  tu  hai  uccifo  , ho  uc 
cifo;  fubito  fegue  la  . pugna  • Così  btfogna  far  la  fiia  doue  habbia  prin 
àpio  la  pugna  ; doue  la  controuerfia;  & deuefi  confiderare  quale  fac- 
cia la  prima  quiflione . Lmt anione  femphce:I{qbirio  ucclfe  Saturnino. 
La  Congiunta  : L.  V areno  ha  peccato  contra  la  legge  de  i micidiali  : 
y -•  Delle  lnfiitnt.  Oratorie.  r tif 
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perche  uccidendo  Caio  V areno  , & ferendo  Cneo  ; & uccidendo  pa- 
rimente  Salario  \ cadette . Tercioche  à queflo  modo  faranno  diuerfe 
propoptioni:  laquale  iflejfa  cofa  si  detta  delle  petitioni.  Vero  i.+, 
che  dalla  propofitione  congiunta  poffono.  nafcere  più  quiflioni , & 
fiati  : Se  il  reo  niega  alcuna  cofa  ; un'altra  cofa  difende  : & altra 
cofa  ifclude  dalla  ragion  dell' dtt ione . 7{el  qual  genere  anco  l'attore 
ha  da  conftder are  quello,  che  in  ciafeun  luoco  diflrugga  nel  Juo  trat- 
tamento di  caufayche  à lui  queflo  pertiene  . 'Hon  fon  molto  differente 
da  Celfo  ; il  quale  fen^a  dubbio  feguì  Cicerone  . Verojè  che  in  quefia 
parte  fi  moflra  più  caldo  : perche  è di  opinione , che  primieramente 
qualche  cofa  ferma  da  por  shabbia  : in  ultima,  qualche  cofa  fermi {li- 
ma : & le  più  deboli , in  mero  : perche  nel  principio  s'ha  da  comma - 
nere  il  giudice  ; & in  ultima  , da  infiammarlo  . Ma  fpefjo  à favor  del 
reo  prima  fi  dee  tutte  le  cofe  , che  grauifiime  fono  toccare  : accioche  il 
giudice  quelle  udendo  ; le  altre  , che  s'hanno  ad  ufare  in  difefa , non 
rifiuti.  ^tUc Molte  nondimeno  quefi’ ordine  s'ha  da  mutare  ; quando, 
cioè  le  cofe  più  leggiere  falfe  faranno  : La  difefa  del negotio  grauifjtmo 
è più  difficile  •>  bifogna  prima  tor  la  fede  a gli  aucrfarq  , che  noi  [ulti- 
ma proua  affrontiamo  ; perche  già  i giudici  fi  credono  , che  il  tutto  fui 
uano  . Tqondisneno  neceffario  farà  ufar  prefazione  : nella  quale  render 
fi  deue  la  ragione  della  imputazione  allungata  \&  prometterne  difefa  i 
accioche  non  paia , che  timore  /sabbiamo  di  quello , che  non  fubito  at- 
terriamo . Molte  uolte  prima  da  purgare  habbiamo  le  imputationi 
dateci  della  uita  paflata  ; accioche  più  . fkuoreuolmcnte  il  giudice  co- 
minci udire  quello,  fopra  che  ha  da  far  fcnten%a  . Ma  un  così  fatto 
ufficio  Cicerone  in  ultimo  prolongò  parlando  à fàuor  di  V areno  , ha- 
vendo  t occhio  non  à quello, ebe  ffefiifiime  uolte  s’ufa  di  fare:  ma  a quel 
• Come  s’fca  lo , che  alh  or  a à giovamento  li  tornava. a Quando  la  Jntentio- 
da  trattare  la  in  NE  sara'  semplice,  s'haucrà  da  guardare  ; fé  noi  una 
plice°.nC  fcn  * <7 udehe  cofa  ridondiamo  ; ò più . Se  una  : fe  fondiamo  la  quiflione 
nella  cofa  ò nello  fcritto . Se  nella  cofa  ; fe  fi  dee  negare  l'obietticme  ; 
ò difenderla  . Se  nello  fcritto  : in  che  fpccie  di  ragione  fia  la  pugna  ; 
C T fe  in  effa  fi  diffiuta  delle  parole.  ; ò della  uolontà . In  queflo  ci  fa- 
remo cauaheri  ,fe  noi  confider  eremo  quale  fiala  legge , che  fàccia 
la  lite  ; cioè  per  la  quale  fia  il  giudicio  fondato . Tercioche  alcune 
cofe  fi  pongono  nell'ejfercitio  delle  fcole  per  congiunger  l'ordine  della 
hi  rì  trt  (0fo  trattata  > come: b Quel  padre  , che  conofcerà  il  figliuolo  affidate 
fi  * • a^a  forte  * & “Sfortuna  ; pagate  (he  bauerà  le  ffeje  fatte  in  uudrir- 

s ...  loi 
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lo  ) feto  toglia  . * Sia  lecito  privar  di beredità  quel  figliuolo  , che  • legge 

non  flà  ad  obedtenga  . b Colui  ,'che  fi  prefe  il  figliuolo  affidato  alla  /■*?'■  uWe-  m 

forte , & alla  fortuna  gli  commanda , che  s" ammogli  con  la  figliuola  di  b , 

un  fuo  uicino  ricco:  egli  fi  uuol  prendere  la  figliuola  di  quel  pouero , 

thè  lo  hauea  allenato . La  legge  dei  figliuoli  affidati  alla  forte  , & 

alla  fortuna  pertiene  allo  affieno  . Il  giudi  ciò  pende  dalla  legge  della 

friuatione  di  beredità  . T^on  però  fempre  la  quiflionc  pende  da  una 

legge  ; come  in  quello  , che  dai  Greci  è chiamato  c ctrmop/x  . c s'ìMerfrttA' 

lAuertitif  qnefii  auifi , intorno  ù che  cofe  batta  il  contrafio  apparirà  . 

La  d Difefa  C oncivnta  , è come  quella  per  pcbtrio  fegli 
Chaueffe  uccifo  , hauerebbe  fatto  bene  ; ma  non  fhauccifo  . Quando  d 1)CiUl]ìl  ;! 
noi  molte  cofe  diciamo  contra  una  propofitione  ; primieramente  s ha  da  oucroqu.ihoi» 
penjare  tutto  quello  , che  fi  può  dire:  Dapoi , fa  medierò  ordinare  congiunti. 
delle  cofe  penfate  quelle  , che  à dirle  à queflo  , & quel  luoco  tornano 
in  maggior  beneficio  : T^cl  che  non  fon  di  quel  parere , che  io  era  poco 
mangi , dotte  parlando  delle  propofitioni , & de  gli  argomenti  delle 
proue  conceffi  , che  alcuna  uolta  noi  cominciafihno  dalle  cofe  più  ferme. 

Terche  la  forga  delle  quiftioni  crefcer  dee  ; gr  da  gli  infcrmflimimegt 
inprouare , dee  a i potenti  fimi  paffare  ; ò filano  del  medefimo  genere  ; 
ò di  diuerfo  . « Ma  le  quiflioni  delia  ragione  Jogliono  nafeere  molte 
Molte  da  altri , & altri  conflitti  : Qjtelle  del  fatto  fempre  intorno  al  c‘  rjS  0Iic- 
mc  de  fimo  fi  aggirano  : In  ambedue  i generi  fi  ferba  un'ordine  fimile . 

Ma  il  primo  intorno  a i difìimtli  ; de  i quali  fàbifògno  trattare  pri- 
mieramente ogni  uno  di  quelli , che  farà  infermiamo . Ter  tanto  ba- 
uendo  fopra  certe  quiftioni  difeorfo  j ne  fogliamo  donare , & concede- 
re. 7{e  fogliamolo  pofliamo  ad  altre  poffare \fe  non  iafeiate  da  canto  1 1 

le  prime . Il  che  bifogna  à queflo  modo  fare  : non  perche  paia  che 
inutili  riputate  le  habbiamo  : ma  perche  paia  , che  ferrga  effe  ancora 
babbiamo  uincer  potuto  . f II  procuratore  di  alcuno  chiede  danari  { 
dell'ufura  ber editoria  : può  nafetr  quiflionc  ,fe  è ragioneuole , che  /«  . 
coflui  h abbia  procuratore  . Fingi , che  noi  ( dopo  che  trattato  ciò  hab- 
biamo ) facciamo  buono  \ ò ebeuinti  fumo : fi  difput era  fe  per  nome  di 
quello , che  fi  litiga  -,  debba  effere  per  procurator  riceuuto  colui , che  R 
(pende  il  nome  di  procuratore  . Fatto  questo  ; quinci  anco  parti  onci  , dimie  affi -.cr 
& avertiamo  fe  la  materia  ricette  quifltone  ; ò colui , per  nome  di  cui  fi  firn* 

tratta  : s'egli  fta  hcrede  dell ttfur aro  : ò herede  K foto  , & in  foltdo  . " oi  r:‘  ”*'* 

Trefuppongaft,  che  anco  quefle  cofe  concedute  fiano  . Difput  era flt  fé  pj  ^ /w 
fi  è debitore iò  nò.  T^inno  all'oncontro  fi  trouerà  , che  faccia  buono  d» 

r mi 
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...  qtrmlo , che  fermffiam  limerà  j & che  à cose  più  leggiere  star  chi, 

Fna  quijlione  fintile  àquejla  entra  nella  scola  Wjn  dishcr edemi  U 

\^‘d!TXo  fyi,uoio  adotttuo  * **fi  qvefio  è pcrmejjo , non  farà  permeffo  dique- 
per  gradatient”.  huomo  forte  : & fi  anco  d ' un  forte  pemejffo  fife  ; non  qualunque 
■ Alla  tua  uolontà  non  obedijfe farebbe  à quefio  fottopofio  : & fi  anco  chi 
non  l obcdijfe  fiffc  fottopofio , non  donerebbe  Soggiacere  à tutte  quelle 
b Di  ridar  Aio-  cose  ■ 'Kp»  per  opinione  ; & non  per  tale  opinione . *>  Quefia  è 
rn  delle  fiprai oc  differenza  della  ragione  delle  quifiiont . 'Ifc  i fatti , molte  cose  fimo  , 
\2TptZlT»  cl}C  tendono  al  medefmo  • Velie  quali  alcune  fogliono  ejfere  tralafcia- 
vi.  fi  oh™  la  quifiion  fomma  i come,  fi  colui,  con  cui  di  ladroneccio 

s agita  , dica  : Troua  , che  tu  babbia  bauuta  quefia  cofa ; Troua  , che 
tu  /’ babbia  perduta  : prona  che  tu  [ babbia  perduta  per  ladroneccio  : 
proua  , che  tu  l babbia  perduta  per  mia  fraude.  Le  prime  di  quefle 
C x n’. litro  mo-  cofi  pojfono  ejfere  tralafciate  ; V ultime  non  poffono  . c Io  hauea  que- 
d>  didijj’orre  «-  fia  particolare  ufonza,  che  ; ouero  dall  ultima  fede  (perche  effa  qua  fi 
fato  .1  Qumtil.  £ > f/>f  la  cauja  contiene  ) faceua  una  ricercata  all  indietro  ,fino 

alla  prima  generale  quijlione  : ouero  dal  genere  difeendeua  fino  all  ulti- 
* L'autore  f,g»  ma  jfseie  anco  nelle  fuafone  : come . d J^uma  delibera  fi  dee  pren- 
ci _ dere  il  regno  , che  offertogli  mene  dai  Rimani . « il  primo  genere  è 
nrUAoiuu','  ^ slja  **  re&mre  tòno  : Se  in  città  flr antera  -,  ò in  I{oma  : Se  i Roma- 
nr  ».  c yp,.  w • Je0/t0  promnc,are  tai  ^ Somigliantemente  nelle  controuerfie . 

Se  un  intorno  forte  dee  addimandarc  in  premio  la  mogliera  altrui. Culti 
ma  Jpccie  è fi  può  addmundare  la  mogliera  altrui.  Generale  è fi  dee  con 
feguire  tutto  quello , che  addimanderà  . Dapoi , fi  di  priuato  ; ò di 
donna  , che  fia  promeffa  ; ò dt  donna , che  babbia  marito  . Ma  que- 
f Tutù  » tefli  la  fio  non  nella  maniera , che  fi  dice  : anco  parimente  fi  diruta  . Tròno 
tiiu,  clxn  I»  ut  occorre  quello  , che  quafi  ultimo  sha  da  dire  , come  quefio  : Tu  non 
tfZTZSSt  del  addl!nandare  la  mogliera  altrui . Vero  la  fretta  perde  la  dittifione. 
ftnhtfiittlg.  'H?n  òijogna  adunque  contentar  fi  di  quelle  cofi , che  ci  fi  fanno  incon- 
gtrtftHt  hu£i,  Uro  . Cerchi  fi  qualche  cofa  più  oltre  . f Ma  sella  foffe  uedoua  i molto 

Q'nonfmt- più  ; fi  non  deue  entrare  in  riebiefia  alcuna  di  cofa  priuata  . Quello  , 

t Dice  taf»  da  i c!ìt  è ultimo  nel  quefito , alt  indietro  fi  uolga  : & lo  fteffo  da  capo  è 
fifidnaf/tmu  Primo  \ Se  niuna  cofi  Obliqua  . Così uedutafi  la  propofitione  ; ilebt 
eia  ctfa  è mttfua.  è leggeri  fi  imo  à far  fi , diamoci  à poffare  , fi  pofiibtle  è , qual  coja  fin 
a'  quefio  capo  naturale  à rtjponderfi  prima  . Qjteflo  ci  uiene  dinanzi  benifsmo  , fe 
* noi  Horr£mo  diligentemente  confidcrarci  ne  più  , ne  meno  -,  come  fe  fi 

dTìmh^^L  trattaffe  infitto  la  cofa;  Or  come  fi  la  necefiità  ci  ftringeffe  à rifton- 
dtpndcnv . dere  à noi  medefimr.  Se  quefio  non  ù fuc cederà  bene  -,  poniamo  già 

k quello , 
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-quello,  che  rifarà  dinanzi  uenuto  : & noi  Refii , con  noi  Refii  ponia- 
moci àf  osi  fattamente  ragionare . Et  fé  ne  anco  queflo  riufcirà  com - 
• sodamente ; s'ha  da  far  così  un'altra  uolta  : &■  di  nono  un'altra  uol - 
-ta  -,  & così  fucccfiiuamentc  fino  a che  nulla  rimane , che  trouare . Ter 
■tanto  farà  anco  debito  noftro  di  andar  diligentemente  ricercando  le  cofe 
, inferiori  ; perche  fé  trattate  uerranno  ; ci  faranno  il  giudice  nella  qui- 
flion  [omino,  più  fauoreuole . 7{on  è di  fi  inule  da  queflo  precetto  quel- 
l altro  : Che  dobbiarho  dalle  cofe  communi  alle  proprie  poffare  . Et  le 
■ cofe  communi ■ fono  quaft  generali . ’Commvni  è come  . E/fa  ha 
uccifo  il  tiranno  . b T Ropria  ; ha  uccijo  rinato  tiranno  : una  donna 
l'ha  uccifo  : fua  mogi  ter  a l'ha  uccifo . Solcua  anco  cauar  fuori  ciò  che 
io  rn'hauefit  di  conuencuole  con  l'auerfario , pur  che  torna fii  a mio 
giouamento  : Et  non  folamente  combattere  la  confefiione  -,  ma  parten- 
do , multiplicarla  ; come  in  quella  controuerfia . Il  Capitano , che  ba- 
nca nelle  ballotrationi  unito  il  padre , che  era  fuo  competitore  ; fu  pre - 
fo.  Mudando  l ambafcieria  per  riscuoterlo  ; ritrouo  il  padre  di  lui , 
che  ritornaua  da  gli  inimici  . Coflui  difje  a gli  ambafeiatori  : Voi  ci 
andate  tardi . Eglino  fi pofero  à cercare  adoffb  al  padre,  & gli  fra- 
narono in  fieno  gran  quantità  d oro  ; pofeia  figurarono  il  loro  maggio  ; 
& ntrouarono  il  Capitano , che  era  Rato  mejjo  in  croce  -,  il  quale  rup- 
pe in  quefla  uoce  : Schifate  il  traditore  ; mio  padre  ne  è cagione. 
Quali  cofe  conueneuoli  fono  f*  Il  tradimento  ci  è Rato  feoperto  , & 
feoperto  dal  Capitano  . Cerchiamo  il  traditore . Tu  confcfii  di  effere 
andato  dagli  inimici;  & defferci  andato  nafeofamente  ; & effere  da 
loro  ritornato  fono  , & faluo  ; & bauere  indietro  riportato  oro  ; & 
hauere  adagiato  in  luoco  occolto  quell'oro  . Molte  uolte  ha  maggior 
forga  quello  , che  ha  fitto , nella  propoftione  ; la  quale  fi  occuperà  gli 
animi,  quaft  C orecchie  ifteffe  alia  difefa  s otturano  . Vero  è,  che  in 
tutto , lo  accoramento  delle  hnputationi  aiuta  lo  accufante  : & il  fe- 
paramento  aiuta  , chi  difende  . Haueua  queflo  coflume  (fi  come  anco 
io  difit  negli  argomenti)  di  fiur  queflo. in  tutta  la  materia  \ che  propo- 
fle  tutte  le  cofe  , oltre  le  quali  muna  altra  ne  rimanere  : dipoi , tutte 
d'altre  uia  leuatene  ; filo  quella  in  piedi  lafiiaua  -,  che  io  uolea  cff'er  cre- 
duta ; come  nelle  imputattoni  delle  prcuariiatioui  : Che  fa  affollo  il 
irto  ò per  la  fua  innocenza  : ò interuener.do  qualche  poteflà  : ò per  uio- 
lengaiò  per  giudicio  corrotto  : ò per  difficoltà  di  proua  : ò per  preua- 
ricationc . T u confefii  di  effere  Rato  colpeuole  : niuna  poteflà  ti  è Rata 
toMraiutuna  uiolcnga  : tu  non  ti  lamenti  che  fia  Rato  corrotto  il  giu- 
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dato  : non  ci  entrò  difficoltà  di  prona  di  forte  alcuna  : Che  refla  aiuto - 
que  fe  non  che  fra  Hata  preuaricatione  * S'io  non  potea  rhnouere 
ogni  cofa  : rimoueua  nondimeno  la  maggior  parte  . E ' manifeflo , che 
knhuomo  è slato  uccifo , non  in  folitudine , onde  io  peffa  fofpicare  effe- 
re  dagli  affa  fini  Hato  uccifo  : non  per  preda , perche  egli  era  uefluo  : 
non  per  fferanja  di  heredità , perche  era  pouero  : %A  dunque  Odio  fu 
cagione  di  quefta  uccifione . Chi  gli  era  mimico  f*  Quella  cofa  , che 
à Qih  fluiti  piu  ageuole  fà  la  Hrada  alla  diuifione  i la  medefmta  anco  l'ageuola  al- 
dM^cnfytì»  4 *nuenttone:  à quefio  modo  fi  può  eff aminar  tutto  quello , che  fi  dice ; 
no  rltt»  & come  fe  fatto  fojfe  un  rifìut amento  di  quello  , che  non  piace  ; all'ot- 
re,et  quale  il  reo  timo  pcruenirc , Milone  uiene\  accufato  di  hauere  uccifo  C Iodio  : ò 
wTT*  d T ^tt0  ‘ ® * Qtt‘ma  cofa  era  d negar  quefio  fatto . Se  non  fi 

Jh.parUndodt  t Vu0  » Ma  uccifo  : adunque  ne  fegue , che  uccifo  fe  l'habbia  ò ra- 
tmUtq,  dotte  m gioneuolmente  : ò centra  ragione  . Ma  ragioneuolmente  : ^Adunque  , 
tra  fretenfiont  ò per  uolontà  *,  ò per  ne  cefi iti . Ter  che  non  fi  può  prefumere  ignoran- 
*luT\n  tvteoìt  t,a  ’ L*  uolontà  è dubbiofa  . Ma  perche  gli  huomini  Himano  , che 
fi cm* d»  Citi  ci  fia  interutnuto  il  uolere  dell'bomicida;bifogna  aggiungerci  la  difefa} 
tendi»  r Mtore  ; che  quefio  fra  Hato  ad  utilità  della  P^epublica  . Fondandofi  fopra  la 
nel  fan  ir  la  fa.  nectfiità  ; fegue , che  la  ciuffa  fofjc  pubi  tana , & non  apparecchiata  : 
deredcli tmtmìe-  conuiene  adunque  , che  uno  di  loro  habbia  tefe  in  fidie . Chi  le  hautrà 
mi  reggerei  ce » tefe  di  quefli  due  ? Certamente  Clodio  . 7 'fon  ucdttu  adunque  , come 
firu.M.1  piacque,  la  ncccflità  ifiefja  delle  cofe  guida  alla  difefa  ? Tiù  oltre  : 0'  egli  ha 
che  ctlm  fifa  le  uoluto  ammainare  Clodio  infidiatore  >ò  nò:  Tiù  fi  curo  farà  il  dire, 
diedi'™  baJff i c^e  non  habbia  tioluto . jl dunque  i ferui  di  Milone  ciò  hanno  fatto  , 
fatto  moline  , ne  commandando  ciò  Milone , nefapendolo . Vi  fi  aggiunge , che  così 
cui  primo banef  paurofa  difefa  fcema  autorità  à quello  , che  detto  ci  halbiamo  ; Che 
fitprinocato  il  ^at0  ragioneuolmente  uccifo . S'aggiungerà:  Che  ciafcuno  haue- 
^ — rebbeuoluto , che  i fuoi  ferui  ha  neff ero  fiuto  altretanto . Quefio  tanto 

fi  Sfilatici  * Piu  ut,lc  > quanto  più  JpefJo  niente  piace  i & fà  me  fiero  dir 
tk  di  fòrmule , qualche  cofa  . Decorriamo  adunque  per  ogni  cofa  5 & così  ne  ri - 
Ginflmìano  lo  fallerà  fuori  : ouero  quello  , eh' è ottano  : ouero  quello  , che  non  i 
7ofilrodlfc°di  catt,u0  • u°lte  bifognerà  ufare  la  propofiticne  dell' auerfit- 

et  tallitolo  delle  rio  ; & al  fiuo  luoco  detto  h abbiamo  , ch'ella  è molte  uolte  commune . 
formule.  • molte  migliaia  di  maniere  so  efferfi  cerco  da  molli  come  pouf  imo 

e s'ufana  U fir  ritrouare  quale  delle  due  parti  douejfe  effer  prima  à dire  : il  che  in  pa 
te , tjuaiulo  due  la^jo  fi  determina  ouero  b per  f atrocità  delle  formule  : ouero  pel  mo - 
domande  : ouero  ultimamente  c per  forte . 7{on  accade  in  pro- 
ti*. ° la  cercar  di  quefio  modo  ; perche  a i mede  fimi  è conceduto  narrare , eSr 

fcioghcrc 
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fciogliere  tè  confradittoni , tanto  all'attore  ; quanto  al  * pofjeflore . 4 P<#j (fir  Jd 

Ma  in  affaifiime  controuerfte  fermamente  trouar  non  fi  può  » come 
in  quella  . Vno , che  hauea  tre  figlinoli , quello  Oratore  ; quel  fi - ^ clwLtnnt  i 
lofofo  ; & il  terzo  medico  ; per  tcftamento  fece  quattro  parti  > & migliori»  qmtU 
ne  diede  una  per  uno:  una  uolfe , che  fi  dejfc  à colui , che  utili fii-  k2i  nlui.thtfi 
mo  fofje  alla  città . Quefii  fratelli  uengono  à contentane  fra  loro  : 

Incerto  è chi  habbia  prima  da  parlare  ; nondimeno  la  propofitione  è »„  fattomi  & 
certa  . S'hauerà  da  cominciare  da  colui,  la  cui  per  fona  difenderemo . fiifinit  din»* 
€t  quefii  iflifii  precetti  fi  poffono  dare  in  uniuerfale  del  diuidere. 

Ma  come  ritroueremo  noi  quelle  più  occolte  quiflioni  t cioè  ; come  le 
fentcnge , le  parole  , le  figure  , i colori  i Ter  forza  d'ingegno  , di  cu- 
ra , & d'effercitio  : perche  non  le  troua  ; fe  non  l'imprudente:  & eia - 
feuno  ritrOuator  ne  diuiene  ; pur  che  uoglia  feguitar  la  feorta  della  na- 
tura . Ma  molti  ì che  anfiofamente  bramano  la  fuma  dell'eloquenza  ; 
fi  contentano  folamente  de  i luochi  belli-,  ouero  che  niente  à prouar  gio 
nano  . filtri  niente  f chinando  ; fi  danno  à credere  , che  quelle  cofeà 
cercar  riabbiano  ; che  fi  parano  loro  dinanzi  a gli  occhi . Et  accio- 
che  queflo  più  ageuolmente  fi  conofca  ; proporrò  in  efiempio  una  contro 
uerfia  di  fcola  ; ma  non  così  difficile  ; ouero  nona  . Quel  figliuolo  sin  - 
tenda  efier  priuo  della  hcredità  il  quale  non  aiuterà  il  padre  incolpa- 
to di  tradimento  b . Vada  in  bando  il  condannato  di  tradimento  infie - b Vn'dtr Ater- 
ine con  quello  , che  bauerà  auocato  per  lui  : Vn  figliuolo  eloquente  aiu  gt  dallo  autor  fi. 
ta  il  padre  incolpato  di  tradimento  : Vn  ruflico  non  lo  aiutò  : il  condan  • 

nato  fe  ne  andò  in  bando  con  quello , che  hauea  auocato  per  lui.  Il  fi- 
gliuolo ruflico  hauendofi  portato  ualorofimcnte  ; per  premio  impetrò 
la  reflitutione  del  padre  , &del  fratello.  Ritornatoli  padre,  fi  mori 
fenza  far  teflamento  : addimanda  il  ruflico  la  fua  parte  de  i beni : l'Ora 
tare uuole  ogni  cofaper  lui  . Qui  quegli  eloquenti;  & quelli  ancora , 
da  cui  noi  fiamo  tenuti  degni  di  rifo,  perche  uftatno  diligente  follicitu - 
dine  intorno  alle  liti , che  di  rado  occorrono  ; daranno  adoffo  alle  perfo 
ne  fkuoreuoli . L' ' attiene  farà  à fkuor  {un  ruflico , contra  uneloquen 
te  : per  un h uomo  forte  ; contra  uno  inetto  alla  guerra:  per  un  refi  it  ul- 
tore , contra  uno  ingrato  : per  uno  , che  fi  contenta  { una  parte;  contra 
uno,  che  non  uuol  dar  niente  al  fratello  dei  beni  paterni . Le  quali  tut 
te  cofe  fono  nella  materia  -,  & molto  giouano  : ma  però  non  danno  la  uit 
toria . In  quefla  Manderanno  cercando  le  fentenz?  ( fe  pofiibile  farà  ) 
precipitofe  ; ouero  ofeure . Terche  adeffo  quella  è riputata  uirtu  ; 
quando  fi  ha  fatto  Ignorato  paffaggio  con  la  materia , tumulto  ,&ru- 
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more . Gli  altri  poi,  il  cui  propofito  è nel  nero  migliore  ; ma  il  loro  pei 
fiero  nel  prò  fiimo  s impiega  ; Rimando  quefte  cofe  , come  nella  con- 
fa ondeggianti  ) giudicheranno  degno  di  feufa  il  rujhco  , che  non  fia  in 
giudicio  comparfo;&  niuno  aiuto  al  padre  habbia  porto:&  di  pii* ; che 
lo  eloquente  non  poffa  dare  imputatane  al  reo  } efjendo  che  effo  fi*  con- 
dannato. Giudicheranno  il  refiituitore  meritatole  della  ber  edita-,  et  aua 
ro , empio , ingrato  colui , che  non  uuole  diuidere  col  fratello  > gir  cote 
quel  fratello  frecialmente  , che  merita  tanto  feco  . Medefimamente 
quella  prima  quiflionc  dello  fcritto  , gir  della  uolontà  : la  quale  fe  non 
farà  efrugnata  ; non  rimarrà  luoco  alle  cofe , che  feguono  . Colui , che 
feguirà  la  natura  , indubitatamente  penferà  à quelle  cofe  : ma  prima 
gli  correrà  al  penfiero  , che  il  ruftico  fia  per  dir  quefto  : Tfoftro  padre 
fren-ga  far  tefiamento  ha  lafciato  noi  due  figliuoli  : per  ragion  delle  gen-  , 
ti  addimando  la  parte  mia  . Chi  è cosi  fciocco  ; così  lontano  dalle  lette 
re,  che  cominci  à quefto  modo , ancora  che  non  fapeffe  ciò  che  fi  foffei 
propofitione  f egli  ornerà  pian  piano  quefla  legge  commune  à tutti  s 
moftrandola  effer  giufla  . Seguirà  dapoi  ; che  noi  cercar  dobbiamo,che 
cofa  rifonder  fi  poffa  à così  giufla  domanda  . Ma  quefto  è manifefto . » 
€gli  è una  legge , la  quale  commanda , che  colui  fia  priuo  della  heredi - 
tà  , il  quale  non  aiuterà  il  padre  incolpato  di  tradimento  : <j r tu  non 
l'hai  aiutato  . Tfeceffanamente  fegue  dopo  quefla  propofitione  la  lau- 
de della  legge  : gir  il  biafimo  di  colui , che  non  ha  aiutato  . Fino  à qui 
fiamo  ancora  in  termini , che  non  fi  niegano . Se  fanimo  ritorna  à chi 
domanda  ; non  è egli  neceffario  che  ( fe  già  non  è alcuno , che  più  che 
groffolano  non  fia  ) quefto  penfi  ? Se  la  legge  ofla  ; non  ci  entra  lite  ; il 
giudicio  è uano  : ma  è fuori  di  dubbio  che  ci  fia  legge  ; che  fia  dal  rufli 
co  Rato  fatto  cefa , che  effa  nel  ptmifee  . Che  diremo  adunque  t Che 
egli  era  ruftico.  Ma  ci  era  la  legge  ; la  legge  abbraccia  tutti  ; quefto- 
non  giouerà  niente.  Bifogna  adunque , che  noi  cerchiamo  ; fe  quella 
legge  può  cfjerein  parte  alcuna  infermata  . St  che  per  gratta  più  la  na 
tura  permette  ( io  lo  dirò  JpeJfo  ) che  ejfendoci  le  parole  contrarie  ; fi- 
difputi  della  uolontà  <*  £'  adunque  la  quiftione  generale • Se  fi  dee  Rare- 
alle  parole  ; ò più  toflo  alla  uolontà  . Ma  in  commune  , fempre  s'ha  da  ■ 
difputaredt  ogni  ragione:  & inai  non  ne  è Rato  fatto  giudicio  b afte  no- 
ie . dunque  cercar  fi  dee  in  quella  ifteffa  quiftione,  che  noi  ci  fermia- 
mo ,fe  qualche  cofa  trouar  fi  può  , che  fia  allo  fcritto  contraria  . . 
adunque  -,  Ciafcuno  , che  non  aiuterà  fia  priuo  della  heredità  i eia  fin . 
no  feltra,  eccettione  i Subito  da  loro  ci  fi  pareranno  dinanzi  quefti  ar- 
gomenti . 
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gementi . Il  figliuolo  fanciullo  non  lo  ba  aiutato  ; & lo  infermo  : & 
quello , che  era  lontano  : & quello  , che  era  alla  guerra  : & quello  ( 
che  era  in  ambafeicria . Ter  quefio  molto  ben  fi  comprende  ; che 
alcuno  può  non  hauere  aiutato  ; & effere  herede . Hora  quel  me - 
defimo  , che  hauerà  à quefio  modo  penfato  , & difcorfo  ; fàccia  paf- 
faggio  al  facondo  j à ufo  ( come  dice  Cicerone ) 2 di  trombetta  lati- 
no . Ter  farti  buono  tutto  ciò  ; tu  non  fei  fanciullo  \ nc  eri  infermo  ; 
ne  fei  flato  lontano  ; ne  fei  fiato  alla  guerra . Tuoi  tu  altro  ritrouar , 
che  quefio  s*  Ma  io  fon  rufiico  . Gli  fi  dirà  contra  quello,  che  è palefe  . 
Se  tu  non  poteui  parlare  \ poteui  almeno  far  parlare . Quefio  è uero 
però  bifogna  , che  il  rufiico  ritorni  all'animo  del  legislatore  . egli  uolfe 
punire  Innpietà  ; ma  io  non  fon  empio  . Contra  il  facondo  gli  dirà  . 
Tubai  operaio  empiamente  tpoi  che  hai  meritato  d'ejjer  pr tuo  della  he- 
redita, quantunque  dapoi,ouero  la  penitenga;ouero  Cambinone  à quefia 
forte  d’opera  condotto  t' babbia  . In  oltre  : nofiro  padre  è fiato  per  te 
condannato  ; perche  panna , che  già  tu  t’bauefii  fótta'  la  fentenza  in 
quella  caufa  . il  rufiico  à quefie  cofe  s'opporrà  così . Tu  ueramente 
fei  fiato  cagione  della  fua  condannatone  : perche  haueui  offefi  molti  > 
haueui  aggrauata  la  cafa  <f  inimi citie  . Quefie  fono  cofe  congetturali . 
Quello  parimente  il  rufiico  dice,&  in  luoco  di  colore:  che  il  padre  heb 
be  un  tal  penfiero  ; acciocbe  non  efponejfe  à pericolo  tutta  la  cafa . 
Quefie  cofe  contenute  fono  dalla  prima  qui  filone  dello  fcritto  , & della 
volontà  . Tafsiamo  piu  oltre  col  difcorfo  ; & uediamo  fe  fi  può  cofa  al 
cuna  ritrouare  prejfo  à quefie  ; che  fàccia  riufeire  un  cotale  effetto  . 

bello  fludio  io  imito  un  che  cerca  ; per  infegnare  à cercare . €t  la - 
feiata  da  conte  la  più  bella  maniera  di  fìilo  ; io  mi  fottomctto  alla  utili 
tà  di  quei,  che  imparano  . Fino  à qui  canato  babbiamo  tutte  le  quifiio 
ni  dalla  perfona  di  chi  domanda  : Terche  anco  non  cerchiamo  noi  qual- 
che altra  cofa  intorno  al  padre  i Si  è detto  , che  colui  che  non  aiute- 
rà, s'intenda  priuo  della  heredità  . Terche  non  ci  sformiamo  noi  & qui 
anco  cercare  : Se  s'intende  di  ciafcuno  , che  non  aiuterà  f*  Speffo  quefio 
facciamo  in  quelle  controuerfie , nelle  quali  fifa  infian\a,che  fiano  mefji 
in  prigione  coloro  , che  non  nudrifeonoi  fuoi  padri,  & le  fue  madri . 

£'  egli  colpeuole  d impietà  colui, che  ha  teflimoniato  contra  il  figliuolo  f* 
Et  colui,  che  ha  ucnduto  il  figliuolo  al  ruffiano  f In  quefio  padre  di  cui 
fàuelliamo,fipuò  egli  hauere  altro  attacco  t égli  è flato  condannato  . 
adunque  la  legge  pertiene  folamentea  i padri  affolli  ? Quefia  in  pri- 
ma fronte  è una  dura  qififiione . l^on  perdiamo  la  (feranget . Credibile 
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cofa  è , che  il  legislatore  babbia  quefto  uoluto  ; accioche  gli  aiuti  dei 
figliuoli  non  mancaffero  agli  innocenti  . Ma  il  dir  quefto  torna  à uergo 
gnu  del  rujlico  ; perche  confeffk , che  il  padre  -fu  innocente . La  contro 
uerfia  porge  un'altro  argomento  . il  condannato  di  tradimento , uada 
in  bando  con  l'auocato  . appena  pare  che  cf]er  pojfa  , che  impofla  fia 
una  & la  mcdefìma  pena  al  figliuolo  , così  fe  aiuterà  il  padre  > come  fe 
nonio  aiuterà . u ippreffo  a : Taluna  legge  pertiene  a 1 banditi  : Tipn  è 
adunque  credibile  che  fia  flato  ferino  di  quello, che  non  fu  auocatodel 
condamato  . Se  beni  di  forte  alcuna  poffano  effere  del  bandito  ; il  rufìi 
co  nell' una , & nell'altra  parte  mette  dubbio  . Il  facondo  in  quefto  ca- 
fo  ftarà  faldo  nelle  parole  ; nelle  quali  non  entra  eccettione  alcuna  -,&• 
dica  per  queflo  efjcre  fiata  afjegnata  pena  à quei , che  non  aiuteranno-, 
accioche  1 figliuoli  non  fi  rimangano  di  auocare  pe  padri , "impauriti  dal 
pericolo  del  bando  ; & foggiungerà  , ebeti  rujlico  non  ba  uoluto  aiuta 
re  il  padre  innocente . M'occorre  dire  oltre  di  ciò  una  cofa  degna  i effer 
notata  -, b che  d'uno  flato  fi  pofjono  fare  due  quiflioni generali  . Se  eia - 
feuno  . Se  à ciafcuno.  Quefte  cofe  ricerche  fi  fono  da  due  perfone. 
Dalla  terga  , che  è la  perfona  dello  auerfario  ; non  può  nafeere  quiflio- 
tie  di  forte  alcuna  : Tercbe  à lui  niuna  controuerfia  fi  fà  della  fua  par- 
te . Ter  tutto  quefto  » non  mancar  dalla  imprefa . Tercbe  tutte  quefte 
cofe  pofino  anco  effer  dette  , quando  etiandio  il  padre  non  foffe  flato 
reftituito  . ‘Non  battiamo  fubito  à quello , che  ci  fi  fà  incontro:  Che  fia 
fiato  reftituito  dal  rujlico  di  fuo  proprio  uolere . Colui , che  fottilmen- 
te  under à / opra  ciò  decorrendo  \uederà  qualche  altra  cofa  di  più . Ter 
ciocbe  fi  come  la  fpecie  feguita  il  genere  : così  il  genere  uà  inangi  alla 
fpccie  . Fingiamo  adunque,  che  fia  flato  da  un'altro  reftituito  . 7^e  na 
fee  la  quiftione  ratiocinatiua  ; ouero  collettiua  . Se  la  reflitutione  fia 
pel  nmouimento  delgiudicio  \ & s'ella  uaglia  tanto , come  Jel  giudico 
non  ci  foffe.  Douc  il  rujlico  tenterà  di  dire:  Che  altrimente  non  batte- 
rebbe potuto  impetrare  la  reflitutione  de  fuoi  per  un  premio  \ fe  il  pa- 
dre non  foffe  flato  richiamato  ne  più  , ne  meno  ; come  fe  mai  non  foffe 
flato  accufato  : l a qual  cofa  medefìmamentc  rimette  la  pena  dello  auo - 
cato  ne  più  ,ne  meno  ; come  fe  non  haueffe  il  padre  aiutato  . * Dapoi 
pafferemo  à quello  , che  prima  ci  fi  fncea  incontro  : Che  il  padre  è fla- 
to reftituito  dal  rujlico  • Oue  di  nouo  decorriamo  : Se  il  rujlico  reflitui - 
tore  deue  effer  prefo  per  allocato  ; quando  egli  ha  fatto  quello, che  l'auo- 
cato addimandò  ; & quando  non  è cofa  maluagia , che  per  fimile  pre- 
fo fia  quello , che  è più . L' altre  cofe  già  fono  dell equità  : Chi  di  quefti 


Di  QV  ITITI  LI  AVJ)  li  B.  VID\  Jfi 

due  habbia  più  giuflo  dcftderio . Quefto  ifteffo  patifce  un'altra  diuifio - 
ne  , quando  anco  ciafcuno  di  cofioro  uoleffe  il  tutto  per  sé  : ma  fpecial- 
tnente  in  queftacaufa  , doue  uno  add manda  la  metà  de' beni  : & l al- 
tro uuole  ogni  cofa , ifclnfo  il  fratello  . Trattate  , che  fi  bauerd  quefle 
cofe  : la  memoria  del  padre  bauerd  una  gran  forza  prejfo  i giudici  \ fpe- 
tialmentc  dijputandofi  de'  fiuot  beni . Sarà  adunque  la  Congettura  : Con 
che  mente  il  padre  fu  morto  ferrea  far  teftamento  : ma  ejja  pertiene  al- 
la  qualità  ; la  quale  è inflrumento  di  un'altro  Slato  . Molte  uolte  fi 
tratterà  nel  fin  delle  caufe  dell'equità  : perche  non  è cofa  , che  i giudi- 
ci afcoltino  piu  uolentieri . Alcuna  uolta  nondimeno  l'utilità  muterà  a " 
quefto  ordine  : come  -,  Se  meno  ci  fideremo  nella  ragione  ; difporremo  il  c\,t 
giudice  con  l'equità  à fauorirci . piente  altro  mi  è corfo  alla  memoria , ghiotto  quello , 
da  dame  precetto  in  unmerfale  . Hora  tncamtniamoci  per  le  parti  fin-  du  alcuna  cofa  fi 
golari  delle  caufe  giudiciati  ; le  quali  fi  come  io  non  poffo  abbracciare 
fino  all  ultima  fpecie  ; cioè  fino  à tutte  le  forti  delle  liti , & delle  con-  mc„,e  [edere  fe 
trouerfie  ; così  almeno  mi  è conceduto  il  potere  fcriuere  delle  generali  eiuì:c»mt\ri 
in  maniera , che  io  infegnerò  quali  in  ciafcuno  Slato  jpefiifiime  uolte  ca 
dano  a . €t  perche  per  natura  la  prima  quiflione  è:  Se  fi  è fiuta  alcu-  Ztàf>‘/lerJru* 
na  cofa  ; ò nò  : da  quefla  darò  commciamento  . 
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CAPITOLO  III. 


G n i * congettura  ò è della  cofa;ò  è dell’animo.  « niuifion  <fcl 
Ambedue  hanno  tre  tempi  ; il  paf]àto,il  preftn-  k congettura* 
te , & l'auenire  . Della  Cosa,  le  quiftioni 
fono  <jr  Generali*,  & Definite; 
cioè,  & che  non  fono  contenute,  & che  fono  con- 
tenute . D i l la  n i m o non  fi  può  mouer 
quiflione  , fé  non  doue  è la  perfona  ; & doue  il  > 
fiuto  è mamfefto . Adunque  quando  fi  tratta  della  C osa,  cade  in 
dubbio  0'  C io'  che  sia  stato  fatto*  o'  ciò'  che 
Si  faccia;  ò ciò'  che  si  sia  per  fare. 

Come  nelle  Generali.-^m'/  mondo  fu  Slato  fatto  del  concor  b opinioni  a 
fo  de  gli  atomi  : Se  il  mondo  fta  retto  per  prouidenga  : S’egli  fia  mai  Democrito  -,  & 
per  cadere  . Ideile  Definite:  Se  Hpfcio  ha  commejjo  il  parvi  Ef*c“ro* 
eidio  : Se  Manlio  fta  defiderofo  di  far  fi  Re  : Se  Sf.  Cecilia  fia  peraccu- 
Jargiuftamente  Ferve . 'Nei  Givoicii  il  tempo  Tassato 
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" ’ /penalmente  itale . Ter  che  niuno  accufia  fe  non  le  cofe , che  fono  Hate 

fatte  . Tercioche  dalle  cofe  paffute  fi  raccolgono  le  prefenti , &■  le  fu- 
ture . Si  moue  anco  quiflione  & donde  alcuna  cofa  nata  fio.  : come  ; 
Se  la  peftdenza  è nata  per  ira  dclli  Dei  : 0'  per  intemperanza  di  cielo  : 
0'  per  acque  corrotte  : 0'  per  effalatione  nociua  della  terra  . €t  quali 
le  cagioni  del  fatto  , cioè  : Terche  cinquanta  Bfi  nautgaffero  à T roia  : 
Se  fiimti  da  facramcnto  : 0'  mofiì  da  effempio  : O1  per  far  cofa  grata  ad 
Mgamennone,  & Menelao . I quali  due  generi  non  fra  loro  fono  molto 
differenti . Quelle  cofe  poi , che  fono  del  tempo  prefente;  fe  non  per  or 
gomenti , i quali  fà  mefliere , che  manzi  frano  ; ma  con  gli  occhi  fico- 
perù  efier  deono  ; non  hanno  bifogno  di  congettura  : come  fe  preffo  i 
Lecedemomj  foffe  in  dubbio  : fe  fi  deono  far  le  muraglie  ad  Mtene. 
Ma  quell'altra  fpecie  di  congettura  può  parere  fuori  di  propofito  , quoti 
do  fi  cerca  di  alcun  buomo , chi  egli  fi  fra;  come  fu  cerco  contro  gli  he- 
redi  di  Vrbinia  : Se  colui , che  come  figliuolo  addhnandaua  i beni  foffe 
Figulo  : ò Sofipatro  : Tercioche  la  di  lui  foflanga  fiotto  gli  occhi  cade  ; 
in  maniera  , che  non  fi  può  mouer  dubbio  fe  fia  : In  che  modo  : Se  di  là 
dall'Oceano  : jqe  che  cofa  fia  : quale  cofa  fia  : Ma  chi  fia  . Ma  anco 
quefla  maniera  di  lite  pende  dal  paffuto  : Se  queflo  Clufinio  Figulo  fia 
* c a mt0  d ^rbinia.  Controuerfie  di  quefla  forte  anco  furono  a i noflri  tempi: 
Jclta/mno  !*”  & alcune  etiandio  cadute  fono  nel  mio  patrocinio  a . La  congettura  del 

l animo  non  dubbiamente  in  tutti  i tempi  cade  . Con  che  mente  fle/Je 
ligario  in  M fine  a . Con  che  mente  Tirro  addimandi  accordo  pacifico  . 
In  che  modo  fe  l'babbia  da  portar, Cefare  fe  Tolomeo  ucciderà  Tompeo 
‘ - Si  cerca  anco  per  congettura  la  quantità:  & la  qualità  intorno  al  mo- 

do , alla  fpecie , al  numero  . Se  il  Sole  è maggiore  della  terra  . Se  la 
Luna  è , come  una  palla  ; ò piana  ; ò acuta . Se  è un  mondo  folo  sofie 
ne  fono  più . In  oltre  anco  fuori  delle  qutflioni  naturali  : Se  fù  maggio 
re  la  guerra  Troianasò  quella  della  Morca . Quale  fù  lo  feudo  (f M chi 
b u (tugettu-  le  . Se  Ercole  fù  un  folo  b . In  quelle  cofe  neramente,  che  confano  di 
TAntU'McufcO'  ccvs  Ai  ouero  di  Difesa;  entra  una  fpecie  fila;  nella  qua 
uelU  di  fi  fa,  k fi  cerca  del  fhtto,  & dell'autore  ; il  che  alle  uolte  ha  quiflione 

congiunta  ; & l'uno  , & l'altro  parimente  fi  niega . Mlle  uolte  fcpara 
ta  -,  quando  fi  dubita  fe  è fuccefio  un  fatto  sonò  : efr  fe  il  fatto  è pale 
fe  -,  da  cui  fia  slato  fatto . Effo  fatto  appreflo  ha  la  quiflton  fi  mplice  : 
v . Se  l'huomo  perirà  . Mi  cuna  uolta  doppia  : Se  perirà  per  ucleno  : ò per 
indigeflione . Ci  è un'altra  fpecie  del  fatto  folamente  ; quando  , s’egli 
è certo , non  fi  può  dubitar  dello  autore . La  terza  fpecie  dell’autore 

folamente , 

% 
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I blamente  ; quando  il  fatto  è manifeflo  ; ma  cade  in  controuerfia  da  cui 
eglifia  fiato  fiuto . Et  quejla  /fede,  ch'io  ho  nel  terzo  luoco  pojla,non 
è femplic  e ~ Ter  che  onero  il  reo  niega  di  hauerlo  fatto  : onero  dice , 
che  un'altro  l'ha  fatto  . Ma  non  è una  forma  fola  quella  del  trasferire 
in  un'altro  la  colpa  . Terche  alcuna  uolta  fi  foflituifee  una  fcambieuo- 
le  accufa  ; la  quale  i Greci  chiamano  * olvTtKXTHyoqt'otv:  certi  dei  no - 
firi  la  chiamano  concertatiua  . ^4 Ile  uolte  fi  trasferire  in  qualche  per 
fona , che  è fuori  della  battaglia  delgiudicio  : & alcuna  uolta  certa  ; 
alcuna  uolta  incerta  . £t  quando  in  incerta  : onero  nella  uita  forejlie- 
ra  : onero  nella  uolontàdi  colui , che  mancò . Tacile  quali, entra  com- 
paratane firmile  delle  perfone,  delle  caufe,del  rimanente  ; come  in  quel 
la.  che  grecamente  uien  detta  OLVTiHXTHyo^iXicome  fa  Cicerone  per  Va 
reno  nella  famiglia  Scartina  : & per  Scauro  intorno  alla  morte  di 
Boflar e, trasferendo  la  colpa  nella  madre.  Ecci  un'altra  fpecie  di  com- 
paratane contraria  à quejla  ; in  cui  l'uno  , & l'altro  dice  la  cofa  ejfere 
dJjjui  fiata  fatta  : & quella  in  cui  non  le  perfone  fra  loro  ; ma  le  cojh 
medefime  infieme  fi  percuotono  ; cioè  non  fi  dijputa  quale  di  due  habbia 
alcuna  cofa  fatta  : ma  fé  la  cofa  è fiata  fatta . Quando  il  fatto  è ma- 
"Uff fio  y & l'autore  } fi  può  dijputar  dell'animo  . tìora  di  ciafcuno  da 
sè,  quando  parimente  ambedue  fi  niegano  à quefto  modo  : Tfon  ho 
tmejfo  adulterio  : T^on  ho  bramato  tirannia . È molto  jpejfa  nelle 
doni  duccifione,&  d' allenamento  quella  diuifione  : Quejla  cofa  non 
tafktta:  & fe  è fiata  fatta  ; io  non  l'ho  fatta  . Ma  quando  di - 
: Troua  ejfere  flato  uccifo  Ihuomo  : Quelle  fono  parti  dello  acca 
piamente  : niente  può  ejfer  detto  contra  dal  reo  ; fe  non  perauentu 
■ fojpicioni  ; le  quali  farà  neceflario  andare  fpargendoperauen 
nto  il  più  fi  potrà  nanamente  : perche  fe  tu  a fremer  ai  una 
\ofa ifàmeftieroprouar la  : ò correre  al  pericolo  di  perderla 
rcioche , fi  come  quando  fi  dijputa  fra  quello , che  dallo  auer 
quello , che  da  noi  è flato  propojlo  ; fi  uede , che  una  delle  due 
ij  Cofi  pel  contrario,  una  è la  cofa  per  la  quale  difefi  fitamo ; 
fila  da  cui  tenuti  opprejli  ueniamo . Ma  quando  cerchiamo 
tobigui  d" indigejlione,  & di  ueleno  ; ninna  terga  cofa  ci  en- 
tra . Ter  tanto  luna  , & l'altra  parte  difende  quello  , che  propojlo  fi 
ha . utile  uolte  dalla  cofa  fi  cerca  ; fe  fù  allenamento ; ò indigejlione: 
quando  da  lei , oltre  la  per  fona,  alcuni  argomenti  parimente  fi  cauano . 
Terche  importa  fe  mangi  al  fuccejfo  ci  fù  conuito  ; ò gramezza  : fati- 
ca ; ò odo  ; ueglia  ; ò ripofo . La  età  di  colui  ancora , che  farà  morto 
Delle  InfUtut.  Oratorie . Z 
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fà  contrafio . Importa  il  fapere  fé  fiubito  mancò  : ò feda  una  lunga  in - 
ferinità  fù  confumato . È più  libera  nell' una  , & nell'altra  parte  la  ii- 
fputa  -,  fe  una  morte  fubitana  folamente  mene  indubbio  . Jllle  uolte  fi 
cerca  dalla  perfona  la  prona  della  cofa  ; come  : Che  per  quefio  fia  cre- 
dibile effere  Slato  ueleno ; perche  è credibile  da  cofiui  cffere  flato  fatto 
auelenamento  : ouero  pel  contrario  . Quando  poi  fi  cerca  del  reo  , & 
del  fitto  : ordine  naturale  è , che  lo  accufator  prima  proni  che  la  cofa 
fia  fiata  fitta  : & dapoi , effere  fiata  fitta  dal  reo . "nondimeno  fe 
baucrà  più  proue  cantra  la  perfona  ; conuertirà  quefio  ordine  . Ma  il 
difenfore  negherà  prima  effere  fiata  fitta  : perche  fe  rimarrà  uincito - 
re  in  quefia  parte  i non  fà  me  filerò , che  egli  dica  il  rimanente  . jil  uin 
to  re/ta  , che  difender  fi  poffa . In  quel  luoco  ancora  , doue  folo  è con - 
trouerfia  del  fitto;  il  quale  fe  fi  prona , non  può  nafeere  dubbio  dell'au- 
tore ; fomighantemente  argomenti  & dalla  perfona  , & dalla  cofa  fi 
cattano  : ma  in  una  quifhon  del  fitto  » fi  come  in  quella  controuerfia 
( bifogna  ufare  quegli  ejfempi,cbe  più  fimigliari  fono  a gli  imparanti ) 
Vn  figliuolo  priuato  della  ber  edita  dal  padre,  fludiò  in  medicina  : ef- 
fendo  ammalato  fuo  padre  ; & effendo  flato  dato  per  morto  da  tutti  gli 
altri  medici i fù  chiamato  il  figliuolo ;il  quale  diffe  di  rifanarlo  fe  beeffe 
ma  beuanda  , che  gli  deffe . Il  padre  prefa  la  beuanda  ; & beutane 
parte;  diffe,  che  gli  era  flato  dato  il  toffico : il  figliuolo  fi  beuette  quel 
lo , che  rimafo  ci  era  . Morì  il  padre  ; egli  fù  accufito  di  parricidio . 
Mantfefia  cofa  è chi  la  beuanda  gli  diede  ; la  quale  fe  fù  di  toflico  > no» 
lì  entra  forte  alcuna  di  quiflione  dello  autore  •,  folamente  raccogliendo 
sanderà  dagli  argomenti  canati  dalla  perfona  , fe  fù  toffico  . Rimane 
la  ter\a;  nella  quale  è manifefio  la  cofa  effere  fiata  fitta  : Si  certa  da 
cui  fia  fiata  fitta  . È fouerchio  il  porre  effempio  di  quefia  cofa  : tro - 
uandofi  molti  fi  uni  giudictj  di  quefia  forte;  come;Se  manifefio  fia  inibita 
mo  effere  flato  uccifo  : 0'  e fiere  flato  commeffo  facrilegio  : Et  colui, che 
incolpatone  uiene  niega  di  hauerlo  fitto  . Da  quefio  nafee  quello  , che 
da  i Greci  è chiamato  ùCvth  HJXTHyoptot.  Certamente  fi  è d'accordo, che 
la  cofa  fila  fiata  fitta , perche  due  à uicenda  fe  la  gettano  l'uno  adoffo 
t altro  . 'biella  qual  maniera  di  caufe  Celfo  ricorda  ; che  ciò  inpala\ 
•go  fir  non  fi  può  : Il  che  mi  do  à credere  , che  tutti  fappino  . "Perche 
fopra  un  reo  fi  conflituifce  il  giudi  ciò:  Et  fe  alcuni  ce  ne  fono,che  fiacca 
fino  l'un  l'altro;  neceffaria  cofa  è che  l'uno  de  due giudictj  fi  preferifea. 
*4  pollodoro  medefimamente  diffe, quella  la  quale  uiene  grecamite  appel 
lata  WTHHXTHyoficM^jfer  due  cotrouerfie . tt  per  la  uentà  fecodo  la 
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ragion  di  palazzo  fono  due  liti . Nondimeno  quefla  fpecie  può  anco  ef- 
feregiudicata dal  Senato , onero  dal  Trencipe . Ma  nel giudicio  anco- 
ra non  importa  niente  alle  attioni , fe  d' ambedue  infieme  fi  fa  pronon - 
eia  : onero  fe  d'uno  fi  publica  fenteirga  . Ideila  quale  Jpecic  femprede 
ue  ejfere  primiera  la  difefa . “Primieramente , perche  la  nofira  falute 
è più  cara  per  natura  -,  che  il  danno  dclfauerfario . Dapoi,  perche  ba- 
tteremo più  di  autorità  ncllaccufa , fe  prima  fi  hauerà  fatta  chiara  la. 
nofira  innocenza  . ultimamente;  perche  à queflo  modo  farà  alla  perfi- 
ne la  caufa  doppia  . Tercioche  Chi  dice,  io  non  ho  uccifo  > ha  in  fuo  po 
tere  l'altra  parte  ; & può  dire  : Tu  l'hai  uccifo  . Ma  colui , che  dice  ; 
tu  l'hai  uccifo  ; fouerchia  cofa  farebbe  poi  fe  dice/] e ; Io  non  l'ho  ucci - 
fo  • Quefie  attioni  confano  di  comparatone  : effa  comparatone  non  fà 
camino  per  una  uia  fola  . Ter  che  onero  poniamo  à fronte  la  nofira  cau- 
fa con  tutta  la  caufa  dcll'auerfario  : onero  ciafcuno  argomento  con  eia - 
feuno  argomento  : delle  quali  cofe  quale  fi  habbia  da  fare  ; non  fi  può 
conofcere  fe  non  dalla  utilità  di  effa  lite  ; come  * Cicerone  per  V areno 
fà  paragone  di  ciafcuno  argumento  d uno  in  uno  nella  prima  imputato- 
ne . Ter  che  è fuperiore,paragonandofi  la  perfona  di  tirano, con  la  per - 
fona  della  madre  temerariamente . il  perche  ottima  cofa  è ( fe  può 
fuccedere  ) che  ciafcuno  argomento  d uno  in  uno  , da  ciafcuno  argomen 
to  d’uno  in  uno  uinto  firn  . Ma  quando  in  parti  ridotti  gli  conofcercmo 
deboli  i bifogna  entrare  in  battaglia  con  tutti  raccoltamente  ; ò fi  accu 
fino  reciprocamente  ; ò riuolga  il  reo  la  imputatone,  oltre  l’ accu  fa  nel 
tauer fario  ; come  I{ofcio  cont  a gli  accufaton  fuoi  ; come  che  colpeuo- 
li  fiuti  non  gli  haueffe  • ò contea  coloro ; perche  diciamo  che  con  le  pro- 
prie mani  fi  hanno  dato  la  morte  ; il  fatto  fi  torce  ; non  altrimente,che 
in  quelle  cofe , le  quali  hanno  fcambieuole  accufa,gli  argomenti  d' am- 
bedue le  parti  fra  loro  fi  paragonano  . Quella  fpecie  poi , di  cui  ultima 
mente  ho  ragionato  non  folo  nelle  fcole  fpeffo  fi  tratta  ; ma  anco  in  pa- 
lagio . Tercioche  queflo  folo  fu  nella  caufa  di  T^euio  Mp  piano  ricer- 
co : Se  da  lui  la  mogliera  foffe  fiata  da  alto  gittata \ò  fe  effa  da  fe  slef- 
fa  ui  fi  haueffe  gittata  . La  quale  attione  di  già  hauea  fola  in  luce 
mandata  : il  che  confeffo  hauer  fatto  ; tr apportato  da  defiderio  gioue - 
tùie  di  gloria  . Le  altre  , che  fatto  mio  nome  uanno  per  le  mani  de  gli 
buomini  ; per  negligenza  di  chi  fe  l'ha  raccolte  , in  guadagno  de'  copifii 
corrotte;  piccioliflima  parte  hanno  del  mio  . £'  un'altra  doppia  conget 
tura  à quefla, che  da  i Greci  è où/THMLTHyoplx  chiamata, non  diuerfa  da 
Ui  ; in  materia  de' premtj;  come  in  quella  controuerfia  : il  Tiranno  en- 
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trato  in  foretto , che  gli  fo/Je  Slato  dato  il  ucleno  dal  Juo  medico  : U 
poffeal  tormento;  & negando  effo  di  hauergli  dato  il  ueleno  ; fi  fece, 
chiamare  un'altro  medico  : Egli  affo  mo  che  gli  era  Slato  dato  il  uele- 
no ; ma  promife  di  dargli  una  medicina  in  rifanamento  ; & gli  diede 
una  beuanda  : la  quale  battendo  il  tiranno  beuta  ; ad  altra  uita  pafiò. 
j due  medici  contendono  infime  del  premio  . Tercioche,fi  come  iui  il 
fatto  di  coloro  , che  nello  auerfiario  lo  trasferiscono  : così  qui  la  perso- 
na, le  cagioni , le  facoltà , i tmpi , gli  inftrumcnti , i tcjùmonif  di  co- 
loro , che  à fe  il  prmio  attribuijcono , fi  paragonano  infime  . Quella 
neramente , che  quantunque  oivTHMtThyofi'cc  non  fta  \ nondimeno  è con 
ragion  filmile  trattata;  in  cui  oltre  l'accusa  fi  cerca  : Se  la  coffa  è fiata 
fatta . Tercioche  l'una  , & l'altra  parte  ha  la  (ita  iffofitione  ; & la  si . 
difende  5 come  nella  lite  Vrbiniana  , il  petitor  dice  : C Infimo  Figulo  fi- 
gliuolo di  Vrbinia  , rotto  l'ejjercito  , nel  quale  efiercitaua  la  militia  , 
effferfi  fuggito  ; & percofffo  da  uarie  fortune , & ritenuto  dal  Rf;  alla 
perfine  effer  giunto  in  Italia  , &efffer  uenuto  alla  ffua  patria  Margino  *, 
& iui  effer  riconofciuto.Tollione  all'incontro  dice  , ch'effo  è Slato  ffcbia 
no  in  Teffaro  à due  j ignori  -,  che  ha  atteso  à far  medicina  : dapoi , fran- 
cato ; che  per  effer  uenduto  , in  famiglia  aliena  fi  è mescolato  ; & pre 
gando  di  potere  loro  ffcruire  -,  è Slato  compro  . 0 non  confa  tutta  la  li- 
te di  compar at ione  delle  due  caufe  ; & di  congettura  doppia , & diuer 
Ja  f*  Tercbe  la  ifleffa  ragione  ,cheè  di  quei , che  accusano  *,  & che  di- 
fendono : la  medefinta  è anco  di  quei , che  domandano  ; & di  quei,  che 
niegano.  Si  caua  prima  la  congettura  D alle  cose  passate; 
j»  quefte  giacciono  le  perffofie , le  cagioni,  i configli . Tercioche  fi  tie- 
ne queflo  ordine  ; cmc  ; Se  ha  uoluto  fare:  Se  ha  potuto:  Se  ha  fatto . 
Ter  tanto  , inarnfi  ad  ogni  cosa  fà  mefliero  auertire  quale  fia  la  perffo- 
na  di  cui  fi  tratta  . Vfficlo  dello  accuffatore  è di  fare  , che  fe  egli  hnpn 
terà  di  qualche  coffa  ; non  bafla  ffolo  che  ella  fia  uergognoffa  ; ma  btffo- 
gna  anco  che  fia  grandifiimamentc  conueneuole  alla  imputatane, di  cui 
sha  da  far  giudicio  . Ter  che  ffe  fi  chiama  uno  accufato  d'homicidio , 
impudico  ; ouero  adultero  : la  infàmia  offenderà  sì  \ nondimeno  uarrà 
meno  in  far  fede  ; che  ffe  fi  moftrerà  , audace  , aftoso , crudele , teme- 
rario . il  difensore  in  qtttfto  ( potendo  ) s'affannerà  j in  negare  cioè 
lobiettioni  : ouero  in  difenderle  : onero  in  menomarle  : S’auicina  anco 
à queflo  il  far  ffeparamento  di  loro  dalla  presente  quiftione . Tercbe 
molte  coffe  fono  non  ffolo  diffmili  ; ma  anco  alcuna  uolta  contrarie  ; co- 
me ; Se  uno  accufato  di  furto,  fia  detto  prodigo  ; ò negligente . Ter- 
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thè  non  pare , che  in  uno  , & il  medefìmo  cada  & difrejjo  di  dana- 
ro j & de  fiderio  . Se  mancheranno  quefli  rimedq  ; b fogna  piffarc  ad 
altro  con  dire  : Che  non  fi  di  futa  di  quello  : Che  colui , il  quale  ha  una 
uolta  peccato , non  per  tutto  ciò  ha  commejfo  ogni  male  : Che  gli  accu- 
satori ft  fono  confidati  di  poter  dare  delle  imputai  ioni  falfe  : Che  J f era- 
no con  quefta  inuidia  potere  e fiere  oppreffo  il  reo  offeso,  & ferito. 
Vìi  altra  propofttione  è dello  accusatore  ; contro  la  quale  fpefio  nasco- 
no luochi  dalla  persona  ; & alle  uolte generalmente  . ( Il  primo  , che 
caua  gli  argomenti  è il  difenfore  ) efier  cofa  incredibile  , che  il  padre 
fia  Flato  uccifo  dal  figliuolo  : il  marito,  dalla  mogliera  : che  dallo  Im- 
peratore fia  Fiata  tradita  a gli  inimici  la  patria . La  rifpofia  è facile  : 
Onero  dicendo,  che  tutte  le  feeleritd  ne  i maluagi  cadano:  & per  que - 
Fio  faeffo  efferfene  Scoperte  : Ouero  dicendo  , che  indegna  cosa  è il  difèn 
dere  efii  peccati  con  l'atrocità  . ^tlle  uolte  la  rifpofia  è propria  ; ma 
uaria  . Vercioclrc  la  dignità  & difende  il  reo  ; & alle  unitela  mede- 
finta  fi  conuerte  in  argomento  del  fatto  \ con  dire , che  in  efia  la  fperan 
34  di  andarne  affolto  fia  Fiata  : In  oltre;. la  pouertà  , la  humiltà  , le 
ucchexje , fecondo  L'acutezja , & prontezza  dello  ingegno  di  ciascu- 
no , in  contrario  fi  tirano. . 1 buoni  cojlumi  infallibilmente,  & la  inte- 
grità della  uita  paffata.  incredibilmente  giovano  Jempre  mai . Se  non 
uerrà  fatta  obiettione  di  forte  alcuna  ; il  difensore  fopra  ciò  fi  farà  ga 
gliardo  caualiera  . L’accufatoreà  fauor  della  presente  quiflione , della 
qual  fola  penda  il  giudicio  , allegherà  la  cognitione , dicendo  ; che  al- 
cuno non  ue  n'ha,  che  à qualche  tempo  non  habbia  cominciato  à pecca- 
te 1 che  non  fi  dee  tenere  per  * rinouatione  la  prima  feelerità  : & que- 
Flo  bada  far  rifondendo  . Così  apparecchierà  con  la  prima  anione  gli 
animi  de  i giudici  , che  paia  più  toflo  non  hauer  uoluto  dare  imputano 
ni  ; che  non  bauer  potuto . it  molto  meglio  è il  ritener  fi  dallo  imputar 
la  uita  paffata  ; che  il  perfeguitare il  reo  con  imputaticni  leggiere,  ò 
deboli  ,ò  manifeflamcnte  fiùse:  perche  fi  toglie  la  fede  alle  altre  cose; 
tir  colui , che  non  dà  imputatione  di  forte  alcuna  , può  tffer  temuto  per 
huonto  , che  habbia  la  maledicenga  da  canto  lasciata,  come  fouerchia. 
Colui,  che  uà  le  hnputationi  uane  ammaffando  , confeffa  cfjere Flato  ua 
no  lo  argomento  uelìe  cose  antedette  ; nelle  quali  più  toflo  habbia  uoluto 
tffer  uinto  ; che  tacere  . L' altre  cose  ,che  fi  Cogliono  dalle  persone  ca- 
vare , ne  i luochi  de  gli  argomenti  efpofte  le  /sabbiamo  . Seguita  b la 
prona  dalle  cagioni:  nelle  quali  d quefie  cose  s'ha  principalmente  riguar 
do  t tora  : oditi  ; timore  : defidcrie.i  feranja . Tercbe  Coltre,  cofe  iu 
. . # Delle  Iufht ut.  Oratorie  . Z iij 
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quefte  (ferie  cadono  : delle  quali  fe  alcuna  è cantra  il  reo  conueneuole  # 
per  terrà  allo  accufatore  di  fare  , chele  cagioni  paiano  ualere  per  for- 
nir ciaf  una  cosa  : & di  accrefcere  quelle,  che  in  argomento  fi  prende- 
rà . Se  non  fi  potrà  fitrquefio  ; s’ha  da  tirare  à temine  tale  l'ora  rio- 
ne iche  onero  paia  altre  perauentura  e fi  ente  Hate  nafeofi-.ouero  niente 
pertenere  alla  cofa  il  Jàpere  , perche  habbia  fatto  la  cosa,  fe  l’ba  fatta: 
Onero  che  per  quefio  à punto  la  feelerità  fu  più  degna  di  odio  -,  perche 
non  ne  habbia  Isauuto  cagione  . Il  Difensor  poi  qualhora  potrà  s'oppor 
rà  à quefio  luoco  dicendo  > che  non  e credibile  cofa  alcuna  ejferfi  fotta 
finga  cagione . Il  che  Cicerone  fà  gagliardifi imamente  in  molte  ora- 
rioni : ma  /ferialmente  per  V areno', il  quale  era  da  tutti  i mali  oppreffe, 
onde  ne  fu  anco  condannato . Ma  fe  fi  propone , perche  alcuna  cosa  fia 
Slata  fatta  : dirà  ò che  la  causa  fia  falsa  : ò leggiera  : ò non  conofciu 
1 ta  dal  reo  . ^ ide  norie  alcune  poffono  efiere  non  conofciute  : Se  haueua 

berede  : fe  era  per  accusar  colui , da  cui  fi  dice  efiere  slato  ucciso  . 

Se  [ altre  cose  mancheranno  ; non  bisogna  di  punto  Isauer  riguardo  alle 
cagioni . Terciocbe  , chi  trouar  fi  potrebbe  , che  non  tenta , od» , ) fe- 
ri , s' adiri , defideri  ? l 'Nondimeno  afiaiffimi  quefte  cose , faina  l'inno- 
cenza , fanno  . Tfon  fi  dee  lasciare  quefio  auerrimento  da  canto , che 
non  tutte  le  cause  in  tutte  le  persone  uagliono . Tcrrioche  fi  come  la 
pouertà  è cagion  di  rubare  : quefio  non  uarrà  in  T.  Curio , & labri- 
rio  . Si  dtjputa  fe  prima  Usa  da  dir  della  cagione  > onero  della  perjona; , 
tir  uar riunente  hanno  gli  Oratori  proceduto  : Da  Cicerone  moriifiime 
norie  fono  Siate  le  cagioni  preferite . Ma  io  fon  di  parere  ; fe  fi  può  fu - 
u eh*  fumarci  re  finga  dar  danno  alla  lite  in  preporre , che  fecondo  La  natura  * fi  co - 
itlUftrfom.  mjncj  jaua  perfina  . Tcrchc  quefio  è più)  generale  ; &•  quefla  è più 
retta  diuifione:  ér  onero  m mima  cofa  la  imputarione  è credibile  •,  one- 
ro è in  quefia  . Pero  è che  l'utilità  può  foggopra  uolgere  quefio  ifieffo;- 
fi  come  anco  <U  morie  altre  cofe  può  fare . Et  non  folo  s’ha  da  cercate- 
le cagioni  della  uoiontà  : ma  alle  uolte  ancora  le  cagioni  delSerrore  ; co 
me  l ebriachegga,  & l' ignoranza . Terciochc  fi  come  quefte  cofe  nella 
qualità  inalzano  la  imputarione  : così  nella  congettura  l'abbafiano . 

Et  non  so  fermamente  fegiamai  ni  uno  atto  di  cofa  cader  poffa  per  fona  s 
di  cui  ni  una  delle  parti  fanelli . Spi  fio  niente  importa  , che  delle  cagio 
, U m fi  cerchi  i come  ne  gli  adulteri f i come  ne  i ladronecci  ; perche  que- 

- *V  ■ ‘ ifielsi  peccati  f eco  hanno  le  cagioni . Dopo  quefio ; fi  deono  pondera- 

va: i configli  ; i quali  m larga  fihiera  s’apprcfentano  dinanzi:  Se  credi- 
bile  fu , che  il  reo  babbia  fferato  cotale  feelerità  potere  efiere  da  lui 
ì,  } .vi  fatta: 
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fatta  : 6 ibe  non  foffe  faputa  facendola  : ò fe  quando  anco  rifaputa  fi 
foffe , haueffc  hauuto  fferanga  di  andarne  affollo  tò  di  paffarfiela  con 
pena  leggiera  ; ò tarda  : à fe  fi  nedeffe  che  di  lei  fojje  per  confeguire 
minore  mcnmmodo  -,  che  allegrerà  del  fatto : òfie  effe  babbi  a tanto  Ri* 
moto  il  fottoporfi  alla  pena  . u ippreffo  ; fe  m altro  tempo  far  la  potea ; 
ir  altrimenti  : oucro  piu  facilmente  : onero  più  ficuramcnte  : come  }à 
Ciceronper  Milone  , raccontando  afiaifltme  occafioni  \ per  le  quali  po- 
teua  Clodio  effere  uccifo  da  lui  fen^a  cafiigo . In  oltre  ; perche  più  to- 
lto in  quel  luoco;in  quel  tempo  -,  in  quel  modo  loabbiaaff aitato  ;il  qual 
luoco  medefimamente  è Rato  dallo  lleffo  per  lo  Refio  diligentifiimameti 
te  trattato . ^Ancora  ; Se  guidato  da  niuna  ragione  : Se  fia  Rato  rapito 
da  impeto , & fen^a  pensarci . "Perche  fi  fuol  dir  communemente  , V * 
Che  le  scelerita'  non  hanno  consiglio.  Di  qui  ì e fia 
Rato  da  ufanga  di  peccare  tirato  . Come  fi  hauerà  bene  effamimta  la 
prima  parte.  Si  havera'  volvto  .•  fcgiuta  ; Se  havera^jim 
to . Qjft  fiejaminird  a U luoco, b il  tempo  ; come  : Se  il  furto  è staro  * L <*<**. 
fatto  in  luoco  chiufo:  in  tempo  frequentato  ; ouero  di  giorno  , quando  ck  b To«,-«. 
fono  più  tefiimoni  : ouero  di  notte  , quando  la  dificdtd  è maggiore . Si 
ha  confideratione  ancora  fopra  le 'difficoltà  ;&  d i occafioni , che  Cono  * ks. 
affai  fi  ime  -,  però  non  hanno  di  effempi  bifogno  . Queflo  luoco  fegucntc  è 1 
tale  > che  fe  la  cofa  fare  non  fi  è potuta. è tolta  ina  Ialite:  Se  fi  è potuta 
fare  ; ne  fegue  la  quifiione  ; fe  t ha  fatta  . Ma  quefle  cofe  ancora  per - 
tengono  alla  congettura  dell animo  . Perche  da  quefle  cose  fi  fà  giudicio, 
fe  ha  fperato  . Ter  tanto  , gli  inflrumenti  fomigliantemcntc  debbono 
effere  auertiti  > come  la  compagnia  di  Clodio , ir  di  Milone  . La  qui- 
Rione  : fe  l'hauerà  fatta  , comincia  dal  fecondo  tempo  , cioè  dal  prefen  » 
te  : ir  dapoi  dal  congiunto  ; de'  quali  fono  il  fuono , il  grido,  il  gemito, 
il  nafeondimento , il  timore , & filmili . jt'  quefle  cofe  e 1 segni  c_  n,,< 
s'aggiungono',  di  cui  se  trattato  ( . Le  Parole  etiandio  , & i‘  Daiu  PjritU' 
Fatti,  ir  che  andarono  inondi  al  fiuto,  ir  che  feguitarono  dapoi. 

Quefli  ò noftri  fono  ; ò d'altrui . Ma  le  parole  più  nuocono  -,  ouero  me- 
no . Tiù  nuocono , ir  meno  giouano  lenofire  , che  le  altrui  : più  gio- 
uano  , ir  meno  nuocono  le  altrui,  che  le  noflre  S . I noflri  fatti  alle  noi  g d*  ìfjttì. 
te  più  giouano  ; ir  alle  uolte  più  gli  altrùi  ; come  Se  l'anerfario  ha  fat- 
to qualche  cofa , che  fia  in  util  nofbro  . Ma  fempre  più  nuocono  i noflri, 
che  gli  altrui . Entra  quejla  h differenza  nelle  parole;  perche  ouero  Jo  h nifTcreirea 
no  chiare  ; ouero  dubbiose  ; ouero  noflre  ; ouero  altrui . In  amie  lue  nelle  parole . 
fa  mefliero , che  le  dubhiofc  più  inferme  fumo  : nondimeno  ffieffo  più  lc 
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tioflre  nuocono  > come  in  quella  controuerfta:  dimandato  il  figliuolo, 

dotte  foJJ'e  fuo  padre,  rijpose:  fia  , dotte  fi  voglia  egli  è vino:  ma  egli  in l 
un  poggio  fù  morto  ritrattato  . Le  altrui , che  dubbio  fi  fono  ; mai  nuo 
cer  non  po/fono  ; fé  non  ò per  incerto  autore  : ò per  morto  . Di  notte 
fù  udita  qui  fia  uoce  . Guardati  dall'honucida  del  tiranno:  & addimeli 
dato  per  uclcno  di  cui  fi  mori)] e , di  fi  e : T^on  importa  à te  il  faperlo  : 
"Perche  fe  fi  troua  colui , che  fi  può  interrogare  ; egli  rrfoluerà  ogni 
ambiguità  . Ma  potendo  i detti , & i fitti  noflri  effere  per  l animo  fo- 
la difefi:  gli  altrui  nanamente  fi  rifiutano  . Tare , che  particolarmen- 
te babbuino  d'una  fpecie  fola  delle  congetturali  controuerfie  parlato  I 
nondimeno  in  rune  cade  qualche  cofa  di  quefle  . Tercioche  nelle  contro^ 
uerfie  di  depofito  , di  ladroneccio  , di  danari  prefiati , gli  argomenti  * 
dalle  facoltà  uengono  } Se  ci  era  il  modo  di  far  quel  depofito  : Et  dalle 
persone  ; come  : Se  colui  prejjo  coflui  ha  fatto  depofito  : onero  fe  è ere* 
dibile  , che  hauefje  prefiato  àcoftui  : ò.Je  il  pctitorc  titouc  falsa  lite  4 
0'  fi  il  reo  è buomo  , che  niega;  ò ladro . Ma  in  un  reo  di  ladroneccio; 
fi  come  anco  in  un  reo  duccifione  , fi  difiuta  del  fiuto , e5r  dell'autore  . 
Le  qutfiioni  di  credito  , & di  depofito  fimo  due  : ma  molte  uolte  con- 
giunte : Se  è slato  dato  ; ò reso . Le  saufe  d'adulterio  hanno  qualche  rt 
fa  di  proprio  ; il  che  alle  uolte  è contrafio  di  due  , & s ha  da  dire  dell a 
vita  d ambedue  : Benché  anco  e quefio  fi  difputa  ; Se  fàccia  parimente 
mefliero  che  l'uno , & l'altro  difeso  fia . il  configlio  della  qual  cofa,  ita 
feerà  dalla  causa  . Tercioche  Je  l una  delle  due  parti  mi  darà  aiuto  , 
le  congiungerò  : fe  nocerà  , le  Jeparerò  . Ma  accioche  alcuno  à creder 
non  fi  dia  , che  temerariamente  mi  fia  dalla  penna  ufeito  ; lo  adulterio 
da  me  non  ejfer  chiamato  fempre  colpa  di  due  ; fappia  , che  la  doma 
fola  può  effere  di  adulterio  incerto  accufata  . I doni  fono  flati  ritrova 
ti  in  casa , come  danari  ; non  fi  sà  l'autore  -,  come  fcritture;  egli  è dub 
bio  à cui  fiano  siate  fcritte  . T^ell'accuja  di  falsario  entra  il  medefimo. 
modo  . Tcrche  ouero  s'accufano  più  ; ò un  filo  : & fempre  fà  mefite - 
ro,  che  lo  fcrittore  difenda  il  tefiimonio , che  farà  fittoferitto  : ma  non 
fempre  fà  mefiiero , che  il  ti  fi  monio  , che  fi  farà  fottoficritto  difenda  lo 
fcrittore  : Tercioche  potette  effere  ingannato  . Ma  colui , il  quale  gli 
bauerà  chiamati  : & à cui  fi  dà  imputatone  del  fiuto  farà  confi)  etto  à 
difendere  lo  fcrittore  ; & i tefiimoni , che  fittoferitti  fi  faranno  . 

1 niedcfimi  luochi  anco  feruiranno  nelle  caule  di  tradimento  ; gr  di 
bramata  tirannia  . Ma  quella  usanza  delle  fcole  può  nuocere  à eoa 
loro , ebe  fono  per  p ratticare  il  palagio  ; perche  à fiutar  nofiro  tino* 

mo  tutte 
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trio  tutte  quelle  cofe  , che  non  fono  nel  tema  . Tu  mi  dai  imputato- 
ne di  adutterio/;cin  nqe  tejlitnonto  s1  Chi  giudice?  che  forte  di  pre z- 
Z*  ? chi  ne  è consapevole  ? Tu  mi  accufi , thè  io  babbia  fatto  da- 
re il  ueleno  : Doue  l’bo  io  comprato  ? da  cui  ? quando  ? per  quanto 
frez^o  t per  mezp  di  cui  l’bo  io  dato ? jC  fàuor  dì  un  reo  di  br  ar- 
mata tirannia  : doue  fono  le  arme  ? Che  raccolta  ho  io  fatto  di  fe- 
guito  ? Ifon  niego , che  quelle  coje  à dir  non  sgabbiano  \ & che  que - 
He  cofe  ufar  non  fi  pojjano  a fauor  della  parte , che  fi  farà  prefa  . 
“Perche  anco  in  palazzo  mi  piacerà , che  così  fi  fàccia  ; fe  auerrà 
mai , che  l’auersario  le  fopratocche  cofe  prouar  non  poffa  . Ma  in 
palazzo  già  quella  facoltà  fola  de  fiderata  babbiamo , doue  quafinon 
t agita  causa  ; in  cui  ò alcuna  di  quejle  cose  ; ò molte  di  loro  pofte 
non  fitano  , jT  quefio  è fimile  quello  , che  ne  gli  epilogi  certi, à quai 
uogliono , ac  commodano  i figliuoli , il  padre , & la  madre , le  nudrir 
ci  s Se  non  che  tu  concederai  di  deftderar  più  quelle  cofe,  le  quali 
pofie  non  fono  ; che  di  dirle . In  che  modo  dell'animo  fi  dijfuti , aboth 
deuolmente  ragionato  fe  n'ha  : quando  face  fiimo  quella  diuifione / Se 
bauea  uoluto  : Se  hauea  potuto  : Se  hauea  fatto  . Tercioche  per 
quella  medefiema  lirada , che  fi  tratta  : Se  ha  uoluto  : per  quella 
medefima  fi  tratta  : Con  che  animo  babbia  fatto  . “Perche  quefio 
fcuopre  fe  hauerà  uoluto  far  male  a . Somigliantemente  Por-  • 

: dine  delle  cofe  onero  apporta  fede  ; onero  la  toglie  ; Ma 

■ molto  più  le  cofe  fecondo  , che  confàceuoli  -,  ~ 

fono  i ò repugnano  : Fero  è , che  que-  i 

fio  non  fi  feorge  fe  non  nello  ab - 
. i<  brace  lamento  delle  caufe . -■ 

: ’i.  “nondimeno  fempre  fi  • ..•fcv  ' ‘ 

v.  - • -,v  ha  da  cercare  -i —v.-V>  -x 

quello,  che 
con 
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a Checotà  fia 
finirione  • 
b Di  che  con- 
iti la  fini  tiene. 
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CAPITOLO  mi. 

IbfiiCy  r~  ^ finitiomi  che  più  uolgarmente 

potrcjlimo  chiamare  definitioue  , fegue  dopa 
*1  la  congettura  . Trrcioche  colui , che  non  pai 
IL  dire  , che  non  ha  fatto  niente  : potrà  dire  di 

non  hauer  fatto  quello  , di  che  uiene  imputa- 

to  • T>fr  tant°  eiue^e  1 fi?** 

le  quali  la  congettura  fuggirà  , folamente  mu- 
tato il  genere  , accommodatio  di  difesa  ; come  ne  i ladronecci  , ne  i 
depofiti , ne  gli  adulteri]  . Terche  nella  maniera,  che  diciamo  : Von 
ho  fatto  il  ladroneccio  : Tfon  ho  riceunto  il  depoftto  : Tfon  ho 
commcflo  adulterio  : Così  ft  può  dire  : Queflo  non  è ladroneccio  : guf- 
ilo non  è depoftto  ; ma  impreflatrga  : Queflo  non  è adulterio  . ~4lle  uol 
te  fi  defcende  dalla  qualità , alla  finii  ione]  come  nelle  attioni  di  pagliai 
di  mala  trattatane  ; di  Eepublica  offesa:  Tacile  quali  fe  non  fi  può  di- 
re , che  fiano  benfatte  quelle  cose  , che  imputate  uengono  : corre  alla 
memoria  queflo , che  il  trattar  male  non  è pagaia  : ne  l'offender  con  pa 
rok  la  Hcpublica  a . La  finUione  adunque  è una  enonciatione  propria, 
& chiara  , tir  da  breui  parole  compresa , della  cosa  propofla  *> . Ella 
confla  ( comes  è detto  ) di  genere , di  fpecie , di  differenti , di  proprij  : 
come  fie  tu  di  finirai  il  cauallo  ( io  userò  uno  eflempio  manifeflo)  il  ge- 
nere farà  animale;  la  fpecie  , mortale  ; la  differenza  , mancheuole  di 
ragione  ; perche  anco  L huomo  era  mortai  e : il  proprio  è , ch'annitrifce  . 
Quefla  difini t ione  t'usa  uell'oratione  in  più  caufe  . Terche  alle  uolte  il 
nome  è chiaro  ; ma  fi  cerca  , che  cosa  le  fi  ha  da  por  fotto  : *Alle  uolte 
effia  è chiara  ] ma  non  fi  ha  chiarezza  del  nome  . Della  cofia  quando  en- 
tra dubbio  , alle  uolte  ha  luoco  la  congettura  : come  fie  fi  cerca,  che  co- 
fa  fia  Dio.  Tercioehe  colui , che  negherà  Dio  e fiere  (pirite 
mescolato  in  tutte  le  parti  ? non  per  queflo  dirà , che  falsa  fia  l'appella 
tionedi  quella  diuina  natura  .'Si  cornei' Epicuro  , che  gli  diede  bima- 
na forma  \&  luoco  fra  i Mondi  ; ma  l'uno  & l'altro  et  un  nome  filo  fi 
fierue  > fie  così  è poi  nella  cosaci  congettura  facendo . .Alle  uolte  fi  trae 
ta  la  Qv  alita';  come  , Che  cosa  fia  Euforica  : s'ella  è una  por- 
ga di  persuadere  : ò una  ficienga  di  ben  dire . La  quale  maniera  di  di  fi 
mre  è (pepi  fiime  uolte  usata  ne  i pudici] . In  quefla  guisa  fi  cerca  : 

Se  il 


Ini  li. 

i,«U 


ti  a 


dì  Qrinjmijtwj)  ttv.  ni.  s€t 

Se  il  Yitrouato  in  bordello  con  la  moglie  altrui  fia  adultero  > perche  no  n 
fi  dubita  dell' appellinone  > ma  della  forga  del  fatto  da  lui  proceduto  : 
cioè  fi  del  tutto  ha  peccato  . Tercioche  fe  ha  pec  cato  , non  può  efjere 
altro , che  adultero  . Diuersa  frecie  di  difi mtione  è quella  , quando  là 
controuerfia  confifle  nel  nome , che  pende  dallo  ferino  ; ne  uersa  ne  i 
giudici j ,fe  non  per  le  parole  , che  fanno  la  lite  . Come  farebbe  à di- 
re , Se  chi  uccide  fe  He  fio , debbe  ejfere  micidiale  chiamato  . Se  chi 
ha  fruito  à morte  un  tiranno  , merita  d'effer  chiamato  uccisor  di  tiran- 
no . Se  gli  incantefimi  de  i negromanti  deono  efiere  beneficio  appellati . 

In  quanto  alla  cosa  ella  è mantfefta  ; perche  fi  sà  , che  non  è il  medefi - 
mo  l'uccider  fe  Hefio;  & l'uccidere  altrui . 7\ [on  è il  medefimo  l’ ucci- 
dere un  tiranno  , & lo  fringerlo  à morte . Tfe  è il  medefimo  lo  incan 
tefitmo  ; & la  beuanda  mortale . Tipndimeno  fi  cerca  fe  s ha  da  appel- 
lare col  medefimo  nome  . yeroè  , che  appena  ho  ardimento  difeoflar- 
mi  dada  opinione  di  Cicerone  ; il  quale  molti  autori  feguitatt  hauendo 
dice  , che  la  Difin  mone  è del  medefimo  ; eir  deli una  delle  due 
cose  : nel  nero  fempre  à colui , che  niega  efferci  nome  di  forte  alcuna  » 
fa  melerò  il  dire  più  lofio , che  cosa  fia : con  tutto  ciò  nella  slefia  ho  co 
me  tre  frecie..  Tcrcbc  bisogna  alcuna  uolta  cercare  i Se  s ha  da  tene- 
re per  adulterio  quello , che  in  bordello  fi  commette . Qjiaiulo  queflo 
neghiamo  , none  necejfario  il  dire  , come  il  fatto  fi  chiami  ; perche  ne- 
ghiamo tutta  la  imputatone  . Alcuna  uolta  fi  cerca  ; Se  quejla  cosa  è 
ladroneccio  > è facnlcgio  ; non  perche  non  bafli,  che  florilegio  non  fia: 
ma  perche  necefiaria  cosa  è il  dire  ciò  che  fia  l un  d'efli , poi  che  cade 
luoco,ncl  quale  ambedue  à di  finir  s'hanno . Alle  uolte  fi  cerca  nelle  co - 
fe  diuerfe  per  frecie  -t  Se  queflo  s'ha  nel  medefimo  modo  à chiamare  : 
quando  ambedue  le  cose  hanno  il  nome  loro  \ come : 3 amatorio,  ucleno . * XtiipAU ùm 
irla  in  tutte  lediti  di  quefla  forte  fi  cerca  ; fe  è quefla  cosa  ancora  ; per-  v‘  - 
che  il  nome  di  cui  fi  dubita  , fermamente  è in  altra  cosa  certo . il  fa- 
crilegio  è un  torre  la  robba  facra  del  tempio:  farà  egli  facrilcgio  fe  fi 
torrà  la  priuata  i L'adidterio  è usare  con  la  moglie  altrui  in  casa  : fa- 
vi egli  adulterio  fe  fibauerà  tifato  foco  inbordeliof  il  liranmeidio  è uc 
dieresi  tiranno  : farà  egli  tirannicidio  fe  in  qualche  altra  maniera  fi 
friugeta  à morte  Udranno  t Vero  b ilfiUogismo  ( di  cui  fónderemo  t> 
dapoi  ) è quafl  come  una  difìnitioue  più  inferma  ; perche  in  quefla  fi  infra*.  Ai  i 
cerca  ; Se  il  nome  di  quefla  cosa  è il  rmdefimo  , che  il  nome  dell'altra  : U"u  • 
iuqucllo  : Se  fi  à tener  da  tanto  quefla  ; come  quella . t' anco  una  cola  - 
le  ditierfitad : jdijìnuwm  ( téme  alcuni  fammi  ) fe  fi  può  abbracaiare  f». 
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il  mede  fimo  con  parole  diuerfe1,  come:  La  Retorica  è una  ffienga  di  ben 
dire  : & la  mede f ma  ;di  ben  ritrattare  ; & di  ben  prononciare  ; & di 
dire  fecondo  la  uirtìt  deltoratione  *,  & che  cosa  fia  [ufficio  del  dire . 

Se  fi  mefhero  di  auertir  bene  ; Se  le  parole  non  discordano  m feritimene 
to  ; fé  nello  abbracciamento  difeordi  fono  . Ma  di  quefte  cofe  fi  difpu - 
ta  ; <&■  non  fi  litiga . file  uolte  fi  bisogno  di  difinitione  per  le  oscure ^ 
& non  conosciute  parole  ; come  ccrcandofi , che  cosa  fia  quefìa  paro- 
» cltrigtiicuìt  la  , che  i latini  chiamano*  clanganone  . ./ (Ue  uolte  fari  bifogno  nelle 
m dal  turbo  la - par0[e  note  pc[  nome  . come  cercando  fi , che  cosa  fia  quella  parola  la - 
thr firmfifa'coit  tlxl*  b Penus  : & che  cosa  c litus . La  quale  uarieti  è cagione , che  al - 
thiara  uoce  addi  cuni  l hanno  pofla  fotto  la  congettura  ; alcuni  sfotto  la  qualità:  al  cu - 
mandart  it  cafe  ni  fotto  le  quifhoniUgitime . certi  ne  anco  è del  tutto  piaciuta  que - 
fittile  , & formata  à ufo  de  Dialettici  conchiuftone  ; come  quella 
turbina . u pj.  che  più  toflo  nelle  difpu tc  per  gli  argomenti  delle  parole  è cauiUatrice  t 
dn  panato  afa-  che  per  recar  molto  giouamento  nell'ufficio  dell'Oratore  . €t  benché  ua 
mah  clar,r atto-  g[M  jn  ragionamento  tanto  , che  ne  i firn  lacci  Stretto  tenga  colui , che 
7u  ‘i!a  u ha  da  rifondere;  & lo  conflringa  ò à tacerft;  ò à confefiar  fio  mal  gra 
m i confini  de  do  quello  , che  è : con  tutto  ciò  non  è una  & la  medcftma  t utilità , che. 
gl  inimici . Vt-  da  lei  nafee  nelle  cause  . Bifogna  perfiadere  il  giudice  : il  quale  quan- 
* tlìurr  IiV/r  tunHue  fi*  &at0  parole  legato  nondimeno  je  non  acconfentiri  ad 
giUo'^tnncipn  efia  cosa  » fia  fe  fi  fi**  di  contrario  parere  . Ma  quale  è quella  ne 
pugna . Vedi  ji  ceflità  tanto  grande,  che  ftringa  all'ufo  di  così  tronco  abbracciamento  f, 
,0  • Adunque  sio  non  dirò:  l'huomo  è animai  ragioneuole  ,non  potrò  efpo- 

b Venni  figmfi-  Hfc , eh' io  hauerò  tante  proprietà  del  corpo  , & dell' animo  con  copio - 
c*  uetuuogliA  . yjj.  oratlone  j farlo  differente  da  i Dei  ; ò dagli  animali  muti  i Di  più? 
C»l  Uttd  non  fi  sex  e&l  > che  una  tflefia  cofa  non  fi  difimfee  in  un  mede  fino  modo  5. 

* BMre'  ma  Cicerone  fi  , che  in  più  largo  , & tur  io  trattamento  s'aggiri  t • 
Chi  fi  obhgberebbe  conrmunemente  à mifurar  tutti  i termini  con. 
regola  cosi  Sirena  t deuefi  difinire  con  abondeuole , & uario  cor- 
fi  di  parole  ; come  fecero  per  lo  più  gli  Oratori  tutti . Tcrche  ran 
rifìime  uolte  prefio  loro  fi  ritrouerà  quella  feruitù  canata  dallufanga. 
de  i fìlofifi  ( nel  uero  egli  è feruitù  l'obligarft  à parole  deter- 
minate ) & M.  Antonio  nei  libri  di  Cicerone  dell'oratore,  uicta , 
T che  ciò  fi  fàccia  . Ter  che  il  così  fare  è pericolofo;  auenga  che  in  una 

parola  fola  errandosi  pare  , che  fi  fta  da  tutta  la  caufa  caduto  ..  Et 
- 1 ottima  è quella  flrada  \di  mejo  , che  ufi  Cicerone  per  Cedrina  : Che  fi 

„ proponga  la  cofa  ; & che  le  parole  non  fi  mettano  à pericolai  Ter 
„ la  uerità  non  quella  forga  fila , che  p affa  al  nojlro  corpo  , & alla  uita 
- idei 


ni  QrivjiUu trio  lib.  vii.  ' j6% 

è 4*1*  ricuperatore  ; ma  molto  maggior  quella,  che  pojloui  pericolo  „ * KlnptrM» 
di  morte , col  timore  fpejjo , & certamente  fà  di  Rato  mouere  l'animo  >•  nfiaddmum 
(paventato  . Onero  quando  la  prona  uà  inauri  la  difinitione  : come  ” 

Cicerone  nelle  Filippiche  raccoglie  , che  Seruio  Sulpitio  fia  Rato  da  j,  potemmo  gì» 
Antonio  uccifo & ultimamente  così  nella  chiufura  difinifee  : Colui.»  Jitare  f°Fa 
indubitatamente  lo  ha  uccifo  ; che  fu  cagione  della  fua  morte  . "Non  ” jJ™!fc£'uc 
negherei  però , che  quejle  cofe  shauefjero  à fare  fecondo  che  ricerca  — ^ — „a 
l'utile  della  caufa  . Et  fe  aucrrà  mai , che  poffa  effer  chiufa  la  difi-  fen\*  ragione  (la 
n tione  fermamente  ; & con  breve  abbracciamento  di  parole  ; egli  fa-  t0  f,r,uMa  • 
rà  cofa  elegante  , & forti  filma  ancora  ; purché  ella  fia  inefpugnabile. 
b llfuo  ordine  certo  , è : Che  , la  cosa  Si  s ia:  & se  ^ ^niucODj*' 
q_vesto  s i a .*  & in  quefto  qua  fi  la  maggior  fatica  confifle  ; in 
confermar  la  difinitione  più  tofto , che  m applicar  la  difinitione . 'Nel- 
la parte  : Che,  /a  cosa  si  sia*,  è doppia  opera  necejfa- 
ria  . Terciocbe  fà  mefliero  di  confermar  la  nofira  difinitione  ; & di  *.•  * 

difirugger  quella  della  parte  contraria  : "Pertanto  in  fcola  , dove  noi 
fingiamo  la  contradittione  à noi  Refii  ; dobbiamo  due  confini  proporci 

di  quei , che  ottimi  dall'un  canto  cr  l'altro  effer  potranno  . c Ma  bifo-  c Alimime”- 
...  r , , r . 1 . to  intorno  aiu 

gna  auertire  in  palalo  fe  perauentura  la  difinitione  è fouerchia  , & difinitione, che 

fe  mente  alla  caufa  per  tiene  : sella  è ambigua  : sella  è contraria:  s'el-  s'iu  daufiuxin 
la  è commune  ; delle  qtiali , cofa  non  può  accadere  , che  l'agente  non  Pali2ZO  • 
renda  colpeuole  . J M.  uoler  difinir  bene  , fi  procederà  in  quefta  gui-  d A'uolcr  di» 
fa:  Primieramente  nell'animo  difporremo  ciò  , che  fhr  uorremo . M'  fimrcbcnctco 
quefiomoda  potranno  effer  le  parole  accommodate  alla  volontà  : & "’jc'rea_  Jfro 
per  non  ci  partire  dallo  ejfempio  noti  fimo  ; accioche  la  cofa  pili  chia- 
ra di  /tenga  . Colui  che  toglie  danari  priuati  del  tempio  , è colpeuole 
di  facrilrgio  : La  colpa  è manifefia  . La  quiflion  batte  ; fe  qnel  nome  . J , • 
che  dalla  legge  è contenuto  quadra  ù quefla  imputatone  . ^Adunque  \ - n 
fi  dubitafe  queflo  è facrilegio  . Laccufatorc  , perche  il  danaro  è Ra-  . v . « 

to  tolto  di  chiefa  , ufa  quefto  nome . il  reo  perche  ha  tolto  danari  pri-  ; * • .v  * 

siati  niega  , che  facrilegio  fia  : ma  confeffa , ch'egli  è ladroneccio  , * ' 

%A  dunque  l'attore  difinirà  in  queflo  modo  . Sacrilegio  è il  torre  qual- 
che  cofa  di  luoco  facro  . Il  reo  difinirà  così  : Sacrilegio  è il  torre 
qualche  cofa  facra  . „ Ambedue  impugnano  la  di  firn  ione  delTauerfa- 
r.o  . La  e difinitione  s’attena  in  due  maniere  : fe  ouero  Ella  e)  e Come  *’at- 
falsa:  ouero  Poco  piena  perche  quella  ter^a  parte  : Che  tcrrib  Jifinme 
niente  per  tenga  alla  quiflione  : non  ha  luoco  fe  non  preffo  i pafgi  i uc* 

Falsa  ella  farebbe  fe  tu  dicefii . Il  cannilo  c animale  ragia- 
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• ; f natole  : perche  il  cannilo  è ben  animale  : ma  di  ragione  mancheuolt 

Quella  cofa  poi , che  farà  commune  con  altra  , cefferà  d'effer  propria» 

’ In  così  fatta  occaftone  il  reo  dice , che  la  difinitione  dell'accufatore  è 

fidfa . Ma  lo  accufatore  non  può  dire , che  quella  del  reo  fta  fàlfa  :• 
"Perche  è facrilegio  il  torre  qualche  cofa  facra  : Dice , che  è Poco 
piena:  perche  fa  mejliero  aggiungerci . Di  luoco  facro . L'u- 
* f interpreta  fo  de  i Proprij  ; de'  i Differenti  ; & alle  uolte  ancora  della  * ctimolo- 
già  nello  approbare  , & rifiutare  è grandifiimo  . Lequali  nondimeno 
fu  figù-  tHtte  cofe  » fi  come  interuiene  del  rimanente  ; la  equità  conferma  : & 
fictuum  di  paro,  alcuna  uolta  la  congettura  della  mente  . L'etimologia  è rariflhna  . 
14  • Perche , che  altra  cofa  è il  tumulto  ; fe  non  tanta  perturbattone  ; che 

ne  nafce  maggiore  ? Onde  anco  fe  n è canato  il  nome  tumulto  . Intor- 
no ai  proprtj  y&  a i differenti  è una  gran  fottilità  : come  quando  fi 
fc  Addirti  (hit-  cerca  fe  quelli , che  i latini  chiamano  b additto  ; & la  legge  common - 
mano  i Luiui  da,  che  Jerua  fitto  à che  hauerà  pagati  ; fta  feruo . Vna  delle  due  par- 
ptOi.chtptrli  tj  jj fini fa  i„  queflo  modo  . Seruo  è quello  , che  raoioneuolmente  è in 
ùadmterejfj  io  fermtu  . L altra  parte  : Colui , che  è in  feruttu  , è fotto  quella  ra- 
ad  mfura  fi  dona  gioii , che  il  feruo  : 0'  come  differo  gli  antichi  ; colui , che  ferue  fer- 
uitù  : La  qual  difinitione  , quantunque  confi  di  cofa  eguale  : nondi - 
%nriTA>  * mem  fe  lutata  non  vene  da  i proprtj , & da  i differenti  ; riefce  na- 
na . Perche  dirà  l'auerjario  , ch’egli  Jerue  feruitù  : ò fotto  quella  ra- 
« I propri},*  i gj°ne  t che  il  feruo . c Vediamo  adunque  i proprij , & i differenti  de  i 
differenti  fin-  liberi  > iquali  proprij  , & differenti  habbiamo  leggiermente  così  per 
bbond°delli  Paffaggi°  tocchi  nel  Quinto  libro  . ' il  feruo , quando  fi  franca , diuen- 
diiìnit.one-  ta  Ubertino  : quello  , che  i latini  chiamano  additto , ricuperata  la  li- 
bertà , è ingenuo . il  feruo  contra  il  uoler  del  Signore  non  ottiene  la 
. libertà  : L' additto  pagando  \ contra  uoler  del  patrone  [ottiene  . 
non  fono  dèfid  * 'Hìuna  legge  fhuorifce  il  feruo  : l' additto  ha  legge  . 1 proprij  del 
nolonu-,  <y  da  libero  -,  iquali  ninno  ha  fuori , che  il  libero  fono , prenome , nome , 
intugli  bonari , cognome  , tribù  : l’additto  ha  queJU  ifiefii . Effeminato  fi  diligentc- 
U Rt^^fJnfi  mente  iChe  la  cosa  si  sia;  qitafit  è anco  feorfa  la  qui- 
fim>.  filone  : Se  q_v  h sto  sia.  Perche  ci  affatichiamo  affinché  la 

difinitione  della  noftra  caufa  conueneuole  fia . Potentifiima  in  cjfa  è 
la  qualità  : fe  [amore  : fe  la  paggia  . Qua  perterranno  le  prone  , le- 
quali Ciceron  diffc  efier  proprie  della  difinitione  ; da  gli  antecedenti , 
da  i confeguenti , da  gli  aggiunti , da  i repugnanti  , dalle  cagioni  , 
da  gli  effetti  y da  i filmili  ; della  natura  de ’ quali  argomenti  si  ragio- 
nato , Cicerone  per  Cecinna  breuemente  abbracciò  i principe  , le  ca- 
• ‘ - gioni  è 
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gioiti  i gli  effetti  t gli  antecedenti , i confeguenti . Che  adunque  f fug-  ' 
giuano  per  paura  i che  temeuano  ? ciò  è la  molenda  . Mdunque  * * 
uoi  potete  negare  i principi]  ; fe  concedete  le  ultime  cofe  ? Vsò  anco  ’* 
la  fimilitudine  . Quella  , che  uiolaiga  in  guerra  fi  chiama  ; non  fi  ” 
chiamerà  ella  parimente  nell’otto  ì Ma  dal  contrario  argomenti  fi  ca-  ** 
nano . Come  fe  fi  cercaffe  fe  a l’amatorio  è ueleno  ; ò nò  : perche  il  ” 
ueleno  , non  è amatorio  . In  quell' altra  fpccic  ; acci  oche  più  manife-  <j»ello,th*  dai 
/la  fio.  a i miei  giouanetti  ( perche  fempre  terrò  per  miei  giouanetti  ) Gr“'  * 
tiferò  effempio  di  controller fia  finta  : Mie  uni  giouani , che  foleuano  CPH^T?0V  •* 
mangiare  fpeffo  infieme  i diedero  ordine  di  cenare  infieme  nel  lito  , ^ 

Jìfii  t mancandoci  uno  de'  compagni , che  douea  à cena  con  loro  tro-  u di  mtlmt', 
var fi,  fecero  unfepolcro  ; & / òpra  ui  fcriffero  il  nome  di  colui  , che  d*pa*r**m- 
mancava  quafi  morto  /offe.  Il  padre  di  co/lui , che  era  andato  olirà  \n°raXu\’cf-‘ 
mare  > giungendo  à quello  iflefio  lito  ; letto  che  hebbeil  nome  del  fi-  rt  ,*11  effe,  ci* 
gliuolo  ; fi  appiccò . Cofioro  imputati  uengono  di  effere  siati  cagione  damo  U doma 
della  fua  morte . In  queflo  cafo  la  difimtionc  dello  accufatore  è tale: 

Colui  y che  ha  operato  cofa  , onde  altri  fia  ufeito  di  uita  ; è cagione  uSu* 

della  morte . Il  reo  dirà  : colui , che  fà  cofa  à bello  Studio  ; onde  ne-  noUrbm». 
ceffario  fia  all  h uomo  perire . Tolta  uia  la  difinitione , bafia  allo  ac- 
cufatore , che  dica  : Voi  fofie  cagione  della  fua  morte  ; perche  fhcefle 
cofa  y onde  perì  qufll'buomo  : & fe  non  hauefle  fatto  quello  , che  fat- 
to bautte , egli  fi  uiucrebbe  . Contrai  T^on  fubito  quello,  da  cui  è 
opera  ufi  ita  , onde  alcuno  mancato  fia  ; debbe  effere  condannato  ; co- 
me  i accufatore  , il  lefltmonio  \ il  giudice  di  cofa  , nella  quale  entra  la 
uita.  Tqe  di  qualunque  luoco , onde  dilagò  la  cagione  ; itti  è la  col - . ...  , 

fa  : come  fe  alcuno  hauerà  effortato  à far  uiaggio  : ouero  fe  per  tro- 
vare uno  amico  , altri  farà  andato  oltra  mare  ; & fi  farà  in  mare  , 

affogato  : fe  hauerà  à cena  alcuno  imitato  ; & farà  , per  non  hauer 
potuto  digerire  il  pafto , morto . Tfe  fol  amente  farà  cagion  della  mor-  • . 

te  il  fatto  dei  giouanetti  ; ma  la  crudeltà  del  vecchio  » & la  debo-  :* 

leTja  in  fopportare  il  dolore  : che  fe  più  confante  , & più  pruden- 
te Stato  foffe  ; uiuerebbe  . Vi  fi  aggiunge , che  con  mal  animo  ciò  non 
fecero  ; & effo  potea  con  fiderare  per  rifletto  del  luoco , che  non  era 
fcpolcro  : ouero , fofpicar  potea  per  l'opera  fatta  fi  ettolof amente  , che 
non  era  monumento  . Quai  deono  adunque  effere  cafiigati  t quelli , 
ve  i quali  tutte  le  cofc  fono  di  micidiale  fuori , che  la  mano  . Mllc  b 
volte  è una  b difiiiticn  certa  ; di  cui  fia  l'una,&  l'ultra  parte  difeordia 
non  entra  j come  dice  Cicerone  : La  maeflà  è nello  imperio , & in  tut-  tivù <wm!' 
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ta  la  dignità  del  popolo  Romano  . T^ondimeno  fi  cerca  ; fe  la  MaeJU 
fia  menomata  ; come  nella  caufa  di  Cornelio  fu  cerco  . Ma  qui  ancora 
può  effere  Cimile  alla  finuiua  tenuta  : non  dimeno , perche  della  difini - 
tionenon  fi  dubita , la  giudicatone  è La  [qualità  ; & più  toflo  sba  da 
ridurre  à quello  flato  i alla  cui  mentione  per  certa  forte  ueniamo  : Vera 
è che  il  fuo  luoco  fgguitaua  per  ordine . 

» • 
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jl  q^v  alita'  è un'altra  parte a del  fornata 
genere  : & effa  ancora  non  è di  una  forte  . Ter - 
ci  oche  fi  cerca  & quale  fia  la  natura  di  ciafcuiut 
cofa  \&  quale  fta  la  forma  : Se  l'anima  fa  im- 
mortale : b Se  Iddio  di  humana  Jpecie  : della 
grandezza  , 6~  del  numero  : Gli  astrologhi  per 

ragion  geometrica  raccolgono , che  il  Sole  èmol- 

tnnucranentc  to  maggior  della  terra , Quanto  grande  fta  il  Sole  : & c fe  il  monda 
tgh  mojba  l'am  è un  foto.  Le  quali  tutte  cofe  fono  dalla  congettura  raccolte  : nondime - 
brìo-  co/ìuìe-  no  la  qnifìione  giace  in  cercare  quali  fi  ftano  . Queflc  cofe  etiandiofi 
ne  àd  abbraccia-  fogliono  alcuna  uolta  trattare  nelle  fuaforie  ; come  deliberando  Ccfare 
n i ingeneri  Jet  jg  jeiie  pa/far  con  l'effercito  a i danni  d'Inghilterra  i Quale  fta  la  natu- 
VmIL?  ta  dell’Oceano:  Se  la  Inghilterra  è ifola  ; perche  alhoranon  fi  fapeas 
cr  'debberatm’t  Quanta  terra  ella  chiudeffe  : Con  quanto  numero  di  faldati  fidoueffe 
fino  da  eptejio  affaltare  ; & tutto  ciò  in  con  figlio  shaueffeà  recare . Sotto  lamedeji - 
fiato  contenute  -,  ma  fi  pongono  le  cofe  che  fi  hanno  à fare  ; ò non  fare  : à cercare  : 

uZ^ZbcZ  * fihifare,  che  fpetialmente  nelle  fuaforie  cadono:  ma  elleno  fpeffo  anco 
li . Dapoi,  effi  di  hanno  luoco  nelle  controuerfie  -,  & con  quejla  differenza  fola  \cbe  ini 
ligentifmawen  faUg  cofe  future  fi  tratta  ; & qui  delle  fatte.  Medefimamcntc  tutte 
te  e/paie  la  duo  ^ ^ c[jmofiratiua  fono  ,w  quefl0  flato  : il  fatto  è manife- 

liti.  f * 74  fio  ; ma  fi  cerca  quale  egli  fi  fa  . Tutta  la  lite  è ò del  premio  : ò della 
b Epicuro  mòf  Pena  : ^ della  quantità,  adunque  il  primo  genere  di  caufa  oueroi 
fi  quejla  qmjho  femplice  : ouero  comparatiuo  . lui  fi  cerca  ciò  chegiuflo  fta  : qui  3 ciò 

che  più  giuflo  : ouero  ciò  che  giuftifiimo  fta . i Quando  il  giuditio  è di 

c Democnto  jì/i  yena  . canto  di  colui , che  difende  è Ouero  la  difesa  della 

t»  diffe,  che  era-  jmputatione  ; Ouero  il  MENOMAMENTO:  OUCTO  Ut  S C V S A J 
«10  infiniti  modi  T . . 

A O nulo  ti  m 0Uer0  ( COme  a“um  ft,mano  Jl*  D EPRE  CATIONE.  La  D I- 

I pà wl*  fesa»?  potenti  fiima  fopra  l'altre , per  la  quale  diciamo  effere  honeflo 

il  fatto. 
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frfyHO*  che  imputato  uscite . £.'  priuo  della  ber  edita  alcuno  , che 
sonerà  uùlci-  del  padre  è andato  alla  guerra  ; ha  dimandato  honori  ; 

H è maritato:  Hyi  difendiamo  ciò  che  fatto  habbiamo  .Gli  Hcrnta- 
gora  chiamano  quella  parta  grecamente  * mlt'  av  ri riducendo  * cirri /Igni 
quello  nome  allintcUetto  • Io  non  ri  trono , che  latinamente  quefla  par  fi<*  centraci* 
te  fu  Hata  tradotta  fecondo  la  fignification  delle  parole  : pur , sap-  f"0"'  An4'f 
Peia  asf  o lvta.  Mala  qmftione  è della  cofa  ; sella  è giufia  ; 
ò no  ^ oc.  n i COSA  Givi  r a è contenuta  dalla  T^a  t v r a; 
ò, dalla  Constitvtionb.  La  natvra  è quella  , che  nrM^ujl*  *f- 
iaggira  intorno  alla  dignità  di  ciafema  cofa  : di  quella  forte  fono  la  fert.u 
pietà , la  fede , la  continenza  t&  tali.  Raggiungono  anco  qitello  : 
che  fu  pari  > contrario  : ucro  è,  che  bijogna  hauer  gran  riguardo  lo-  twJddi  fiori, 
pra  ciò . Terciocbe  & la  molenda  , centra  la  Molenda  ; & tali  cofe  b Ducboitm- 
niente  hanno  centra  colui , che  fù  il  primo  à fare  ingiujlamente  : Et  tmouogm  tot « 
non  perette  le  cofe  pari  fumo  j però  è giufio  quello, [che  andò  inanjj  . Zmfi* 

Qjielle  cofe  giufte  fono  da  un  lato , <jr  dall  altro  , che  Hanno  fatto  la 
mcdefsma  legge  i fattola  medefima  condii  ione  ; & forfè  quelle  cofe  pari 
non  fono  > che  in  qualche  parte  dilìimtli  fona  .La  Constitv- 
t i o.n  s duella  Legge  ; nell 'E  san  za*,  nella  sbnt  bu- 
sa fatta»  nel  T atto.  Ecci  un'altra  forte  di  difefa  ; quan- 
do , effendo  da  sè improbabile  il  fatto,  lo  difendiamo  col  prendere  aiuti 
efirinfechUi  Greci  chiamano  quella  forte  Trpoo’KdTSTiKHv . Tfe,t  lati 
ni  ancora  hanno  queflo  fecondo  il  ftgnificato  delle  parole  tradotto  . 

“Perche  la  chiamano  caufa  .ìssontiva.  Ideila  qual  forte , è ». 

for tifi  ima  maniera  di  difendere , fe  difendiamo  la  imputationc  per  ca - 
gioii  del  fattoi  tome  è la  difefa  di  Or  elle , la  oration  di  Milonc  , che 
grecamente  cxòlrToly*£vp.'l  : perche  tutta  la  noflra  difefa  confia  « da  alcuni  fi 
dell' accufa  di  colui,cl)e  fi  [colpa:  Egli  è flato  ammazzato  ima  era  un 
ladro  : egli  d fiato  acciecato  *,  ma  era  un  rubatore . E un'altra  forte  * 

di  difefa  canata  dalle  cagioni  del  fatto , contraria  alla  primiera  ; nella  ^41*  :d*  diri 
quale  non  fi  difende  il  fatto  iflejfo  da  sé  ; come  nella  quijlione  ajfoluta : tmituìondiptc 
pe  dal  fatto  contrario  : ma  da  qualche  utilità  della  ficpublica  ò di  mot  LU*1 
ti  huomini  : ò di  ejfo  auerfitrio  : alle,  uolte , dalla  utilità  nofira  \ purché 
fojà  fio  » che  facendola , ci  porga  Utile  : ilche  alle  uolte  può  giouare 
fatto  d.  Straniero  accufatore  sfotto  uno  che  tratta  la  caufa  per  leggi  : d tn  fiumitn 
può  anco  giouare  nei  domefliebi  contraili . Terciocbe  & il  padre  dirà  X 

„ a i figliuoli  in  giudici*,  di  direzione  ; & il  marito  alla  moghera , fè 
tterrà  accufato  di  mala  trattazione  \ & il  figliuoloal  padre  ,fe  la  caufa  c r dmtfht». 

, * ' Delle  lnjlitut.  Oratorie . jlJ.' 
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Job  tirile  refe  fin 
importanti  face- 
vano tiuJicio . 
T oto  dopai  ejjo 
rende  tejìimo  - 
nuotai,  che  U di 
redattone  perite 
ne  al gindicro  de 
i Cent  tumori . 

b Cefo  ,o  giudi 
ciò  pertinente  al 
lamogie , i co- 
me dice  Bietta  (o 
fra  UT  epica  di 
Ci.ifu  jii.iu  dopa 
il  din  orti  >,  fi  con 
tende  della  date. 

* Vedi  Tito  l.i- 
mu  dello  aèc  arda 
tinmantino . 

d La  Traslati.n 
del  t> eeeato . 

* Cioè  j nel  bb 
4.4  capi.S. dune 
ba  fritta  dell i 

fi*'- 

f Qne/la  fi  in - 
terpr  età  bora  re- 
lation di  pecca- 
to thora  trasU- 
tiondi  pecc.no: 
bora  rimouimen 
to  di  pecca*. 
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farà  di  pagaia  ; non  fetida  freno  di  uergogna  , ejfcrci  interuntuto  mot- 
to del  fuo  intere/] 0 : in  cui  nondimeno  la  caufa  di  colui  è migliore , che 
fichi ff a gli  incommodi  ; che  di  colui , ilquale  addimanda  i commodi  : 
Ondeuengono  i frmiliftmilmente  trattati  nella  uera  quifiionc  delle  cofè* 
Tercioche  quella  maniera , che  s’ojjbrua  in  fcola  de  i frittati  : la  me- 
de  firn  a sofjerua  in  palalo  dei  dtredati  dot  padri  : & di  coloro  ,cht 
domandano  i loro  berli  preffo  * i Confitti . Quella  , che  iui  e di  mais, 
tra  ttat ione  qui  è di  co  fa  b pertinente  alla  moglie  $ quando  fi  cerca  fe 
per  colpa  dell’uno  ; ò dell'altro  t'è  fritto  il  diuortio  . Quella  , che  in*  i 
di  pazzia  ; qui  ferue  al  domandar  curatore . Giace  ancora  fiotto  la 
utilità  quella  d fefia , fe  peggio  banca  da  interuenire . "Perche  netìa. 
comparatone  delle  co; e cattine  ; la  piò  leggiera  ottiene  il  luoco  di  buo- 
na ; come  fe  Mancino  così  difendefje  f accordo  c Ttynantmo  ; che  f effer 
cito  Romano  farebbe  f iato  tagliato  à pezzi  » fe  non  fi  haueffe  fatto  que- 
fto  accordo.Quefia  forte  di  difesa  è nominata  grecamente  ttvTi'scttrS:  i 
nofiri  la  interpretano , Comparativa.  Quefle  cofe  feruoàò 
alla  difefa  del  fattola  anale  fenon  fi  può  cauare  dalle  fine  proprie  farge 
intrmfeche  ; ne  da  altri  aiuti  eftrmfechi  ; rimane  ( fe  pcfjiamo  ) 
d il  trasferire  in  altro  H peccalo . Ter  quefio  ,fra  quelli  Siati'  che  già 
fcritti  fi  fono  ,•  arimi  parato  , che  cada  la  trofia  t ione . adunque  olii 
noi  tela  colpa  nell’ huomo  fi  getta , come  fe  Gracco , incolpato  (fèU’accor 
do  'Nomanti  no  , per  timor  del  quale  pare , che  nel  fuo  Tribunato  fa- 
cete le  leggi  fauoreuolial  popolo  •,  dicejfe  , che  fu  mandato  dal  fuo  Ca- 
pitano . .dii  e notte  fi  fa  pafjar  nella  cofa  ; come  ; Se  colui , che  non 
battendo  fritto  ciò  che  gli  era  fiato  impoflo  per  tefiamento  ; dica , che 
non  ha'  potuto  farlo  per  le  leifgi  : Quefla  monterà  i Greci  chiamano, 
f MbToesxtriv  Serrate  quefle  cofc  di  fuori , rimane  la  s c v s A * 
ella  è onero  di  ignoranza-,  come  fe  alcuno bau  era  bollato  un 
f ugnino  -,  &cj fendo  dapoi  siato  giudicato  ingenuo , niega  bauer  fiaputo, 
che  libero  foffe  Slato  : Onero  di  7s^e  c e s s 1 t a'  ; come  fe  il  folda- 
to  non  effendo  tornato  il  giorno  prefifjo  augnatogli  nel  fatuo  condutto 
dal  fuo  Capitani  ; dice  , che  i fiumi  C hanno  impedito  ; ò la  malattia  • 
Si  dà  ffieffo  ancora  la  colpa  alla  Fortvna.  M-tie  uolte  noi  dicia- 
mo di  bauer  fatto  male , ma  di  hauere  però  fatto  con  buono  animo . 
Dcll  una  , & dell  altra  cofa  molti  & manifefli  effempi  ci  fono  . Teri 
non  è neceffaria  la  ifpofìtion  loro  . Se  tutte  le  cofe , else  di  fopr a forine 
fi  fono  mancheranno  : bifogna  ucderr  fe  la  colpa  può  effer  menomata  . 
Quefio  è quello,  che  certi  dicono  diuentart  Slato  di  Quantità.  Ma 

effendo 
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tjfendo  dia  òdi  pena  ; òdi  bonore  ; fi  conftituifce  dalla  Qualità  del  fat- 
to . Ter  quefio  ci  [pare  che  fitto  quefto  Flato  fia  ; fi  come  anco  di  quel* 

U , che  al  numero  fi  nfèrifce  dai  Greci  : Terrine  cfii  la  chiamano  . 

* Tso.i  ruT«,  <0r  ^ ttocótmtx-. c y^oi  Cuna , &■  l'altra  infìeme  tnjieme  » S'intnprtta 
abbracciamo  fitto  una  & la  medefima  appellatone . L'ultima  è la  ( >•**"«  • 
fi*  pr  e catione,  laquale  maniera  di  caufa  d molti  negarono  b 
poter  mai  in  giudi  ciò  uenire . *4ngi  che  pare , che  Cicerone  renda  del  (^'-nt't;u  — 
medeftmo  tcjlimonianga , quando  per  Q^  Ligario  dice  . lo  Celare  ho 
molte  confi  trattate  -,  & teco  à fronte  ancora , metitre  conceduto  ti  fù  ” ut.i . 
dalla  copia  de'  tuoi  honori  pr atticare  U palagio  : nondimeno  mai  in  ~d  TmU~ù 

riefto  modo  non  parlai  ; perdonategli  giudici , egli  ha  errato  ; egli ecnfm  « de  i 
sdrucciolato  in  quefto  mancamento  •,  egli  non  ci  pensò  : Se  mai  piu  M R"‘r*  • 
neWauenire  ; & ciò  che  fcgue . La  deprecatane  neramente  hà  luoco 
nel  Senato , & dinangi  al  Vopolo  j & dmanri  al  Trencipe  > & douun-r  nere  in  giudici» 
que  entra  clemenga  di  ragione  . Tacila  quale  molti  fusamente  gioua-  Ll  spretati»™, 
noquefle  tre  co  fé  al  reo  \ qualbora  nella  fua  uita  pafjata  trottar  fi 
pejfano  : Se  fu  innocente  : Se  benemerito  • fi  dà  jperanga  nell'aue- 
mire  di  uiuere  innocentemente  i & di  giouare  in  cola  alcuna  . -ip- 
fnreffò  : Se  per  altri  fmifìri  : onero  , fi  pel  prefinte  pericolo  : oue~ 
ro  s fi  per  penitenza  pare  , che  babbia  patito  bafieuole  pena  . 

•/ incora  fi  porranno  in  confiderationc , la  nobiltà  , la  dignità , i pa- 
renti , gli  amici  . Importa  afjaifiimo  nondimeno  dal  canto  di  colui, che 
giudica  ; fi  gli  fi  moftra , che  fia  più  tofto  per  confeguir  laude  di  mi  feri 
coriiofi;cbe  riprenftone  diperfona,cbe  poco  curi  le  leggi . Ma  & nei 
pudici j ancora , quantunque  non  in  tutta  efla  (fede  di  causa  i nondime 
no  in  lei  per  la  maggior  parte , jpeffo  quefto  luoco  fi  tratta  . Terciocfìe 
ffcffc  uolte  cade  diuifione  ; che  fi  bene  fitto  fi  fojfe  quanto  fi  dice  ; fi 
meriterebbe  perdono . Quefto  ffefjo  preual fi  nelle  caufe  dubbio;  e ; & - * 

gli  epiloghi  tutti  quafi  nella  medefima  materia  uer  far  fogliano  . -il cu-  * 

na  uoltail  reo  qui  fonda  la  Comma  del  tutto  : Se  il  padre  bauerà  per  te 
fomento  teftmoniarrga  lafciata,cbe  ha  priuato  della  bcredità  il  figlino 
lo  ; perche  egli  fia  foto  dima  meretrice  innamorato:  Ter  che  qui  tut- 
ta la  quiftione  batte  in  quefto  ; Se  il  padre  douea  perdonare  à quefto  de 
fitto  : & fi  i Centumuiri  debbano  conceder  perdono  . Ma  noi  etiandio  ft  ,/n.nn.ot»  -,  & 
nelle c formule,  quando  rat  doni  fono  penarie , così  la  caufa  partiamo:  Jaimigo  Qw>« 
Se  fia  caduto  nella  pena  dalle  leggi  ordinata  : Se  fi  dee  farlo  la  pena  pa  ,e:  •"deftmtA 
tire . Egli  è ben  nero  , che  quello  di  che  efh  accorti  fi  fono  ; fuccede  : / 

cioè  , che  il  reo  non  poffa  e fùf  e liberato  da  i giudici per  quefla  marne » q»,jie  mnh  ! 
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ra  di  diftfa . Intorno  a i Prbmii  due  cofe  fi  cercano:  Se  colai, 
che  lo  addimanda  è degno  di  alcun  premio  ; Se  di  tanto  : Se  concorrono 
due  domandatori  > quale  di  loro  è il  più  degno  : Se  più  i Chi  dignifiun «*■ 
I trattati  de  i quali  fi  cattano  dalgcnere  iflcjfo  de  i meriti . et  non  foto 
dobbiamo  hauer  riguardo  alla  cosa  che  ò da  allegar  s'babbra;ò  da  com 
parar  cima  alla  perfora  ancora . Ter  che  è molta  differenza  fe  un  gioii* 
ne  haucirà  ammazzato  il  tiranno  *,  ò un  ue echio  : fé  un' buono  ; ò un* 
donna  : Se  uno  Urano  ; ò un  parente  • In  molti  modi  ancora  nasce  diffe 
renga  intorno  al  luoco  : Se  in  una  città  auegga  à tiranni  ; ò libera  fem 
fre  : Se  nella  rocca.  -,  6 in  casa  : & come  fi  babbitt  ridetto  il  fiuto  àper 
fvttionCyfe  con  ferro  ;ò  con  uelcno  : & à che  tempo  ,fc  in  tempo  di 
; guerra  ; ò di  pace  : Se  in  fu  quello , che  egli  era  per  por  giù  quella  po- 

teflà  : ò in  fu  quello , che  era  per  fare  qualche  noua  federiti  ■» 
Meriti  fi  confiderà  la  Gratta , il  pericolo  , & la  difficolti, 
f ■ ■ Torge  anco  gionamento  il  ponderare  la  Corte  s j a onde  ella  ufei 
ta  fia  . Tcrcbe  ejja  riefee  più  grata  nel  pouero , che  nelricco:  in  chi 
dà  il  beneficio  s che  in  chi  lo  rende  : nel  padre , che  nel  priuo  de’  figlino 
li . Mcdefnnatnente , che  co  fa  data  sbobbia  : & à che  tempo  : & em 
che  animo  ; ciocfc  l'ha  fatto  con  qualche  fua  fperanga  : futilmente  al - 
« La  qualità  c tre  coje  . £*  per  tanto  la  • Qualità  opere  grandi flitne  dell  Orai  or  rict - 
i Rcror? ^ de  ue  ’ Peec^e  ncll'una  , & nell'altra  parte  l'ingegno  u'ha  luoco  grandifli- 
gli  Oratóri . tno  : ne  in  alcun  altro  luoco  più  uaglionogli  affetti  . Tcrcbe  la  couget 
tura  fomigliant mente  ha  fpefio  prone  eflrinfc camme  cattate \ & pren- 
de gli  argomenti  dalla  materia  : in  manicra  che  tutto  quello , che  fi  Me- 
de contenere  qualità , ha  bifogno  dell'eloquenza  : qui  ella  regata  ; qui 
commanda  ; qui  fola  uince  . yirgmio  pone  f otto  à quefia  portele  caufe 
della  dircdationc , della  pazzia  » della  mala  trattatane  $ di  coloro , che 
b Qutjlo  ìflMt  b dinonciano  le  nozze  alle  priue  di  padre . Ter  che  quo  fi  così  accade 
t Aiuto  Adu  r*-  g1U(j[lclQ  ; & fi  fono  trouati  di  quelli , che  qucfle  chiamarono  materie  di 
uJfictf  • Ma  {I“efle  leggi  altresi  alleuoltc  altri  Siati  riceuono . Tercio 
■farai  ti,  à au  ciò  che  la  congettura  è alcuna  uolta  in  molti  di  loro  ; quando  contendono, 
far  piatta,  diaon  c/jc  non  hanno  fatto  > onero  , che  hanno  fatto  con  buona  mente  . Dell à 
‘m'Ua!dbtaa  <Pial  forte  molti  fono  gli  efiempi.  Et  fi  difinifee , che  cofa  fia  pazzia 
fàmuli  padri,  & che  tosa  fia  mala  trattai  ione  . Tercioche  le  quiftioni  della  ragione 
C r dif  ateOr-to-  ffeffo  fogliono  andare  mangi  alle  leggi:  & à quelle  caufe  dalle  quali  SU 

Tao  Mare  dal  W<>  M°”  ^ **  f*CCia  * fatt0  non  Potr^  'fiere  difcfi>i  s'ap 

P°£g  era  alla  ragione:  er  in  tutte  quelle  caufe  , che  non  è lecito  dire - 

tao» . dare  ; & contra  quelle  imputationi , che  fi  dà  anione  , di  mala  tratta- 
timi 
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rione  ; & a citi  non  è permeffa  d'accufar  di  pagaia  a . Le  forme  dclU  * Quante  fia^ 

dircdatione  fono  due  : Vita  di  perfetta  impHUtione , come  fe  fi  diredaffe  "° lc  ,òrme  ael 

un  rubatene , uno  adultero  : L’altra  d imperfetta  imputatone , à guifa  b Ju‘cdjuooe- 

d imputatone , che  pende  ; & che  è ancora  pofia  in  couditi one  ; come 

fono  quelle , nelle  quali  fidireda  il  figliuolo  i perche  non  obedifee  al  pa 

dre  . Quella  fempreha  l'attione  afpra  del  diredante  ; perche  è immu- 

tubile  quello , che  j'è  fatto  : Quefta  in  parte  è piacenole  , c Ir  famigliati  ~ !» 

ti  fama  à chi  efforta  . "Perche  il  padre  è più  toflo  rugo  di  correggere  , à 

che  di  diredare  , Aia  à fnuor  de  i figliuoli  in  ambedue  i generi  l'atrio-  •» 

ne  è fommeffa  \ & tutta  difaofta  à fodisfare  . So , che  non  farà  in  gru-  ( 

do  quefia  opinion  mia  d coloro  , che  offendono  uolentteri  la  figura  del  fan/Unsi  fai 

padre  : & certo  non  ardirei  dire  , che  mai  quefto  à fare  non  fi  ha  ir  effe  -,  ufpra  ntl  dì- 

perche  può  occorrer  materia , che  ne  habbia  bi  fogno:  Ma  s ha  da  uede-  Ted*rt  d fifa»» 

re  quante  uolte  fi  può  baucre  attione  di  altra  maniera . Ma  delle  c figu 

re , nell  altro  libro  ne  tratteremo  . "Non  fono  difiimili  fattimi  delle  d>  !°!il 

redationi  ; alle  anioni  di  mala  trattatione.  Perche  hanno  uno  , <jr  il  dntdmt. 

mede  fimo  filo  nelle  accufe.  I giudici]  parimente  di  pernia  fi  ordina-  c Scirviuu»  li 

no , ò fecondo  quello , che  tè  fatto  : ò fecondo  quello , che  fino  à qui  fi  è bro  f‘Aio  *™* 

potuto  fare  ; ouero  non  fare  : & fattore  ha  libero  impeto  contra  quel-  ‘ 

lo  , che  è flato  fitto  \ ma  con  quefto  però  , cheaccufi  il  fitto  di  eflo  pa  figuri*  7* 

dre  ; & moftri  di  bauergli  mifericordia  qua  fi  per  infermità  caduto  fia  v * 

in  così  fatto  errore  : in  quello  ueramente , la  cui  mutatione  è libera  -,  fa 

meflicro,  che  lungamente  flia  insule  preghiere , & efforti  \ & ultima 

mente  fi  quereli , che  la  poggia  ofli  alla  ragione , & non  i coflumi  : i 

quali  quanto  più  nel  tempo  mangi  corfa  faranno  da  lui  laudati  \ tanto 

più  facilmente  prouerà  eft'ere  per  infermitàmutati . Il  l{eo , ogni  uol- 

ta  , che  la  caufa  lo  patirà  -,  donerà  eftere  nella  difefa  moderato  ; perche 

l’ira  y il  contrafto , & la  concitatione  fono  quafi  fumili  al  furore  . 

tutte  quefte  cofe  è communi’  quella  ; che  i Rei  non  fempre  ufano  la  A Anione  dette 
difefa  del  fatto  « ma  la  feufa,  & fpeffa,il  domandar  perdono  . £'  un  al  ,n:’mrlt  • 
tra  forte  di  controucrfia  , che  domeftica  s appella  : nella  quale  alle  uol-  * Out  VtdtMt, 
te  baflaper  fare  affai  uer  e Udire  , che  fi  habbia  peccato  una  uo!ta\  & ‘Zuttf/'fa* 
per  errore  > & più  leggiermente  di  quello  , che  imputatocene.  Ma 
molte  altre  fpecie  ancora  di  controuerfie  cadono  nella  Qualità  A . L’at • « mjìrumentìi 
tion  delie  ingiurie-,  benché  il  reo  niega  alcuna  uolta  di  hauer  fatta  ingiù  fi  mtP,rTg  • fa 
ria  ; nondimeno  fpeffo  è contenuta  dal  fatto , & dall'animo  . Intorno  'fZZilflTfi, 
al  confluire  uno  accujatore  ;i giudici]  della  qual  forte  e diuimtioni  fi  %ttyuj,Jiuin 
chiamano  ( nella  quale  (ferie  di  controucrfia  Cicerone,  che  accufaua  uno  indovini . 

Delie  lnftitnt.  Oratorie.  M.  jl  ti] 


*74  delle  iwjTirrT.  o^toeje 

« Vabu  prìmA  Ver  re  di  commiflionc  de  i compagni  ; Ausò  quefla  diuiftone  ) sha  da  ha 
«uoiHÒCim.  H(r  rigMar(i0  J quello  , da  che  uogliono  , che  l'attion  nafta  coloro  della 
r*  1 ‘ cui  uendettà  fi  difputa  : gr  da  che  non  acconfente  f accufatore , che  na- 

fca.  Spefiiflhne  per  tutto  ciò  Jono  le  quiflioni  di  quefta  forte  : Quale 
delle  parti  habbia  maggiori  cagioni  i più  d'induftria  , &■  di  forge fia 
fcontrounfu  ter  recare  accufare  : Quale  fui  per  ciò  fare  con  miglior  fede*  . Se- 
d!iu  hn  eia . guitti  la  controuerfta  della  tutela  j nel  cui  giudi  ciò  fi  Juole  dilatare , fe 

< cMctìo  fi  fìT-  e necejfario , che  fi  giudichi  d' altra  co  fa , che  de  i f calcoli  : Se  la  fede 
itf  U ballotta,  ha  da  preualer  fittamente;  & non  il  coufiglio  infume  , & il  fuccefio  . 

simile  à que/ìa  è la  controuerfia  di  procureria  mal  matteggiata , in  pt 
Amuamentt” $ 1*%^°  doue  fi  d fiuta  de  i tiegottf  mal  trattati . Oltre  à quefle  d nelle  fio 
giudici  ballotta-  le  fi  fingono  le  controuerfie  dello  fcritto  di  maleficio  : nelle  quali  fi  cer- 
matu  cbfapt  bta  ca  outro  qUefi0 , fe  fita  firitto:  oucro  queflo  ; Se  fia  maleficio:  & di  ra 
‘tiMtch^'ajjbUie-  *°*  am^e<^ue  inficine . Speffo  pre/io  i Greci  occorre  la  controuerfia  di  ma. 
monoico  imm  ci  le  efler  citata  tituba feieria  anco  nelle  caufe  uere } dotte , In  luoco  di  ra- 
4annan.mo . giont  fi  fuol  cercare , Se  del  tutto  altrimenti  è lecito  operare  di  quello * 

«1  CoHtnoKTjìa  che  fi  ha  in  commiflionc  : Et  fino  à quanto  tempo  altri  fia  flato  manda 
fcolafttca  c putì-  to  ambafeiator  : perche  d'altra  maniera  fono  quelle,  che  nel  r inondare 
Vcolm  rf!tc”ia  occorrono  : come  in  colui , che  banca  tcflimoniato  contra  Vene  dopo  , 
fono  dt  umtrt,  che  hauea  fatta  lambafiiata  hnpofiagli.  Ma  la  maggiore  importanza, 
render  U ragioni  confi fie  m ricercare  , di  che  Qualità  fia  il  fatto  . Se  di  Eepublica  offe 
in  senato .perche  . donde  forgono  mille  cauillationi  di  ragione  : Che  cosa  fia  offender 
meg  a morire . ^ j^epublica  : Se  T ha  offefa  ; ò giouata  : Et  fe  da  lui  ; ò per  lui  fu  Ha- 
ta offefa . Jfel  fatto  nondimeno  entrano  aflaiflirne  cofe  da  confiderà- 
re . V'ha  luogo  parimente  l'attion  d'ingrato  ; nella  quale  ffiecie  <T attie- 
ne , fi  cerca  fe  colui  , con  cui  s agita  ha  riceuuto  il  beneficio : Il  che  ra 
de  uolte  bifogna  negare  ; perche  chi  niega  quanto  ha  riceuuto  , è ingra 
to  . Se  l’ha  refi  . Se  colui,  che  Cubito  non  l'ha  refi,  fia  ingrato. 
Se  l'ha  potuto  rendere  : Se  era  debitore  di  quanto  fatto  ucniua  . Di 
che  animo  fia  . Quelle  (Tingi uflo  rifi utamento  più  femplici  fino  : fot - 
• q mtjlaì  una  to  la  cut  legge , hanno  quello  proprio  le  controuerfie,  chela  difefaèdat 
tenerti Hcr[t.ifca-  cant0  fa  cf,i  accufa  : & T accusa  dal  canto  di  chi  difende  e . In  oltre  , 
IgfiTtamciuTp  eluan^0  alcuno  Tende  la  ragion  perche  uoglia  morire, nel  Senato ; doue 
introduce  alcm-  ha  luogo  la  quiftion  fila  di  ragione . V It imamente  , fe  s'ha  da  dar  re- 
no, a cui  nncre-  pulfa  à colui , che  uuot  morire  per  liberar fi  dalle  aironi  delle  leggi . 
Ic.t  la  una  tender  seguono  anco  altre  uttioni  di  qualità  . Fingonfi  etiandio  tefiamenti;  ne 
uM^-'pi'che  Ùò-  1 <ìua^1  fi  difputa  della  uolontà  filar,  come  nella  controuerfia  , che  di  fo- 
llia morire . fra  ho  dichiarata  \ doue  della  quarta  parte  del  patrimonio , che  il  pa- 
dre 
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ire  bontà  di. più  degno  dei  figliuoli  lòfi  iato  , contendono  il  filofo/o 
il  medico , l'Oratore . Il  che  fomigli  antemente  accade  ; Se  aU'orfixna  : 
fan  di  grado  annonciano  le  nofje  : Et  fé  tra  i di  lei  pai-enti  fi  cerca  di 
uno  t che  fia  atto  . Ma  deliberation  mia  non  è di  toccar  tutte  le  mate- 
rie . Ter  che  fé  ne  pofiono  ancora  nidi  nofiri  finger  dell' altre  : ne  com 
munì  fono  le  qui  fiioni  loro , perche  fi  mutano  per  uirtù  de  i fogge t ti . 
Mi  marauiglio  di  Floscio,  di  cui  meritamente  faccio  Slima  grandi  finta 3 
U quale  folamentc  frinendo  dell'arte  pertinente  alla  fcola  ; babbia  no- 
tato chiuder  la  materia  della  qualità  fra  termini  così  tiretti . La  Qvah 
tita'  altrcfi , come  ho  detto  molte  uolte  ; quantunque  non  fempre  ; 
è nondimeno  jpefic  uolte  alla  medeftma  foggetta  : ò fia  jé^va  ntita* 
di  M od  o : ò fia  di  7v(_v  mero.  Vero  f-,  che  il  Modo  alcu 
ua  uolta  confla  della  Stima  del  fatto  ; come , Quanta  fia  la  colpa  ; oue 
ro  , quanto  fia  il  beneficio  . ^Alcuna  uolta  della  ragione  ; quando  cade 
in  controuerfia  ; con  che  legge  fi  babbia  da  cajligare  alcuno  \ ò da  ho - 
notarlo . Se  lo  Slnpratore  dee  dare  diece  mille  * feudi  -,  la  qual  pena  è 
àquefio  peccato  ajjegnata:  Se  fi  dee  moogar  la  tefla  à colui , che  per 
bautte  Stuprato  fi  fia  appefo  per  le  canne  della  gola  ; come  ca- 
gione della  morte . Ideila  quale  Jpecie  s’ingannano  coloro  ; i qua- 
li parlano  in  modo , che  par  che  la  quiflione ■ batta  fra  due  leggi  : 
perche  de  i diece  mille  feudi  non  è controuerfia  alcuna  : doue  ne  anco 
cbieduti  uengono . Fafii  il  giudicio  fe  il  reo  fia  cagione  della  mor- 
te ; ò nò . La  medefima  jpecie  cade  mede/imamente  nella  conget- 
tura ; quando  fi  tratta  fe  s'ha  da  bandirlo  in  perpetuo  ; ò cinque 
annidi  Verrà  in  controuerfia  , fe  à bello  Studio  ha  uccifo  ; 
quefio  fi  dijputa . Similmente  quella  Quantità , che  dal 
» 7^  v m e r o fi  caua  , depende  dalla  ragione  % 

come:  Se  trenta  premij  fi  debbano  dare  à >• 

li'  -,  ■ . . Trafibulo  . Et  hauendo  rubati  danari 

due  ladri  s Se  feparatamente  eia - 
. „ ■ forno  di  loro  deue  pagare 

quattro  uolte  più:òil 

doppio  • Ma  anco  ..  r 

qui  il  f at- 
to parimente  fr  Slima  .* 

& nondimeno  la 
. . ragione 

..  ifitjfa pende  dalla  Qualità . 
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CAPITOLO  VI. 

I . _ ^1  (Mk  jL|l 

4 * • 1 • f ■ -4  v 

0 l v 1 ,a  eie  non  negherà  di  hauer  fiotto  menu 
terà  nome  alla  cofa , che  ha  fatto  : ne  difenderà 
quello,  che  ha  fatto  : flarà  necefjariamcntc  faldo 
nella  fua  ragione . Tacila  quale  fieflo  entra  qui- 
slton  d anione  ; la  quale  non  è Jempre  la  medefi- 
ma  , conte  alcuni  fi  diedero  à credere . Tercio- 
che  uà  anco  manzi  al  principiar  del  giudicio:  Et 
cofe  di  quefla  / orte  fono  le  "Preture , i cunofi  configli  > quando  fi  flàm 
dubbio  della  ragion  dello  accufatore  : Et  [pelli fi  ime  uoltc  ha  campo  «ti 
giudici 1 iflt  fii . Doppia  è la  conditione  della  dijputa  ; perche  ouero  la 
intentionc  ; ouero  la  preferittione  ha  la  controucrfia . Furono  di  qua, 
che  fecero  uno  liuto  di  preferittione  ; qua  fi  tfia  contenuta  non  f offe  da 
tutte  lift  eff  e qui  filoni  ; da  cui  tutte  l'altre  leggi  contenute  fono  . Quan- 
do la  lite  pende  dalla  preferittione  : non  fa  rnefiiero  , che  fi  cerchi  di 
efia  coja . il  figliuolo  mette  preferittione  al  padre  uituperofo  ; la  giu- 
dicatura è di  quella  cofa  fola  : Se  egli  è lecito  . Con  rutto  ciò  ogni  noi* 
ta  , che  ci  farà  conceduto  > bifoguerà  fare  , che  habbia  ancora  buona 
opinion  della  cofa  . Perche  à quefio  modo  perdoneràpiù  uol cutter i alla 
nofira  ragione  » come  ne  1 pofijt  fit , eie  fi  fanno  per  interdetti  : fe  ben  la 
qMifiionc  non  è della  proprietà  ; ma  di  pofjeffo  jolo  ; nondimeno  non  fola 
mente  farà  necefjariomujìrarc , che  fumo  fiali  in  pofjeffo  : ma  che  h«b 
biatfio  anco  pojitduio  cofa  nofira . Vero  fpeffo  nel  nero  fi  qu  fiiona  unto 
della  intentione  •>.  o u i m a n o i ciò',  che  vvou 
I h v o m-o  forte  : 'hfiego  , che  bifògni  dargli  tutto  quello , eie  vuo- 
le . Io  non  ho  preferittione  : pure  ufo  la  uoloutà  contra  le  parole  della 
preferittione  . In  ambedue  i genert  fi  fall  medefimo  fiato  c . Ter  la 
uerità  ogni  legge  ouero  da  ; ouero  toghe  : ouero  commanda  ; ouero  me 
ta  ; ouero  permette . Ha  lite  ò per  fe  su- fi  a ; ò per  altra  quifhone:  ò 
nello  ferino  ; ò nella  nolana  : Vf  e l l o scritto,  begli 
è chiaro  ; ò egli  è ofeùro  > ò dubbiofo . Quello  , ch'io  dico  delle  leg- 
gi ; il  medi  fimo  ucgho  , che  fi  intenda  de  i tefiamenti , dei  patti , 
delle  fiipulationi  ; ultimamente  in  ogni  ferino  ; altrettanto  Ma- 
glio , che  ft  intenda  della  Foci.  Et  perche  facciamo  quat- 
tro quiflioni  i ouero  siati  di  quejia  fpecie  > parlerò  di  tutt'à  quattro 
paratamente . 
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DELLO  S T A T 0 DALLO  SCRITTO, 

ET  DALLA  VOLONTÀ'. 

CAPITOLO  VII. 

Fessissime  uoltecade  quiflione  fra  i Dot 
tori  di  leggi  dello  fcritto  , & della  uolontà  ; òr 
quinci  una  gran  farce  dilaga  della  controucrfia 
della  ragione  : la  onde  non  deue  alcuno  prender 
marauigha  fé  ciò  nelle  fcole  accade  ; doue  anco  à 
bello  Studio  fi  fìnge . Di  lei  una  (fede  fi  trotta  ; 
nella  quale  fi  d /fiuta  òr  dello  fenico , òr  della  uo 
lontà  . Qucfio  intermedie , quando  nella  legge  è alcuna  ofe urica  ; òr  in 
fj (fa  ò l utto  v òr  l'altro  conferma  la  fua  interpretatione  > ò atterra  quel 
la  dello  auerfario  : come  quìi*  Paghi  il  ladro  l^vattro  • Le^gtt 
Fot  te  P i v' . Due  hanno  rubati  mfieme  diece  mille  ducati  j ad 
ambedue  co  fioro  quaranta  mille  chieduti  uengono  : efii  fanno  infanga, 
che  afirctti  pano  (blamente  à pagarne  uentinulle  . Terciocbe  òr  l'atto 
re  dice , che  qucfio  è il  quattro  più  , che  domanda  : òri  rei  > ch’ejfo  è' 
quello che  cffcrifcono  . Da  un  canto  , òr  dall'altro  la  uolontà  fi  difen 
de  : onero  fé  l’uno  de \ due  intelletti  è chiaro  ; l’altro  è dubbtofo  . Il  b fra- 
nato di  merttrtee  non  pojfa  fare  orat/onc . Amene  , che  una  doma  t 14  P°7"AS”4r** 
la  quale  hauea  un  figliuolo  , cominciò  a far  male  . Viene  interdetto  al 
giouane  il  poter  fare  oratione . Quanto  al  figliuolo  ufcito  di  una , che 
inatrgi  al  jìto  naf cimento  fù  meretrice , è cafo  chiaro  , che  quefia  legge 
in  effo  ha  luoco  : ma  entra  ben  dubbio  fe  fi  dee  Slimar  una  òr  la  mede- 
firna  causa  , con  colui  che  è nato  di  quefia  , quantunque  meretrice  ; 
che  dopo  il  Juo  nafarnento  cominciò  à mcfcolarfi  disboneflafnente  con 
gli  huomini . Suole  anco  cadere  in  quiflione , à cui  fi  debba  referire 
quello,  che  è Slato  fcritto:  Jfio  n sia  dve  volte  attio- 
n E d’v  na  medesima  cosa;  Cioè  fe  fi  habbia  da  referire 
qucfio  Dvb  volte  all’attore:  ò all' att  ione . Queflo  peritene  al- 
la ragione  ofeura . Vrialtra  fiecie  è della  ragion  rnamfefta  ila  quale 
coloro  , che  fola  uidero  ; Slato  di  piano , òr  di  uolontà  chiamarono . 

In  queflo  , l'una  delle  parti  allo  fcritto  s appoggia  : l'altra  alla  uolontà . 

Ma  coutra  lo  fcritto  fi  può  uenire  con  tre  fchiere  di  (fede  . L'una  quan 
do  è manifeflo  per  lo  fcritto  , che  ofieruar  non  fi  può  fempre  quello,  che 
da  lui  è contenuto  '.Facci  ano  le  spese  i figli  vo  e[^, 
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taf,  chi  ho  prefo  H AI  PADRI;  O SIANO  POSTI  IN  PRIGIONI. 

ùfopra  Itgp,  et  Di  qui  bifognerù  fare  ad  altre  cofe  paffaggio , diuifione  : Se  s ha  da 
Tàrì*COf;il">l*T  fendere  ciafcnno,  che  non  (peferà  : Se  cofiui . Ter  quefio  alcuni  prò- 
^ cM,one'  pongono  una  coiai-  forte  di  controuerfie  , nella  quale  ninno  argomentò 

ci  è , che  pojfa  eficre  dalla  tfieffa  legge  canato  : ma  conuenga  folamente 

w^elkSn\ di  cercare  di  quella  cofa  , che  è in  lite  . 2 S b vn  forestieri 
anni  diti,  fu*  tu  Salirà'  SOPRA  LA  mvraglia;  GLI  SIA  MOt 
tela-, che  muore 'zk  la  testa.  effóndo  [aliti [oprala  muraglia  gli  inimici, un  fo- 

tohemìJnt ^kd,  re^,erc  ne  ^ cacc^  g1*  : Piene  fatto  inflativa , che  egli  fia  cafiigato  [e 
ramanti  a,  qua  e ondo  la  legge . Qui  le  quiflioni  non  faranno  [eparate  : Se  alcuno:  [e 
tardici  anni  ne  i quefio  : perche  non  fi  può  recare  argomento  alcuno  contra  lo  [crino  più 
mafcbi  ; & inan  gagliardo  di  quello  che  è in  lite  : ma  folamente  quefio:  Se  ci  [all  per 
ìefemine  ‘Ari, di  conferuar  la  città . ^Adunque  bifognerù  combattere  & con  l'arme  del* 
tinjìuuia  nel  i.  f equità , gr  con  quelle  della  uolontà . TSfpndhneno  può  [uecedere  ,cic 

libro . cauiamo  effempi  d'altre  leggi\per  li  quali  fi  uegga  , che  non  fipuò  far 

4 Auertas) , che  femprc  allo  fcritto  : come  Cicerone  fece  per  Cedrina  . La  terga , qua» 
il  ttflo  latino  il,  do  in  e fi  e parole  della  legge  ritrouiamo  qualche  cofa  > per  la  quale  prò - 
ce  Sejìertium  nU  uùmo  , c/;e  aitTa  $ ftata  [a  uolontà  del  legislatore  : come  m qucfla  cm- 
fejhrtioin  "ine-  trouerfia  : * Chi  SARA  trovato  di  notti  con 
Ve  mafcMeuale  F erro,  sia  preso.  La  corte  hauendo  trottato  certo  co» 
medicee  quattri  un  a tinello  di  ferro  , fe  lo  prefe  . Qui  perche  nella  legge  è quefla  paro- 
m:  la,  t rovaio;  bafleuolmentefiuede  eficre  [igni ficato, che  la  legge 

mFtmmer^del  non  abbraccia  fe  non  ferro  ojfenfiuo  . Ma  colui,  che  fi  appoggierà  al * 
pm  importa  per  la  uolontà  , ogni  uolta  , che  potrà , donerà  indebolire  lo  fcritto:  Cosito 
mille.  Ved,  fan-  /MJ , c/je  difenderà  lo  fcritto , donerà  tentare  d’aiutar  fe  fleffo  con  la  no 


lontà  ancora  . Tqe  i teftamenti  etiandio  accade , che  la  uolontà  fia  ma- 


notai  tem  del  Fa 

uflo  da  Longiano  # 

i„  pii  delia  tra.  nifefta  ; & niente  fia  flato  fcritto  : come  nel  giudicio  Cariano  ; nel 
dolitene  delle  o-  quale  fu  nota  la  conte  fa  di  L.  Craffo,  & di  Sceuola  . Era  flato  fofiitiù 
] ’,Z*t ,l  to  uno  herede  in  cafo,  che  c il  Toftumo  moriffe  mangiagli  armi  della  fu» 
^Ved,r Minot at,  ’o  tutela  . Egli  nonnacquc  : i parenti  fi  attribuiuano  i beni . Chi  dubitc- 
m del  dottifhm»  rebbe , che  la  uolontà  del  tefiatore  non  [offe,  che  colui  baueffe  ad  effe* 
Hard,  nel  prin-  re  herede  j che  egli  bauea  herede  inflit uito  dopo  la  morte  del  figliuola 
T filomene  ^di  "Poflumo  t anco  non  effendonato  efio  figliuolo  f*  Con  tutto  ciò  quefio tfi» 
gito  Limo.  Ved,  fcritto  non  hauea  . 'Hon  ba  guari  di  tempo , che  è occorfo  un  cafo  con- 
il  libro  delle  m«-  trario  à quefio  : cioè  che  fi  uedea  effere  fiata  ferina  cofa  repugnante 
nere  in, 1,/jegno . ana  uolontà  deg0  fcrittore  ; il  quale  hauea  lafciato  per  filamento  ciih 
de^ddr-tuif^  miUe  d danari  Jeftertij;&  emendando  li  tefi amento  ; cafiati , Da- 

mo  furiatimi  io  ioutK  k M.  Tr.tnctfio  Sfitto  : CT  nitri. 


NARI 


& 
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wARi  SBS  iSRTii,  pope  in  fina  ucce,  Iiri  d’argen- 
to\  & rimafero  in  piede  quei  numeri , C in  q_v  b mille. 
'Nondimeno  fi  nule , che  la  uolontàfua  fu  , che  foffero  date  cinque  lire 
d'argento  : perche  quel  termine  nello  argento  Inficiato  era  inaudito  , & 
incredibile  . Sotto  quefio  Slato  , fono  le  qniftioni  generali  : Se  fi  dette 
Slare  allo  ficritto  , ò alla  uolontà  : Quale  fia  slata  la  uolontà  dello  ferie 
tore  : fie  tutti  i trattati  fono  della  Qualità  » ò della  Congettura  ; delle 
quali  cofie  pormi  bauer  detto  à bafian^a . 

• » . . ..  • •<§■  4 ét»'1  Ati/fiH.  **■  rt 
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CAPITOLO  Vili. 


£cvi,  ch'io  parli  delle  leggi  contrarie  ; per- 
chetutti li  ficrittori  dell'arte  fra  loro  s'accorda- 
no ; che  nell' a antinomia  fono  due  Siati  , uno  a Aminomi»  fi 
dello  ficritto  \ l'altro  della  uolontà  \ & non  fitn\a  interpreta  centra 
ragione  ; perche  quando  una  legge  ofila  à un'altra 
legge  ; da  un  canto  , & dall altro  fi  parla  con-  [,tn  dichiarata, 
tra  lo  ficritto  ; & la  quiSìione  batte  intorno  alla  nelle  annotatimi 
uolontà  . In  ambedue  fi  dubita  fie  fermamente  s'ha  da  ufiar  quella  leg-  f°frtU  p^-let- 
ge . Egli  è manifiefto  à tutti , che  mai  non  è legge  ad  altra  legge  con-  “ * 
traria  per  una  , & l'ifteffia  ragione  ; perche  fie  la  ragion  {offe  diuerfir, 
una  annullerebbe  Saltra  : ma  il  cafio  , & il  fiucceffo  le  fanno  far  ci  uffa 
infime  . fanno  auffa  infilane  -,  ouero  fra  loro  pari  fono  : come  fie  fi  pa- 
ragona infime  la  eletta  di  chi  uccide  il  tiranno  , & dell'buomo  forte  » 
ai  quali  ambedue  fia  data  libertà  di  chiedere  dò  che  uogliono  . Qui 
entra  paragone  di  meriti , di  tempo , di  prmio  . Ouero  effe  con  fe  Sleffio; 
come  : Di  due  buomini  forti  : di  due  ucciditori  dt  tiranni,  di  due  rapite : 
in  cui  non  può  cadere  quiflion  d altra  maniera , che  di  tempo  ; quale 
dei  due  fia  primo  ; ò delle  due  : Ouero  di  Qualità  ; quale  delle  due  fia 
più  giufta  domanda . Fanno  conflitto  infime  parimente  le  leggi  di- 
verse» ouero  Simili.  /(  Diverse,  fono  quelle  a cui 
anco  fenxa  legge  contraria  può  efjerc  contradetto  : come  in  quefla  con- 
trouerfia  . *>  hon  parta  i l maestrato  d a l l a b 

OCCA.  c AD  DI  MANDI  L’HVOMO  FORTE  Ciò'  - „■ 

che  v v o l l . Et  quando  anco  ninna  altra  legge  le  oflaffc  ; può  c 
cercarfi  fie  deuehauere  tutto  quello  , che  addimanda . St  dal  lato  del 
Maéfilrato  molte  cofefi  diranno  j con  cui  s'atterra  il  tenore  dello  ficritto . 


* *-«*£*• 

b L effe. 

* 

c il  tejlo  latino 
dice  deferirmi  ; 
perche  defertorei 
fono  chi  amati 
quei <ii i latini, 
tl>e  abbandonano 
il  [ho  buco  in  fot 
to d' arma  qua 
li  perirgli  deca 
pitali  erano . 

4 Mg»- 

* Uteflo  latino 
dire  patrona s ; 
che  figufca  per 
lo  più  nuotato 
thè  difènde. 

* Cajo. 

g II  tejlo  latino 
dite  manni  ime- 
(lio:Lt  qual  cofa, 
fecondo  che  fi  pu'o 
intenti  ere  per  u.t 
ni  detti  di  bol- 
lori; O"  come  di- 
chiara S eruio 
grammatico  fi  di 
te  qualunque  uol 
tafenfa  affretta 
reuiuna  autori- 
tà de  i giudici,  ci 
attribuiamo  la 
oofa,eht  ne  per- 
nione . 

h Quelle  leggi 
fi  ad  Innondano 
doppie,  che  fidi - 
midono  in  duo 
m -rubri;  cornei 
quilLi , che  flui- 
de qui  nel  tejlo 
feruta  in  lette - 
r*  grani Italie. 
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Se  farà  incendio  nella  rocca  : fe  farà  mefliero  correre  contro  gli  inimici. 
Contro  le  quali  non  fi  può  cofa  alcuna  opporre  ; fe  non  una  delle  due 
leggi  : * Sia  pofto  nel  luoco  di  publico  efjercitio  il  ritratto  dell'uccidi- 
tore del  tiranno  . Tel  contrario  : b 7Jon  fia  pofto  nel  luoco  di  publico 
effercitio  ritratto  di  doma . Vna  doma  animala  un  tiranno  : Tercbe 
in  cafo  d' altra  forte  non  ui  ci  fi  può  porre  il  ritratto  di  doma:  T^ein 
alcuno  altro  cafo  può  efferne  uietato  ritratto  d'ucciditóre  di  tiranno. 
Dispari  fono  ; quando  à una  delle  due  molte  cofe  oppor  fi  po/fo- 
no : all'altra  non  fi  può  oppor  niente  ; fe  non  quella  cofa , che  è in  lite  t 
come  quando  l'buomo  forte , addimanda  , che  tion  fia  punito  c F abban- 
donato™ . Terciocbe  contrala  legge  delFbuomo  forte  molte tofe  fi 
dicono , come  moftrai  di  Jopra  . La  legge  scritta  non  può  effere  abbat- 
tuta ; fe  non  dalla  libertà  del  domandare  ciò  che  fi  uuole . Medefima- 
mente  dall’ una  parte , & dall'altra  ò la  ragione  è cont  e sjata, 
ò Dvbbiofa  . S'ella  è confe/fata  ; quafi  quefte  cose  fi  cercano  : Quale 
delle  due  leggi  fia  più  potente  : Se  pertiene  ai  Dei  ; ò a gli  buomini  s 
Se  alla  l{epubUca  ; ò à priuati  : Se  di  bonore  ; ò di  pena  : fe  di  gran 
cofe  iòdi  picciole:  Se  permetta  ; ò uieti  ;ò  conmandi.  Suole  ante 
trattar  fi  quale  delle  due  fia  più  antica  , & come  potentifiima  : Quale 
perda  meno  ; come  nello  abbandonato re , & nelfhuomo  forte  perche 
tutta  quella  legge  non  effondo  uccifo , fi  cancella  : effondo  uccifo  ; rima 
ne  ali  buomo  forte  un'altra  domanda . 'nondimeno  la  maggior  impor- 
tanza in  que(io  confifle  ; che  cofa  fia  migliore  , & più  ragioneuole  à 
furfi  : Dolche  non  fi  può  dar  precetto  alcuno  ; fe  non  è propofia  prima 
la  materia  . Se  la  ragion  farà  Dvbbios  a-,  nafte  controuerfia 
di  ragione  \ onero  intorno  à una  delle  due  : onero  intorno  ad  ambe- 
due à utccnda  ; come  in  cosa  tale . 4 Toffa  il  padre  por  le  mani  nel  fi- 
gliuolo . e il  difenfore  nel  francato  . i fiancati  feguitmo  gli  beredi . 
f Vn  certo  fece  un  figliuolo  di  un  fiancato  berede  : fcambieuolmente 
uiene  addimandata  la  poteftà  die  poter  por  la  mano  : & il  difenfore 
niega  , che  à lui  habbia  competilo  la  ragion  di  padre , perche  egli  era 
in  mano  del  difenfore . L e leggi  h D o p p 11,  quafi  due  foffero  , 
guerreggiano  infieme  : come.  Il  Bastardo  nato  inan. 

ZI  AL  LECITI  MO,  SIA  LEGITIMO!  MA  NATO 
DOPO  IL  LEGITIMO,  S IA  SOLAMENTE  CITTA- 
DINO. Quello tc he  io  ho  detto  delle  leggi;  uoglio  che  fi  intenda  anco 
effer  detto  dei  Decreti  del  Senato  ; 1 quali , onero  fra  loro  combattano  ; 
onero  oftino  alle  leggi  1 nondimeno  altro  nome  di  flato  non  s hanno . 

D EL 
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DEL  SILLOGISMO f D V E f^O D E L L Jl 

W » ATIOCINATIOKI.  CAP.  IX. 

l.fillogimo  • ha  qualche  cofa  fintile  allo  fcritto,&  • <;&»/>«  è & 
tf&j  uolontà  ; pa  d e fempre  l una  delle  due  parti  C/V.ftWcit*  «• 
/m/M  « /«/  s appoggia  . Ma  a èqutfia  diffe- 
<enga  ; che  itti  fi  parla  conera  lo  ferino  ; qui  ,fo~  ua  <pirUo,cheìm 
pra  lo  fritto  : iut  colta  , che  difende  le  parole  in  «*«  » cr  >1  »<=* 
Ha  t che  fa  fatto  punt  alni  ente  quello  , che  sè  ?*ffl** 

I fcritto:  Qui , ne  altro  di  quello  , che  sè  fritto . „J 
Ella  in  oltre  ha  molta  parentela  con  la  difinitione  . Tercioche  fpeffo  gu. 
fe  la  difimtione  è inferma  Sdrucciola  in  fillogifmo . Facciamo  che  fa 
una  legge.  Sia  mozzo  tl  capo  alla  Maliarb  a.  * 

C erta  al  marito  -,  che  fpejfoda  lei  fi  feparaua , diede  una  beuanda  , che  * 
generami  amore  ; rifi  atollo  dapoi  : pregata  dai  parenti  che  con  lui  ri - 
oemajfc  ; non  ritornò  t rimarito , s appiccò  : la  donna  uiene  accuftta 
di  malia  . Totem  i fiima  è Tot  don  di  chi  parla  fedtce , che  la  beuanda 
la  quale  genera  amore  , è ueleno  ; conuerrà  difinirla  . Se  la  difinitton 
narra  poco  •>  fkrafii  il  fillogtsmo , al  quale  verremo  , come  fe  lafciato 
da  canto  haue fiimo  il  primiero  contraflo  ; cioè  fe  punita  effer  dee  ne 
più  , ne  meno , come  fe  il  marito  con  ueleno  uccifo  fi  haueffe . dun- 
que quefio  flato  caua  da  quello , che  fù  fritto  ; quello , che  è incerto  : 
la  qual  cofa , perche  fi  raccoglie  per  ma  di  b ratiocinarione  ; però  b p»  *»&•"»? 
lo  f lato  fuo  radocinaduo  s'appella  . egli  quaft  in  quefle  fede  uiene  . 

Se  quella  cofa , che  unauolta  è Hata  ragioneuolmente  ; la  medefma  è Zrfo7^* 
fpejfe  volte  tale:  Vna  condannata  d'incefio , & precipitata  da  un  faffo , 
tflendo  rimafia  uiua  , uiene  chiamata  di  nouo  al  fupplicio . Se  quello, 
che  è flato, bene  in  una  cofa , flà  bene  in  più  : Colui , che  in  uno  ificjjo 
tempo  ha  due  dramtrticcifi, chiede  due  premij . Se  quello,  che  non  è'fla 
to  difdiceuole  inondi , è diceuole  dapoi:  Quello , che  rapì  la  donna  fe 
ne  fuggì  ; la  rapita  prefe  marito:  ritornato  efio,  addimanda  l'elct  rione 
Se  quella  ragione , che  fù  amminiftrata  nel  tutto , quadra  nella  parte  : c e/- 
Tipn  è lecito  prender  l’aratro  per  pegno  ; altri  fi  prefe  un  c urnero . 

Se  quella  ragione , che  fù  ammmiftrata  nella  parte,  quadra  nel  tetro:  minta  gamicra- 
£ uietato  per  legge  il  poter  portar  lane  d Taranto  ; uno  ci  pi-rtò  delle  , 

pecore.  Ittquefti  fillogifmi  l'uno  de'  due  allo  fritto  s’appoggia  : lai- 
tro  dice , che  non  è bajlcuole  cosatone . Ud dimando , che  l'inccjì.tfta  rl^Us',- 
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precipitata , ci  è la  legge  : 'Jet  la  [rapita  chiede  la  elettione  : Bt  nella 
pecora  ci  fono  le  lane  : fimihnente  l' altre  cofe . Ma  perche  fi  può  rijpom 
, . dere , che  non  è fcritto,  che  la  condannata  ftadue  notte  d'alto  luoco  he 

giu  bai-fata  : Onero,  che  la  rapita  quando  fi  noglia  habbia  C elettione  : 
Onero , che  t ucciditore  del  tiranno  habbia  due  prcntij  : T^iuna  contie- 
ne è Hata  data  del  nomero  : "Njuna  delle  pecore  : & per  lui  manifcjto 
a o uelKt  ita  fi  & 1**^*  » £be  * dnbbiofo . l' guerra  di  maggiore  importanza , il  c* 
m vft'cieiUf*-  uar  dallo  fcritto  quello , che  non  é Siato  fcritto  . Se  perche  qucfto , & 


* fi  <Lwa  <t  quello  : * Chi  ucciderà  il  padre  , fia  cucito  in  un  facco  : Vno  uccide  la 
cbiammd\*m*  madre . Non  Ita  lecito  cauar  di  cafa , & condurre  alla  ragione ; al- 

flpadrt  .Daprm 


dine »»  ^ fimi^e  neramente  è & maggiore , & pari , tir  minore  . In  quella 
fienali u ktZ  $cc,c  primiera  : Se  fi  i data  ballettale  cautione  : Se  quantunque  fra 
ut, «tu  mi*  fuma  fiata  data  poco  bafieuole  cautione , ella  s habbia  da  ufare  . 'Helfuna  , 
crt,Hg.iiu, -,  c r & nell'altra  entrano  trattati  della  nolontàdcl  legislatore:  ma  i tratta 
“ m ridilla  cqnità  potenti  fiimi  fono* 

• ...  <tv 
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* KnfltUgU  fi 
mttrfrrt*  Ambi- 
fi ut*  di  pjrLxrt. 
Vedi  A.CtUit  li 

hrt  mtdeenno . 

b Dtuifiooc 
dell’  anfibolo- 

Fa-  . — 

c S'iUterfret* 
d*  <tru  Lumi  e. 

t.H» 


CAPITOLO 


X. 


E sfecii1  deW anfibologia  fono  hmumera 
bili  ; di  maniera  che  alcuni  filolofi  fono  di  parere ^ 
che  parola  non  fi  troni  , la  quale  non  fighi  fi  chi 
più  cofe  : I fuoi  generi  pochi  fonoh . "Perche  ella 
cade  nelle  noci  ouero  Se  parate;  onera 

C ONCIVNTE.  Leuoci  SEPARATE  ap 

portano  errore , quando  più  cofe  ; ò piu  buomhd 

menimi,  &>•  pii  fi  appellano  con  uno  ,&  lo  iflejfo  nome  : & cori  fitta  appellatone  è 
feimficMitm  di  j Creci  j(tta  c ópLumjyix  : come  quefla  uocc  G allo;  perche  non 
i ondimene.  ^ ^ fignifica  uccello  ; ò gente  ; ò nome  ; ò fortuna  di  corpo  : Bt 

^ 1 A c E * fie  fi&n‘fica  il  di  Telamone  ; ò dOileo  . Ci  fono 

Mrmrffi-wt.fr  anco  de  i nerbi , i quali  hanno  diuerfi  intelletti  ; come  nel  ucrbo  latino 
dtUtr*rt,prr  di  <*  Cerno;  la  quale  ambiguità  in  affai  fi  imi  modi  fràcorre . Onde 
oidtrt.ftr  uri-  ^ uaj\  fpetialmente  nafeono  le  liti  fopra  i tefiamenti;  quando  contendono 
Urti  dell*  libertà  > ò della  heredità  coloro  ; i quali  hanno  uno  flcffo  nome  : 
nt  i ditiiiaJf . Quer cernente  fi  cerca  ciò  che  fia  Siato  lafctato  per  ttfiamento . D'altro 

maniera 


hi  'Qjr  iwj  tu  jiWJ>  uè. ni  * 

è quandi  ima  parola  àttera  figrufica  tata  cofa  : & la  mcdefi-  « iy«n  Ut? 
ma  diuija  lignifica  un'altra  ; come  in  qutfte  parole  • ingenua  , eJr  ar-  rammtt  figmfied 
mamento , & cornino  . Quelle  per  dire  il  nero  fono  cauilLuioni  inette: 
nondimeno  quinci  i Greci  aauano  controuerfte . Indi  quella  diuolgata  ^ficandt/m. 
qutdione  intorno  al  nome  greco  b civ\hT£tt:  fe  debite  ejjer  publicato  il  genita,  gmocdm. 
palaxjo  , else  cader à tre  mite  :ò  fi  caderà  la  fonatrice  di  ptua  . La  ****»**»,& 
tenta  maniera  è delle  parole  infime  pofie;come  fe  alcuno. commandaffe, 
che  il  fuo  corpo  fo(Jcpqfl  o in  Ittoco  occolto-,  & che  da  gli  heredi  foffe  la-  ^fifif, 
filato  fratto  di  terreno  intorno  al  fepolcro  in  tutela  delie  ceneri  : fi  co-  wU.Ug  4 
me  è tifanti  la/ci  in  teftamento  ciò  che  contengono  quefie  parole  latàie , ,rt 
*Jit  httus  hoc  cui  tutti  • . Cosi  prejfo  i Greci  contende  Ixonte,  & Vanta  2ìJ!fi^m^i 
leonte  per  una  [crittura  dubbiofa  ; fi  tuffi  i beni  fofsero'fiiati  Infoiati  à co,  «<  efion*  dm 
Jjtonte  i ò à Tantaleonte . Mrolt  ****,& 

Mann  (htfigmj 

ficMt  dir  1)  di  quello , ehi  Cigni  f canon*  congiunte  Dinidenfoiì  Camino  j fi  formato  due  partir  ; Cor  , & V*#  j 
eh*  hanno  (igni ficai  ioni  noie •;  ma  dmorfe  d.t  quella  ,ehe  fignifit amano  congiunti  infume . 

b mp\ggf*t  unto  nqieme , figmfìcafonatrice  di  ptua, perche  dotar  t»  geco,  figmfìca  pma . Queff*  utctpoifa 
parala  .‘interpreta  da  t latini  aula  ter.  Q ut  fio  cfjcmpio  è nf.tlt  da  Diogene  L aerilo  nettanti*  di  Zenone, 
e Quefie  parole fi  interpretano , fia  quejìo  Ino  coti  moto-,  ma  la  courronerfia  batte  In  quelle  due  parole  ultime  fag 
eultum  ; perche  hvefcnifiea  queflo.ey  cultum  eoluuato  : ma  pofto  quell  lite , <m  la  parola  cutium  -,fa  occultami 
cioè,  ottetto,  crnafieflo. 


• INTERPRETA  TIGNE  DI  QJESTO 
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. Catto , che.  lauta  due  /olinoli, , f uno  chiamato  Leonte  ; t altro,  tantaleonte  ; per  tejlamnfiq 
lafcio  i fuoi  beni  in  qu  ejlt  modo . H abbia  i miei  bene  Camaleonte . In  quefla  contronerfia  fa 
ttqfcer  dubbio  quefie  nome  compeflo  Tantaleonte  ; perche  panta  m greco  figmfìca  tutti . Te* 
tanto  colui , clic  fi  appellaua  l.eonre  ; diuirleua  quel  nome  Tanta  leonte  , inquejh  modo  : 
enea  pania  Leon  hebtat . Cioè , habbtaft  Leonte  tutti  t miti  beni  : quando  pania  figmfìca  tutu. 

Colui , die  fi  chiamati*  Cam  ale  unto , uolta  die  fi  Itggcfftro  quefie  due  parole  congiuntamente  j 
tfr  tofana  che  miti  t beni  a lui  perutmfftro . Quefia  prefjo  i Greci  è contronerfia  nottfima . • 

TJeUe  noci  Gonòivnte  aura  maggiore  ambiguità:  & fàfli 
per  Cafi  ; come 

• TeiF.aco  figliuol  dico  i Romani  , Jlutrfi  ^ 

Vincer  potere . . ne  dice  coti  Aio 

Ter  foiiATioNi:  doue  è dubbio  ciò  che  à queflo , ò quel  *******  toma 
laoco  ridur  s'babbia  : il  che  frefrffime  mite  interniate , quando  quello, 

figliuolo  di  loco  fu  Pirro . Di  qntjlo  oracolo  dubbufi fece  mentione  Oc.  negli  ufficij , V nella  diumattone . Simile 
* quefla  equeffanfibologia  del  Tetrarca.  Notte  il  carro  flettale  in  giro  mena,  dontfifia  in  dubbio  ,ft  decoro 
JUttato  mena  ingno  lanette  :bf*  la  notte  mena  ingiro  il  carro. 
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? tiatcrprtU  -,  che  è in  melo  fi  può  tirare  da  ma  banda,  & daWaltrà  reame  Virgili» 
bmm'u^ìu'  ^l^do  di  Troilo  , cosi  latinamente  difie  >..  0*1 

— — ’ * Lora  tennis  t amen  . ,v  .> 
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tmnJhwm  Qut  fi  potrebbe  deputare  : Se , che  tenga  nondimeno  le  briglie  fòli 
Tu"]},  quantunque  le  tenga  ; nondimeno  fta  Slrafcinato  .•  Onde  ubebbe  quell» 
p<  die, . cw»-  edntrouerfia  . Certo  commandò  per  tejlamento  che  fojfe  albata  in  btu» 
T*.VnU  uhi  nor  fuo  una  Ratua  d'oro  unhafla  tenente . Si  contende  Je  la  Ratta,  che 
*tidn  :;:z tC  ten&a  debba  ejfer  d'oro  : ò fe  l' nafta  debba  effer  d'oro  in  Ratta 
bème  flLJt  ii  Coltra  materia  . Lo  Reffo  maggiormente  fitjfi  b per  piegamento  .*  « 
flmeuen  fi  me  Achille  cinquanta  n’uccife,  doue  erano  cento.  Spefio  nafte  dubbio  À 
fiitro  piegar  u quale  dei  due  antecedenti  fu  fottopofto  il  parlare  : Onde  fuccefie  que - 
mm  uwit'c'nHt  COHtrOHerf,a  • Sia  obligato  il  mio  herede  à dare  à mia  moglkra  ce» 
neuolmmt,  prò  t0  lindi  pefo  d argento  di  quello  che  eleggerà  . K[afce  dubbio  <*  quale 
»onci.tr  tptefio  di  ejìi  due  babbitt  da  far  la  eletta . Ma  il  primo  di  quejli e s emenda  per 
"ffjj  mutamento  di  caft;  Quello , che  fegue  per  diuifione  di  parole,  onero  per 
LidJh/ph.  fraslatione:  il  tergo , per  aggiunta.  L'anfibologia  finta  per  raddop - 
fht  Li  uoce  in  mo  pumento  d accufatiuo  ; fi  f doglie  con  l'ablatiuo  : come  quello  eff empio  : 
%,the  fi  conofat  f/o  udito  Lacbctehauer  per cojfo  Demea  : Facciafi  : Da  Lachete  ejfcrc 
’^alnimfa  ^at0  Lemea . Ma  nell' ablatiuo  à punto,  come  difii  nil  primo* 

wmUtchtAdnl  entratala  naturale  anfibologia  : come  inlatino 
U cento  ucafi  n,  ' f Calo  decurrit  aperto . IfcT  . * • 

ad  jqon  fi  sà  fe  noglia  inferire  per  aperto  cielo  : ò effondo  il  cielo  aper- 
,t,n  to . La  Diuifione  confia  di  rifpiratione , & di  dimora . La  Ratua  ; da- 
3‘  cioi'fiilm,  P°‘ 1 ^bufila  doro  : ouero  la  Ratua  d'oro  ;dapoi  ,l’bafta . raggiunta 
in  ola  mogie-  è tuie  : L’argomento , che  S £s  s o eleggerà  ; per  modo , che  fi  inten» 

m. dal' herede:  ouero  £ s s a -,  per  modo , che  fi  intenda  la  mogliera . 

c come  i'tmen  L'anfibologia  caufata  da  aggiunta',  come  farebbe à dire  : Tslon  h piato» 
genti  quelli  f copriamo  : fi  dtfir uberi  leuando  Uia  qualche  parola . S'ha 
yf— — da  emendar  con  più  parole , doue  cade  dubbio  à che  sbobbia  da  riferir 
fiwThUbd-  aicuna  cofa  * che~f,a  ambigua  : come  >'  Voglio , che  il  mio  herede  dia  i 
JpcTto7  qneUo  tutti  ifuoi  beni . Tifila  quale  forte  di  controucrfia  corfe  Cke- 

■ m rone  parlando  di  Gaio  Fannia . Cofìui  per  injlituttone  del  juocero  à ad 

nlé" lutine  egH  non  molta  affettione  portaua  ; perche  non  era  Rato  accettato  nel 
grandicelle-.  per-  collegio  de  gli  Muguri  : {penalmente  battendo  à fe  antepoflo  Q.  Scena - 
*ffi fi™  ^ la  il  genero  , minor  d’età.  Tercioche  quella  parola  s e • può  effer 
taddttfMqfi  rifertta  *1  fi*ocero,&  à Farnio  k . L’allungamento  parimente  nello  fcrit 

k S»  dtjhicberk  P anfibologia  di  ipitfio  efiemfto , lottando  uia  piangenti  : o,  quelli . i P affi  ttuu  tifiamo**  . 
k Anfibologia  per  aRun^oncnto^  per  abbrcmamuuo  difiOalu . ’ 


/ 
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ito  ; & lo  abbrevi  omento  delle  (illabc  in  dubbio  lafciato  , è cagione  di 
ambiguità  : come  in  queflo  nome  latino  » Cato  ; perche  altro  lignifica 
la  fillaba  feconda  breve  per  cafo  di  nominativo  : altro  lignifica  la  me- 
defima  fillaba  fatta  lunga  per  caso  di  dativo  : onero  di  ablativo . Ol- 
tre di  ciò  fono  afiaiflme  V altre  {ferie  ; le  quali  non  fa  meftiere , ch’io 
racconti  . T^on  importa  in  che  modo  fi  fia  fatta  C anfibologia  : onero 
in  che  modo  ella  fi  rifol  va . Ter  ci  oche  manifcfla  cofa  è due  cofe  cfìerne 
fignificate  ) & quella , che  allo  fcritto  quella  , che  alla  vocepertie- 
ne  ; di  maniera  che  e Uà  è nell  una , et  nell'altra  parte  pari  . Terò  va- 
ni fono,  quei  precetti,  che  infegnano  à tentar  di  tirare  in  queflo  flato  la 
flefja  voce  alla  noftra  parte . Terche  fé  fi  può  far  queflo  ; ella  non  è 
anfibologia  . Ogni  quiflione  dell'anfibologia  farà  in  queflc  cofe: al- 
cuna volta , fe  il  parlare  farà  più  fecondo  la  natura  : fempre  ; fe  farà 
fin  ragionevole . Se  così  è fiata  la  volontà  di  chi  ha  fcritto , & detto . 
Delle  quali  cofe  habbiamo  dati  precetti  baflcuoli  per  fervir  luna  , & 
l'altra  parte  ne  i trattati  da  noi  fritti  al  capo  della  congettura , & del- 
la qualità . 

ftU  fnnonda  It  notali  lunghi  fi  anfanano  Ut  Irmi. 

* Io  che  cote  fia  ogni  ijmftjon  della  anfibologia . 

CHE  T jl  fi_  E 7^  T £ L ^ S I jl  F fi  uf  LI 
• TATI  ET  CHE  DIVERSITÀ'. 
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• Tir  mirti!"!» 

gd  di  queflo  efit 
fio  dau  utl  no - 
me  di  Calo  l'hd 
da  fa f ne, che  Cd 
to,^ and.  è no- 
minai tuo  ; fa  nel 
g alitino  Cale- 
mi;  &•  ha  nel  no 
maialino  la  fitti 
da  fiD.ibi  breve. 
Caio  foi  quando 
è datino  ; ò ahi 4 
tino  ; ha  la  freon 
da  fiBaha  lunga  : 
& fi  decima  lut 
Caini , genuino 
Coti -,cr  Caini 
lignifica  fende» 
te . frejjhgb  a» 
Itchi  ageuobntn- 
Ufermrtn  dtUd 


fi  a quefli  flati  uè  una  certa  parentela  . Tcr- 
cioche  & nella  D ifinitione  fi  cerca  quale  fia  la 
uolcntà  del  nome  ; & nel  fiUogifmo  ; il  quale  è 
il  fecondo  flato  dopo  * la  Di  fini t ione  5 per  la 
cui  virtù  sauertifee  quale  fia  fiata  la  volontà 
dello  Jcrittore  : & dalle  leggi  contrarie  rifvltano 

— » due  fiati  ; uno  dello  fcritto;  & l'altro  della  uo- 

lontà . In  oltre , anco  la  difinitionc  à un  certo  modo  è anfibologia > quan- 
do I intelletto  del  nome  in  due  parti  fi  divide . Lo  fcritto , & la  vo- 
lontà ba  la  qviftione  della  voce  nelle  parole  : il  che  di  punto  b nell'an- 
tinomia fi  ricerca . Ter  tanto  alcuni  differo,  che  tutte  quefte  cofe  erano 
fcritto , & volontà  . filtri  , che  nello  fcritto , & nella  volontà  era 
[ anfibologia , che  genera  quiflione  . ‘Nondimeno  fono  cofe  Jeparate: 
Terche  altra  cofa  è la  ragione  ojcura  : altra  l ambigua  . ./ (dunque la 
Delle  Inftitut.  Oratorie . B B 


P tr  ordine  ld 
qualità  Jcguc  d» 
fo  ld  difniliont: 
ma  qui  fi  intendi 
rjjcr  fecondo  il 
filLgifmo  do  fu  la 
dijuut  ione  fer  ld 
f*r\d,o-  fotcjlà 
fud:  fcrciochc  do 
ut  la  di  firn! ioni 
* infirmai  fi  ri- 
corri al  fillogif. 
mo. 

b Intorno  atta» 
tinomia  utdii » 
margine  del  fri » 
ci  fio  delti,  c af 
di  queflo  bòro . j 


* intuii*  tjurjlo 
pinati o lutto  che 
lungo  fin , uuolc 
inferire , che  co- 
lui il  cfujle  farà 
ferito  del  timide 
re;non  mefcolerit 
niente  : ntd  Par- 
lerà d'ogni  cofd 
c»n  indine. 


h Aoeni. 
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dìfini t ione  nella  natura  ifleffa  del  nome  ha  quiflione  generale  ; & tale, 
che  può  anco  ilare  fenga  lo  abbracciamento  della  cattja  . Lo  ferino  s 
C 'r  la  uolontà  difauta  di  quella  parola , che  è nella  legge . et  il  fili» - 
gifmo,  di  quella  che  non  è . Ialite  dell’anfibologia  tira  in  cofa  diuerfa . 
La  contejd  delle  leggi  contrarie  najce  da  cofa  diuerfa . €t  merita* 
mente  quejla  differenza  è tenuta  per  buona  da  gli  huomini  dot  tifi  imi: 
& dura  prefio  la  maggior  parte  > & i prudentifiimi . Et  di  quefta  ma - 
nicra  di  dtfpofitione  ; quantunque  non  ogni  cofa  ; nondimeno  alcune  co- 
fe  eJJ’cre  ingegnate  poterono . jtlcune  altre  ue  n'hanno , che  non  danno 
iìrada  di  dire  : fe  non  dopot  che  s'è  propofta  la  materia  del  dire  . Ter- 
cioche  non  s'ha  da  diuidere  tutta  la  cauft  in  qui  fiioni  luochi . Vero 

è , che  quefte  parti  Slefje  ancora  hanno  l'ordine  loro  . Quando  anco  nel 
proemio  è qualche  cofa  , che  è prima , & feconda  : & così  fuc  ce  fina- 
mente per  ordine  . €t  ogni  quiflione,  & luoco  ha  la  fua  difao fu  ione  : 
come  anco  hanno  le  femplici  pop  t ioni * . Se  per auent  ura  ale  imo  ci  fard 
perito  à baflanga  del  diuidere  ; il  quale  in  quefte  cofe  una  controuerfia 
diuiderd  : Se  fi  dee  dare  ogni  forte  di  premio  ad  unhuomo  forte  ; fe  del 
priuato  : fe  fi  dee  concedergli  di  far  nogge:  fe  fi  dee  concedergli  in  mo 
glie  una  maritata  : fe  quefta  : Dipoi , bifognando  ,cbe  egli  tratti  della 
prima  quiflione  -,  mefcolerà  ogni  cofa  difordinatamente  à punto  come  gli 
correrà  alla  memoria  : coftui  non  faprà  quello  , che  in  lei  primieramen- 
te hauerà  da  trattare  . Se  s'ha  da  Slare  alle  parole  della  legge  : ò alla 
volontà  : fvpra  quefta  medeftma  particella  farà  qualche  principio . 
Dapoi , annodando  infteme  le  cofe  più  uicine  ; onderà  tefjendo  l' orati» - 
ne  : fi  come  parte  dell’huomo  è la  mano  *,  della  mano  , fono  le  dita\  det- 
te dita , fono  i nodi . Ecci  queflo  appreffo  , che  lo  fcrittore  non  può  di- 
moflrare  ; fe  non  ha  materia  certa , & determinata  . Ma  che  farà  egli 
m una  ; onero  in  due  t anzi  cento , & mille , in  cofa  infinita , & mate- 
ria i Vfficio  del  maeftro  è in  quefta  , & quella  facci  e ogni  giorno  mo- 
flrare quale  fia  l 'ordine  delle  cofe  , & quale  il  rapiccamento  : acciocbt 
à poco  à poco  s impari  l'ufo  ,&  il  paffaggio  à cofe  fnnili . T^o  n s i 

T OS  SONO  INSEGNARE  TVTTE  Q^VIUI  CO  51, 

Che  fa'  l'arte^.  Quale  è quel  dipintore , che  imparato  s'hab- 
bia  adombrare  tutte  le  cofe , che  fono  nella  natura  delle  cofe  5*  Ma  ap- 
preft  una  uolta  i precetti  dello  imitare  ; tenendo  per  guida  la  ragione  , 
fingerà  tutto  quello , che  hauerà  raccolto  nella  fantafia . Quale  è quel 
lo  orciuolaio  che  qualche  uafetto  non  faccia  di  forma  mai  non  ueduta 
da  lui  i Certe  cofe  fono  non  di  coloro , che  infegnano  : ma  di  coloro  t 

che 
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thè  imparano  . Tercioche  anco  il  medico  infegnerà  quello , che  s'ha  * P « 

ia  fare  in  ciafcuna  forte  di  infermità  : & che  prouifione  fi  haueri  da  "Il . 

fare  fecondo  ciafcuna  maniera  difegni . L'ingegno  poi  infegnerà  la  far 
Za  del  fentire , i polfi  delle  uene , i moti  del  calore , il  meato  dello  fai-  & laltro 
rito , la  diftanga  del  colore , che  fono  particolari  di  ciafcuno  . Vero  cult il  nMurx- 
moltilhme  cofe  noi  da  noi  Slefii  ricercare  -,  & con  le  caufe  far  delibera  •«  « T1™/*  fi" 
tione dobbiamo  : penfando a quefto , che  Gli  h v o m i n i prima 

I{  I T R O VA  R O N O L*A  RTH,  CHE  LA  INSEGNASSERO.  Jule  prima, O"  fi 

SlueUa  è potentiflima  , & neramente  chiamata  iconomica  difaofitione  u*  figgendo  cpìd 
dì  tutta  la  caufa , la  quale  non  può  eflcre  ordinata  fe  non  in  cofa , quafi 
p refe  ut  e . Doue  sha  da  far  proemio;doue  da  noi  fare ;doue  babbiamo  da  pe  m tfmpe:  Vjf 
tifare  * ifaofitionecontinuadouc  partitaidoueda  cominciar  da  i principi j:  tifi  ci  alt  ì quello  , 
doue  b all’ufan^à  d'Homero  s’ha  da  cominciare  dalle  cofe  di  mego;  ouero 
ultime: dotte  del  tutto  non  s’ha  da  narrare:qiiandobabbiamoda  comincia  Z°nL‘^mf, 
ridalle  noflre quando  dalle  prepofitioni  degli  auerfary -.quando  dalle  prò  cr  v/r 

ue  fermiflime-, quando  dalle  leggiere:  quando  nella  caufa  le  quiftioni  s'han  &bo  • ma  per  tf 
no  da  porre  dinanzi  a i proemij  . Con  che  apparecchio  s hanno  prima  {££ 

da  fortificare  : Che  cofa  l' animo  del  giudice  riceuer  pojfa  fubito  detta  : bùfctJhUmt 
doue  à poco  à poco  s ha  da  tirare . Se  s'ha  da  opporre  la  rifìutatione  à r.  : Di  quejlo  ha 
quefta  & quella  cofa  reparatamente  ; ò à tutte  infiemc  . Se  s'hanno  da  trattato  altrou*^ 
ferbare  gli  affetti  alla  peroratione:ò  da  faargergli  per  tutta  l' arnione. 

Se  fi  dee  dire  primieramente  della  ragione  : ò dell'equità  . Se  conuene-  celti  più  nec esa- 
ttole fax  prima  rinfacciare  ;ò  diftruggere  gli  errori  fiuti  inaurò  quelli  ri,,  chef, „ 
di  cui  s’è  da  far  giudicio  > Se  le  caufe  faranno  uarie\  che  ordine  fi  ha  da  ft-^p-»- 
tenere  : Guai  teflimoni , quali  feruti  di  qualunque  forte  s hanno  da  reci  c J*»"? 
tare , & da  riferbare  nell’attione  6 . Quefta  è a guifa  d una  uirtù  di  Ca 
pitano  generale , il  quale  parte  le  fue  genti  fecondo  i cafi  delle ■ batta-  lare  il  c.tpiuno 
glie  ,che  ne  ritiene  una  parte  per  difefa  delle  far tegge  ; Cr  per  cuftodia  onerale  lUejfar 

delle  città  ; per  mandare  à chiedere  uettouaglie  \ per  tenere taffediate  le  ^ 

Strade  : & in  fortuna , che  diuide  il  mare , & la  terra  A . Colui  manda  fZfuuu 
nell'or at ione  ad  eftecutione  tutte  queflc  cofe  , che  farà  grandemente  fa-  f^TolZc. 
uorito  dalla  natura , dalla  dottrina  , dallo  Studio  . Si  che  iS(  i v n o ji  p»Jl e nel  icjìo. 
^SPETTI  di  farsi  eloquente  solo  con 
l’altRvi  fatica6.  Bi fogna  , che  fi  dia  à credere  ciafcuno,  e a.  mi  Lene* 
che  faccia  meftiere  di  uegliare  : di  sformar  fi  più  uolte , d'impallidire  \ V'P' TK7rdt  - 
ogni  uno  deue  fare  quanto  può  , dette  aueZZ^rfi  » Cr  adoperare  il  fuo 
ingegno  : T^n  ftdeono  quefte  cofe  guardare  -,  ma  hauerle  in  pronto  ; 

Cr  non  come  cofe  inferriate:  ma  come  cofe  naturalmente  incalmate  . 

BB  tj 
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Ter  che  l'arte  può  moftrare  uelocementc  la  Sìrada  ,fc  alcuna  uetfè:  ms 
Carte  fà  a fi  ai  fé  pone  in  publico  le  ricche ^e  della  eloquenza  . Vfficio 
noftro  i di  f aperte  ufare . ultimamente  la  difrofìtione  che  refia  è delle 
parti  : €t  in  effe  parti  ecci  qualche  fenfo  primo  , fecondo , & ter^o  ; i 
quali  tutti  non  folamente  s ha  da  porre  Studio,  che  frano  per  ordine  col 
locati  : ma  così  anco  fra  loro  congiunti , er  dimaniera  attaccati  infie- 
me,  che  la  commiffura  non  fi  uegga  ; che  ne  rifiniti  un  corpo  , non  mem- 
bra : il  che  ci  uerrà  fatto  fe guarderemo  bene  ciò  che  in  qualunque  Ino - 
co  diceuole  fra  \ & applicheremo  parole  à parole  fecondo  la  forja  lo- 
ro : non  parole , che  combattano  luna  contra  l altra  ; ma  che  luna  co» 
l’altra  s abbraccieranno . Se  le  cofe  non  diuerfe  per  la  difianjg  -• 
de'  luochi , non  fi  percuoteranno  infieme , come  fe  non  fi 
conojie fiero  > ma  per  qualche  compagnia  hauercamo 
attacco  con  quelle , che  onderanno  inauri  & t 
che  feguiranno  : & fi  uederà  non  folo  che 

la  or at ione  farà  compofia  : ma  an~  * ' » 

co  continua . Ma  perauentu 
ra  ingannandomi  il  pas 
sofimofcorfomol 
to  oltre:  et 

dal-  r <j*,. 

la  difpofitione , Marco  a i precetti 

della  elocutione  : a i quali  il  ; 

libro  che  fegue  darà 

cominciamento . > - S 

IL  T I E DEL  SETTIMO  hit  \ % 
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R A G I O N a;D  E L R t T R O- 

, & del  dtffiorre  tutto  quello  , che 
fard  flato  ritrouato  è abbracciata  dalle 
cofe, le  quali  pofle  fono  ne  i cinque  libri , 
che  feguono  : la  quale  fi  come  necejfa- 
ria  coffa  è del  tutto  perfettamente  cono 
fcere,  u olendo  arriuareal  colmo  di  co- 
sì fatta  faenza  : così  ha  più  del  conue- 
neuole.chc  infegnata  fta  a i principian- 
ti breuemente  , & femplicemente  . 

\ Terciocbe  oucrogli  ingegni  per  la  difficoltà  di  anrmaeflr amento  così  lun 
go , & così  intricato  fi  fogliano  fpauentare  : onero  quel  tempo, che  egli- 
no douerebbono  principalmente  efìere  cibati , & con  una  certa  indul- 
genza nudriti  ; da  trattamento  di  cofe  afpre  fregiati  uengono  : Onero 

fé  quefle  cofe  fole  haucramto  imparate-fi  daranno  à credere  di  hauer  fòt 

: . . . 

a quefr  f.iTtt  cciotutte  le ftr\e  dello  "’^t^no  • 

fr-  C.tnjitlmiì  otìirttjmmtt  qutfr  pritniio , chef»  Hi  rr.irrà  utilità  gnokilflma  : - ' ». 

t - " i Delle  Iufhtut.  Oratorie  . B B iij 


1 Brevemente  , 
Cr  ima- 
mente fittilo  ridi 
et  tutti  quelle  t» 
fi,  dii  ahlr.ueia 
ne  i precetti  della 
inumitene  , Cr 
della  difjiop itone» 

Pei  promette  Ina 
lare  della  elvcit- 
tione-,  la  quale  t- 
gh  laudani  mo- 
do, die  la  nu  fra 
tffer  Mifimai 
Cr  f pritmcj,,  ne 
cejfaria  alterato 
re  : Ex  efrrta  i 
ticuani  frdicfi 
dettarle  Orato- 
ria à dare  opera 
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* KiJicìmento 
diluiteli  tofe, 
ehi  fino  a qw  in 
fienale  fi  font 
dallo  .tutore . 

b Che  colà  ila 
Retorica . 

c Che  iìa  la  ma 
tcria  della  Re- 
torica. 

d In  thè t ejft  fi 
trf>- 

* Diche  con- 
ili la  oratione . 

f A che  bilò- 
gni  hauer  ri- 
guardo nelle 
cole. 

g A'  che  nelle 
parole. 

h Che  l'abbrac 
ci. 

* Che  le  pon- 

ga  iti  (lima . 

^ Vfhciodcl- 
l'oratore. 

*Diui(ìonedel 
Jequidioni . 

m Quello, che 
in  ogni  mate- 
ria a cercar  fi 
habbia . 

» Di  che  con- 
ili boranone 
dimoHratiua  , 
con  la  iua  con 
fidcrationc . 
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to  bafieuole  profitto  intorno  alla  eloquenza  : Onero  quafit  legati  J cefi*' 
te  leggi  del  dire  ; aborrirono  tutto  quel  fàticofo  sformo  , che  ci  en» 
tra  . Onde  giudicano  ejjere  inter ucnuto , che  quei , che  furono  di», 
ligentiflhni  fcrittori  delie  arti , punto  d'eloquenza  non  hauejiero  .•  / 
4 Nondimeno  primieramente  èbifognofa  una  Lirada  ai  principianti  ; ma 
quella  piana  i & libera  tanto  allo  entrare , quanto  al  dimofirarel. 

■ Però  il  perito  maeflro  deue  fra  tutte  fceglierne  una , che  ottima  fra  ; 
& insegnare  al  preferite  le  cofe  che  aggradano , accorciandola  dimora 
di  rifiutare  il  rimanente  . "Perche  à qui  fio  modo  li  fcolari  ti  feguiran- 
no  , doue  uorrai . Dapoi , con  la  fortezza  dello  imparare  , crefceri. 
anco  la  eruditionc . Fa  me  filerò , che  efii  fi  credano , che  ci  fra  quella 
Hrada  fola , per  la  quale  habbiano  da  efier  menati  ; &•  che  fubito  che 
per  conoferla  frano  , ottima  la  conofcano  . Le  cofe , che  li  fcrittori 
per  ofiinat  amente  difendere  diuerfe  opinioni  s'hanno  auiluppate  non  fo- 
no ofeure  ; ne  difficili  da  infegnare . Ter  tanto  in  tutto  quefio  trattato 
d'arte  è cofa  più  difficile  il  giudicare  quello  , che  tu  t'habbia  da  infe- 
gnare -,  che  lo  infegnarlo-poi  che  giudicato  te  Vhauerai  : & jpetialme» - * 
te  in  quefle  due  parti  poche  cofe  fino  , intorno  le  quali  fe  colui , che 
uerrà  infegnato  non  farà  renitente  ; in  tutto  il  reflo  è per  hauere  un 
corfo  fecondo  . 3 7fel  uero  'moltamente  affaticati  ci  fiamo  per  moftra- 
re  , *>  che  la  Retorica  è una  feienza  utile  di  ben  dire  , & è arte  , & 
uirtù  . Ter  moflrare , che  la  di  lei e materia  erano  tutte  le  cofe  , di 
cuifhccffe  medierò  parlare  : & d che  quelle  medefìme  fi  trouauano  nei 
tre  generi  -,  Dimofir attuo , Deliber attuo , & Giudicale . *■  Che  tutta  la 
oratione  conflaua  di  cofe , & di  parole  : f Che  nelle  cofe  btfognaua  ba- 
tter riguardo  alla  inuentione  ; S 7 Velie  parole  , alla  elocutione  : €t  m 
ambedue  al  collocamento  ; h cofe  tutte , che  dalla  memoria  abbracciata 
& dall  alt  ione  pofle  in  prezzo  fono  . k Che  l'ufficio  decoratore  era 
contenuto  dalle  parti  dello  infegnare , del  mouere , & del  dilettare . 
Delle  quali  l'ifiofitione  perteneua  allo  infegnare  l’ argomentatone 

al  mouere  gli  affetti  \&  che  effi  per  tutto  il  corpo  dell'or atione  hanno 
fignoria  > ma  particolarmente  nel  principio  , & nel  fine  . Et  che  il 
diletto  y quantunque  fi  trcui  in  ambedue  loro  ; con  tutto  ciò  ha  le  par- 
ti fue  proprie  più  nella  elocutione . lChe  delle  qui  fiioni  altre  erano  in- 
finite ; altre  finite , & finite  quelle , che  erano  contenute  dalle  perfonet 
dai  luochi  , dai  tempi  . m Che  in  ogni  materia  tre  cofe  da  cercar  fi  ha - 
ueano  : Se  la  cofa  è ; ciò  ch'ella  è ; Quale  ella  è . jdggiungeuamo  à 
quefle  cofe  , " che  foratone  dimoftratiua  conflaua  di  laude , & di  bia- 
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fono  : £t  che  in  ejfa  doueffimo  batter  confidcratione  f opra  le  cofe , che 
da  colui  di  cui  parlauamo  erano  Hate  operate  & erano  anco  dopo  lui 
Hate  fatte  . Che  quefia  opera  conflaua  del  trattamento  delle  cofe 
bonejle , & utili . Diccuamo  , a che  ft  aggiunge ua  alle  fuaforie  la  ter - ■ Aggiunta  de! 
%a.  parte  della  congettura  \ Se  la  cofa  di  cut  s'hauea  à far  dii tber ariane  le  iuaionc . 
poteffe  effer  fatta  ; ò nò  :fe  sera  per  fare  ; ò nò  . et  in  queflo  (ferial- 
mente auertimmo  , che  fi  doueffe  hauer  riguardo  alla  perjfcna , che  par 
laua  s alla  perfona  dinanzi  à cui  fi  parlaua  ; & alla  cofa  di_  cui  fi  par- 
laua.  b Delle  caufe  giudtciali , che  altre  confifieuano  in  quefia  , & Dijifione 
quella  controuerfta  feparata  : altre  in  più  controuerfie  : Et  che  in  delle  caufe  gi« 
certe  di  loro  bora  baflaua  l' intenderne  ; bora  la  depulfionc  . Sujfequen  ’ 
temente , che  tutta  la  depulfione  conflaua  di  doppia  inficiarione  ; Sei 
4 Hata  fatta  la  cofa  : & fe  è Hata  fatta  quefia  cofa  : In  oltre , che  con-  , 

Slatta  di  difefa,  & di  traflarione . Che  la  quiflionc  nafceua  ò dal  fat- 
to ; ò dallo  ferino . Dal  fatto  ; della  fede  delle  cofe  , della  proprietà , 
della  qualità . Dallo  fentto  ; della  forga  delle  parole  ; onero  della  uo - 
Ionia  : nelle  quali  foglia  effere  con  fiderata  la  forgia  & delle  caufe , & 
delle  anioni  i laquale  onero  è contenuta  dalla  fpecie  dello  ferino  , Cr 
della  uolontà  : ouero  della  ratiocinatiua  : Ouero  della  ambiguità  : Oue - 
ro  delle  leggi  contrarie . jlppreffo , c che  in  ogni  caufa  giudi  rial  e e . . . 

àfono  cinque  parti  ; delle  quali  l'effordio  concilia  gli  af coltanti . Che 
la  caufa  fi  propone  per  narratione , eir  come  s'è  propofla  , che  con  la  tùupu  /urti. 
confermatione  fi  conferma;cou  la  confutatione  fi  difrioglic  , con  la  per- 
^ o ratione  ò fi  recrea  la  memoria  ;òfi  mone  gli  attimi . quefle  cofe 
aggiungefiimo  i luocbi  dello  argomentare , & del  tnouere  ; eJr  con  che 
forte  di  cofe  fkceffe  mefliero , che  i giudici  f afferò  infiammati , placati , 
rifolti,  'tfefù  tralafriata  la  ragione  della  diuifione . Turche  colui  t 
che  impara  uoglia  credere , che  ci  fia  una  certa  Hrada  ; nella  quale  la 
natura  tenuta  fia  per  fe  Heffa  operar  molte  cof+fenga  dottrina  : accio- 
che  le  cofe.,  le  quali  ho  tocche  \ non  tanto  paiano  effere  Siate  ritrouate 
dai  precettori  ; quanto  offeruate  mentre , che  fi  fàceuana  . Le  erfe, 
che  feguono  hanno  bifogno  di  maggior  fatica , & cura  . Terrioche  idi 
qui  faremo  paffaggio  al  trattare  la  cagione  della  elocutione  ; che  à par- 
te di  quefia  opera  ( come  tutti  gli  oratori  per  una  bocca  confeffano  ) 
diffirilifiima  : per  rioc  he  anco  M.  Antonio  , di  cui  face  fi  imo  di  fopra 
mentione  dice, che  ha  ueduti  molti  intendenti  dell'arte  dell' orare ;ina  niu 
no  eloquente  . Egli  Stima  , che  a gli  intendenti  delTarte  dell’ or  are  bafti 
dire  le  cofe , che  bijognano  : £t  che  il  dire  ornatamente  fia  proprio  uffi- 

B B ini 


a 

***  bxiie  rrusrTTrr.'OKXtQAit* 

do  dello  eloquentifiimo . La  quale  uirtù , fe  fino  al  fuo  tempo  ih  nitòft, 
è Hata  ritrouata  : & ne  anco  in  lui  mede  fimo  *,  (Meramente  in  Lutto» 
Craffo  ; certa  cofa  è che  in  cofioro  , & negli  altri che  pròna  di  lord 
M - furono  ella  non  fi  trono  ; perche  fi ì diffiulifìima  . et  M.  Tullio  ifieffà* 

• - giudica,  che  la  imcntione , tir  difpofittone  fia  opera  d'huomo  prudente:: 

d r che  la  eloquenza  fia  opera  di  oratore . Vero  egli  durò  maggior  {*■>, 
ttca  , dr  fece  particolare  Hudto  intorno  ai  precetti  di  quefia  parte  : 
che  fiic efi e bene  , il  nome  iflejfo  della  cofa  di  cui  parliamo  chiaramente» 
« Lodi  della  lo  fà  conofcere  . 3 il  parlar  bene  non  è altro  , che  un  dar  forma  àjuttò 
«lodinone.  | concetti  della  tua  mente  , & un  recargli  a gli  afcoltanti:  adunque? 

fetida  l'elocutionc  fouerebiefarebbono  tutte  le  cofe  primiere , & fintili» 
ad  una  fyada  nafeofa  ; & che  fi-  Hejje  nella  fua  guaina  . Terroni a 
quefio  principalmente  fi  inlegna  ; quefio  niuno  può  confitguirc  fe  noti 
• per  w.a  d'arte  ; in,  quefio  sha  da  porre  Hudto  > Icffercitio  quefio  ricer--. 

f a , quefio  la  imttamne  \ in  quefio  tutta  l'età  fi  confuma  ; per  qu e fio\ 
l'uno  Oratore  è migliore  deli  altro  \pcr  quefio  delle  fpecic  del  dire  quc-. 
fie  fono  più  eccellenti  di  quelle  . 'file  gli  bifuni  ; ouero  i corrotti  dò 
qualunque  altYa  natioue  le  cofe  non  uidero  ; ò quelle  non  collocarono  » 
ne  quei , che  aridi  chiamiamo  , Holti , ò ciechi  nelle  caufe  furono  > tua» 
, . . quefit  nel  parlare  furono  matchcuolt  di  gì  udicio , & di  modo , & qucl-t 

li , manchevoli  di  forze  ; di  maniera  che  in  quefio  fi  fcuopre , che  nel 
.....  dire  entra  mtio,&  untiti  7\on  per  tutto  ciò  Ha  bene  il  dai  fi  JoLmicntO 
affanno  delle  parole  . Terù  ncccjjaria  cofa  è , ch'io  mi  fàccia  incontro 
& che  quafi  rulla  entrata  refifia  à coloro , che  fono  per  fubitamente 
apprendere  quefia  canfefiton  mia  ; & che  tralafciata  la  diligenza  del- 
le cofc  , lequalt  jo/w  t nerui  delle  caufe  { s muecchiano  intorno  alle  noci 
per  un  certofiudio  nano  -,  e-r  ciò  fanno  per  ornamento  , che  confifie  nel 
dire  , ad  opinion  mia  belli  fi  imo  : ma  quando  fi  fegue , & non  quando  fi 
b Auerri . uà  affettatamente  ricercando  . b l corpi  fimi , &•  di  fangue  intero  , 
& dallo  efferatio  Habiliti  ; ricevono  la  belletta  dalle  medefime  cofe  i 
da  cui  anco  le  forze  ricevono  . Vercjoe  & fono  colorati , & hanno 
raccolte  infieme  le  porofità  , & i meati  ; & fono  formati  con  l» 
forze  native.  Ma  fe  alcun  pela  i me  de  fimi  corpi;  & donnefeamente  gli 
imbratta  di  belletti  ; per  un  cosi  fatto  lifcio , & concierò  di  forma  * 
brutti  fi  imi  divengono  . Il  culto  conceduto , & magnifico  accrefce  auto- 
rità a gli  huomtni , come  per  un  uerfo  greco  fu  teflnnoiuo  lafuato  : me 
il  culto  muliebre , luffuriofo  , non  orna  il  corpo  > ma  fcuopre  la  me» 
tedi  chi  lo  effercit a. -Similmente  quella  tramar  ente  elocutionedi  cer» 
i*  w*  ti. 
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ti,  di  diuerfi  colori  rende  effeminate  quelle  ifieffe  cofe , legnali 
ùcflite  fono  di  quell  habito  di  parole  . Foglio  adunque  , che  s /ubbia, 
aura  delle  parole  ,&  anftetà  delle  cofe . Verciocbe  per  lo  più  i ottima 
parole  con  le  cofe  attaccate  fono  ; & pel  lume  loro  fi  ueggono  . Et  noi 
le  cerchiamo  ne  più  , ne  meno  come  Je  effe  fempre  nafcofe  ci  fìeffero  ; & 
come  giù  del  diritto  fenfiero  sandaffero  togliendo  ; Di  qui  nafce , che 
noi  mai  non  penftamo  , ch'elle  fix/io  intorno  alla  cofa , di  cui  sba  da  fn~ 
uellare  ; ma  d altri  luochi  le  cantami , & alle  cofe  trouate  forgia  ag- 
giungiamo . Con  maggiore  animo  fi  deue  affrontare  la  eloquenza  ; la 
quale  fé  in  tutto  il  fuo  corpo  uale.;.  ella  non  giudicherà  , che  all a Jùa 
cura  per  tenga  il  pulir  1 ùnghie , & l'affettare  i capelli.  Et  molto- 
ffiejfo  inter  uiene , eoe  per  così  finta  diligenza  riefea  peggiore  l'or  atto—, 
ne . Vrimeramente  , perche  l'ottime  parole  ricerche  non  fono  ; che » 

limili  fiano  alle  fottplici , & dalla  ifleffa  uerità  dilagate . Ver  che  quel , 
le  i che  confiffno  cura ; & uogliom  effer  tenute  per  finte  , & per  comi 
pofte  ; non  riefeouo  gratto fe  ; & perche  adombrano  i fentimenti , per •. 
dono  la  fede  ; & qaafi  con  troppo  crefeiuta  gramrgnt  flr  angolano  ife - 
minati . Ts {el  nero  quello , che  può  da  noi  effer  detto  per  diritta  sira -, 
da  , noi  imum  irati  delle  parole  , con  giro  di  parole  abbracciamo  ; & 
quello  , che  sàuna  uolta  detto  à baflanza  > ridiciamo  : & quello  , else, 
è mxnifejh  per  una  parola  fola , carichiamo  di  più  parole  ; & slamia- 
mo , che  Slia  meglio  , il  fignificar  più  cofe  , che  olirle . Che  più  ì Onon 
fuccede  , che  horamai  niente  di  proprio  a piace , mentre  che  poco  effer, 
lo  crediamo  facondo  , il  che  un'altro  ufato  fi  hauerebbe  ì Di  più  ; noi 
andiamo  ad  imprefio  togliendo figure  \ ouero  traflati  fino  dal  più  corrotto, 
poeta , che  fi  troni  • & alhora  ci  pare  effer  e ingeniofi,  quando,  ufiamo, 
parole , che  per  intenderle  fàccia  mefliero  d ingegno . Et  nondimeno , 

* Cicerone  apertamente  ha  dato  precetti , che  il  par  tir  fi  dalla  uolgar  fin j 

te  di  parlare , & dalla  confuetudine  communt  ènei  dircunuitio  gratin  pnmtMor*. 

difiimo  . Ma  quello  ci  par  duro , & fciocco  j & ci  perfuadiamo  di  intcn  tori . 

ierla  meglio  di  lui  sai  quali  puzzano  tutte  le  parole , che  la  naturalo a, 

dettate  ; i quali  non  cerchiamo  gli  ornamenti \ma  ; ruffiane fini  delle  pa^ 

role . Qu  jfi  come  alcuna  utnù  delle  parole  fi  trouaffe , che  non  fofjeró. 

alla  cofa  attaccate  : & fe  perche  elle  proprie  fiano , e'r  chiare , & or-, 

nate , & attamente  collocate  fi  ha  da  affaticarfi  tutto  il  tempo  della  aty 

tu  fua  ; tutto  il  frutto  delli  sludq  è perduto . St  uederai  molti , che  finn 

no  come  attaccati  à parola  per  parola  ; & mentre , che  le  ritrouano  ; * - 

0 mentre , chele  ritrouatc ponderano , & mifurano . Lequali  fe  per 

at  » %•  ^ t* 

l « - « « « 


m 


tilLLl  TWJTITKT.  OUjATOltl  1 


. ' **-,A 

quefto  fatte  foffero , accio  che  fempre  Cottane  s'ufa fiero  ; quefia  infelici- 
tà douea  effere  abominatole  reputata  ; laquale  & raffi-aia  il  corfo  del 
dire  ; & con  la  dimora  , & con  la  diffidenza  ammorza,  il  calore  del  pen 
fiero . Mifero  & ( per  dir  così  ) poucro  è quell'oratore , che  non  può 
/offrire  di  perdere  pur  una  parola  . Ma  ne  anco  la  perderà  colui , che. 
prima  conofcerà  la  ragion  del  dire  ; & per  molta  lettura , &•  buona 
fi  apparecchierà  una  copiofa  mafferitiadi  parole  ; & ad  effa  ni  aggiun 
gerà  l'arte  del  collocare  : da  poi , tutte  quefie  con  ajjaifiimo  effercttio 
fortificherà  ; di  maniera  che  fempre  in  pronto  gli  fiano , dinanzi  a 

gli  occhi . Tprche  chi  farà  quejìo , hauerà  in  pronto  le  cofe  coi  fi*oi 
nomi . Ma  fà  mefliero di  Sludio  fatto  inondi  *»  & duna  facoltà  di  già 
acquiflata , & quafi  allogata . Tercioche  hi  fogna  ufar  quefta  anfietà 
di  cercar  parole , di  fiume  giudicio , di  paragonarle  fra  loro , quando, 
impariamo , & non  quando  diciamo . Altrimenti , fi  come  coloro , che . 
patrimonio  non  s hanno  acquiftato  \ dapoi  fi  prendono  affanno  di  procu- 
rarne : parimente  nell oratione  coloro  , che  à bafhorga  affaticati  non  fi. 
fimo  : fe  non  farà  preparata  la  forza  del  dire , rimarranno  inufficiofi  ; 
di  maniera  che  parerà,  che  non  ridondano  alle  cofe  di  cui  ricerchi  Siati 
faranno  ; ma  che  fempre  attaccati  fi  Stiano  a i J entimemi.  Ter  che  fi 
come  l'ombra  feguita  il  corpo  ; così  in  quefla  cura  bafla  lo  arriuare  à un. 
certo  fegno . $t  per  gratia , quando  le  parole  faranno  latine , Signifi- 
canti , ornate , & conueneuolmente  collocate  ; che  ci  Siringe  ad  affa- 
ticarci più  oltre  ? Alcuni  poi  non  ceffono  mai  di  calonniare:  & di  Star 
fi  lunga  pezZa  ^ bada  quafi  fopra  ogni  fillaba  . I quali , quando  l ot- 
time ritrouate  fi  fimo  ; cercano  qualche  cofa , che  più  antica  fta , lon- 
tana , inaueduta  : 7^e  fi  accorgono , che  fono  languidi  i f enfi  nella 
Oratione  ; nella  quale  fi  laudano  le  parole . Vfisì  adunque  grandiflima 
cura  intorno  alla  elocutione , pur  che  fappiamo  , che  niente  à fare  / sab- 
biamo per  le  parole , effendo  Siate  le  parole  ritrouate  per  le  cofe  : delle 
quali  parole  quelle  fono  grandifiimamente  probabili , che  ottimamente 
il  concetto  dell’animo  noftro  efprimono  : & quelle , che  ne  gli  animi  dei 
giudici  fanno  quanto  defideriamo ; quelle  d punto  render  debbono  fenga 
dubbio  [ oratione  marauigliofa,&  gioconda  . Ma  non  marauigliofa  nel 
modo , che  noi  ci  marauigliamo  de  i prodigi  :&  gioconda  l'oritione  nom 
eoa  moflruofo  piacere  ; ma  con  laude  congiunta  alla  dignità  . 
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Fella  adunque  , che  i Greci a Qpounv  ciw- 
ìfumo  , noi  Latinamente  elocutione  off  citiamo  . 
b €t  la  consideriamo  nelle  parole  ouero  Separate : 
onero  congiunte . c Bi fogna  bauer  l'occhio  nelle 
Separate,  che  Stano  latine , chiare , or- 
nate , ejr  al  proposto  di  quello , che  far  uoglia- 

mo  . d "ideile  Conciymte,  che  emenda 

te  Stano  , & ben  collocate , & figurate . Ma  nel  primo  libro  > doue 
pari  aliamo  della  grammatica  , habbiamo  trattato  di  quelle  cofk , che 
furono  da  trattarfii  intorno  alla  ragione  del  parlare  latinamente , cSr 
emendatamente . Vero  è , che  ini  Solamente  commania  fiimo , che  ella 
uitiofia  non  Sofie  : qui  parmi  non  effere  fuori  di  propofito  l’auertire , che 
ejfa  non  fia  peregrina , & Straniera  . Tu  tr onerai  molti , che  non  fono 
tnancbeuoli  della  ragion  del  dire  ; iquali  dirai  piùtofto  parlare  curio- 
famente , che  latinamente  : T^el  modo  , che  quella e uecchta  „ Atcniefie 
per  l'afjettation  di  una  parola  , notò  i Teofra  fio  huomo  in  quei  tempi 
facondifitmo  ; appellandolo  fcrafliere  : & addimandata , come  così 
accorta  fe  ne  Sofie  ri/pofic , che  non  fie  ne  hauea  accorto  ad  altro  * 
che  à.  qucflo,  che  egli  troppo  Atticamente  fkucllaua . €t  in 
Tito  Liuio  huomo  di  marauigliofia  facondia , A finto 
« Tollione  Slima  , che  fa  una  certa  Tataumti . . 

La  onde  fe  pofiibile  è tutte  le  parole  > & 
la  uoce  facciano  conofcere  chi  par- 
la per  allenato  S tn  quefia  cit-  ■ s 

tà  : accioche  piana  Si 
uegga  l’ora  tion 
Romana  , 
et  non 

tome  fatta  citta 
dina  per  gra  ■ t fe,  | 

tia. 


*« 


ni*  : & fi  la frutto  fueerffòre  della  fcola  V eri p. a trita  . 
g Intende  della  citta  dt  Fj>ma. 


* P hra/b  i’<*> 
terpreta  ebcutie 
ne. 

h Dmificiu  i iti 
la  eiocuticne . ■ 

c A chcbifo- 

Sihiuerl’oc, 
io  nelle  lépfi 
rate. 

d A'chebifo- 

Sni  hauer  l’oc- 
ìio  nelle  con 
giunte. 

* Di  ejutftauec 
chi a Attme/h 
Cic.  in  tinto  fi» 
et  mentione . 

A T eojrajlo  per 
farji  teucre  Ale- 
ute [e,  affetta» a 
troppo  la  fiutila 
Attica . Perciò- 
che  Irefio  fio  fi- 
gliuolo di  Mela» 
to  purgatere  di 
p* imi-,  tltjuale 
primieramente 
fu  auditore  di 
Lcucipo  nella  pa 
tri*.  Dapoi,  ha 
tendo  udito  Pla- 
tone in  A tenraot 
A da  Krifiottle  | 
da  cui  fu  chiama 
to  T eofiaflo  per 
la  fita  diurna  eb- 

riu%a  : che  per 
adietro  Tiria- 
mo appetiate ut- 


if6  bell*  l'^jTirrr.  oK^roKit,  \ $ 


«T 

V‘ 


D ELI  jt  }\C  H I ^ K.  E Z Z A, 

i w C A P -1  T a'L  O : l X . < u 


* Corr^f  <!  p;c- 
ifa  Li  proprie- 
tà. ■ • 

^ Quello,  che 
t’ha  dafchifire 
pelli  propri?: 

».  . . » 

e Qaalì  ho  rio 
fluirti  ili  "plrò^ 

ÌS 


A chiarezza  nelle  parole  ha  una  fing9 
lar  proprietà  . Ma  effa  Proprietà' 
non  in  un  modo  fi  prende*  1 . Terciocbe  il  di  lei 
primo  [tonificato  è Cappellai  ione  propria  di  ci a- 
feuna  co  fa  \la  quale  non  femprc  uftamo  b . Ter- 
che  fa  mejUcro  , che  le  disbonefle  fc biffiamo  , 

-, — ^ & le  uillane , <&■  l'hutntli c . LH  vmili  fono 

quelle , che  al  difot to  fi  giacciono  della  dignità  delle  cofe  : onero  dell’or - 
A,\l  trfio  Unng  dine . Ter  fuggire  il  qual  uuio  , alcuni  [oglionopiù  che  meganamente 
Set  hal’.<jje  .•  do  errare  : & Hanno  in  paura  di  tutte  le  parole , quantunque  la  nectfiitÀ  k 
ut  nma  coUi , della  caufane  le  ricerchiiCome  coluifil  quale  in  una  fuaattione  dieta ;ius 
(he  itio  Ixrbtg-  così  nanamente ;che  altri  non  lo  polca  intendere ,cbe  J e fleffo;cbe  * ber - 
^nrm'’iarlc-  ere  beggiato  fi  hauea  delle  herbe  iberichenna  ftbernendo  quefta  /ciocche^ 
Siudosì  4 <jHtl  g* Caflio  Seucro  ; tnoflrò  ch'egli  baueffe  uolulo  dirlo  c (parto . He  sà, 
m*do  fim  prò-  trouar  la  ragione  , perche  quel  fumofo  Oratore  sbobbia  creduto  tficr- 
frimtme  f* r-  ^ ebiaf0  ,/  rfref . jyy  indurati  nella  falamuoraid  e il  nome  à punto, 

il  quale  effo  faggina  • Vero  è , che  iuquefìa  fpecie  di  proprietà  , che  npx 

1 nomi  ProPrll  di  ciafcuna  coja , uirtù  alcuna  non  entra  : ma  bene 
fit  nei:  ibmti  di  è u»  uiiio  contrario,  che  noi  improprio  chiamiamo;  & dai  Grecie  c\/Ì9 
cui  ft  ne  fanm  mato&  óòcvpcv  : come  è quello.  '■  4 

ttrde.&fptr.  » sperar  tanto  dolore . 

Im  rJionè^in  Oucro  quello  , che  hanotato  e fiere  flato  emendato  da  • Cicerone  nella 
Spagna  ; ma  ft  orationc  di  Dolóbclla  h ; Sopportar  la  morte.  Ouero  , 
prende  per  tutta  come  quelli , che  da  certi  lodati  utngano  : L b P aip/e  cadcttero  del - 
u S£jj£b‘t  sDi  la  croce  • . J^oti  perà  fi  dee  dire  , che  tutto  quello , che  non  farà  prò- 
leggi  - prio  ; fila  immerfo  nel  uitiQ  dello  improprio . Ter  che  molti  nomi  fi  tro- 
'Aul.  Gel.  nel  Lb.  uano  non  denominati  grecamente , & latinamente  , Terciocbe  colui, 
ite.  4 tapi  f . c/je  lanria  Mi  dardo  fi  dice  k dardeggiare  . Colui , che  lancia  una  pal- 
f dei  d in*-,  ia  . 0 una  pertica , èmancieuole  d'apfellatione  afe  priuatamevte  affe- 
p^fei  falati. — . gnata  ;cp  come  è noto  cicche  fila  lapidare  &così  il  lanciamento  delle  gol 
€ «xvfov .r  ie } & delle  gufeie  non  ha  nume  . La  onde  mene  ad 1 effer  necejj'aria 
tnurrprtu  m.  ^ * y f 1<JKE  ^ c/)e  ja  / Crcci'è  chiamata  m xarotXfKTHf  . La  " Tra 

tTj U ufo  ijtbt»  dia  ; Mtrto»  ferri . 

Uri  di n tur . 


» Auemmento.  k Uujlv  Unno diu.  Qui  inalimi  tmiuitAÌMUr 
1 Vubufiont  t malfar u . m nttrixfint  tmierprtuabufUm.  DellilTrafliùone. 


LaTIOKE 


*i  qv  ititi  li  r»:  rn  r.  ì9r . 

•lati one  apprefiò , in  cui  Slafii  ornamento  grandifiimo,  accommo-  . . 

da  le  parole  non  allefue  cofe  * : Il  perche  la  Proprietà'  non  ” 

Si  riferisce  al  nome  ; ma  alla  forza  del  lignificare:  & non  ti. 
s ha  da  fare  jpia  di  lei  con  l’udita  ; ma  col  fignificato  ** . 'biella  feconda  b ,,ro  0 ^ 
maniera  fi  dice  Proprio  quello , che  è fra  più  nomi , che  fono  u feconda  ma- 
del  medefimo  nome  > donde  gli  altri  canati  fono  ; come , e vortice  d’ac-  nier»  . 
qua,  è l'acqua  in  fé  Slejfa  girata  : o d'altro  , che  in  fmilguifa  fi  uolga  . « if  ufo  tfq». 
Indi  per  la  piega  de  i capelli  , & giro  loro  -,  la  più  alta  parte  del  capo  "ZÌ'X  \c^* 
così  s'appella  : & da  quefio  , parimente  s appella  tutto  quello  , che  al - £ *fa£bT£a\ 
tifiimo  ne  monti  fi  uede  . Dico , che  appellando  vertici  tutte  quefie  co-  Mit  vu  lanciati 
fe  , direfti  bene  : nondimeno  propriamente  , onde  il  principio  fi  prende.  Ui*>p<rrij}>et. 
Così  le  Jùole , & i pefei J tordi , & il  rimanente . Ve  riha  c un  terzo  • **•  ' 

modo diuerfo  da  quefio  -,  quando  una  cofa  commune  à più,  in  una  qual- 
che  cofa  ha  nome  feelto > come:  La  canyon  funerale  propriamente  appcl  /Jf/J  fi 

lata  'Nenia:  & il  padiglione  del  Capitano, M uguflale . Medefimamen  fì.;n j , addiman- 
te  quando  il  nome  commune  ad  altri , per  la  fignificatione  s’attnbuifcc  Wuuìhfi*»* 
/penalmente  ad  alcuna  cofa  ; come  à dire  ( Vrbe  ; intendiamo  {{ orna  ; * 

& gli  huomini  da  vendere , nouizgi  \ & i rami , Corintln / : ancora  che  Jo‘  - 

cifrano  delle  altre  città , & molte  cofe  da  uendere  : & così  oro  , & ar 

genio , come  S il  rame  Corinthio . Ma  ne  anco  in  quefle  cofe  fi  uede  la  ^ 

uirtù  dell'Oratore . Et  quella  parola  merita  non  mezzana  laude, che  per  etto  </<  juhmIc/* 

quefio  anco  hoggid)  laudar  fi  fuole  ; & è quando  così  propriamente  fia  aiutami  ha*e- 

Hata  detta , che  cofa  più  di  lei  lignificante  ritrovar  non  fi  pojfa  ; come  reirie“0C",4-_ 

Catone , il  qual  dtjfe  CaioCefare  efierfi  pofio  à diflruttione  della  l{epu-  8 

èlica  fobr  io  : & come  Ver gilio  ; carme  di  dotto  : & Or  alio;  piua  acu-  ^nlnudlòa' 

ta  , & jlnnibale  crudele . Nel  qual  terzo  modo  viene  anco  pofio  da  Gnau  fu  dus 

alcuni  la  jpecie  di  proprio  dagli  appofii , else  epiteti  fi  chiamano > come  mfri  l 

farebbe  à dire , moflo  dolce , &con  denti  bianchi  : del  che  altrove  ho 

da  parlare  h . Mncora  auertafi , che  quelle  parole , che  fono  ben  tra-  f^aidoU Ma* 

siate  i fogliono  e fi  ere  appellate  proprie . In  oltre , 1 quelle  parole , che  donata,  U prtfe-, 

fimo  più  fingolari  in  ciafcun  genere,  prendono  luoco  di  proprio;cmc  Fa- 

bio  fra  più  virtù  imperatorie , fù  nominato  indugiatore . Tuo  parere  dTttomuìTft 

anco , che  le  parole  , le  quali  più  lignificano , che  non  parlano  ; debba-  difiTHggert.oia 

noefier  pofie  nella  parte  della  chiarezza  perche  aiutano  l'intelletto . "fio?»*  a metal 

Ma  io  più  uolentieri  porrei  k l’emphafi  nell' ornamento  dell'oratione  ; f 

quadri /'afferò  abbruciati , Crgna/h  ; quante  I ìkchtlgf  indi  fon  offe,  Cr  diftruggtfft,da  quefio  fi  pub  comprende- 
re,che  il  rame  Co  ruttino,  che  per  tutto  il  mondo fi  celebra  j flpTaujntf  a quello  incendio  . 

• Aucmmcnto . * Auerri . 

• Empii  fi  s’ interpreta  JìgwJicMHnc  di  più  di  futa , (hefi  due  , 


* .V 


a ittiche  , 


ni  tot  LITI  T1T.  Oi^TOUlt: 

BelTOftun  pfr£.^c  f//4  non  fi , che  fi  intenda  la  cofa  ; ina  che  fi  intenda  di  piu 
otte  mal' de.  Af«*  l'O  s c v R i t a"  /;  $ etiandio  nelle  parole  lontane  dall  ufo  : 
■li  affittatoti  Jd  come  b fe  alcuno  dando  fi  à ricercare  i Commentar  q de  i Tontifici , & lé 
fonie  tnfpo  antichifiime  paci  militari , & gli  autori  difufati  \ uada  cattando  cofe  da 
— loro,  che  cattatele  poi  non  fi  intendano.  Quinci  alcuni, per  parer  di  effe r 
c ai  tabulo^  * cfye  certe  coj-e  j appiano  ; bramano  aflettuofamenncte  hauer  fama 

Vaglia feddifii-  di  eruditione . Mettono  altrefi  il  ceruello  à partito  le  parole, ouero  pii 
mo  -,  mi  detto  fhmiglian  à certi  paefi  ; onero  proprie  d’arti  ; come  il  uento  c * Attabu - 
da  tjhejic,  ho-  l0)&*  natte  d saccaria, &c  fano  in  fiomaco  fuegliatotle  quali  parole  ò fi 
a greche  tx7ro  hanno  fa  fuggire  dinanzi  al  giudice, che  non  sà  le  fignifi cationi  loro#  fi 
*ra  ccth  vx  ijanno  da  interpretare  ;come  in  quelle,  che f homonhne  s appellano ; come 
taMuv  ; eoe  -n  qUejia  ^rola  Toro,  non  fi  intende  fe  fia  animale  ; ò monte  ; ò fe - 
iw.°  vSTor  a-  £,l°  m Cie^°  > ® n<nne  d*  huomo;  ò radice  di  albero  ; Jenon  di  finto  . 
tu  ndic  ode . ^nondimeno  entra  maggiore  ofcurc^a  nella  te  fura , & contìnuatione 

* ti. ■me /'accana  del  parlare  » & più  modi . Terò  , non  fia  l'Oratore  tanto  lungo,  che  la 
tot)  dete.td.d por  i„ ( catione  feguitar  non  nel  po/fa  : & col  trafporrc  tanto  tardo,  che  8 dal 

tdre  i facch  . differ imento  di  parole  troppo  in  lungo, il  fuo  finc  s’aUungbi-.Tcr  le  quali 

e m alato  c p.trc  peggior  mi  fura  di  parole  fi  trouà  di  quella , che  in  quel  uerfo  fi  legge’, 

‘ Ch  Italiani  fe  li  chiamati  fafìì , '•"« 

cd.KcJtg.  hb.j.  Che  in  mego  l acque  ondofe  h altari  fimo . • . 

* tap.*S'  vinco  per  interponimene  ; il  quale  & gli  Oratori , & gli  Ut  fiorici 

f iiomoinmo  fi-  fj)ejj'0  ufano  , fi aponendo  nel  me?o  del  parlare  qualche  fenfo ; di  manie 
g***  ; ra  che  ( fe  quello , che  fi  frapone  non  è breue  ) l'inteUtgenga  fuole  im- 
fìì  clft  lignifica,  pedimcnto  riceuerne  . Tercioche  Vrgilio  in  quel  luoco , doue  deferii»* 
z U itjio'dict  by  un  poledro  ; hauendo  detto  . 

pnbaton , che  fi  7fe  di  Crepiti  uani  punto  teme . 

interpreta  d/ffe-  Frapofle  molte  parole  ; con  un’altra  figura  nel  quinto  uerfo  ulthu  e- 

tSL  Ì£L  " m»/"*»  '*"■  • 

s—~ Se  di  lontano  arme  di  forte  alcun* 

^dio,  d>t  i lati  Diedero  fuon  ; non  sa  in  un  luoco  ttarfi . 

tu  dicono  ara  ì » Sopra  tutto  s'ha  da  fuggire  1’ambicvita'ì^  non  fole - 
fioco, che  gli  Afi  mcnte  quefla  del  cui  genere  ho  fopra  tocco , che  fa  incerto  l'intelletto 
^pofm^qita  c°me;.Ho  udito  Cremete  hauer  percoffb  Demea  : Ma  quella  ancora* 
ledi  sifer>L  ì che  quantunque  non  pojfa  turbare  il  pentimento , pure  cade  nel  medefil 

lacco  prepùio 

chiamato  Icr  di  qnefo  non  intefe  Virgilio , perche  effondo  Enea  tr attaglialo  dalli fortuna  ; è chiara  cofa,  che  quel 
luoco  non  glifi»  prepitia . Era  un’altro  luoco  chiamato  Ara, ciò  è altare  ,preffo  Egitto,  tento  miglia  lontano  da  G or. 
tarine;  fahricato  da  i fileni;  doue  giacquero  Coffa  loro  ; ahjuale  ne  anco  Enea  penennt  : Mafin,cii>ègl  i altari  4 
cui  parla  qui , fonagli  fiogh  dirimpetto  a Cartagine  ; a i quali,  capito  effe  Enea. 
i VanfiM^fi  in  tutti  i modi  t'ita  da  fuggir!. 

me 


ilVlVJlLl^iVS  LJB.  Fili.  M 

mo  uitio  di  parole j come  fi  alcun  diceffe  di  bauer  ueduto  un  b nomo  feti  * •*.  ' -X  A 
uente  un  libro . Verciocbe  quantunque  manifeflo  fu,  che  il  libro  uie-  ■ ' ' ■ 
ne  ferino  dallbumo  ; nondimeno  bauea  fatto  mala  teftura  ; & genera  ' ^ 

ta  ambiguità  in  tutta  quella  oratione.  Mitri  fi  compiacciono  nella  * 

moltitudine  delle  nane  parolai  quali  dubitando  di  non  slare  nella  com  ■■  - 
mune  ufan^a  di  parlare  ; guidati  dalla  bellezza  dello  fplendor  delle  paro  ” 

lefii  ogni  cofa  ufano  copiofa  loquacità , & Ranno  in  sùgiri  di  parole . 

In  oltre ; congiungendo  quello  ifiejjo  ammaramento  di  parole  con  un'al- 
tro filmile , & mef colandolo  infime  > lo  il  ir  ano  tant  oltre,  che  ni  un  fia- 
to ci  può  durare  . Da  alcuni  altri  in  quefio  male  fi  uà  faticofamente 
girando  ; & non  è uitio  nono  ; perche  io  trouo  prejfo  Tito  Liuto  , che  fu 
certo  maeflro  ; il  quale  commandaua  a i fiuoi  fcolari  » che  ofeur afiero  • 

quello , che  dicefiero  , ufando  in  commandare  loro  quella  parola  greca 
• axÓTurov  b .Onde  cioè  quella  egregia  laude  è tanto  migliore  i Fin  io  » s'intnprtu  j 
non  l'bo  intefa . alcuni  per  parer  più  breui  degli  altri  ; lieuano  anco  fi cl* tH  “l 'fi* 

ali  oratione  le  parole  neceffarie  ; & come  fe  bajla(fe , che  efii  fapefie-  — • 

ro  quello , che  dir  uoleffero  , non  giudicano , che  pertenga  loro  l bauer  e 
confiderai  ione  a gli  altri . Io  dii òe  che  fi  intendeffe  per  ociofa  fiutila  Pr,nirmfnlr . 
quella , ebe  l'auditore  intende  per  opera  del  fio  ingegno . Certi,  muta-  c Quieti  hjb 
te  m peggio  le  cofe  dette  ; confeguono  il  mede  fimo  uitio  delle  figure . bia  da  inrende 
Tefinne  poi  fino  quelle,  che  i Greci  appellano  ^ oià\iu.\6mx;cloè  quelle,  reP^r  duella 

che  quanto  alle  parole  chiare  fono  i & quanto  al  fentimcnto  , occolte  ; _1 

come  farebbe  à dire  : * è slato  condotto  un  cieco  à flarfi  in  firada  ; & f( 
colui , che  s bauea  à tanti  morfi  lacerate  le  membra  fie  ; finge  fi  nelle  a dentro  g».ir 

fcole  bauer cgiacciuto  fopra  fe  flcfio  . Quefie  ingeniofe  parole , for-  dMt.iburcfonn 
ti  fanno,  che  febene  ci  entra  ojcurità  ; faconde  riputate  fiano  . Ma  m'10fiure  f,ùl  fi 
quefia  perfuafione  ha  boramai  perfiafi  molti  sì  ; che  giudicano  à punto  aifi^fo.  ^ * 
quello  effere  elegante  , & is  qui  fico  \ che  ba  bifogno  dinterpretatione . e‘  t lllU(T 
Sogliono  anco  quefie  dicerie  efierc  grate  ad  alcuni  auditori  : i quali  co-  preut  ione  dì  qnt 
me  intefe  fe  f hanno  ; fi  dilettano  dell'acutezza  loro  fine  allegra-  fio  indentilo  a 
no , non  quafi  intefe, ma  quafi  ritrouate  fe  l'babbiano  f.  Sappiamo  noi,  (ì”  "f  fi* M'f- 
chela  prmcipal  uirtù  della  Chiarezza  fono  le  parole  proprie,  - — — - 

l'ordine  diruto , la  concbiufione  non  in  lungo  tirata  ; & quello, che  uien  jcl_ 

te  di  mancbeuole  in  fe  contiene  > ne  di  foprabondeuole . Mx  quefio  mo-  ìatharrao. 
do  il  parlare  farà  ritenuto  dai  dotti  mtefo  da  gli  indotti . Quefia  , 

è l ofi eruanxa  del  parlare  : per cioebe  ne  i precetti  della  narratione  det-  . 
to  babbuino , come  sha  da  fir  consfccrc  la  chiarezza  delle  cofe . Si- 
mil  maniera  ìojfcruain  tutte  i perche  fe  non  ne  diremo  di  quello , che 
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* ci»  èj  ftrjl»  fù  mefliere ; ne  più  ; & non  uferemo  parole  difor dittate;  onero  indiflin^ 

"Jr^rlTdl  tum»  te  ’ e^e  farann0  C^iarei  » che  gli  afcoltanti  ci  pongano  dìndio, 

‘rtKfc urMunù  k intenderanno  : quando  ottima  cofa  è lo  hauere  queflo  auedimentoi 
trattato  u confa,  che  non  femprc  pa  tanto  acuta  la  intention  del  giudice;che  preffó  di  lui 
quando  d conni»  fofcurezza  difgombri } & che  con  un  certo  lume  della  fua  intelligenza 
fc  rechi  (plendore  alle  tenebre  deU'oratione  : anzi,  che  più  toflo pa  trauia 

JcoJT  ’ t0  bene  fpeffo  da  molti  penperi;  & che  piccia  bifogno  effere  tanto  chùt- 
d ubno,  cbtqut-  ro  quello , che  noi  diremo  ; che  C oration  n$Pra  penetri  ned  animo  pio  ; 
A Pf]'»  fi*  men  ancora  che  effo  haueffe  altroue  riuolto  il  penfiero;  come  fd  il  Sole  negli 
nloe^farnpé'cl^td  occ^  • 'Per°  s'b*  da  por  diligenza  non  in  pire  , che  la  oration  nofira 
do.crdit.obcr-  poffa  effere  intefa  : ma  che  del  tutto  nonpoffa  effere  intefa  . Ter  que- 
io  pur  coù  fi  itg-  Bo  ridiciamo  fpeffo  quello , che  crediamo  efii  non  hauere  bafleuolmen - 
•a. f crche fttrata  fg  c0mpref0  a . Quella  caufa  per  difetto  noflro  prononciata  uiene  ofeu- 
p’eol.chc  l'cdet  rumente  tper  cui  à più  piane  & communi  parole  defeendiamo  : t fendo 
to  di  fopra  ; & che  ottimamente  quello  ci  riefea  , che  noi  [emuliamo  alcuna  fiata  di  non 
perche  le  ft.tmpt  /jaHerc  ottimamente  fatto  . 

mecchie  dicono, 

Qux  confa  ulif.  no(hra  id  ejì  culpa  ditta  obfimrim  ; qua  confa  ad  p1 aurora  tre. 

’ ^ ^ . •" -V ■ 1 . Wrifv  • *■' 

, fi  ELL'OI^J^^MET^TO» 

CAPITOLO  III. 


Ora  puffo  all’ornamento;  nel  quale  ferrea  duk 
bio  più, che  in  tutte  le  altre  parti  del  dire,  fi  com 
piace  l'Oratore . Tcrcioche  à dire  il  ucro  piccio- 
lo premio  confeguono  coloro  , che  parlano  emen- 
datamente, £r  chiaramente  : perche  cosi  facen- 
do , fei  giudicato  più  toflo  mancheuole  di  mtij  / 
che  fi  tenga  di  qualche  gran  uirtù  te  hauere  ac - 
l’muentione  è comm  urte  con  gli  ignoranti ; la  difpo- 
effer  crcfa  opera  di  poca  dottrina  : & quelle  arti , che  più 
fono,  fpeffo  fi  nafeondorto , perche  arti  ftano . In  oltre  ) tutte  que- 
lle cofe  debbono  effere  alla  fola  utilità  delle  caufe  riferite  . Ma  colui , 
che  parla  ; col  culto  , & ornamento  honora  anco  fe  Beffo:  & nel  rima 
nente  ilgiudicio  de  dotti  ricerca  ; in  queflo  neramente  ricerca  etiandio 
a redi  Varati*  la  laude  popolare . Et  Cicerone  a nella  caufa  di  Cornelio  guerreggiò  non 
Mptrctruelì»,  fidamente  con  arme  forti  ; ma  rivendenti  : U quale  infegnando  fola- 
di* * aruaufh-  j[  giudice  ; & dicendo  utilmente , &■  latinamente , & chiara- 
mente. ; non  ballerebbe  ottenuto  tcbe  il  popolo  Romano  cotfefiata  fi  ba- 
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ncffe  la  fua  marauiglia  , non  pure  con  alta  noce  ; ma  con  applaufo  an- 
cora . La  fublimità , & la  magnificenza  , & lo  frlendore  , & l'auto- 
rità efrrefjc  quello  fragore . Vie  laude  tatuo  infolita  baucrebbe  il  par- 
lante feguito  ; fe  haueffe  ufata  una  maniera  di  oratione  ufata , & limi- 
le all altre . Io  mi  dò  à credere  , che  coloro,  i quali  ut  fi  trovarono  non 
saccorgefferodi  ciò  che  fi  fnccffero  ; ne  che  di  propria  uolontà  & giu- 
di ciò  applaudeffero  : ma  che  à guifa  di  paggi , & di  perfone  , che  non  * 

fapefiero  doue  fi  foffero  ; in  quefto  affetto  di  uolontà  rompefiero . Ma 
queflo  ifteffo  ornamento  di  oratione  , reca  non  poco  giouamento  alla  cau  . . 

fa . Tercioche  quelli  t i quali  odono  uolontieri  ; Hanno  più  attenti,  & 
con  maggiore  ageuolegga  credono  ; frejjo  prefi  da  effo  diletto  fono \ alle 
mite  fono  dalla  marauiglia  rapiti . Doue  anco  il  ferro  reca  qualche  * 

terrore  agli  occhi  : & le  flette  non  ci  confonderebbono  tanto  ;fe  sba- 
ueffe  paura  foto  della  forza  loro  ; & non  dello  frlendore  ancora  . Ve- 
ro Cicerone  comeneuolmente  in  una  certa  epiftola  à Bruto  ferine  con 
quelle  ifiejfe  parole  : Io  non  apprezzo  punto  quella  eloquenza , che  non 
ha  in  fe  marauiglia  . ^Ariflottle  parimente  è di  parere , che  fopra  tut- 
to nella  medefima  ad  affannar  shabbia  a . Ma  quefto  Ornamento  3 Quale  deb- 
( perche  non  è fuori  di  propofìto  il  far  replica  ) deue  effere  virile  , & ba  edere  il  uè- 
forte , gr  fatuo:  non  deue  amare  una  effeminata  leggieregga  ; ne  un  al  — 0rdlt'ltmC"t 
tro  colore  di  Itfcio  -,  ma  rifrlendere  perfangue  , & per  forze  . Quefto 
è tanto  nero  , che  effendo  uitij  (petialmente  in  quefta  parte  vicini  alle  j0  alberi  Co  altre 
utrtù  : coloro  ancora,  che  ufano  così  fatti  uitij  ; pongono  loro  nondime-  eoft  fidili  fino 
tio  il  nome  di  uirtù  . La  onde  niuno  de  i corrotti  dica,  che  io  fila  inimi- 
co  à quei , che  parlano  coltamente . lo  non  niego  , che  quefta  fia  uirtù:  j 

ma  non  l'attribuifco  loro . Douerò  io  Himare  più  colto  quel  fondo  , nel  ma  m yttjio  me 
quale  alcuno  mi  moftrerà  gigli , viole  , & ameni  fonti  dalla  terra  con  * s 
larga  uena  ufeenti  ; che  quello , doue  farà  un  copiofo  raccolto-,  ouero  do  * 

ne  uiti  faranno  per  frutto  pe fanti? Douerò  io  Himare  più  uno  Hcrilepla  fonda 
tatto , & una  felua  di  mirti  fonduti > che  l'olmo  ammogliato  , & lefe-  <j« <e  punti , che 
tonde  oline  s*  Tenganfele  i ricchi  : benché , che  cofia  farebbero , fe  nien  **  <iaf0  fi  ur- 
te  altro  sbauejjero  * adunque  non  fi  dee  rendere  ornate  anco  le  cofe 
fruttifere*  Chi  lo  niega  * Ver  che  anch'io  ridurrò  in  ordine, & con  de-  ecfore  ,1 
terminati  frati]  gli  alberi  mici . Che  cofa  per  cortefia  fi  può  ueder  più  Pellicano , & U 
vaga  dell'ordine  in  b cinque  oncie*  & che  cofa  più  diritta  per  ogni  uerfo 
guardar  fi  può  * Voi  che  in  quefto  anco  giouamento  ricevono ] che  cgual 
mente  à fe  tirano  il  fu  eco  della  terra  . Io  anderò  accorciando  con  col-  tari, 
tello  acconcio  à quefto  effetto  le  cime  dell  oliua, che  troppo  in  altoseften 
Delle  Inftitut.  Oratorie.  C C 


Timi  fi- 
(ommen 


« Intende  tjcì 
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de  ; perche  in  cerchio  più  uagamente germoglierà  ; & da  più  rami  pr+ 
durrà  frutto . £'  più  bello  il  cauallo , che  ha  i fianchi  tiretti  : ma  il  me 
defimo  è anco  più  ueloce . Se  è uago  da  uedere  lo  febei  mitore,cui  Ixtb 
bia  l'efiercttio  Hirate  le  braccia  : lo  Sieffo  anco  farà  più  pronto  al  com 
battere . la  vera  bellezza  dall’vtilita'  non 
S l Stacca  Mai.  Ma  il  dificrner  quefo  è opera  di  pocogiudicio  : 
£)utllo  è d'offcruanga  più  degno  \ che  un  cotale  ornamento  honorato  de- 
tte effere  fecondo  la  fiecie  della  materia  uariato  . €t  per  dare  comincia 
mento  dalla  primiera  diuifione  »•  Vna&  la  medcfima  cofanon  farà  alle 


Mg** m d Lo  caufe  dimoftratiue  , & deliberatine  , & giudiciali  conueneuolt  a . 


Jlrattvo  . 


*>  Aucrti . 


Vercioche  quella  fpecie  , che  è à pompa  compofla  ; folo  s affama  in  ac - 
qwfiarfi  il  piacer  de  gli  afcoltanti  ; però  apre  tutte  farti  del  dire  ; cSr 
« fé™,  « fai.ifi  mette  in  mofira  f ornamento  della  or  ottone  ; come  quella  , che  non  infi- 
li tutte  quelle  iia  f ne  procaccia  tintoria  ; ma  t incarnino  al  folo  fin  della  laude , & 
n"nbri  ^orttt’o  ^ &oria  • 1 l perche  àguifa  ditti  fàttor  dell'cloquen'ta  , porrà  in  ue- 
i,t , che  fino  fa  ^uta  > & fi ““fi  darà  a maneggiare  tutto  quello,ckei  concetti  baueran- 
tmfmmo  finale , «o  di  grato;  tutto  quello  , che  le  parole  di  fplcndido  baueranno  ; le  figu 
et  Cabro  raaiiit  re  fa giocondo  \ le  traslationi  di  magnifico  ; la  teftura  di  Sludiofo  . Ter 

t- — che  la  riufeita  à lei , & non  alla  caufa  fi  riferifee . Ma  dotte  fi  tratta 

JLte‘nhtht-0  dinteref/o  , & il  t or.  trofìa  uà  da  douero  \ l'ultimo  luoco  fia  alla  fama 
ne  -,  d>e  è un  no-  affegnato  b . Ter  tanto  non  dtbbe  alcuno  cffcrc  intorno  alle  parole  anfio 
n.t  iC.utMir.che  fo,doue  fi  tratta  di  cofe  importanti  fi  ime . "Hon  per  tutto  ciò  uoglio  m- 
altrtrr.mtj  fi  eh  a ferjre t cIjc  in  ife  ni  uno  ornamento  ui  fa  : ma  uoglio  , che  fa  più  ri - 
"attiene  : lóplì  ^rett0  » & P’*  fruirò , & meno  aperto  , & principalmente  alla  mate- 
fi  tejìa  contri  co  ria  accommcdato  . Ter  cioche  anco  nel  fuadere,  il  Senato  ricerca  quaf 
Uriche  lumeran  che  tir o più  fui  lime  ; & Ufopolo  , qualche  fpiritopiù  impetuof)  : & 
n«  uenJute  co  fio  phb[l{/je  capitaH  ricercano  maniera  di  dire  più  Siringata  : 

ojn  nitro  m*U  Ma  al  conjigiio  p rinato  >•&  atte  caufe  di  poclx  ballotte  ( come  ff>e(Jo 
giunte , c r can  mteruiene  ) farà  più  diceuole  sparlare  fchietto , & di  curadifitnilc  . 
ne,  per  luene  q ncn  farehbe  uet gogna  il  chiedere  una  certa  quantità  di  danari  prefla 
tórefi’le  rhllga,  w co*  c Peri°ài  i ò intorno  à grondali  t andar  fi  in  lunga  diceria  autlup- 
\ edt  u ti  loto  de]  paudo  ? ò fudarc  in  fare  infanga  , che  altri d lo  fchiauo  fi  ritolga  ? 

!■>  editto  eJihtit'  già  torniamo  al  propaftot . Et  perche  coti  I’okr  amb  nto; 
« in  cin  cuffia  come  la  Chiarezza  dell' cratione  à onero  nelle  Parole  eia 
no  c.rnamnao , ^tuna  fa  jc  . aucrc  in  T i v‘  j confideriaKO  quello , che  le  parole 
A dPerMhne*'  PCr  fe  r‘ cercano  ; & quello  , che  le  congiunte  : benché  beruf.mo  è 

- , flat0  injegiuito,  che  la  Chiarezza  ha  più  bifogno delle  parole 

dt  unau . proprie  l'O  a N Atninto , delle  parole  traiate  f . SAppiamo , che 


di  Qvivjrilj^v^o  li b.  vin. 

quello  fi  addimanda  1 nornato,  che  è improprio  . Ma  effendo 
che  le  * Pi  v'  parole  ffcfiifiimc  Molte  lignificano  il  medeftmo  ; 
il  che  con  una  parola  greca  fi  chiama  b : vvom/n  tx\altrc  di  loro  fono  di 
altre  più  honefie , più  alte  , più  monde  , più  gioconde , più  [onore  c . 
Tercioche  fi  come  le  fillabeper  le  lettere  meglio  fonanti  fono  più  chia- 
re ; così  le  parole  per  le  fillabe  fono  più  rimbombanti ; & quanto  più  di 
[finto  ha  ciaf  cuna  di  loro  > tanto  è più  bella  da  fentire  . €t  quello  effet- 
to , che  fà  il  congiungimento  delle  fillabe  ; altrettanto  fà  il  congiungi- 
mento delle  parole  fra  loro  ; che  una  parola  fuona  meglio  con  un'altra 
congiunta  . Lujo  nondimeno  è diuerfo  . Ter  che  A alle  Cose  atro 
c i quadreranno  più  te  parole  quantunque  affre  da  udirfi  « . In  uni- 
uerfale  per  ottime  delle 1 [empiici  quelle  fi  tengono , che  ouero  fomma- 
mente  ejclamano  ; ouero  pel  fuono  giocondiflimc  fono  . L’  h oneste 
fono  fempre  migliori  delle  Oishoneste;  & nella  oratione  eru 
dita  mai  non  han  luoco  le  Sordide.  Le  Chiare,  & le  al 
te  fpeffo  s'hanno  da  fcegliere  fecondo  la  qualità  della  materia  . Ter- 
che  s quella  parola  , che  in  un  luoco  ha  del  magnifico  ; in  un'altro  ha 
del  gonfio  h . Et  quelle  parole,  che  humili  paiono  intorno  alle  cojegran 
di;  paiono  atte  intorno  alle  minori . Et  fi  come  nella  oratione  rilucen- 
te è notabile  una  parola  più  h umile  di  quello  , che  porta  la  materia , à 
ufo  di  macchia  : così  una  parola  alta  , & rilucente  fi  difeorda  dal  par 
lare  bumilc , & diuenta  corrotta;  perche  fembra  colle  in  piano . 
Certe  altre  giudicate  fono  non  tanto  dalla  ragione  , quanto  dal  [en- 
fio : come . 

Tace  gimgean  con  una  porca  uccifa  . 

La  fintion  del  nome  fece  riufeire  elegante  quello  , che  era  uile  fe  por 
co  fiato  foffe  . In  alcune  altre  la  ragione  è manifefta . Et  meritamente 
dileggiajhmo  non  è molto  il  poeta  , che  hauea  detto  . 

Buferò  la  pretella  di  Camillo 

1 Sorci  ne  la  cefia  . 

- Ma  bene  guardiamo  con  iìupore  quello  di  Virgilio  . 

1 Spejfo  il  picciolo  Sorcio 

Tercioche  l'epiteto  di  Picciolo,  atto  , & proprio  fece , che 
più  niente  Sleflimo  ad  affettare : cr  flette  meglio  il  cafo  del  numero  del 
meno  : <&•  quel  fine  k duna  filLiba  non  ufato , ut  aggiunfe  gratta  . 

r del? opera  di  Virgilio  dotte  tratta  de  i monofibabi , & taffa  Servio . 

Qmì  intende  della  parola  Mw> , che  in  latino  è d'unafilltba  ; & ènei  fin e perche  dice . S ape 
in  qttejìa  bugna  non  ho  [apulo  tron.tr  pania  d una fìlLtba,  die  figmfìdiiforcio . 

CC  ij 


* Che  altrrmen 
ti  congiunte  l’ap 
pedano  . 

fi  Synonymia 
c quando  una 
cola  uiene  con 
uarij  uocaboli 
lignificata. 

c Della  Jinon- 
td.Cr  heUe\\ 4 
delle  [ibalìc , £? 
delle  parole . 

lld  t if.m  Pao 
LO  Manvtio 
u u filai  patro- 
ne di  qutfli  pre- 
cetti , O1  di  tutti 
gb  altri,  die  alla 
tLcutiouc  perita 
g*  io  : mai  ai  dì 
m fin  il  njlaura 
lite  della  eloqui 
i^a;  lidie  in  fat- 
to da  i fuoi  feru- 
ti fi  pu'o  u edere, 

d Quali  parole 
quoilrano  alle  co 
ft  atroci . 

* Quali  in  uni- 
uerfalefi  tenga- 
no per  ottime  pa 
rote. 

* l.f  Jempbci . 

g Auertt 

b Comi  dora  - 
bone  bcllifsi- 
ma intorno  al 
le  parole. 

» U tejia  tanna 
dice  exiguut 
irmi . Vedi  L‘Eri 
Irto  net  pnnei - 

exiguut  mus . ma 
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a Nfffj  f ottica  Terò *  1 Oratio  l'uno  , &.  l'altro  imitò  . * • 

Tanurnnt  me»  VnfOYClO  nafcerà  ndlColofo  . 

tei,  nafietur  ridi  r n r-  . ,,  _ „ , 

eulmmui.  T{e  fi  dee  accrefcer  Sempre  l or at ione  \ma  abbaffare  alle  uolte  . 

b Uteflo  Unno  Ter  che  Cifleffa  b umiltà  delle  parole  alcuna  uolta  reca  for^a  alle  cofe1* 
dice,  m Sarr.tcj  ; Variando  Cicerone  contra  Tifone , & dicendo  ; 

et  fan  acmi  fign*  Effendo  portato  tutto  il  tuo  parentado 

mura;  crq*e  in  nnf  carro  da  uettura  ; ^ 

Ho  ì il  nome,  eh*  Tarti  che  Cta  caduto  in  nome  fordido  ì ò pure  che  con  effo  accresciuto  fi 
**1  “fi0  •u“or  babbia  il  diff-rex^o  di  colui , che  uolea , che  fofje  diflrutto  f*  Tu  metti- 
dij""  ^ * J°T  mcontro  II  capo , quando  feco  c à cozzar  fai  * Onde  alle  uolte  li  feber <-» 
« UiefloLumo  V delle  parole  fono  a gli  idioti  grati  ; come  quello  , che  usò  A4.  Tullio ; 
dice  comifcans , a fnnciuilino  ; chiamando  così  quel  fratello  , che  dorrnia  con  la  forelbt 
che  navi  dir  far  maggiore . St e Cneo  Flauto  , che  conficcò  gli  ' occhi  delle  cornacchie  . 
ulano  rii*  C°”‘e  Sr  HMe^a  Par°la  nc^a  oration  per  Milone  . O tu1'  Rjifcione  j*  €t  8 €ru- 
Ishefnmnocm.  tl°  h fntoniafiro . nondimeno  queflo  è più  notabile  nelle  declamatio- 
na  c 7 pefla  < ni,  & joleua  c fiere  nella  mia  fanciullezza  laudato . Dà  del  pane  al  p et 
U parola  ,At  fi  fae  . ne{  mede  fimo  ancora  ;Tu  pafci  un  cane . Che  è pur  cofa  fj>c- 
nel  tèjìo  ° Qjì™  temente  dub biofa  nelle  fede;  & nondimeno  fpeffo  s ammette  per  ride- 
va bona  fucata  re  : & adeffo  al  ficuro,  quando  queflo  efiercitio  molto  lontano  dalla  ue 
per  tefta  4 Cor-  ritàjarà  pregno  d'incredibil  noia  di  parole  : dr  fi  hauerà  una  gran  par 

nul°  • te  del  parlare  occupato  1 . Effendo  le  parole  Proprie,  fin- 

T E > traslati1.  l'antichità'  dà  di  dignità  alle  prò 
fio  limi  due  i>«  Pr‘e  • Ter  che  quelle  parole , che  non  ciafcuno  era  per  tifare;  formo  la 
fio-,  erpì  confi  oratione  p.it  fi vita  , & più  marauigliofa  : & 1 T.  Virgilio  huomo  di 
fido  rcher7jp.  giudicio  acutifimio  queflo  ornamento  unicamente  usò.  Ter  che  quelle 
« Xtdi Corallo-  parolc  lat.nc  m Olii,drn  jQjianam,  Mi  P Pone;  rifplc*- 

nrcii.i. . «e//o  fpruz(Z(ire  quella  autorità  di  antichità,chc  con  arte  non  fi  può 

Ki, feto  nce  no-  jmitarc  et  C]K  ancQ  (,  fJCue  dipinture  graui fi  ima  1 . Ma  bi fogna  ufar  mi- 
che pofio  al  tor-  f‘>rj>et  non  bijogna  canarie  dalle  ultime  tenebre.  £ affai  antica  quejta  uo 
memo  Home  in-  ce  latina1  Qjv  ae  so.  Che  ncci  fi  uà  ci  Siringe  ad  ufar  e quefl'  altra  uo 
terrrfatcperU  ce,  Q p p t D Q' . [a  qHale  li  Scrittori  del  nolìro  tempo  s'hanno  poco 

S Q pfto  ef] empio  è fiato  canaio  dalla  oratione  per  Varato . 

h Antoniafiro  lignifica  imitatore  di  Antonio  .Vedili  decimoquarto  hb.dcUe  nane  Unioni  di  Pietro  Vittori o ino 
mo  di  (Ingoiar  duttrina  a capi.  xxm. 

i D imjicn  delle  parole . k Che  cofa  dia  dignità  aRe  parole  proprie , 

1 Laude  di  r.Vir^iho  «? di  giudicio . Virgilio  u fa  tutte  ejuefie  parole  . 

n>  Cioè ilh  -,  che fignific,! a quello  cc.  n Qu/uumi, perche . o M n.dime.  P Pone , adietro . 
q Rifugi ut  effer  parcijitmi  nello  ujar  quelle  parole , che  hanno  del  troppo  antico . 

* Qi ufo  fignijica  digratta . * OppuCo figrujica grandemente , 

inan\i 
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inondi  tifata  ? Dubito , che  alcuno  horamai  non  nel  /opporti . So  cer - • a 
to  , che  ninno , tl  quale  ambitiofo  non  fta  , non  uferà  quefl' altra  parola  fi‘«  granlemen- 
• %A  n T i o h R i o,  che  ha  la  mede  finta fignifi  catione . Che  bi_ fogno 
babbiamo  noi  di  direb  E rokni^  come  fe  poco  foffeU  dire,  Quel  faUcofiìfi  fi «1 
le  » che  horrido  io c i limo , d giudico  toler abile . £'  fo/i  tragica  dire  cefi, 
prole  ; & fcialacquata , tutta  la  fua  profapia . Ma  à che  propofito  tan  b e nwu  jV«- 
te  parole  i J^jasi  tvtto  il  parlare  e'  mvtato  . T^ondime  ,trfrtU 
no  alcune  cofe  più  gratiofamente  rifflendono  per  la  ifleffd  antica  uec-  “™e’ € 
chieda  : alcune  altre  alle  uolte  ncceffariamente  fi  prendono e . £man-  é'u  ut  ,u  d,7» 
citare  ,&•  la  parola  latina  f Faki,&  molte  altre, che  fono  an~  ftjmtjitefi?  Li 
co  d chi  le  afcoltano  grate > fi  poffono  con  l'altre  inghirlandare  : ma  n»  due  ri  <>  *.» 
però  fino  d un  certo  fegnot  che  dentro  non  fi  ci  uegga  affettatone . 7{el 
che  marauigliofamente  fi  portò  Virgilio  pJE» 

Queflo  amator  de  le  Corintbic  noci  ; é^fèduo^m 

Queflo  Vjtetore  , queflo  ; perche  ha  fatto  étoUl  ttfo  Uti. 

Di  T ucidide  tutto  una  infialata  ; "* «Are avtt- 

Di  Tiran , difebri  ^ittiche , & di  Tau  • 

F rance  fe  , di  minacele  , e anco  di  fftne,  , ‘v^qu'^rbi 

Che-la  bontà  di  Dio  gli  dia  il  malanno  : latini  i'l,am»  da 

Così  al  fratei  tutte  quefle  parole  confiteor  noi  t* 

, . Ha  mejcolato  a la  confufa  infieme.  ^«fu^dZZ 

Cofluifù  Cimbro ; 6 notato  da  Cicerone  con  queflo  detto  dhauercuc-  Tolt  amiche  por. 
tifo  il  fratello:  Vn  h Cimbro  uccifie  un  Germano . Con  non  men  noto  epi  t*  r **'<”■'  • 
gromma  uien  Salluflio  puntato  : * imanoparefi 

' - * 0 Criffio , tu  ch'in  uago  Rii  teffefti 

L’hifloria  Giugurtma  , & che  rubafli  ^ JjJ 

De  l'antico  Caton  parole  affai . r<nu . 

Così  fatta  cura  fu  nel  nero  odiofia  ; perche  è ageuole  à ciaficuno:  & f f™  Jigufic* 
per  queflo  anco  fu  peflima , perche  eflendo  efìo  della  cosa  fludiofo , non  palare . 
attefie  ad  accemmodar  le  parole  alle  cofe  ; ma  dal  difuori  andò  trouan-  g ac.comr»  a» 

do  cofe,  alle  quali  quefle  parole  conucneuoli  foflero  k.  il  Fingere  ten,°- ; 

( come  io  nel  primo  libro  difìi  ) è conceduto  più  a i Greci  : i quali  ar-  h 1 Cimbri  confi 
dirono  d accommodar  nomi  etiandio  d certi  fiuoni  ,&  affetti,  con  quel  D/T*  “cimbro^ 
la  medefima  libertà , che  i noflri  primi  padri  tifarono  in  por  nomi  alle  diente 
cofe 1 . I nostri  aggiungendo ; òderiuando  , quantunque  poco  nome  propri,  di 

Adorna  : òr  G«r 

muto  fignifica  cdU  notte  gente  ; alle  nelle  fateli»  : & da  quejla  ambiguità  prtfe  oc  c afone  Cic.it  fcherXar* . 

? Snetomo  conferma  netta  tetta  d“ Augnilo  , ehéìallujho  tol/è motte  da  Catone!  ~ ■ 

% Av  cu  ifia  più  eoa  ceduto  il  finger  parole.  1 Alierà  la  .licenza*  i noftri  conceduta , .,  -•  J 

Delle  Jnflitnt.  Oratorie.  CC  iif 


•l-Mt  *» 

lì  fHY 
r. 


40* *  DELLE  1WJT1TVT. 

« finttrprttA , malattia  eofit  fiano  arditi  fiati , con  difficoltà  à quefio  fono  bafleuote 
r?d™*c!*Jìp,  - mentc  ammefii  • Tercioche mi  ricorda , mentre  io  eragiouanetto ; frtC 
perche  É/ìminÒ  'Pomponio , & Seneca  e fiere  flato  contefo  con  prefàtioni  ;fe  bifognaua , 
flhfer  cacciar  di  che  nella  tragedia  fidicele  “Cradvs  eumivat.  Gli  an- 
taja.v  per  n-.an  .ticbi  non  dubitarono  di  ufar  quefta  parola  latina  *>  expeBorat . Ma 
' " Cncl  tratto  , & nella  de  dinar  ione  fono  tali, quali  preffo  Cicerone,*  Bea 
spettorare  n tlta*  ’ & beatttudo  j parole  conojciute  da  lui  per  dure;  nondimeno  giu- 
Infuori  dd pet  dica , che  dall  ufo  poffano  effere  mollificate:  St  alcune  altrenon  foto  da 
trx.ic.mth  ejnefa  parole  tali  dertuate  fono  ; ma  da e nomi  ancora , come  f da  Cicerone  § 
ìàtlrln!  ^ Sulloturit  : Et  da  *Afimo  , h fimbriato ,&  ‘ figulato  . Da  Sergio  Fla-> 
rutUtMdè:  *“*  m°lte  parole  none  furono  dal  greco  formate , angi  affaifi'tme  \ della 

c y/,j  .uwten  <PU?‘ a^cune  Pa‘ono grandemente  dure , Come  iute,  & Sjfentiaìlc  qua 
dere  tratto, et  de  li 10  non  s0  uedere  perche  cagione  tanto  fiano  /pregiate  da  noi  ; fenon 
tbnatioiuinqtic  perche  contra  di  noi  siefii  iniqui  giudici  forno  ; & di  qui  naf ce, chetate 
dfJiinrlto^™'  t0  P°uera  ^ n°fira  fàuella : Con  tutto  ciò  molte  di  loro  fino  a i dì  no- 
lerbument’o  del  ^rl  durano . Terche  quelle  parole , che  adeffo  uecchie  fono  , già  noue 
le  ditti om . furono  . St  certe  ancora  molto  noue  in  ufo  fono  : come  ; Mejfala  fu  il 
dAodeduejue  primo , che  diccffc  k Beato  -,  & ^ttiguflo  fu  il  primo , che  dicejje 1 mu- 
jle  noci  fignifica  ncrario  : T^iuno  difje  reato  itiangi  à Meffala  ; & ninno  hauea  detto 
«o,J,eautmb»e_.  mimerario  inangi  a({  . fmo  t miei  precettori  flauano  in  dub- 

* Cioè  nomi  prò  /,/0  fe  fi  potejfe  dir  m piratica  à ufo  di  muftea , & dtfabrica  . Cicero - 

p~- — — - ne  crede , che  quejle  parole  f nuore , & " urbano  noue  fiano  : Ternoche 
ad  Attienilo  ‘ m una  epifiol*  à Bruto  dice  . lo  procurerò  che  uenga  in  configlio  ° quel 
inetto  nerbo.  I amore  , & ( per  ufar  quefta  parola  ) quel  fhuore . St  jeriuendo  ad 
g s nllMume  fi  -/ Ippio?  utero  : Tehuomo  non  pur  fauio  ;ma  anco,  come  adeffo  u forno 
interpreta  imita  di  dire , urbano . il  medefmo  fi  dà  à credere , che  Terentio  foffe  il 
2 Vrimo  * il  Vuale  diceIfe  p °i Teeluio  • Cecilio  fcriuendo  à Sifenna  , dtffe  ; 

q albenti  calo . St  uede,  che  Or  t enfio  fu  il  primo,  ebe  diceffe , T Cerui- 
taglialo  ce  • perche  preffo  gli  antichi  era  folamente  in  ufo  il  numero  del  piu . ' 
intornio;  ma  cjuì  Terò  fà  wefiiero  d'efjere  in  quefta  parte  audace  : & non  mi  piace  la  opi 

ròla’dérlnan  da  ^ Ce  ^°  ’ ^ non  MH0^e  > c^e  ? Oratore  poffa  finger  parole  . ' 
f rn, briache  fi,  ’Perciochc  cffcndo  delle  parole  altre  ( come  dice % Cicerone)  natine  chi,- 

nn  cittadino  Koni.no  crndelijìimo. 

» Figulato  par oUderiti.it a di  fignla  . Vedi  ilnolunude  i nomi  propri/,  k s'mterprct  a,t e/fcr  re <r,  la  coniitùné 
dtlrto.  1 Finn  crono  i'mtcrprcta  colm,  che  da  a uedtr fptttaciÙ . m S'intcrprrta  ijjtrtttio  di  colf  ale . 

* S’ interpreta  amie,  ctjlom.ito  Itene,  ù come  din  dicono  ; bea  creato . o Q'of  quegl,  amici  m»«,Cr  cpu'miet  fa- 
mmi. P O/fapoo  initi  rprctj  compt.uimenij  . q Sttntrrpreta  a cielo  biancheggiante *àcl  fereno. 

* Cernite, ,’mlcrpreta  coppa  . * Cicerone  difft  coti  perche  L:  bugna  latina  non  era'al  fa»  tempo  molto  rkttt,m* 
%S,Crgli  altri  iti  fno fecola  tmicclmeno  ItaJleuolmeMe . Oc.ntU‘0rai.).ir  nelle  tmiuom  rn'o  qnefia  dtuifionei 

ebe  al 
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xbeaf primo  fenfo  panificate  Jono  : altre  ri  trottate,  che  da  quefle  fatte  * HofgM  fi 
fono  ; perche  uorrà  efiereà  noi  dìjdiceuole  il  porre  alcuna  di  quelle, che  •&ft>  * 

quei  ro^i , ór  primi  buemini  fi  fecero  ?*  * quando  ceffo  mai  d'eficr  le - c'Mfimljirit. 
cito  , il  denuare , il  torcere  , il  congiungere  *,  fe  ciò  alle  nate  è permef-  ter  latme  B .irla- 
fot  Et  fe  ci  parerà  di  hauere  alcuna  cofa  finta  troppo  pericolofamen- 
te  -,  bifogna  fortificarla  con  alcuni  rimedi}  t b Per  dir  cosi'. 

Sa  SI  Pvo’  DIRE,  a'  V N CERTO  modo  CONCE-  mitatione . *” 

damisi  neon'  dire.  Et  il  fare  il  fomigltante  in  quei  tra-  b Q^cfte  fin » 
■SÉRD  t che  troppo  licentioft  faranno,  giouerà  ; cioè  in  quelli, che  non  po-  panUfbefipof- 
tranno  ejfere  peur amente  ufurpati . Quando  , così  facendo,  fi  uerrà  à lono  uf,tre 
manifeftare,  che  il  noflro  giudicio  non  è Slato  ingannato  da  Radio  in  ciò  Jn*t 
affettatamente  poflo.  -fi  propofito  della  qual  cofa  farà  quello  elegantif  te  tifone, 
fimo  detto  greco; il  quale  così  commanda  c Z3fOi7ri'-arAH<r0flv  th"  uirtf»  c s' interpreti 
JòoAiì  . I Praslati  non  poffono  efjer  laudati , fe  non  nella  teflu-  giunger  mede 
na  del  parlare . Ver  tanto  baftimt  lo  batter  fin  qui  detto  delle  parole  fe-  ‘^r 

parate  ; le  quali  ( J come  altroue  ho  dimoflro  ) da  per  loro  niuna  tur  tu 
s hanno . Ma  però  men  che  ornate  non  fono  ; fe  non  quando  effe  Hanno  d ud  puntali 
al  di  fitto  della  dignità  della  co  fa,  di  cui  occorre  parlare  : eccetto  fe  le  breax.cep. 
fior  che  cofe  non  ucni fiero  co  i loro  puri  nomi  prononciate  : il  che  fe  Ria 
bene  à fàrfi  ;ònò  , felo  ueggano  c coloro  , che  Rimano  così  fatte  paro-  e G!i  tyìomjt 
le  non  douerfi  fuggire  \ perche  niuna  uoce  sif  per  natura  men  che  bone- 
Sia:  ór  che  quando  anco  entrafie  qualche  disboneflà  nella  cofa;sufafic;  f0g„0  co , /*r* 
che  altro  nome  fi  uolefie  , nondimeno  il  fignificato  la  farebbe  feorgere  nomi  pnpnj  (hi 
per  dishonejla  . Io  contentandomi  del  rifietto  , che  in  fittniii  cofe  ufano 
i Rimani  ; come  altre  uolte  à tal  gente  hortfpofo,col  file  atto  difenderò 
la  uergogna  f.  Tafiiamo  adunque  da  quefio  ragionamento  a i precetti 
delle  Parole  congivnte:  il  cui  s Ornamento  fi  f Vajfxà  tratta 
diuide  in  quefte  due  prime  cofe  : Che  elocutionc  ingeneriamo  : Come  la  rc 
prononciamo  . La  prima  importanza  è ; che  manifeflo  ci  fia  ciò  che  ac  B Ornamento 
crcfccr  uogliamo  > ò menomare  : dir  con  impeto  ; ò freno:  allegramente,  d^*P4r°k  co» u 
ò feuer amente  : abondeuolmente  ; ò fcarf amente  : aframente  \ò  piace  ia<Lt.  ' “ ‘ 
uolmente  : magnificamente ;ò  fottilmentc  : grauemente  ; ò giocofamen- 
te . Dapoi  i con  che  forte  di  traslatt  pofiiamo  fiiegare  il  noflro  inten- 
to : con  che  forte  di  figure  ; con  che  forte  di  fentenze  : come  : ór  ulti- 
mamente , con  che  collocamento . Ma  efiendo  io  per  dire , che  Orna-  h Accenna  qu*t 
menti  riceua  Coratione  : primieramente  toccherò  quelle  cofe , che  fono  l*  fendala  <To- 
à quefla  laude  contrarie . Terciocbe  ,h  I a Principal  virtv'  • 

£'  M A HC  AR  dj  vino.  Vero  fopra  ogni  cofa  : 7\(o»  fierut-  ti*, 
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t Aomìmen*  mo  , che*  quella  or  ottone  bobbio  ad  ejjere  ornata  , che  non  fard  fraine 
bile  b . Probabile  chiama  Cicerone  quella,  cofa  , che  non  è ne 


mere  ndU  par»  "Però  nelle  c Parole  debbe  eff  'ere  autorità  , & pefio:  & le  ssk- 
U , & nette  fin.  t fi  n z e debbono  ejfere  onero grani  i onero  atte  alle  opinioni , & ai  co- 

' Ruoti  de  gli  huomini  . "Perche  come  quefie  cofe  faine  faranno  palhora  fa 

* rà  lecito  prender  tutto  quello, che  fi  terrà  poter  recare  fplendore  alTara 

rimMunu^Ar  ttouc  a * dilettano  J traslati,  le  parole  S v r e r l ativb 
nei  ttjio  fi  le»*'.  & HiperioiichB)*  gli  ^goivnti  al  nome , la.  ad- 
« o«r  *i>  tpiu-  doppiati,  i significanti  le  mede  finte  cofe;  quel 

*_• le  parole  che  Imitano  le  cose.  Ma  perche  noi  babbi* - 

f cacemphaio»  mo  dato  cominciamelo  à primieramente  dimoflrarc  tutti]  ; fappiafi 
•'interpreti, ma-  ch'egli  è uitio  quello, che  da  i Greci  è f Kctxdp.epXTOV  cbiamato;ouero  fi* 
•>* finitura.  f()rf0  parlare  per  mala  confiretudine  in /porco  intelletto  ■,  come  in  lati- 
ta ì'mierpnt*,  n0  . g Datare  exercitns  , e&" h Patrare  bellina  ; parlari  ufati  fantamen 
aAtrrrjijn  eitr  [g , ^ anticamente  da  SaUufiio , fimo  da  noi  dileggiati  ; cofa  nel  nero 
f * Tu*™*  ’ Merg,°$noì‘l  : c°tpa  1°  non  giudico  , che  fta  di  coloro , che  ferino 

i s^TTrTi  ~ no  • m t ^ c°loro  » (be  leggono  : con  tutto  ciò  shada  fuggire  : poi,che 
i)ÌC  'mt  infteme  co  i co/lumi  b abbiamo  le  parole  bone/le  perdute  :&  poi,  che  ri 
con  hu  ommi  M munendo  i ni  ti]  uittoriofi , bifogna  cedere:  Onero  fe  per  la  giuntura  ejfo 
noi  conofimu  ; parlare  fuona  fconciamente  : come  fe  diciamo  latinamente  1 r Cum  ho- 
"olScmlhf.no  mt,ùbus  notis  loqui  hos  ; perche  non  ponendo  fra  l'altrc  la  parola  Uti- 
le Lume  ; perche  na  hominibus  , cadiamo  nella  giuntura  fconciamente  fonante  ; perche 
fi  conofin  il  fio-  l'ultima  lettera  della  prima  fillaba  , che  non  fi  può  ejprimcre  ,fe  non 
congim%tn^°fl  lebbra;  ò fconueneuolifi imamente  ci  conflringc  à fér - 
M ultimi  lette  marci  » ò continuata  con  quella  , che  fegue  ; fi  corrompe  nelU  fu a uatu 
r 4 ih  <um , fu»,  ra . Mitre  congiuntioni  fumo  qualche  cofa  di  ftmile ; le  quali  s io  uo- 
trindeficon  ho-  lexicon  parole  abbracciare,  troppo  lungo  farei  :&  farebbe  errore, che 
TfinofioM  C°  M*  ‘n  dimorafiimo  , che  diciamo  douerft  fcbifkrc  La  Di 

a~cìttU~dmù  Vl  s,ONE  anCara  reca  l*  medefima  ingiuria  *1  timor  d'infàmia  sceme 
fune  delle  filiate  fe  aUhuo  ufaffe  il  cafo  del  nominatiuo  di  quefta  parola  latina  , 1 Intera 
tulle  parole . capedini  s . Et  quefto  non  folo  interuiene  per  la  fcrittura  : ma  pel  feriti 

l' il  dominati*?  mento  . Molti  defiderano  che  fi  intendano  i parlari  disboneftamente  \ fe 

Ji  intercapedini!  HQa  caut0  j coms  prcjfo  OuidlO  . 

Stima  tutto  miglior  quel , che  s'afconde  . 

da  altercar  i PO  pelle  due  ultime  fidate  ; ne  nfulicnthc  imo , che  « parola  di  figiufimim  iulonefla . 
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**•'  * Et  uogliono , che  da  quefle  parole , che  lontamfihne  fimo  dalla  di-  a alami  ingioi 
tbonefià  ; fi  introduca  occafione  di  dishonefto  pcnfiero  . Tormente  Cd  fi 
Slima  b cacopbaton  quello  , che  diffe  Virgilio  . -rr-+-  mfr, 

c Gonfiar  cornine  un  le  commojf : cofe . nrt,mì  dittai 

■ Ma  fe  fi  ammettefje  una  Stampa  tale , di  ninna  cofa  fieramente  par  A>M*  p*ru  pm 
lare  fi  potrebbe  . Segue  dopo  la  deformità , il  ^itio  della  Hv- 

mi  lt  a'  , che  i Greci  chiamano  d TXTsdvtàtriv , con  cui  fi  fminuifee  la  ZegU  muft  dj 
grandegga  ; onero  la  dignità  della  cofa  ; come  farebbe  à dire  ; 6' una  tutti  h membri 
fajfofa  « uerruca  nella  più  alta  cima  del  monte . Contrario  a queflo  per  dK  atm  fdU 
. natura  , ma  pari  d' errore , è quando  Si  danno  alle  cose  **  * 

IlCClOLE  NOMI,  £HE  PASSANO  IL  TERMINE.*  b — Jtt* 

■ fi  già  à bèllo  Studio  non  fi  cadeffe  in  queflo  ecceffo  perfkr  ridere  . Te-  malamentl,  <y 
ròuon  chiamerei  un  parricida  latinamente  , ( hjequam  hominem  : ne  diihooefiammu 
tato , che  perauenttira  fu  à meretrice  inchinato , 8 hfefitrium  -,  per  effe  dett0  * 

il  primo  nome  è minor  del  merito  : & il  fecondo  è troppo . In  oltre  , c Virgd>o  lUU* 
quella  orationc , che  ha  parole  Sordide,  è languida , melanco 
nica  , (puceuole ,.  mie  *» . 1 quali  Viti]  agcuoli fi  imamente  mamfefli  fi 
fanno  per  le  uirtù  contrarie . Tercioche  il  primo  è contrario  all'acuto;  mare  .emonia 
il  fecondo  , al  rilucente  ; il  tergo , al  copiofo  ; & ucci  fi  inamente  allo  tefidtd"»'ft*  » 
allegro  , al  giocondo , al  diligente  ricerco . S'ha  da  fchiffare  anco  quel  d Tapinolìs  i 
fa, che  da  i Greci  è appellato 1 fidiùtriSvjuando  al  parlare  manca  qualche  dctu  jk  “P1: 
cosa  di  maniera , che  non  ha  la  fua  pienegga:  Benché  queflo  è uitio  più  ^burnite?* 
toflo  d'oratione  ofeura , che  di  men  che  ornata  . Ma  quando  in  queflo  ui  è quando  ùria 
fio  cadono  buomini  prudenti  ; fuole  efiere  k fchema  appellato  : Si  come  colà  grande  fi 
quello, che  grecamente uien detto 1 TccvroKcyix,  che  figniflca  ì^epli  jj®* 
camento  della  medefima  parola  ; ò del  mede  fimo  parlare . S^ueflo  bl(fc 
uitio  ancora  che  non  è molto  febiffato  da  i fnmofi  autori;  può  alle  uolte  e G,Ulu , ^ 
per  uitio  effer  tenuto  : nel  quale  fiefjo  fdrucciolò  Cicerone , ficuro  di  re, che  catone  d>f 
così  picciola  offeruanga  ; fi  còme  in  queflo  luoco  : T^on  filo  adunque  fi  wmp*  ’ 

• quel  giudicio , non  hebbe  famiglia  nga  di  giucic io  giudici . .Alle  uolte  

co  nome  mutato  fi  chiama  da  i Greci m ÌTrocyoìAufaf,rt  anch'ejfo  ha  pur  ! s .m‘errre:a 
■luocbi  frali  fchemi tgli  effempi  de  i quali  io  addurrò  in  quei  luochi;  — IfifuòTr 
doue  le  uirtù  faranno  . Teggior  di  quefla  è quella,  che  alla  greca  fi  no-  ]ertZiZ‘fZ{enr 

'to,cr  ribaldo  tanto.the  non  fi  ardtfia  parlarne.  k Come  fi  fiutino  maniftjh  tniiif  drS’or.uune.  ■ ’ 

i %' interpreta  , MlNOMAMtNTO.  k Schema  >' interpreta  figura  • 

1 T omologa  ; da  nitri  t dotta  T. intuì  igta  da  tanto!  fk‘  figli  fi  cj  nacuo  j ò di  nono  ? £?  log°i,  che  figmfica  parla 
re:  Cr  t antologia  farebbe  a dire  in  latmo-.igo  ni  et  tpfnche  b.iflerebbe  dire  igomtlìò  ego  ipjè.  T antologia  l'mterfre. 
$a,Keplica  del  melefimo.  m S’interprtut,  HtPViLI  AMiNTO.  <?t  fignr.t.ihe  ripiglia  nel  fine  del  urrfnt  dcl  tne 
ir»  della  oratMK  trulla  tfixffr  parola ,dit  t nel  principiotctme.CrtJ'et  lo  amor  del  domito, .piato  effo  danaro  ere f e . 

eia  j * 
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A S'wierf>ftu , mina  a ópcio\oytx,la  quale  con niuna  grafia  di  varietà  Ucua la  nour& 
^Ufmf^cofa  ™cr  ^ tutta  ^ un  c°l°re:  & fi  fcorSe  grand; jlmamcnte  d'arte  oratoria  nuca- 
jlfìqJmdc  Juii  rbeuole . Ella  & nelle  pentente  , & nelle  figure , & nella  lunga  com- 

♦ no  ( tntmuemtn  pofitionenon  folamente  agli  animi : ma  alle  orecchie  ancora  è ingratifli 

m nuom ne  $ me  ma  . $/  jee  fuggire  la  b puxM.pKoyi'<x.;cioè  quel  parlare,che  è più  lun- 
piifwiri mri;ìpn  9MC^°  » cbe  fà  mefiiero  » come  prtjfo  c Livio  : Gli  amba  filatori  ; 

dì.  non  battendo  impetrata  la  pace  i rivolti  indietro , à cafa  donde  partiti 

••‘"'m aerologia  f erano  , ritornarono  : ma  fi  tiene  , che  à queflo  uitio  vicina  fia  la  Te- 

.-t?  deità  da  ma-  rifirafi  uirtù  . Il a PMovxopcS  ancora  è uitiotquando  l’orationc  fi  cari 
Ca  ^1  fi>Men^t  parole  : come  ; Io  l'ho  veduto  con  gli  occhi  miei  > per- 
go  fyarìarcjcioé  c^e  bafi*  H dire , Ho  veduto . Cicerone  in  Etimo  facetamente  queflo 
parlar  lungo  ; uitio  correfie  ; il  quale  rengando  contra  Tanfa  ; pafiò  adire,  che  il  fi- 
& è differente  gl  molo  era  flato  diece  me  fi  nel  ventre  portato  . Che  adunque  , dijft 
crcht>,°  egli , le  altre  fogliono  elleno  per  auentur  a portargli  nel  tabarro  i jtUe 
filologia  {igni  nolte  nondimeno  quella  forte  di  uitio,  di  cui  babbiamo  nel  primo  luoco 
fica  ben  lungo  dato  Ceffempio  ; s'ujà  per  rafermamento  . ■'«* 

ucr  hio! "&  **  Con  ‘fHCfie  orecchie  ho  la  uoce  raccolta  . 

crologia,  lugo  Ma  far*  wtl°  » uolta  batterà  delTociofo  , & fouerchio  i 

parlare  ; ma  nó  & non  quando  s'aggiungerà . Ecci  anco  in  queflo  numero  quella tche  in 
fouerchio.  greca  favella  è e ptfnpytx  nominata ; & s'interpreta, cura  infacendata 

c luKumaedt  ( per  dir  cosi)  fouerebiamente  : la  quale  è tanto  differente  dalla  cura  ; 
ficaia  .8.  quanto  il  diligente , dal  curiofo  -,  & la  fuperflittone , dalla  religione . • 

a Plcoiiafmos  Et  per  arrivarla  una  uolta  : Ogni  parola,  che  non 

ulòuerefiadi  *^IVTA  L*  INTELLETTO,  NE  : L*0  RNAMEKTO  i 
parola  alla  pic^Vo'  CHIAMARSI  V I T I O S A XOXC^AOR  , cioè  M A- 

na  (igniti  cado  la  Affettati  one;  pecca  per  ogni  maniera  di  dire:  Tercio 
ne:  come  cosi  cjje  jotto  qUcfto  nome , cadono  6 le  parole  Gonfie,  & Db  boli  -,  * 

lò  chiar^roci  ^ Strado  l ci,  & ^rondanti,  & Mendicate, 
è,  che  parlò  có  & Borio  se  h . ultimamente  Caco^elon  fi  chiama,  tutto  quello, 
la  bocca  ;onde  che  eccedei  termini  della  virtù  ■,&  queflo  interviene  ogni  uolta,  che 

• ^untoToccaè  ^nèeSf>0  manca  di  giudi  ciò, et  che  dall'apparenza  di  cofa  buona  ingannar 
loueTchio  ” 1 fi  bifida  . Qutfio  uitio  nella  eloquenza  è il  pe fiimo  di  tutti  i uitif . Ter- 

■ è detto  da  rie-  che  gli  altri  uittj  fi  fuggono , ór  queflo  fi  cerca  * . Egli  tutto  è nella 
os,  che  fignifi-  elocutione.  Tercioche k 1 vini  delle  cose  fono , Lo 
Òlopni b^dan  * T olT  ° » ^ Commvne,  il  Contrario,  il  S OV1R- 
za  ; & Onoma  nome . e Pcricrgia, s’interpreta  ; cuninfàccndata  fòuerchiamente . 
f Cacozelon  Pinterptcu  mala affcttanonc  ; onde  diciamo  huomoaftètuto.ftiloalfètuta 
g Che  fjroU  (/ulano  fitto  <jHiJìe  nome . h Che  fi  chtjum  m formi* . 

1 In  che  fut  ‘juefle  uitio  ; nelle  parole  j « nelle  cefi . k Qacdi pano  t ukìj dette  cefi,  1*  ' ^ 

^ HI  O 
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CHI  o * . La  corrott  a oratione  confijìe  (petiabncnte  nelle 
Parole  improprie»  & sopr  a bondanti  ; nello  abbrac 
aumento  ofeuro  ; nella  compostone  ficcata  ; nel  ricercametito  pue- 
rile di  noci  ftmili  ; onero  anibigue . Et  ogni  Cacogelon  è fàlfo  ; ancore 
che  non  ogni  cofa  {alfa  fi x Cacogelm  : come , quando  altrimenti  fi 
dice  di  quello  , ebe  porta  la  natura  della  cofa  : & altrimenti  di  quello  , 
che  bifogna  ; & di  quello , che  bafia  b.  L'  orationb  Con 

ALTRETTANTE  S O RT  I SI  CORR  OHP  E i CON 

Qy  ante  si  orna.  Ma  quefla  parte  & in  un'altra  nojlra  ope 
ra  à pieno  fi  è tocca  ; dr  in  quefla  anco  flteffo  fe  ne  tratterà  :&  fi  ande 
rà  in  tutti  i luochi  da  me  Ipargendo  . Tarlando  dell'ornamento  ; dapoi 
diremo  de  i uitij , che  fono  fimili  alle  uirtù , & che  fchiffati  ejfer  debbo 
no  . Muco  quefle  altre  cofe  meliche  ornate  fono , Terche  quello  , che 
è mal  difpoflov  Greci  chiamano  c oivoiKOvépiuTOV  . Quello,che  è mal  figu 
rato  e(li  chiamano  d tùr\iqucvm  . Quello, che  è mal  collocato  chiamano 
c kùlhootxujìtov  . Ma  habbiamo  detto  della  difpofitione:  pafliamo  à di- 
re delle  F' i«  v r e , & della  C ompositione.  incora  gre 
cernente  fi  appella f xoi v/ojxòf  una  certa  mefcolanga  d orationc  di  noria 
forte  di  lingue  ; come  fe  tu  confondefli  i detti  Dorici» , Eolichi  con  gli 
Ittichi  S . Simile  a quefto  uitio  preffo  di  noi  è quando  alcuno  mefcola 
le  parole  fublimi  con  le  banali,  le  uecchie  con  le  noue,  le  poetiche  con  le 
uolgari . Queflo  à punto  raffoynigltercbbe  quel  moflro,  che  Oratio  neh 
Ut  prima  parte  del  libro  dell’ arte  poetica  finge 

Se  coppa  di  cauallo  à un  capo  human 9 
Giunger  pittor  ttorrà . 

Et  il  rimanente , che  effo  di  nature  diuerfe  fottogìunge  h . Ornato 
xaddimanda  quello , che  i più  del  chiaro  , &■  del  probabile  * . I Juoi 
primi  gradi  fono  in  quello,  Che  f«  uuoi  Esprimere,  & 
Conciterei  II  tergo , che  fd  quefle  ’cofe  più  polite , prò  • 
priamente  Cvlto  chiamerai . Ter  tanto  poniamo  1 / Energia, 
di  cui  ho  fatto  mentione  ne  i precetti  della  narrai  ione;  fra  gli  omametf- 
ti  \ perche  più  è m l'euiienga',  ò come  altri  dicono , il  Rjipprefentamen - 
to,  che  la  chiarezza  : perche  quello  ornamento  fi  fà  manifeftamente  co 
nofeere  : queflo  à un  certo  modo  in  moftra  fi  porge . £'  una  gran  uirtù 
il  prononciarc  le  cofedi  cui  parliamo  chiaramente  ; & in  maniera,  che 
quaft  ci  paia  di  vederle . Tfon  fà  f oratione  quanto  bafla,  ne  à pieno  fi- 
gnoreggia  come  debbe  ,fe  vola  fino  alle  orecchie  : perche  à queflo  modo 
il  giudice  crefe  , che  narrate  gli  fi  ano"  quelle  cofe, di  cui  ha  da  far  fen- 


• I»  che  confifU 
la  corrotta  ora- 
tlom. 


» ConrqiuO* 
colili  corrom 
pa  l'orjcione. 


c S’interpreta, 

imhfpojh . 
d S'interpreta  , 
mal  fiturato  . 

c S'interpreta , 
fiomteneuiile  te- 
flnradi  parole. 

f S'interpreta  , 
mifiura  che  con- 
tadi itane  li». 

S Mcicolaozf 
uitiod 

- I 

h Chetala  fi* 

ornato . 

1 Primi  grattò 

dttt  traslto . 

^ Culto  trr\o 
grado  deli  'orna- 
to . 
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m Eunlcnza, 
cioè  quella, che 
fa  nò  leggere-t 
ma  qtiafi  ueder 
le  colè. 
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forza  & non  che  di  loro  fitto  venga  un  ritratto , & porto  'a  gli  occhi 
della  fua  mente . et  perche  ella  fuole  in  più  maniere  ejjer  prefa  ; non  td 
fegherò  in  tutte  quelle  particelle  ; il  numero  delle  quali  è da  certi  am* 
bitiofamente  accrefciuto  : ma  toccherò  le  fommamente  neceffarie . • 
^Adunque  è ima  certa  forte  di  Energia, con  cui  tutta  la  imagine  delle  té 
fé  in  un  certo  modo  ft  dipinge  d parole . 

s Subito  ambedue  lor  dentati  in  piedi  f 

Sopra  i diti  fermaro  i eorpi  grani . 

Et  il  rimanente  ; che  così  bene  P abbati  mento  di  quei  combattenti  ci 
fcuopre  , che  meglio  apprefo  non  lo  bauerebbono  coloro  , i quali  ni  fi 
foffero  trottati  preferiti . Cicerone  in  quefto , fi  come  anco  nelle  altre  co 
fe  è eccellenti  fimo  . Si  troua  alcuno  così  lontano  dalla  facoltà  dello  af 
prendere  imagmi  ; che  contra  Vene  quelle  parole  leggendo:  Fermofi* 
„ nel  lito  il  Tretorc  del  Topolo  nomano  in  •Roccoli , con  un  mantello  di 
fcarlatto,& con  una  tonaca  fino  a 1 1 a Ioni  ; appoggiato  ad  una  dormic- 
ciuola  non  li  paia  non  fol  amente  l’affetto  di  colui  ucdere  , & il  luoco \ 
& I habito  : ma  che  anco  alcune  cofe, che  dette  non  fono  dinanzi  aitami 
tno  non  fi  apprefenti  t imenei  nero  veder  pare , & il  volto  , <&■  gli 
occhi , & i dishonefli  ueggi  <t ambedue;  & un  certo  rivoltar  di  facci* 
.f~;  di  coloro , che  ui  ft  trouauano  s & una  certa  paurofa  vergogna . ^ {Ut 

• * volte  di  più  cofe  , ne  rifulta  quella  faccia , che  noi  effrimer  tentiamo  j 
come  preffo  il  mcdcfimoft  legge  ( perche  uoglio , che  egli  folo  mi  bafti 

per  cjjempio  di  tutte  le  uirtù  dell’ ornare  ) nella  deferiti  ione  del  conuito 

V VtJiltVé  fouerebiamente  douit  lofio:  b Vare  ami  ucdere 'altri,  che  entravano  ;&■  al 
rùUui^S'éi  * fyf  j eijc  ufetuano  : parte  , che  non  poteano  regger  fi  in  piedi  pel  unto 
imSMrlu  ” ^ecannato  . parte ,cbc  p er  hauere  troppo  il  giorno  manzi  bevuto, sba 
* dagliauano  : Fra  loro  Gallio  , unto  di  unguenti  odoriferi , & ir.gbirhm- 
}>  dato  pr  attuava:  era  la  terra  di  nino  imbrattata  , coperta  di  ghirlande 
mere  fecche , & di  Jfìni  di  pefei  . Che  hauerebbe  veduto  di  più  uno  , 
ebe  là  entro  fojie  entrato  t Così  crefce  la  mifericordta  delle  prefe  città, 

I Perche  fenga  dubbio  colui , che  narra  la  prefa  di  una  città,  tutte  quel 
• Ci»  ìfi  tfU  le  cofe  abbraccia,  che  così  fatta  fortuna  riceue  c . Men  penetra  ne  gli 
iìttffi  fiUmr».  affetti  breve  quafi  noncio  : mafie  tu  apri  quelle  cofe , che  erano  m 

uU  tal  eitù  * una  parola  rincbiufe  d : Si  uederanno  le  fiamme  fparfe  per  le  eafe,&  per 
jUuprrr*.  If  templi } s udirà  il  fragore  de  i tetti  ruinofamente  cadenti &r  di  dinerfi 

tuànTnhu  ^ridl  m certof,,ono  *'  uedera(li  altri  à fuggire , & non  faper  doue  : al* 
tri  * ^are  Per  HÌtimo  le  braccia  al  collo  de  fuoi  attaccate  :&■  i pian 
r*U.  fide  i fanciulli , & delle  feminbt  & i vecchi  fino  à quel  giorno  per  lo* 


* 
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ro  fciagurp  dalla  forte  in  uita  t cauti  : in  oltre , quel  mettere  à facco  le 
cofe  facrè & le  profane  : le  prede  de  i faccbeggiatori  : le  (correrie  di 
quei , che  (ito  ejfere  il  bottino  affermeranno  : gli  incatenati  ilarfi 
dinanzi  al  ladro  loro  : la  madre  , che  fi  sforma  ritenere  il  fuo  piccio- 
lo figliuoletto  : & doue  è maggior  il  guadagno , iui  nafcer  fra  i urne  ito- 
ri  ciujfa  . Et  ancora  che  la  ruma  dì  una  città  abbracci  ( come  ho  detto ) 
tutte  quefle  cofe:  nondimeno  è meno  il  dire  il  tutto  , che  tutte  le  co  - 
fe . Ci  riufeirà  , che  manifefie  fiano , qualbora  uerifimili  faranno  : & 
ne  farà  lecito  ancora  fàlfamente  fingere  tutto  quello  J che  fuole  effe- 
re  fatto  . T^afce  a anco  la  mede  fona  chiarezza  Da  gli  a c -a  d agitanti** 

'CIDI  NTI  ti. 

,l  b Gelato  horror  le  membra  mi  combatte,  b 

E per  timor  s'agghiaccia  il  fangue  freddo  . 


& 

c Strinfer  le  madri  impaurite  i figli 
1 petti 


c E ntid.  ». 


Etàgtudicio  mio  , la  Slrada  di  quefta  fomma  tur  tu , è facili  fuma ll  : **  ln  quefto  ci 
Turche  habbiamo  l'occhio  alla  natura  \ & che  quefta  feguitiamo . impor* 

Tvttala  eleganza  s’  a ggira  intorno 
%A  l l e opere  della  vita.  Eiferifce  à fe  sleffo  cia- 
feuno  le  cofe  , che  ode  ; er  c r ice  nono  ageuolifiimamcnte  gli  animi  quel  e Auerti. 
lo , che  conofcono . Le  f S 1 m i l i t v d i n i acconciamente  ri- 
tr ouate  furono  per  dar  luce  alle  cofe  : delle  quali  altre  fono  , che  fra  dine  reca  lume 
gli  argomenti  fi  pongono  per  prouare  : olltre  compofte  fono  per  ri-  coie- 
trarre  la  imagine  delle  cofe  : la  qual  cofa  è propria  di  quefto  Iliaco  . 

8 Indi  à guifa  di  lupi  a la  rapina 
Intenti , folto  tenebrofa  nube  . 


Ì E ntid.x. 


& 


h Mandollo  à guifa delTuccel , chiamile  j,  £ , 

Intorno  a i liti ,&  ai  pifeofi  fcogli  ' ** 

Intorno  uola  , & prejfo  i queti  mari . 

'biella  qual  maniera  di  chiarezza  , 1 quefto  fi  dee  inuiol abilmente  i Cicche  fi  ha 
tfferuare  , che  quella  cofa  , la  quale  habbiamo  per  fimilitudine  tolta  , daoilennrein 
non  fia  ouero  ofeura  : onero  non  conofciuta  . Tercbe  quello , che  fi  uiolabilmcme 
prende  per  illuflrare  un'altra  cofa,debbe  ifler  più  chiaro  della  cofa, che 
illumina  . Terò  concediamo  a i poeti  così  fatti  effempi . 

k Quale  poi  che  ihiber  na  Licia  lafcia  k e»oJ.+. 

«, Apollo , el  fiume  Xanto  ; ò à ueder  corre  , \ 
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Deio  dinota  a Iti  fua  cara  madre  . 

Tjon  farà  conueneuole  allo  Oratore  fare  il  mede  fimo , cioè  il  moflra- 
rtle  cofe  chiare  con  le  oc  colte  . Quella  /peci  e parimente  di  ftmiltt  Udi- 
ne , di  cut  ne  gli  argomenti  habbiam  parlato , orna  t or at ione  ;&  la  fà 
f ubi  ime  , fiorita  gioconda  , mirabile . Tercioche  quanto  più  c infama 
di  loro  è tolta  di  lontano  ; tanto  più  reca  di  nouità  ; & è meno  affretta- 
ta . Quelle  cofe  poffono  parer  uolgari  \ nondimeno  utili  fono  ad  acqui- 
Slarfi  fede  a : Et  fi  come  la  terra  per  la  coltura  ; così  lì  animo  per  le  di - 
fcipline  fi  fà  migliore  ,&  più  fertile  . Et  fi  come  i medici  troncano  quei 
x . membri , che  per  le  infermità  non  fanno  più  feruigio  al  corpo  : Cosi 

’ troncar  fi  deono  i dishonefii  huomini , & dannofi , quantunque  parenti 
**  ci  filano.  Ma  ha  più  del  fublime  quarto  àfatior  d' tirchia  leggiamo  : l 
” fajìi  y & le  folititdini  alla  uoce  rijfrondono  } ffreffo  le  beftie  crudeli  per 
canto  fi  piegano , & fi  fermano,  con  ci  ò che  fogne  . La  quale  (frecie , 
per  declamatoria  licenza  è Slata  da  certi  particolarmente  corrotta  . 
b La  parabola  Tercioche  i declamatori  ufano  anco  le  f alfe  ; fe  non  l'applicano  à quelle 
è una  compara  cose  , le  quali  alla  perfine  uogliono , che  firmili  fian  tenute  : delle  quali, 
“onc *  * c°rc  ambedue  le  cofe  fono  in  quefte  , che  in  giouentù  mia  foleuano  effere  per 
cic*comcPlcPfi  tutt0  cautate  • l f°n Ù di  gran  fiumi  nauigabili  fono  ; & la  pianta  di 
compara  Cefa  un  albero  più  generofo,è  fubito  col  frutto*  . In  ogni  T arabo- 
re  à un  leone;  L A •,  ouero  la  ftmihtudine  uà  inanjt  ; & la  co  fa  fegue  la  fmilitu - 
k a^e  uolte  e^a  è libera  , & feparata  : alle  uolte  ( il  che 

ni'nó  farà  del"  è di  grandifiima  lunga  migliore  ) s'armoda  con  la  cofa  di  cut  è imagine 
la  fpecie  di  Ce  per  uirtù  della  collarone,  che  riffronde  à cofa  per  cofa  : & quejla  è ope - 
(ire.  Et  c detta  ra  j€ua  rendita  contraria  , che  grecamente  fi  chiama  c aVTflt7r&Wtf.- 
^ffo  ^la  Cm.  fiimilitudine.uà  inarcai  ; fi  come  in  quello  effempio  di  cui  non  è molto 

tenia  ; perche  f 1CÌ  menti OTlC  . 

dia  nò  e la  feo  indi , come  rapaci  lupi,  quando 

tema , che  (u?  2)4  tcnebrofa  nube  fon  coperti . 

Ufentcnza • Se&ue  k ftmihtudine  nel  primo  della  Ceorgica,  dopo  un  lungo  lamen 
b ninfea,  deUe guerre ciuili , & peregrine 

nudità  altmcon 
fruì  contraria. 

d G *or.  nel  fino 
del  pruno  libro. 

* Ciò  i (iiH/l  ri 
dita  alt incontro: 

• camfpondèXjt 
ì afa  parafa . 


d Si  come  poi , che  i carri  à quattro  ruote 
Han  lasciate  le  moffe  ; & per  li  piani 
Sen  uan  uolando  , che  l'auriga  indarno 
Le  briglie  regge  ; e traportato  uiene 
Trecipitofamente  : ne  obedifee 
Il  ca>  ro  punto  idiffrr ergati  freni  . 

Ma  quefte  cofe  fi  fon  dette  fenga e antapodofi . Quella  rendita  po- 
ne d 
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ne  à un  certo  modo  dinanzi  a gli  occhi  luna  , & t altra  cosa  , che  com-  » QutiU.ch,/» 
fara  ; & parimente  la  fuela  . Di  cui  molti  famofi  effempi  ritrouo  preffo  remU' 

Virgilio  : ma  il  douer  uuole , ch'io  mi  uaglia  più  toflod  effempi  orato-  jjfo. 

rtj  . Dice  Cicerone  à fnuor.di  Murena  . Si  come  dicono  ,ne  i greci  arte  col  rum,  fi,, 
fici  quelli  ejfere  fonatori  di  piuadiuenuti  ; che  fonatori  di  cetra  riuscir  U>no  :cr  figli- 
noti poterono  : così  molti  uediamo , che  non  battendo  potuto  diuentare  fLCJ  '■°rT'JJ"'nJ*n 
Orator.;alh  iludio  di  legge  dati  fi  fono.  Habbiamo  un  altro  esempio  pel 
medeftmoysì  quaft  ripieno  di  fpirito  poetico  ; nondimeno  egli  è con  la  tua  per  <pAU,tht  r» 
a reddittonc  ; & pero  più  accommodato  all ornamento . Vercioche  fi  co  ^f*  ”• 

me  le  fortuite  di  mare  fpejfo  per  alcun  fegno  certo  del  cielo  fi  muouono  : 
jpeffo  fi  leuano  d improuifo , ferina  ninna  certa  ragione, per  qualche  ofeu 
ra  cagione  : Così  in  qutfla  fortuna  popolare  di  ballottationi  (peffo  tu  in- 
tenderai perche  fegno  moffa  fi  fia  : Speffo  ella  è così  ofeura , che  pare  ef- 
Jer fi  fetida  cagione  leuata  . Ce  ne  fono  dellaltre  breui  : ^ indauano  ua- 
gabondt  per  tejelue  à ufo  di  fiere  . Et  babbiamo  quell altro  effimpio  di  brevi*  di  pari* 
Cicerone  contra  C Iodio  ^ . Del  qual  giudicio  nudo  fé  ne  fuggj  , come  di  re  • 
incendio . Simili  à qitefti,  altri  ejfcmpi  ancora  pojfono  correre  alla  me-  d cieche  Me- 
moria i qualunque  poti  niente  al  parlare , che  per  giorno  fi  fa  . Sotto  à *‘enC  a c/“ 
quefla  fi  ftà  uirtù  non  folo  di  por  chiaramente  dinanzi  a gli  oc  dai  la  co- 
Jd,madi  porcela  circoncifamente , & uelocemente  . Vero  meritamen- 


b V .di  il 
bb  del e turi,  le» 
tieni  di  Tittr. 
Vittori » k m.  j» 


tv  Cinterà  breultà  è lodata:  ma  quella  è meno  eccellente, che  non  abbrac  ' 

eia  fc  non  quello  , che  t necejjario  ; & i Greci  la  chiamano  c jGpxXvAo-  ncuHÌmimrìt- 

yiout\di  cui  fi  tratterà  fra  li  fellemi.  Ma  bell: fi  ima  è quella, quando  con  io  dd  p.nbrt:<t 

poche  parole  più  cofe  abbracciamo  ; come  in  quello  effimpio  di  Sallitflio.  P fili  fare  1"-m~ 

Mitridate  fi  come  bauca  gran  corpo,  così  era  armato  d . Chi  non  sa  be- 

ne  imitare  quefla  breuità , cade  nella  ofeurità  . Vicina  alla  fopratoc-  ctitnu*fi*mo  il 

ca  è quella, che  grecamente  mene c inqctctt  appellata  -,  ma  è più  ampia  nome  fiJUmt*» 

uirtù  , & che  accommoda  di  più  alto  intelletto  di  quello , che  le  parole  t tfSStU"°  • <l:‘ 

per  fe  sì  effe  fuonano  . Due  fono  le  fue  {ferie  . Vrn,  che  fignifica  più 

di  quello  , che  dice  . L'altra  , che  fignifica  anco  quello , che  non  dice  . glvrt  efprejhcm, 

L'effempb  della  prima  è preffo  f H omero , quando  Menelao  dice,che  fen  ante  j e fi  ponef- 

tarono  nel  cauallo  i Greci  : percioche  con  una  parola  fola  dimoftrò  la  ^ *"‘H  t".  “!r" 

fua grandezza  . Z'IkfZ  M- 

(t  preffo  8 Vergi lio  tri  eugtitm,  eh» 

Sccfcro  per  la  fune  ingiù  calata  . <Daf,a  <le,u 

Tircioche  così  parimente  fù  la  Jua  altezza  monflrata  h . Il  mede  fi- 
mo  dice,  che  il  Ciclope  fi  diflefeper  { antro; & mofltò  lamifura  di  quel  tjbnj!i»u. 

* H«m.  O difi.  *.  g Vhj.  neh.  Ineid.  b V>r».  nel j.  intuì. 
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« Afono  f *-  prodtgiofo  corpo  con  lo  {patio  di  quel  luoco  . La  feconda  è pofla  nella  uà 
t\t  * '"'^re  ce‘  ouero  tutt0  ritenuta , ouero  tronca . Si  ritiene  del  tutto  la  uoce, 
ciiìon^ntJlio  conie  fece  Cicerone  per  Q.  Ligario  ; Che  fe  in  tanta  fortuna  , tanta  pia 
troncamento,  ceuolegga  non  ci  fojfe  , quanta  tu  per  te,  per  te  dico  ottieni , so  ben  io 
Come  Virgil.  q„ci } che  mi  /loglio  inferire  . Cicerone  fi  tacque  quello , che  noi  con  tue 
uf1  i t0  cl°  inondiamo  : che  non  mancano  huomini , i quali  ad  ufar  termini 

M a (u  meglio  crudeli  lo  infiammano . Si  tronca  per  quella , che  i Greci  chiamano  * 
ch’io  rachen  . 6C7roiTitè7rnO'iV;  la  quale, perciocbe  c figura, mi  riferberò  parlare  al  fuo 
Prinucramen  - l,toco  t yqeUe  popolarefcbe  fnuclle  ancora , entra  l'emphafi  : b Bifogna 
ria  mo(K  Do  cficre  un'huomo: c egli  è urihuomo : & fa  mefliero ll  uedere . Cosi  fpcfie 
ue  tacque  il  ucr  uolte  è fimile  all'arte  la  natura  . "Nondimeno  il  moflrare  chiaramente 
bo  Pvniro’.  & euidentemcnte  lecofe  di  cui  parla,  non  fornifce  l'ufficio  della  eloquen 
b Utcflo  Unno  Tramaci  fono  molti  & ttarij  modi  d'ornare  l'oratione . Ver  cioche  quel 
^or^et—^’nttu  ^ 'fleJTa  > alla  greca  fi  dice  e olcpiKetxfcmplice  drfenga  affettano 
nc  ha  un  certo  ornamento  puro , à punto  di  quella  forte,  che  nelle  don- 
tc  tafifcùerclit  ne  fi  ama  . Et  fono  certe  mondegge  , quaft  ufeite  dipicciola  diligendo 
figufic*  huomo  intorno  alla  proprietà  , & fignificatione  : filtra  ricca  per  copia  ; */- 
frtt,  conjlame  tra  allegrezza  per  fiori  -,  non  d’nna  forte  fola  di  forge  . Terciocbc  tut - 

t~\ltc(}'o  Lttìno  t0  1ueU°  > C^e  bafleuolmcnte  fi  fd  nel  fuo  genere  , uale . Nondimeno 
Ict  : \\omo  "fi  da  jfua  opera  {pedale , grecamente  nominata  f<JWvcùtr/f , lignifica  una 
die  : cr  nella  pa  certa  atteggi  nello  aggrandir  la  indegnità, & F altre  cofe:  S cpccvroLiri'x 
roU  hUmo giace  apprender  le  uijtonif  ifiepyxty(x,nel  fornir  l’opera  propoflazd' cui 

hZofimfi’ca  * aggiunge  la  ' its^l^youn'x  , repetitione  della  prona  del  mede  fimo  ; 
hutmofalt.mor  & cumulo  dallo  abondeuole  . vicina  à quefle  è k fìvi^ym.,  canata  dal 
tale,  (jr  chefacil  fìtre  . [a  cui  propria  uirtù  è di  non  effere  ociofa  alle  cofe, che  fi  dicono. 
mete  può  errare.  yn'a]tra  forte  fe  nc  troua  m a R A , la  quale  fìafii  nell oltraggio 
d Par°le  * come  quello effempio  di  Cafiio  : Che  fhraitu  quando  bauerò 

Jendumeflicr  occupato i tuoi  beni  f*  cioè  quando  io  t' bauerò  infegnato , che  non  fai 
ndu  parola  ui.  dir  male  . Et  un'altra  .ìcvta,  come  in  quel  detto  di 1 Cafiio, 
dòdi gmee  la  en  7-/  tcrr'0  j0  per  Confole  ,fe  tu  non  mi  tieni  per  Senatore  ? Ma  tutta  “* 
deTlellum^n  L A F 0 R z A dell’Oratore  conftfie  nello  d c c K t schei 
tr!milnidyZ:&  & nel  Menomare11  .ricettanti modi  feruono  ad  ambedue  di 
doue  dice  nella  quefle  parti  : de  i quali  toccheremo  i principali  ; gli  altri  faranno  fi- 

tradotUont  urie 

re , s'ha  da  intender, proludere . * A F E L I A , neW orai  ione  fi  interpreta  / ‘implicita  : nel  muere  .frugoliti . 

f Dino  sis  j’imerpreta uchcnicnza . g Phantasia  s’ interpreta  imaginationc . 
h ExER.cASiA,s’interpreta  fornimento  di  opera.  ■ Etexercasia  l’interpreu quello, cheli  aggifi 
ge  all’opera  fornita . k Eni  r.gia,c  detta  nutrir  mpyir  cioè  dal  fare,&  s inccrprcu  atto  ouero  cfficacu. 

1 Q uefla  f » una  njpofta  di  Graffi  contro  Filippo . 

» In  che  condita  tutta  la  forza  dell’Oratore.  0 Quanti  modi  fumo  per  ciatuna  parte . 

m ili 
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trilli  à loro  . eglino  fono  pofii  nelle  cofe , & nelle  parole  . Ma  quale  fui 
la  inuentionc,  & la  ragione  delle  cofe  trattato  kabbiamo  : Hora  mi  re- 
tta à dire  ciò  che  lelocutione  inalai  ; 9 abbufii . • 


DEL  L'^MTLIF 

CAPITOLO 
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D v n q_v  £ la  prima  {fede  dello  amplifica-  jm 
re , & del  menomare  fi  giace  nel  nome  ifieffo  del 
la  cofa  i come  quando  diciamo  colui  , che  è Flato 
ferito , efjere  Flato  uccifo  : & chiamiamo  il  mal 
uagio  , ladrone  : Et  pel  contrario,  quando  dieta-  » 
mo  , che  colui  il  quale  ha  battuto  alcuno , l'hab- 
bia  tocco  : & che  babbi#  ojfcfo  colui , che  ha  fe- 
rito . D' ambedue  quefie  cofe  s'ha  parimente  l esempio  nella  oratione 
fatta  àfàuordi  M.  Celio  : zittendo  una  uedouatliberamcute;  una  luffu 
riofa,cou  fuperbia  ; baldaniof amento  ; una  ricca  ; fenici  rijpartnio  ; 
una  libidinosa  à ufo  di  meretrice  : terrò  io  per  adultero  uno, che  bandi  ” 
do  battuto  con  ejfolei  lunga  domefiichegga  ; con  un  poco  di  libertà  Sha  ’ * 
iteri  falutata  i Quefia  fpecie  crejce  , & fàfii  più  manifefia  ; fe  più  am 
pie  parole  fi  paragonano  con  gli  ifiefii  nomi , per  li  quali  effe  parole  à 
porre  babbiamo  : come  fa  Cicerone  contra  Verro  : T^oi  al  cimento  del 
gtudicio  uoflro  non  babbiamo  condotto  un  ladro  ; ma  un  rapitore  : non  ” 
uno  adultero  ; ma  uno  pugnatore  di  pudicitia  : non  un  Sacrilego  > ma  ” 
un  capitai  nemico  delle  cofe  fiere  , & delle  religioni  : non  un'homici-  ** 
da  •,  ma  un  crudelifiimo  boia  di  cittadini , & di  compagni  . Ter  che  ’’ 
con  quel  pròno  modo  di  parole  fi  fà  , che  cattino  fia  tenuto  : con  quel 
fecondo  , che  fia  tenuto  di  gran  lunga  peggiore  a . 'Nondimeno  ueggo  » * Di  1iun,« 
che  l'ampl  ficatione  confa  ffecialmente  di  quattro  parti 
scimento:  di  comparatione:  di  discor- 
so: DI  RADVNANZA.b  LA  CCRE  SCIMENTO  èpO 

tenti  filmo  y quando  grandi  paiono  anco  le  cofe , che  inferiori  fonoc. 

Egli  fifàòperun  grado  -,  ò per  più  : perche  così  facendo  s ardua  non 
folo  alla  cima  ; ma  alle  uolte  ancora  in  un  certo  modo  fopra  la  cima  . 

Ter  chiarella  di  tutte  quefie  cofe,bafia  uno  cjfernpio  di  Cicerone  . egli 
è mal  fatto  il  legare  un  cittadin  Romano  : federatela , il  batterlo  ; 
quafi  parricidio  l'ucciderlo  ; che  dirò  io  poi  del  porlo  in  croce  ì Ter  ciò 
che  quando  ancofo(Je  Flato  Solamente  battuto  ; banca  fatto  perungra- 
Delle  Iiifiitut.  Oratorie  . D D 
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e Come  fi  fàc 
cù  lo  accref ci- 
mento ■ 
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do  accrefeimento  ; ponendo  per  fatto  rileuato  quello , che  era  un  grada 
_ pm . Et  fé  folamcntc  /offe  Slato  uccifi  , per  più  gradi  era  falito . 

Ma  bauendo  detto  , che  l'uccidere  era  quanto  parricidio  ; ui  aggiunfe 
»>  grado  fopra  cui  non  è altro  grado  .Che  dirò  io  poi  del  porlo  in  cro- 
t>  ce?  Così, perche  occupato  fi  hauea  l'altifiimo  gradofùcea  meftiere,che 
a.  gli  mane  afferò  parole  in  quello,  che  pajja  il  fegno*  , S? accrefce  anco  in 
un'altro  modo  fopra  il  colmo  ; come  prejfo  V irgilio  di  Laufo  , 

Di  cui  non  fù  più  bel  corpo  giamai , 

Eccetto  quel  del  bel  Turno  Laurente . 

Il  colmo  è quando  dice. 

Di  cui  non  fu  più  bel  corpo  giamai , 

^ cui b dapoi  fù  foprapofla  altra  iofa.  €cct  ancora  un  tergo  modo % 
à cui  non  fi  fale  per  gradi  ; come  à quella  cofa  che  è pi che  grandifii 
ma  : ma  cornea  quella , di  cui  ninna  altra  è maggiore  . Tu  bai  ucci  fa 
tua  madre . Che  poffo  io  dir  più  ? Tu  hai  ttccifa  tua  madre . Ter  cuo- 
che quefla  maniera  di  accrefcere]  opera  tanto  in  qualche  cofa^h  ella  non 
4-  può  efjere  più  accrefciuta  e . Crefce  l'oratione  men  palefemente  ; ma 
non  sò  s'io  mi  debbo  dire , che  à punto  per  quefto  l accref : imeni  o Juo  è 
più  efficace  ; aitando  fenga  difiintione  nella  teflura  ,&  nel  corfo  fem- 
.■  pre  fegue  qualche  cofa  maggiore  della  prima  : come  parlando  Cicerone 
contra  ^Antonio, del  uomito . Fra  la  moltitudine  del  popolo  Romano, un 
**  che  hauea  carico  publico  ; un  Maeflro  di  caualiert . Tutte  quefte  co- 
, fe  d'ima  in  una  contengono  accrefeimento . É uergognofo  da  fe  il  uomi- 
tare  anco  fuori  di  moltitudine  : fra  moltitudine  , quantunque  ella  non 
K .■  foffe  di  Topolo  : di  Topolo , ancora  che  non  fojfe  Fumano  : ancora  tbe 

non  haueffe  carico  publico  : ancora  che  non  fojfe  Slato  Maeflro  di  caua- 
licri . V ri altro  diuidcrebbe  tutte  quefte  cofe;  gir  farebbe  dimora  intor, 
no  à ci  afe  un  grado  : Coftui  corre  , & giunge  al  colmo  ; non  per  uirtu 
d’appoggio ) ma  per  uirtù  d'impeto  . Vero  è,  che  fi  come  quefta  ampli - 
* Li  Cowpi-  fi  catione  ajeende  à cofe  fuperiori  : così  quella  , che  fi  fa  per  d Co  m- 
lj^Monda^^r  PARATIONE>  cerca  accrefeimento  da  cofe  minori . Terche  ac- 
uì deU-ainpLfi  crefeendo  quella , che  è di  fitto  ; fegue  che  neeejf ariamente  inalgi  quel 
tanouc.  la , che  le  Sìa  fopra  ; come  quella  che  è la  medefima , &•  nel  medefimo 
a*  luoco . Se  quefto  ti  fofje  accaduto  cenando  ; & in  quelle  tue  gran  tag^- 
„ gè  da  bere  j chi  non  lo  hauerebbe  giudicato  effetto  uergognofo  ? Ma 
» ejfendoti  accaduto  fra  moltitudine  del  popolo  Fjomano  e . Et  contra  Ca 
« Qj»»  torà ti».  ttilM  Ter  fa  f cfjg  jgj  mjej  fchiaui  mi  bauejfero  del  modo  temuto , 
m m « comfita . tuttl  i tuol  c in  udini  te  temono  \ Starei  in  fui  penfare  £ abbandonare 

-*  ' '"**  ~ • a caja 
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cafa  mia  . Suffeguentemente , propoftofi  uno  effempio  fhnilc , sba  da  *• 
fare  j che  maggiore  fia  quella  cofa  , che  noi  habbiamo  da  aggrandire  : 
come  fà  il  medefimo  per  Cluentio  -,  il  quale  bauendo  narrato  , che  una 
certa  Milefia  bauea  riceuuto  danari  da  i fecondi  heredi  per  un  figliuo- 
lo difpcrfo . Quanto  ( dice  egli  ) è di  maggior  fupplicio  degno  Oppia-  »»  < 

nico  nella  ifteffa  ingiuria  i Voi , che  quella  col  far  uiolen^a  al  fuo  cor  »»  ’ 

po , fé  sìeffa  tormentò  : ma  cofiui  fece  il  medefimo  apportando  uiolen-  ** 

%a  , & tormento  al  corpo  altrui . 7^e  fia  alcuno  , che  fi  dia  à credere , »» 

-che  quefto  > quantunque  habbia  fimilitudine  con  quel  luoco  da  gli  argo  . 1 

menti , per  cui  fi  raccolgono  le  cofe  maggiori , dalle  minori  ; fia  però 
il  medefimo  . Ter  che  iui  fi  cerca  proua  ; qui  ampliò  catione;  fi  come  in 
Oppianico  : non  ftuuole  mofirare  in  quella  comparatane , ch'egli  hab- 
bia mal  fatto  : ma  che  habbia  fatto  peggio  . Nondimeno  tutto  che  le 
cofe  diuerfie  fiano, hanno  fra  loro  certa  uic inaura  . Ter  tanto  io  torne- 
rò ad  u far  qui  lo  sleffo  effempio  ; che  iui  ho  ufato  : ma  non  nello  ifleffo 
ufo . Terciochemi  conu iene  mofirare  per  accrefcere  * : 'Hon  folamen- 
te  tutta  una  parte  à tutte  effer  comparata:  ma  le  parti  ancora  alle  par 
ti;  fi  come  in  quefto  luoco  : ^Adunque  Tublio  ScipioneToutefice  Mafii-  >». 
mo  » huomo  honor  atifi  imo,  non  effondo  in  Maeftrato  ammalò  7*.  Crac  •• 
co , che  mediocremente guaftaua  lo  Slato  della  I{ epublica  : & noi , che  »» 

Confoli  fiamo  fopporteremo  Caldina , il  quale  defideraguaftare  per  uia  « 

d ucanone , & d'incendio  tutto  il  mondo  i Qui  fi  compara  & Catilina  *>  s 

i Gracco  : & lo  sialo  della  ì\epublica , à tutto  il  mondo  : & un  medio 

ere  guaftamento  all'uccifionc , & a gli  incendi j , & alla  ruina  : & un 

priuato  , à Confoli  : le  quali  cofe  fe  alcuno  uorrd  aggrandire  ; per  ogni 

una  di  loro  hauerà  pieni  luochi b . Hauendo  io  detto  che  fi  fanno  del-  ± )a  tm2  part£ 

le  amplificationi  per  D iscor  so;  uediamoffe  ho  fegnato  cosi  della-nplifica . 

fatte  amplificationi  con  parola  baflcuolmente  propria . Tfon  tioglio  *«one. 

già  , che  ui  crediate,  che  io  fia  anfiofo  in  quefto  ; perche  mi  contento 

dufar  termini  , che  baflino  per  mofirare  à quei , che  imparar  uogltono; 

la  cofa , ch'io  tratto  . "nondimeno  in  quefto  affannato  mi  fono,che  ejfen 

do  quefla  amplificatone  e alti  oue  polla  ; altrouc  ha  ualore  di  fare,che  ^ 

altra  cofa  crefca , altra  cofa  accresciuta  fia  : Indi  ragion  fi  caua  accom  „y-4> 

modata  alla  cofa  , che  noi uogliamo  effere  inalata  . Ejjendo  Cicerone  a Vrìl^- 

per  gettare  in  occhio  d ad  Antonio  il  uino  , & il  uomito , dice  : Tu  con  c*f«<mds . 

. quefto  palato  , con  quefli  fianchi , con  quefla  fermerà  gladiatoria  di  „ 
tutto  il  corpo  . Che  hanno  da  fare  il  palato , & i fianchi  con  la  ebbriac  ,, 
theTga  t Ture  non  fono  cofe  otiofe . Tercioche  hauendo  noi  à loro  ri-  » 

. DD  tj 


• $7)4  Ad  ini tn 
ine  fra  lt  (iati 
itile  cdnfe . 

t>  D ai  lÒftgiitn 
ti. 


* Dagli  unteci 
denti. 


d Netta  7-con 
tra  Verri. 


« UteJìulMi  ,, 
tu  dueNa.  ,, 
marchim  , dii 
è il  Comma  retto 
rt , Cri  Prenci, 
fedi  tuttala  na 
ne  iC  ha  carici 

di  Commodore  d 
gli  altri  tutte 
ejueUe  cofe , che 
«. 

f ritengono  alla 
homi  gai  ione . 

f Nel  ).  deli  IL. t 

il. 
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guardo,poffiamo  far giudido  quanto  effo  nelle  noz^e  d'Hippia  fi  bcefjc  i 
foì  che  con  quella  fermezza  gladiatoria  di  corpo  non  hauea  potuto  fòp 
portare  il  uino,  ne  padirlo  . ^Adunque  fe  da  una  cofa  fe  ne  raccoglie 
un'altra  *,  non  uiene  ad  cjjere  improprio , ne  inufitato  il  nome  di  di f cor- 
fo  ; doue  per  lo  ifteffò  rifletto  , nettiamo  anco  ad  baucrlo  * fra  li  flati . 

L ampli  fi  catione  in  quefia  medefima  maniera  fi  caua  b dalle  coje , che  fe- 
guono  : Quando  tanta  fit  la  forza  del  uino , che  in  gran  copia  dalla  hoc 
ca  rompea  \chenon  apportò  cafo  ; ò uolontà  ; ma  necefiità  di  uomitare, 
doue  meno  era  diceuole  : & non  cagionò , che  nujciffe  il  cibofrefco,ca- 
me  accader  fuole  )ma  tale , che  ancora  abondaua  il  giorno  fegucntc  . 
Vn  cotale  effetto  fanno  medefimamente c le  Cose,  che  aydarona 
manzi . Tcrciocbe , fubitoche  Solo  pregato  da  Giunone 
Volta  la  punta  de  lo  feettro  , fpinfe 
Da  banda  il  cauo  monte  ; albora  àguifa  -, 

Di  fchicrc  fofle  inordinanza. , i ucnti  . : i*. 

Dou'è  lor  data  porta , impetuofì 
Efcono  ; e col  fiatar  turban  la  terra  . 

Si  uede  quanto  gran  fortuna  di  mare  habbia  da  efferc  . Che  piu? 
Quando  inalziamo  à bello  fludio  cofe  atrocifiimc  •>  & le  quali  noi  bab- 
biamo  fino  al  colmo  della  inmdia  alzate , perche  quelle  che  feguono  bob 
biano  à parer  più  graui  ; come  fù  fitto  da  Cicerone  ; mentre  dtffe  quel 
le  parole  d : I peccati  di  quefia  forte  in  queflo  reo  leggieri  fono  > che  un 
capitano  (tarmata  dimare,ufcito  di  nobili  fi  ima  città  per  prezzo  rifeo 
teffe  il  timor  efeffer  fruflato  > è cofa  h umana . Che  un'altro  per  non  effe 
re  decapitatogli  dejje  i danari  : è cofa,che  fi  ufa  . TJon  ha  egli  in  que 
Ha  diceria  tifato  il  Difcorfo , con  l'aiuto  del  quale  raccoglieffero  gli 
afcol  tanti  di  quanta  grandezza  fojje  il  misfatto  , che  doue  a efjere  da 
lui  foggiunto  ; à cui  fendo  quefie  cofe  comparate  ; humane  pareffero  , 
& ufate  <*  Così  ancora  fi  fuole  altra  cofa  , da  altra  cofa  accrescere  ; 
come  quando  per  le  belliche  laudi  d\Anmbale , s'accrefce  il  ualor  di  Sci 
pione  : Et  con  Hupor  miriamo  la  forza  de  i Francefi,  & de  i Germani i 
perche  fia  maggiore  la  gloria  di  G.  Cefare  : Habbiamo  un  altra  forte 
d' àmpi ifì catione , che  fi  riferifee  à qualche  coja  , che  non  fi  uede  cjfer 
detta  per  conto  di  quella  cosa  <\  7 'fon  reputano  fatto  indegno  i Trend 
pi  Troiani , che  per  la  bellezza  <?H eletta  i Greci, & i Troiani  tanti  ma 
li  , tanto  lungo  tempo  patiffero  . Quanta  adunque  dobbiamo  credere 
ejfcre  Hata  quella  bellezza  f1  Tlon  dice  queflo  Taride , che  la  rapì  ; 
non  alcun  giouahe  ; onero  uno  del  uolgo  : ma  i uè  ubi,  sir  i pr  udenti (si- 


**  « 
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mi  , & i configlieri  di  Triamo . jlrizf  che  & il  Ut  medefimo } afflitto 
per  la  guerra  diece  anni  durata  j baucndo  perduti  tanti  figliuoli  ; mi- 
nacciandolo l'ultima  ruma  ; à cui  quella  fàccia , dalla  quale  era  ufcita 
l'origine  di  tante  lagrime  douea  ejjere  in  odio , & in  abominatane  : & 
ode  queflc  cofe  ; & chiamandola  figliuola , fe  la  fà  federe  appreffo;  & 
la  feufa  ; & niega  lei  effert  di  quei  mali  cagione . TJe  parmi , che 
■ Tlatone  nel  Cornuto  ; dotte  egli  narra , che  Alcibiade  confeffa  di  fe  • r Unte  mrB» 
fleffo  quanto  habbia  uoluto  patire  da  Socrate  ; dicejfe  così  fatte  cofe  Jeti» 

per  dargli  botta  : ma  credo,  che  le  diceffe  per  moflrare  la  inuitta  con-  po/jo  £n,,’s^"* 
tincrrza  di  Socrate  ; la  quale  non  puote  effer  corrotta  da  così  pronta  uo  ~l)jUo  jy- 
lontà  d'unbuomo  belli  (fi  tuo  b . Dallo  In  strumento  ancora  ci  uien  data  ment0  * " r"* 
à diucdcrc  la  grandezza  di  quegli  Heroi . 1 ' queflo  modo  sha  da  in-  TyfdTÌTifZ- 

tendere  clo  feudo  d'Elia  ce;  & d thafia  d'^AchiUe.  La  qual  uirtù  egre  formatùmdto. 
giarnente  usò  Virgilio  nel  Ciclope:  Et  che  imaginatione  donerò  io  fare  J'° • 
di  quel  corpo  11  okouo  > 

La  cui  man  regge  un  pin  dal  piede  tronco  i 
Che  imaginatione  * - - - i 


Quando  due  con  le J falle  fottopojìe 
Vna  corazza  à molte  doppie  fatta 


hjJÌ4,cr  U futi: 
thè  V deano  le  fi 
te  il  ferro  punti- 

•'*'  g^n  pena  portar  potean  raggiunti 

Che  imagination  dicodouero  io  fare  della  grandezza  di  Demoleo;  il  demùiuU  Ac- 
quale con  effa  in  dojfo  à tutto  corfo  perfeguitaua  i Troiani,  che  fuggi ua  “a  Untiate  ti- 
no chi  qud,cbi  là  f Che  cofa  ballerebbe  M.  Tullio  tanta  almeno  potuto  cr“°  ■Kl!“Ue- 
fingere  della  funtuofttà  di  M.  ^Antonio  , quanta  moflrò  dicendo  ì Tu*. 
hauerefti  potuto  uedere  i letti  fatti  nelle  camere  de  i feruitori  coperti  clnTmphafk& 
de  irazji  dipinti,  & colorati  di  Cneo  Tompeo  . "Non  fi  poteua  dir  più  U dlfereJJ,tl>* 
là  , che  raigi  dipinti , & colorati  ; & di  Cneo  Tompco-&  nelle  carne  1 ,r*  1°™  • 
re  de’ feruitori  : nondimeno  fà  meftiero  penfarpiù  oltre;  che  lo  infinito  * La  Radunar» 
- nel  padrone  « . Queflo  modo  è fimile  aliCmpbafi:  ma  quella  fà  conget-  *vb|a™ta  da 
tura  dalla  parola : quefla  la  fà  dalla  cofa:  Et  uale  tanto  più , quanto  ne  ^ 

■tffa  cofa  è più  ferma  delle  parole.  Si  può  parimente  attribuire  alla  Jlm  u parte  della 
flificatione  ( la  J^advnanza  delie  parole , & delle  fentenze  Amplificano - 
fignificanti  il  medefimo  . Tercioche  quantunque  non  afeendano  per  nc‘ 
gradi, nondimeno  s'alzano  nella guifa,  che  farebbe  un  monte  di gr a-  *> 
no  8 . Che  fi  facea  Tuherone  quella  tua  fpada  nuda  nella  giornata  di 
Tcffaglia  ? il  fianco  di  cui  bramaua  quella  tua  punta  di  fpada  f*  Che 
intendcua.no  di  fare  le  tue  arme  f*  Quale  era  albora  la  tua  mente  ? gli 
tccbi  ile  mani  tl'ardor  dell'animo <*  Che  defiderauituf  Che cercaui  i 
DelTlnflitut.  Oratorie.  D D iij 
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a SimAthms  Queflo  modo  è fonile  à quella  figura  , che  i Credi  chiamano  * ìW(t.9(ot- 
mo$  s’mterprc  ojj.oV  . Ma  iui  è tuta  radunanza  di  più  cofe  : qui  è una  moltiplicatione 
tfonc°n^okfpli  ài  una  . Quefla  ancora  fitol  riccuere  ac  ere  fomento  da  tutte  le  paro- 
catione.  le  > che  [organo  più  alto , & più  alto  : Vi  fi  trouauaprefente  il  porti - 
naia  della  prigione , il  manigoldo  , la  morte  del  Tretore  ; & il  terrore 
b Quale  fa  il  de  i compagni  ,&  dei  cittadini  fomani  fi  littor  Seflio  b . Il  modo  che 
mododclaio-  s usat,e^  Menomare  èquaft  ilmcdeftmo . Terche  quanti  fo- 
no i ?radi  dello  ascendere  ; tanti  fono  quelli  del  defeendere . Ter  tanto 
tomi  contenterà  d'uno  ejjempio  folo  di  quel  luoco;col  quale Ciceron  nel 
la  oratione  di  Rjdlo  queflo  dice  : Tfondimcno  alcuni  pochi  di  quei , che 
**  ui  fi  trouarono  ; fofpicauano , ch'egli  hauejfe  uoluto  dire  tot  non  so  che 
**  della  legge  Agraria  . Se  riduci  queflo  à quello,  che  fuonano  le  parole; 
egli  è menomamento  : fe  lo  riduci  ad  ofeurità  ; egli  è accrefcimento . 
So  che  ad  alcuni  può  anco  parere  (fede  d\Amplifi  catione  tH  r p e r- 
* do*  f ampli-  B o L e -,  pcrcioche  ella  uale  in  ambedue  le  parti  : ma  perche  effa  tra - 
/cationi . paffa  queflo  c nome  ; io  proltoigherò  il  trattarne  ne  i Tropi . I quali  di 
fubito  foggi  ungerei  ; fe  quella  maniera  di  dire,  che  confa  non  di  proprtf; 
ma  di  traslati  ; non  fi  doueffe  feparare  daìfi altre  . dunque  concedia- 

mo queflo  breutmente  al  defiderio  quafi  publico;&  non  lafciamo  da  con 
...  io  quell  ornamento  , che  molti  Slimano  il  principale , & quafi  folo  del- 

- l'orationc . 

Dii  C £ EJ  D E LL€  SE  UT  £ S 
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« • Qutflo  no- 
tti t fienteu\a  fi 
fr ernie  in  tremo 
di.. kilt  nolee  fe » 
ten\ a fi  prende 
per  quello, che  nel 
l'anima  (aitia- 
mo: cioè  concet- 
to . 

a Alle  notte  fi 
Unifica  il  decre- 
to, Cr  ijneHo  eie 
determina  d 
dice. 


Li  antichi1  chiamarono  Sentenza 
tutto  quello  , che  nell'animo  fentito  fi  ha  tufferò . 
Iti  cosi  fatto  f enfo  ella  è ffiefiifiime  uolte  ufatada 
gli  Oratori  : & ha  alcune  reliquie  ancora  nelTit- 
fio , che  occorre  alla  giornata  . Tercioche  fie  fila- 
nto per  giurare  ; diciamo , fecondo  la  fenten^a 
dell'animo  nofiro  : & battendoci  a rallegrare  con 
altrui  ; fecondo  la  [e ritenga  del  noSlro  animo  . Molte  uolte  fiomighan- 
temente  tifarono  dt  dire  iti  latino  fienfia  b fica;  che  noi  intcrprctiamo,con 
ceni  : Terche  quei , che  i latini  chiamano fienfius , pareano  effer  del  cor 
po  : Con  tutto  ciò  la  confiuetudine  ha  ottenuto  horamai , che  noi  cbia - 


j Alle  Molte  fignifica  oratione  prefa  dalla  una, che  brenemèie  mtfira  ò ciò,  che  fiai  e io  che  debba  effer  Medi  vita 
b II  tejìe  Latin*  due  {enfia  fua^t  differiti  di  ftnfw:  perche  Melinone  che  f enfia  f afferò  dille  pareleìet  fenfus  delcorp •• 


1>1  QVIVJILIjIVJ)  li*,  mi.  ,/> 

ma fì  imo  le  cofe  coni  ette  nella  mente  , col  nome  latino  , * i ev  $ v i : » citi 
& i lumi  ; Rettalmente  quei,  che  nelle  claufule  pofli  fono , S e n t e n utti 
z e i le  quali  prejfogh  antichi  men  folte  fi  trouauano  : ma  a i noftri 
tempi , fuori  di  ogni  termine  . Terò  fon  di  parere  di  dir  poche  cofe  in- 
torno a i generi  loro  , & l'ufo  loro  . ^tnttchifiime  fono  quelle, che  prò 
prie  fentetrze  fi  appellano  : ancora  che  tutte  shabbiano  il  medefimo  no 
me  ; & quefle  i Greci  chiamano  b . 'Nondimeno  s'ufiurparono  b g n o u i 

l'uno  , & l'altro  nome  da  quello  ; che  fimili  fono  ai  configli , & ai  de-  s’interpreta  fen 
creti . Quefia  noce  è uniuerfale  ; la  quale  può  anco  fuori  dello  abbrac-  ten“  ' 
ciamcnto  della  caufa  effer  lodeuole  . c JL  l t h volte  ellaèfo-  c prjma 
lamcnte  riferita  alla  cofa  ; come : 7^0  n e'  cosa,  che  si  dtlLfmtmZ* . 
A C Q_V  ISTI  Piv'  IL  FAVOR  DEL  POPOLO!  CHE 

la  bontà'.  d ^iUe  uolte  è riferita  alla  Persona:  co-  d Seconda  fa- 
me è quella  di  Domitio  ^4  fio  : l prencipe,  che  w#* 

VVOL  SAPERE  OGNI  COSA  fi'  NECESSARIO, 

che  mo  lte  cose  perdoni,  alcuni  dijfero , che 
quefia  era  parte  dello  « Entimema  : ^Alcuni , che  era  principio  *,  onero  .. 
claufiula  dello  Spichirema  : £t  alcuna  uolta  è femplice  ; come  quella  , * 
che  bo  tocca  di  fiopra:  alcuna  uolta  con  la  ragion  dapoi  : Ter  che  in  uonekaU  prima 
ogni  contrafio  colui , che  è più  ricco  , Je  ben  riccue  l'ingiuria  ; per  effer  prcpofuione,  co- 
più  potente , par  che  la  fàccia  . jtde  uolte  doppia  . Il  c o m-  “n| 

piacimento  genera  amici;  la  verità'  ™ 
odio.  f Sono  di  quelli,  che  dieci  generi  ne  fecero  : ma  ten-  n*u  udomana . 
nero  tale  Strada , che  ne  poteuano  anco  far  più  : Ter  I nterro-e'  *****  dtfiac- 

1 dar  uiolenza  con 

CATIONE,  C O M P A R A T I O N S , I N F I C I A T I O NH, 

S IM1LITVDINE,  AMMIRATIONEj  & gli  altri  di  j-  ^ 

quefia  forte . Terchefi  può  per  tutte  te  figure  trattare  . 8 j^yu  generine  fiero, 
genere  è notabile , che  da  cose  diverse  procede:.  Da  cofe  dm* 

LA  MORTE  NON  e'  MISERA,*  IL  CONDANNA-/*. 

to  alla  morte  e'  misero.  St  fono  tali  per  ogni  do- 
nere  : Tanto  manca  allo  avaro  q_v  elio, 
che  ha;  q^v  antoq_vello,  che  non  ha. 

Ma  prendono  maggior  forza  , qual  bora  fi  muta  figura  ; come  . I s 
tanto  e'  egli  misero  il  morire*  Terche 
quefio  ha  più  forza  ; Che  fe  fi  diccffe . La  morte  non  e mifera . Dalla  4. 
Traslatione  dal  commune  al  proprio  . Tercioche  effondo 
cofa  buona  : Il  nvoceree'  facile,  et  diffi- 
cile il  giovare.  Con  maggiore  efficacia  parla  Medea 

D D iiij 
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é OuUio  fair-  prejfo a Ouidio  . f ;Jf  : 

f*  una  -Tragedia  Jo  ho  potuto  conferuare  ,&  turni  addimanit 

intitolata  budea  p0jj0  mandar  di  male  ? 

^dluZZu-  Cicerone  b riuolgela  fenten^aalla  Persona:  non  i<fr 
data  nel  decimo . fare  la  fortuna  tua  co  fa  maggiore  , Che  il  potere  conferuar  moltifiimi  ; 
M-4  i dt  nofin  nc  [a  natura  miglior  cofa  , che  tu  uoglia  . aL  quefto  modo  egli  fece  ; 
'Uà  tonfi  tr.ua.  . deìiì)U^m0  quelle  cofe  , che  erano  proprie  delle  cofe . c Hafii 
b Sementa  per  rda  aHerttre  in  qticjlo  genere  ; & per  tutto , che  le  fenten^e  non  f/atio 
Tulto  ne  S p e s s e : ne  palefemente  F a l s e : ( Coinè  fono  quelle  , che 
c~Aucrteoza~  ufate  uengono  da  coloro , che  le  chiamano  d generali di  ciaf  cuna  cauja 
intorno  alle  se  conuenienti  : & tutto  quello , che  par  loro  alla  caufa  gioueuole  ; come 
tenze.  fe  plint0  di  dubbio  non  ci  cntraffe,pronuntiano  i ) ne  T le  b e,^t  del 
d iittfto  Unno  ff0l\r0,ò  popolarefche  che  dir  le  uogliamo. e La  fenten^a  c piu  C o n- 
d icc  cattolica  . v E J E v 0 LB  à coloro, che  fono  di  autorità  -,  perche  la  per  fona  conf r - 
• mi  l'importanza  della  cofà.  Et  chi  per  gratta  Apporterebbe un  fitn- 

ncuòte  lafcn-  ciullo  ; ò un  giouanetto  ; ò uno  ignobile,  fe  parlando  uoleffefare  il  giu 
cenza.  dice  , & à un  certo  modo  uolefje  conrmandare  i Lo  Snthimk- 

f^cioì  ccmc  Ho  M a fowigliantemente  c tutto  quello , che  noi  nella  mente  concepiamo: 
mero  fa  ”L  altn  nondimeno  propriamente  fi  chiama  quella  f enterica , che  forge  da  i con - 
f trani  : perche  fi  ucdefral'artrc  battere  alto  luoco  r come  H omero  poe- 
P Ac  Atre  atta.  ^ t & ^ ciuÀ  rf.  . Dl  qMefo  fi  bafleuolmcntc  ragionato  negli 

LTpZiZ  argomenti  : Ter  che  non  fempre  lo  cnthimema  s adduce per  franare  ; 
rio.  ma  alcuna  uolta  per  ornamento  . 6 ^4  dunque  0 Cefare  le  parole  dt  co 

b che  cofa  fia  / oro  , à cui  lo  batter  perdonato, è lode  della  clemenza  tua , ti  accende- 
Ttfijhcnem* . ranno  ad  ufar  crudeltà  i ‘Hcn  perche  la  r agirne  diflimile  fta:  ma  per 
i 1/  teflo  latino  cfie  boramai  per  altre  cofe  era  flato  fatto  , che  il  medeflmo  effere  in- 
ike^ccUmano.  -fo  appareffe , Et  talhora  fi  è nella  claufula  dello  epipbonema  ag 
ili  Q.  rr  JJ  , . r. A.lmerni^tantn  rUr  Otiti 


le  \ tr^.nellAd  oiuntO  non  pur  la  proua  ; ma  quafl  uno  eflremo  dileggiamento, che  putì 
niieila. Et  h i>€  p J p H o n b m a è un  fommo 1 alzamento  di  uocefo- 

libito.  >«  u ; mero  pinata  . 

m N oim~A  k Tanta  dtff*oltate  “*>  e &**  V™ 


am  S’ha  da  in-  il  dar  principio  a la  Romana  gente . 

tendere  per  tue  1 £{e/fc  più  tofto  il  giouanetto  da  bene  d'operar  pericolo famentcahc 

lo  quello , che  d'r0ppvrtar  uergognòfamente  . Ecci  quell' al  tra  , che  da  i Greci  no- 
?prXn6UfiaCi  hOì  è chiamata  ™ T^onpot;  con  la  qual  ucce  ogni  intelletto  fi  può  pren 
nondimeno  lì  dere  . Con  quefto  nome  quelle  cofe  nominarono  , che  non  dicono  , ma 
intede. in  altra  uo„nono  coe  intefefiano  : Come  contro,  colui , che  della fore Ila}  la- 
fignificatióe  fi  * . . 

prende  per  intelletto , cogniuone , conligUo . 
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quale  lo  banca  Ipeffo  dal  mefliero  del  Coltellare  rifcattato  ; Cercauain  * Utejlo  Uthm 
giudicio  , che  foffe  fatto  * il  mede  fimo  , chea  lui  era  Slato  da  lei  fnt-  J,CI  '• 
to  ; affannando  , che  mentre  egli  domia s ejfa  gli  bauea  tagliatoli  di  liti, 

togrojfo  : Tu  eri  degno  d' battere  la  mano  intera  : Così  fi  intende  , che  nJ  taU» 
itigli  a inferire  ;per  combattere  . Chiamasi  anco  qualche  cofa  b C l a v *5*0/  ntribéi- 
s v l a : la  quale  fe  è quello  , che  noi  conclusone  appelliamo , & be-  n‘e,0fe’nPre  F* 
ne;  è neceffaria  etiandio  in  alcune  parti . c La  onde  fà  mejltrro  , che 
conferiate  il  fallo  uofiro  i prima  che  riprendiate  forte  alcuna  di  colpa  s.fle  altrui  tilt 
in  L igario  . Ma  hoggidì  queflo  {penalmente  ricercano  , che  ogni  luo-  •«/"« . d*  a lui 
co  ; & ogni  fenfo  nel  fine  del  parlamento  ferifea  l'orecchia  . €t  Slima-  ^^It  "filli 
no  cofa  ucrgognofa  , & qttafi  fcelerità  il  prender  fiato  in  alcun  litoco  : ^ ^ — • 

fe  ria  altri  non  pajlaffe  d all' acclamatone  . Indi  degnarono  i minuti , — —OJLL—. 

1 « - ...  c Ver  Libano . 


fr  corrotti  [enfi celli,  & fuori  della  cofa  tolti . Terche  le  fentengc  non  ^ ^ . 

pojfono  effer  tante  in  numero  , quante  è neceffario  , che  fiatio  le  claufu-  nc 
le . Le  forti  di  fentengc  d improuifo  ufeite  fono  piu  none  : come  dijfc  { Greci  cpipho 
Vibio  Crilpo  contra  colui , che  pq/Jeggiando  per  la  piaggi  armato  , di-  netm , che  è 
ceua  di  far  queflo  per  timore  : Chi  ti  ha  conceduto  di  potere  a queflo  ““  _1.cna'j’ì'a  ’ 
modo  temere  <“  Et  gentiliflimament e Africano  preffo  'perone  accennan  ^ cjfa  efpo 
do  la  morte  di  flua  madre  . Le  tue  Gallic  0 Cefare  ti  pregano  , che  con  fh  fi  pronon- 
f or  te  petto  tu  fopporti  la  felicità  tua  . Ci  sono  delle  altre  fen-  eia  con  affètto: 

tengo  altrouc  riferite  : Come  .A fio  Domitio  difendendo  Cloantilla  acu-  Avarine*  Efi- 
fata  di  hauer  fepellito  il  marito , che  fra  i ribelli  era  flato  ; & ne  l’ha-  ti  non  preg1U4 
uea  Claudio  canato  fuori  ; parlando  a i figliuoli  di  lei  nello  epilogo  dif-  nodi  hauer  11- 
fe . Con  tutto  ciò  fanciulli  fepellite  la  madre . £ t a l t r o n-  bcri  Ultj  : 

D k canate  > cioè  trafportate  di  un  luoco  nell'altro  ; come  Crijpo  afa-  ^"òte^^Altri 
uor  di  Spatale  ; la  quale  effendo  fiata  da  un  fluo  amante  herede  lafcia  - uogliono,  che 
ta, perche  di  quefte  contrade  partì  ne  gli  anni  dell'età  fua  deciotto  i dif-  P cpipho  nenia 
fe  . 0 buomo  diuino  , poi  che  fi  compiacque . il  Raddoppia-  fijunoaccom 
mento  folo  fu  alcune  fentarge  ; come  in  quello  fcritto  di  Seneca  , ^ 
che  'Nerone  mandò  al  Senato , dopo  che  hebbe  uccifa  la  madre  \ affine , fentccza  cofll_ 
che  gli  huomini  flimaffero  effo  effer  pencolato  : Fino  adeffo  non  mi  dò  à mune . 
credere  d' effer  fatuo , ne  me  ne  rallegro  . Quella  è migliore , Che 
vale  per  forga  de  i contrari)  : Io  ho  chi  fuggire  ; ma  non  ho,  chi 
feguire  : Che  più  ? che  il  rnijèro  non  potendo  parlare , non  potcua  ta- 
cere i Qjicìla  riefee  belli  fi  ima  , che  per  uirtìt  di  qualche  compara- 
tane rifplendc  . Tracaio  contra  Spatale  : ^4 dunque  quifle  leggi  ui 
piacciono  , guardiane  diligentiflime  'della  pudicitia  ; le  quali  comman- 
dano , che  le  decime  fian  date  alle  mogliere  > & le  quarte  alle  meretri- 


ci 
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ci.  Ma  le  fentenge  di  quefla  forte  poffano  efjer  chiamate , & buone , 
» Sentenze  ui  & cattine . * Quelle  /intende  fcmpre  rmosE  fono,  che  flan - 

Pofc‘ no  in  fui  lignificato  della  parola  ; come  farebbe  à dire  di  quefla  parola  , 

b c°m'f‘  de*  i)  'Padri  confcritti  : Così  mi  bifogna  dar  cominciamento , acciocbe  ui  ri - 
ùrtTpZricon  cor<dUte  del  Cigni  ficaio  di  queflo  nome  Tadri . Et  le  fentenge  di  que- 
fcritti-.&potpnfla  forte  tanto  fono  'Peggiori  , quanto  fono  piu  fklfc  ; 
pare  nel  ftgmfi.  & prefe  più  dalla  lontana  . Conta  la  mede  fona  foreUa  dello  fchermt - 
tore  * ^ cu*  non  ha  guari,  che  io  feci  mentione  . Ma  io  non  ho 
’&cioch*  fegue  combattuto  con  un  dito  . Ce  ne  fono  anco  della  flejfa  maniera  , 
nel  te/io.  che  non  so  , sio  mele  debbo  chiamar  <1J,itiosissime, 

« Sétenze  peg  & queflo  fuccede  qualunque  uolta  fi  congiunge  l’ambiguità  delle  paro 
gl0n-  re , con  una  certa  fiilfa  fomiglianza  delle  cofe  . In  giouentùmia  ho  udì 
d Sentenze  ui  to  un  fàmofo  autore  , che  hauendo  dato  alla  madre  ofii  canati  di  capo 
tioiiistmc.  à un  certo  , per  parlar  fententiofamente , in  quefla  Jenten^a  ruppe  . 

O infelici fitma  femina  , tu  non  hai  ancora  fepellito  il  figliuolo  \&  ho- 
ramai  hai  l'oj] a fue  raccolte  . Oltra  di  quefio  molti  fono , che  delle  me- 
v nome  inuentioncelle  prendono  allegrezza  ; le  quali  fc  gettate  à terra 

vengono ; muouono  à rifo:&  fubito  al  loro  ritrouatore  in  fu  quel  caldo 
della  inuentione , con  faccia  d'ingegno  porgono  lufingheuole  piacere  . 
Come  di  colui , che  effendofi  rotto  in  mare  ; effendo  Slato  afflitto  per 
« Sentenze  ua  lo  adietro  da  Slcrihtà  di  campi  ; fi  finge , che  nelle  fcole  appefo  fi  fojje . 
ne.  Stia  appefo  colui , che  non  è ne  dalla  terra , ne  dal  mar  ricevuto  . Si- 

f V or  far  *u  a»  milc  à quefla  in  colui , chefù  da  noi  di  fopra  racconto  ; à cui  il  padre, 
Per(bo  fi  lacerava  le  membra  , diede  il  veleno  . Chi  così  mangiò  , 
4to,coù  litui  prr  c°d  ber  debbe . Et  contra  uno  ingordo  di  uiuande  delicate, che  fi  dice 
tht  andammo  ut  bauerc  fimulata  tolleranza  . ^Appiccati , perche  hai  cagione  d adirar- 
ftuidi  porpora-,  tj c0„  [e  tHe  cannt  della  gola  : "Prendi il  ueleno  ; perche  SU  bene  , che 
ww  ^inS.or^°  di  delicate  uiuande  muoia  beendo  e . elitre  fentenge  J'ank 
teJcro,come  fi  ha  fono  ; come  quella  di  colui , die  perfuadeua  f a i porporati  ; à fepellire 
ut  fi  4 ftptUirt  ^ileff andrò  con  l’incendio  di  Babilonia . Io  fepellifco  * Alefftndro ; Sla- 
Alejjandroiondt  CMrcun0  à mirar  queflo  fatto  da  i tetti  Quafi  come  in  tal  nevotio 
clamai  unt  fiafo  tutt0  a°  indegni  filmo  fia  S . ^Alcuna  altra  fentenga  è Troppa: 
fia.  come  ho  udito  io  un  certo  à parlar  dei  Germani . T^on  sò  doue  il  capo 

g Sentézà  crop  poflo  fi  f offe  . Et  fituellandofi  d'unhuomo  forte  : Conio  feudo  fcacciò  le 
Pa-  guerre . Ma  non  finirei  mai  s’io  uolcfii  raccorre  tutte  le  forme  delle  fen 

*>  Qujute  opi  xen\e  corrotte  . Per  tanto  di  quello  tratterò  , che  è più  neceffario  h . 
torno  alterca-  Due  dtuerfe  opinioni  fi  trovano  ; l'una  di  coloro  , che  ammirano  quafi 
tcnzc  . le  fentenze  fole  degli  altri  ; L'altra  di  coloro , che  del  tutto  biafmano 

le  al  r,hi. 


I 
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k altrui . <A'  me  non  piace  molto  ne  quefla , ne  quella  . La  JpeffeggA 
delle  fentenge  ofla  ad  effe jcambieuolmente  ; nel  modo , che  interuiene 
di  tutte  le  biade  feminate  , & di  tutti  i frutti  de  i campi  ; i quali  fino 
alla  loro  giufla  gronderà  crefccr  non  poffono;  qualhora  di  luoco  man - 
cbeuoli  fono , che  porga  efii  accrefcimento . ~Nc  la  dipintura  campeg- 
gia bene  ; che  intorno  non  ha  campo  , sfregio  ; ò cofa,  che  la  rilcui . 
Terò  gli  artefici  ,fe  ben  più  cofe  in  un  quadro  ritr anno  nondimeno  pon 
gono  fra  loro  i fuoi  proportionati  Ipatij;  accioche  l ombre  ne  i corpi  non 
cadano  . ^Altrettanto  rende  l’oratione  rotta  ; perche  ogni  fentenga  fi 
ferma  ; & per  tanto  dopo  lei , fegue  un'altro  principio . Il  perche  la 
quafi  fciolta  oratione  ; & compofla  non  di  membri  feparati  ; ma  di  peg^ 
getti  ; manca  di  ordinanza,  & compoptionc  : perche  quei  mcmbricellit 
& da  ogni  parte  monchi , non  poffono  fra  loro  hauer  faldo  appicco,  & 

, S labilità . lAppreQo  ; effo  color  del  dire , & fia  chiaro  quanto  fi  uo - 
glia  j per  la  molta  uarietà , rimane  come  fparfo  di  macchie  . €t  fi  co- 
me i bottoni  con  le  tefle  à gufa  di  chiodi  pofli  nella  porpora  à conuene - 
noie  luoco , lume  le  recano  : cosi  pel  contrario  à ninno  Sia  bene  quella 
uefle  , che  è di  più  diuife  teffuta . il  perche  quantunque  paia , che  cosi 
fatte  cofe  rifflendano  ; & che  porgano  alquanto  di  uagbegga  ; nondi- 
meno tu  dirai , che  quei  lumi  non  fono  fìmili  alla  fiamma  ; ma  fi  bene 
alle  fcinttlle  , che  tra  il  fumo  à un  certo  modo  rilucono  ; & non  fi  ueg- 
gono,  quando  tutta  la  oration  rifplende;  nella  maniera  à punto,  che 
fuole  interuenirc  delle  Stelle , le  quali  mentre  il  Sole  è nel  noflro  cielo  , 
non  fi  poffono  difeemere  : & quelle  che  con  fpefii , & piccioli  sfor  gi  fi 
afgano  \ fcuoprono  inegualità , & fembrano  d' e fiere  fpeggate  > così  non. 
confegnono  la  marauiglia  delle  eminenti  ; & perdono  la  gratia  delle 
piane  . Di  più  , interuiene  che  colui , il  quale  uà  folamente  uccellan- 
do fentenge  ; fia  conflrcttoad  ufarne  di  leggieri,  di  fredde,  di  fciocche . 
"Perche  non  può  hauer  Luoco  l'elettione;  doue  s'attende  al  numero  fopra 
ogni  cofa  . Sappi , che  la  diuiftone  , & [argomento  fi  pone  per  la  fen- 
tenga fé  folamente  è nel  fin  della  claufula  prononciato  . Se  fi  dice : effen 
do  tu  adultero  , hai  ucci  fa  la  moglie  ; non  tei  fopporterei  quando  an- 
co ripudiata  l'baucfii  : Qucfìa  è diuiftone  . Voi  tu  fapere  fe  la  beuan - 
da  data  dal[ amante  è ueleno  ? quell' buomo  uiuerebbe  ,fe  beunta  non 
fe  l'haueffe  : Qucfìo  è argomento  . Molti  moltt  fentenge  non  dicono  » 
ma  tutte  le  cofe  , che  fi  lafcino  ufeir  dalla  lingùk  \ fe  le  lafciano  ufeire 
ne  più,  ne  meno  come  fe  fofj ero  fentenge  . filtri  di  contrario  guflo  fo- 
no ,i  quali  fuggono , & temono  tutto  qucflo  piace uole  ornamento  : & 
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niente  altro  lodano  fuori , che  quanto  fcorgono  di  piano , & dhurmltp 
dr  di  fchietto  . Così  mentre  flan  paurofi  di  non  cadere  alcuna  nota- 
ta -,  fempre  corcati  fi  trouano . S'ha  ciò  da  rifiutare  perche  folamcn- 
te  nella  buona  fentenga  è peccato  i 0 non  gioua  egli  alla  caufa  ì non 
• H ì thtri  mu0!lc  il  giudice  i non  fa  egli  honore  all'Oratore  t Foimidb » 
titì  oblmont  di  rete  » * ^cc‘ um  certa  forte  di  fitntatga , che  gli  antichi  non  ufarono  b . 
coloro, che  non  uc  Et  fino  à che  termine  di  antichità  ci  chiamate  uoi  <?  Se  uoi  ci  chioma - 
U»a»<>, cbt fi ufaf  te  £ quena  eflrema  antichità  : Molte  ne  usò  Demojìene , che  inanità 
jero  ,nte»y.  ",  iMinonfurono  fa  munQ  Hfate . gf  comc  pfa  l0far  Cicerone  colui , che 

h fiatimi*1'1'  fi  ^ * credere  , che  non  sbabbia  da  mutare  cofa  alcuna  di  Catone , & 
de  Gracchi  ? R+ffiondo , che  inondi  à cofioro  fu  anco  un  più  femplice 
modo  di  parlare  . Io  per  confcffare  il  uero,  credo  che  quefli  lumi  della 
or at ione  ftano,come  certi  occhi  della  eloquenza.  Ma  non  uorrei,cbe  per 
tutto  il  corpo  occhi  ci  fojfero  j accioche  gli  altri  membri  non  perdano 
l'ufficio  loro . Et  fe  bifognajfc , uorrei  più  tofto  quello  antico  horror  di 
• dire , che  quefia  nona  licenza  . Ma  ci  è una  certa  Strada  di  me%o  \ fi 
come  nel  ucflire  , dr  nel  uiuere  ui  fi  aggiunfe  qualche  politela  fenja 
t riprenfione  . "Però  dobbiamo  aggiungere  quefia  politezza  aÙe  uirtù, 
nella  maniera  che  ci  è conceduta . Ma  il  meglio, che  far  pofiiamo  è, che 
* . noi  procuriamo  d’effer  di  uitij  mancbeuoli  ; accioche  mentre  noi  ci  afjau 
marno  di  riufeir  migliori  de  gli  antichi  : non  fiamo  loro  difihnili . Ho - 
..  ra  mi  porrò  à trattare  dciTropi;  la  qual  parte  è quella , che  vicina 

•»/  . : - effer  dicea  . I famofifiimi  autori  de  i noflri  tempi  chiamano  i Tropi; 

• ' moti  . 1 Grammatici  fogliono  anch'efii  dar  precetti  di  loro  . Ma  io  par 

landò  dell'ufficio  loro  , prolungai  à trattar  di  quefia  parte  > perche  il 
luoco  dell'ornamento  delToratione  mi  par ea  di  maggiore  importanza 
menteuole  defjere  à maggiore  opera  riferbato . 


• Ciò  che  fu 
Tropo. 

Tropo  è detto  in 
greco  *x\Ttr  r;f 
rtetr  cioè  dal  ri- 
»tbdreiperciocl>e 
feruta  dei  Tro 
fi  le  parole  fono 
ritto  Le  dalla  lor 
propria  figtufica 
notte, in  hu  altre. 


f^P. 


L tropo  * è il  mutamento  duna  parola;  oue- 
ro  di  un  parlamento  dalla  propria  jignificatione 
in  un'altra  con  uirtù . Intorno  à cui,  i gramma- 
tici fra  loro , dr  i filofofi  fanno  guerra  incflrica - 
bile  , quali  frano  i fuoi  generi  , quali  le  Jpecic , 
\fuale  il  numero  \ & qual  tropo  a qualunque  di 
loro  fiotto  fi  ponga  . Tfoi  lajciate  da  canto  tutte 
quelle  cauiUatwni, che  niente  importano  allo  ammaeftr amento  dell'Ora- 
tore . 
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t ore  : tratteremo  di  quei  Tropi , ebejono  fommamentc  necejfarij,&  che  * oiui/ltntiti 
fono  dalTufo  riceuuti  contentandoci  folamente  di  hauer  notato  in  ejfo  Trof”  • 
loro;  che  alcuni1  fi  prendono  per  Siasi  f icatione:  al-  b bt  che  fimo» 

funi  per  Ornamento:  Et  che  d'efiib  altri  fono  nelle  T aro-  

z,  E proprie;  altri  nelle  T rasiate;  £/  c/jc  // c nuol-  l 9^  ^rmt 
tano  non  pur  le  f orme  dcrtc  Paroi  e;  ma  de  i Sensi  d Ci-ìshiTi* 
ancora  , & della  Compositione.  La  onde  panni , c/;e  cr-  ^ p„ 
r afferò  coloro  , che  altri  non  crefero  ejfere  i Tropi  fe  non  quelli , io  s V»  <«*> 
in  cui  parola  per  parola  fiponejfe . So  molto  bene  , che  in  quelli  che  fi  f"  /»,?»/>' Mr*y 
tifano  per  fignificare  ci  entra  ornamento  J : wa  altrettanto  incontrario  e Lj>dEJAJ° 
«o»  j ucc  edera  ; perche  fenetroueramo  alcuni,  che  faranno  atti  fola- 
mente  ad  abbellire . Cominciamo  adunque  da  quel  Tropo , che  è in  ufo  i Jj 
(peffijjimo  ,&  che  è degli  altri  bclhffimo  ; cioè  dalla  T ras  lati  o-  trasferire , cria 
Ut, che  grecamente  e Altra  cpopa  è chiamata . La  quale  ci  è così  dalla 
natura  ijte/ja  slata  conceduta  ; che  anco  gli  ignoranti  non  fe  nc-accor-  & 
gendo  bene  fpeffo  l'ufano  : & riefee  così  gioconda  ,&  uaga  ; che  quarr  le  dalla  propria 
tunquein  oration  chiara  pofla  fia;  nondimeno  fa  uedere  il  fuo  proprio  fis"f fanone  al- 
lume in  par  ticolar  rifflendentc(  : Eie  può  effere giamaiuolgar e,  ne  hu  L_l  i^uan 
nule  , ne  mai  che  foaue  > pur  che  prefa  uenga  con  giudicio  . in  oltre  , u.,per  ojlna 
ella  accrefce  la  copia  del  parlare  cangiando  , & togliendo  à prcflan^a  minto  ; »««r# 
le  cofe,che  non  ha  : & di  più  (Cofa  ,che  è diffidlifiimaà  far  fi)  fà  che  pnntcefriuio^ 
à ninna  cofa  nome  fi  uegga  mancare  S . Trasferte  adunque  il  Tfo-  y amento!^» 
me)  ò il  Verbo  da  quel  luoco , nel  quale  egli  è proprio i in  quel  ropcr  sìcmii 
luoco  nel  quale  ò manca  il  proprio;ò  il  traslato  è mtglior-del  proprio  h . catione  . 

Ciò  facciamo  ò perche  egli  neceffario  fia  : ò perche  fia  più  lignificante:  f Come  non 
ò perche  ( come  ho  detto  ) fia  più  ornato . Quando  il  traslato 1 ninna  porta  imi  aui- 
di  quefie  cofe  opererà;  alhora  farà  improprio  k . Ter  ffj.  et  ss  ita'  l‘dl  nu 
dicono  i contadini  gemma  nelle  uiti . Et  che  altro  potrebbero  dire  s*  metafora . 

Et  così  dicanole  biade  hauer  fete  ; & i frutti  effere  ammalati . Et  per  g che  taccia 
Tqjccfiità  noi  diciamo  huomo  duro  > ouero  afpro  . Terchc  non  fi  traua  la  metafora  fe. 
Ha  nome  proprio  da  uefiir  qucfti  affetti . Voi  diciamo1  Ter  Signi-  conrto  Quin- 

f ic are  , accefo  d’ira  ;&  infiammato  di  defiderio  ,&  caduto  per  riL 

errore  . Tercioche  ninna  di  quefie  polena  effer  meglio  ejpreffa  con  le  h p5^eufia- 
fue  parole  proprie  di  quello , che  è con  le  parole  accattate  . Le  Meta-  ,nour'1 
fare  m per  0 kn  a mento;  come  , lume  d'or  attorie  ; & chiù-  1 v^.n^°. . ll 
rexja  . Cicerone  à fkuor  di  Mdone  chiama  ClMio  fonte  della  Jua  gh-  pròprio^  ^ 

k Metafora  per  neccf>ìti . 1 Metafora  per  fignificare. 

«u  Metafore  per  ornamento  • 


a liti  J. 
Ciorgica 


itila 


b Differenza 
tra  la  metafb  • 
ra,&  la  firmimi 
«line . 


* Di  quàre  (ór 
ti  fia  rpecialmé 
te  la  forza  del- 
la metafora. 

d Ciò  ì fi  pon- 
gono le  cofi  ani- 
mate per  le  ani- 


* Inanimate  per 
altre  inanimate. 


| f tteofe  ina- 
nimate ptr  le  ani 
mate. 


4 g Ciotlteo 
ft  animate  per  le 
inanimate . 


b Metafora  a* 
nimofà. 

* A'  fan  or  di  là 
gatto . 
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ria  : & altroue  lo  chiama  biada , & materia,  alcune  cofc  ancori 
che  foco  belle  fono , fi  /piegano  per  la  metafora  . 

* Ciò  fanno  à fin , che  al  campo  genitale  1 i 

La  troppa  morbidezza  non  dia  danno  v > 

E 7 uigor  non  racchiuda  a i falchi  in  feno . 
t La  Jimuitvdine  poi  è in  tutto  più  breue  della  Me- 
tafora : & ci  entra  quefla  differenza  ; che  tjueUafi  compara  alla  cofa , 
che  noi  uogliamo  ejprimerc  : & quefla  per  la  cofa  iftejfa  fi  dice . La 
Comp  arat  ione  è come  sio  dico , l'buomo  bauer  fatto  qualche 
cofaàguifa  di  leone  . La  T rasi  a tione  è,  come  sto  dico  parlan- 
do d un  huomo ; ch'egli  è un  leone  e . La  Forza  della  Metafora  è 
di  quattro  forti /penalmente . Quando  nelle  d Cose  c|h  e han- 
no anima  fi  pone  una  cofa  per  un'altra  : come  dun  maneggiato- 
re  di  cauallt . 

Il  rettor  del  caual , con  forza  grande 
Lo  torfe . 

€t  come  Liuio  racconta, che  Catone  era  folito  à latrar  cantra  Scipio- 
ne e . Quando  le  Co  se  inanimate  fi  prendono  peraltredcl 
medefimo  genere . 

come  : 

E pon  le  briglie  a le  raccolte  naui . 
f Onero , quando  fi  pongono  le  C o s e inanimate  per 
le  A N I M a t e : 

Se  per  ferro  ; ò uoler  del  del  s'eflinfc 

L'alto  ualor  de’  Greci . i si. 

§ Ouero  pel  contrario  : » 

Ignaro  il  pa/lor  ftede  a l'alta  cima 
Del  monte  e l'intonante  Juon  raccoglie . 

Da  quefìe  particolarmente  nafte  una  marauigliofa  fublimità , ebei 
uicina  all'audacia  ; & con  pericolo  della  traslatione  fi  alzavjuaudo  cioè 
alle  h Cose  manchevoli  di  senso»  diamo  un  certo 
atto , & animi  come  è quella . 

Sdegnato  d 'hauer  ponte  il  fiume  graffe. 

€t  quella  * di  Cicerone:  Che  fi  focena  o Tuberone  quella  tua  fpada  nu- 
da nel  fatto  d’arme  di  Te/faglia  f*  Che  fianco  bramaua  quel  ferro  i Che 
animi  fi  haueano  quelle  tue  arme  l Mlle  notte  quejìa  uirtù  fi  raddop- 
pia prejjoyergilio  : 

Et  amar  di  ueleno  il  ferro  acuto . 1 

Tcrcbe 


Bì  QyiTiTlLl^VjO  un.  vili.  4JI 

7 forche  & armar  di  ueleno  •,  & armare  il  ferro , è tradottone  * . 
Quefie  quattro  forti  di  Metafore  in  più  fi  fegano  ; come  Dal  rag  io 
nevole  al  RAGIONEVOLE»  Et  altrettanto  fi fà  Dbllb 
men  che  ragionevoli;  Et  quefte  anco  à uicenda  fi 
feruono  : Le  quali  godono  una  filmile  ragione  . Et  Dal  tvtto# 
& D alle  parti.  Ma  non  pafferò  più  oltre , perche  non  in- 
fogniamo à fanciulli  ; i quali  apprefo , che  s'habbino  il  genere, non  pojfa 
no  le  fpecie  intendere  b . Sappia.fi  nondimeno  , che  fi  come  l'ufar  parca- 
mente , & à tempo  le  metafore  illufira  l'oratione  : cosi  l'ufar  le  (peffo 
Vofcura ; & l'empie  di  noia  c . il  continuo  ufo  poi  delle  Metafore  paffa 
in  allegoria;  & in  enimtni . Si  trouano  ancora  certe  traslationi , che 
A H v m i l I fono  ; come  quella  di  cui  poco  fà  ragionai  : £cci  una  e 
uerruca  fafiofa  . Ce  ne  fono  anco  delle  f Sordide.  Se  Cicerone 
uolendo  fignificar  la  brutterà  degli  huomini,gli  e chiamò  [emina  del 
la  Hepublica  ; & parlò  bene : non  però  loderei  il  detto  di  quello  antico 
Oratore  ; Tu  hai  fegato  le  apofieme  della  B^epubhca . Et  ottimamente 
Ciceron  dimoflra , che  bifogna  auertire  , che  la  traslation  non  fia  [con- 
cia; come  quella  ( per [eruirmi  de'  fuoi  ejfempi  )h  la  fepubhca  effer  ca 
firata  per  la  morte  d'africano:  & Glaucia  efier  lo  fieno  della  corte  1 . 
Si  ha  d'auertir  , che  la  metafora  non  fia  maggiore  del  troppo  ; ne  Mino- 
re: D i s simile;  della  qual  forte  troppo  JpeJfo  trouerà  ejfem 

fi  colui;che  faprà  quefle  cofe  effer  uitij k . Voi  bondanza  an- 
cora delle  metafore , cioè  quella  , che  paffa  i debiti  termini , è tuttofa  ; 
particolarmente  nella  medefima  fpecie . Quelle  metafore  poi , che  fono 
da  troppo  lontana  fimilitudine  prefe , 1 D v r e fi  chiamano  ; come 
* Le  neui  de  la  tefia  . 

Et  , 

L'alpi  hiberne  fputò  Gioue  di  neue 
Canuta  . 0 

m Sono  in  grandi  fimo  errore  coloro , che  fi  damo  a credere,  che  rie- 
fcano  bene  anco  nella  profa  quelle  metafore  , che  fono  ai  poeti  concedu- 
te -,  i quali  tutte  le  cofe , che  fcriuono  , [criuono  per  dilettare ;&  i qua- 
li et  i audio  fono  conflretti  à uolger  fottofopra  affai  fi  ime  cofe  per  la  ne- 
cefiità  del  uerfo  . Io  nellorare  non  direi  mai  paflore  del  popolo,  quan- 
tunque Homero  fe  l'habbia  detto  : T^e  che  gli  uccelli  remighino  con  le 
penne  ; anebora  che  Virgilio  leggiadrifiimamente  ufaffe  un  così  fatto 
modo  di  dire  nelle  api,  & in  Dedalo  . Tercbe  "Za  metafora 
D S £ B E OCCVPARfi  I L IYUCO  VVOIO;  o'  SE 


a C In  le 
Uro  racconti  for- 
ti dt  Metafore  fi 
fegato  ut  fui . 


*>  Che  non  fl 
dee  u (ire  fpef- 
fo  metafore . 

c Che  fàccia 
il  continuo  a- 
fo  delle  Meta» 
fòre . 

<1  Metafore  hu 
mili. 

« Verruca  fig » 
fica  la  più  alta 
parte  del  monte. 

f Metafore  (òr 

(fide . 

g Contra  Can- 
tina 

1»  Nell  Oratore. 

* Auerumen- 
ti  intorno  alla 
Metafora . 
k A bondanza 
delle  metafo- 
re. 

1 Metafore  da 


re. 


m II  che  forfè  ni 
ì cu  i nella  Un- 

Ìua  regolata  Ita 
atta. 


n Atterri. 
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« Lt  Si  NIC-1  PASSA  IN  LVOCO  ALTRVIj  DHBBE  ESSERI 
tìOCH  tturut  mxcliORE  DELLA  COSA,  CHE  SCACCIA.  Dei 

paKdit ticnaìn  c^e  ragionerò  alquanto  più , occorrendomi  parlare  boramai  della  a Si 
telletto  ; prenoti-  necdochb,  Terche  la  traslatione  è fiata  ritrouata  fpecialmcn- 
aando  fin  ; o me  fe  per  moucr  gli  animi  : e per  fegnar  le  cofe , & porle  dinangi  a gli  oc 
h»"o/i<  dice  * La  $ 1 necdoche  può  uariar.  il  parlare  ,fi  che  per  uno 
fh  'ciiì  una  fi-  ci  farà  conceduto  intender  molti  ; il  tutto  , per  la  parti  hit  genere  per, 
tur*. , <l>c  attri  la  jfecie  ; le  cofe  , che  feguono , per  quelle  che  uanuo  in  augi  yò  pel  con - 
? Idttia  trar,°  *'  e]ua^  cofe  tutte  pojjono  con  maggior  libertà  ufare  i Toeti  • 
fcwmc rtoiìftl  che  gli  Oratori . Tercioche  fe  la  profa  riceue  per  la  (f>ada  , b la  punta 
contrario . i Lui  di  arma  agugga  ; & per  la  caCa,  il  tetto  : non  così  ricetterà  per  la  na- 
ni lo  chiamano  Ue , la  poppa  ; negli  abeti , per  le  tauo lette . Et  di  nouo  , sella  rice- 
tm  fa  cicce  nel  Me'^err<>>  Pe^  coltello;  non  così  ricetterà  pel  canallo,  c l animai  di  quat 
^arto  dcllà fjc-  tro  piedi . Quella  libertà  di  numeri  giouerà  grandijlimamcnte  nell'ora 
tonta  ad  Hmn  re  : Tercioche  anco  Lìmo  Jpcffe  uolte  dice  così  : Il  uincitor  Bimano  in 
mo  Hcrfii  tifine . g,lCrra;  uolcndo  fignifìcare,che  i Romani  babbiano  uinto  . Et  pel  con- 
dochfdos^ndie  trar*°  S Cicerone  à Bruto  dice  : H abbiamo impofto  al  popolo  : Et , Sia -, 
fìgHÌfcscin\cr  mo  paruti  Oratori  ; & nondimeno  di  fe  folo  parlaua  . La  qual  forte 
da  Ecdoche , che  d’oratione  non  folamente  orna  : ma  riceue  l'ufo  ancora  della  fkuellaycbe 
fipufica  frcja-,  susa  per  gjìrno  „ alcuni  chiamano  Sine  cdoche  quella  È 
Zanche  fer'll  quando  intendiamo  nella  teftura  del  parlamento  quello , che  fi  tace  . Si 
mudato  ddJa  intende  parola  per  par  ola-, quello  che  fra  i uitij  è da  i greci  d JEcup- 

parte-,  fi  prende , SIS  chiamato 

tdUiuJcl?Jt7:  ” Gli  ^Arcadi  uan  con  ruina  a le  porte . 

& cosi  pel  con-  A'  me  piace  più  toflo  di  chiamar  quejla,  F i gv  r a ; però  al  fuo  luo 
irario.  Delia  fi- co  fe  ne  parlerà  . elitra  Cosa  anco  Da  altra  fi  internici 
necdoche  U*t,i  il  Guarda  , che  i buoi  dal  giovo  il  graue  aratro 

fine  delle  kc"o!t  * , * * * 

% m.  frange  ^udente  . . :w\»  : i 

SCO  Prisc  I A Onde  appare , che  la  notte  appropinqui . 7 gon  sòfe  Uà  bene  all  Ora 

visi,  chetano  tore  il  ciò  fare  : eccetto  qu.ind.oegli  argomenta ; cioè  quando  egli  è fe- 
Sno  della  cofa . Ma  quefh  è differente  dalla  ragione  della  elocutione  » 
™Jhi™'ierni . 'KPn  è m°lt0  fontana  da  quejla  Jpecie  la*  Metonimia;  la 
b\hrì  'làmo  ^',a^e  ^ Un  co^ocamento  di  nome  per  nome : la  cuiforga  confifte  in  por - 
dici  “amen.  re  caS‘one  > Per  fo  quale  fi  parla  i in  ucce  delia  cofa  di  cui  fi  parla  : 

C Jl  teflo  latino  dke , cjuadrupedum. 
d S’ interpreta  difetto  , mancamento  &C. 

* La  Metonimia!  come  una  certa  tramominatione\eosi  detta  da  Meta, che  fignifiea  D«;  & Cinema, dm 
fortifica  iiominaticne  ; « nome  ; tjuafe  denominaticne , perche  fi  nomina  un  nome  per  un'altro  acme  : Omero  ì detta 
da  Meta,the  (igni fica  trans, ty  o noma, nome  ; ytafi  traffofitien di  nome , 

Ma  , 


DI  SiriVJILJ^X^O  LI  B.  FUI.  4 T3 

Ma , come  Ciceron  uuole , i fetori  la  chiamano  a Hipallace  . 
Qjiefta  fgmfica  le  cofe  ìf  itrovate,  dallo  1 n ven- 
to r e ; & le  cofe  Soggette,  da  quelle  che  Otten- 
gono; come 

Cere  corrotta  dagli  ondoft  flutti . 

Et 

'Hettuno  ticn  lontane  da  la  terra 

Le  nani , per  uirtù  de  gli  Aquiloni  . 

Il  che  fe  fi  uuole  indietro  riuolgere  , rie/ ce  con  durezza  . Tur  , dct 
to  Tropo  è gioueuolc  in  quella  parte , che  Uà  bene  allOratore  . Ter- 
cioche  fi  come  babbiamo  udito  dir  per  tutto  Folcano  pel  fuoco  : & fi 
come  il  dire  ; Si  è combattuto  b con  uario  Marte  ; è parlar  dotto  ; & 
UÀ  meglio  il  dir  coito , che  Venere  : così  fe  fi  diceffe  Libero , er  Cerere 
pel  nino  , & pel  pane  ; farebbe  più  licentiofo  modo  di  parlare  di  quel- 
lo , che  tolcrerebbe  la  feuentà  de  l palazzo  . L'ufo  ricette  da  quel , 
Che  contiene;  quello , che  e'  contenvto;  come ; Ben 
co  fumate  città:  tir  tazza  beunta;&  Secolo  felice . Ma  d'ufar  quello, 
che  nafte  dall  ordine  jL  questo  contrario;  pochi  ardiran- 
no ; fuori  che  il  poeta  : 

• Vcalegon  uicino  homai  s'abbruggia . 

Se  perauentura  non  è più  toflo  queflo , Dal  posse  ssore 
q_vello,  che  si  possedè;  come  farebbe  il  dire  , che  Ihuo 
mo , il  cui  patrimonio  mai  con] tonato  ; fia  diuorato  : Onde  ne  nafeono 
innumerabili  Jpecie  . Di  quefia  fpecie  fono, come  quella  forte  di  parlar, 
che  tifiamo  , quando  diciamo  , cbec  da  Annibale  fono  Hate  tagliate  à 
pezzi  feffanta  mille  perfine  preffo  Canne  . Et  preffo  i Tragici  ; da  €gia- 
lao  , Che  i d uerfì  di  Virgilio  fiano  flati  uenduti  : & fi  dice  ; Venir  la 
uettouaglia  , quando  ella  uien  portata  : Effere  flato  j copertoti  florile- 
gio , non  il  facrilego  : Hauere  feienza  delle  arme , non  dell’arte  . 
Speffe  uolte  ufano  i Tocti , & gli  Oratori  quella  Hipallage,  per  la  qua 
le  noi  moftriamo  Col  vi  che  fa',  perla  Cosa  che  vien 
Fatta  . Tercioche  i poeti  dicono 

« La  morte  pallidetta  con  piè  giuflo 

Batte  de’  pouerelli  a le  tauerne  ; 

• £ ale  torri  fiuperbeattco  de  fegi . 

et 

Le  fmorte  infermità  foggiornan'iut; 

Et  la  uccchiezz f» tutta  aff  ìtta  > e mefla . 

Delle  Infìit ut.  Oratorie.  E E 


• L4  HlPAt- 
1 A G E * detta 
daHypa,  che  li- 
gnifica mutarne 
te  ; & Logos, 
parlar.qu.ifi  mu 
t amento  di  par- 
lare . La  lìi- 
pallage  feconde 
Vgone  ì una  ce- 
uerfton  di  capi 
onero  di  cofirut 
li  ; onero  a’ cuna 
uolta  di  tutta  la 
fenten\a. 

Mi  è flato  fòt 
\.t  nel  tradur , 
feguire  il  latine 
ut  quefio  luoce  , 
per  non  guafia- 
reil  Tropo. 


c Perche  non  fi 
Anni  ha  le  filo  ; 
ma  effe  col  fino 
effirreito  . 

d Qaw  e pofia  la 
cofa  contenuta, 
per  quella , che 
contiene;  perche 
nò  fi  vendettero 
i uerfi  : ma  il  li- 
bro ne  i quali 
erano  i uerfi . 

e O ratio  l X. 
Oda. 
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t citi  da  quel  Et  l'Orator  dice:  Ira  precipitofa:  Giouentù  allegra  : Otio  pigro. 
7cnd  A"t7i  Q>Ucft°  T roP°  ha  una  certa  uicinanga  con  la  Sinecdocbe  . Terciochc  di 
fcrfilmtpik  c0  > 1 U0^tl  dell'buomo  , pel  uolto  . Dico  nel  numero  del  più  qucllo,che 
oro  ; c r foro  ; è nel  numero  del  meno  : & quello  , che  è nel  numero  del  meno  : nel  nu- 
figmfca  tutti  di  mero  del  più  ./Ma  però  cosi  dicendo  non  faccio, che  una  co  fa  fi  intenda. 

ora' per  molte  : Ter  che  queflo  è chiaro  ; Ma  muto  il  nome  : come  fe  io  cbia 

b l*a  n to-  mo  i tetti  dorati  : d'oro  ; mi  parto  alquanto 1 da  lui  ; conciofia , che  non 
^unafirmfict  è parte , come  , dorati . Le  quali  cofe , chi  abbracciar  le  uoleffe  di 
tiont  p afta  in  ut  una  in  una,  farebbe  opera  di  curio  fa,  perche  elle  non  ammaeflrano  f Ora 
ce  del  nome  prò  tore  L’antonomasxa  è quella,  che  pone  qualche  cofa  pel  no- 
pno  dagli  atri-  me  j poeti  Ihcfiifiitne  uolte  l'ufano  in  ambedue  i mcdi\  perls  pite- 
ftvtipca  Li  per.  ro>  perche  leuato  uia  quello , a cui  s oppone  , uale  pel  nome  , T inde  , 
fina  propru.  Telide : & Da  quelle  cose,  che  in  ciascvno  si  tro 

Vgonc  dice  , che  VANO  PRINCIPALI  .* 

ferii  Tadre  dt<  Dei  ■ & di  noi  moruii  • 

ne  a piu.i'ap.  Et  D AI  FATTI  ONDE  SEGNATA  RIMANE  LA 
propria  ad  alca-  PERSONA! 

da  iti! t cl7r  Che  *n  camera  l afe i'o  l'empio  attaccate  . 

7rfc.‘t  pia,  o-  yfarono  quantunque  rare  uolte  gli  Oratori  ancora  il  nome  Della 
tnoma  nomina-  cosa  ; percioche  fe  bene  efii  non  dijferoTitide,&  T elide ;dijf ero  non- 
tìone.  ter  al.  dimeno.  Empio , per  parricida  . Et  il  diflruttor  di  Cartagine  ,&  di 
tro  nome  tanto-  umantia  , per  Scipione  : & non  dubitano  porre  in  ucce  di  Cicerone  ; 
ma  E c c E L-  il  prcncipe  della  Promana  eloquenza  . Ciccron  mrdefimo  uso  c^uejia  li- 
lenza  v*.  berta  . Egli  d>ffe  : Tu  non  pecchi  in  molte  cofe  c maeftro  piu  ueccbio 
di  il  4 • della  Rf  d'un'huomo  forti  filmo  : ma  fe  tu  pecchici  pojjo  reggere  . Ter  che  non 
toncaai  iieren  /j  ^ n W£i  pmo  . l'altro  nome  nondimeno  l una,  & l'altro  s'in - 

le  deltnfciMc-  tende*.  JL’onom  ATOPE  ia  , che  lignifica  fmtion  di  nome  i e Stata 
fe  nel  fine . collocata  da  i Greci  fra  le  uirtù  più  eccellenti , & per  tale  tenuta:  ma 
C Lfggi/W/fl  l'ufo  di  lei  è malageuolmentc  à noi  conceduto  . Et  affaifiimi  nomi  fi  tro 
ne  di  Oc.  per  Uano  così  pofli  da  coloro  ; che  furono  i primi  à produrla  fauella/iccom 
binrciu  , dune  nudando  la  uoce  agli  affetti . Tercioche  indi  deriuarono  il  mugito,& 
prefi  i O-  il  ciuffolo  , & il  mormorio  . Et  noi , come  fojfe  fornito  l'opra  à pieno  -, 
lederli,  che  pel  non  h abbiamo  ardimento  di  generar  niente  ; con  tuttoché  ogni  giorno 
mnefiru  più  uec  • adiamo  mor  ir  e molti  nomi  finti  da  gli  antichi . .Anzi  che  agra»  pena 
Gcennn&tir  d n0‘  concediamo  quei , che  i Greci  nominano ? irocfoty  fpavoL , i 

l'Intorno  forti  fimo  , l'intende  Murena . 

i ONomatopeia,  fi  interpreta  finta  di  nome  : da  alcuni  è detta  Nomination»  ; con  la  quale  no. 
miniamo  con  nome  comlcnotl  <juclU  cufia, che  non  lia  nome  ; onero , che  ncu  l'ha  bafteudmente  conueneuclr.e  per 
mutai  ione  i'o  per  fi  "tufi catione . Di  <jm'i  fi  trono , momor.trcJibtlLiTC, ragliare  Gre.  e S'interpreta,  Dorinoti. 


fi 
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quali  dalle  uoci  riceuute  dall  ufo  in  qualunque  modo  fi  declinano  ; come  • $j Haturiifroi 
Jono  3 syllaturit , & b profcriptitrit  : €t  balcflrate  di  porte  laureate  } defilerà  sì  ila  . 
per  dir,  coronate  di  lauro  : i quali  tutti  dalla  medefnna  fintione  deriua  b - . 7* 

no  . Ma  quejlo  ha  prefo  for%a  gagliardamente  : Tel  contrario, ha  fòt-  aoi2fidfrar‘on 
to  più  infelice  riufeita  Pio,  in  uece  di  rado  . ls(elle  cofe  greche c obe-  fi  fattone, 
lijco  coludumo  &c.  Ci  è anco  interdetto  il  congiungere  tnjieme  le  paro  c $ .j  d / 
le  duramente  d . I quali  fono  t olerati  uederc  i fettentrioni  ci  pare . ^ come /u  nel 

€'  molto  più  neceffaria  quella  che  da  i Greci  è detta  K<x.Toixpncrts  , gjr  ffi0  ; icnfejjó  di 
che  noi  interpretiamo  fi  bvsione  , che  accommoda  le  cofe , le  qua-  mmfaper  cPoche 

— ...  - fi  wgliA panifica 

rr,cr  credo , che 
fi  debba  leggere, 
Obelifco  coloto- 
mhicioè  foro  me- 
bra  con  uno  fi- 
letti) ; o sbrano 
membra . 


d Quefio  è imo 
effempioitun  du 


li  non  hanno  nome  di  quello , che  è loro  uicino  , à quejlo  modo 
fanno  un  caual  con  l'arte  alma  e diurna 
Di  Tallade  . 

Et  prefjo  i T r agi  ci  : 

Et  horamai  parturirà  un  l:one  ; 

Ma  egli  è padre  . 

Mille  altri  ejfempi  fi  trottano  di  quefta  forte  : onde  in  latino  accta- 
bula  fi  chiam  ino  tutti  quei  uafi , che  fono  atti  à riceuere  \ ò à contene- 
re quejlo  , & quel  Itone  ; ò quefta  , & quella  cofa  : & c pixides,  i uafi  ro  congitmgwien 
di  qualunque  forte  di  materia  : & col  nome  di  parricida  fi  cominciò  à t0  dì  parole;  dato 
chiamare  anco  colui , che  amma^gaua  la  madre  ; ouero  il  fratello  f . 

Ma  l'^ibuftonc  è in  tutto  differente  dallaTraslatione  ; perche  l'jibufio  fjb.cógli  altri 
ne  è quella  , doue  non  ci  era  nome  : la  Traslatione , doue  fù  un  altro  no  fimiln  perche  fi 
me . Terciocbe  i Toeti  fogli  ono  più  tcfto  abufutamente  tifare  i nomi  ui  le  parole  mede  fi. 
lini  in  quelle  cofe , che  hanno  i loro  nomi:  il  che  di  rado  s'ufa  nella  prò-  ** 
fa  . Cogliono  alcuni , che  anco  fotto  la  Catachrefts  fi  amouerino  que-  mente , ne  riefie 
He  cofe , come  quando  la  temerità  fi  nomina  col  nome  di  uirtù;  & la  "n  "Jhutto , & 
fouerchia  fpefa  , col  nome  di  liberalità . Dalle  quali  cofe , quefle  diffe- 
venti  fono  : perche  in  quefle  non  pone  parola  in  uece  di  parola  ; ma  co-  f„t  dpare , Srt 
fa  in  uece  di  cofa  : doue  ninno  ue  riha  che  fiimi  & la  fouerchia  fpefa, & tentrìoni,  » quali 
la  liberalità  fignificare  il  medefimo : ma  fi  bene  che  quanto  è fatto, altri  fono  ,ulerau  • 
chiama  fouerchia  fpefa  > altri  liberalità  : Benché  ne  quejlo,  ne  quello  du  * tyxidcs  fi  thia 
biti , che  frano  nomi  diuerft . Rimane  tra  gli  altri  nomi,  che  altrimen  ’"a"°  1 
ti  fignificano,quello,che  da  i Greci  è nominato  § A/tTaÀH4Hf  cioè  Tra  mimlarcmachi 
sont  I ONfc;  la  quale  in  un  certo  modo  da  una  cofa  in  uri  altra  accorn-  amar  pjxidcs  $ 

uafi  di  (taf  una 

forte  di  m.itena  ; come  : uafi  di  fpetierie , Cr  fimili  . 
f Differenza  tra  CAbufioite  ,CT  LiVraflattone . 

g Metalepsisc  detta  da  meta,eh  e lignifica  tr.uu , ty  Lepfis  fumptio , c'uc  tr.mfntione:  perche  fi  prete 
de  il  filali  fiuto  di  ulta  cofa  afigmficare  un'altra . V editi  V II.  Itb.  delle  Vane  temoni  di  Pietro  Vittorio  a cap.  j. 

E E q • 
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* intende  quelle  moda  di  firada  : & è un  Tropo  rari  fumo,  & grandi  fi  imamente  impro- 
ifeU,tbt  ànima  pr/0  . / Qrcci  nondimeno  l'ufano  ffejfo  JpeJJo  ; i quali  chiamano  il  Cen- 
» c,ot  tauro  Chitone  ;&*  vwrsf  fiea'f  cfcìots  . Et  chi  fopportcrebbe,che  noi 

'r£  in  UCC€  di  Vcrre  ’ d‘CCfiim0  P0rc0  ; 0Uer0  Le^0>  d0tt0  ■ La  '*i?tura  tei 

6r  °?f\  m Metal ep fi  è quefia  ; che  fra  quella  cofa  , che  fi  trajporta  ; ci  fia  un  ccr - 
àitfiZficamn  *o  grado  di  mcgo,  che  niente  lignifica;  ma  che  folamente  accommoda 
filo  per  ùn a !cr-  di  pafidggio . il  qual  tropo  noi  più  tofio  cerchiamo, perche  Ci  uegga,  che 
ta  nubihù  urlo  l /sabbiamo  ; che  perche  in  luoco  alcuno  ne  lo  defideriamo  . Di  lui  quel 
«; maone» tir*-  [0  e/frffjpìo  latino  è ufi  tati  fi  imo  b Cano , canto  , dico  : così , cano,  dico  . 
‘gll&fittde . ln  qucjloejj'cmpio  il  uerbo  latino  Cano , che  lignifica  io  canto , è il  A/e- 

— - — zo.  Ma  non  bifogna  in queflo  Tropo  molto  badare  ; perche  nulla  à ba 

dere  qleftócf?-  ^anX.a  uegg°  dell'ufo  fiuo,  je  non  ( come  ho  detto)  nei  Me?)  . il  rima 
pio  così-, cioè, thè  nente  fi  prende  non  per  lignificare  ; ne  per  accrescer  l'orationc;ma  per 
tjfcndo  inaura  ornarla'.  Orna  quello,che  i Greci  chiamano  ÌttìSitov;  & che  noi  inter 
delU  Metalepfi  prctjamo  Apposto;  onerose  ci  vnto>  & molti  lo  interpretano 
rèper molti  me-  ì’hcvente  . 1 poeti  l tifano  piu  JpeJJo  , & con  maggior  liberta  ] per - 
\i;come  in  Vtrg.  che  bafla  à loro , che  babbia  conuenienga  con  la  parola  à cui  fi  mette 
Vi  qui  a qualche  apprejf0  ; & però  non  riprendiamo  nel  uerfo  ; Denti  bianchi  : z?  tìu~ 
nmì  ’p  itili'  «/«*  • Treff o l Oratore,  s’egli  non  fa  qualche  effetto  ci  flà  fouer- 

daìi  Ufficile  ma  chiamente  . jLlhoralo  Epiteto  fa  effetto;  Je  la  co,fache  fi  di 
ture; doue  perle  ce  finga  lui  è meno  efficace  \comc  : 0 fcelerità  abomineuole  : O feon - 
biade inteiul!r  'l‘  C‘a  hb“t‘ne  • L a cofa  tutta  f°PrJ  mo^°  riceuc  ornamento  da  i traslati  t 
bìlie  Te  flati f come  •’  Sfrenato  defidcrio  : Tagge  lùbriche . fi  fuole  anco  far  l'Epite- 
cr  per  U flati  ’ to , con  lo  aggiungerci  altriTropi  come  preffo  Virgilio  : Sogga  pouer- 
gb  aM,u;m cogm  tà  : & Melanconica  uecchiegga  . 7 Nondimeno  la  ragion  di  quefta  uir 
IT  ir  molti  me  **  ^ ’ c^e  foratimi  Jen?a  gli c appofli  rie  fi  e nuda  ; & à un  certo 

T.pZimciitlper  modo  finga  politegga  d : Con  tutto  ciò  auertafi , che  foration  non  fia 
cono,  dìe /igni  fi.  troppo  carica  di  epiteti . Ter  che  à queflo  modo  ella  diuenta  & lunga  , 
impedita  : & nelle  quifiioni  la  giudicherai  filmile  ad  um  fchiera  che 
'c-'  che  così ‘pel  labbia  tanti  faccomani  ; quanti  ha  foldati:  nella  quale  fchiera  il  nume 
uerbo  dico , s’m-  ro  è doppinola  non  già  doppie  fono  le  forge].  Benché  non  fi  foglionopor 
temiamo  canto: il  preffo  le  parole  folamente  gli  Spiteli  à uno  , à uno  : ma  più  parole  an- 

che  non  fi  può  n,  CQrA  . cmne 

unZgf-.ZqT'  Schifi  fatto  degno  del  fuperbo 

p»  mego  è trend  Matrimonio  di  Venere  . 

te  dal  difeor  o ; 

che  pnffuulo  di  un.t  interpret  inoti  nell altra , fcuopre  la  fignifìcatione  intefa  dallo  fcrittore  ; 1 oratore . E t epe*, 
fio  ejjempio  ha  un  mc\o  fola  . E l lo  efjcmpio  di  \irg.adelotlo  qui  [opri  , ne  ha  pii  . « Cioè  fen\J  gli  E putti. 
4 Aucxumcnto  intorno  all’ufo  degli  Epiteti  ui  proli. 


Vero 
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. Ver°  Ì > che  il  porre  in  quefla  guifa  due  parole  prefo  ad  una  fola , 
ne  anco  nel  uerfo  è comportatole  . - Alcuni  ci  fono  , che  non  tengono 
quefto  in  conto  alcuno  per  Tropo  ; perche  non  riuolge  cofa  alcuna . hgli 
nel  uero  è neceffario  ; che  quello  , che  farà  poflo  apprejfo , fe  uerrà  dal 
proprio  diuifo  ; bafli  per  fefolo  à ftgni ficare  ; & che  fàccia  l\Antono- 
mafia  . Ter  ci  oche  fe  tu  dirai  : Quello, che  difiruffe  Cartagine,  & 7fu- 
mantia  : furai  fAntonomafia  : Se  ci  aggiungerai , Scipione  , furai  l\Ap 
poflo . dunque  non  può  fare , ch'effo  non  fia  aggiunto . Ma  quella  , 
che  da  t Grecie  appellata  1 et ’Mhyopfx  ; che  noi  interpretiamo  I{ivol 
tamento,  onero  versciamento;  altro  in  parole, al 
tro  in  fenfo  dimoftra  ; an^i  che  alle  uolte  dimoflra  il  contrario  : 6t  pri- 
ma come 

. 0 nane , in  mar  ti  ridurranno  ancora 

T^oue  fortune  : deh  confuma  ogni  opra 
• Ter  occupar  gagliardamente  il  porto . 

Et  tutto  quel  luoco  ancora  tfOratio  ; doue  prende  la  naue , per  la 
J{epublica  ; le  fortune  di  mare  , per  le  guerre  ciutli  ; il  porto,  per  la  pa 
ce , & per  la  concordia . 

Vn  tale  effempio  è in  b Luiretio 

Me’n  uò  pe  luochi  fenza  alcun  fenticro 
De  le  Tieridi. 
c Et  Virgilio 

Ma  noi  iimmenfo  mar  folcalo  habbiamo  . 

Et  egli  è tempo  homai  da  fciorre  i colli 
Spumofi  de  defìrieri. 

Setr^a  r r a s l a l i o n poi , nella  Bucolica 
Si  certo , ch'io  hauea  ìntefo , die  fin  doue 
Tiù  cominciano  al^arfi  i uaghi  colli  ; 

€ fin  doue  cominciano  dapoi  . 

Ingiù  fcendendoà  far  piaceuol piaggia  , 

Eà  terminar  col  fiume , e con  Cantico 
Faggio , cha  Calta  cima  in  tutto  rotta  ; 

; Menalca  uoftro  hauea  ciaf  cuna  cofa 

Serbata  co  i fuoi  uer fi  dotti , e belli. 

Terche  in  queflo  luoco , cauatone  il  nome  ; tutte  le  altre  cofe  fono 
iecife  per  le  proprie  parole  : & per  Menalca  non  s’ha  da  intendere  un 
paflore  : ma  Vivgilto . Speffo  l'oratione  ufa  tale  allegoria  : ma  di  rado 
intera  : & molte  uolte  è me f colata  con  parole  manifcfie  d . Della 
Delle  Infhtut.  Oratorie.  LE  iq 


•ALLIGO*.!  A 
« quella , per  cui 
altra  cofa  fi  li- 
gnifica di  quel- 
lo , che  fi  dice  : 
tome-,  Egb  è /». 
ramai  tempo  di 
fciorre  i colli  a i 
cauaUi  , che  fi 
fermano:  perette 
\irg.  dicendo 
queflo  non  nera 
mente  uuolfigni 
fi  care,  che  fi /ciò 
gitano i colli  ai 
cauaUi  ; ma  cito 
fihabbiada  fini 
re  il  canto.  Alle 
•or/4  è detta  da 
alleon , che  figli 
fica  alieno , (y 
logos  parlamen- 
to ; quafi  parla- 
mento alieno  ; 
perche  altro  fuo 
"adì  quello,  eh» 
fi  intende.  Cic. 
chiama  queflo. 
Tropo , ier mu- 
taticene . 

b L neretta  nel 
4-  hb. 

c Virg.  nel  » 
della  Geo rgica  . ■ 

E jf empio  del 
t allegoria  inte- 
ra. 
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n eie.  legoria  intera  un  tale  effempio  fi  troua  prejfo  Cicerone  . 
b Quale  fìa  la  quefto  mimarauiglio , & mi  lamento  ; che  alcuno  buamo  fi  troua  , 
Ittofiim*  forte  il  (jualc  uuole  di  maniera  con  parole  l'altro  calpeftare , che  fora  anco 
la  nane , in  cui  egli  Sleffo  nauiga  . DeVfA  llegoria  mescolata 
' a ao  che  i'b.i  nioltifitmi  effempiffi  trouano  a . T^el  uero  fempre  fui  di  parere , che  Mi 
iTrLutì'tent  l°ne  uletu'Ue  atutte  le  altre  onde,  & procelle  folamente  tn  quelle  fot 
-r— — tune  di  publicbi  parlamenti . Se  elio  non  ci  haueffe  mefcolato  : Sola- 
re , lignifica  en-  Mente  in  quelle  fortune  di  publichi  parlamenti  : Tutto  ciò  farebbe  alle - 
armo  a combat,  goria  : ma  la  mefcolò . "biella  qual  forte  & la  Jpecie  uiene  dalle  parole 
tere.  proprje  b . Quella  è belli  fìima  forte  di  orationcyiella  quale  è mefcolato. 

toTal’edc jfò\  l* gr&tì<* di  tre  ornamenti ; della  Similitudine,  dell'allegoria  ,& della 
C r U dèi  Traslatione.  Qual  mare, qual  feno  d'acqua  in  giro  credete  uoi,che  s'hab 
UcMCa.  san-  bia  tanti  mouhHenti;tami,&  così  uartj  ondeggiamenti, infiabilità,fortu 
gmium  mute-  qUante  fortune  s'ha  la  ragion  delle  ballottationi  s*  Se  ci  entra  un  gior 
attu  i no  di  rne\o  ; ò feci  fi  interpone  una  notte  , fpeffo  è guafta  ogni  cofa  ; 
tisèftdLi , che  &•  una  picciol'aura  di  ciancic  che  fi  uadano  dicendo  alle  uolte  muta  tue 
ili  tomr.vui  di-  ta  um  opinione  c . Sopra  tutto  à quefto  s'ha  d'hauer  cura;chc  in  quel  ge 
marcio- n»ica  nere > c^e  traslation  comincia  ; in  quello  ifteffo  ella  finifea . Molti  fi 
uar  faiigtte,  fa-  fcuoprono  , che  hauendo  dato  cominciamento  da  una  fortuna  di  marci 
WMe  • fimfeeno  in  uno  incendio  ; ò in  una  ruina;il  che  riefee  nella  confequen - 
« Co»  tjuejìt  ga  delle  cofe  brutti  fiimo  . L'allegoria  ferue  etiandio  a i piccioli  inge- 
» Greci  gni . g.  alla  fnuella  , che  s'ufa  per  giorno  fpefiifitme  uolte  . Terciocbe 
nfchT&eud-  m°d‘  di  dire  già  intefi  da  tutti  ne  i trattamenti  delle  caufe  ; come 
ménte  it gran  in  latino  d ; Tedem  conferre  , & iugulum  peter e , & fanguinem  mitte 
rtcche\\e  fm'eea  re;  indi  deriuano  ; ne  offendono  per  tutto  ciò.  Ter  che  porgono  grati* 
dere  in  m:  ima:  parlare  la  nouità , & il  mutamento  : & dilettano  le  cofe  fuori  di 

pSinutfàm*,  ftcrwga  pofle  . Ma  in  così  fatte  cofe  habbiamo  la  mifura  perduta  : 
che fcaccLuo  del  C<r  con  l'ufarle  troppo  affettatamente  habbiamo  la  gratta  della  cojàat- 
regno , & m mi  t errata  . L'allegoria  ofeura  gli  effempi , qualhora  filano  ndToratione 
^oa't^nTòrtù  V°fil dichiarargli  prima  . Tcrcioche  fi  come  fi  dice -c  ; Dionigi  è 
m mae frodi  fio  •»  Corinto,  & tutti  i Greci  Cufano  ; così  anco  molte  altre  cofe  fintili  dir 
ta  ; cr  meno  ni-  fi  pofiono . Quella  A llegoria  , che  è più  ofeura  \ è da  i Greci  chiamata 
u infelici  f ima . f & per  opinion  mia  è uitiofa  , fc  egli  è uero , che  il  dir  chi à 

„ Enzgma  ramente  è urtili . "Nondimeno  i poeti  bufano . 

! ^.IferoJcZ  D,mm  ( efarai  d*  me  pel  grande  apollo 

tajtmughanXj  di  cofe  : come  rju.tndo  uolcndoft  dirjbe  l'.tcqua  fìaggbiaeciai  & dapoi  ritorna  in  ghiaccio  ; fi  dice  . 
1.4  madre  mi  ha  generatola  meleftma  dapoi  fard  generata  da  me . Ella  è detta  dain,  che  fignifica  m,  & mgma, 
*ht  figa* fica  uaagiue  -,  citi  JttUca\t  in  inugtnc  -,  Cr  p»fa  in  ofiuxua  . 

Tenuto 


s r i i-vs  a a a 
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Tenuto  ) in  qual  paefe  folamente  a c«<7;«  tfcò- 

Ter  tre  /panne , e non  più  fi  ueggia  il  cielo  . mando  c Ut  erme 

L'ufano  anco  gli  Oratori  alle  uolte,  come  Cecilio a . Clitcnnefira  qua  <j^rantd 

^ lì  C A f I / ■«•>  A a/i/1  a r L1 4 iM  Aii  /•  ■ A « / A MA  / «Ala  ■ I 1/iua/a  A AAa  ' 


dr antaria . b £ t intriclinio  choam  : c Et  in  cubiculo  nolani . Terche  an 


firar,  ch'ella  fif- 


co  hoggidì  certe  cofe  fi  fuiluppano;  & quando  fi  diceuano  erano  palefi;  feun*  miUfiima 
nondimeno  adejjb  fono  inigmi  ; & fe  alcuno  non  gli  interpreta , non  gli  meretrice  -,  eh * 
intenderai . In  quella  jpecie  poi  nella  quale  fi  mofirano  cofe  contrarie 
è quella  che  1 Greci  chiamano  d ftfavefot;  c Jr  noi  beffa  interpretiamo  ; tmo  fi  chiamano 
La  quale  fi  intende  ò per  T rononcia:  òper  Perso  na;  quadranti,  ac- 
o per  7fA  t v R a di  co  fa  . Terche  fe  alcuna  di  quefle  tre  cofe  è di-  cettaPe  d <jor- 
f corde  dalle  parole  > fi  uede  , che  la  uolontà  è diuerfa  dalla  oratione  : m° 

benché  in  affdiflimi  Tropi  fuccede,  che  ci  fia  differenza  tra  la  uolon-  ~u~~tnchm» 
tà  ; & la  cofa , che  fi  dice  . Terche  quello,  che  fi  prononcia  è uero  al-  choam  5 l'mter* 
troue  ; & è conceduto  ouero  per  fimulatione  offender  la  laude  altrui  : prua, un  congot 
cuero  per  laude  feemare  il  biafinno . Come  è quello  ejfcmpio  : che  Gaio 
VerreTretore  Vrbano  , huomo  Janto  & diligente  non  fàceffe  la  di  lui  Zan^L  -/come 
elettione  à forte  in  quel  giorno  • Et  pel  contrario  : Siamo  parati  Orato  facciamo  noi  dei 
ri  : & habbiamo  impofìo  al  popolo  . alcuna  uolta  con  un  certo  rtfo  fi  bt“al1 5 iai,ri 
dicono  cofe  contrarie  à quelle,  che  uogliono,  che  intefe  filano  ; fi  come  fT nf'“'u 
cantra  Clodio  . La  tua  integrità  ti  ha  fcolpato , credilo  à me ; il  rifpetto  u ; p„  (pe- 
ti ha  liberato ; la  uita  da  te  nel  paffuto  menata  ti  ha  conferuato  . Oltre  fi  nota  un 
di  ciò  l’allegoria  ci  ha  accommodato  d’ufo  in  poter  dire  le  cofe  mclanco  srjnttu,,^e  * 
luche  con  migliori c parole  : Ouer amente  ci  ha  infegnato  per  buon  rifpet  fl(l . * 

toà  lignificare  alcune  cofecon  nomi  f contrari)  : 0 uer amente  à fignifi-  TuTcubìcnir 
care  b'  altro  per  la  tefiura  : Le  quali  cofe  amouerate  habbiamo  . Seal-  „0Um  -,  s’mter- 
cuno  fi  troua  , che  non  fappia  con  che  nomi  Greci  s’appellino  ; impari  prua , unacam 

pana  in  camera. 

Con  quefio  modo  di  dire , fi  t affiatano  coloro , che  in  camera  cianciammo  tanto  che  poreuano  campane  : & ,n  fina 
to  ; 0 dotte  bi fognava  erano  muti . Che  noia  Lignifichi  la  campana  C elio  Rodigino  ne  fa  fede  nel  X.  lib,  detle  anti - 
thè  Unioni  , a capi  .Li.  i Ione  anco  finhtppj  qnefloluoco  . 

<1  IRONIA  è una  fintetela , che  ha  contrario  mteletto  alla  prononcia  ; come  fi  fi  lodaffe  cofa , che  meritale 
off  ere  biafim.ua  : & è detta  da  rron , che  fignifica  contrario  ; & onoma  nome  ; perche  fa  la  pronuncia  contraria  à 
quello  , che  fi  intende  : & è differente  dalTantifrafi  ; perche  la  ironia  con  la  fola  prononcia  dtmofira  la  cofa  , la 
quale  vuole , che  intefa  fia  : ma  la  antifi afi  non  fignifica  il  contrario  per  la  noce  del  prononciante  ; ma  filamenti 
perle  fue  parole  ; la  cui  origine  e contraria  ; come  Parca , perche  non  perdona . 

e Cioè  pel  CHARIINTISMO,  il  quale  è un  Tropo  , che  proferifee  gratamente  le  cofe,  che  fono  dure  i 
prononciarfi  : come  ; Kddimandando  fi  alcuno  ci  ha  cerco  ; ne  uien  rijpofi  ; la  buona  ventura  : dal  che  comprendi a 
mo , che  ninno  ci  ha  cerco . 

f Cioè  per  f A N T I r R.  A S I , che  Lignifica  il  contrario  ; come  farebbe  a dir  Luco , elie  Lignifica  il  bofeo , eh* 
non  fi  taglia  ; perche gh  alberi,  & iramt  pano  tanto  folti  ; che  non  fi  ci  poffa  « ederper  entro  . 

$ Altro  fi  figmfica  per  la  tefiura , quando  ti  entrano  il  Sarcqfmo , Kfitfmo , Portoni* . 

£ £ iiij 
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• sarcosmo  £ nominarle  grecamente  à quefio  modo',  » ffolmctoiic*,  »>  eisetouor  , 
w;V«  pieno  d'odio  a vTl  <P?x<rlv,7rct.QCipu  ou i.  Ct  fono  di  quelli, che  quefte  non  chiamano  fpe 
frononciato  ton  eie  daUegoria  ; ma  Tropi  : & certo  con  gagliarda  ragione:  Terche  l’al 
/f  a ‘aaJ*mtT*  ^e$>oria  ^ °fcura  > & in  qnofle  tutte  apparifee  ciò  , che  inferir  uoglta- 
dtìtoli' firn*  ’ m0  ‘ ^ C^e  ancorA  qnejla  altra  ragion  fi  aggiunge  ; che  diuidendofi 
ibe  fininpreta  il  genere  in  Jpecie , egli  non  ha  niente  di  proprio  : come  : Le  (pecie  del - 
tomi  ; & ìfinos,  / albero  fono  , il  pino , & l’oliua,  & il  cipreffo  -,  & di  effo  da  per  fe  niu 
T^r^diefo  m Pr0Pr‘etA  fi  troua . Ma  l'allegoria  ha  qualche  cofa  di  propria  : Et 
no  morti  ; ’tn'gli  come  può  J'ucccder  quefio  fe  ejfa  non  è fpecie  f In  quanto  all ufo,  non 
bai  amnuagdti.  importa  niente . Si  pone  in  cotal  numero  quello  , che  da  i Greci  è det- 
to A.!  tismo  t to  c (iVHTHfnrfióc,  che  è un  dileggiamento  ftmulato ; ma  non  perònafeo 
tm  modo  di  par-  j0  . Quello  , che  potendo  fi  {piegare  in  poche  parole,  in  molte  fi  (piega3 
^fihm^ndoùkdt  c^umano  1 Greci  pificpfturtv , & noi  circuito  di  parlare  ; il  qual  Tro- 
rt  jebe  una  don-  P°  a^e  volte  è neccjfario-,  come  quando  ft  uuol  coprire  le  cofe  fonde  da 
n.t/iasfacciaiij?i  dirfi  : come  Sallujlio  . Mlle  cofe  ricerche  dalla  natura.  ^Alle  mire  fi 
Ir*  Te***  ufia  Pcr  ornamento  ; & prejfo  i poeti  così  fatto  ufo  è fpefiifiimo  ; come  : 

in  fu  l'hora  , che  il  primo  ripofo 

la  far  tirai  tat-  Comincia  à prender  i mortali  fianchi  ; 

tt  U faettt . £ per  dono  de  Dei  fer pendo  feorre 

dZlfhboferù  Soauemente  loro  & uene,  & offa  . 

io  d,  fopra . €t  prejjo  gli  Oratori  s ufa  fpejfe  uolte  ; nondimeno  fempre  più  riflrct- 

Paroemiaì»/  tarmate  . T^el  nero  tutto  quello  , che  fi  può  brcuementc  lignificare  , 
pfoaarbio^tuom  £0n  ornamento  à più  parole  fi  Jpiega  ,èA  Peri  frasi; 

cr ai tempi' eoi  latinamente  le  fù  poflo  nome  C irconlocvtione;  ma 
me  ; fe  per  dir,  non  però  fufficiente  ad  ijprimere  la  uirtn  dell’ or at  ione . Sappia fi  con 
raa-,  f dicejfe . tutto  ciò , che  qualunque  uolta  eUa  ha  ornamento  in  fe , alhora  è Te- 
U^ìdenadà  r‘frafi:  & qualunque  uolta  ella  cade  in  uitio, alhora  in  greco  uien  chia- 
para.cbe  figrnfì  mata  e P tf/C<TOAo> /"«.  Tercbc  7*  V T T O Q_V  ELIO,  CHE  NON 
eapre/fo-, eternò,  ^ivta,  nvoce  . Tfon  ferrea  ragione  ancora  fra  le  uirtù  /rabbia 

modulatane  ; 

qu.fi  cune  ft  uolejfe'dire,  che  modula, cioè  proferire  puffo  al  Mero  intento-,  perche  mentre  ; che  narra  ; tace . 

I TT  UISUO  l'interpreta  dilatamento, da  (evnruf  che  fignifca  nafo  ; perche  già  il  nafo  era  dedicai» 
al  dileggiamento  firnul.no  : CT  fcfii  qualunque  uolta  ptr  dileggiare  alcuno  fi  prononcia  nel  nafo  qualche  cofa. 
d Perifrasi  fi  interpreta  ctrconLculione , CT  fafit  come  quando  fi  può  dire  una  cofa  in  potile  parole  ; Cr 
diceft  in  molle  ; « così  detta  da  P eri , che  s' interpreta  circum  ; & phrafis , loca  tiene  : teff  empio  è in  quei  uerfi , che 
fi  leggono  nel  tefto . ira  in  fu  l'hora  O’C. 

« Perissolooia  è una  franchia  aggiunta  di  parol  e , fenica  'forra  alcuna  di  cofe  : come  ; andauant , 
doue  perniano-,  CT  doue  non  poteuano  non  andammo  : i'  detta  da  penso! , che  fi  interpreìa  fouerchio , CT  logos 
parlamento,  i'  differente  la  perijjologia  dal  pleonafmo , <y  dalla  macrologia-,  perche  la  pcnjfologiafi  fa  di  può 
parole  : CT  il  pleonafmo  per  la  aggiunta  di  una  parola  : & In  macrologia  abbraccia  fentencj  lunghe  tofi  non 

necr/Jàrie . 

m 
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mo  tfuetio , che  i Greci  chiamano  * oVtJpjSaTov;  cioè  trafgrefiione  di  pa-  a H ^ 
rola  ; la  quale  jpeffo  è dalla  ragion  della  comparatone  ricerca  ; & dal  T 0 N ìmtr*. 
F ornamento  . "Perche  fpefi: fiime  uolte  la  oratione  diuenta  afpra  ; da'  firmamento  di 
dura  ; & fciolta  ; & mal  congiunta  , Armale  mficme  attaccata  , fiele  Pjrelt  ,cht 
parole  fi  riducono  alla  neccfiità  dell'ordine  loro  ; & così  come  ciafcuna  ‘J't 
parola  nafte;  cos'iella  fi  uà  alle  più  uicine  annodando;  benché  annodar  figmficafipra, 
non  ui  fi  pofia . adunque  alcune  parole  fi  deono  in  altro  luoco  rifer-  cr  baton  mMt- 
uare  : alcune  fi  deono  prender  prima  : & far  > come  fif* deUe  Pietre  ZìZtilrl 
ro\e  nelle  fùbnche  \ che  ciafcuna  s ha  da  porre  in  quel  luoco , doue  el-  ,er,a  del  parlar*, 
la  cade  meglio  . T^on  dobbiamo  tagliare  , ne  polir  quelle  ; che  fi  Tir  in  Lf  fie  fpetit  fio- 
gano  meglio  infume , accommodate  doue  s' affrontano  , & incaflrano  : l» i- 

ma  ufarle  eguali  elle  fi  filano  ; & elegger  fedi , oue  cadano  bene  . €t  al  hl^tn’pnt*- 
tro  non  può  far  lafkuella  numerofa , che  il  mutamento  dell'ordine  à Ino  T<m  : anajhofir 
co  ,&  tempo . 'fife  per  altro  ritrouate  furono  quelle  quattro  parole  di  parmtft:  me - 
Platone  b wx.T'lflw  x6ìf  eie  7r«fou«;  con  le  quali, in  quella c opera  più  ^ • 

bella  di  tutte  le  altre  , lignifica  [e  effere  in  Pireo  difeefo  ; in  più  modi  roUflenn'pm* 
feriti  e : fe  non  perche  fi  facefle  ejperienga  , che  egli  grandifiimamente  rou  ì ordine  di 
ne  lo  flnnaua . Quando  il  mutamento  fi  fi  di  due  parole,alhora  è chia  ftn,tnX*  "inu- 
mato da  i Greci  d urxspocpH  -,  & noi  lo  interpretiamo, certo  riuolghncn 
to:  come  quelle  parole , che sufano  da  i Rimani  Oratori,  & Hiftorici : Uccfiuaimodo. 

* Meco  , Seco  . Per  le  quali  cofe  quando  per  ornamento  la  parola  in  P»>d*  douerth 
lungo  fi  tira  ; albora  propriamente  fi  nomina  IJiperbaton  \come  : Ho  LvuM^r/tf 
comprefo  giudici , che  tutta  l' oratione  dello  accufatore  in  due  ( è diuifa 

parti:  Perche  il  diritto  ordine  era  di  dire  , che  è diuifa  in  due  parti  ; n delle  parole; 
ma  il  così  dire  hauea  del  duro , & men  che  ornato  . J poeti  fanno  an - eomt  > Vniiam • 
co  la  diuifione , & trafgrefiione  delle  parole  ,rj  ’ ?" 

M.  l'H  iperboreo  fette  fot  topofia  "Irf.èquaM. 

T rione . fi  mette  io  me%» 

, ad  alcuna  feriteti 

, Tentenna  dmerjh.  Tmefi,  e il  figamento  tona  parola  fimpUce-.ì  compofla  in  due  pefv  ;eomc  in  Ther - 
ire  fiori  per  dir  II, erbe  infiori . inurefiu  ì una  confi, fior,  d’ordine  <Lt  mite  le  pana  come  : No,  con  uirtù  lana  colui 
la  macchia  con  lagrme  orna  ; delle  quaU  parole  l'ordine  i qnefio:  Cola,  il  anale  lana  la  macchia  con  lare  me, orna 
con  untumi,  • •* 

I«w  ”UeTPTetMt  V'ft*  t‘rale  Srtch'  • »'/"«/«  bieri  in  tire o -,  & P ire,  fi  chiama  hoggi  porte 

* Vogliono , che  qyefia  opera  fia  quella,  nell,  quale  trattano  della  Politica . 

ANASTROFE  i’nucrpreta  ordine  retrogrado  : ma  ne  ho  parlalo  nello  Hiptrbalon . 

* P erche  U diritto  ordine  è di  dir  con  me  ; con  fe , 

[ Mie  come, mio tener  quefio  ordine  dt  parole  per  non  guafiare  il  lignificato  del  teflo  .che  fi  non  fitti  TU. 
tjjbUgatoae.o.lMMere,  tradotto  eoli:  Ho  (omprefi  gmdn, , che  tutta  Cora, ione  dello  tmerfitrioì  dmifam 
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^ C^e  ***  contoa^cuno  boranone  non  ricette . Fafii  il b Trofei  quel 
n!*ne  trafaefL  1°  > che  è ; per  quello  , che  dice  ; perche  fi  dee  comporre  di  due  intellet 
nt  ntUe  pinoli  in  ti.  altrimetuedoue  ni  una  cofa  è per  fignificattone  mutata  ; ma  per  fo- 
ttrtuot,  er  non  ia  fimttura  fi  uaria  > itti  più  lofio  dir  fi  può  , che  fila  figura  di  parole: 
^fUt?Ju*Tu  fi  come  m°h‘  fanno , che  mutano  la  narratione  con  lunghi  hiperbati . , 
amo  dc7&r,prr  Che  uitij  na fcano  dalla  confufion  delle  parole,  habbiamo  al  fuo  luoco  ru 
diramo  la  gran-  gionato . Ho  riferbato  in  ultnno  quello , che  i Greci  appellano  c i/Vtp» 
Mr  ZJin'tr  J®oAvv»  ornamento  più  audace . Quefla  pone  grandemente  la  cofa  [opra 
JSSfc  la  uerità  . La  di  lei  uirtù  per  le  parti  diuerfamente  fep arate  , fi  fu 
u non  s'uftrZno.  pari  allo  accrefcerc  ,&  al  menomare  in  più  modi  : “Perche,  Guero  noi 
Cioè  f afflando  diciamo  Pi  v'  Di  t^V  ELIO,  CHE  sV  FATTO,  come .* 
di  figmfi canone  y0mitando\  de  i pegzetti  delle  cofe  mangiate  empì  il  fuo  grembo  ; 

tutto  il  tribunale. 

« hipersoli  gt  mj„accian  coi  cap0  in  del  due  fcogli . 

I interpreta  or  A- *  1 

tiene  thè  trapafi  Ouero  INALZIAMO  1A  COSA  PER  SIMILI- 
fa  la  fede  o per  TVDI  NE 

Creder  efie  , cl)  and  afferò  nuotando 

Le  Cicladi  fiaccate  dal lorfuolo . ■,..,ìv*iR 

Ouero  Ter  comparatione,  come . k * **  • >«, 

“Più  ueloci , che  l'ali  di  faetta . ■ . 

Ouero  Q^v  a sì  per  certi  segni, 
ella  uolar  pel  colmo  de  le  biade 
Totria  forza  toccarle  : ne  le  (piche 
Tenere  ojfcnderia  correndo  fopra  . 

Ouero  Ter  traslatione;  come  nel  foprapoflo  effem 
fe’menyit ouero  pio  quella  parola  , volar.  ^4  Ile  uolte  fH  IPERBOLE 
fide.Tttiiitchia  Cresceaggivntane  v n’a  l t r a ; come  quella , 
ma  quijlo  tropo  ^uan^0  Ciceron parla  contra Antonio  : Ouale  C ariddi  è tanto  diuora 
fclfa  UTxtt-  tr‘ce  • ^arridi  dico  ; la  quale  fe  mai  fù  ,fù  un  animai  uiuo . “Nel  «c- 
nofi . (I>*  ì pie-  ro  a pena  par  pofiibile , che  l'Oceano  s'hauefle  potuto  forbire  tante  co~ 
teltTja  di  eo/a  fe } pant0  ffiarfe  ; pofle  in  luochi  tanto  lontani  ; tanto  prefio . Ma  mi 
mtudt’fijp'^  accorgo,  che  la  fcèlta  figura  di  quefta  cofa,  è fiata  tolta  da  lui  prejfo 
Ina  cofa  c o„  pa-  Tindaro  , primo  fra  tutti  i Lirici , in  quel  libro,ch'egli  intitolò  H i n- 
rolt  più  pKctolt  ni  . Tercioche  egli  dice  in  quel  libro , che  l'impeto  d' Creole  contra  t 
* *ur  a‘  £ Meropi  ; quali  fi  dice , che  habitarono  nel'Jfola  a Coa  i non  era  fintile 


accrefcere  : « per 
menomare:  ter 
accre forre, ccmr, 
toftm  è più  forte 
di  unLeoneoter 
menomare  cornei 
tojìm  i più  tardo 
dtuna  tefiudtne  . 
E'  detta  da  hi- 
per , (he  fi glifi, 
ta  fopra-,  Cr  to- 
te , che  (ignifca 


cerca 


deZjjt  ; come  fe  fi  diceJJ'e  gorgo , al  mare.  A'  qoeflo  tropo  è còtraria  la  LlPTOTS. 

A Coi , e un'isola  Dorica:  (7  una  città  in  e/ft  del  mede  fimo  nome  s' appella  ; non  detta  da  Cote , come  fi  erede 
Tori  cibo  ima  da  Ce  figlinola  del  gigante  M crepe  : onde  fe  nt  dtrina  C 00  di  due  fiUaht,C  Coio  di  Irei  cerne  Hip 
porrate  Coo  ; & Aprili  Cote  • 

* al  fuoco 


DJ  QjrIVJ’JLJ^'HO  LI  B.  FUI.  443 

al  fuoco, ne  a i uenti , ne  al  mare  ; ma  à una  faceta  : per  moflrareyche  a Drf  M 1 no 
quelle  cofe  erano  minori  del  fuo  impeto ; & quefla  , pari,  il  che  ha-  M A*»- 
vendo  Cicerone  imitato  ; quello  contra  Verre  compofe:  Tratticaua  nel-  b V"X*  ntB* 

la  Sicilia  per  lungo  inter uallo  un'altro  :non  quel  D ioni fio  , ne  Fatare  — — 

( percioche  cotefla  ifola  nel  paffuto  produjfe  molti , & crudeli  tiran- 
ni  ) ma  un  certo  nono  moflro  , compoflo  di  quella  antica  crudeltà  , che  è fecondo  il  tefl » 
fi  dice  efjerfi  ne  i medeftmi  luochi  aggirata  . "Perche  non  tengo , che  d'Aldo,  crdtl- 
Carridi , ouero  Scilla  fojfero  tanto  alle  naui  molefle  \ quanto  fù  coftui  % 

nello  fleffo  mare  1 . altrettante  fono  le  maniere  del  Me  nomare.  mmtiIZ 
b pena  agli  ofli  in  un  Hanno  attaccati . 

_ Et  come  diffe  Cicerone  in  un  certo  libretto  di  facetie . 
c Chiama  fondo  Varron , douio  lanciare 
Tojfa  di  f romba  -,  purché  in  già  non  cada 
La  caua  } romba  con  la  bocca  aperta  . 

Ma  in  così  fatta  co  fa  b fogna  ancora  ferbare  una  certa  mifura;per- 
che  quantunque  ogni  hiperbole  fta  oltre  la  fede  ; non  per  tutto  ciò  deue  e„"^ 
eccederla  mi  fura  ; perche  non  è firada  per  la  quale  più  fi  cada  nella  fi-  larga-,  hMauu 
fettatione  , che  quefla  . Mi  rincrefce  raccontare  affai  fimi  uitij  da  que  mfn"e>  cì>* 
fio  naf cinti  ; fpetialmente , perche  efii  fono  molto  bcnmamfefliy  & fa-  'L^fdittrun» 
putì  . Baflinu  fidamente  * l'auertire  , che  la  hiperbole  mente  ; ma  che  guanto  occupa  à 
però  ella  con  la  bugia  non  deue  ingannare  . €t  per  queflo  fi  donerà  ha-  fondo  d'ulta  fró- 
uere  maggiore  auertenza  nello  inalzare  le  cofe  fino  à fiegno  comeneuo-  : m*  bifi* 
le  ; perche  non  et  mene  recata  credenza  . Quefla  cofia  fpefiifsime  noi-  *on  u iocca  M 
te  puff  a al  rifio  ; il  quale  fieè  al  propofito;  conficguifce  nome  di  piaceuo-  gii  ; uotcndo  m- 
: ma  fieè  d’altra  maniera , ottiennomc  di  pagaia  . L’Hiperbo-  firir.cheptrefi 
le  è in  ufo  per  tutto , & fra  gli  ignoranti  ;&preffo  quei  di  contado  \ 

& queflo  auiene  , perche  per  natura  è incalmato  in  tutti  un  defiderio  j0i  «Jpnebbt 
di  accreficer  le  cofe  ; ò di  menomarle  : Et  non  ha  il  mondo  , chi  fi  con-  /><«  terreno. Qur 
lenti  del  uero  . Ma  ci  uien  perdonato  , perche  non  affermiamo  e . *Al-  *?'  ^ Cjc‘ 

bora  ha  in  fi  11  ir  tu  1 hiperbole  ; quando  la  cofia  ifleffia  di  cui  sha  da  fu- 
stellare \ha  trapaffato  la  rnifura  naturale  . Ci  uien  conceduto  il  dir  di  altrimenti-,  cioè 
più  y perche  non  fi  può  dir  di  punto  la  cofitycomc  ella  flà;&  meglio  flày  ««•  chiamanti 
thè  la  oratione  trapafii  il  fegno  , che  non  ci  arrtui . Ma  non  più  della 
hiperbole  y perche  più  pienamente  queflo  luoco  trattato  habbiamo  in  ciarnnunafò- 
quel  libro , doue  trattaflimo  delle  cagioni  della  corrotta  eloquenza . ba , purché  fuori 

Ho  cada  ciò,  eh* 

ter  la  caua  {romba  Si  uede  . 

< Aumimento . 

* ho  queflo,  che  abbraccia  queflo  periodo  confile  la  tura  unrtù  della  hiperbole  . 

IL  f 1 7^  E DEL  LOTTAVO  LIB\0 


ìuperbobeamen- 
t e cioè  oltre  iter 
mini  della  aerila 
queflo  nome fen- 
do-,ejjèndo  chela 
fornita  è più  ag- 
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DELLEINSTITVTIONI 


AVENDOSI  NELL’OTTAVO 
libro  de  Tropi  trattato ; Jegue  il  luoco% 
che  pertiene  alle  F i c v r e , le  qua. 
li  grecamente  fchemi  chiamati  fono  ; 
& per  la  natura  ifleffa  della  cofa  , è 
congiunto  à quello  di  fopra  . Ter  ciò - 
che  molti  s'hanno  creduto, che  le  Figu- 
re , Tropi  ftano  : ouero  per  che, da  que- 
llo prefero  nome  ; che  fumo  à un  certo 
modo  2 Formati:  Ouero  da  quel 
fvrmarrjjifytu  lo  ; che  RIVOLTANO  l'oraùone  -,  onde  anco  Moti  chiama - 

mAfirnuentrì  fono  ; & C^e  Pcr°  bifogni  confo  {fare  , che  ambedue  quefle  cofe  en- 
ne q ut  trino  parimente  nelle  figure  . L'v  so  medcfimamente  è uno,&  il  me- 
tte loft.  dcftmo  . Ter  che  & accrcjconoforga  alle  cofe  i & ornano  quelle  digra- 

da 


• £>•<  r^rssiù 

Jrrtuayp^gf 

die  lignifica  due 

loft  formtrr,Cr 

Veti  art  : Cauifi 
adunque  0 dalla 
figmficaticn  del 
nettare  ; e dalla 
fignificatien  del 
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fnr  ; Qs(on  mancano  di  quelli , c/>e  chiamano  i Tropi  col  nome  di  figu- 
ra : tra  i quali  è Caio  M rtono  Trocolo  . Vi  fi  aggiunge , che  la  fomi- 
glunga  è tanto  feoperta : che  a ella  non  fi  può  dij  cernere  manifefiamen  » dii  U figura, 
te.  Vercioche  nella  guifa , che  alcune  fpecie  differenti  in  effo  loro  fo- 
no ; quantunque  rimanga  quella  compagnia  generale  ; perche  l una  & 
l’altra  cofa  , con  qualche  uirtù  del  dire , fi  torca  dalla  fua  diritta  , <jr 
femplice  ragione  : così  ór  non  altrimenti  certe  cofe  per  (patio  angufli fi  i 
mo  diuife  fono  : come  fi  ficorge  nell'ironia  •>  la  quale  fi  troua  tanto  fra 
le  figure  della  fentenga  ; quanto  fra  i T ropi . Somigliantemente  alcuni 
forno  fi  autori  hanno  detto , che  la  Terifrafi , ór  l’Iperbato  , ór  l Ono- 
matopeia , ór  l epiteto  fono  più  toflo  figure  di  parole , che  Tropi . Ter 
tanto  più  mi  debbo  affannare  in  disegnare  la  differenza  dell' una  , ór 
l'altra  cofa  b . fc'  a dunque  il  Tropo  un  parlare  tr  apportato  dalla  b fi4 

fua’ naturale  & principale  fignifì  catione , ad  un'altra , per  ornar  l'ora- 
tione  : Onero  ( come  molti  Grammatici  difinifeono  ) è una  dittione  tra 
(portata  da  quel  luoco  ,nel  quale  è propria  ; in  quello  , doue  non  è prò 
pria  . La  Figvra  ( come  fi  può  ueder  e pel  fuo  nome  ifieffo)  è una 
certa  forma , ór  imagine  d oratione  lontana  dalli  Sìrada  commune;  che 
nondimeno  al  primo  affronto  filafcia  conofcerc  c.  Ter  che  ne  i Tropi  fi  l^*,*,* 
pongono  altre  parole  per  altre  ;come  nella  Metafora,nella  Metonimia , potrebbe  tffi- 
Ór  nell' iAntonomafia  , nella  Metalepft , nella  Sinecdoche,  nella  Catacre  re  f.uu;L<juaU 
fi , nella  Allegoria , nell’Iperbole  Ipeffo  : quando  l' allegoria  fi  fa  di  co-  ejh 
fe,  ór  di  parole  : l'Onomatopeta  è un  fingimento  di  nome  . M dunque  m‘‘“e  " ° ' ‘ 
anco  q tcjio  fi  pone  per  altre  parole  ; le  quali  ci  conuerrebbe  ufare  , 
qualbora  non  fingefiimo  così  fritto  nome  : La  Terifrafi,  ancora  che  bah 
bia  in  coftume  di  fpcjfo  abbracciare  quello  Sì  effo  nome , in  luoco  di  cui 
fi  prende  ; con  tutto  ciò  ufa  più  parole  per  una . L Spitelo, perche  Ipeffo 
ba  parte  dell \Antonomafta  ; diuentu  , con  lei  congiungendofi , Tropo  : 
'nell’Iperbato  entra  il  mutamento  di  ordine  . Il  perche  molti  quefla 
fpecic  Slaccano  da  i Tropi  : 'nondimeno  trafportala  parola  ; ó parte  di 
lei  dal  fuo  luoco  , in  un’altro  . Taluna  di  quefle  cofe  cade  nelle  figure. 

Tcrciocbc  fi  può  far  la  Figvra  di  parole  proprie  , ór  per  ordi- 
ne collocate . Come  poi  l’Ironia  bora  poffa  e(fer  Tropo , bora  figura  , 
ne  ragionerò  al  fuo  luoco.  Confeffo  bene , che  è commune  in  nome  . 

Sò  quanto  quefle  cofe  s’habbiano  uaria  , ór  fcropolofa  difputa  : ma  ella 
non  per  tiene  al  prefente  propofito  mio  . 7fon  importa  niente , che  qua- 
le fi  uoglia  di  quefle  cofe  più  con  un  nome  , che  con  un'altro  s’appelli  *, 
pur  che  fi  uegga  tornare  in  prò  delloratimc . Ter  che , La  forza 


• Comparirlo 
oc. 


b Aucni. 


c In  che  modo 
s’ha  da  inten- 
dere quello  no 
me  figura . 

d Figura  in  te 
là  nella  fila  pri 
ma  llgnificatio 
ne. 

* Figura  ince- 
li nella  fecon- 
da lignificarlo  • 
ne. 


f Correre  Iptffi, 
g L'Z&trefttf- 
/»• 
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Delle  cose  non  si  mvta  per  li  vocaboli*. 
Et  fi  come  gli  huomtni  ; fé  riceuono  un  nome  diuerfo  da  quello,  che  fri- 
ma  h aitcano  ; per  tutto  ciò  fono  i medefimi  : così  quefie  cole  di  cui  noi 
parliamo  ò fi  chiamino  Tropi  -,  ò Figure  ; fanno  il  medefimo  effetto  . 
Terciochenon  co  i nomi \ ma  con  gli  effetti  recano giouamento:  come  fa- 
rebbe fe  cbiamafiimo  lo  Rato  congetturale  ; ò inficiale  ; ò di  fatto  ; ò di 
foflan^a  ; ò della  foflanda  : non  importerebbe  niente,  pur  che  fapefìimo , 
che  dì  una  cofa  medefima  fi  difputa  . Ottima  cofa  adunque  farà  in  que - 
ila  uartetà  di  nomi  feguitar  quelli,  che  più  daliufo  ricettati  fono:  & in- 
tender la  cofa  comunque  ella  nominata  fi  fia  : "Nondimeno  ha  fri  da  no- 
tare , che  & il  Tropo  & la  Figura  hanno  faefjo  nelle  medefime  fenten- 
%e  connenienda  b , Terche  l’oratione  tanto  fi  fa  figurata  per  le  parole 
traslate  ; quanto  per  le  proprie . Con  tutto  ciò  è contrafio  non  picciolo 
fra  gli  autori  \&  quale  fia  la  fona  del  fuo  nome;&  quanti  frano  i fuoi 
generi  ; & quante  in  numero  le  (fede  . La  onde  primieramente  s’ha 
dì auertire c in  che  modo  noi  habbiamo  da  intendere  quefio  uocabolo,Fl 
gvra  . "Perche  in  D v e modi  figura  fi  dice  d ; In  un  modo , la 
forma  di  ciafcheduna  fentenja  : fi  come  auienene  i corpi-, ne  i quali , 
frano  come  fi  uoglia  compofii , fi  ci  troua  al  ficuro  qualche  ha b ito  e . 
"NeT altro  modo  , propriamente  febema  s'appella  , per  cui  fi  fà  muta- 
mento nel  fenfo  , ò nella  fauella  dalla  ttolgare,&  femplice  maniera  con 
qualche  ragione  : fi  come  noi  fediamo  , Riamo  appoggiati , riguardia- 
mo . Per  tanto  incorrendo  alcuno  ò fubito  ;ò  troppo  fpefio  ne  i medefi- 
mi cafri  ; ò tempi  ; ò numeri  ,*  ò piedi  ; commandar  fogliamo , che  fi  ua- 
rijno  le  figure  per  fchifàr  la  famigliando. . "Nel  che  ne  più , ne  meno 
parliamo , come  che  ogni  forte  di  parlare  s'habbia  figura  . Per  tanto 
diciamo  che  fi  declina  fatto  la  iflefia  figura  il  nerbo  latino f curfitare  ; 
fattola  quale  fi  declina  & lettitarej  cioè  fattola  medefima  ragione . il 
perche  fecondo  quel  primo  intelletto  , & commune, non  è cofa, che  figu- 
rata non  fia . Del  quale  intelletto  fe  contenti  reftiamo;  non  fetida  ragio 
ne  Rimo  ^ ipollodoroffe  noi  à Celio  , che  ciò  racconta  crediamo)  che  i 
precetti  di  quefla  parte  abbracciar  non  fi  poffano  . Ma  fe  a guifa  dìha 
biti , & di  gefii  d'appellar  s'hanno , quefio  alla  perfine  bifognerà,  che  in 
quefio  luoco  fchema  appellato  fia  ; perche  è mutato  ò poeticamente  ; ò 
oratoriamente  dal  femplice  modo  di  dire  ; & in  pronto  pofio . Così  fa- 
rà nero , che  delle  orationi , altra  farà  come  i Greci  chiamano  xtrXu- 
fLKTtsov  ; cioè  manchcuole  di  figure  ; il  che  à non  picciolo  uitio  safari 
He:  Altra  \gh  Refi  Greci  chiamano  oórMuaTkrfu'vvp  -,  cioè  figura - 
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M * . Celio  pofe  termini  à quefio  iftefjo  à punto;  ma  troppo  Stretti;  per  * Celio  Imerpn 
che  quella  cofa  folamente  tenne  febema,  perla  quale  altro  fi  finge  ejfer  * in- 
detto di  quello , che  fi  dice  . Qjtefto  so , che  tutti  fel  fanno  . Onde  & " 

alcune  b controuerfie  fi  chiamano  figurate  ; dicuipocoapprefjo  ragior- 
ntr'oe : Diremo  adunque  ejjer  figura  quella  forma  di  dire , che  farà  ri-  mono  quelle,  in 
nouata  con  qualche  arte . .Alcuni  fi  crefero,  ch'ella  un  genere  folo  ha-  cm  per  «n  r«* 
ueffe  ; & in  quefia  cofa  à punto  diuerfe  opinioni  feguitarono . Tercio-  f°J}<tl0  "nSl‘j~ 
che  quelli  tutte  le  figure  dijfero  ejjer  nelle  parole , perche  effe  per  mu-  di 

lamento  di  parole , fiotto  fopra  riuolgeuano  ancora  i fenfi  : Quelli  giu-  damo  : ma  non 
dicarono , che  tutte  le  figure  ne  1 fenfi  foffero  ; perche  le  parole  alle  co-  si*  d contrario, 
fe  s'accommodauano  . intorno  alle  quali  opinioni  ambedue  , è una  ma-  **“  ,ro~ 
nifefta  cauiUatione . Tercioche  come  lemedefime  cofe  poffono  ejjer  det-  è c hc 
te  al tr mente , & altrimente  ; & rejla  il  fenfo  , quantunque  fi  muti  la  figura  fcconj<> 
elocutione  : medefimamente  la  figura  della  fentenza  può  bau  ere  più  fi-  Quindi. 
gurc  di  parole . Tercbe  quella  è pofia  nel  generar  penfiero  > quefia;  nel 
prononciarlo  . Ma  fpejii fiime  uoltc  s accolgano  infieme  ; come  in  que- 
sto ejfempio  latino  d / a m iam  dolabe  lla  neq\  tui  me,  ne-  d **»«  «»*««• 
q;  tuor  utn  Li  b e kvm,  quo  s tu  miferos  in  egejlate,atq;  in  folitudi - 
ite  reliquifii , mifereri  potefi  : Che  fi  interpreta  in  lingua  uolgare  : nel 

Horamai  Dolabella  io  non  pofjo  piu  batter  miferi  cordia  ne  à te  ;ne  à U parola  tanna 
tuoi  figliuoli d quali  tu  hai  laf ciati  rnfieri  m pouertà;&  foli  foli.  Tercio 
che  la  oratione  e dal  giudice  altroue  riuolta, nella  fentenja  delle  dittio-  fnZopa 

ni  latine  / am  iam;  & libervm  noce  latina  nelle  parole  tnuettdthbno- 
fono  fchemi . La  maggior  parte  per  quello , ch'io  so  ; è concorde  in  que  nm  • Qnft*  *f- 
Sio,  che  due  filano  le  parti  di  lei . Grecamente  olì, cioè  della  men 
te  \ ouero  del  fenfo , ouero  delle  fenterrze  ;percioche  in  tutti  quefiimodt  filladi  cu.a 
fi  nè  favellato  : & cioè  delle  parole;  ouero  della  dittioue,oue  tra  Verte 

ro  della  elocutione  ; ouero  del  parlare  \ouero  della  oratione;  per  cioè  ciò  e ooè  mltand» 
è Slato  fitto  per  uariare , & niente  importa  . TJ^.ndimeno  Cornelio  >l  parlamento  ad 
Celfo  aggiunfe  alle  parole , & alle  fe  utenze  li  figure  de  i colori  ; tirato  ,,<l* 

per  dire  il  uero  da  troppo  defiderio  di  nouità . Tercioche  chi  fi  baue-  * 
rebbe  mai  dijpofio  à credere, che  unbuomo  purché  dotto  fof]e,non  haucjfe 
faputo , che  i colori , & le  fentenze  fenfo  fono  ? Tercbe  fi  come  fà  me- 
si iero  , che  ogni  oratione  uerfi  nel  fenfo  ; & nelle  parole  ; coti  anco  ne-  ' ®v  ‘ * 
cefjariamente  le  figure  ucrfar  convengono  . £t  nella  guifa  che  prima  per 
natura  è il  generar  le  cofe  nell'animo  , che  il  prononciarle  ; cosi  bifognu 
parlar  prima  di  quelle  figure , che  alla  mente  pertengono;  l'utilità  delle 
quali  fi  uede  cbiarifiimamentc  in  ogni  opera  d' oratione  efiere  & grande , 
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& di  molte  forti . Terciocbe  quantunque  paia , che  non  pertenga  alla 
proua , dicaft  perche  figura  fi  uoglia  ciò  che  fidice\  con  tutto  ciò  la  fi- 
gura fà  credibili  le  cofe , che  noi  diciamo;  <&•  entra  ne  gli  animi  de  i 
giudici  per  firada, che  non  ha  fine :Ter che  fi  come  nel  contraflo  d’arme  è 
facilcofa  uedere , & fchifitre,  & ribattere  i colpi  che  /piccati  uenga- 
noà  fronte  à fronte  ■,&  dalle  mani  di  un  foto  \&  meno  offeruar  fipojfo- 
no  i colpi , che  di  dietro  tirati  i tengano , & alla  coperta  ; onde  è ufficio 
dell  arte  altro  infegnare  di  quello,  che  tu  addimandi  : Così  l'oratione , 
che  manca  di  afiutia  , da  pefo  , da  mole  , & da  impetuofo  affalto  com- 
battuta mene . colui, che  finge  , & che  uaria  tentatiui  è conceduto 

il  potere  afjaltare  per  fianco  , & dopo  le  j palle ) & chiamare  à fé  arme ; 
& in  un  certo  modo  à cenni  ingannare  . €t  nel  nero  non  è cofa,  che  più 
guidi  gli  affetti . Terciocbe  fé  la  fronte , gli  occhi , le  mani  molto  ua - 
ghono  al  mouimento  de  gli  animi  : Quanto  più  nana  il  uolto  di  efia  ora 
tione  compofio  à quello , che  noi  intendiamo  di  fare  f*  apporta  nondtme 
no  affaifiitna  laude  , onero  nel  conciliarci  codimi  di  chi  parla  : onero 
ad  acquifiar  fattore  all' att ione  : onero  ad  alleggerire  la  noia  con  la  ua- 
rietà  : onero  à giudicare  alcune  cofe  più  conueneuolmcntc  \ ò più  fiera- 
mente . Ma  innanzi , ch'io  dimofiri , che  figura  è à ciajcuna  cofa  con- 
uencuolc  : mi  bifogna  dire , che  elle  non  fono  tante  in  numero,  quante  da 
certi  annouerate  furono  . T{e  mi  muouono  quei  nomi , nel  fingimento 
de  t quali  prontifiùni  i Greci  fono  . Trimieramentc  adunque  bifogna 
dar  repulfa  à coloro , i quali  fi  damo  ù credere , che  tante  filano  le  figu- 
re j quanti  gli  affetti  : non  perche  l’affetto  non  fia  una  certa  qualità  del- 
la mente:  ma  perche  la  figura , la  quale  non  communemcntc  ,ma  pro- 
priamente nominiamo  -,  non  è una  fempliee  cnonciationc  di  ciafcuna  co- 
fa  . La  onde  nel  dire , l'adirarfi , il  doler  fi , lo  hauer  mifcricordia,  il  te- 
mere , il  confidar  fi , lo  (prezzare  figure  non  fono  -,  come  ne  anco  il  fna- 
dere , il  minacciare , il  pregare  , lo  feufarfi . Ma  inganna , chi  ben  non 
ci  pon  mente  quefto , che  efii  ritrouano  in  tutti  quefti  laocbi  figure  ; & 
cattano  gli  efjcmpi  loro  dalle  or at  ioni . Terche  pure  una  parte  di  or  atto 
ne  non  fi  trouerebbe , che  riceuer  non  le  poteffe  . Ma  altra  cofa  è am- 
metter figura  ; altra  cofa  , effer  figura . Io  non  dubiterò  d ufarc  fpeffo 
■ cì»  è qutflt  fpeffo  la  repetitione  a di  quefto  nome  per  dichiarar  la  cofa  . SÒ  , else 
otmt  f zcvr  a*  m daranno  qualche  figura  in  un  , che  fi  corrucci  ; in  un , che  pre- 
ghi ; in  un  che  habbia  miferteordia  : ma  per  tutto  ciò  il  corrucciarfi  , 
lo  hauer  mifericordia , il  pregare  non  farà  figura.  Cicerone  accorrla 
tutti  i lumi  dell' or  ottone  in  quefto  luoco;  feguitando  ( come  io  mi  credo ) 


••  ■ 


una. 
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una  firada  di  me%o;  accioche  non  ogni  parlare  fi offe  fchema  giudicato \ 
ne  quelle  cofe  fole, che  hauefjero  qualche  fingimento  lontano  dall'ufo  com  , , 
munc.ma  quelle , che  cbtanflimefofi'cro  ; & hauefjero  potente  forza  di  Cl 
mouer  l'auditore  : il  qual  luoco  da  lui  in  due  libri  trattato  ho  poflo  qui  ,< 
fitto  à lettera  per  lettera  ; per  non  ingannare  i lettori  del  giudtcio  d m . , 
grandiflimo  autore  .'ìfel  terzo  dell  Oratore  così  fcritto  leggiamo:*  In  * TtbtJéJl 
una  continuata  oratione , quando  haueremo  apprefa  la  piaceiioleg^a  del  ^ <ulor.Tr, 
la  congiuntone  , & la  ragion  de  i numeri  da  me  fopratocca  : alhora  do  ,i fm . 

ntrà  effere  tutta  foratone  adornata  , & aftoltata  quafi  di  lumi  di  fin-  i% 
terrze , & di  parole  . Tercioche  & la  Commoratione  in  una  cofa  muo—  „ 
ue  molto:&  la  Illuflre  efplanation  delle  cofe;&  la  figura  che  apprefen-  „ 
ta  in  un  certo  modo  a gli  occhi  le  cofe  , quafi  come  elle  foffero  fatte ; nel  „ 
narrar  la  cofa  molto  naie , & ad  illafìrar  ciò  che  fi  narra  ; & ad  am-  „ 
pii  fi  cario  ; accioche  à coloro  , che  ciafcoltano , la  cofa  , che  accrefcia-  „ 
mo  ( per  quanto  potrà  far  foratone  ) tanta  effer  paia  -,  quanta  la  rac-  „ 
contiamo . Speffo  è contraria  à quefla  la  precisone  {la  quale  è una  fi-  „ 
unificatone , che  più  lafcia  ad  intenderfi  di  quello  , clxdice  : Zirla  Bre  „ 

Ulta  raccoltamente  {pezzata  : er  f Efienuatione  : & flllufione  à lei  ag  „ 
giunta, che  dai  precetti  di  Cefare  non  è lontana : & la  Digrefiione  dalla  „ 
cofa , nella  quale  quando  ci  farà  diletto;  bifogna,che  ci  fia  anco  un'atto , ,, 

& ltggiadro\ritomo  alle  cofa: la  Tropofttione  di  cio,ches'èper  dire:&  „ 
il  Separamento  da  quello,  che  sè  detto  : & il  Ritorno  al  propofito  : & „ 
f Iteratone  : & l'atta  Conchiufion  della  ragione:  & il  Superamento  del  ,, 
la  uerità  per  accrefcere  , & per  menomare  : & la  Tragettione  ; & la  „ 

Rogatone  \&  la  Tercontatione,  che  quafi  con  efjo  lei  confina:  & l'Ifpo  „ 
fittone  della  fua  opinione  : & la  Difiimulatione  , che  fopramodo  entra  ,, 
nelle  menti  degli  buommytbe  altre  cofe  dice,&  altre  fignificaflaquale  ,, 
i molto  grata  , quando  ella  su  fa  non  nel  colmo  del  furor  della  oratione  ; ,, 
ma  quando  fi  parla  quafi  famigliarmele.  Suffeguentemente  la  Dubitato  „ 
ne, poi  la  Diflnbutione:  poi  la  Correttone ;ò  innanzi, ò dapoi,che  tu  t'hai  „ 
dettolo  quando  alcuna  cofa  da  te  nfofpmgi  : La  Tremunitione,che  è co  ,, 
me  un  forte  à difcfadt  ciò  , che  tu  ti  poni  à trattare:  & il  regittamen  „ 
lo  della  colpa  in  altrui  : la  Communicationc  , la  quale  è come  una  deli-  ,t 
bcratione  ,&  un  fhcimentodi  configlioco  i giudici , dinanzi  à cui  s ha  „ 
parlamento  . La  Imitation  de  i coflumt , & della  uita,  ò nelle  perfine  > ,, 
ò ferrea  effe  j che  è un  certo  ornamento  grande  delf  oratione  ; è fopra  „ 
modo  acconcia  à racconciargli  animi  ; & fpeJfi  ancora  ad  infiammar  „ x 
gli , La  Finta  introdottone  delle  perfone,che  porge  lume  importanti  fìi  » 
Delflnftitut.  Oratorie . F F 
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t,  mo  in  aggrandire  il  parlamento  . Vi  fi  aggiunge  la  Defcrittione  ; /’/«* 
,,  due  mento  d'errore  : lo  Spingimelo  ad  allegrezza . L' Occupatone  pri 
„ macche  ci  uenga  fatta  oppofitione  : In  oltre  ,quei  due  ornamenti  » 
„ che  hanno  grandi  fiima  forza  di  mouere  , cioè  la  fimilitudine  ,&  lo 
„ Ejfempio  : la  Diuifione  ordinata , ben  partita  delle  cofe  : t Interrar» 
,,  pimento  : la  Contcntione  : la  Reticenza  : la  Commendatione:  una  ceri» 
„ Libera  noce  ; & alquanto  Ite ent»of amente  alzata  per  aggrandire:  Vi - 
„ r ac  ondi  a l'Oggiurgatione:  la  Tromejfa  : la  Deprecatione  : la  Supplicai^ 
„ il  partir fi  con  breuità  dal  propofito  ; ma  non  però  nella  manierai  che  fa 
tt  la  digrefiione  idi  cui  sè  fatto  mentionedi  Copra  : la  Scafa  : la  Raccon- 
ti ciliatione  ;l’Offefa  : il  Dimoftr amento  dtdefiderio  : &la  Maleditttonc, 
Vi  Le  fentenze  con  quefii  lumi  illuftrano  l'oratione . Gli  Ornamenti  delle 
a parole  , nella  guifa , che  fuole  interuenir  delle  arme  ; parte  fcruono  à 
a minacciar  lauerfario  > & quafi  ad  offenderlo  : parte  à render  gaA)atat 
a & uagal'oratione  . Tercioche  la  Geminai  ione  delle  parole , alle  uolte 
ti  ha  forza  ; alle  uolte  piaceuolezza:  Se  la  ifteffa  parola  fi  muterà  di  luo 
a co,  tir  fi  torcerà  alquanto  ; & fpeflo  fi  ripiglierà  ; purché,  tutto  ciò  fta 
t»  fatto  in  principio  delle  claufule  ichiamerafii  Repetitroue  : Se  il  ripiglia 
a mento  di  una  & la  mcdeftma  parola  fi  farà  nel  fine  delle  Claufule  -,  di- 
ti rafii  Corner fione  : il  continuar  replicando  molte  parole  mede  fané,  sap 
ti  pella  Impeto,  & Concorfo , & Aggiunta,  & Trogreffo . intra  in  qU/e 
a ilo  numero  una  certa  Difiintione  della  Heffa  parola  jfeffo  pofia  : & il. 
»i  Rjuocamento  della  parala  : £c  quelle  parole  , che  finifeono  come  in  ri- 
ti ma  : Et  quelle , che  finifeono  ne  i mede  fimi  cafi  : Cile  parole  che  di  pa- 
ti ro,  cioè  à parola  per  parola  hanno  fra  loro  corriffondenza  : Onero  quel 
x»  le  y che  fra  loro  fimiltfono  . ieri  ancora  una  certa  Gradarione  ; & 
a Conuerfione;&  un  gentile  Trafrortamento  di  parole'.  & il  Contrario  : 
a & il  T ralafciamento  delle  congiuri  tionccopuiatiuciCT  la  Declinatione  : 
i>  & la  Riprenftone  : & l'Efciàntationc  : zr  il  menomamento'.  & ciò  che 
a in  molti  cafi  fi  pone  : &■  quello  , che  dettofi  di  tutte  le  cofe  propofle  di 
a una  in  una  ; fi  riferifee  à rial  cuna  di  loro  duna  in  una  : Il  fottoponimen 
a to  della  ragione  alla  cofa  propofla  : & la  Termi  filone  : & di  nono  un  al 
a tra  Dubi  turione  > & la  continuatione  : & il  T rane  amento  al  parlare  : 
a & Ci  vagine  : & il  ri  fondere  àfe  ileffo  ; & il  Mutamento  : & la  Di- 
ti fgiuntione  i & l ordine  : & la  Relatione  : & l\Allontanamcuto  dalla 
, i materia  principiata  ; & la  Circonfcrittione . Quefii  fono  quegli  orna- 
menti delle  fentenze  , & delle  parole  ; & altri  fmili  à quefii  \ perche 
molti  altri  ancora  ritrouar  fe  ne  poffono , che  porgono  lume  all' orario* 
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ne  : Quefli  mede fini  fono  àgroffa  febiera  nell'Oratore  : ma  non  però  ci  )t 
fimo  tutti  : Vero  è ,che  iui  fi  leggono  tot  poco  meglio  ordinati  : Ter  che  u 
dopo  le  figure  deU  oratione , & delle  fintetrge  ; fottopofe  un  certo  ter- 
luoco  pertinente  all' altre  ( come  e(fo  dice)  qua  fi  utrtù  del  dire . Et  M 
il  rimanente,  che  fi  prende  dal  parangone  delle  parole ; quafi  lumi  foffe-  „ 
to  ; recano  grande  ornamento  all'oratione . "Perche  quefle  cofe , fintili  ,, 
fono  à quelle  -,  le  quali  in  pompofo  ornamento  di  feena  ; onero  di  pala g^  „ 
go , doue  fi  tenga  ragione , infigrie  s 'appellano  -,  non  perche  ornino  fola  it 
mente  : ma  perche  auangano  in  bellezza  il  reflo  dell'ornamento  . Sot-  „ 
togiacciono  alla  ijleffa  ragione  quelle  cofe , che  fono  lumi  dell'orationc  ; 

<&  in  un  certo  modo  fue  injegne  , ouero  quando  fi  raddoppiano  ,&  fi  re  „ 
plicano  le  parole  : ouero  fi  pongono  breuement e mutate  : oue*o  quando  „ 
da  una  ifteffa  parola  fpeffo  il  parlamento  fi  caua  : ò fi  lancia  nella  mede  „ 
Orna  parola  : ò nell' una  , & nell'altra  : ò la  medefima  replicata  paro-  „ 
la,  ut  fi  aggiunge  : ò la  medefima  in  ultimo  fi  porta  : ò continuatamen  ,, 
te  & congiuntamente  una  parola  non  fi  pone  nella  Sleffa  fen  tenga  • ò ,, 
quando  le  parole  terminano  in  cafi  filmili:  ò terminano  in  definente  : ò ,, 
quando  in  molti  modi  i contrari f fono  riferiti  a i contrartj : ouero  qtian-  „ 
do  di  grado  in  grado  la  parola  fi  tira  all'msù  : ouero  quando  tolti  uia  /<t, 
congiungimenti  ; più  cofe  fi  prononciano  fcioltamente  : ò lafaando  qual, ,, 
che  cofa  da  canto  , moflriamo  la  ragione  perche  ciò  facciamo  : ò quan-  „ 
do  correggiamo  noi  sìefii , quafi  riprendendoci  : ò fe  ci  entra  qualche  „ 
efclamatione,per  moflrar marauxghafo  per  lamentarci:  ò quando  fpeffo.,, 
fi  mutano:  cafi  del  medefimo  nome . Maggiori  fono  gli  Orna-.,, 
menti  delle  Sentenze;  & perche  fpefiime  uolte  gh.  ufa  Demo-  ,, 
Siene , fionodi  quelli , che  perciò  i limano  la  fua  eloquenza  efjere  gran-  „ 
diflimamente  laudabile  . Et  per  confcffare  il  nero  , quaft  niun  luoco  è „ 
da  lui  tocco  , finga  un  certo  confermamelo  di  fentenga  : & per  (a  ue-  „ 
rità , altra  cofa  non  è l'arte  del  dire;  fi  non  uno  illuminare  con  qualche  ,, 
fpecie  ò tutte  le  fintengc\  ògran  parte  di  loro  . Le  quali  efjendoti  no-  „ 
tifiime  ò Bruto  ; che  importa  , ch'io  le  Stia  à raccontar  per  nome  ; ò ,, 
ad  addurre  eff  empi  di  loro  ? Bafli  folamente  lo  hauer  notato  il  luoco . „ 

In  queflaguifa  adunque  bada  parlar  quelTOratorc , che  noi  defideria-  ,, 
mo : cosi  uada  fpeffo  le  medefime  parole  in  ritolti  modi  uolgendo:  & Sii  a „ 
attaccato  in  una  cofa  : & dimori  molto  in  una  fleffa  fentenga  . Tar-  ,, 
lerà  in  guifa  , che  fpeffo  menomi  qualche  cofa  ;che  fpeffo  Slia  in  fui  di-  „ 
leggiare  : che  torca  dal  propofito  : che  pieghi  la  fentenga:  che  propon-  ,, 
ga  ciò  che  ha  da  dire  : che  bauendo  già  alcuna  cofa  paffata  , la  difìni-  „ 
'■»  i FF  H 
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tea  ; che  richiami  fe  tlcjjo : c/>e  replichi  quanto  ha  detto:  che  con  laro* 
gione  conchiuda  l'argomento:  che  per  uia  dinterrogatione  diala  calcàt 
che  di  nouo , quafi  ad  interrogationi  fatte  à fe  sleffo , à fe  tteflo  ridon- 
da : che  procuri  di  far  , che  fi  prenda  , & fi  tenga  pel  contrario  ciò  che 
dice  : che  mofiri  di  dubitare , che  cofa  habbia  più  tofio  da  direi  ò come: 
che  dnuda  in  parti  ; che  lafci  qualche  cofa  x c r fàccia  fembianga  di 
nonfe  ne  curare  : che  fortifichi  bene  innanzi  ciò  che  ba  da  dire : che  get 
ti  la  colpa  adoffo  dell'auerfario  , della  cofa  à punto  , di  cui  riprefo  me- 
ne : che  fpeffo  mofiri  di  uolerfi  configliare  con  coloro , che  lo  afsoltano ; 
& alle  uolte  ancora  con  l'auerfario  : che  fappia  defcriuere  i parlamen- 
ti de  gli  buommi}&  i cofiumi  : che  introduca  à parlare  alcune  cofe  mu 
te  : che  fia  atto  d leuar  gli  animi  dalla  cofa , che  fi  tratta  : che  fpeffo 
pafii  à cofa  piaceuole , & ridicolofa  : che  occupi  innanzi  quello , che 
slima  potergli  effere  oppofio  : che  compari  le  fimilitudini  : che  fi  ferua 
de  fi  empi  : che  partendo  , quefla  cofa  à quefto;  & quella  à quello  attri- 
buita : che  conflringa  l'mterrompitore  : che  dica  dinuolger  nel  filen- 
tio  alcuna  cofa  : che  fàccia  auertitidt  che  cofa  egli  fi  guardi:  che  bah 
bia  con  buona  occafione  ardire  di  parlare  liberamente  • che  anco  s' adi- 
ri : che  alle  uolte  dica  udiamo.  : che  preghi  : che  fupplichi  : che  medi- 
chi : che  efea  alquanto  di  propoftto  : che  defidcri  : che  maledica  : che  fi 
faccia  amico  di  coloro , dinanzi  a i quali  parla  : & che  feguiti  ancora 
altre  quafi  uirtù  del  dire  : ma  la  breuità  in  particolare  ; pur  che  la  co- 
fa  lo  rtchiegga  . Cbefpefio  altrefi  parlando  ponga  dinanzi  a gli 
occhi  la  cofa:  fpeffo  la  inalai  fopra  U colmo  della  pofiibilità: 
fpefio  operi,  che  la  lignificatane  fia  maggiore  del- 
l'ora t ione  : fpeffo  habbia  luoco  l'allegre^ga  : . • 

fpeffo  habbia  luoco  limitatone  della  ulta, 

& delle  nature . In  quefia  nobili (li  . . n . àìh 

ma  forte  di  due  ( percioche  >vv.'  t 

tu  uedi  quafi  una  fel-  . i.. 
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flvN  q^v  e colui  ilquale  I)  aiterà  piacere  di  ab 
bracciare  largamente  i figur amenti  delle  parole % 

& delle  fentenge  j ha  che  feguire  : ncbaucrei  ar 
dire  d'affermare  alcuna  coja  effer  migliore  : con 
tutto  ciò  defidero  che  legga  anco  quefle  cofe,  che 
fanno  al  proposto  della  intention  mia  . Ter  ci  o- 
che  animo  mio  è di  trattare  di  quelle  Figure  di  fen 
tenge  ; che  da  quel  femplice  modo  di  dimoftrar  fifeofiano  : Il  che  ueggo 
medefìmamente  effer  piaciuto  à molti  buomini  dotti  fi  imi  . Nondimeno 
tutti  quei  lumi , ancora  che  d’altro  modo  pano  ; fono  di  maniera  uirtù 
della  oratione  ; che  ferrga  efii  ninna  forte  d oratione  può  neramente  effe 
retate  fa.  Tercioche , come  potrebbe  effere  infegnato  il  giudicete  man  - A .ut 
caffè  l'illuflre  lfplanatione  ; la  Tropofitione,  la  Tromifiione  j la  Difinttio  - 
ne  ; la  Separatone  ; l'ifpofttione  ; l'^4tta  Conchiufione  della  ftntenga  ; 
oùero  della  ragione  ; la  Trcmunitionc  ; la  Similitudine  ; lo  Fffempio  > la  ' 

Digeflionc  ; la  Diflributione  ; l'interpellatione  ; il  Eaffrenamcnto  dello  1 
interrompente  > la  Contentione  > la  Turgatione  i la  Lefione  t Che  fifhreb  ' ‘ 
be  r eloquenza  untatone  i modi  dello  amplificare , & del  menomare  ? 

Delle  quali  parti , * la  prima  defidera  quella  Sigmficatione  di  più  di  ciò,  * dot  t Ampli fi 
che  tu  t'hai  detto  , cioè  l'Eufkfi  , & il  Superamento  della  uerità  \ & la  CM,rne  ■ 
Tragetttone  b . L'altra  \l'Ejlenuattone,&  la  Deprecatone  . Quali  af-  b «/»«»•- 
fetti  potranno  effere  infiammati  ,fenga  la  Voce  libera  , [ Effrenatione , 
l'Iracondia  , COggiurgatione  , H Defideno,  la  Maledizione  : 0 come  JnUmgUam*' 
potranno  effer  fatti  più  piace  noli  efii  affetti , & refi  tranquilli , fe  non  ' v 
faranno  aiutati  dalla  Commendatione , dalla  Conciliatione  ; & dallo 
Spingimelo  à piaceuolcggat  Che  diletto;  ò che  dimofiramento  d'buo- 
mo  almeno  mediocremente  dotto  fi  trouerà  , segli  nonjaprà  infilzare  ai 
tre  cofe  con  la  Repetuione  -,  altre,  con  la  Commoratione  , fe  non  faprà 
partirfi  dalla  cofa , & ritornare  al  fuo  propofito  ; fcolpar  fe  , & gitta- 
te adojfo  d altri  la  colpa  ; & far  giudicio  delle  cofe  , che  i hanno  da 
tralafciaretór  che  s hanno  da  ff  regnare  ? Il  moumento  dell'or attone  è 
in  quefle  cofe , & l'atto  ; fenga  le  quali  cade  à terra  ; & come  corpo 
mancheuole  di  fpirito,  che  lo  mona;  fe  ne  flà  morta . Le  quali  cofe  non 
folo  nella  oratione  ritrouar  fi  debbono  ; ma  debbono  anco  effere  con  or - 
.1  Delilnflitut.  Orator.  FF  itj 
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dine  conueneuole  difpofle , & latriate  ; acciocbe  con  opti  fùono  raddol- 
cì^ anoT  auditore  ; ilcbe  forgiamo  fuccedere  nelle  corde  degli  inflru- 
menti  da  fonare . Ma  molte  di  loro  diritte  fono  : & non  hanno  coperta 
di  finta  ; ma  fida  fe  flejfc  fi  fcuoprono . Con  tutto  ciò  riceuono  le  figure; 
il  che  fi  potrà  injegnare  per  quello , che  feguirà  non  molto  dapoi . €t 
che  per  gratta  tanto  commune  ntrouarfi  può  , quanto  l ufar  la  Interro 
gatione  ; onero  la  Tercontatione  i Terciocbe  l'urta , & l'altra  uftamo 
*'•  ' indifferentemente  * quando  quella  sadopra  per  conofcere : quefla  per  ri- 

prendere . Ma  la  medefima  cofa  dicafì  in  che  modo  fi  uoglia > ha  gran 
moltitudine  di  figure  . Foglio , che  cominciamo  da  quelle , che  Iranno 
. più  forte , & più  gagliarda  prona  : & queflo  balliamo  nel  primo  luo- 

co  pojìo . 

Semplice  modo  di  Interrogare  è queflo  : 

Chi  fete  uoi , non  la  tenete  in  lungo  ; va* 

Et  da  quali  contrade  il  piè  mouefle  è • v v vi 
ìtt.  pinot  moli  (FlCVRATO  MODO  ©'INTERROGARE,  Ogni 

dille  iNTtR.R.o  c})£  interroghiamo  , non  per  fapere  alcuna  cofa  : ma  per  dar  la 
diretta  : come  . Che  fi  ficea  o Tnbcronc  quella  tua  fpada  nuda  nella 
” guerra  di  Teffaglia  ì St  : Fino  à quando  tiferai  in  mala  parte  ò Cauli 
na  la  pattinaci  noflra  è et  : Von  t’accorgi,  che  quello,  che  tu  t'bai  prò 
**  poflo  di  fare  è palefe  * Et  in  fomma  tutto  queflo  luoco  . Tcrche,quan 
to  è più  ardente  i che  fe  fi  diceffe  : €gli  è molto  tempo , che  tu  ufi  in  ma- 
V ’ la  parte  la  patienga  noflra  .Et  : Qjiello  , che  tu  t'hai  propoflo  di  fi- 

re  è palefe . Interroghiamo  anco  di  quello  , che  non  fi 
■ può  negare . T^on  ha  egli  ultimamente  detta  la  cagione  Caio  Fidicnla- 
**  nio  Falcala  f*  Overo  doue  è difficile  la  ragion  del  rifpomlere  ; come 
• <;•<■  *’  per  tutto  habbiamo  in  coftume  d ufare . In  che  modo  t Tercbe  fi, può  egli 

**  fare  è Onero  per  Invidia,  come  nella  Medea  di  Seneca  . 

Che  terre  effer  ricerche  mi  commandi  è ■ 

Onero  per  Co  mm  is  eratio  n e ; come  Shtone  preffo 
Virgilio  ; 

Oime , che  terra  , dijfe  ; ohne,  che  mari 
Toffono  dar  ricetto  à me  mefehino  è j - ' - -VrJ  , .a  ;tt> 

Onero  per  D area  stretta  ; &per  leuaruia  la  D t s- 
\ simvlationej  come  vdfinio  : Odiflu  ,ònò?  Tqoi  riprendia- 

mo il  teflamento  non  come  inufficiofo  ; ma  come  fùriofo  . T utto 
ciò  è pieno  di  uarìetà  . €gli  Ita  anco  conueneuolcrja  con  la  I h- 
D E 6 N A T IO  N E . 
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- ' . * Et  che  alcun  più  la  Dea  Giunone  adori i a tanfo 

Et- con  la  Maraviglia  ; 

jt  tbe  non  (fingi  i petti  de  mortali 
. O doro  ingorda , (jr  effecrabil  fame  s* 

Scci  un’altra  Jorte  per  Commandar  più  efficacemente  « 

O non  porranno  l'arme  tutte  in  punto  ; 

£t  non  mi  feguirà  la  città  tutta  t 

; Interroghiamo  anco  noi  flefii  ; come  m b Terentio.  *»  NWTH«n»r#^ 
Che  faro  io  adunque  f*  ^ 

'incora  fi  troua  un’altra  figura  nel  Rispondere;  quandoad  ™ ‘ P™****' 
dimandando  alcuno  una  cofa  ; ad  altro  fi  rijpondc,  perche  apporta  mag  - [r,urJlitl£ 
giore  utilità  : & quefto  fa  [li  ò per  accreficere  il  peccato  ; come  un  te-  spoiu>i*.u 
limone  interrogato  contra  il  reo  fe  da  lui  era  flato  bafionato , nfpofe : 

£t  effondo  io  innocente  . 0 ' per  moftrarji  lontano  dal  peccato  ; il  che 
fpefiifiime  uolte  auieue  : come  fe  addienandando  alcuno  : Dimmi , hai 
tu  ammazzato  quefto  buomo  ? Si  rijponda  : Ho  ammagliato  uno  affafM  - . i 

no  . Hai  tu  occupata  la  poi] c filone  Si  rifponda  : La  mia  : accioche  la 
difefa  uada  innanzi  la  confefiionc . Come  preffo  Virgilio  nella  Bucoli-  • •*' 

ca  , dotte  dice  . 

7^on  t'ho  ueduto  pe fiimo  rubare 
Di  nafcofto  il  capretto  di  Damone  i 
Gli  uien  rijpofto  a ; v 

T^on  doueua  effo  rendermi  il  capretto  , 

Ch' effondo  da  me  unito  nel  cantare,  1 * 

S' baite  a la  mia  Zampogna  meritato  ?* 

Confina  con  quefla  figura  lad  D issimvlations;  Uà  dissimila 
quale  non  èaltroue  pofta , fuori  che  nel  rifo:  & però  di  lei  sè  ragiona-  TION*  •. 
to al  fuo  luoco  . Tercioche  sella fìfàda douero  ; ottiene  il luoco  della 
confezione  : fogliono  efferci  delle  altre  fcambieuolegge  non  ingrate  di 
ISTERrogar  fe  flefii,  & di  Ri  s p on derfi  ; come  fi  ueggono  nella  ora 
tione  di  Cicerone  per  Ligario:  Dinanzi  à cui  dunque  dico  io  queftr  cofe  i *» 
lo  nel  nero  le  dico  dinanzi  à colui  ; il  quale , quantunque  ciò  fapeffe  *,  »» 
nondimeno  mi reftituì  alla  Bjepubhca  innanzi , che  mi  ucdefj'e . filtri-  •»  1 J 

mente  fi  legge  effe re  fiato  da  lui  fatto  nella  oratone  à fauor  di  Celio  ; 
douc  ufa  la  Finta  Interrogatone . Dirà  alcuno  : Quefla  adun-  •» 
que  è la  tua  difciplinat  à quefto  modo  tu  ammaeftri  i giouanettit  & tut  •• 
toil  refto  del  luoco  . Dapoi  : Io  giudici , }e  alcun  fu  mai  di  quefla  for-  »» 
teglia  d'animo  ; & di  quefla  buona  inchinatone  alla  uirtù  -,  & tanto  » 
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v f continente  j co»  ciò  che  fegue . Contratto  à ciò  è , quando  baucrai  inter 

rogato  un'altro  , fenici  affettar  rifaofiaìfubtto  la  jottogiungerai  : Vuoi 
tu  dirtche  ti  mancaua  coffa  ttu  I baueui  : Che  ti  auanxauano  i danari  i 
tu  eri  pouero . La  qual  figura  , alcuni  chiamano  figura  fatta  per  S v- 
bie ttio.ne  ./'assi  anco  per  Co m p a r Ktione.  0'  l'uno, ò r altro  adun 
quc  renderebbe  più  facilmente  la  ragione  della  fua  opinione  ; & in  al- 
tri modi  più  breuemente , & più  ampiamente  ; così  di  una  cofa  , come 

* Preso  di  più  * . Presontione  gioua  marauigliofamente  nelle  caufe  ; 

non  i.  ia  quaie  $ ja  / Qrcci  prole  ss  i chiamata  ;cioe  quando  occcupia 

mo  quello,  che  ci  può  eflerc  oppoflo  . Ciò  non  è poco  giotteuole  alle  altre 
, parti  ; & ha  facciale  conuemen^a  col  proemio  _ 6'  anco  una  certa  "Prc 
munì  none  , come  quella  di.Ciccrone  conira  Q^Cecilio:  Che entri  à far 
l'ufficio  d'accufatore  colui  , che  femprc  hauea  fatto  l'ufficio  di  difenfo- 
re  . Vna  certa  Confezione , come  per  Babirio  Tofiumo  ; confi effondo 
cb'effo , anco  à giudicio  fuo  , merita  di  effer  riprefo  -,  perche  ha  affidato 
b Vredittìo  ì il  fao  danaro  ad  un  Bf , Vna  certa  b Diceria  innanzi  ,come  : lo  lo  di- 
chumMu  (Li li  non  per  accrefccre  il  peccato  . Vna  certa  Cmendatione  > come  : Tre- 
goui,  che  mi  perdoniate,  fe  fono  slato  troppo  lungo . Spefi.ffime  uolte 
intr acorre  laTreparatione , quando  à più  parole  fi  fuol  dire; ò perche 
ragione  pomo  per  fare  alcuna  cofa  > ò perche  ragione  fatta  l'habbiamo. 
Tarimentc  la  for%a , & la  proprietà  delle  parole , ò.per  Trefontione  fi 
conferma  ; come  : Benché  quella  non  fu  pena  ; ma  un  uictare  fccleritàz 
ò per  Bjpr  enfiane  \come:  Cittadini  dico  \ fe  è lecito  , che  filano  chiama 

* dtbitatio  fi  con  qucflo  nome  . La  c Dvbltatiohe  ancora  reca  qual - 

"**  che  fede  di  uerità  ; quando  fimuliamo  di  cercare , onde  s'habbia 

da  cominciare  ; douc  da  finire , che  faetialmente  s'habbia  da  dire  ; fe 
pure  sba  da  dire  : ogni  cofa  è quafi  piena  de  gli  effempi  di  quefia  for 
,J  te  : ma  à me  fra  tanto  bafla  lo  addurne  uno  . Ter  la  uerità  , in  quanto 
**  per  tiene  al  fatto  mio  : non  sò  douc  uoltarmi  : Targherò  io  effere  fiata 
infamia  di  giudicio  corrotto  ? & ciò  che  fegue  . Qucflo  ha  forati  etian- 
dio  nel  paJJ'ato  : Tercioche  fingiamo  di  hauer  dubitato  . Da  quefia  figli 
«J  commvni-  ra  non  è molto  lontana  quella  , cheuiene  d Commvnicationr 
catione  . chiamata,quando,oueramentc  chiediamo  configlio  a gli  auerfarif  iftefii; 

,,  come  fece  Domitio  ^tfro  per  Cloantilla:  Mala  pouera  pauroft  non  sà  , 
che  cofa  fia  lecito  à una  f emina  \ quello,  che  fUa  bene  ad  una  mogliera  : 
„ perauentura  il  cafo  , in  tanto  fnflidio,  ui  ha  pitto  incontrare  quella  mi - 
„ fera  donna  \tu  fratello;  uoi  amici  di  fuo  padre  , che  configlio  le  date ? 
,,  atteramente  quafi  ne  facciamo  del  iber ottone  coi  giudicati  che  faefitfiin 
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tuo  intcruiem  : Che  esortate  uoi  t addimanio  ancora  uoi:  che  ulthnamen  ' 

te  bifognaua  , che  fi  faceffe  t come  Catone . Ditemi  ,fe  fofie  flati  in  yt  'f 
quel  luoco  , che  altro  haucreflc  uoi  fitto  <*  €t  altroue . Trefupponete  , » 

che  fi  tratti  una  cofit  cornimene;  & che  Voi  fiate  flati  mefii  /opra  que - 
f la  cofa  . Ma  alle  uolte  communicando  qualche  cofit;  fiottogiungiamo  al-  >} 
cuna  cofa  non  affettata  : il  che  anco  da  fie  è figura  : come  fà  Cicerone  con 
tra  Verre:  Che  più  t che  ui  imaginate  uoi  t Che  fia  perauentura  qual-  it 
che  ladroneccio  ; ò qualche  bottino  ì Dapoi , battendo  lungamente  te - n 
nati  fojpefi  gli  ammi  de  i giudici  -, a fiottogiunfe  fatto  di  gran  lunga  peg  a urti*  fittimi 
giore  . Celfio  chiama  quefia  figura  b Soste^tatione.  Stia  diCkAtr*  Ver 
è di  due  forti . Terciochc  efja  fpeffio  fiuccede  in  contrario  ; quando  , ha  re  • 
uendo  fitto  flare  in  ajfettatione  di  cofa  importantifltma  ; pafiiamo  i b So,TiHTA" 
qualche  enfia  , che  piaceuole  fia  : ouero  non  criminale  in  conto  alcuno.  ‘ 

Ma  perche  non  fola  ciò  fi  può  firn  per  la  Communicatione  ; che  i Gre- 
ci nominarono  c 7rccpctft3%ov  ; cioè  non  penfato  ; Tfon  m'accordo  con  e t‘*r^X0«Ji 
l'opinione  di  coloro, che  filmano  effier  figura  ; ancora  che  noi  à noi  flefii  *** 

diciamo  cfierci  alcuna  cofa  non  penfiatamente  accaduta  ; come  Mfinio  r 
Tolhone  : Mai  non  ho  creduto  che  potefje  accadere  ò giudici;  cheeffen 
do  reo  Scauro , nel  fiuo  giudicio  bauefli  da  pregare  , che  i fiuori  non  ui 
haueffer.i  luoco . É quafi  un  fonte  medefimo  ài  quella , che  chiamano  d a nummo 
Permiss  ione;  & della  Communicatione;  quando  altre  cofic  ni. 
lafciamo  al  parer  de  i giudici  : Mitre  alle  uolte  a gli  auerfiarij  ancora  -, 
come  Caluo  à V minio  : Sfrontati , laficia  da  canto  la  uergogna  \ & d( , 
che  tu  eri  più  degno  d' effier  fatto  T>retore  ; che  Catone  * Le  figure  poi , 
che  fono  atte  ad  Accrescere  gli  affetti;  confa 
no  principalmente  della  e Si  mvlati  on  b . Terciocbe  noi  fin-  e ^mvlath» 
giamo  & d' adirarci , & d' allegrarci , cir  di  teine  re,  & di  marauigliar  NI  ’ 
ci , & di  dolerci , & di  fidcgnarci , & di  de  fiderare  -,  & di  fare  le  al- 
tre cofie fattili  à quefte . Indi  quegli  effiempi  ufeirono  . Son  liberato . . 

Ho  refpirato . Et  fìa  bene . Et  che  patria  è quefia  t Et . 0 tempi , 
ò cofiumi , ò me  mifero  ; fono  ben  confùmate  le  lagrime  ; nondimeno  il 
dolore  flà  attaccato  nel  petto . Et . Mpriteui  bora  o gran  terre  . il 
che  certi  chiamano  ( £sclamatione;  & la  pongono  fra  le  f Escl  a m a- 
figure  della  oratione . Qualunque  uoltaquefìe cofie  nere  fono  ; non  fio-  T10NS* 
no  in  quella  forma  di  cui  noi  ad  effio  fkuelliamo:  ma  fi  ben  hannofi  da  te 
ner  per  figure  indubbitatamente  , qualhora  uengono  fimulate,  & dal- 
l'arte compofls  . il  medefimo  fia  detto  della  or  attorie  libera  , che  Corni 
fido  chiama  Licenza;^  i Greci  la  chiamano  s TroffHflWir  g licintia. 
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Terche , quale  cofa  può  effere  me»  figurata  della  uera  libertà  ? À42 
ffieffo  folto  quefta  faccia  ila  nafcofla  l adulatione  : Tercioche  Cicerone 
• Krl.i  trationt  parlando  à fauor  di  Ligario,  dijfe . Moffafi  ò Cefare  la  guerra  ; & per 
W<  cu.ftr  Q;  L»  ia  maggior  parte  anco  fornita  : da  ninna  forza  conflretto  ; ma  mcffo 
folo  dal  configlio  , & dalla  uolontà  mia  ; feci  d quelle  arme  pajj aggio  y 
che  erano  contra  te  prefe . Così  dicendo  ; non  folo  ha  riguardo  alla  uti- 
lità di  Ligario  ; ma  ne  anco  può  con  maggiore  efficacia  laudare  la  cle- 
menza del  uincitore . In  quel  concetto  poi  : Et  che  altro  babbi  amo  noi 
fatto  ò Tuberone  ,fenon  cerco  di  poter  fare  quello , che  adcjfo  può  far 
**  coflui t Marauigliojamcntc fà  buona  la  xaufa  dell' una  ,&  dell'altra 

parte  : ma  qucflo  particolarmente  pajfa  in  utile  di  coluija  cui  caufa  era 
cattiua  . L'altre  cofe  , che  contengono  maggiore  audacia  ; & di  mag- 
fc  Txoso  r c-  giori  fianchi  , come  giudica  Cicerone ; fono  1 b Fingimenti 
Ml1,  delle  pjrfone, chiamate  da  i Greci  PpcerunrcrBoiiou.  Terche  mi  raivglio- 

fa  mente  uariano  Coratione,&  In  defilano  . Con  qui  fili  Fingimenti  pania 
mo  in  publico  i fecreti  pcnfieri  degli  auerfiarq  noflri , ne  più , ne  meno  * 
come  Jè  feco  He  fisi  parlafifero  : le  quali  figure  Hanno  ne  i termini  della  ì 
fede  t ogni  uolta  che  fingeremo  quelli  hauere  cofe  parlato  ; che  non  fui 
fuori  del  ueriftmile  , che  penfate  fe  L babbi  ano . Et  in  maniera  credibi- 
le introduciamo  inofiìri  parlamenti  con  altri,  & quei  de  gli  altri  fra  lo- 
ro i & fuadaido  , oltraggiando , cercando , laudando , facendo  il  mife- 
rabtle  ; affegmamo  ciafcuno  di  quefili  uffici  à perfone , alle  quali  gli  fi 
conuengono  . ^Angi  che  è conceduto  in  cosi  fatta  maniera  di  dire  , fin- 
ger di  far  refufeitar  morti . Le  città , & i popoli  ucce  prendono  . Ci 
fono  di  quelli , che  quelle  chiamano  TRofopopeie  ; nelle  quali  eJr  i corpi, 
e Di  alochi  . & le  parole  fingiamo . filtri  uogliono  chiamar  c Dialoghi 
quei  parlamenti , che  gli  huomini  Jogliono  fare  Cuti  con  Coltro;  più  to - 
d Sermo  c t.  Ho  che  chiamarli  col  nome  de  i Latini  ,dSERMociNATlONH. 

Io  accofiìandomi  all'ufanga  , nel  medefmo  modo  l'uno , & Coltro  chiar- 
ina! . Terche  à dire  il  nero  non  fi  può  finger  parlamento-,  che  non  fi  fin 
ga  parlamento  di  perfona . Ma  in  quelle  cofe , che  la  natura  ciò  non 
H permette  ; à quefilo  modo  la  figura  diuenta  più  molle . Ter  la  uerità  , 
„ fe  meco  la  mia  patria  parlafife  ; la  quale  è à me  uie  più  cara,  che  la  ui- 
„ ta  propria;  fe  tutta  l'Italia  ; fe  tutta  la  ]{epublicacosì  parlafife:  Mar - 
,,  co  T ullio , che  fai  i Quella  forte  è più  audace  : La  quale  ò Coti  lina  così 
,,  teco  s'affronta  in  un  certo  modo  tacita  parla.  'Non  è Hata  fatta 
„ feelerità  di  forte  alcuna  già  molti  anni , che  tu  non  ne  fia  autore  . Com 
modamente  ancora  fingiamo  effere  dinanzi  agli  occhi  noflri  alcune  ima 
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gtni  di  Cofe  , & di  perfine  : Ov  ci  mararugliaiHo , che  le  medefrme  cofe  a p*  r o d 1 , 

non  accadano  agli  aucrftrij  ; ouero  a i giudici, Come  : Tare  egli  à me:  thtf*  mta-prtiM 

dr  non  pare  egli  à te?  Ma  ui  fi  ci  defidera  una  certa  gran  forga  di  ilo- 

qtienga . Terciocbe  le  cofe  fhlfe  ,&  incredibili  di  ne  ce flit  à per  natu- 

ra  ,ò  muouono  più  , perche  fino  / opra  la  uerità  : 6 fino  hauute  per  ua-  t» . 

ne  ; perche  nere  non  fino . Et  nella  maniera , che  cofe  dette  fi  fogliono  t Hd+JtiH.- 

fingere;  così  anco  alcune  cofe  ferine  : il  che  fà  finto  per  Liburnia  . 

Mia  madre , che  alhora  mi  fù  cartfitma , & dolcifiima  ; & che  ut  (fé  à c ***>/»**£» 
benifido  mio  -,  & che  due  uolte  in  uno  ifleffo  giorno  mi  diede  la  uita  ; &■ 
ciò  che  fegue  : dapoi , puotè  dire  : Ti  priuo  della  hcredità  . Quefia  è % i.uìm  fi  die* 
figura  da  fi  ,&  fi  raddoppia, ogni  uolta  che  ( fi  come  in  quefia  caufa)  uolupus , puf* 
fi  compone  ad  imitatione  duri  altra  firittura  . Terciocbe  ueniua  letto  firma  di  bellijlu 
il,  teftamento  : T.  Tuonante  Gali  ione  ; à cui  meriti  fi  imamente  de  fiderò  £w* 

cgni  bene  ; dr  fono  obligata  à dcfiderarlogli,  per  la  fomma  inchinatio  u m una  fiuta- 
ne del  fiuo  buono  animo  uerfo  me  : <jr  dopo  alcune  altre  parole  , figui-  dine:  cr  d*  ba- 
nano queflciTt  infiituijco  mio  herede.  Comincia  ad  effere  in  un  certo  mo  mól 

do  come  è detto  da  i Greci;*  7rotpG>4W  jlqual  nome  è canato  dalla  carneo  ,e 
ni, cantate  à famigliatila  delle  altruitabufiuamente  anco  s'offerua  nella  tt  il  piace*  ,fi- 
imitatione  del  far  uerfir,  & del  parlar  fizmigliarmentc  . Ma  fpeffo  anco-  gfiAUaktà. 
ra  fi  finge  l'imagini:  come  fà  Virgilio  b la  fama  : come  fi  dice  bauer  d art  principi* 
fiuto  c Xenofonte  del  piacere , eJr  della  uirtù  : Come  fece  Trodico  della  del  «.  dettine  id. 
morte , & della  uita  )le  quali  Ennio  in  una  Satira  introduce  à contai-  « Tr»»o  prtjfi 
dere  . Entra  anco  in  quejlo  numero  il  finto  parlamento  d'incerta  perfo-  Gmjhno  lauda 
na  : Qui  alcune  cofe  . €t  : Dirà  alcuno  . Ecci  ancora  il  parlamento  fiLunente 

r-  ■ r ...  ..  r * lamenti  obliqui; 

formato  ferina  introducimelo  di  perfona  . riprendendo  u. 

d 1 Dolopi  qui  Slattano  attendati  : uio,cr  SattuTUo, 

Qui  Achille  il  crudo  banca  il  fuo  padiglione . dujptffi  non  gli 

Il  che  fi fà  per  mefcolamento  delle  figure  -,  quando  s aggiunge  quella 
Trojopopeia , che  fi  fà  togliendo  uia  alla  oratione  : Estolto  uia,  chi  fcl  dot  rui°ont  fi  ri 
diccfje  . La  Trofopopeia  alle  uolte  fi  uolta  in  fpecie  di  narrare . Onde  ftnfit*  gliinfi- 
preffo  gli  hifiorici  fi  trouano  « parlamenti  obliqui;  come  nel  primo  libro  : 
di  Tito  L iuio  fubito  : Le  città  parimente  , fi  come  inter uiene  delle  altre 
e ofe  piccioli  principe  bauere  \ & dapoi, col  loro  ualore,&  col  fauor  de  fio  luteo  fuona  il 
gli  Dei  gran  ricchegje,  & gran  nome  in  procefjo  di  tempo  fatto  bauer  ufioUtim  ititi 
fi . Moue  altresì  marautgliofamente  il  parlare  dal  giudice  altroue  ri- 
Molto  , chiamato  f -A  postro  fe:  ouero  quando  affale  iamo  gli 

fu»  uhrtm,ac  D *f  uiiient, magnai  tpei  (ibi , rnagnum  nomai ftetrt . Qj//?4  obliqua»  di  parlaioato  noli  biuit 

fiipotutafjr  conofctrt  nell»  traditimi* . 
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aucrfarij  ; come  . Che  fi  fncea  quella  tua  Jpada  nuda  ò Tuberont  nella 
guerra  di  Tenaglia  f*  Ouero  quando  lo  conucrtiamo  a qualche  imioca- 
tione  : Voi  già  io  ò fepolcn  , e*r  bofcbi  * Albani  : Onero  lo  conucrtiamo 
ad  inuidiofa  imploratone  > 0'  leggi  Torcie , £ir  /fggi  Sempronie  . Ma 
» Arguito  quella  {'umilmente  fi  chiama  M versione,  che  fiacca  lo  afcoltan 
te  dalla  quiftione  prcpofla . ' : 

In  ^lulide  non  feci  facramento 
Co  1 Greci  di  mandar  difirutta  al  fondo 
La  gente  chebbe  in  Troia  e uita , e fede . 

Il  che  fi  facon  molte , & uane  figure  ; quando  noi  fimuliamo  di  lut- 
uere  a fojpctto  altro  : Onero  di  hautr  temuta  co  fa  maggiorei  Onero, 
che  più  po/fa  parere  agli  ignoranti  ; come  è il  proemio  per  Celio  . Ma 
d il  Porre  la  co  fa  qua  fi  dinanzi  a gli  oc  chi, uj a fi  quando  non  fi. 


b V/rg.  nel  4 
drltf.nad. 


« Non  ego  cum 
DaudU  cri. 


d Latinamente 

Cte^Subueého  dtmoflra  la  co  fa  fatta  ; ma  fi  fcuopre  come  ella  fia  fiata  fatta:  & non 
fij>  oculoi , cioè,  cofi  m uniuerfale  : ma  per  parti  » il  qual  luoco  nel  libro  à quello  uici- 
s y b 1 » c tio  no  fottopoflo  habbiamo  alla  Suidcnxa  . Et  Celfo  fu  quello  , che  à cofi 

ìLl- fatta  figura  diede  cotesto  nome  . Da  i Greci  è detta e VTroTVTnùOit , 

e Hipotipo-  clQy  una  cer[a  propofìa  forma  di  cofe,  così  fattamente  à parole  efpref- 
fa  f che  più  tuffo  paia  altrui  di  ucderla , che  dì udirla  : ( Ejffo  infiamma- 


ti 


TU. 


n mtAiUoiu.  t0  da  feelerità  , & da  furore  uctme  tn  pianga  ; gli  occhigli  ardeuano  ; 

& da  tutta  la  fua  faccia  fcintiUaua  crudeltà.  'Ne  foto  imaginiamo  quel 
le  cofe  , che  fono  fiate  fatte  ; ma  quelle  ancora  che  fono  per  effer  fatte  ; 
O'Che  erano  per  effer  fatte.  Marauigliofamente  Cicerone  à fituor  di 
Milone  tratta  quelle  cofe , che  ir  ano  per  effer  fatte  da  Clodio  , fe  ha-, 
ueffe  potuto  rubar  la  dignità  di  Tretore . Ma  quefla  traslatio. 
n E di  tempi,  che  propriamente  è da  i Greci  dettai  MlTodsxtrit  pref- 


g m*ta*ta- 


Tr  iflMKndilt-  f°  * Prinu  fù  men  Itcentiofa  di  quella , che  è da  efii  Greci h h'tsotvtso! 
pi,  tret  appellata.  Tercioche  proponeuano  tali  cofe  : Credete  di  uederetco 


h HipoTiro-  rne  Cicerone . Qjtefie  cofe , che  noi  non  hauete  con  gli  occhi  uedute  ». 
1 1 s'intcrprtu  potete  con  gli  animi  uedere  . I noui , & ffecial  mente  i Declamatori 
informinone  Ai-  ^ audacemente  , ci r non  fenga  un  certo  mouimento  fanno  di  quefti 
( Per  dir  così)  diffegni,  & ritratti  : come'  Seneca  nella  controuirfia  , 
iltenor  della  quale  è queflo  ; che  un  padre,  guidandolo  uno  de’fuoi  fi- 


TUTdUto  . 


fr##4. 


< Q»tfla  d nU  gliuoli  ; uccifc  uh altro  fuo  figliuolo  ,&  la  matregna  , perche  in  adul- 
mMunt  non  fi  teri0  colti  gli  hauea  . Menomici , ch'io  ti  feguo  : "Prendi  quefla  noc- 
chia mano  ; & cacciala  doue  tu  uuoi  : & non  molto  dapoi  : Vedi  di- 
ce quello che  lungamente  creduto  non  hai . Io  non  ci  ueggo  ; la  not- 
te monta  , & una  folta  nebbia  . Qucfia  figura  ha  qualche  cofa  in  fe 

di  mani - 
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di  manifeflo  : "Perche  non  pare  , che  queflo  fatto  narrato  fia  \ ma  ope- 
rato . ^ippreffo  la  chiara  eir  lignificante  *£>bscrittIon  de  * Dischi  t- 
iluochi , da  certi  è affé  guata  alla  medcftma  uirtù  s 1 Greci  la  chi  a - T10Ntj  ^ 
guano  b Tcsroy^ùL<fixv.  Ho  trouato  di  quclH}cbe  hanno  chiamatola c b Tof,00*-A- 
Ironia,  di  ss  imvlationb;  & perche  ci  pare , che 
con  (fucilo  nome  poco  bene  ftano  noflre  le  forge  di  tutta  quefla  figura  » di  liiecln . 
però  ci  contenteremo  del  nome  Greco  \fi  come  facciamo  anco  in  molte  c ironia 
altre  figure  . ^Adunque  l'Ironia  , ch'è  figura  ; da  quella  che  è Tropo  ; u i ss  i mv  l a 
per  genere  non  è differente  ; perche  in  ambedue  fi  ha  da  intendere  quel  T 1 • N 1 
lo  , che  è contrario  alla  cofa , di  cut  fi  ragiona  . Ma  fe  uno  prudente- 
mente rifguarda  le  fpecie  loro  ; con  ageuolegga  [coprirà,  che  diuerfe 
fono  . Primieramente  perche  il  Tropo  è più  chiaro  ; & quantunque 
filtro  dica  di  quello  , che  [ente  ; non  però  [mula  altro.  Tercioche  qua  fi 
■tutte  le  cote  , che  dattorno  gli  fanno  : fono  collocate  alla  diritta  . co- 
me in  quello  effempio  contra  Catilina  . Da  cui  effendo  flato  cacciato 
uia  ; in  cafa  di  M.  Marcello  tuo  compagno , & gentiluomo  ottimo  ti 
ricouerafli . Finalmente  l'ironia  è in  due  parole  : adunque  il  Tropo  è 
ancora  più  breue . Ma  nella  figura  , il  fingimento  di  tutta  la  uolon- 
tà  , è più  apparente , che  confejfato  : dimaniera , che  iui  le  parole  fo- 
no diuerfe  dalle  parole  : & qui  il  fenfo  del  parlare  , & dello  fchergo  ■ xo:>  « 

& tutto  il  confermamento  della  caufa . Tutta  la  uita  ancora  di  alcu  • • E ** 

no  può  contenere  ironia  ; come  la  uita  di  Socrate . Tercioche  per  que 
fio  grecamente  è detto  tipov  , cioè  rapprefentante  imperito  : & che  fi 
tnarauiglia  de  gli  altri , come  de  i fauij , & nella  maniera,  che  la  con  . ' 

tinua  metafora  genera  l'allegoria  : Così  quella  teflura  di  Tropi  par- 

- torijce  quella  figura . Mlcune  fpecie  di  quefla  figura  , non  hanno  far 
: te  alcuna  di  compagnia  co  i Tropi  : Come  quella  primiera , che  tira 

denominatione  dal  negare  ; la  quale  mola  Greci  chiamano  J m.7Tdcpx- 
. <riv  . J^on  procederò  teco  co  i fammi  termini  di  ragione  . Tfan  dirò  ApopHASI* 
quello , che  forfè  otterrei  . €t  : che  flar'o  io  à raccontare  i decreti  di 

- coflui } Che  le  rapine  fChe  1 ber  edita, le  pofjeflioni  date  i Chele  pof-  ila  ìfltjjk  f, gu- 
fa filoni  ufurpate  t £t  : lafcio  da  canto  quella  prima  ingiuria  disfrena-  ril  Retorica 

to  appetito  . PJon  recito  quei  teflimoni , che  hanno  teflificato  de  i di-  * occt 
ceffette  mille  & cinquecento  feudi . Et  : Toffo  dire  . Con  le  quali  fpe  pationi  . 
eie  d'ironia  alle  uolte  corriamo  per  tutte  le  quifliomteome  fù  Cicerone.  ,, 

Se  openion  mia  / offe  di  parlare  , come  io  m'bauefii  à fcolpar  qualche  ,, 
colpa:  ragionerei  à lungo  J òpra  ciò.  Ironia  anco  è quella  , quando  ,,  * 

noi  ci  facciamo  fintili  à coloro,  che  commandano  ; ò che  permettono . „ 

- . . - -»>  •- 
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Va  ,figuita  f Italia  à uele  piene . . s i. 

£t  quando  noi  concediamo  agli  auerfarij  quelle  cofe;  che  non  tò- 
gliamo , che  in  cfli  u ed  ut  e fieno  . Ciò  riefee  fiuto  con  maggiore  ef- 
ficacia : qual' bora  le  flejfe  cofe  fono  in  noi;&  nello  auerfario  non  fono . 

Biaftma  me  tu  Dranco  di  timore  ; 

Poi  che  la  tua  man  deflra  ha  pofto  a morte 

T enti  Troiani , che  pareano  un  monte  . 
il  che  naie  anco  quando  fifa  al  contrarioycioè  onero  quando  da  noi 
lontane  fono  le  medefime  cofe:  Ouero  quando  confefliamo  quelle  à pun 
to,  che  cadono  uergognofamente  adoffo  a gli  auerjartj  . 

L'adultero  Troian  fotto  mia  guida 

V in  fi  à forza  di  ferro , e prefe  Sparta  . 

€t  quefla  uia  di  dir  pel  contrario  di  quello , che  tu  uuoi , che  fi  in- 
tenda,?aggira  non  folo  per  le  perfine  ; ma  nelle  cofe  ancora:  come  tue 
to  il  proemio  per  Q^Ligario  : & quelli  alzamenti  di  ucce  , cioè  . 

0'  buoni  Dei 

Si  prendon  dunque  i Superi  tal  noia  ? 

- €t  quel  luogo  per  Oppio  . 0'  marauigliofo  amore  . 0'  beniuolen- 
ga  fingolare  . 7{on  molto  lontane  da  quefla  fimulatione  fino  quelle 
tre  filmili  à fi  fiefle  a . La  Conte  s s x o n e che  non  è per  re- 
car danno  di  forte  alcuna  ; come  è quella  . Tu  hai  adunque  ò T tiberi- 
ne quello , che  deue  fopra  ogni  cofa  ejfere  dallo  accufatore  defiderato  ; 
cioè  che  il  reoconfeflt  il  fitto . £r  /a  b C o n c e ssxone;  quan- 
do pare , che  fopportiamo  anco  qualche  cofa  ingiuria  , coi  fidati  nella 
■caufa  . "Per  paura  d’efler  fruflato  , un  Capitano  dell armata  di  ma- 
re , ufeito  d una  nohilifima  città;  a tanti  contanti  fi  ne  liberò  ; que- 
fla è cofa  humana  . Et  per  Clucntio  : Giacciasi  ne  igiudicvj  l'inuidia  ; 
accioche  ella  non  habbia  nelle  orationi  al  popolo  fitte  Signoria  . Del- 
la terga  conce fiione  fi  ha  lo  effempio  preffo  il  medefimo  ; che  il  giudi- 
ciò  fia  fiato  corrotto  . Quesìa  figura  fà  più  bello  ejjetto,quando  accon 
fintiamo  à qualche  cofa  , che  è per  tornarci  in  giouamento . Ma  que- 
llo non  può  accadere  finga  colpa  dello  auerfario.  incora,  onerò 
laudiamo  certe  cofe  ; cofe  come  fà  Cicero n contra  Verte  intorno  al 
misfatto  d^ fiottio  da  Trapani  : Quantunque  tu  gli  babbi  tolto  qual 
che  cofa  , me  ne  rallegro  ; <&  dico , che  niente  poteua  da  te  ejfere  me- 
glio fitto  . ^ille  uolte  accrefciamo  i peccati  ; che  pofliamo  ò con  agc- 
uolegga  diftruggcre  : ò negargli:  la  qual  cofa  mi  dò  a credere , che 
più  (pejfo  intcruenga  di  quello , che  piccia  mcfticro  lo  addurne  ejfem - 

fio , 
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piò . lAllc  uolte  à punto  fremiamo  loro  la  fede,  col  dire  che  fono  tan- 
to importanti  : come  fa  Cicerone  per  Ifofcio  , quando  effo  la  crudeltà 
del  parricidio  aggrandire  anco  con  la  forza  della  oratione  ; quan- 
tunque ella  dafe  manifefla  foffe  : jlnco  quella  , che  da  i Greci  è no- 
minata a oÌTTotruiìTTHaif , appellata  da  Cicerone  Reticenza  da  Celfo 
Otticenga  : da  molti  interrompimento  : dunofira  qualche  cofa  con  ef- 
fettopertinente i ò d ira  : come  . 

' <V:  b I quali  io  : Ma  fia  meglio  pria  acquetare  '-t 

La  fortuna  di  mar , che  tanto  ondeggia  . 

^ 0'  di  affanno,  & quafi  di  religione  . Hauerebbe  hauuto  ardir  Clo- 
dio  effendo  uiuo  Milone  ; per  non  dire , effondo  effo  Confole  : far  men- 
tionc  di  quefla  legge  : la  quale  fi  gloria  hauer  ritrouata  <*  Di  quello 
che  a noi  tutti:  Non  ardifeo  dire  ogni  cofa . Vn  ftmile  effempiobab 
biamo  in  Demoflene  per  Cteffonte  * o per  fare  altroue  paffaggio.  Com 
mime  è quella  poi  : Benché  ; perdonatemi  giudici . In  quello  nume- 
ro entra  la  c D i o r e s s ione  ; Se  però  ella  fra  le  figure  annone - 
rar  fi  dee  l conciofìa  , che  altri  fono  di  parere  douerfi  tenere  per  par- 
te della  confa  . Terche  anco  la  caufafà  paffaggio  nelle  laudi  di  Tom - 
peo : et  fi  poteua  far  quefio  ancora  fenga  ^Apoftopefi . Ter  che  quel 
la  breue  digrefiiòne  dal  propoftto  , come  dice  Cicerone  , fifa  in  affaif- 
fhni  modi . Ma  quefli  ejfempi  balleranno  : ^Alhora  Gaio  t'areno:  co- 
lui dico  , che  dalla  famiglia  zincar  tana  è fiato  uccifo  : Ter  grafia 
giudici  afcoltatemi  diligentemente  . Et  per  Milone  . Et  mi  guardò 
con  quegli  occhi  biechi , co  i quali  folea  guardar  tutti , quando  loro 
in  tutte  le  cofe  far  paura  uolea  . Ecci  uri altra  Reticenza  , che  rac-\ 
chiude  parlare  nou  imperfetto  ; ma  che  fi  framette  nella  oratione  in- 
nanzi, ch'ella  giunga  alfuo  legittimo  fine  : come  in  quello  effempio  . 
Io  lo  incalgo  troppo  : pare  che  il  giouane  fi  commoua  . Et  : Che  bifo - 
gna  dir  più  parole  t Voi  lo  haueteintefo  d dire  allo  fieffo  giouanetto. 
L'  imitatio.  n de  i cofiumi  altrui , che  grecamente  uien  detta 
d udoTTOtu.  ; ouero  come  altri  uogliono  « Mifi-ucnS  ; fi  può  por  nel 
numero  degli  affetti  più  leggieri.  Tercbe  ella  è quafi  tutta  pofia 
nello  fchergare  : mi  ucrfa&  nei  fatti  ,&  ne  i Detti.  Verfando  ne 
i fatti  t'auicma  aU'hipotipofi . Nei  detti, come  è quello  di  « Terentio . 
,,  Forfè  , ch'io  non  mi  fapea  , doue  tu  ti  i 

}>  uoleui  arriuar  : Ticctolctta  ella  è fiata 
,,  di  qui  involata  i mia  madre  l'ha  à guifa  . j 

* * « di  figliuola  allenata  : GL  huomini  la  tengono  per  mia  . 


a aposiopi. 
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<*  E TOP  HA, 
Mime  si.oa* 
imtt  aliene  di  co- 
Tinnii  almi. 

* Nello  ti muco, 
nel  primo  atto  , 
nella  ».  [cena. 
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»,  forella;  deftdero  cattarla,  dalie  mani  al  [oliato  .fui* 

. „ per  refiituirla  a i fuoi . 

V na  ftmile  imitatione  de  nofiri  detti  , & fatti  fi  fà  per  relatioue  ; 

» fen°n  che  piùfpejfo  ella  affermabile  dileggia  . lo  dicea  , che  efli 
„ Qi.  Cecilio  attor  s baueuano  . Quelle  cofe  grate  riefcono  ; &•  con  ua- 
neta  gioueuoli  alla  racconrmandalione:  angi  che  per  natura  loro  noi 
tifiimamente  giouano  ; le  quali  mofirando  una  certa  femplicc  manie- 
ra di  parlamento , & non  preparata  ; meno  ci  fanno  al  giudice  fo- 
retti . Di  qui  nafce  quafi  la  penitenza  di  quello , che  sé  detto  ; come 
» Per  Celio  • Afa  perche  ho  io  introdotta  perfona  di  tanta  autorità  * 

»»  & quelli  altri  modi , che  babbiamo  in  co  fiume  d'ufare  communemente 
»,  fdrucciolato  ci  fon  non  uolendo  . Onero  quando  fingiamo  di  fiarcer- 
„ cando  ciò , che  ù dir  babbiamo  . Che  mi  refia  da  dire  ? et:  Mene 
» fon  io  perauentura  [cordato  Et  quando  Cicerone  nel  me  defimo  luo- 

»,  co  cantra  Vene  dice  : Mi  refia  ancora  un'altro  peccato  di  quefia  [or 
te  j & come  ne  ho  racconto  uno  ; un'altro  alla  memoria  mi  [occorre  . 
Onde  paffaggi  gratiofi  fi  fanno  : non  perche  efiò  paffaggio  figura  fia  i 
come  Cicerone  narrato  lo  effempio  di  Tifone  ; il  quale  haueua  com- 
mandato , che  gli  [offe  fatto  dall'orefice  uno  annello  nel  fuo  tribunale  : 

»,  come fe  da  qucflo  fojfe  flato  in  memoria  tornato , u'aggiunfe . Qui 
„ hor  bora  m'ha  in  memoria  tornato  l'anbello  di  Tifone  quello , di  che 
„ affatto , mi  s era  [cordato  : Quanti  amelli  d'oro  credete  uoi , che  co- 
fini  babbia  delle  dita  rubati  ad  huomini  di  pregio  é Et  quando  quafi 
alcune  cofe  non  pappiamo  . Ma  chi  fa  l'artefice  loro  ? U punto  à tcm 
po  tu  me  ne  auertifci  : Diceuano  , ch'egli  era  Tolicleto  . il  che  non 
in  quefia  cofa  fola  porge  utilità , ma  in  certe  altre  ancora;  mentre  pa 
rendo  altrui , che  altro  fia  da  noi  fatto  & altro  facciamo  ; fi  come  in 
quefio  Ciceron  fegue  ; accioche  rinfacciando  Verre , d'cjfer  infermo 
nd  defiderio  dhauere  imagim  di  getto,  ò di  [coltura , & d’hauere  qua 
dri  belli  fiimi  dipinti  : non  uenga  tenuto  anch'effo  muidiofo  di  così  fat 
ti-  te  cofe  * . Et  Demoflene  giurando  per  coloro , eh' erano  fiati  ammag- 
liti in  Maratone , & In  Sudamina  : ad  altro  effetto  non  giura  ,fe  non 
perche  meno  inuidiato  fia  per  la  rotta  bauutafi  preffo  Cheronea . I{en 
de  anco  diletteuole  la  oratione,  qual' bora  fattafimentione  di  alcuna 
cofr,  ella  fi  differifee  : il  far  depofito  d alcun  ragionamento  preffo  la 
memoria  del  giudice  ; & il  chieder  dindi  leuarlo  , & il  [epurare  al- 
cuna cofa  per  uirtu  di  qualche  figura  ; perche  l'iter atione  da  fe  non  è 
figura  :&  il  fare  eccettion  di  qualche  cofa;  & il  dar  alla  anione 
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qua  fi  uarij  Molti . Tercioche  per  la  uarietà  le  cofe  fi  allegrano  ; & 
nella  maniera , che  gli  occhi  uane  cofe  guardando  più  s'intertengonos 
cofìglianimi  fi  rinfrancano  in  qualche  cofa  come  nona  dr .ggando fi . 

• I’bmphaji  parimente  è tra  le  figure  ,quando  da  qualche  dct-  a E m r h ast, 
tOy  alcuna  cofa  nafcofa  fi  caua  ; come  prejjo  Virgilio . 

Senza  colpa  non  fu  lecito  Harmi 
Dalla  congiugni  camera  lontana  , 

Viuendo  àguifa  d' animai  feluaggio  . 

Tercioche  quantunque  Didone  fi  lamenti  del  matrimonio  \ nondi- 
meno qua  ruppe  il  di  lei  affetto  ; che  ella  J lima  la  uita  de  gli  huo - 
minifenga  camere  congiugali , uita  da  fiere  . D un  altra  forte  fe  ne 
troua  preffo  c Ouidio  ; quando  Mirra  così  alla  nudrice  confejja  l'a- 
mar del  padre . 

4 0 per  marito  tal  madre  felice 

• Diffe . 

Vicina  à quefla  > 0 la  medeftma  è quella , che  noi  moltamente  hog-  **  Schem  ati- 
gidì  tifiamo  . Horamai  è il  douere  di  poffare  à quell' altra  forte , che 
fftefiifiime  uolte  sufa  , & che  mi  dò  à credere  effere  in  ajpettatione  . 
grandiflima  \ nella  quale  per  un  certo  foretto  uogliamo  , che  fi  inten- 
da quello  , che  non  diciamo  ; non  il  contrario  , come  interuiene  nel - 
t Ironia  : ma  un’altra  cofa  nafcofa  ; & la  quale  è qua  fi  confiretto  l'a - 
fcoltante  a ritrouare  ; & ciò  come  ho  detto  di  fopra  quafi  folo  foto  è 
da  i noflri  figura  chiamato  : & donde  le  controuerfie  figurate  /tengo- 
no dette  . In  tre  modi  sufa  quefla  figura . In  un  modo  quando  il  par 
lare  alla  palefe  non  è ficuro  . Tfelf altro  ; fe  non  è conueneuole  . ìfel 
tergo  t quando  s’ufit  per  bcllegga  folamente  ,&con  quella  nouità.gr 
uarictà  più  diletta  ; che  fe  la  relatione  diritta  foffe  . Il  primo  di  que- 
fli  sufa  molto  nelle  {cole  . Tercioche  fi  fingono  anioni  di  tirami,  che 
mettono  giù  gl' imperij  , & decreti  del  Senato  dopo  la  guerra  ciuile  : 

& è pena  capitale  il  biafimare  accufatoriamente  le  cofe  poffare  : ac - 
ci  oche  quello , che  in  palagio  non  è utile  , iui  anco  lecito  non  fia  . 

Mala  condi  tion  delle  figure  non  è una,  & la  mede  fimo.  Tercioche  fia 
aperto  quanto  tu  uuoi  quello  che  anco  in  altra  maniera  può  effer 
intefo  ; che  riufcirà  ben  ietto  contro  quei  tiranni  ; perche  fi  Jcbi - 
fa  non  pure  l'offefa  ; ma  il  pericolo  . Et  fe  fi  può  fare  un  cofi  fatto 
effetto  fotta  l'inganno  dell'ambiguità  della  fentcnga  ; non  farà  alcu- 
no , che  non  fhuorifca  un  cotal  furto  . I neri  negotq  mai  non  han- 
no /munto  fin  qua  quefla  neceflità  di  filentio;ma  un'altra  filmile 
Delle  Inflitut.  Oratorie.  C G 
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in  modo  > che  i giudici  httendejfero  ciò  ejfere  slato  fatto  ; che  gli  occol 
ti  accufatori  non  potejfero  attaccar  fi , che  [offe  flato  detto  : & riufcl 
f imo  , & l'altro . 1 1 qual  cafo  non  batterei  intrecciato  in  qucfto  trat- 
tato ; per  dubbio  di  non  ejfere  tenuto  itartagloriofo  ; fc  nonbauefii  no- 
tato prouare  , che  anco  in  palalo  haueuano  luoco  così  fatte  figure  . 
Certe  cofe  ancora  , che  tu  non  puoi  prouare;  deano  ejfere  più  lofio  (far 
fornente  uefiite  di  figura  . Tercbc  penetra  alle  uolte  quefia  arma  occol 
ta  à dentro  ; & à punto  perche  non  fi  uede  \ cauar  non  fi  può  . Ma  fé 
palefemente  la  flejfa  cofa  dirai  ; & ella  uiene  difefa  ; & fà  mefiiero  di 
prouarla  . Quando  poi  ci  fà  oflacolo  la  riueren^a  delta  perfona  ( il 
qual  genere , fecondo  pofto  babbi  amo)  tanto  più  cautamente  parlar 
dobbiamo ■,  quanto  più  gagliardamente  arrefia  *'  buoni  la  uergogna,cbe 
il  timore  . Qui  il  giudice  fi  crede  , che  nafeondiamo  quello  , che  pap- 
piamo * che  teniamo  per  forbii  le  parole,  che  per  un  certo  impeto  di 
verità  uorrebbono  romper  fuori . €t  quanto  meno  coloro , contra  cui 
parliamo  ; ouero  i giudici  ; cuero  gli  afianti  odieranno  quefia  lafciuia 
di  mal  dire  i fe  crederanno  , che  noi  non  uogliamo  dir  male  ? Lt  che 
importa  il  tener  più  quefia  , che  un'altra  firada  nel  dire  ; pur  che  & 
la  cofa , eS“  l'animo  fi  intenda?  ultimamente  , che  profitto  facciamo 
noi  parlando  alla  feoperta  •>  fe  non  che  ci  accorgiamo  di  far  palefe  quel- 
lo ; che  noi  flefii  pappiamo  non  douerfi  fare  ? Ma  (pec  talmente  quei 
primi  tempi  ; ne  i quali  diedi  cominciamento  à fcriuer  quefle  cofe , ft 
auilupparono  in  quefio  uitio  . Tercioche  uolentieri  trattammo  quelle 
forti  di  controucrfie  , le  quali  piacciono  per  la  difficoltà  ; efiendo  mol- 
to facili  . Ter  che  una  diritta  forte  di  controuerfia  , non  può  ejfere  fe 
non  per  grandi jlime  forze  laudata  ; quefli  fcantonauienti,&  quefle  uic 
torte,  fono  rifugi j d’infermità  \come  coloro  , che  non  corrono  troppo  ; 

' ingannano  chi  loro  dietro  corre  con  alcune  riuolte , & torcimenti  ; 
conciofta  che  quefia  maniera  di  pentente , che  ft  uà  con  affettationc 
mendicando  : non  ha  molta  differenza  dall'arte  del  giocare . stinta 
mede fintamente  , che  l'auditor  s’allegra  d'intendere  ;&  è al  fiuo  inge- 
gno fauoreuole  ; & mentre  un'altro  parla  , fe  flejfo  lauda  . Ter  tan- 
to non  folo  fe  la  perfona  oflacolo  picea  alla  diritta  orattone  ; nella 
quale  più  fpeffo  fà  bifogno  di  mifura  , che  di  figure  ; correuano  alle 
figure  : ma  ad  effe  luoco  fhceano , doue  aitrauano  perfone  inutili , & 
federate  : come  ; Se  il  padre  , che  hauejfe  uccifo  fecretamente  un  fuo 
figliuolo , che  con  la  madre  giacciuto  fi  fojfe  ; acc tifato  di  non  bauer 
tenuto  m ucciderlo  i debiti  modi}  con  torte  pentente  attendejfe  à impro 
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turarne  uergognofamente  la  moglie  . Che  maggior  poggia  commetter  • 
fi  potrebbe  , che  non  lafciarlo  feguirc  t Che  cofa  più  contraria  fi  tro- 
tterebbe i che  colui , il  quale  accu  lato  ttiene , perche  fojpetto  indicibi- 
le della  moglie  hauuto  sbobbia  ; confermi  lo  fìeSfo  con  quella  forte  di 
di  difefa  ; che  ferua  à ribattere  il  tutto  t Ma  fe  fi  deffero  quefti  tali  à 
prender  l'animo  del  giudice  , fapperebbono  quanto  non  farebbono  per 
Sopportare  una  così  fatta  maniera  di  procedere;  & tanto  meno , quan- 
to che  in  padre  , & madre  abomineuoli  peccati  fi  Spargerebbero  . Et 
poi  che  fiamo  peruenuti  à qitejìo  ragionamento  ; concediamo  un  poco  • • 
maggior  libertà  alle  fcole  : Tercioche  in  e]Je  sallieua  l'Oratore:  & in 
lui  come  habbia  da  orar  fintamente , & come  gouernar  fi  debba  è col 
locato . * Adunque  bifogna  , che  anco  di  coloro  fi  parli  \ che  non  foto 
hanno  afpre  figure  ufate , i quali  molti  fono  ; ma  che  le  hanno  ancora.  * 
contrarie  alla  caufa  alla  Scoperta  fótte  . "Poniamo  effempio , che  fi  dia 
il  tormento  ad  uno  condannato  di  hauerfi  uoluto  far  tiranno;  accioche  • 
r iud i i compagni:  & che  l'accufatore  poffa  addimandar  ciò  che  uoglia. 
Colui  t che  ha  accuj'ato  il  padre  uuole , che  non  gli  fia  dato  il  tomen- 
to. Il  padre  gli  contradice . T^iuno  di  coloro,clic  pel  padre  parlotta- 
no fi  ritenne  di  non  far  figure  contro  il  figliuolo  , che  ne  i tormenti  lo  ■■ 
haucrebbe  come  confapcuole  palefato  . Et  che  cofa  potrebbe  effer  più 
pagga  di  quefla  i perche  intendendo  quefto  i giudici  ; ò non  lo  porreb - 
bono  al  tormento  ; ò fe  cel  pone/fero,  non  preflcrebbono  fede  al  tormen 
to  . Perauentura  egli  è credibile , che  il  padre  quefto  deftderi  : Però  -*  ■ 
■difiimuli,  che  fi  fàccia . Ma  che  cigiotierà  ( effendo  noi  dico  declama- 
tori ) l bauere  intefo  quefto;  fe  noi  diremo  t adunque  fe  da  douero  fi  - ■ 
parlaffe  ; ne  più , ne  meno  quello  afeofo  configlio  manifeflerefihno . Ma  • * 
fhe  farebbe  •,  fc  nè  l una , nè  l'altra  di  quefle  cofe  foffe  fermamente  uc - ' 
rat  & fe  il  condannato  può  bauere  altre  cagioni  di  contradire-- ; Olie- 
rò y fe  pretende , che  la  legge  s habbia  da  conferuare  : onero  , fe  non  • - 
uuole  ? che  il  beneficio  peruenga  allo  accufatore  : onero  ( il  che  piùto 
-fio  à me  piacerebbe  ) fe  oppone , ch'egli  è innocente  ne  i tormenti  t 
La  onde  ne  anco  fempre  porgerà  foccorfo  a i parlanti  quello , che  s'ufit 
di  dire.  Volfe  quefto  patrocinio  colui , che  finfc  la  controuerfia.  Fot 
fc  che  non  lo  uolfe  . Ma  facciamo  , che  lo  habbia  uoluto  : dobbiamo  » 
noi  adunque  fubito  ; s’egli  paggamente  ha  penfato  ; & noi  anco  pag- 
gamente  parlare  ? lo  nel  trattar  delle  caufe  ffeffo  fon  di  parere , che 
non  fi  debba  guardare  ciò , che  uoglia  il  litigatore . Entra  parimente 
in  quefto  genere  uno  errore,  jfrejfo  futo;chc  molti  à creder.fi  danno  ab-  . * - 
~ * cuoi 
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cuni  altro  dire  ;&  altro  uolere  , poi  che  nelle  Dee lamat ioni  pofteper 
effcrcitar/i  orando  , ci  fitroua , che  alcuno  addimaìidache  gli  fio  con- 
ceduto di  poter  morire  : come  in  quella  comrouerfia  : Vno  *il  quale 
ualorofamente  altre  uoltc  portato  fi  hauea  ; & foprauenuta  un'altra 
guerra , hauea  chieduto  •>  che  gli  fojfe  lecito  fecondo  la  legge  rimaner 
fi  di  andar  più  alla  guerra,  perche  hauea  cinquanta  ami  : contradicen 
dogli  il  figliuolo  i & conflretto  ad  andarci  ff abbandonò  . Il  figliuo- 
lo , che  hauea  combattuto  da  ualorofo  guerriero  in  quella  guerra  ; addi 
manda , che  fuo  padre  fia  conferuato  f ano,  & fatuo  : Il  padre  gli  con- 
tradice : J r ingenti  dicono  , che  non  uuol  morire  ; ma  che  uuole  fare 
muidia  al  figliuolo  . Ter  fè  mia  eh' io  mi  rido  di  cotale  procedere;  per- 
che moflrano  di  temere , come  fe  efii  fojjero  per  morire  : gir  recano  in 
configlio  i lor  timori  ; come  fe  dimenticati  fot] ero  di  tanti  effempi  in- 
torno alla  morte  uolontaria:  & delle  caufe  nate  da  unhuomo  forte  -, 
che  habbia  poi  abbandonato  altrui  . Ma  egli  è foiiercbio  il  ragionare 
di  una  controuerfia  fola.  Io  in  uniuerfale  non  tengo  effere  ufficio  d'Ora 
tordi  preuaricar  giamai  : &non  intendo  quella  poter  fi  dir  lite  ; nella 
quale  ambedue  le  parti  uogliono  il  medefimo-.ne  timo  cosi  paigo  alca 
nofilquale  udendo  uiuere<più  tofio  malamente  chieda  lamorte;che  del 
tutto  non  ne  la  chieda . Sfon  però  niego , che  non  ci  filano  delle  contro 
uerfiedi  quefla  forte  figurate  : come  quella  . Vno  incolpato  di  parri- 
cidio ,per  hauerc  ammansato  il  fratello,pareacbe doueffe  efierne  con- 
dannato . Il  padre  tefltmoniando  diffe  ; che  ciò  hauea  fatto , percite 
effolo  gli  hauea  commandato  . Effendone  flato  affolto  ; io  priua  della 
heredità . Tercioche  ne  in  tutto  perdona  al  figliuolo  : ne  quello  , che 
nel  primiero  giudicio  affermato  s hauea , può  palefemente  mutare  : & 
fe  bene  l 'ira  non  dura  oltra  la  pena  della  priuatione  della  heredità  \ 
nondimeno  nel  priua  pur  della  heredità  : & quefla  torta  figura  più  del 
doueregioua  al  padre  & meno  al  figliuolo.  €t  fi  come  ninno  dice  con - 
tra  quello , che  uuole  : cosi  può  alcuno  uoler  meglio  di  quello , che  di- 
ce : Come  quello , che  efiendo  flato  priuato  della  heredità  , addi» lan- 
da al  padre  , che  pagati  gli  alimenti  lo  ritoglia , come  figliuolo  rneffo 
fuori  , gir  da  lui  allenato  > perche  uuole  effere  perauentura  più  tofio  ri 
chiamato  : ma  non  per  tutto  ciò  non  uuole  quello  , che  addimanda  . . 
jlnco  quella  è una  certa  fignificatione  afeofa , quando  chiedendo  offra 
ragione  al  giudice,  nondimeno  fi  tempera  con  una  certa  ffiecie  di  clemen 
ga  : non  .alla  (coperta , accioche  non  paia  , che  uogltamo  fhr  patti  < 
ma  per  uiadi  un  certo  credibile  fioretto  ; come  in  molte  controuerfie  i 
...»  Delle  Inftitut Oratorie,  CG  iij 
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ma  in  quefia  fpecialmente  : Se  fra  trenta  giorni  il  rapitore  non  hauert 
placato  il  padre  della  donna  rapita  ; dr  non  batterà  dal  fuo  impetrato 
perdono;  fia  morto  : Colui , che  hauendo  placato  il  padre  della  donna 
rapita  ; non  nnpetra  perdono  da  fuo  padre  ; entra  in  lite  con  lui  di 
pa^gia . Se  il  padre  concederà  quefio  , la  lite  uà  à monte  : Se  non  dà 
(permea  alcuna  , che  paggo  riputar  fi  po/fa  ; indubitatamente  uerri 
giudicato  crudele  ; & il  giudice  non  lo  potrà  uedere . Ottimamente 
• StltpecUma  adunque  parlò 1 Latri  ne , quando  così  di  (ì'c:  ^Adunque  ( sio  potrò  ) più 
Vairone  (intra-  ma,lJuetamente  ‘ ucciderà  . Et  fecondo  l ingegno  firn  il  padre  ° Galleo 
uajjeroftuilmtn  ne  : Dura  anima  mia  boggi,  dura  -,  bicri  tu  fofli  p.ù  pattante  : Piane 
tt  ijuejio  Ihoco  à qucfle  figure  fono  quelle  , che  uengono  da  i Greci  celebrate  ; per  le 
firn  r,'  he.  ^uail  Qrecj  /f  cojg  a fife  più  mollemente  figmficano . Tercbe  fi  giu 
b §S^r  G,-“J  dica  , che  T emifiocle  perfuadejfe  a gli  attente  fi  ; che  deffero  in  faluo  la 
famujo  DccLm.t  atta  *Zlt  Det  > Percf)e  p Area  a lui  cofa  dura  il  dire  , che  la  lafctaffc - 
toro  : <D  chi  mal  to  : St  colui , che  uolea,che  fi  fondeffero  le  Pinone  c d'oro,  per  feruir 
tt  fctutn\t  tjc-  fene  m pagare  » foldati  alla  guerra , per  fuggire  ogni  rimprouer amento 
muoUtJflliot  ;c^e  bifognaua  ufar  le  uittorie . Tutto  è fintile  alla  allegoria  \ di-* 
fhmMiuiu  per-  re  Jl[ro  ; & a^tr0  uolere  efiere  intefo . È flato  anco  cerco  , come  fòt 
Jote  fi  r«no . eia  mefliero  rijponderfi  contra  le  figure  ; «ir  certi  furono  dì  parere  ; 

c Vittorie  d oro,  che  pel  contrario  feoprir  fi  douefiero  ; fi  come  i ni  tu  nafcofli  fi  tronca - 
d&  It  y,7  n0  ’ Lt  Per  confefiJre  M uero  c°d  fpefirfiime  noi  te  far  fi  dee , perche 
fi  fM'Huuf  o-  in  a^tra  ^ obiettioni  ejler  ribattute  non  poffonoiparticolarmente 
roicr  per  <pefto  quando  la  quiflionc  in  quello  confiflc,  che  chiedono  le  figure  . Ma  quale 
nome  chiamate  do  folatuente  entrano  maledi cenge  ; alle  uolte  il  far  fembiante  di  non 
Xutontd'  rT  k intendere  è opera  di  buona  confidenza:  Et  fe  faranno  cotefie  figure 
tanto  folte  , che  difiimular  non  fi  poffano  \ alhora  bifognarà  dimanda 
te  ci  oche  fia  quel  non  sò  che , che  gli  auerfartj  con  torte  fieni  etrge  s'ha- 
ucramio  Significar  noi  ut  o\& fe  fi  confidano  ne  gli  aiuti  di  cofi  fatte  ce 
fe;che  aUaf coperta  cene  rinfaccinolo  che  almeno  ricercar  non  uogliano, 
che  quanto  ejii  non  ardifcono  du  e ; i giudici  il  medefimo  non  Solamente 
4 Stnttautlfct  non  stendano  \ma ne  anco  fel  credano . jtlcuna  uolta  ancora  la  difii. 
tìm . mul adone  è utile ; come  in  colui  A ( quefia  fauola  è nota  ) che  effondo - 

gli  detto  contra  ; Giura  per  le  ceneri  del  tuo  patrone  \ rifpofe  ch’egli 
era  molto  bene  apparecchiato  à farlo  ;&  il  giudice  flette  al  patto  , 
quantunque  molto  Cauocato  gndajfe , che  le  figure  ueniuano  dalla  na- 
tura delle  cofe  le  nate:  di  maniera  che  fubito  fu  fatto  un  commandamen 
to  , che  niuno  temerariamente  ofaffe  ufare  figure  di  quefia  forte  . Det 
tergo  Genere  fono  quelle  ; quando  fi  cerca  la  fòla  occafione  di 

dir 
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dir  meglio:  Ter  tanto  Cicerone  non  fi  dà  à credere  che  po/lo  queflo  ge~  ino*  n 
nere  fio.  in  oratione  à moltitudine  di  popolo  fatta  . T'n  tale  è (furilo  , '*■*" 

ch'egli  ufa  conira  Clodio . Con  le  quali  ; coflui , che  hauea  piena  cogni  HtK  4 
tione  di  tutti  i faenfieu  , ageuolmente  ft  credea  di  poter  placare  i Dei . 

L'ironia  medtftmatnente  m queflo  genere  di  materia  è frefliff  ima  . Ma  ' 

è cofa  uie  più  dotta  di  grandifiima  lunga  , fe  un'altra  cofa  per  uni  altra 
£ induca  : come  quando  parla  un  competitore  contro  un  tiranno,  che  fot 
to  patto  a d’annullamento  del  peccato  dcpoflo  hauea  la  flgnoria  . ^i'me  * Desti  annui* 
non  è lecito  parlarti  contro  : tu  parla  cantra  à me , che  lo  puoi  fare  . d,J’eccat,.‘. 
7{on  è molto  ch'io  t’ho  uoluto  uccidere . Si  ufa  fpeffo;  ma  non  però  s'ha 
con  parole  lufingheuoli  da  cercare  quello  , che  saddimanda  per  uia  di  gl,*m  di,»,  A* 
facramento  > come  per  un  priuo  della  heredità  : Così  uoglia  Dio  , ch'io  ?<m°  fumati  J* 
moia  ejfendomi  herede  mio  figliuolo  . Tercioche  b in  tutto  , il  giurare , 
fe  non  doue  è ncceffario , poco  da  un’huomo  graue  ft  conuiene . €t  eie-  jùr„Ì  trm. 
gant  emerite  è flato  detto  da  Seneca  \ che  queflo  non  per  tiene  a gli  auo-  m herìPmu. , 
coti  ; ma  a i tefltmoni . 'He  merita  fede  colui , che  per  ogni  ciane  et  ta  b 
giura:fegià  non  gli  tornaffe  così  bene, cornea  Demojlcne.-del  che  ho  ferii  del  furarti 

to  di  fopra  . Ma  quel  genere,  che  dalla  parola  procede  è leggerifiimo;  f**^*". 
ancora  che  Cicerone  fe  ne  ferua  contra  C Iodio  : Specialmente  contra  co 
lei , la  quale  tutti  hanno  tenuta  più  toflo  per  amica  di  tutti  ; che  per 
inimica  di  alcuno  . Veggo  , che  lac  Comparatione  non  è c compara- 
figura  ; effendo  alle  uolte  genere  della  prona  : alle  uolte  ancora  genere  tionb  . 
della  caufa  : & fe  ne  troui  una  tal  forma  , quale  è quella  per  Mure- 
na : Tu  negli  la  notte  per  rifondere  à coloro , che  uengono  per  con- 
fuso da  te:  egli  per  arriuare  à tempo  con  lo'ejfercito , doue  diffegm  : 

Te  rifuegha  il  canto  de  galli  \&  lui  deflail  fuono  delle  trombe  :& 
quello  che  fegue  : Et  non  so  fe  mi  debbo  più  toflo  appellarla  della 
parola  ; ò della  fentenja  . Ter  che  fi  muta  folamente  queflo , che  non  d rimaA  In- 
tuite le  cofe  fi  pongono  all'incontro  di  tutte  ; ma  ciaf  cuna  da  per  fe  , à giti  »kfrlt  m * 
ciafcuna  da  per  fe.  Et  nondimeno  Celfo  ; &Vifellio  autor  di  non  poca  m ^e-p‘ 
autorità , la  pofero  in  quefla  parte  : d F^utilio  poi , nell'uno  , & nel- 
f altro  genere  ;&  ciò  chiamano  e ^ntithio.  Oltre  quelle , g»r,im*inuhl*\ 
che  Cicerone  pofefra  i lumi  delle  fentenje  ; & il  mede  fimo  Ejitilio  fe - cr  non  dolimi» 
guitando  Gorgia;non  quel  Leontino  ; ma  un'altro  del  fuo  tempo;  da  cui  Comf,u  • 
cauò  quattro  libri,  & in  uno  de’  fuoi  gli  trafportò  ; dr  Celfo  accoflan-  c ANTITEro* 
dofi  à P^utilio , molte  altre  ue  ne  aggiunfero  . ToJ'ero  fra  le  figure  ( [ Jnt’ 

la  C on  s v m a t i o n e , /<i  quale  il  Greco  chiama  frixbKxyiù^  t toNjvM  ; 
cioè  quando  più  argomenti  ad  uno  effetto  fi  riducono . Seguita  quel-,  tioni  . 
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■ Coilittio  £ ornamento, ckci  Grccicbiamano  ÌwuxoK^Qh<Tiv  \di  cui  b abbiamo  nt 
ki  ,ò  raccolta . gH  argomenti  fàuellato  . La*  Colletti  ohe,  perche  die* 
*>  minaccie  . jro  à lei  camina  il  fiUogifmo  . Le  M i n a.c  c i e , in  Greco  b Kx 
e s’uuerpretu  tUtt  àh^/i'  . i<i c £s$orta  t i one,  detta  grecamente  J ■ara^avt- 
T,*àv . Delle  quali  tutte  cofe , niuna  uè  lì  ha  , che  e non  fta  nel  fuo  dì 
rjrr.  ' yiftu  ordine  ; fe  non  quando  prende  alcuna  figura  di  quelle, di  cui  par - 

TioNi°?vl<r-  lat0  habbiamo  , Oltre  à quelle  tutte  ancora  , Celfo  porta  opinione  , 
fret.t  amonitm-.  che  figure  jìano  l'Lfcludere  , lo  affermare  con  inflan^a  , il  Dettare 
*QutUtc,ftj,c  il  giudice  , l'yfar  proucrbtj , & Ferft , & Motti , & lnuidia  , & 
nt  impalamenti  Inuocatione  : t Aggrandire  il  peccato  , che  è quello  , che  dal  Greco 
b-l *érìmt*d  rii  Uien  detto  frwiùo  is , 1 Adulare  y il  Terdonare , il  Diffireggare  * 
'uJldìunhtruLi-  ^ Ammonir  e , il  Sodisfare  , il  Tregare  , il  Riprendere  . La  Tartitio- 
n»  figurate . ne  Somigliantemente  , & la  Tropofitione , & la  Diuiftone , & la  Ta-> 
W n.terpretane  Wtek  di  due  cofe  ; per  la  quale  le  cofe , che  diuerjè  fono  , uagliono 
tenàrio,  tjuefia  fi  il  mede  fimo  ; dimaniera  che  non  colui  fola  uenga  riputato  ucncfico  t 
turagù  u.itf,.u,  che  altrui  alcuna  uiuanda  gli  hauerà  tolta  la  uita  ; ma  chi  anco 
ta ‘clfiftemlei,  i)aucrà  tolto  il  cerucllo ; la  qual  cofa  giace  nella  parte  della  Difini - 

volendo  mostra-  biotte  . Rutilio,  oucro  Gorgia  annoueranofia  tjuefle , quelle  che  i Gre  - 
tela  mtrfiu  » ci  chiamano ( ccvocyxxìov , g OtveifUmitriV  , h xvQv7roq>opoìv  , ‘ OLITI  $-> 
della  naturai  ì £Ha-lVt  k zse^x^utru,Trfdix9iffu  , che  s interpreta  dire  quello  , che 
<toap!rf>',L:‘eo  bifogmua  , che  fojfe  fiato  fiuto  ;&dapoi , quello  che  è ilato  fatto  : 
m<  e quella  di  De  1 ìvxvtiothtx  donde  fta  l'entimema  xorr'  cut  {curve, che  s interpreta, 
mffarr  • KmUt  per  caufa  ; fitTotÀH'j.fl'  xoct  cuti' cut , che  s interpreta  trafontione,&- 
trafittone  : il  quale  fiato  uiene  da  Hermagora  ufato.  Vifellio , quan 
fa  preghiera  pel  tunque  fàccia  pocbifiime  figure  ifà  nondimeno  l Entimema , il  quale 
f atello , ejfendo  chiama  cofa  trouata  penfando,  inuentione  ; & chiamando  Cepichere- 
m^'en bel  Tnu  **  ra&‘onc  » ^oro  aUegNa  fia  b figure  luoco . il  che  Celfo  ni  un  certo 
deità  ammorba.  niodo  acce tta  » pcrcioche  mottra  di  dubitare  fe  il  conftguente  è € pi- 
va tutto  quello , cherema  ; ò nò . yifclho  ui  aggiunge  la  fen tenga  . Rjtrouo  di  quel - 
fhe  la  natura  di  h , che  con  effe  accolgano  quelle  da  i Greci  chiamate  m « (rxtvafc 
^or~  " xzxxycpuhrtjc  ° Tsxpx^iuyhC^.  Ma  fi  come  quefie  figure  non  fo 

no  : cosi  onero  altre  più  antiche  fi  rttrouano  j ér  non  le  fappiamo  s 

\uJpr«a"Zn  oucro  fe  nc  P°ffono  fare  <mora  delle  noue  ; ma  della  medtfima  na- 
memoratioMt”  tura  Pero  » c^je  fon°  clle,di  cui  sè  faucllato  di  fopra . 

b i'nverpreta  , fllutioue  , perthe  lupojlra  pgmfiea  ubietttiue  , 

* S'interpreta  ,contraditticne.  k i'uutrpret.t,  amplificai  urne . 

* S'inlcrprtlk,  contrarietà, 
m S’ interpretano, prep.tr ottoni. 

* Suoerprttaao  , frobiliaitiui  , * uogotioai  . * S’iaterprttane  , 

DELLE 


di 'QriJiTiLijrfip u*.  ix.  47J 

> ^1.  . “U  ^ ..  ^ . • ..^-1  ,t(, 

DELLE  FICrJlE  DELLE  T-At^OLS. 

CAPITOLO  III. 


Zie  yirginr  delle  Taro  i t e$r  fempre 
mutate  fi  fono  ; & fi  mutano  anco  di  giorno  in 
| giorno , fecondo  la  forza  dell" ufo . a Ter  tanto 
fe  noi  paragoniamo  l'antica  fàuella  conia  nofira 
qua  fi  tutto  quello  , che  noi  fauelliamo  è figura  ; 
come  in  latino  dicendo  fi , Huic  rei  inmdere  , 
cioè  inuidiar  qucfia  cofa  : & non  come  difiero 
tutti  gli  antichi  , & particolarmente  Cicerone: b Hanc  rem  -,  gr 
latinamente  incumbcre  illi , chcfignifica  appoggiar! i à quello  : & non 
dire  in  illum  per  faccufatiuo  : & plenum  uino , che  s interpreta  , pie- 
no di  uino , & non  uini  pel genitiuo  : & adulari  huic , che  uiene  à di- 
re aUofengar  coflui  ; & non  I. rune  per  lo  accufatiuo  > come  di  già  fi  di 
ce  : & mille  altri  parlari  di  qnefia  forte  : & fàccia  Iddio , che  dipeg 
giori  ancora  non  rimangano  uincitori . Ma  le  figure  chiamate  da  » 
Greci  c fchemata  lexeot  fono  di  due  ffccic  : luna  (ferie  chiamano 
ragion  di  parlare  ; l'altra  quella  , che  principalmente  ha  il  fuo  ner- 
uo  nella  d collocatone.  De  1 quali , quantunque  l'uno , & l'altro  fu 
all'oratione  conueneuole  : uondiaicw  piti  tofio  dir  potrefli , che  quella 
prima  (ferie  al  grammatico  perteneffe  ;&  quefia  feconda  al  retori- 
co. La  prima  (ferie  fifa  di  quei  medefimi  generi , che  ingenerano  i 
uitij . Terche  ogni  figura  di  quefia  forte  fe  aecadefje  ,&non  fi  cer- 
cale , nitio farebbe  . e Ma  bene  jfefio  fi  difende  con  l autorità , con 
l'antichità , con  l'ufo  : alcuna  uolta  ancora  con  una  certa  ragione . 
Terò  torcendoft  dalla  femplice , & diritta  maniera  di  parlare  , è uir- 
tù  ; qual  bora  ha  cofa  probabile,  che  fegua  . 'Nondimeno  in  una  co- 
fa  ella  è grandi fiimameute  utile  .che  lieua  la  noia  del  parlar  per  gior 
ilo  ; & del  parlare  fempre  formato  ad  un  mede  fimo  modo  ; & ci  di- 
fende dalla  uolgare  , & popolarefca  fàuella . f La  quale  fr  uerrà 
da  alcuno  parcamente  ufata , & quando  la  cofa  lo  richiederà  ; qua  fi 
come  un  condimento  fopra  le  uiuande , riufrirà  più  gioconda  . Ma 
chi  con  troppa  affettatone  anderà  le  figure  infteme  ammafiàndo per- 
derà a punto  quelta  grata  , che  rende  gratiofa  la  uarietà  - Vero  è , 
che  alcune  figure  fono  co  fi  dalluforiceuute,  che  horamai  s hanno  per- 
duto il  nome  di  figura  & quantunque  (offeYo  in  gran  maniera  JfrefJr, 


* Gli  umidii  ut 
ratefeuZj  figu- 
ra iiffno. 

k Cioè  inmde- 
reb.tnc  rem  pet 
lo  acca  fai  iuo;C? 

nò /miniere  buie 
rei  pel  d.rtiuo:  et 
enfigli  altri  Hip 
nellejl.fi  urygo 
no  tù  c.tfi)  muta, 
to  o’tl  dot  tuo  per 
t.iccuf alino  ; • le 
abbuino  pel  geni 
tiuemedi  il  le  fio. 

« S ebema  s'in- 
terpreta figura . 
Due  fono  le  fitto 
frette,  fellema  dò 
anecos,  cioè  onta 
meato  dt  fie/tlen- 
\a:  cr [ibernale 
se  tot , t/o'e  figura 
di  parole;',  di  dit 
tivù.:  lexeot  è 
genitiuo  greco  , 
die  m Ialino  [no- 
na danniti , 

d Altri  u aghe- 
tto , che  fi  legga 
collat  ione . 

e Come  per  uia 
di  figura  fi  dtfen 
da  il  tulio. 

* A uerti  come 
luti  da  ufiar  la fi- 
gura.  , . 


• rigmd  pngt 

mrtnt  i Nimi  . 

i ine  mentri  fi 
minile  la  topina 
ra,  la  damma . 

d Caci  fi  decima 
bic,Cr  baciai, 
pa ; cr  Ine,  O" 
bai  dama. 

« Visura  per  ge 
nere  Nn  Ver.- 
Bl. 

* La  figura  fi 
tinefit  ne  i 
nerbi  latini  del 
tffioiCT  ne»  etti 
net  uolgari,  che 
figiuficano . 

g figura  pernii 
mere. 


fc  Virg.niHa  Rm 
febea, Ègloga  Si 
elidei,  nel  fine. 


< W nerbi  pii 
Participio  . 
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non  per  tutto  ciò  uerramo  ad  offender  f orecchie  , che  auegge  fono  al 
loro  fuono  . Le  figure  poi  fcparatc,&  poflc  fuòri  dell'ufo  uòlgare,  che 
per  quefto  piu  nobili  fono  ; fi  come  con  la  nouità  deflano  l’orecchio, co- 
sì con  la  copia  loro  fatiano  ; & danno  chiaramente  à diuedere  , che 
da  per  loro  non  hanno  incontrato  il  parlante  ; ma  che  fono  Hate  ri- 
cerche , & canate  fuori  di  tutti  i naj tondelli  , & in  uno  a c cognate  * 
Fannoft  adunque  le  figure  & a Jntorno  al  genere  ne  i 7{_o- 
m i ; percioche  da  Virgilio  è fiato  detto  , & oculis  capti  talpa  , che 
s’interpreta  , & bi  cicchi  topinari  : & timidi  dama , cioè  i paurofi  e 
dammi  : ma  fiotto  così  fatti  nomi  giace  la  ragione  ; perche  ciafcuno  di 
quefii  d nomi  fignifica  l'uno , & l'altro  feffo  . €t  è cofa  chiara , che 
le  talpe  ,&  le  dame  fono  di  genere  & mafehile , & fminite  . Fan- 
nofi  anco  e 7{ei  V e r b i ; come  dicendofi  latinamente  Fabrica - 
tus  eftgladtum,&  inimicospunitus  eft  ; che  uiene  à ftgmficar  ;fàbri - 
co  una  Jpada  ,•  & punì  gli  inimici . La  qual  cofa  è meno  marautglio- 
fa  , perche  la  natnra  de  i uerbi  fopporta  , che  fi>e fio  noi  diciamo  col 
modo  del  patir  quelle  cofe , che  facciamo  : come  f arbitror , & fulpi- 
cor  ; penjo , & foffico  : & pel  contrario , col  modo  del  fare  , le  cofe 
che  patiamo  , come  uapulo , fon  battuto  : però  è una  ffefia  fcambie- 
uolegja  loro  ; & molte  cofe  nell’uno  , & nell'altro  modo  fi  pronon- 
ciano  : come  luxuriatur,  luxunati  cioè  fida  alle  delirie  f 'srena t amen- 
te , ò crefce  d'auantaggio  : fluttua  tur  fluttuai  ; cioè  fortuueggia  , 
ondeggia  : affentior , afientio  , cioè  concorro  in  opinioni . La  figuri 
ha  luoto  6 anco  nel  mero,  oucro  quando  fi  pone  il  Angola- 
re flotto  il  plurale . I Rimani  gente  con  la  fi>ada  in  mano  gucrreggie- 
uolt filma  -,  perche  la  gente  fignifica  molti . Onero  pel  contrario  , 
b Quei , cui  non  fer  di  rijo  fegno  alcuno 
I genitori  -,  Dio  di  porlo  à malfa 
7fon  fi  degnò  , ne  lofi  degno  ancora 
Di  giacer  feco  la  più  bella  Dea  . 

Terche  di  coloro , che  non  fer  fegno  di  rifo , ne  Iddio  fi  degnò  : ne 
la  Dea  . et  nella  Satira  . 

Et  ho  ueduto  queflo  uiuer  nofiro 
Tien  di  melenconia . 

Doueusò  il  nerbo  infinito  pel  nome  ; perche  in  uece  di  uiuer  pien  di 
melenconia  -,  intende  uita  melenconica  . vftamo  anco  il  nerbo  pel 1 
Participio.  €t  à portargli  dà  un  talento  grande  chcdicen 
io  PORTAR»,  uuole  ù ferirei  dà  effer  portato  . V forno 

anco 
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ètico  il 1 Partici  pio  pii  verbo  ; come  in  latino  » « runiàpì» 
Volo  datum  ; cioè  , uoglio  che  fi  dia  . ^4 Uè  uolte  può  nafeer  dubbio , pdnetu. 

À che  Hit  io  la  figura  fintile  fia  ; come  in  queflo  effempio  . 

*>  Klon  è uirtù  , fe  non  fuggire  il  uitio . 

‘ Perche  ò muta  le  parti  dell'oratione  per  quello  , che  fi  direbbe  . La 
uirtù  è una  fuga  de  i uittj  : 0'  muta  cafi  per  quello  , che  fi  dice  ; La 
uirtù  è fuggire  il  uitio.  TJondimeno  molte  cofe  con  maggior  uehe- 
menga  fi  dicono  che  quefh  due  figurati . ^4 He  uolte  due  figure  fi  rag 
giungano  infume  . Stcnclo  intendente  di  guerra  .Tercbe  Stendo  e lo 
intendente  di  combattere.  Et  fi c tr  afforcano  i Tempi.*  Timar-  « Figura  per  ti 
cbide  niega , che  gli  corra  pencolo  d’effer  decapitato  . Qui  il  prefen-  T,“M  • 
tc  è pofìo  pel  preterito  perfetto  . Come  Virgilio  : ltaco  uoglia  que- 
llo : & per  non  tenere  à bada  altrui  ; fnfii  per  tutti  i generi , per  li 
quali  fi  fa  il  folce i fino . Quefia  ancora  è quella  , che  i Greci  chiama- 
no à thrifttxrir  : Quando  ella  è difiimile  , Zcurnma  s'appella  ; come  d hitcrosii 
preffo  Salufiio  : T^eq;  ea  res  falfum  me  habuit  ; nc  quella  cofa  mi  in-  ** uuerpnt*  alt* 
gannò . Et  duci  probare  ; & far  che  il  capitano  l'habbia  per  buone . rtt‘iHe> 

Dalle  quali  oltra  la  nouità  ; fi  fiuole  anco  cauar  la  breuità  . La  onde 
è paffuta  la  cofa  àtanto  ; che  lo  fteffo  autore  diffe  alla  latina  ; non  pae- 
niturum  ; inuece  di  dire  'per non  far  penitenza:  e*r  uifuros f man-  * il  Latina  dice, 
dati  a uedere  . Quelle  figure  , che  effo  sha  fatte  , bijogna  uede-  t*°  non  atlur* 
re  fe  figure  chiamar  fi  pojfono  i il  che  fi  può  uedere  dallo  effe-  ■ im 

re  Hate  riceuute  ;ònò  : percioche  qualunque  uolta  filano  Siate  ri-  jfj  ‘dnULmJi 
ce  unte  ; ci  contentiamo  , anco  che  il  uolgo  autor  ne  fila  . Vero  è , che  . 
la  natura  prefe  forga  per  gli  agenti . Il  che  T olitone  biafima  § in  La-  g u feruti  di 
bieno  : CT  contumeliamfccit  ; cioè  oltraggiò  di  parole  ; modo  di  dire  lahiena  non  fi 
riprefo  da  h Cicerone  , come  ben: filino  fi  fa . Tercbe  diceuano  latina-  *"*"#*f*rif'* 
niente  affici  contumelia  ; quello  che  diciamo  uolgarmente  , effere  ol- 
treggiato  di  parole  . Ter  altra  , la  riputatone  dell'antichità ; la  qua  tende . 
le  fu  da  Virgilio  unicamente  amata. 

Vel  citm  fe  pauidum  cantra  meaiurgia  io.  Hat. 

Che  in  uolgar  fiotta 
0'  quando  contra  a le  contefc  mie 
Snoda  la  lingua  in  uan  pitn  di  paura  . 

Trogenicmfed  enim  Troiano  à fanguiuc  duci ' 

^ indierai . 
che  tradotto  fignifìca. 

Ha  certo  intefo  bauea , ch'egli  trae uè 


E Cicerone  nel. 
U terga  Filippi 
ca  riprende  An- 
tonio con  qnefit 
parole. 


t-W 

*tr 


1“ 


Siche  li  parola  , 
Per  c H i ,/ìà 
fmtrchumcntt. 


. it/ 


delle  n^snrrr.  o^to ve. 

La  fua  progenie  dal  /angue  Troiano . ... 

Simili  a i quali  ejfempi  ajfaifiimt  fe  nctrouano  preffo  gli  antichi . 
Tragici , & Comici . Onde  feguì , che  Cu/o  rimafe . ne  leggono, 
anco  degli  altri  preffo  il medc/imo . 

Vere  he , chi  te  de  giouani  il  piu  brauo  : 
f {fendo  che , chi , è il  principio  di  quefio  parlare . 

Quella  fremendo  tanto  maggiormente  , !.. 

€t  per  le  tri/le  fiamme  fatta  cruda  : ,•  w >t-  t 

, Quanto  più  mcrudeli/con  le  battaglie  . * 

-u.  : Mandato  de  le  ucne  il  /angue  fuori . 

il  che  è fiato  canato  da  quel  detto . » 

Quanto  più  la  tribulationc  rinforza  i tanto  più  ella  induce  al  mal 
fare. 

Gli  antichi  /ono  pieni  di  così  fiuti  parlari  : fi  conte  nel  principio  del 
lo  Eunuco  Terentio  doue  dice 

Che  adunque  farò  io  ? . , t ^ 

. Lo  fecondi  alla  per  fine  il  ruffiano  . i<- 

Cuculo  nello  Epitalamio  : 

Dum  irnupta  manct , dum  ebara  fuis  eli . 

Che  fi  uolgareggia 

Fin  , ch'ella  fid  finga  prender  marito  ; 

E mentre  è cara  ai  fuoi.  i 

il  prono  Ovm  ftgnifica  fino à clnr/ altroché  figuefignifica mentre.. 
Ce  ne  fino  ajfaifiime  traffiortate  dal  Greco  & preffo  Salufiio  , come  , « 
•dma  il  uolgo  £ effir  fatto  : & preffo  o ratio  : perche  egli  fopr asnodo  i 
lauda  quefio  detto  di  Cicerone . 

1/ec  longa  inuidit  auenx  . ■. 

Che  in  uolgar  nollro  diciamo 
7{e  porta  inuidia  a la  lunga  zampogna  » 

Et  preffo  Virgilio  . 

Tifauiga  il  mar  Tirreno  . 

€t  quel  diuolgato  modo  di  dire . 

Saucius  pcdiis . ,-W  l 

Cioè 

Ferito  il  petto . 

Dalla  mede  fona  parte  delle  figure  germogliano , raggiunta , & lo 
feemamento . La  pròna  può  effere  filmata  fouerchia  \ ma  non  finga 
gratin  . . . .... 

Tercioche 
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, * Tércioche  i colli  di  Tarnaffo  ; ò quegli 

. • v Di  Tindo . . 

•Perche  ballerebbe  dire  l'uno  de'  due  ; o di  Tarnaffo  i o di  Tindo  , 
thè  farebbe  il  mcdcfma  . 

■ £t  come  leggiamo  in  Oratio  , 

€t  Fabritio, 

et  queflo  Curio  da  i capelli  lunghi. 

&■  anco  aggiunta  quella  , che  in  tutto  lo  abbracciamento  del  parla- 
re ;ò  ha  uitio  j ò ha  figura  . 

* Jt.ccofl.vi  à queflo  fuoco , che  tu  ti  ribalderai  più  » che 
non  uorrefli . * 

Tiù  che  non  uorrefli  ; è una  aggiunta  , cioè  Sia  fouerchiamente . 
Dell  altro , che  feemamento  ho  chiamato  , mi  conuicnc  più  à lungo 
ragionare,  y fiamo  immunemente  i comparatila  per  gli  b afjolutt  : 
come  fe  alcuno  dirà  in  latino  ,[c  in firnuorem , che  rilcuerebbetfe  più 
infermo  ; & nondimeno  iiolefjc  {igni ficare  infermo  ,folamente  . To- 
niamo etiandio  due  comparatiui  l 'uno  alle  frontiere  dell altro  . 

e Se  io  commanderò  ò Cai  lima, che  tu  fia  prefo  ; Je  che  tu  sij  am- 
nueggato  ; credo  che  più  tofio  mi  conuerrà  dubitare  , che  tutti  i buoni 
non  dicano  , che  piu  tardi  del\douere  mbabbia  ciò  fatto  ; che  alcuno 
vada  dicendo  , che  quanto  fia  da  me  flato  operato, operauonc  più  che 
crudelnonfta . 

Ce  ne  fono  dell'altre , non  però  fonili  al  [olccifino  ; ma  però  tali  , 
thè  mutano  il  numero  ; le  quali  fi  fogliono  tra  i tropi  annouer are  ico- 
ne , quando  noi  parlando  d uno , ufiamo  il  numero  del  più  . 

Ma  d noi  fornito  babbiamo  il  mare  immenfo 
Ter  ffatij . 

£t  parlando  di  più , ufiamo  il  numero  del  meno 
Tlpn  altrimenti  , che  il  forte e Romano 
"Ufi  far  de  lamie  difua  patria  prouar. 
tt  le  cofe  diuerfe  di  (pecie  ; ma  le  mede  fané  di  genere  : & fono 
quefic. 

7fe  che  le  uignc  mentre  cade  il  fole 
jt  te  uolgan  l'omhrofa  fronte  loro  . 

7fe  a lo  feoperto  alhor  foaui  fonni 
Trender  mi  piaccia  ; ne  corcato  flarmi 
7{el grembo à un  bofeo  piai  di  uerdi  fronde  . 

Terche  io  non  so  à chi  altri  egli  fi  dia  quefii  precetti  meda  poi. 


«a  * 

f « ,'mr 


* Ttrtmio  ntU  ' 
rtumico  , nella  > 
prima  [iena  del 
primo  atto. 

b Come  dicono 
i Grammatici  ; 
il  comparati uà 
pel  pofittm. 

e Dalla  prima 
Iliaci  lina  di  Cie. 
tontra  Col. 


d Noi  hahbia- 
mo  -.per  io  ho. 

« J[  Romano  è 
pronto,  per  diro , 
I Remarti  prò »- 
li  font. 


• 14  PAREN- 
TESI , ìtfuell.t  , 
thè  fi  frMpone 
nella  orali  ont  ;/.i 
ejuale,  tjmuuun- 
tjue  ma  fi  togliti 
la  fa  a nondime- 
no il  f enfio  dii 
f-ar lamento  inte- 
ro. 

b Hipirba- 
Tn, s'interpreta, 
turbamento  tfor 
dine  nelle  parole 
CT  ejm  fi  pren. 
de  per  tnrlamrn 
to  d'ordine  nelle 
finten^e . 

* f netd.  nel  ]. 

d Metabasi, 
s'interpreta  paf- 
in 

due  modi  : in  un 
modo  , epuaado 
dallo  incomincia 
lo  parlare  ci  ri- 
ualtiamo  a qual 
thè  perfiona  o to- 
fani fortuna:  ©* 
lei, come  ella  fofii 
prefente  .appetita 
mo.  L'altrti^ua 
do  da  altra  co/d 
pajfandt-,  deputi 
lo , che  incomin- 
ciato haueuamo, 
ritorniamo  il  par 
lare,  O"  t attion 
nojhra . Alcuni 
malamente  ejut- 
fla  figura  Mefj- 
tefi  appellarono. 
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dft  fidamente  : ma  uicne  à dar  precetti  à tutti . €t  di  noi  parliamo] 
come  fe  di  altri  par  la fimo  . Dice  Scruto  ; mega  Tullio.  Et  ufiamo 
la  noftra  perfona  per  l'altrui  : & fingiamo  altri  per  altri . D' ambe- 
due <] nette  cofe  sha  l 'ej] empio  nella  ora t ione  per  Cecuma  : Tarlando 
Cicerone  à Tifone  auocato  della  parte  contraria , dice  . \efiituifiett 
dixti  con  ciòchefegue  ; che  in  uolgar  Italiano  uteneà  dire.  Tu  bai 
detto  d'bauerlo  rettituito  . 'H.tego  "de fiere  flato  per  comandamento  del 
Tretore  reflitutto . Nondimeno  fu  €butio  , che  diffe  quello  Esse- 
re stato  restitvito.  & quel  i Niego  defiere 
flato  per  commandamemo  del  Tretore  reflit uito  . Fi  fi  aggiunge, che 
quella  parola  latina  Dixti,  perche  fi  mof/ga  una  fiUaba  , Sfi- 
gura nel  nerbo . Tofiumo  anco  riputar  di  queflo  genere  quella  , che 
noi  inter pofirione  ; onero  intrachiufione  appelliamo  ; & i Greci  appel- 
lano 4 PfltftVfar/v  : quando  fra  il  parlare  continuato  , qualche  altro 
fenfo  di  mcfo  intr  acorre  : come . Hancndoti  io  ( perche  egli  meco  fiej- 
fifitme  uolte  parla)  fatto  ritornare  alla  patria  cui  u aggiungo- 

no b /Hyperbaton,  non  quello  , tbt'uolfcro  fiat  Tropi 
giacerfi  ; ma  un'altro  , che  è di  quella  figura  delle  fentenge  , che  Ji- 
postrofe  fi  nomina  : quando  cioè  non  fi  muta  il  fenfo  > ma  U 
forma  del  par  Lare , ■ . -«■ 

I Deci/ , i Mari/  , con  li  gran  Camilli  : < 

1 figli  di  Scipione  à uincer  duri 
« in  guerra.  E te  de  gli  altri  o Cefar  primo 

Tiu  acutamente  in  Tolidoro  : 

* I{ompe  ogni  legge  : e Tolidoroin  peggi 
T agitano  : & l'oro  à uiua  forga  ufurpa  : 

•A  che  non  j fingi  ingorda  fiele  d oro 
De'  miferi  mortali  i petti , e'I  core  f* 

Coloro  che  con  piccioli  momenti  co  i nomi  fepararono  j chi  amano 
quefla  figura*  p.irelM(nv  ; la  quale  pur  credono  , che  anco  altri- 
menti fi  fàccia  . Che  parlo  io  jò  doue  fon  io  i Virgilio  congiunfe  U 
Tarentefi , & CMpoftrofe  in  quelluoco 

"Non  indi  molto  haueano  in  quarti  fatto 
Metto , alcune  carrette  à fuggir  prefle . 

(Ma  tu  doueui  cibano  a lepromejfe 
Mantener  fede , e non  efier  pergiuro ) 

£ Tulio  per  la  terra  ftr afe inando] 

- . Le  uifcere  de  Ibuom  mendace  giua . 


£tj  \ iSttfVJ 


r,  V 


Qurflc 


di iwjn umetto  lib.-  ix.  w 

j Quejle  figure  , altre  fintili  a loro, che  * per  mutamento  far  amo; 
per  aggiunta  , per  fc momento  , & per  ordine  ; & tirano  à fe  l’afcol 
tante  ; ne  lo  Inficiano  dapoi  languire , che  lo  tengono  defio  con  alcu- 
na figura  notabile  \ & hanno  una  certa  gratta  per  quella  famiglian- 
do di  uitio;  nella  maniera  , che  alle  uoltefuole  ejfere  giocondo  l'acetu- 
mCiò  ragreftino  nelle  uiuande  . b 11  che  ci  uerrà  fatto;  fe  ne  molte  fo- 
pramodo  faranno  ; ne  di  uno,  & lo  flejfo  genere  , ò raggiunte  ; ò fol- 
te : perche  fi  come  la  uanità  loro  non  lafcia  fatiare  ; fomigliantemen- 
te  la  loro  rarità , caccia  in  bando  la  fatietà  . Quella  forte  di  figure  è 
più  gagliarda  ; la  quale  non  folo  nella  ragion  del  parlare  è pofia  : ma 
accommoda  ancora  di  grafia  , & di  forge  ifenfi  iflefii . Tra  le  quali 
fia  quella  la  prima  , che  per  anione  fitfti  i & ce  ne  fono  molte  (fede  : 
percioche  & le  parole  fi  c Raddoppiano,  onero  per  am- 
plificare , come . Ho  ammainato  , ho  anmarzjato  non  Sp.  Melio  : 
La  prima  parola  , Ho  ammaggato  ; fcuopre  il  finto  : La  feconda  , 
lo  rafferma  . Ouero  fi  raddoppiano  permouerea  mijcricordia  : come 
^4 hi  Coridon , Coridone . 

La  quale  medefima  figura  alle  uoltc  fi  ccnuerte  per  Ironia  ai  inal- 
bare . La  d Re  p etition  e è di  fintile  raddoppiamento  ;ma 
ella  fifa  qualhora  fi  replicano  le  iftejfe  parole  , con  quefto  però , che 
fia  loro  ce  nc  fiano  pofie  dell  altre  '■>  & quefia  ha  in  fe  un  poco  più  d'effi- 
cacia : 1, beni  mi  fero  me  ( perche  fe  bene  fono  confumate  lelagrtme;mi 
Uà  nondimeno  il  dolore  all'animo  attaccato  ) 1 beni  dico  di  Gneo  "Pom- 
peo , fono  fottopofli  altacerbiffima  uoct  d un  trombetta . Tu  uiui , & 
uiui  non  per  por  già  ; ma  per  confermar  l'audacia  tua  . 6t  dalle  mede 
finte  parole  più  cofe  cominciano  fieramente , & perfeuerantemente e . 
jfon  ti  hanno  fmojjo  niente  le  guardie,  che  intorno  al  palalo  di  notte 
fi  Slamo  ? niente  le  ueglie  della  città  ? latente  il  timor  del  popolo  i 
•ì^iente  raccordo  di  tutti  gli  burnirti  da  baie  t T^ierite  quefto  fortifica 
tifiimo  luoco  per  ragunare  il  Senato  t 'piente  gli  affetti , & iuolti  di 
coftorot  Etf  Dalle  medesime  finiscono.-  chi 
gli  accusò  ^ppio,  chi  gli  conduffe  i ^ppio.  Benché 
quefto  effempio  feruc  anco  ad  un'altra  figura  ; hafla  chet  Juoi  principi j 
fra  loro  fono  i mede  fimi  -.&i  finiti  mede  fimi  : Chi  & chi } ap- 
pio,  ^ ^ppio.  Come  è quello  6 Chi  fono  quelli  » che  fpefto 
i patti  rotti  s'hanno  t i Cartagine  fi  . Chi  fono  quelli , che  crudeli  fiima 
mente  hanno  guerreggiato  i i Cartagine  fi  » Chi  fono  quelli,  che  Iranno 
guafta  l'Italia  t i Cartagine  fi  * Chi  fono  quelli  > i quali  addimndano  > 


a I n che  confifa 
noie  fgk ri. 


E Come  pttoi- 
ranno  le  Jigaro . 


c R A D D OP- 
PI  A M £ N TO, 

chiamato  ila  ila 
tini  GEM  I N A 
TloNi:  aldi 
ni  grechi  lachié 
mano  E f i^eufi  t 
Cr  fafh  raddof 
fiandófi  mu  , 
Cr  la  tleffa  par» 
le-,  fen\a  frapr 
ne  altre  . 

d RepeTITIO 
Nt!  i grechi  la 
chiamano  A N A 
fora;  aedi 
CT  cfnefta  , £r 
molte  altre  netta 
ma  Retorica  in 
alberi  flambata 
at 4.  hi. 

« Dalla  ».  .tuia 
ne  contro.  Cauli 
no. 

t Qm fta  figu- 
ra è chiamata 
da  Oc.  nel  4. 

1 letta  Ritorna  ad 
Hetoiuìo.Com 
flessione. 
g Ej (fempio  ca- 
nato di  fi efo  dal  ^ 
4..  della  R et.  di 

Oc  adlletàme. 


.Digi 
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ne  di  Cic^rr  mj»  perdonato  lor  fiat  i Cartagine  fi . Il  replicamelo  feambieuole  dei- 

rena. le  prime  parole  fuole  anco  rifionderfi  ne  i contrapofli  ,&  nei  campa- 

*>  Varde  de  me  ratini  : come  in  quello  ef] empio  , cheto  di  fi  non  è molto, più  toftoà  que 
%o  rtjpondentt  sio  luoco  feruire *  * : Tu  negli  di  notte  per  rifondere  à quei , che  uen- 
al!e  prime . — g0n0  per  confulto  da  te:  €t  egli  per  arriuare  à tempo  con  te(fercito,do- 
i ue  d'fWa  ' F e Sfagli™0 1 ca71t‘  de  * gadi  ; & lui  deftano  i fuoni  della 

me\o  $ 'emende  trombe.  Tu  ordini  la  tua  ringa\  & egli  mette  in  ordinanza  la  fua  gen 
tutto  quello , che  te . Tu  t' affanni  in  prouedere , che  i tuoi  clientuh  non  ftano  prefi  ; & 
< frati  pana foo,  effo\mette  ogni  cura  , ebe  le  fue  città , & i fuoi  caftelli  prefi  non  fiano . 

Ma  non  fi  contentò  l Orator  di  quefia  grafia;  che  in  contrario  riuolfe  la 

rifonde*™  fi™  figura  . Egli  è perito , & sa  come  le  genti  mimiche  da  lun - 

* u ultime  àF-  tcngan0>tu  come  fi  tengano  difeofio  r acque  pioggiane:  Egli  s'effer 

le  prime . c‘ta  m allargare  i confini  ; tu  in  gouemargli . Tofiono  ancora  b Lepri 

f r tpbcateotie'.  ro^f  Di  M E z o rifondere  alle  Prime;  come 

cdnuftone  del  c T e il  gran  bofco  d \Angitia  ,T  e il  Fucino 

U.  cafra  un*  uolt*  Co»  lollde  fitC  di  UetrO  . • ’•'> 

Ouero  dv^tLE  vltime,  come  : Quefia  naue  carica  della 

?..  ^I  ^,OD°s  Preda  Siciliana  : ancora  che  cfìa'medefimamente  fi  fofie  d/VnrD a. 
m, . Ter  che  non  ue  n bebbe,  chi  dubitaffe  mai,  il  medefimo  poter  fi  fare  , re 

h in  Divirso  plicate  le  parole  dimeno  d' ambedue  le  parti.  Ejfpondono , anco  le* 
fa0  • ùltime  alle  prime.*  molti,  er  graui  dolori  fono 

• Replica  per  c*  l iati  a i padri  , & alle  madri  ritrouati  ;&  ai  parenti  Molti.  • 
.fi,c  per  generi.  E(C(  wì altra  forte  di  repetitione , f che  replica  , & diuide  le  cofe  una 

k iriatttiodtc,  uolupropofie: 

i Lxbor^t  * * _ * 

magna  res  : cr  Jpto3e  Telia  fe  ne  uerwer  meco  : \ 

tosi  Li  parola  m*  De  quali  ìfito  era  d'età  già  uecchia  ; - '*  ’ '•  *-  Y * 

gnm  e replicai*  £ Telia  non  potea  per  la  ferita  ' • V? 

Da  yliffe  hauuta , andar  fe  non  pian  piano . ' 


dnterfi  di  gene - 


* il  primo  padre  ? ETTcdvo^ct  è detta  grecamente  ; i nofiri  la  chiamano  ritorno  h : 
è nomitutliuoitl  foto  nel  medefimo  fenfo:ma  in  diuerfo  anco  le  tfleffe  parole  fi  prendono : 
fecondo , accufra  Da  principio  la  dignità  era  quafi  Tari,  non  Tari  perauen - 
drT'c^ttuo'  tUra  * cri°r0  > cf,e  figiuuano  . ^ die  uolte  quefia  Replica  fi 
poi.  yi'to  uarui  ' Per  ^ A s 1 > & ?er  Ceneri:*  Grande  èia  fa. - 
tor!s' interne'.  t'ca  ^ ^re  > C r a n d e la  cofa  è . Et  prefio  Jfrutilio  con  più  lunga 
t*  moltitudine  dt  periodo  : & queflo  fono  uitif  di  fentenge  1 Padre  ti  è ccfiui  è 
caff,  curro  erotto  PADRE  tU  chiami  Cofiui  ? Di  PADRE  tale  tH  fd  figliuolo ? 

’tìitids cafri  Ha  Qfi'fa  figunfifà  di  quei  caft , che  i Greci  chiamano  m TroKvTBTW . 
n Ver  aitai  Fafi*  anc0  0 Per  fari  Mofii;  cime  per  Cluentio . Qual  tempo  fi 
modi.  clcfierQ 


DI  Qj^fTiTlLI^VJ)  LIB.  1 X.  4»?. 

elejfero  di  dare  il  ueleno  i Ter  che  cagione  ui  fi  trono  quella  moltitudi- 
ne i Ter  me%o  di  cui  le  fu  egli  dato  ? Ter  che  fu  egli  prefo  ? -Come  cosi 
le  fu  leuata  la  taiga  di  mano  ? Terchenon  le  fu  ella  di  nono  tornata 
d darei  Cecilio  chiama  quefta  diuerfità  di  cofecosì  congiunta  * M e- 
t a b o l e ; della  qual  forte  fe  ne  legge  uno  ej] empio  à fauor  di  Cluen 
tio  , contea  Oppianico . Tutti  i Decurioni  giudicarono,  che  egli  hauef- 
fe  fhlfìficati  gli  infirumenti  publici  ; hauefie  corrotti  i Cenforij:  Con  lui 
ninno  tenea  libro  ; noma  s impaccia  ua  co  i fatti  fu  01  : J^iuno  giam ai  di 
tanti  parenti , che  fi  hauea  , così  da  parte  di  tnafchi;  come  di  donne  , 
lo  lafciò  tutore  à fiuoi  figliuoli  : & molte  altre  cofe , che  feguono  da- 
poi . €t  fi  come  quefie  così  fatte  parole  in  uno  s'accodano;  così  quelle 
b X^va'  Ct  la'  sparse  fono ; che  io  mi  dò  à credere  effere  sia- 
te appellate  da  Cicerone , D 1 s s 1 p at  e 

Qui  le  biade  : iui  più  felicemente 
Vengono  l une  : i teneri  arbofcelli  , 

& ciò  , che  fegue . 

Treffo  Cicerone  quella  è marauigliofa  mefcolartga  di  figure  *,e  nel- 
la quale  alla  prima  parola  dopo  lungo  intcruallo  s' appoggia  l'ultima  : 
& quelle  di  niepo , hanno  conueneuolejga  con  le  prime  i & l' ultime , 
con  quelle  di  me^o  . L'operation  uofira  horamai  qui  fi  fcuopre  Tadri 
confcritti , non  mia  ; <&•  per  la  ucrità  belli  fiima  opcratione  : nientedi- 
meno non  mia  ( come  ho  detto  ) ma  uofira . Qucfia  folta  replica  i Gre 
ci  chiamano  d pAoxhV,  la  quale  fi  fà  di  figure  mefcolate,  come  ho  det- 
toci f opra  ; come  fi  uede  in  quella  epiftola  à Bruto  : Effendomi  io  rap- 
pacificato con  >Appio  Claudio  ; & cjjcudomi  rappacificato  per  opera 
di  Gneo  Tompeo  : hauendo  io  adunque  rappacificato  te . Et  nelle  mede 
fime e Sentenze,  mutato  il  replicamento  delle  parole  per  Jj>eJfe 
declinationi:  St  preffo  Terfio 

{ Sappi,  di  ucr  , che'l  tuo  fapere  è nulla  , 

S' un  altro  te  faper  quefio  non  fappia . 

St  prejfo  Cicerone:  Tpe  fi  potea  per  laccufd  di  quei  condannati, che 
erano accufati 6 . 1 Sensi  interi medefimamente  così  fiiufcono , co- 
me cominciarono  : ^enne  d efila  ; quanto  di  bene  apportò  quefta  co 
fa  ? il  Tribuno  della  Tlebe  venne  d'^tfia  : Ideilo  sìejfo  periodo,  ,\ 
l'ultima  parola  fi  riferifee  alla  prima:  & già  la  tcr^a  mica  e fifa  paro- 
la  è aggiunta , pel  corfo  della  /stuella:  con  tutto  ciò  egli  pur  /'enne. 
.. Alcuna  uolta  il  concetto  fi  h replica  con  lo  ifleffo  ordine  di  parole:  Che 
Cleomene  far  s'ha  potuto?  Terchc  nonpofio  trouar  caufa  dace  tifare  al 
Dell  Infiitut.  Oratorie . H H 


• Metaboli 
i interpreta, m» - 
torneai»  . 


e Marauiglio/a 
mefiolait^o  di  fi . 

S"re  • 

Ploce  fi  in- 
terpreto,in*  iliip 
fomento . 

* Keplicament e 
delle  parole  per- 
fpejje  declinali » 
ni  mutato  nelle 
pentente . 

f Nel  Litrno  fi 
uede  meglio  q uè 
fio  rephumentoi 
dqualel  quefio. 
VJque  culto  ne 
fare  tuum  mini 
e/1 , nifi  te  /ciré 
hcefetat  alter. 

6 I concetti  in- 
teri Jinifiono, co- 
me cominciaro- 
no. 


h R. ejdic.nnen- 
to  del  {omette 
con  lo  ifitjfo  ordì 
ne  di  parole . 


tini* 
•y*  >-  h 


* V prime  uiue 
i'Iia  da  leggere 
fon  (degno . 

b I pnncift.cr 
ifim  fi  rifondo- 
no Ji  a loro  di  Jho 
no. 

c Q affl*  fu*  fi 

•leggono  meglio 
nei  concetti  lati- 
ni ; ptnhe jìmfco 
no  ( per  dir  coti) 
wr.ma  aloè:  Voi 
emm  flatmfln  ; 
noi  fi  ni  col  ioni 
dixifln  ; noi  iu- 
Jicafln . 

d (Aitilo  , che  e 
filiamolo  da  i la 
tini  r.ifiuntha . 

* Ajjembramcn 
to  di  parole  in 
nno,cùe  fignifica 
no  il  mede  fimo . 

f Pleonasmo 

i interpreta  fo- 
mtrclno  modo  di 
parlare . 
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f uno  fai fam ente  : Che , dico , Clemene  far  s ha  potuto  f*  L'ultima  pa 
rola  del  concetto  primiero  ; & la  prima  di  quello , che  fiegue  fieffio  è 
il  mcdefimo  . La  qual  figura  ufano  fpcjfio  i poeti 
0 Tieride  Mufe , uoi  farete 
Quefie  cofe  grandi  fiime  al  mio  C allo 
Callo,  l'amor  di  cui  tanto  in  me  crcfcc 
A'  tutte  l bore. 

Il  che  parimente  ufiano  di  fare  non  rade  uolte  gli  Oratori  : Ancora 
coflui a y i ve  ? vive,  an^t  nel  Senato  ancora  fie  ne  uiene  . Alle  uol 
te  ( fi  come  habbiamo  detto  nel  raddoppiamento  delle  parole  ) *>  i 
Principi  i i fini  da  i concetti , con  altre  parole  ; ma 
nonad  alno  fine  riguardautijra  loro  di  fiuonofi  rifondono  : i prin 
c i p i i à quefio  modo  : H abbia  dato  à tutti  i pericoli  ; habbia  offerto 
à tutti  i tradimenti  > habbia  gettato  dinanzi  alia  imidia  . I F ini  poi; 
nel  medefiuno  luoco  f abito  dapoi c : Voi  hauete  ordinato  ; Voi  il  parer 
uoflro  hauete  detto  ; Voi  battete  giudicato . Altri  chiamano  quefio 
Metonimia;  Altri d Sconci vngimento;  l'uno 
& l’altro  di  qnefli  nomi  gli  è ben  poflopancora  che  dtuerfi  filano  . Ter- 
che  è un  j congiungimento  , & fiepar amento  di  nomi , che  lignificano  il 
medefiimo  * . Si  affembrano  anco  in  un  drappello  parole,  che  lignifica- 
no il  medefimo  . Stando  le  cofe  in  quelli  termini  ò Cattlina  ; [egmta  il 
camino  incominciato  > efei  un  giorno  fuor  i di  quella  città  fie  porte  aper 
te  ti  Hanno:  ponti  in  uiaggio  . Et  in  un'altro  libro  contra  il  medefimo. 
Tartì , f\itirofii,affaltò  ficapolò . Tare  à Cecilio,cbe  quefio  (ia  ‘Pleo 
n a s mo,  cioè  parlamento  abondcuole  fiopra  la  necejjità  ; come  quell' al 
tro  parlare 

V editto  io  l'ho  dinanzi  a gli  occhi  miei . 

Terche  nella  parola , ho  ueduto  p fi  ci  intende  quell  i o . Vero  è , 
che  come  ho  detto  altroue  p quando  il  parlare  di  fiouerchia  aggiunta  fi 
carica  ; ciò,  è uitio  : ma  come  accrefice  il  concetto  mamfefio,  come  qui , 
è uirtù 

Veduto  io  l'ho  dinanzi  a gli  occhi  miei . 

Quante  fono  le  parole  ; altrettanti  fono  gli  affetti . "Fiondimene 
corfcfio  di  non  conoficcre, perche  s’habbia  propriamente  quelle  cofe  con 
tal  nome  notate  : perche  la  Geminatione , la  fiepetitione , & ogni  altra 
fior  te  d aggiunta  può  par er  Tleonafimo . Tercioche  non  le  parole  fola- 
mente  ; ma  i concetti  ancora , che  fiinno  il  medefimo  effetto , s ammuc- 
chiano : La  pcrturbation  della  mente , & una  certa  nebbia  ffarfia  di  ca 

Halli 


intricato  . 

« Diallage , 


DJ  QV1V.T1LIAVJ)  L1B.  IX.  ' 48J 

valli  leggieri  \ & l ardenti  face  He  delle  furie  lo  defiarono  * . S'armnuc  * Ammucchia 
chiavo  anco  Cose  diverse:  La  doma , la  jpietata  crudeltà  mento  di  cofe 
del  tiranno , Camor  del  padre  , l’ira  precipitofa  , la  temerità , la  pa%-  a‘ucr<c- 
già  . et  prefio  Ouidio  b s'MirpM, 

DeleJieride  ma  il / aerato  nuve  \ 

Ma  d'Ammone  cornuto  : ma  la  beflia  , • fmierpreur  " 

Che  fuor  del  mare  ufeia  per  fattollarfi  fiZlneVtmZo 

De  le  uifeere  mie . fa* . <?  diuer- 

1 \itrouai  de'  Greci,che  quejlo  b 7TÀ0XI/V  chiamarono  - U opinion  de  i f*cof“- 
quali  non  mi  piace  ; perche  fono  di  una  figura  fola  . Le  cofe  mefcola-  a D 1 s SOI-Y- 
te  parimente  ;&  che  fignificano  il  medefimo,  c r diuerfamente;ò  quel  IZZn'Ju/ì'li 
lo,  che  efii  chiamano c AtotMayvV:  V orrei  fapere  da  gli  mimici,  fe  que  reàecioghmeto 
Sic  cofe  fono  fiate  ricerche , ritrovate , mamfejlate  , involate,  trafpor  to. 
tate  , efiinte  per  opera  mia  . Le  parole  ; Ricerche,  Ritrovate , Mani-  « baachilo- 
fefiate altra  cofa  dmoflrano  : & , Involate , Trafportate , efiinte  fono  crAi  l'm,erPre- 
fra  loro  fonili  ; ma  non  però  fonili  alle  parole  prime  . €t  quefio  eJJern  - ‘ ^ 

pio  , & l'altro , che  gli  fla  fopra  , generano  un'altra  figura;  la  quale,  vn  t h 1 
perche  è di  congiungimenti  manchevole  a Dissolvtione  sap  T oN  t s'inler_ 
pella  ; molto  al  propofito  , quando  diciamo  qualche  cofa , con  fegnala-  frttaftn^a  ton- 
ta perfeueranra . Tercioche  le  cofe,  che  fono  da  per  loro  d' una  in  una,  g‘u",,°n‘  » 
s accorciano  inficine  ; & qua  fi  piu  diuentano  . Ter  tanto,  ufiamoque  ? yjr(lwJmo  ^ 
fla  figura  non  folamente  nelle  parole  feparate  quefia  da  quella;  ma  nel  parole  fenico* 
le  fentenge  ancora  ; come  fa  Cicerone  contra  t orai  ione  di  Metello  : piattoni.  ame 
Quei  eh' erano  accufati  ho  commandato  , che  filano  chiamati,  cufioditi,  j" ^^ftrefiofii 
menati  al  Senato  ; nel  Senato  pofii  fono  . €t  tutto  quefio  luoco . 1 Gre  mt>  date  Fame, 
ci  nominano  quefia  fpecte  e fi^otXv\oyica,che  può  dirfi  Se  1 oglimento  frugete  » remi 
copulato.  Contraria à quefia  figura  è quella , che  abonda  di  congiun-  fnv 
tioni . La  prima  grecamente  è detta ( oàuwdiTcv,  la  feconda  6 ttoAv  g poly  sy  n- 
«ri/VfltTov . Quefia  ultima  figura  fi  fd  replicando  JpèjJo  lemedcfime  con-  T 0 * » 
giuntioni;  come  dZ2TLgnl 

Et  il  tetto , & la  cafa  , e l'arme , el  cane  tiom  . come  no 

Jimicleo,  e la  faretra  Candiotta  . Vhj.eamwm- 

Ouero  di  diuerfie 

h Arma  uirum  ffy  e cano . ieo-&  n figUuol 

Canto  l'arme , & unhuomo . del  fiero  Achille 

Et  Macaone  in- ; 

lungi  : il  tutto  con  copule  è detto . 

E Mi  è comi  enti  to  lafcure  gli  ejfempi  latini , perch o la  diuerfita  delle  conyuntioni  fi  conofit  in  loro  ; perche  nel 
primo  ejjempiu  è , QJf  t ; nel  fecondo , Et  : nel  tergo  , Quoque  ; tutte  congìuntiom  drnerfe,  die  in  latino  . 

_ ' HH  ij 


• Queflit  Uitrìe- 
tatTauerbij , <y 
di  pronomi  rilu- 
te thiar, unente 
nel  teflo  Urine  } 
il  qu.de  c»ù  di- 
te. 

Kie  illuni  uidi  in 
tu  tieni  Htlihite, 
Qjtotan  NI* 
biffrms  Cvi.  ne 
Tira  lies  alt. ma 
furoant . 


il». 
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Multimi  ille  E t tenia 
Molto  egli  e! r per  terrà . 

Multa  I^vo^ve  & bello 
€t  molte  cofe  anco  per  guerra  . 

Si  uariano  anco  gli  Mv  erbii,  & i Pronomi 
a 0 Mclibeo  , qui  l’bo  giouan  ned  tuo 
Cianuri  anno-,  in  bonor  fumin  di  cui 
Dodici  giorni  interi  i nojlri  altari. 

Qui  primiero  egli  diede  à me  nfpofla  ; 

M.'  me,  che  tutto  burnii  nel  ricercata . 

Ma  ad  ambedue  quefle  fi  può  por  nome  b Coace  r vat  ioni; 


Hpn-  Perct}e°  fiano  raggiunte  le  parole  ;ò  fan  0 fciolte  ; li  fcrittori  diedero 
nls  dcJit  ille  ^ tutte i fuoi  nomi  ; ma  però  nomi  uartj  ; fi  come  à ciafcuno  , che 
petenti . fe  gli  ba  finti  è piacctuto  per  tutto  ciò  da  un  fonte  fola  dcriuano  quelle 
t>  coacerva-  parole , che  da  noi  uengono  fatte  nel  dire  più  gagliarde , & più  effica- 
tione,  che  pm  Cl . c/je  ja  jf.  fan  uejere  Hì,a  certa  lor  for^a  ; qua  fi  cf affetto  , che 
?ep™*n-'mbr.i  rornPa  fuori  ffefioffa fio  . La*  Gradatione  , che  grecamente  è 
mento,  .mimajfa  chiamata  Khi‘iia.% , ha  più  [coperta  arte>&  più  affettata;  & però  dee 
mentir,  o m altra  rade  uolte  efjcre  ufata  . ji  neh' e fia  è figura  d’aggiunta . "Perche  ri- 
fwf.t  Am/V.  jlce  q.(eue  cope } cj)e iì  fan  dette  ; & prima  , che  ad  altre  parole  pafii  ; 
C sGnr°  ne^C  Prime  fi  ferma.Togliafi  l'effempio  di  lei  da  a quel  fivnofifiimo  Gre 
lìréfat.iiLlTjt-  c0  : 'Hpujolamente  non  ho  detto  quefie  cofe  : ma  non  (ho  ne  anco  fcrit 
enne  parale,  iU-  te  : & noi j Jolo  non  le  ho  fetitte  ; ma  tic  anco  fono  Slato  arnbaf  datore  : 
/tende  nel  p.trl.t  <&•  non  fol0  non  fono  Slato  ambafciatore  ; ma  ne  anco  à qttejlo  ho  i Tcba 
rrCr orali  ^ nl  c(Jortato  *'  & non  f°l°  non  gH  ho  effortati  . H abbiamo  ancora  degli 
climax  fi  >n-  effampi  dotti , & latini  : Vlndufiria  guadagnò  ad  africano  ualore  ; il 
ierprett , fola . ualor , gloria  ; la  gloria,  concorrenti  : Et . 'Non  pur  fono  andati  di  ma 
à Quello  efian  le  i giudici  dei  danari  tolti  in  ufficio  ima  della  Maefià:  & non  tanto 
pio  è cauuui  da  Jelia  Maefià;quanto  delia  legge  Tlautia : & non  tanto  della  legge  Vlau 
*‘a  ; quanto  dell' Mnibtt  ione  : ne  tanto  dell' 'ambinone,  quanto  di  tutte  le 
fifiiue:  cr  Aqui  leggi  • Se  ne  trotta  anco  efjcmpi  preffo  1 poeti;  come  preffo  H omero  del- 
h r ommo , cl ic  lo  fcettro , che  da  Gtoue  fino  ad  Mgamennone  tira ; & anco  preffo  il  no- 

Jtbgeniifiun*.  finTraàc0 . 

mente  ftnffiedel  _ , - , 

Tantalo  fu  da  Gioue  generato 
( Come  fi  dice  ) & di  Tantalo  poi 
Telope;  & diTclopcindi  ufcìMtreo  ; 

Che  uà  moltiplicando  il  noftro  feme. 

Quelle  figure , che  fi  fanno  per  Menomamento ; fi  vanno  particolar 
1 mentt 


le  figure , fmter 
preio  m Latino  , 
teme  nel  teflo  la 
tino  fi  legge  ; al 

quale  rimetto  il 

tutore. 
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mente  fceglicndo  per  brcuità  , & per  nouità  : Delle  quali  una  è quella,  » sin»  c da. 
chetiti  libro  à qnefìo  uicino  , nelle  figure , promifi  altroue  trattarne  ; chi  « uno  *t- 
& chi  ama  fi  * 5 ine  cdo  che  ; quando  cioè  tolta  uia  alcuna  paro-  tr,^'mtnto  del 
la  ; per  uirtù  dellaltre  fi  può  bene  intendere  il  concetto  ; come  Celio  ^ddlapnnài 
tontra  Antonio  : Slupir  per  allcgrtgga  il  greco  : Ter  che  nifi  intende  tutto.  e iu  ha 
il  nerbo  > comincia  . Cicerone  à Bruto  : H?»  fi  parla  niente  > cioè  je  7"4,fr»  $“>•• 
non  di  te  . Che  di  grati  a più  tofto  / ^Albora  flauto  rifpofe:  Tu  ti  ingan  j*  'J“‘m 
ni  : da  porta  lettere & io  nello  fttfl'o  luoco  pregando,  fra  cena  impe-  dilla  parte  !]•* 
trai  . cui  fimi  li  fono  à giudi  ciò  mio  quegli  effempi  \ ne  i quali , con  tnbmfit  aletto 

gentiliflima  grafia  parole  fi  togliono  uia , per  non  cadere  in  dishonefli  (°l  ’TK**** 
detti  ; 

' h €t  conofciuti  habbiam  quei , che  te  in  fallo 

Haucndo  colto  ; altroue  nuoltaro 
Gli  occhi , per  non  ueder  cofa  fi  {porca  : 

Et  in  che  cappellata ; ma  le  T^infe  , 

He  rijèro  j perche  firn  troppo  buone . 

* Alcuni  chiamano  quefia  figura  c J<posiopesi,*  ma  uanamen-  con  r*c enfia  me, 
te . Terche  non  fi  sa  ciò  che  quella  fi  taccia  : ò per  certo  coniùcne  con  '^^llae/UU 
più  lungo  giro  di  parole  farla  intendere  . Qui  manca  una  parola  , & T.tgmms. 
quella  è manifcfta  \ la  quale  fe  tpofiopefi  s ha  da  dire  : ogni  modo  di  L àtn\aquando 
parlare , à cui  manchi  qualche  cofa  ; s'appellerà  col  medefimo  nome  . * 

He  io  foglio  fempre  chiamare  ^ tpofiopefi  quello  , in  che  rimane  qual-  tnyu,jce 
che  cofa  da  intender  fi  : come  prefi'o  Cicerone  nelle  epiflole  : Data  il  gior  fen\a  r.tcc»  fan- 
no delle  fefle  Lupercarli  ; nel  qual  giorno  Antonio  niente  tacque  à Cefa  m • come  F4Ì,# 
re  : iui  egli  fchergò  ; Terche  qui  altro  non  poteua  e fiere  mtefo , fuori 
che  queflo  ; cioè , che  gli  pofe  la  diadema  in  capo  . feci  un’altra  figu-  qum. 

ra  , che  fi  fà  per  menomamento  , di  cui  non  è molto  , che  parlato  hab-  do  quello  , ti’  è 
biamo , alla  quale  uia  fi  lieuano  le  congiuntioni . La  terga  è quella, che  sattri 

è detta  da  i Greci  d \ivL\vjyyXvov;ncUa  quale  ad  un  nerbo  più  concetti 

te  dotto  accuf.it tuo  ; come  latinamente, tomo»  animiti  uxori s efl  mdti  nufitut , S ‘ha  da  Capere, die  ogni  aggettino  di 
notante  qmaldte  /fiutale  proprietà  , può  reggere  taccufiaiiuo,  che  dinoti  la  parte;  onero  il  tutto;  come  prejfo  i Lati 
ni  turni  us  e/i  albus  pedem:  Lupus  efl  1 talus  gentem . Il  medefimo  fi  può  Jar  per  l'ablatmo;  comr.  Latini,  furmut 
efl  albus  pedibus  ; ma  allora  ella  non  è figura  di  conflruttione . Medi/, ustamente  per  la  Smtedode,i  nerbi  Jfiecial- 
menle  i pafiiui  reggono  taccufatsuo  ; q uantunque  t loro  attiui  non  reggano  due  diuerfi  iccufatiui,come . Ifle  trun 
tatur  naret.per  dire,  label  truncatat  notes  , cioè  la  le  nari  tronche:  C T *flt  rmlitnr  barbam.cioè  la  la  barba  rafia. 
Slmilmente  i nerbi  neutri  , Crgl  aflòiutt  reggetta  iaccufatm o per  fmtedotie  ; come  Ifle  dolce  ueinrem  : Av  coflui 
duole  il  neutre . Delle  quattro  Jfecie  di  finecdodic  fopr  itocele,  due  fanno  Li figura  della  conflrmnme  : Cr  faine 
due  la  figura  dcUaloculione . Cic.  nel  4.  della  Ket.  ad  ller.  la  ciurma  iNTUUTTIoNl.  b Virg. 
nella  B ucoc.  egl.  j.  « Aposiopisi.VpJi  il  Pnfcianefc  nel  fincAoue  p.trlt  delle figure;c  intenderai  ottima 

mente  quefia  figura  Kpofiopefi . d Sinezevcmenon  s'interpreta, poflo  infume  agiogojirato  ad  un  giogo. 

. . w D elle  lqfiitut.  Oratorie . HH  iij 


come  m latino 
V.tulus  e/l  albut 
pedem . 

La  feconda, qui 
do  quello  che  è 
del  tutto  s'atni  ■ 
buifee  alla  parte. 
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• AcctvNTio  fi  riducono  ; ciafcuno  de  i quali  concetti  fe  foffe  pojlo  da  per  fe , rtce* *~ 

n i i citiamo  chert  bbe  effo  nerbo  , & farebbe  mejliero , che  lo  haucffe  a . Qjtcflo 
***  /??««,  interuiene  t b mejfo  innanzi  un  nerbo  acuii' altre  parole  fi  riducono : 
Tcm  fi  riducono  Vinfe  la  libidine  il  rifletto  ; l'audacia  , il  timore  ; la  pazzia  , la  ragia 
Coltre  parole  ì ne  *>  : 0'  mefjoil  uerbo  in  ultimo  , dal  qual  piu  parole  cbiufe  fiano  : 
nel  principio  ; ì fa  taie  Catihna,  che  te  mai  il  ricetto  dalla  dishoneftà  > ò il  timore 
7tLfuU.  d(li<  dal  pericolo  ;ò  laragiondal  furore  fàccia  afienere  c . Tuo  altresì  il 
b~ amo  menai  uer^°  &arfi  >n  mero  ; <&  fcruirc  alle  parole  , che  uanno  innanzi  > & 
A cgivntio-  che  feguono  . Congiunge  & i fefii  diuerfi  ; come  quando  nominiamo  il 
ni mafehio  , & la  femina  ; figliuoli . Ct  mcfcola  i fingolari  co  i plurali . 

* Qucfia  figo-  Ma  quefle  cofe  fono  di  maniera  diuolgate , che  non  fi  poffono  attribuì - 
ra  ì addinunda  pp  arte  di  figure  ^ . Tcrchc  s'addimanda  l igv  r a quella , da  cui  di- 

dito  r Zlt  uerfa  forma  di  Parlare  * congiunta. 

Soctjs  fune  arma  capeffant 
’Edico , & dira  bellum  cum  gente  gercndian . 

il  che  interpretò  così . 
jllhor,  che  tarme  prendano  i compagni 
Commando  ; & s ha  da  far  con  cruda  gente  \ > ■:<  r.  „T  . i . 

Guerra  ' 

__  Quantunque  la  parte  ultima  della  guerra  s'appoggi  al  participi* 
« s’ìnterprtu , Gercndum;  che  io  ìx>  interpretato , s’ha  da  fare  : nondimeno  & ni  pren 
hèitatnm mfit  ^er  dell'arme  ? tal  far  guerra  conuiene  auel  uerbo  » Comm  a,n  do; 
tu'IrT infime  perche  la  congiuntone  ad  ambedue  è fatta  per  tor  uia  parole . Chia- 
dne  cofe  dnterft-,  mano  i Greci c uuoiMiaurtv  quella,  che  lega  Dv  e cose  diverse; 
cioè  le  lega , & fanto  manca  allo  auaro  quello  , che  ha  ; quanto  quello , che  non  ha  . 
le  raggiunge . ^ y gallono  s che  diucr/a  da  quefla  figura  fiala 1 /)istintionEj  a 
f DisriN-  CI{-  i Greci  p0fer0  nome  Tf-otqol^iOLSoKùv -,  dalla  quale  Cos  esimili 
p À k \v  iÀ-  fcparate  fono:  quando  tu  appelli  te  fauio , per  afiuto  ; per  ardito,  forte% 
itoli  s’mter-  per  dilcortefc  , diligente  ; il  che  tutto  dalla  difinitione  depende:  &Pe~ 
preta  fiparamen  ;H  dubbio  fe" fi  dee  chiamar  figura  ;ònò.  Contraria  à quefia.è 
5 éZT  iHeUa  ’ che  dalle  V i c i n e -,  à D i v e r s e ; ò S i * i l I 
fa  pnffaggio  . 

E o rati,  ri™  6 Breuis  effe  laboro  , 

* nella  poetica.  ObfcUTHS  fio . 

Tento  effer  breue , io  mi  diuento  ofeuro  ; | 

h Terga  ftede  Et  ciò  che  fcgue  . La  h terga  {fede  di  figure  è quella  , che  o con 
Mfgnre . qualche  fomiglianga  di  uoci  ; o con  pari:  o con  contrari j , tira  d 

fe  l'orecchie  ; & della  gli  animi . A quefla  fu  impoflo  nome  da  i 
. - Greci 


ad  Hr renaio  ; 
CoNCITNTIO 
N t • Lfg.?1  il  4. 
della  mia  Krtori 
ta  in  Alberi-,  eh « 
ì inTfampa." 
d Quale  i'addt- 
maJi  PIOVRA  • 
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Greci  * Pfflircvofwam  , che  da  i latini  è interpretata  agnominationc . * Prosono- 
Ella  fuolfitrfi  non  in  un  modo  : ma  da  una  certa  uicman\a  condotta  ^AS!A  i',ntrTm 
per  li  cafi  del  nome  detto  inauri  , fi  lena  di  firada  : comefà  Domirio  Vo  '„*,&a™ntl 
lAfro  per  Cloantiila  : Donna  di  tutte  le  cofc  mal  pratica:  in  tutte  le  +.detla Retorica 
cofe  infelice  . Et  quando  la  mcdcfma  parola  alla  meieftma  parola  **  Herthmo  U 
piufignifìcantemcnte  fi  fottogiunge  . Quando  l’buomoi  [mimico huo-  ioni ° 

mo  . I quali  effempvj  ho  ad  altro  propofito  ufati  ; ma  in  un  concetto  „<•</,  „ j,  quefia 
folo}ageuolc  è la  geminatione  . Quella  che  b {txfovopxa/x  è da  i Gre  Cr<i** fi d>  uà. 
ci  appellata  , uiene  ad  effer  e alla  fopratocca  contraria  : perche  conia  " 
fiejfa  parola  quafi  il  fhlfo  saccrefce  : La  qual  legge  , non  parca  agli  nel  + °TUa 
buomini  priuati  effer  legge  . Confina  con  quefia  quella  , che  greca-  b Parono“_ 
mente  è delta  f arravanAocTif,  fignifi canon  contraria  della  fieffa  pa  masia  i . juelLt , 
troia.  Lamentando/}  Troculeio  del  figliuolo,cbcfleJfc  la  fica  morte  ajpet  c hediunmme  , 
tondo  tir  hauendogli  il  figliuolo  rtfpofo  , che  di  certezza  non  lajpet-  ff 
taua  : jttcQ  ( foggiunfe  il  padre)  ti  prego , che  tu  [affetti . Trionfi  cnuj]JmZ* 
prende , non  nel  medefimo  modo  ; ma  per  diuerfo  la  parola  uicina,di-  rione  ; come  non 
cendo,  che  meriti  d effer  pofio  al  fupplicio  uno  , che  tu  giudichi  de-  ^ r!l’  > 
guadi  d fupplica  tiene . altrimenti  ancora  le  uoci  fi  pongono  ; ò nella  iu*!i 

medefima  diuerfa  fignifi catione , ò mutate  folamente  per  allungamen-  p&éttionifipi 
to  di  fillabe;  o per  abbreuiamento  : la  qual  cofa  riefee  fredda  etiandio  g1™.  d>e  hanno 
nelle  burle , & marauigliomi  che  ficaio  fra  precetti  po/le  : cr  pongo  i £ 

loro  effempi  più  lofio  perche  sbabbiano  da  febifùrei  che  perche  da  i0ifapmficL 
imitar  sbabbiano  : e mari  iucundum  efi  , fi  curetur  nequid  no  cofc  aìuerfi  : 
infit  *A.  mari.*  chcinuolgar  nofiro  fignifica  : [effer  cimato  è ctmc  Amor  Am4  • 
dolce  cofa;  fc  fi  procura , che  non  ci  entri  punto  di  amaro  . jlv i vm 
dui  cedo  ad  ^vivm  ducite  ; la  dolce^ga  degli  uccelli  guida  al-  tada  p.va,ehn 
[uccellatolo.  €t  preffoOuldio  figuifica  vicina-, 

Terche  fcherzando  non  dici)  io  la  F vr  U «mima,  nome 

_ ace  (timone .che 

■'  . F V R I A R E . yi  bene  è dmerfé 

fgnif  catione , i peti  quafi  la  fieffa . Vedi  il  4.  della  mia  Retorica . 

e ANTAN  aclasis,  t'interpreta  Ribattimelo  al  contrarii  t Crfafii  quefia  figura , come  dice  Ratti. 
Ito , quando  quello  che  è flato  detto  da  un'altro , non  fi  prende  fecondo  la  mente , che fi  intende  ; ma  in  altro  figni . 
peata  ; onero  contrario. 

d Svpplicio,  tT  fnpplicationc  font  i concorrenti  ih  quefia figura . Supplicai  ione  prejfo  i Romani , era 
nna  certa  ffitcìe  di  honare , che  facevi»  a 1 Capuani  qual  bora  haneano  qualche  vittoria  ; perche  in  honor  loro  fi 
facean»  proctsfiom generali  per  tutta  la  cuti , fecondo  l'ufan\.i  di  quei  tempi . 

« Nuli  parole  latine  AMARI,  eoufifit  la  figura  ; pero  ho  pofio  f effempio  latino  ; che  in  uolgart , non 
fi  può  cofi  bene  porgere  il figurato . Queflo  effempio  e fiato  tolto  da  Cicerone , nel  4.  della  Retorica  ad  llertn. 
motCr  cofi  l'altro  , che  fe^ue  : quello  effempio  , che  ua  innanzi;  cioè  Amari  iucundum  CTC.iu.tla  figura  T ratini 
Itone  : Q getto , chtfigue  ; cioè  amai»  duùedo  ere.  è nella figura  tmnommatione,  pur  nel  4.  della  Re t.  ad  Hcr. 

^ HH  iiif 
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Cornificò  chiama  quefia  » T radottionb,  cioè  intcl- 
^ht'L*Uciu,ch*  ^etto  dun'altra  parola  , ad  un'altra  . Ma  più  elegantemente  riefee 
la  Retorica  di  quello,  che  è poflo  nel  distinguer  la  proprietà  della  cofa  : Che  fi  pub 
oc.  *d  Hcrcn-  à poco  à poco  /(.ibatters  queSla  pcfte  della  Ejpublica  : ma 
fiao'fic  ni"!  non  affatt0  Abbattere  in  perpetuo  . Et  quelle  parole , thè 
t ih  àno  tipifica , Per  k propofitioni  in  contrario  fi  mutano . b N?n  E uissvs  ex 
die  Cornifica  mi  urbe  ,fcd  /mmissvs  inurbem  effe  uideatur  : che  in  quefia  gui 
U jua  Retorica  fafi  può  tradurre  . 7{pn  / cacciato  della  città  ; ma  cacciatonelo  den~ 
tro  • ^ migliore  , tir  più  uehemente  quello , che  tir  con  la  figura  i 
me,c ioi  intelletto  fané  ; & col  finfo  è potente.  Egli  ha  compro  con  la  morte  l'hnmor - 
f inoltra  paro-  tahtà  . Quella  è piuleggierafigura  , quando  fi  dice  : NpndeiTi « 
c-  ^nea'iReuli  ^on* 5 ma  * pifiori  : tir  della  parola  Oratore , facendo  fi  aratore  . 
tu  ifr/llrrcmm  "Pefihna  poi  quella  : ^Acciocbe  i padri  Con  ferini  non  paiano  c ir  con- 
ia Tradottane  ì firitti . Di  rado  accade  ; ma  grandemente  cade  . Cofi  interuiene  , 
dichiarata  così  che  alcun  [enfi gagliardo , & forte  , riceua  qualche  leggiadra  uenu- 
rtfhatfllMio  fi*  ,ma  non  dauna  » & b*  medefìma  parola  . Et  perche  mi  donerà, 
ne  ì quella , die  tenere  il  ricetto  , ch'io  non  ufi  uno  esempio  di  cafa  mia  <*  c Mio  pa- 
fa  cheta  mede  fi-  dre  parlando  contra  colui , il  quale  bauea  detto  , che  morirebbe  in 
"fiff >°m  M*mé  ifue^a  ^S***0** : da  poi , effaidoci  à pena  fiato  alcuni  pochi  giorni  , 
tèma  affinimi  & fingfi  fhrprohto , ritornato  ; difj'e  : Non  eligo  uti  immorians  le 
animo  ; ma  die  gattoni , tmmorare  : 'Non  uoglio  che  tu  muoia  nella  legationc  ; ma 
renda  tot  ottone  ebe  dimori  : Tercioche  in  quefio  cjfimpio  tir  il  fenfo  è potente , tir 
p c^mfidfù  foauemente  uoce  confuona  nelle  parole  tanto  lontane  : mafiimamen- 

prende  fempUcc-  te  offendo  uoce  non  mendicata  ; ma  quaft  da  fe  offerta fi  ; & battendo 
mente  per  Li  tra  ufata  una  delle  parole , che  fwmo  la  figura  , come  fua  ; tir  battendo 
fattone  dì  un  fi  altra  dell auerfar io  tolta  . S'affannarono  molto  vii  antichi , d'ac* 

quifiar  gratta  a t parlamenti  loro  co  t contrari!  pan  : Gorbia  inque v 

to  Lifuar  tej]em  non  bebbe  nteZnn  : & ut  quella  prima  età  1 fiorate  ne  fu  copiofo . 
pio  Utinoipenht  Di  fimi  li  modi  bebbe  uaghe^ga  M.  Tullio  ; nondimeno  (quando  la  co 
la  paura  batte  piafouerchia  non  fia)  andò  ritenuto  in  quefio  non  ingrato  piacere : tir 
doue  b cofa  leggiera  à lui  parue  , col  pefo  delle  fintarle  l empi . Ter 
fmtmfiuiche  tra  cbe  affettatone  , che  da  fe  è fredda , tir  uana,fe  pajfa  in  fenfi 
ducendoti  m que  di  pefo  i par  che  mi  fia  nata  , tir  non  là  dall  arte  tirata  . Delle  à Si* 
fia  lingua , ncu  miei  panie  habbiamo  quattro  maniere  . La  prima , quando  fi 
mcdffimoffct'to  ccrca  Par0^a  finale  à parola  ; ò non  molto  di  [Umile  , come  in  latino  .* 

• Quefio  fio  il  padre  di  Qumtth.mo  ; il  padre  cioè  che  fio  declamatore  . 

d Ht  Ufiiato  lo  ejj'cmpto  latino-,  perche  la  figura  ccnfifit  nel  urrbo  IMMOKIAIUS  }CrlMMORAM}<5*  non 
fi  (meati  tiratela  mollare  tela  non  mole  ufeir  ddlt  regole  dtlUhngta*  c Dclbifiluw  dai  S i mi  Ll^, 
i PV PPEIQi 


« u *0»Xb 

di  queflo  esèm- 
pio tanfiflo  nell * 
furale  latina 
Pvppu,  cìrPT 
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-tvsti  *Pv  p p b s qj  tua , T v b e s qj  tuorum . 

Che  fi  uolgarcggia 

' Et  le  tue  poppe , & la  giouentù  feco. 

- De  tuoi. 

Et  così  in  quella  calamitofifiimd  F ama,  quafi  in  qualche  dan  uttipmlxl*. 
uofifiima  Fiamma.  & in  latino  : b 7 yoncnim  tam  S p e s lau  m“ie' 
dando. , quàrn  !{e  s-,  else  fi  traduce  : tanto  sha  da  laudar  la  '"0  1 

«eranga  ; quanto  la  robba  . 0'  la  confonante  è pari  nelle  ultime pl~  b In"j^ 

be  : come  in  latino . c ? ion  uerbis , fed  armisi  che  mene  à dire  \ Kesfla  il  tofani 
Hon  con  parole  \ma  con  arme  . Et  quello  ancora  ogni  uolta  che  paf-  fedi  p*fip  'fi- 
fa in  efficaci  fenrenge  , è uago  : Quantum  J P o s s 1 s * in  eo  fem  f™?1*  • dx^ 
per  experire,  ut  P r o s x s ; che  in  noflra  lingua  tanto  uale  ; ^JifiuaìT  * 
quanto  fe  fi  dicefife  : In  quanto  tu  puoi  fare  \in  quello  a punto  fempre  c 
t affanna  , accioche  tu  pofija  giouare  : Queflo  (come  à molti  Greci  vertos  U con. 
piacque)  fu  detto  TTcCfUrn.  CleoHtleo  giudica  , che  Pari  s o n fonante  detraiti 
fia  quello , che  fi  fà  di  membri  non  diflimili . La  feconda  maniera  \ mJJ^>de[^i'r 
quando  la  Claufula  cade  Similmente.*  onero , quando  per  Zi^u^onflZ» 
le  medefitme  parole  nell  ultima  parte  de  i membri  collocate , ne  nafee  u deWuluma  fìt 
quella  figura, che  1 Greci  dicono  e ófioiort\i.vTOv;cioè  fin  fimile  di  due  Liba  è parimente^ 
0 più  concetti  ; T^on  folo  alla  di  lui  falute  Ammorzare  ; ma  ^Jfo  Tr-^Je 
anco  per  tali  huonuni  alla  fua  gloria  , Spezzare.  Onde  quafi  inferire.' Ho  la. 
nafeono  quei , che  grecamente  fono  appellati  f T£tm\ct . s Ftnfe  il  fidatala  parole U 
ricetto  la  libidine  \ il  timor  ; l’audacia,  la  ragion  , la  pa^jia  . Ala  ••npptnl^je ps 
queflo  modo  di  dire  può  poffare  in  quattro , & in  più  concetti . Faf-  “fj*, 

fi  anco  di uerbi , foli , & feparati . Hec  cub at  , doltT  , TigET  no 
Pud  e t > che  lignificano  ; Coftei  filò  corcata  , fi  duole , le  rincrefce , ma  tutta  in  nota 
fi  uergogna  \ ma  ne  ifini  latini  è la  figura  ; & jlbh  t , excefif  \ t, 
empi  t , e nasi  t i che  potorio  quella  interpretatione  . “Partì , ufet  ‘ _ 

fuori  ,pa fio  per  mego  , fcapolò  . La  terga  maniera  è quella  , che  d UfirXj  dèi 
cade  1 medesimi  casi  , & è detta  da  i Greci  u figura  gioca 

ve  1 nerbi  Lumi 
tafiis,  cr  prufisi 

pero  ci  ho  poflo  Feffempie  latina . 

« FAXISOK  s'interpreta , Qj  A A 1 AOICTATO;  & camflj  Ji  membri  fra  tara  (imili . 
t HoMIO  TelevtoN  è ipiando  inun  fhntlt  più  Jnttoni  finsl'cvmi  Cr  propriamente  ftfsi  ntinerfi  : 
i poeti , CrgU  oratori  afono  fpeffo  ipteflo figura  : Cr  * detto  da  Homo  , che  lignifico  di  fumili , (X  tcleuton  filli  : 
perche  teloi  parola  greco,  figmficafihe  ; onero  termiiie.Cic.  li  chiama  finalmente  fintante. 
g Taicola  s'interpretano  trimembri  ; cioè  quei  parlamenti  , che  confi. nu  di  tre  membri . Queflo  effiem- 
ph  è cimato  duCic.  nella, trattone  per  Clueutio:  Cr  ouert.ifi , thè  il  rifletto  e /ucufttiuo  : così  il  timore , O-lar» 
glene  :gh  altri finfimun  di  rpefio  effiempio  fino  nommatnu  -,  queflo  ferine  ^uoodit  non fi  cada  in  ambiguità  . 
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t TTomojop-  • òuciczstjùtcv:  Ma  non  per  tutto  ciò  quello, che  ha  fin  èHomoecft 0- 
-T°r°N  ìcpt.m  ton  . ne  Homsoteleuton  quello, che  corre  in  un  medcfimo  fine  . Ter- 
d}e  Homsoptoton  è {«lamento  firnile  di  cafi  , ancora  che  dipintili  fia- 
imcrft:  cri  Jet  no  le  uoci , che  fi  declinano  : & non  folo  ne!  fine  fi  ficorge  la  corri- 
t * da  H omos , fpondenga  loro  ; ma  onero  hanno  corriffondenga  nelle  prime  fra 
thtfiytif! canno  joro  - oucro  neue  melane  » onero  nelle  ultime  ; onero  fatta  di  lo- 
pZh  Tci’f  fcw  ro  ma  mefc°lan\a  : maniera  che  quelle  di  mego  fi  potranno  con 

fica  tufi . Tanto,  le  prime  adagiare  i & l' ultime  con  quelle  di  mego  ; & in  ogni 
di' dia  è una  era  altra  gttjfa  t £(  non  jempre  confia  dffiUabe  pari  ; come  fi  leg- 
LTo'fpmdiac  £f  9reff°  Jl^r0  •’  b ‘Amtffo  nuper  infelicis  aula  fi  non  prafidio  mter 
mi  +AdL  Ket.  pcricula  , tamen  folatio  ulta  inter  aduerfa  : che  fi  interpreta  ; efifien- 
ad  Hn-o*.  dna-  do , non  è molto  , perduto  fe  non  l'aiuto  fra  i pericoli , si  almeno  il  fa- 
ma qudL>  figu-  laqrjo  della  iuta  nelle  auerfitd  . Ma  quei  modi  ottimi Jono  tenuti , ne  i 
n aulente  s'accordano  i principi j dei  concetti , & i fini  ; come  nel  fiopra- 

l>  h opcjio  l'ef-  V°ft°  tffwpi0  latino  Presidio,^  Solatio;  Et 
{empio  Unno  ; quando  qua  fi  filmili  fono  le  parole  ,fi  che  pari  cadano  , <$•  habbiano 
perche  m uolgar  [a  mcdcjtma  defimenga  . et  anco  che  filano  ( & quella  è la  j^yAH- 
le  parola  ciò  fi-  T A maniera  J di  Membri  E c v a l i ; il  che  uien  detto  da 
^nehmtrtt  * Greci c i<rom\0¥  : fe  quanto  ne  i campi , &ne  i luochi  deferti  f*#» 
ta  parità . dacia  può  -,  tanto  nel  palalo  ,&  ne  i giuditq  la  sfacciatela  ualefi- 
c Uocolon,  fe  . Ouefto  è lfiocolon  ha  CHomaoptoton  . 7qon  meno  al  prefien- 
j’ùuerpreta  m-  tc  cederebbe  . jt . Cecinna  nella  caufia  alla  sfacciataggine  di  Setti 
fi™'  Ebutio  ; di  quello,  che  fi  ceffi  nel  fare  lo  sformo,  alla  audacia  -,  i<rd- 

n^eflTfitu-  kwAcv,  qiciOTTTiùTW , cfioon'AtvTav . Vi  fi  aggiunge  anco  da  effk 
ta  Ctcjiol  afidel-  figura  quella  gratia;con  la  quale  difii  replicarfi  i nomi, mutati  i cafi , 
UKct.ad  h ncn  j^on  meno  cederebbe  di  quello  , che  fi  ceffe . ^tlle  uolte  concorrono 
7o°ddL  xeTad  >nfilcme  l'Homceoteleuton , & la  Taronamafia . Che  ninno  può  dare  d 
h cren,  in  alien,  un  altro  ‘matrimonio  ; fe  non  colui,  preffo  il  quale  fia 
Patrimonio.  Il  Contraposto  poi  ; onero  come 
* antitito,  alcuni  dicono , lad  Co  ntentione;  che  è appellata  da  i Cre 
s'interpreta  co»-  vi  oMi'fliTov  ;non  fi  fi  in  un  modo  folo  . Tercbc  fifa  qual  bora  l'u- 
traflo , ò contea-  na  parola  fi  mette  contra  {altra  ; come  in  quello  effiempto  , ch'io  ad- 
***"*•  ditfii  non  è molto  : Vinje  il  rifletto , la  libidine  ; il  timore,  L auda- 

cia . €t  quando  due  parole  fi  mettono  contra  due  parole  ; 7 'fon  al  no 
ttro  ingegno  ; ma  al  uofbro  aiuto  pertiene . Et  quando  le  Jenteirge,al- 
~le  [enterrge  s oppongono  : Signoreggi  nelle  renghe  ; giaccia  ne  i giu - 
« Putirti  o ^‘ctÌ  • Sotto  la  quale  commodifiimamente  fi  pone  quella  frecie  ancora 
M,  che  habbiam  detto  chiamarfie  Di  stzntioni;  Odia  il  pò- 
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polo  Romano  la  priuata  fiontuofiità  , & ama  la  pitbltc*  magnificenza  . , cidJel  rima 
Et  quelle  parole  , che  con  cadenza  fimile  ; ma  con  ficnttnga  difiitnile  nenie  cominci*- 
fiotto  in  ultimo  collocate  \ come  in  latino . Qjiod  in  tempore  malifuit , t°à‘f<+ra.  • 
ni/)  il  0 b s 1 t : quinquod  in  caufia  boni  fiuit , T hos  it.  Che  b antiméta 
in  Italiano  regolato  fi  traduce  . Quel  male  , che  hebbe  in  fieiltcm- 
p 0 non  nocque  : angj  che  quando  hebbe  in  fie  la  caufia  di  buono  giou'o  . contTano 
7ie  fietnpre  fi  foggiunge  il  Contraposto;  come  in  qucfto  un»  mutamento 
ejfiempio  . £ adunque  giudici  una  legge  non  ficritta;ma  nata.  Ma  Jel  c°l 
(come  dice  Cicerone)  delle  cofie  fieparatatnetue  proposte,  fi  fd  corrijpon  ^u'Òiu! chi  fi. 
denga  duna  in  una  : 3 come  nel  rimanente , che  fiegue  : la  quale  non  gn,f,Cd  colorati 
babbi  amo  imparata  , riceuuta , letta  ; ma  dalla  natura  ifiefifia  Ihab-  meta , tram  -,  01 
biatno  in  un  (ubilo  apprefa  , canata  , effireffa  . Tsjc  fiempre  fi  con- 
trapone  il  contrario  : come  in  quello  ejfiempio  di  Rjttilio:  jt  noi  pri-  trajiuaMteon- 
meramente  i Dei  immortali  le  biade  diedero  ; <j f noi  , che  fioli  rice-  trmnàdijiiro. 

uute  l' habbumo  , in  tutte  le  parti  del  mondo  le  dajlribuiamo . Fafii  

anco  prefa  quella  figura;pcr  la  quale  i nerbi  alquanto  alterati  fi  repli  c antipofo- 
c ano:  che  da  i Greci  uien  detta  bxvn'fiiTxJìoAiì  : T^on  per  mangiare 
io  uiuo  > ma  per  uiuere  io  mangio  : e t quello  che  prejfio  Cicerone  cosi  tJjlU 
tirato  leggiamo  ; che  battendo  mutamento  di  cafi  ; anco  fimilmente  fi-  «r,  comi  : n oh 
nife  a : come  in  quello  effiempio  latino  : & fine  inuidia  , culpa  pie  Eia- 
tur  ; & fine  culpa  inuidia  puniatur  ; che  fi  interpreta  : <&  fiaiga  in-  A„ 

indiala  colpa  fila  caligata  , <&  fienga  colpal' inuidia  fila  punita  . La  tt,cht  ftgntfia 
quale  efclufione  fifa  ancora  per  opera  duna  , & la  medefima  parola ; contri-,  crforos, 
come  quello  ch'egli  dice  di  Sefio  Roficio . T^el  nero  cjfiendo  fartigia- 
no  di  tal  forte  , che  fiolo  pare  efjer  Degno  di  entrare  in  ficena  : ^ * ct)4 
fia  anco  il  gentilbuomo  di  tal  jorte  ; che  fiolo  uenga  Rimato  Degno  rflèrt  opfwjio . 
di  non  entrarci . Trouafì  fiomigliantemente ne  i nomi  dal  contrario  d disxodon, 
collocati  la  fiua  gratin  : segli  è Confiolo  Antonio  : Bruto  è inimico:  se  l’nnwfdtapq- 

gli  è conjeruator  della  BSpublica  Bruto ; inimico  è Antonio,  Già  fu  . 

ferino  piu  di  quello  che  fiacca  mefiiero  intorno  alle  figure . Et  fi  tro-  \ I)I!10°'|N. 
nera  ai  tempi  nojlri , chi  giudicherà  questa  efier  figura  : Incredibile  e mttrfTtU 
quel  ch'io  dico-fna  egli  è pur  uero  : i Greci  la  chiamano  c oùm'zsocpo  figgo, p nt»r- 
fxv . Et  alcuno  altro , queft’ altra  : Vna  udita  effio  l’ha  portato;  io  due  alpropn- 

uolte  : io  tre  uolte  ; 1 Greci  la  clamano  A . Io  fono  andato  ■ ‘ 

di  lungi  un  peggio  uagando  : ma  ritorno  al  propo  fitto  : I Greci  ciò  ap-  f dtbitatio 
follano c xq>ofra/ . Alcune  figure  delle  parole , torcono  pi 

poco  dalla  firada  delle  figure  delle  fientenge;  come  la(  D v b ita- 
tigne.  Tercioche  quando  ella  batte  nella.  Cosa»  sha  da.fi-  fina.. 
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fegnare  alla  parte  primiera  : Quando  è nella  parola  ; s ha  daaffagno- 
re  alla  parte , che  fegue  • Ouero  che  malitia  ; oucro  che  pazzia  dir 
la  mi  conuenga  . Medefimamente  l'ifteffa  Strada  ft  tiene  nella  1 C or 
r e t t i o n p.  ; percioche  quello , che  iui  ella  dubita  : qui  effa  e- 
menda  . Tar mente  nel  fingimento  della  perfona  , alcuni  hanno  cre- 
duto ilmedeftmo  ; cioè  , che  anco  ne  i uerbifojje  qucSla  figura  ; Del- 
la crudeltà  è madre  l'auaritia  . Et  preffo  Salluftio  contra  Cicerone  . 
0 Romolo  Stirpino  . 2 come  prcjja  Menandro . Edipo  Otriafio  . ■ 
Coloro  di  quefle  cofe  hanno  abondcuolmcnte  trattato , i quali  non  ne 
hanno  trajeorfo , come  parte  di  una  opera  : ma  hanno  compofle  opere 
particolari  f opra  ciò  : fi  come  Cecilio,Dionigi , Rutilio,  Cornifichi h 
falho , & altri  non  pochi . Ma  non  farà  minore  intorno  à così  fatta 
fatica  la  gloria  di  quei  che  uiuono . Et  fi  come  confeffo  poterfi  più  fi- 
gure delle  parole  ritrouare  da  certi  : Così  niego  poter fene  trouar  di 
migliori  di  quelle , che  fi  fimo  da  i famofi  autori  infegnate  • Tercioclte 
primieramente  Ai.  Tullio  molte  ne  poje  nel  tergo  libro  dell'Oratore  : 
le  quali  nell'Oratore  da  poi  ferino  effo  Sìeffo  così  per  paffaggio  biafi- 
mò  ; parte  delle  quali  è , che  il  Menomamento  firn  più  tofto  dcllefen- 
tenge  , che  delle  parole . Lmprouifia  imagine  : la  Rifaofta  à fie  fieffo  ; 
la  Termifiione  , la  Digrefiione , il  contrario  . Tonfo , che  quefto  fio. 
l’  Av  antio  - quello , che  da  i Greci  è chiamato  b oòwncfrHf  ; che  fi  interpreta*pro 
t i s proua  <Lil  ua  a[  contrario  prefa  . elitre  poi  in  modo  alcuno  figure  non  fono, co- 
< m>*  tTtJu  - me  ior dine  > la  Dinumcrationc  , la  Circonfcrittione,ò  con  queflo  no- 

me fi  Agrafie  hi  una  breuementc  raccolta  fantenga  : ò la  Difinitione  i ' 

Tercioche  Cornficio,  & Ruttilo  filmano  , che  quefle  filano  figure  del 

e anomoio-  le  parole . L'acconcio  paffaggio  delle  parole  , cioè  [Htperbaton  ,fli- 
mat0  medcfimamente  figurA  da  Cecilio , è slata  da  noipofla  frale  al - 
«Zr  ■ tre  la  Mutatione  ; & quell' altra  (fa  pure  ella  è figura)  che  Ru- 
d A,  T i r>  lo-  tilio  chiama  e otmp.oio<riv , chefauoprela  dijjomiglianga  degli  huo- 
« i a i‘mtrr[>re  mini , delle  cofe  ,&  dei  fatti  ; sella",  fi  uà  troppo  allargando  , non  è 
tafibimitne  figura;  fa  fi  uà  troppo  riftringendOfCade  incintitelo  : &fe  quella  ap- 
Pallone fignifica  (Hypallage  ; hafleuolmente  di  lei  s'è  ragionato  . 
mormone  idi  In  oltre  : che  figura  è quella,  che  èdaefli  chiamata  , Ragion  foggetta 
nft  fofrar*c-  alpropofitoi  Et  quella  figura  , che  Rutilio  chiama  d ouTtùkayi'atM; 

fawf<‘ deefi  chiamare  ragion  foggetta  alle  parti  dtflnbuitc  , ò nòt  perche  fi 

* i,R,OSAPODO  può  con  ragion  dubitare  sella  è figura  -,  ò nò.  Quella,  che  dal  medefi- 
^lZmunut  -,ì  mo  autoreè  p°fià  nel  primo  luoco,  & la  chiama c 7r^o<yx7róShtny:  la 
rtndlig.  ' quale  ha  il  fuo  facciale  ufo  in  più  cofe  propoSle  ; perche  non  fnbi- 
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to  à tutte  le  cofe  di  una  in  una  fi  fottopone  la  ragione  ; come  fi  leggi  a E s clama. 

preffo  Antonio . Ma  io  non  temo  quello  accufatore , perche  fon  inno-,  T,ONt- 

cento  ; ne  dubito  del  Competitore  \percbe  fon  Antonio  : ne  mi  pone  b 
in  dubbiofa  (perenna  il  Confale  , perche  è Cicerone . Ouer  amente  pò-  “J'  . 
fte  due  ! o tre  cofe  col  medtftmo  ordine  ad  una  per  una  continuamente  do  alquante  cofe 
la  ragion  s aggiunge  . Come  fi  legge  preffo  Bruto  della  Dittatura  di  concediamo  atra 
CneoTompeo.  Meglio  è il  non  fignoreggiareà  ranno:  che  il  ferutro 
ad  alcuno  ; perche  ferrea  quello  fi  può  bonoratamettc  uiuere  ; & con  £uht 
quello , niuna  condì  tione  di  uiuere  ci  refla  . Ad  v n * rn^  *****  'u‘n — - 

ra  molte  ragioni  fi  fottopongono  ; come  prefio  V irgilio  . 

Ouero  indi  le  forge  occolte  tranno  ; 

£ i grafi:  pa fcln  de  la  terra  infteme  : 

; v • v ; i Ouero  lor  ogni  uitio  fi  purga 
, i . »n.  Col  fuoco  i €t  tutto  quel  luoco  : 

-a  Ouero  quel  calor  per  molte  firade. 

Ouero  indura  più  &c.  - mguam,  mo- 

lo non  so , che  cofa  prender  fi  uoglia  la  piattone.  Ter  che  sella  j^arUntcefiiù 
(piega  l'Hippalage  , ò l'Spanodo  , ò L Antimetahole  ;di  tutte  quefie  « della  natura  ò 
babbiam  parlato  . Mafia  ciò  , che  fi  uoglia  ; bafia  , che  ne  quefiesne 
le  fopratoccbe  cofe  ridice  nell'Oratore . Tarmente  nello  fiefio  boro  * j 
Cèf clama  tione  fola  è tra  le  figure  npofla . ella  nel  nero  è affetto  ; & ^interprtM  f 
però  con  tutti  gli  altri  m'accordo  . Cecilio  aggiunge  à quefie  la  peri » tìficìodi  grfU . 
frafi  ; di  cui  egli  ragionò  bafleuolmente . Cornificio  u aggtunje la  in-  e d i ctoto* 
terrogatione  , la  ratiocinalione , la  fubiettione , la  traslatione,  C oc-  ci  a f mi  nprct* 
culi  attorie  . In  oltre  , la fent  eriga  , il  membro  , l'articolo,  l'interpre 
tattone , la  concbiuftone  \ delle  quali  le  prime  figure  d'aln afpecie  > & mtm. 

le  feguenti  non  fono  figure  in  conto  alcuno  . Hutilio  medejimamente  c/>mM  u eqwti 
oltre  quelle  , che  fono" pur  figure  preffo  gli  altri  ,aggiutife  Calne  che  djB*  «“£«? 
i Greci  chiamano  b ■zsxpcnoAoyi'xv , c eivxy tuuo\ % d MottoÌm,  e ^t-  r,Mj~ 

yxioKoyfxv  , » tt^/vh^/v  , s xxpxxrvplo\iàv , h Bf*xv\oyi'ci» , 

» T3ctpa.ari(ù7rh<rtv , k trotp^ hifùlv;  delle  quali  affermo  il  medeftmo  . ^IMeTfnel_t  pr,I 

10  lafcierò  da  canto  quelli  autor i, che  quafi  mai  non  hanno  finito  di  cer  fumar . 

car  nomiti  quali  fono  paffati  tanto  oltre, che  hanno  alle  figure  attribuì  g unArn 
to  quelle  cofe, che  proprie  erano  de  gli  argomenti,  lo  breucinentc  dirò  lhmo  , firn* 
quefio  etiandio  di  quelle  figure , che  uerefono  s C h s fi  come  ador-  £t<<c  l irm-a,a~ 

11  BRACHILOGIA!  t'ìnterfrtta Irtut difPuta.' 

* PAH  AJIOPtJI,  l'interpreta  Reticengji , taciturnità  , fileQtìo  . 
k f akXI  tlM,i‘mnrfrttaUi*rtà,lrettt\iidtfarLar*.  — 
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nano  foratimi , quelle  che  fono  con  gentilezza  ■,  ór  accorta  maniera 
collocate  : co  fi  brutti fi  ime  nefcono  quelle , che  fuori  di  mijura,  & fen 
ga  dcfiregza  , ór  attilatura  ufurpate  uengono  . Ci  fono  di  quelli,  che . 
fattifi  beffe  del  pefo  delle  cofe , ór  delle  forge  delle  fentenge  ; qualun 
que  uolta  malamente  torceranno  nane  parole  in  cotai  modi  \ alborafi 
terranno  Sommi  artefici  > & però  mai  non  fi  fiancano  di  farne  ( co -, 
me  fi  fuol  dire ) una  infialata  . Et  l'affettar  cosi  fatte  figure  fenga  pe- 
fo di  fientenga  , è così  bella  pagaia  ; come  fe  fi  cercajfe  babtto,ór  ge- 
flofenga  corpo . Tomo  à dire , che  ne  anco  quelle , le  quali  accon- 
ciamente s tifano  , deono  e/fiere  à ufo  di  bofeo  troppo  foltamente  infie- 
me  accogliate  . Tercioche  il  mutamento  del  uolto,  ór  l'accommodar 
mento  del  guardo  de  gli  occhi , molto  ualc  in  atto  : ma  fe  alcuno  uor- 
rà  accommodar  la  fàccia  con  modi  : troppo  indufiriofi,  ór  eleganti  ; 
Ór  fiarà  in  fui  increfpar  continuamente  la  fronte  \ÓT  in  fui  continuo 
batter  de  gli  occhi  uerrà  dileggiato . Bifogna  , che  anco  il  parlamen 
toh  abbia  una  certa  diritta  fàccia  i la  quale , fi  come  non  dee  per  im- 
mobile rigidezza  mofirar fi  co fa  infenfata  ; così  ffiefio  deue  eJJ'ere  in 
• Alienimeli-  quella  fpecie  rattenuta  , che  la  natura  le  diede . a Sopra  tutto  bifo- 
gna fapere  ciò  che  nell'or  are  ciafcun  luoco fi  richiegga  , cioche  fi  ri- 
elegga la  perfona  , ór  il  tempo . Ter  che  la  maggior  parte  di  que- 
fie  figure  è pofia  nel  diletto  . Quando  poi  s ha  da  contendere  con  le 
arme  dell'atrocità  , della  inuidia  , delia  commiferatione  : chi  foppor- 


• 
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b La  Ji  tere^e  ‘ contrapoìU  , ór  i ftmilmente  cadenti,  & cofe  di  bquefla 
ligézTcmrom  forte  in  uno  irato,  in  un,  che  piangere  ; che  pregaffe  ? Effendo 
pc  l'arte.  che  la  cura  delle  parole  con  quefii  megi  lieui  la  fede  a gli  affetti  ; 

Ór  douunquc  fi  jfid  pala  dell'arte  > pare  che  la  uerità  foglia  bando  . 
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0 n ardirei  dopo  M . Tullio  à fcriuere  della 
Compofitione  ; pcrcioche  egli  usò  tanta  indù - 
Uria  in  quefla  parte  , che  non  sò  fein  altra  l'u- 
faffe  pari  giamai  : ma  perche  gli  huomini  di 
quella  età  hebbero  ardire  di  riprendere  in  firit 
tura  la  fua  opratone  intorno  alla  maniera  del 
collocar  le  parole  : & molti  dopo  lui  furono  ar- 
diti taf ciar  memoria  di  precetti  alla  medefima  cofa  pertinenti  : Ter- 

tanto 
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tanto  in  molte  cofe  mi  accollerò  alla  openione  di  Cicerone , & in  quel» 
le , che  indubitate  faranno  tiferò  la  breuità  : In  alcune  altre  poi  farò 
perauentura  di  contrario  parere  . Tercioche  fe  bene  così  facendo  uè 
moftrerò  il  giuduto  mio  \con  tutto  ciò  lafcierò  ancora  il  fuoin  arbi- 
trio di  chi  legge  . So  , che  fi  trouano  certi , che  non  uogltono  per  nien 
te , che  fi  tenga  conto  della  compofitione , & che  uogltono  del  tutto, 
che  quella  h or  rida  fan  ella  , la  quale  ufeiràdi  bocca  à cafo,&  non  pere 
fintamente  ; fu  la  piu  naturale , & ptr  confeguente  la  piu  uirile  . Se 
efii  dicono  , che  quello  fu  naturale  , che  prima  nacque  dalla  natura  , 

C 'T  di  quella  forte  à punto , che  primieramente  fu  cultiuato  ) tutta, 
quefta  arte  decorare  uà  à terra . Ter  che  quei  primi  h uomini  non  bau 
no  parlato  con  quefia  regola  , <jr  diligenza  > nefeppero  difpor  gli  ani • 
mi  con  premi]  ; ne  infegnare  con  ijpo  fittone , ne  prouar  con  argomenti ; 
ne  tnouer,con  affetti . adunque  in  tutte  quefie  cofe  non  mancarono 
della  compofition  fola  : Delle  quali  cofe  fe  non  accadeua  migliora- 
mento di  forte  alcuna  : ne  anco  accadeua  mutar  la  cappanwiccia  in 
palagli  bonorati  : ne  le  femplici  coperte  di  pelli  in  pompofe  ueflt  ; ne  1 t Martìjl(j. 
monti  ,& le  felue  in  città  . Quale  arte  di  fubito  nacque  ? cbecofafi  cbeiuerfisJlj} 
troua  , la  quale  cultiuata  non  rifplenda  ? perche  accorciamo  , & a fine  molbfiì. 
ac  comma  ii  amo  le  uiti  con  mano  i perche  le  piantiamo  noi , & le  ter  ml  • Et 
raggiamo  ? perche  cauiamo  & nettiamo  di  ce(bugh  [}>inofi  i campi  ? 
anco  la  terra  genera  quefie  cofe  . Ter  che  facciamo  noi  manfueti  gli  alTiniietro  1>m- 
animali  ? efii  nafeono  pur  irulomiti . Quello  s ha  da  dire, clic  fu  gran  »<»  mtitfim  »» 
difi  imamente  naturale  , chela  natura  patifee  ottimamente  effere  fat 
to  . Come  può  effere  più  forte  una  cofa  non  compofìa , & non  con-  ** 

giunta  di  quello  , che  una  congiunta, & ben  collocata  fi  fu?  T(e  fe  i mora  quo  numi, 
piccioli  piedi  fogliano  forga  alle  cofe  ,come  *a  Sotadici,^  nelxfiuhtfcM. 
*>Callimachi.  & alcuni  altri , che  con  licenga  quafi  fimile 
fi  uanno  aggirando  lafciuamcntc  per  l oratione  ; fi  dee  però  biafima-  roù bai  mede fi- 
re  la  compofitione  . Inoltre ; quanto  è piu  gagliardo  il  cor fo  dei  mi  ptedr.cr  però 
fiumi , che  per  letto  pendente  fi  lancia  ; & tale , che  non  ritroua  in-  "f*** Jkautrìl 
toppo , che  lo  ritardi , di  quello , che  impedito  da  i fafii.,fe  ne  uà  fe-  r#  num<’ 
co  fìeJJo  gioflrando  ad  acque  rotte  ; tanto  è migliore  quella  or  ottone,  b C~~UM^ 
che  bene  infume  attaccata  à piene  forge  feorre  r deW  offra  -,  & CHI  numeri  fi 
interrotta  . Tercbe  adunque  fi  danno  à credere  , che  le  forge  co-  addimtmlm» 
sì  fótte  dalla  bellegga  rotte  uen?ano  ;fe  cofa  non  è,  che  fenga  arte  9wC,****c*' 
bajleuolmente  staglia  ;&fe  la  bcUe^a  Janpre  l arte  accompagna  f rttuerfepmmd 
0 non  uediamo  noi , che  quell' bafia  t la  quulf  è Slata  ottimamente  hi-  fi  . 


X 

1 


A La  compofi 
tione  non  di- 
letta lolo:  ma 
moue  gli  cflct 


a. 


b y fanXjl  di  i 
fiUgarei . 


-IMt't'n  «; 

\ ìiii» 


e Q aeffe  pòro- 

li  formuli  fi  leg- 
gono nell  Orato- 
ria Stimo. 


496  DILLE  IVJT1TFT.  OJ^ATOE^r E 

bruta , beUifì imamente  aggirata  per  l'aria  uolare  ? & quanta  più  matr 
flreuolmente  saccommoda  la  mano  all’arco  per  fcoccar  le  faette  ; tan- 
taptù  bello  quell’ babito  riefce  i rolliamoci  un  poco  al  contrailo  del - 
[-arme  , & ad  ogni  forte  £ eficrcitio  ; come  fi  può  ben  ferire;  ò far 
riparo  ; che  non  c'intervenga  mouimcnto  artificioso ,tir  contrapajjdmeu 
to  de'  piedi  procedente  dall'arte  ì Terò  paimi , che  le  fenten%e  nella 
tompofitione , prendano  come  da  certe  correggic , tir  nerui  pofjanga  , 
tir  impeto  a . Ter  tanto  ogni  huomo  dottifiimo  è di  parere, che  la  com 
pofitionc  uaglia  afiaifiimo  : non  per  dilettar  folamcnte  ; ma  per  mo- 
ucr  gli  animi . Trima  perche  cofa  alcuna  nello  affetto  entrar  non  può  ; 
che  jubito  nell’orecchia  inciampa  , come  nel  contorno  duna  porta  , ò 
nella  fua  bafe  . Dapoi , perche  fiamo  dalla  natura  alle  tnifure  guidati 
Tic  in  altra  guifa  auerrtbbe  , che  i fuoni  degli  organi  ancora  , quan- 
tunque parole  non  efprimano  ; tiraffero  l’afcoltante  bora  in  quei  moni- 
menti  . T^e  i f acri  ujfictj  non  muouono,  tir  r achetano  gli  animi  in  uno , 
tir  lò  ifleffomodo:  ne  s’ tifano  indifferentemente  i mcdcfimi  accenti  quan 
do  s ha  da  fonar  per  dare  all'arma  ; & quando  pofiisì  ginocchione  s’ha 
da  fupplicare . Tarimente  , non  sufa  un  medefimo  fuono  quando  s en- 
tra in  fatto  d'arme  ; tir  quando  fi  fiuona  à raccolta  b . Fu  ufanga  de  i 
Titagorei , uegliando  dcflar  gli  animi  al  fiuon  di  lira  ; per  fargli  più 
uiuaci , & pronti  : Et  udendo  dormire  > raddolcir  le  menti  allo  ilefjo 
fuono  ; accioche  i fofchi  pen fieri  deffero  fofìa  . Et  fé  nei  numeri , tir 
nelle  rnifure  è una  certa  tacita  fur^a  ; tanto  più  ella  utene  ad  efjer  ga- 
gliardi fi  ima  nelf  or  adone  ; tir  quanto  importa , che  s averta  con  che 
forma  di  parole  uno  tir  liflefjo  concetto  fi  uefia  ; altrettanto  import* 
l'auertire , con  che  compofitione  ò nel  fine  fi  raggiungano;  ò nel  finir  fi 
chiudano  le  medefime  parole  . Tcrciochc  qiicfìa  j'ol la  virtù  fà  riufeir  di 
preggo  alcune  cofe  & picciole  per  fentenge  ; tir  fenga grandezza  per 
elocutione  • V It imamente  tutto  quello , che  parerà  à ciafcuno  detto  con 
efficacia  , tir  dolcegja , tir  leggiadria  ,fe  farà  fciolto  & confufo  ; ogni 
fua  for^a  , ogni  uaghe^ga  , ogni  ornamento  perderà  . Scioglie  Cicero 
ne  nell  Oratore c alcune  fue  parole . Terciocbe  non  mi  muouono  le  rie 
chegge;  con  le  quali  molti  mercatanti  d'huomini ; tir  mercatanti  di  rob 
be  operarono  tutti  gli . africani , tir  i Lelij . Ter  dire  molti  menata n 
ti  di  robbe  , & mercatanti  d'huomini  : Et  i periodi,  che  fuccefiiuamen- 
tefeguono.  I quali , fe  à quel  modo  onderai  confondendo  ; farai  ne 
più  , ne  meno  come  fé  contro  l'inimico  tu  lanciaci  arme  rotte  ; ò per 
trauerfo  . il  medefimo  corregge  quelle  parole , che  giudica  effere  fit- 
te du- 
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te  duramente  infume  pofle  da  Gracco  . 7{on  fi  difdice  à lui  il  ciò  fn- 
re  : 7{oi  neramente  dobbiamo  di  quella  laude  contentarci  > che  qual - 
bora  ci  occorreranno  nello  fcriuer  parole  feiulte-,  le  andiamo  mettendo 
à uno  numerofamente  . Che  importa  lo  andar  cercando  e fi  empi  di  colo 
ro  ; i quali  ciafcuno  da  fe  può  efierimentare  f*  Ballimi  lo  hauere  auer- 
tito , che  quanto  tu  onderai  ponendo  fcioltamente  le  parole  più  belle  & 
per  fenfo  , & per  elocutione\  tanto  la  oratione  diuenterà  più  brutta  ; 
perche  la  negligenza  del  collocamento , uiene  dalla  luce  ifle(ja  delle  pa- 
role I coperta  . Ter  tanto  ,fi  come  io  confefio  , che  qua  fi  fiatiate  ul- 
tima a gli  Oratori  l'arte  della  compofitione  perfetta  : parimente  mi  dò 
à credere  , che  anco  quegli  antichi  offeruaton  ne  fofjero  , fino  à quel 
fógno  di  buono , al  quale  alhora  erano  peruenuti . Cicerone  autor 
grande  quanto  più  piace  , non  mi  farebbe  credere , che  Lift  a ; Erodoto, 
Tucidide  fo fiero  Iloti  poco  di  ejfa  compofitione  sludiofi . Si  perauentu 
ra  mi  potrà  efjer  detto , che  non  habbuio  quella  nia  feguita  , la  quale 
tennero  Demoficne , & Tlatone  : Benché  anch'cfii  furono  fra  loro  dfii 
mili . Tercioche  ne  anco  quella  femplice  & rara  tcflura  ufata  da  Li- 
fia  nel  dire , douea  efìere  da  più  allegri  numeri  corrotta  . Doue  balle- 
rebbe perduta  quella  gratta,  che  in  lui  è grandifiima  ,di  color  puro  , 
& finga  a jf et  tot  ione-,  grinfieme  bauerebbe  la  fede  perduta  . Terche 
egli  altrui  fcriuea;  & non  era  e fio  , che  parlaua  ; di  maniera  che  fi- 
cca meflicro  così  fatte  parole  (fiere  filmili  alle  rog^c  , & incompofle  : 
Il  che  à punto  è compofitione  . Et  alla  hifioria  ( che  correr  deue  & 
fenga  intoppo  feorrere  ) non  farebbero  Hate  diccuoli  le  claufule , che 
fra  loro  alquanto  fi  fermano  ; & il  rejpiramento  debito  alTattioni  ; dr 
la  ragione  del  finire , & del  principiare  le  fentengt . Tacile  orationi 
ancora  al  popolo  fatte  ; tu  ritrouerai  alcune  parole  * fimilmente  caden 
ti  i & b alcune  pofle  Cuna  contra  l’altra  . In  Srodo to  poi  ( come  à me 
pare)  le  parole  piaceuolmente  f corrono  ; & c l’idioma  ijleffo  ha  in  fe 
certa  piaceuolegga  , che  pare  hauerfi  abbracciati  numeri  afeofi  . Ma 
della  diuerfità  delle  intentioni  fi  tratterà  poco  apprefio  . Hora  uoglio 
trattare  di  quelle  cofie  primieramente , che  deono  efiere  imparate  da  co 
loro , che  conuencuolmente  compor  uogliono  d . Sopra  ogni  cofa  adun- 
que foRAT  Ione  altra  è congiunta  \ & infieme  teffuta  : altra  è Sciol 
ta  , come  nella  commune  fituella  , & nelle  epiflolc  ; cauatone  quando 
trattano  qualche  cofa  , che  funeri  la  fua  natura  ; come  di  filofofia  , di 
Egpublica , & cofe  fintili . Il  che  non  dico  già , perche  anco  la  Sciol- 
ta nonhabbia  certi  fuoi  piedi > <&■  forfè  anco  più  difficili^  perche  la  com 
Delle  Itfittut  Oratorie , II  - 
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da  ale»  uerboini 
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ninne  fnuella,&  rcpijlola  non  uogliono  fempre  con  uocali  tenere  il  corti 
flrutto  ondeggiante  ; onero  effere  da  tempi  abbandonate  . Vero  è , che 
non  feorrono  ; ne  tirano  parole  da  parole  ; per  modo  , che  in  effe  pi» 
tofto  fi  feorgono  legamenti  lenti  & larghi  ; che  trouarfi  in  modo  alcu- 
no priuc  di  conficcatoli  legamenti . ^ {Ile  uolte  anco  nelle  caufe  minori 
Hà  bene  quella  ifiefja  fi implicita  ; la  quale  non  ufa  quei  numeri;  ma  al* 
tri  ; & gli  uà  diffimulando , & folamente  gli  fortifica  di  nafeofio  a . 
Ma  l'ordine  congiunto  ha  tre  forme  : la  troncata , che  i Greci  chiami 
no  b comma  : i membri , l’un  chiamato  c colo  > l’altro  d Teriodo;  queflo 
ultimo  per  al  tri  modi  finomina  giro  di  parole;  parlamento  guidato  in- 
torno fino  al  fuo  fine  -,  continuamene  ; ouero  conchiufione  . La  C om- 
p o fitione  uuol  tre  cofe  .*  In  ogni  C ompositione  tre  coffe  ne- 
ccfjarie  fono  : Ordine:  civnta,  nvmero  . Tarliamo  ad un- 
que  dell  Ordì  ti  l prima.  €gli  uerffa  nelle  parole  da  Per  se;  & 
nelle  parole  Insieme  tessvte.  Da  per.  se  quelle  fonolite 
habbiamo  detto  i Greci  chiamare ( dovvfcTX.  In  così  fatta  forte  di  pa 
role  biffogna  auertire , che  l'oratione  non  uada  calando menomando 
fi;  ma  quel,ch'è  più  infermo  , al  più  forte  s'pggiunga;comc  il  ladro,  al 
facrilego  ; oueramente  lo  Sfacciato  ,allo  affollino  : perche  le  fentenge 
deono  andar  crefcendo  , & inalgandofi  > come  ottimamente  fa  Cicero- 
ne; Effo  così  dice  STu  con  quefle  mafcelle  ; con  quefli  fianchi  ; eoa 
quefla  tua  gagliardezza  di  tutto  il  corpo  atta  alla  fcherma  . Doue 
quello, che  è maggiore,  fempre  al  precedente  uàfopra  . Che  s'egli  ba~ 
ueffe  cominciato  da  tutto  il  corpo  > con  conueneuoleg^a  poi  non  far  eh 
be  paffuto  a i fianchi , & alle  mafcelle . Ecci  anco  un’altro  h Ordi- 
ne natvrale  , che  più  toflo  fi  dee  dire  ,H  uomini , & fonine,  gtor 
no  , & notte  ; Iettante , & ponente  ; che  ponendo  dapoi  le  parole , che 
uarmo  prima.  Mietine  altre  parole  mutato fi  [ordine  ,diuentana  fo- 
uerebie  ; come  , fratelli , gemelli . Terche  mettendo  prima  gemelli  t 
non  fa  mefitero  aggi  unger  ut  fratelli . Quella  regola , che  alcuni  propo 
Lia  fi  haueano  , fu  troppo  curiofa  ; i quali  uoleano  , che  i uocaboli  an - 
daffero  innanzi  a i nerbi  ; i uerbi , a gli  auerbtj  ; i nomi,  agli  aggiun- 
ti, & a i pronomi . Tercioche  bene  fpeffo  il  contrario  facendo  ; nefet 
con  gratta , gir  leggiadria  . Anco  quell' altra  offeruanzaè  troppo  cu- 
riofa ; che  quelle , che  fono  prime  in  tempo  ; filano  parimente  in  ordine 
prime  : non  perche  il  così  fare  non  fìa  il  più  delle  uolte  meglio  ; ma  per 
che  alle  uolte  le  cofe  fatte  innanzi  più  uagliono  ; gir  però  deono  effere 
pofle  fopra  alle  più  leggiere  » £'  ottima  coffa  il  chiuder*  il  fentimente 
' . col 
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eoi  nerbo  , fé  la  compofitione  il  patifce  . Ver  che  la  forga  del  parlar e 
confiflcncl  nerbo  . Ma  feri  uerbo  ci  cader à afpro  ; ogni  douer  unole  , 
thè  quefia  ragione  ceda  a i numeri  ;come  fi  ucde  effcre  Hata  fatto  (pef- 
fi fiime  urite  da  i più  eccellenti  Oratori  , & Greci , & Latini . Vento 
che  fenga  dubbio,  tutto  quello  , che  non  chiude  bene  il  parlamento  , è % 
Htperbaton . Oucfio  è riceuuto  tra  t tropi  ; ouero  figure  , che  fono 
iejla  uirtu  . Le  parole  non  fono  Siate  mifurate  à piedi  . Ver  tanto  fi 
trafportano  da  luoco  à luoco  , perche  fi  congiungano  , doue  principal- 
mente Hanno  meglio  : come  interuiene  nella  Struttura  de  i fafii  roggi  ; ' r 
che  in  effa  la  {proportene  tfieffa  ritroua  à cui  applicarfi;  & in  che  fer- 
mar fi  pofia  1 . Feliciflimo  nondimeno  è quel  par  lare, che  ha  ordine  di-  a Quaiefia  par 
ritto, dr  atta  rappiccaturay&  con  quefie  cofe  ancora, numero  conuene  lare  iclidlii-. 
uolmentc  cadente . Alcune  tranfgrefiioni  poi  & fono  troppo  lunghe,  mo* 
come  ne  i libri  precedenti  detto  habbiamo;  & alcuna  uolta  ancora  per 
compofitione  uitiofe,  come  quelle , che  à punto  ricercando  fi  uanno, per- 
che facciano  Strepito  ; & difor  dinatamente  luffur fino  . Così  fatte  fu- 
rono quelle  di  Mecenate . Ver  lo  Sole  , e?  per  l'aurora  roffeggiano 
affai  fi  ime  cofe  ; L'acqua  fra  i facrificfi  moffe  i fra  fimi  ; accioche  io  tra 
tutti  gli  altri  infelici  fiimo  non  uedefii  l’effequie  mie  . il  che  è pefii 
mo  fra  quefie  cofe  ; perche  in  una  cofa  d:  gramegga  , la  compofitione 
fcherga . S peffo  nondimeno  è alcun  fenfo  gagliardo  nel  uerbo,  il  qua- 
le fe  fi  Sii  nella  parte  di  mego  della  fentenga  nafeofo  ; fuole  effere  tra - 
paffato  dall' attentione  ; & ofeurato  dalle  parole , che  intorno  gli  Stan- 
no . Vofio  nella  claufula  , fi  mette  in  alta  confideratione  aU’ uditore  S 
tfr  in  e fio  à un  certo  modo  s'attacca  ; come  è quello  di  Cicerone  . Di 
maniera  che  bifogno  ti  fu  alla  prefenga  del  popolo  Ramano  uomitare  , 

Tralporta  da  luoco  à luoco  quefto  ultimo  uerbo  i & farà  di  minor  ua- 
lore  . Vercioche  rigiro  di  tutte  quefie  parole  , è quafi  un  coltello;  che 
alla  necefi  tà  di  uomitare  da  fe  brutta  ;à  coloro  , che  niente  più  afpet - 
tauano  ; aggiunge  ancora  quefia  bruttegga  ; che  ne  anc o ri  giorno  fe- 
guente  fù  huomodi  ritenere  ri  cibo . Hauea  in  co  fi  urne  Domino  Afro 
dt  trafportar  le  parole  nelle  claufule , folo  per  fare  afpra  la  compofitio 
ne , & (penalmente  ne  i proemfi  ; come  per  Cloantilla  . Grafie  rende-  » 
rè  fubito  . Et  per  Lelia . Ver  ambedue  coloro  dtnangi  te  giudice  è in  » 
pericolo  Lelia  . Egri  uà  così  fattamente  fuggendo  la  tenera  c r delica-  »» 
fa  piaccuolegga  del  confortare1,  che  quantunque  da  per  loro  i numerigli 
fi  offeriffero,  andaua  loro  intoppo  trouando  per  impedirgli . Ancora, 
non  è alcuno , che  non  [appi*  > che  ne  nafte  b Anfibologia  dal  uitiofo  t»  Mi  pani», 
u 1 1 H 
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collocamento  delle  parole.  Qjiefio  è quanto  mi  è paruto  di  dire  breuemen 
te  intorno  alili' ordine  ; il  quale  fé  è uitiofo;con  tutto  che  Cor at  ione  fi a 
ben  congiunta  -,  & conueneuolmente  cadente,  nientedimeno  meritameli 
Df&iCrrN-  teuien  detta  incompofla . Seguita  la *  * Givntvra.  Ella  è nelle Tk- 
role  , nei  Membri  tronchi,  ne  i Periodi  . Tercioche tutte 
quefle  cofe  abbracciano  & le  untò. , gir  i uitij . Et  per  feguitar  Cor» 
dine  ; prima  toccherò  quelle  cofe, che  anco  a gli  imperiti  paiono  repren 
finii  notabilmente  : cioè  quelle, che  ejfendo  due  parole  tra  loro  injìeme 
b Comi  Dorka  raggiuntcipcr  la  ultima  fillaba  della  parola, che  uà  innanzi ;&  *>  per  la 

prima fillaba  della  parola,  che  feguc  , fanno  sgarbato  alcun  nome . 

« Maru,  Medefnnamcntc  il  concorfo  delle  uocali e fr  accorr  endo-fa  else  l'or  atto - 

ne  con  aperta  bocca  fprononcij  i&  la  fa  intoppare  )&  quaft  affan- 

tammc'J"  **"  nare  • Suoneranno  peggio  di  tutte  f altre  parole  quelle  d che  finiranno 
gir  cominciavamo  dalle  medefime  lettere  . Ture  in  quelle  fi  cono  fie- 
ra concorrere  notabile  hiato  , che  particolarmente  fi  proti  ondano  h 
l'  in  gorgia  ; ò con  molto  aprimento  di  bocca . l’E  , è lettera  più  pie - 

I.  ni:  L,l , piu  angufia  ; & però  in  effe  entra  un  uitio  ofiuro  . ‘Fa* 

• Aucrtimca-  mmr  erròre  colui , che  porrà  le  breui  fitto  le  lunghe  : gir  che 

metterà  innanzi  una  fola  breue  à una  lunga  . L'urtare  in  due  breui 
è piccioli  fiimo  peccato . Et  quando  altre  ad  altre  fi  fottopongono;  ri » 
fiiranno  tanto  più  afpre  , quanto  con  apritura  di  bocca  fintile,  ò di - 
uerfa  fi  promaneranno  : Tertutto  ciò  non  s'ha  dhauere  fiancuta 
di  quefio,  come  fi  fife  in  gran  peccato  ; perche  non  faperei  ri - 
foluermi  quale  fia  in  quello  cofa  peggiore , ò la  negligenza  ; è 
la  curiofità  : percioche  è forgi , che  quefio  fiauento  arrefli  l'im- 

• _ peto  del  dire:  gir  che  dalle  cofe  migliori  nel  rimoua . La  onde,  fi 

come  è parte  di  negligenza  il  fopportar  quefio  i cofi  è parte  di 
uiltàlo  hauerne  per  tutto  paura  : er  non  finga  ragione  tutti  fiima - 
r Jwwi/fij.  tt»  m *n  9U(fa  cura  e(Tere  fati  affittati  coloro , che  hanno  feguitato  lfo- 
mwd'uMAi*,  trite  ; & fiecialmente  Teopompo  . Ma  DemoSlene,  gir  Cicerone  po- 
àoi  (piando  figt  co  di  quefla  parte  fi  curarono . Tercioche  anco  le  lettere , che  fi/rdg- 
tawù.tlemta.  giungono  , che  fono  chiamate  da  1 Greci f a wxhotcpH;  fumo  Coratio- 
d^Jotabfinì  ne  P114  Puceu°te  y tbtfi  tutte  le  parole  fiano  chiufe  dal  fuo  fine . Et 
firmo,  carnuta»  alcuna  uolta  le  fitodate  ancora  abbellì  fi  ono  : & fumo  certe  cofe  mag 
dote  Ji trioni, che  giori . Si  che , come  in  una  bella  oratione  è diceuole  il  dar  uanto alle 
atte,  cofi  le  lunghe  fillabe  da  per  fi > gir  che  di  ottime  in  un  certo  ma- 
tmdr  frtfion-  ^ ^°S0  teng°n<>  » fa  te  uocali  i quaft  nel  megoloro  arreftament » 
m i»  notati,  eaufatofojfe , prendono  ancora  alcuna  qualità  di  me^o  tempo . Ih- 
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1 tomo  alla  qual  eofa  uferò  precifmiente  le  parole  di  Cicerone  : dice  e-  « Per  dùtipr* 
gli  . Quel  come  hiato  , gr  concorfo  di  uocali , ha  un  non  su  che  di  msf"*  '•  & 
molle  ; Ò"  che  fcuopre  una  non  ingrata  negligenza  d'buomo  , il  quale  filili—-- 
prenda  maggiore  affanno  delle  cofe  , che  delle  parole  . Le  confonanti  ^ 
etiandio  , gir  fpecialmcnte  quelle  , che  fono  piu  afre  , nella  r appicca*  ».  c hefivttk 
tura  delle  parole  fanno  riffa . Et  quando  rimane  ultima  nella  dittio-  «•**<•«  k Interi» 
ne  alcuna  confonante  j & che  fegui ti  dittione  , che  cominci  dalla  fleffa  M c^‘  f°fa  nft 
confonante  :ò  da  . X . ne  rifulta  un  certo  flridor  melenconico,  quan 
tunqite  ambedue  fi  tronchino  ; come  in  latino  , ir  s Studiormn  : timi  ; per  <p$tfU 
arte  deìli  sludif  : il  che  fu  cagione  , che  Seruio  (come  ho  detto)  tron  efltmptfi  uerifi. 
eajfe  la  lettera  S,  qualunque  uolta  in  ultimo  della  parola  ue  la  troua-  ^"*"**£^ 
ua  ; & un'altra  confonante  ut  feguiffe  . La  qual  cofa  Lauranio  ri-  Ugn™e 
prende  : Meffala  ne  la  difende  .Ci  fono  di  quelli,  che  giudicano  Luci - »»,  per  fuggir  di 
Hai  tifar  la  medefima  ultima  , quando  dicelatinamente  : a Serenu'  fuit  dùtSeVmugtret 
& dignu'  loco  : fu  fereno  , gr'degno  di  luoco  . ^inrQ  che  Cicerone  fa  ^t^liLnófi» 
fede  nell'Oratore  ,che  molti  antichi  così  parlarono:  Indi  in  latino  b Belli-  dittioni,che  co- 
gerare  po'  meridiem  . Et  quello  chediffe  Caton  Cenforino  : Die'  hanc:  ùmmàmerni» 
quefio  tempo  : doue  troncando  l'M.  à Diem , & facendone  die, la  rad- 
iolcll a f dandola  in  E , finire.  Imcn  dotti  trottandola  ne  i libri  an-  £ Tmmditm?L 
fichi , hanno  in  coflume  di  mutarla  :&  uolendo  feguitar  l'ignoranza  uree  di  drr.pcfl 
de  1 librari  ; uannofe aprendo  la  loro . Tiù  forte , ogni  uolta, che  quel  ■ 

ta  medefima  lettera  è ultima  nella  dittione  ; & ne  fegue  dittione, che  ‘ fi  pr» 
ia  vocale  incominci , di  maniera , ch’ella  ut  fi  poffa  accoflare  ,&  fa-  d 

re  in  effa  uocale  piaggio  ; quantunque  fi  ferma  ; nondimeno  poco  (1  e Xuemmen 
proferire , come  e Multum  ile  : & d Quantum  erat  : Molto  egli  : & to  _ chc  |e  u[a: 
Quanto  era  : nelle  quali  parole  qua  fi  fi  uede  rendere  un  certo  motto  me  fillibc  del-* 
filèno  di  lettera . Vero  è che  non  fi  tronca  : ma  s'ofcura  : <&  folamen-  ^ on . c^e 
te  è come  una  certa  nota  fra  due  uocali  : accioche  effe  non  fi  raggiun-  ™ •. 

gano  inficine . « Hafh  ancora  d'auertire  , che  le  filùbe  della  di  t don,  quelle  delti  dtf 
che  uà  innanzi  ; non  fumo  , come  quelle  della  dittion  , che  fegue  . Et  tió  .che  fegue: 
accioche  alcun  non  fi  marauigli  di  queflo  precetto  : inauedutamentc  f i»  nm  bu/im* 
afe)  anco  un  cotale  appicco  dalla  penna  di  Cicerone  nell'epiflole  : Res 

nubi  ( m V 1 s ab  visae  funt  Brute : che  mene  a dire  : 0 Bru 

to , le  cofe  da  me  odiate  , fono  fiate  uedute  . €t  in  uerfo. 

0 fortus  at  am  nata»  me  Confnle  Romam . 

> Che lignifica 

> 0 Rjmta  iuta  con  uentura  grande 

o<"  ; . \ Mentre  Confole  io fui  ; ...  : 0 

j Delle Inftitut.  Oratorie . II  iij 
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* 1 Monodia  a Se  più  Af  o n o s i L labi  faranno  l'un  dietro  labro  pofli, 

bì  continuati  faranno  mala  compofitione  ; perche  fa  mcfiifro  , che  la  compofitione 
fono  «ùtio  . moite  claufule  /pedata,  [alleili . Terò  dee  fi  [chi fare  il  continua- 
tale continua-  ment0  * nerbi  breui  ; & de  i nomi  : b & per  contrario , anco  deefi 
ie  fanno  mala  fcbifnre  il  continuamcnto  dei  luoghi  » perche  recano  una  certa  tar- 
.compofitione.  danza  di  dire . Sono  parimente  uitq  del  medefnno  luoco  ife  c mal- 
« m Mt  ftrmlmt  ti  futilmente  cadenti , & fimilmentc  finienti , & a unmeiefimo  mo- 
tt  cadenti  fimil.  j0  declinati  fi  raccozzeranno  infieme . 'L{e  i là  bene , che  ondano  con 
™'ì!n  tinuando  uerbi  d:etro  à uerbi  i ò nomi  dietro  à nomi , & altre  uocifi- 

r nodo  dcc'nuttt,  mili  à qticfte  : perche  gli  ornamenti  iflefh  noia  recano  ; fe  aiutati 
fumo  nula  t'ftu  non  fono  dulia  grana  della  oarietà  . La  congiuntura  da  i membri,che 
”•  ' hanno  il  uerbo  principale  ; & di  quei  » che  noni  homo  ; non  pattfeo - 

no  la  medefima  oficruama  , che  le  parole  ;fe  bene  in  e(li  membri  le 
d Vediilhk  ij.  ultime  parole  loro  ,funo  le  Sieffe  , che  le  prime  di  quello,  chefegue. 
^d  / V/7i  ri®  4 importa  molto  mila  teflura  il papere  quali  à quali  uadano  innati - 
7.ip\u  " T0A  V-  * 'Pi  reto  che.,  & il  uomitantc  empì  il  fuo  grembo  di  progetti  di  co - 

* UfiNVMEM  fe  mangiate  , che  puggauam  da  utno  ; & nempì  tutto  il  tribunale  . 

XtdiGi  un  a R i ^dl  contrario  ( che  uferò Jpcjfo  i mede/imi  effempi  à propofito  di  diucr- 
pìtio  del  Nume-  fa  cofa  . acciocbe  f uno  p ò famigliar  t-)  i fafh  > ZtT  i luochi  folitarif 
f ontnrio . «oc<*  rifondono  ; & (pc[Jo  le  beflie  crudeli  pel  tatuo  fi  piegano  , ' 

Differenza  ^ fa  f^njno . ia  orationc  fa  farebbe  meglio  andata  inalzando  ; fe 
rii  fura  UCI°’  quello  , che  tè  detto  ultimamente  ; fqffi  fiato  detto  puma  t Ter  c/te 
t dattilo  è P,M  M muouere  i fafh  , che  le  befhe  : nondimeno  c'è  bellezze  nella 
pud ».  - „ compofitione  . Ma  pajhamo  a i numeri . e Ognifiruttura,  & mi  far  a 
h stfcupl»  l ‘ad  & congiungimento  di  uocì , confla  ouero  di  meri  tl  & per 
dimanda  quello,^  numeri  intendo , quello  che  i Greci  chiamano  f,T  : Onero  da 
quello  eh' è detto  da  loro , fu'Tfto  ; cioè  certa  M 1 s v R a . Et 
tempo  pi» . chi  benché  l'uno  , & l'altro  confai  di  piedi  \ ha  con  tutto  ciò  differenza, 
«dio  Mjjfamin  nonfamplice  . f Terche  primieramente  i rythmi  : cioè  ì numeri , con- 
ir, 'opri  (Urano  di  fpatif  di  tempi  : i metri , anco  i ordine.  Ter  tanto  fi  uede 

i Peone  e di  cfje  uno  £ di  Quantità , f altro  di  Qualità  . il  rithmo  ò è pari , come 
frìmTtnfi*  'dì  6 ^ dattilo ,per che  ha  una  fillaba  pari  alle  breui . Vero  è , che  anco 
_vvv.  la  mede  fimi  forza  ne  gli  altri  piedi  confi fie  : ma  tiene  quel  nome  . 

lf.[rcf»do>  di  che  la  lunga  , fia  di  due  tempi  i et  la  breue  i uno  lo  fanno  fino  i fan- 

u'tir'"  dì  ciudi . 0'  è h fefcuplo  , cornef  il  Peone,  la  cui  forza  confifle 

7iV  d' una  lunga  , & tre  breui  : &•  quello , che  gli  è contrario ; di  tre  bre 

r. rV-.  ui , cr  duna  lunga  : ouer amente  in  qual" altro  modo  fi  uoglia,tre  tem 

* Lutato . v ..  più  due  riferiti , fanno  ilftfcupl» . 0’  è doppio , come  kfl  ambo-, 

perche 
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perche  conila  duna  lunga  ; & duna  breve  ; & quello  , * che  è a lui  * Tnoc  hio 
contrario  . Sono  anco  quefli  metrici  piedi  ; ma  a è quefladift eretica  , * v d ,ro<l’eo  * 
che  il  rythmo  è indifferente  : b il  dattilo  ; che  non  habbia  le  prime  bre  ^ ‘‘m> 

ui  i ò lefeguenti  . Tercioche  folamente  nufura  il  tempo  in  modo , che  b Wlnu  , 
dallo  alzamento  allo  abbaiamento  riefca  de  i mede  fimi  Jpacij  di  piedi.  ficjrt/d»  tir- 
iti uerfo  , pel  dattilo  non  fi  potrà  porre  lanapefto  ; onero  lo  fpondeo  . dmtMtfiuU 
Tsfc  il  peone  per  la  medeftma  ragione  , comincierà , & finirà  dalle  bre 
ui . Et  non  folamente  la  ragione  un  altro  piede  di  metri  riceve  per 
un  altro  : ma  ne  anco  un  dattilo  -,  ò forfè  uno  fpondeo  l’un  per  l'altro  . 

Vero  , fé  tu  confonderai  cinque  continui  dattili  ; come  fi  leggono  in  1 

quel  uerfo.  • •'J,b 

Tanditur  interea  domus  omnipotentis  Olympi . 

Cioè. 
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’ Del  cielo  omnipotente  in  tanto  s apre 

La  cafa . 

Tuguaflcrai  effo  uerJo.Ci  fono  ancora  quejle  differente  ; chei  rytb 
mi  hanno  li  fpattj  liberi  : & i metri  gli  hanno  finiti  : & le  claufule  di 
quefii  certe  fono  : quelli  come  incominciato  s hanno  ; così  ù punto  cor- 
rono fino  alla  Metabole  i cioè  al  paffaggio  in  altra  forte  di  rythmo  . 

Vi  fi  aggiunge  , che  il  metro  è folo  nelle  parole  : il  rythmo  è anco  nel 
movimento  del  corpo  . Medefimamente  i fiythmi  > iceueranno  con  mag 
giore  ageuolegga  tempi  vani . Benché  il  fomighante  etiandio  inter- 
viene ne  i metri  : 'nondimeno  ivi  è maggior  licenza  -,  doue  i tempi  an 
co  fimifurano  con  [ animo  ; & per  battimento  di  piedi , & di  dita  fe- 
gnano  gli  inter  tulli  con  certe  note  ; & fanno  giudicio  quante  brevi 
quello  fbatio  s'habbia.lndi  grecaméte c TtTfoc'<THfiov,J  7TUToarunor.  c J s 'tmcrprtu, 
Fannofi  dapoi  più  lunghe  battute  . Tercbe  quello  che  fi  dice  in  greco 
Zup-àor  ; è un  tempo,  'biella  compofitione  della  oratione , fi  deue  <r«.c h*Uhaà 
off er vare  una  più  certa  mifura , eir  piu  aperta  à ciafcuno . ella  adun 
que  è ne  i piedi . Et  i piedi  metrici  in  guifa  nella  oratione  fi  ritrovano 
che  in  effa  bene (peffo  ,.non  ce  ne  accorgendo  noi , cadano  verfi  d'ogni 
forte . Et  per  lo  contrario  : non  è cofa  fcritta  in  profa,  che  non  fi  pof- 
fa  ridurre  in  alcune  forti  di  uerfetti . Ma  fumo  caduti  in  grammati- 
ci molto  mob  ili  ; come  furono  quelli  ; che  alcuni  uerjìdei  liricità  ua 
rie  mifiure  riduffero . Et  Cicerone fpefi  fiime  uolte  dice , che  tutto  ciò 
confa  di  numeri  : per  tanto  egli  è nprefo  da  certi  ; come  fe  legaffe  bo- 
ranone a rythmi . Tercioche  i numeri  fono  rythmi  ; fi  come  effo  de- 
terminò ; ér  coloro  infime  che  lo  feguitarono  : Virgilio,  quando  dice* 

* ~ , Il  idi 
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r ■ *.t  » T^jtmeros  memini,  fi  uerba  tenera*  1 

' , che  figni fica  • 

’ •-  Ho  il  tuono , & Caere  a la  memoria  fitto , '«*Vv fi  *’  > 

• — *—  i »,  Semi  tomaffer  le  parole à mente . 

Et  Oratio . 

T^umerifq;  fertur  lege  folutis . 1 ^ ^ 

che  uiene  à dire  r,i  \ 

É portato  d'accenti , & paufe  fciolte  > . 

Da  ogni  legge . 

t ^Adunque  fra  C altre  a quella  uoce  numero  danno  di  piglio  . a 7fe 
dire  fiimo  Demofiene  hauer  tante  uolte  uibrate  faette  : fe  lanciate  da  t 
i numeri , portate  non  foffero . 7fel  che , fe  fiamo  di  queflo  parere  ,c  he 
da  i rythmi  lanciate  foffero  ; io  fon  di  contrario . Tercioche  i rythmt  , 
b o di  clic  Come  *ett0>  ne  kart»0  fin  certo  ; ne  uarietà  di  forte  al  Cuna  nella  te 

da  iGreriè  fiura  > ma  fino  *1  fin  corrono  con  quello  b alzamento  , & abbaffamen- 
chuniato  Arfi , to  , clje  cominciarono  . L'oratione  non  defeende  allo  fircpito  delle  1 di - 
&Thcfi.  .tu  ; c il  c/x  cicerone  ottimamente  uede,  & (peffo  fu  fede  -,  uolere,che 
c Numerala  pi*  toflo  l'oratione  fia  numcrofa  , (la  qual  cofa  è poetica)  che  fenja 
fition  fi*  dice"  mmer0  > & nVLa  • In  quel  módo  * punto  che  non  defidenamo  effer 
non  che  cófiftà  maestri  de  imouimenti , & gefli  del  corpo;  ma  fi  bene  effeme  inten- 
di numeri  poc  denti . Qutlla  egual  chiufura  , che  fi  fa  di  piedi , desidera  ancb'effa 
nei  ; ma  chea  ljauere  alcun  nome  . Et  che  nome  farà  qucfto  adunque  \ fe  non  nume- 
tura  ^accorta.  **  » & numero  oratorio  ì come  l'entimema  fiUogifmo  retorico  f*  lo 
certamente  per  non  cadere  in  qualche  fitlfa  imputatane  ; poi  che  ne 
anco  M.  Tullio  puote  fuggirla  > addimando,  che  qualunque  nolta  par 
•*  landò  della  compofitione , dirò  numero  ; & douunque  numero  m'ha - 

nero  detto  ; ch’io  fia  intefo  dire  del  numero  oratorio  . La  Collo 
, catione  deue  intrecciare  & annodare  parole  già  accettate, & 

f celle  ,&à  fe  medefima  in  un  certo  modo  affegnate  : perctoche  anco 
le  dure  fra  fe  pofte  fono  migliori  delle  inutili  ; nondimeno  concederei]* 
che  di  alcune  di  loro  fi  fàceffe  feelta , purché  foffero  di  quelle  , che  il 
medefimo  fignificaffero , & ualeffero  altrettanto  : concederei  fimil - 
mane  lo  aggiungercene  ; purché  otiofie  non  foffero  ; & di  leuarne  ; 
purché  non  foffero  neceffarie  . Ma  il  mutare  i caft  , & i numeri  per 
figure  , la  cui  uarietà  (peffo  per  day  gratin  alla  compofitione  è tifata  » 
fenga  numero  ancora  fuole  effer  e gioconda  . Di  più,  doue  altro  la  ra- 
gionealtro la  confnet udine  ricerca  ; può  la  compofitione  torfi  cioche  le 
piace , Come  in  Latino  : uitauiffe  ; onero  uitaffe  : deprehendere  ; 

orno 
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«Mera  deprendere  : che  fi  interpreta , battere  fchifnto  ; corre  in  falli- 
mento . T{on  negherò  con  quefio  il  concorfo  delle  fillabe  > & tutto  il 
rimanente  , che  non  farà  danno  ai  concetti , & alla  eloquenza.  T{pn 
dimeno  quello  r che  principalmente  fi  medierò  faperfi  ; è oafcitH  luo- 
co  , doue  fpccialmente  cadano  bene , & quadrino  le  parole . Et  colui 
bcvifl imo  porrà  ififieme  le  parole  : che  à quefio  fola  attenderà  per  por 
le  bene  inftcme  . Vero  l , che  la  ragion  de  i piedi , è più  difficile  affai 
iteli  or  ationc  -,  che  nel  uerfo  . “Prima  , perche  il  uerfo  è dapoche  paro- 
le racchiufo  : & jpeffo  V oratione  ha  più  lunghi  giri  di  parole  . Dapoi 
perche  il  uerfo  femprc  è fimileà  fèfìeffo  ; & corre  à un  modo  • & la 
compofition  della  oratione  fe  non  è nana  ; con  la  fmiglianxa  offende  > 

& fi  fcuopre  in  effa , affettatione . €t  in  tutto  il  corpo  ; dr  in  tutto  il  « fari*  Quint. 
tratto  , per  dir  così , fi  uede  incalmata  di  numeri . Perche  non  poflia  eeme  i‘ utit ' V* 
mo  parlare  ,fe  non  per  uia  di  quelle  f/Uabe  lunghe  , & breui  ; delle 
quali  i piedi  fi  fermano  . Con  tutto  ciò  , piu  nelle  claufùle  fi  defidera;  bn  dMtratum*  » 
& fifa  uedere  . Primieramente  perche  ogni  fenfo  ha  il  fuo  fine  ; & rt  * 7^* 
poflicde  un  naturale  inter uallo,  per  lo  quale  è diuifo  dal  principio  di  ‘P"  u 
quello  , che  fegue . S ucce fi  inamente  , perche  t orecchie  hauendo  fe-  :chein 

guitato  una  continua  uoce  ; guidate  da  quella  , come  da  fiume  , di  feor  torno  ai  prìuci - 
rente  oratione , che  uada  à feconda  : alhora  fanno  maggior  giudkìo  ; h- 
quando  quell'impeto  sè  fermato  ; & ha  dato  /patio  di  confiicrarci . b Q mJu  •tl"* 
Tronfia  adunque  duro  quello , ne  interrotto , per  cui  gli  animi  pren- 
dono  come  fiato  , & fi  ricreano  : quefìa  èia  fede  della  oratione  :Que-  m,/}tntf>tr  en- 
fio affetta  l'auditore  . Qui  ogni  laude  fi  fa  fentire * . / principe  ri-  fifa"- 
cercano  diligenza  uicina  alle  claufule  . Perche  l'auditore  è à quefle  c vr, mia  amen 
cofe  intento  ; ma  è piu  ageuole  laflrada  loro:  perciocbe  non  s'attac-  ‘•"cluero'o />«» 
cano  all' al  tre  parole  ; ne  a quelle  , che  Hanno  irmangi  feruono  : ma 
prendono  un  nuouo  principio  ; conciofia  , che  la  compofitione , fia  di  u Mt«  fM. 

di  che  forte  fi  uoglta  , perde  la  fua  gratin  , fe  a tei  ueniamo  perrot-  ««• 

ta  uia  . £t  effendo  , come  fi  uede , J citerà  la  compofition  di  b Demo-  à f t non  ancora 
Siene  , che  in  greco  fuona',c  PftìTOK  / x(t  cò  àlvÒfit  olìhvcuoi  toiì  mUMugittata 
fitoìf  trb'xonou  -esaurì,  v&ì  7rctarot.1t . Et  queir  al  tra,  che  fittamente  di  r„„ 

/piace  à Bruto , & piace  a gli  altri , aneti  effa  greca:  d x‘àV  ^H7rco 
jSacMo/fiH  v ctM  to  f A? . Tjon  mancano  perfine, che  riprendono  Cicero  Lume,  et  greche, 
ue  in  quel  luoeo  latino  : F a utiliaris  cceperat  effe  balneatorivioè  co-  cerne flM>*io\ptr 
mine  iaua  ad  batter  domefticherra  col  patrone  del  barno  . St  : Tinti  'fi  co”f'~ 
mnus  dura  arctjtptrata  : che  lignifica , TJon  meri  dura  di  uno  arci-  ^diqJen^cht 
torfalc  . Perche  delle  fopraposle  parole  latine'  animatori  Ar-  mid  fg»fcjrt 


fos  belle  n^rr/rrr.  on^fronji  \ 

• itti*  direni  cbifirdu , il  (ine  è ( il  medtfimo , che  quello  che  delle  greche , le  qua- 
U ,'fcr-  li  flanno  f°Pra  ■ • H9^'  7 Tola-ous  ; &■  avrò  {mv  * . Ma  perche, 

ch*. peli* di  De-  fono  prime  , però  uengono  ad  efifer  più  fettere  . Ci  entra  arco  urial-, 
etilene  , fono  tra  irtl portanza  , che  qui  due  piedi  fono  contenuti , da  parole  coti 
lèdi ‘cjet  tenhe  l^Z)*  » c^e  bafiano  fole  ptr  contenerli . Il  che  anco  riefee  molle  ne 
le  prime , & fm  i uerfi , nonfolo  doue  cinque  fillabefono  annodate , come  in  quefte 
antiche  Joghone  parole  latine  . ’.'A  . . • ... , ' 

tXw  Forlijìima  Tyndturidarum  : 

ho  ujate  Japer,rt  Che  fi  C (prime 

et  che  fin  frefclie  De  le  Spartane  forti  fi  ima  donna  : 

/*"*  • Ma  ancora, doue  il  uerbo  finifee  in  parola  di  quattro  fillabe;  come  lati 

namciue,jipenninoì&- ,*Armamentisì& ,lncrmentum',et,Oriona . Che 
b re  m noftra  l‘n&ua  u,ene  a figmficarc  *4penninoi&  rmamentt;&,  *Ac 
detu  forte  Ha*  CTefcmttnt°'ì  &,Orione  b . Terò  anco  qui  s bada  fchifnre,che  non  ufia 
farete,  che  non  tno  parole  di  più  fillabe  nel  fine  delle  Claufulec.  Nel  àìezo  del  lb 
fi  <hcno  ut»  nel  c l a v s v l e parimente  non  bifogna  curar  fi, che  le  parole  fra  loro  s’inca 
fine  d<Le  daufit-  tenino  . ma  j]  , (f}e  p^re  noa  j]atl0  • ne  iHng\)t . w che  molte  bre- 

• wri  Mito  *“■ f,aao  una  dopo  l'altra  pofte;  il  che  è uitio  grandi  fi  imo  -,  perche  in 
delle  elea  file  </*4  f mo*9  teffute  fanno  lìrepito;  & sode  in  efje  loro  quafi  quel  fuono , 
li  parole  >'haUu  che  efee  dai  fonagli,  i quali  portano  al  collo  i fanciulli . Tercioche , 
n*  da  largire . fi  come  / principe  , & i fitti  hanno  di  momento  moltijiimo;  ogni  uo!tat 
che  il  fenfo  comincia  ; ò finifee  ; così  nel  meTo  fono  alcune  durezze  t 
che  leggiermeutc  s intoppano  . €t  interuiene  di  loro  , fi  come  del  pie- 
de di  coloro  , i quali  corrono , che  quantunque  non  fi  (ermi  -,  nondime- 
no imprime  in  terra  la  ptdata . Ter  tanto  , non  folaminte  i membri  , 
fi'  che  hanno  i uerbi  principati  ,ma  quelli  ancora , che  non  gli  hanno , & 
uengono  incifii , ò commi  chiamati  ; deono  cominciare  , & finir  bene  : 
ma  anco  quegli  occolti  gradi  in  quejh , che  non  dubbiamente  teffuti 
fono  : ne  ufano  refpir amento  di  forte  alcuna . Cbt  dubiterà , che  non 
4 ea<  4 fla  Mn  <*uno  fpirito  foto  d . ttoconfiderafo  giudici , che  ogni 

«L  Oc.ptralm  Par^amcnt0  d’accufatore  è diutfoin  due  parti  : & il  tcflo  latino  dice  : 
ut.  Animaduerti  tudices , omntm  accufatoris  orationem  in  duas  diuifant 

effe  partes  . 'Nondimeno  & le  due  prime  parole , & le  tre  proflrine  ; 
& Juccefhuamente  le  due  altre  di  nuouo , & le  tre  feguenti  , hanno 
quafi  i fuoi  numeri , che  il  fiato  foftengono  ; nella  guifa  , che  preffoi 
rhitmici  uengono  quefte  particelle  confiderai  e , fi  come  fono  ò di  fuono 
grane  , 6 di  fiottile } ò lente , ò fuggitine  ; ò bafife , ò alte . D a poi,  quel 
Co  che  di  loro  fi  forma  onero  farà  jeuero  i onero  lujjuriofiò  ; onero  qua ■* 

. drato ; 
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irato  } onero  fciolto . ^ Alcune  Claufule  pariménte  fono  Troppe , 
pendenti  fé  fi  lafciano  coi)  com:  ufcirom  dalla  penna  ; ma  fogliono 
tjfere  da  quelle  , che  feguono  abbracciate  , & JoJlentate  : & d queflo 
modo  il  continuo  filo  a dell  or  adone  emenda  quello,  che  prima  era 
uitiofo . T^on  uult  T.  !{.  obfoletis  cr minibus  accufari  yerrem  . 
7{on  uuole  il  popolo  Fumano  , che  Verre  fia  acculato  d mnfitati 
peccati.  Rimarrebbe  dura  quefla  claufula,fe  non  fi  dicefii  altro  ; 
ma  perche  continua  nelle  cofe  , che  feguono  ; quantunque  fiano  per 
natura  diuife  : Tfoua  poflulat  : inaudita  defiderat . T^uoue  cofe  cer- 
ta : Cofe  inaudite  defidera  : Il  corfo  del  dir  riman  fatuo  b . Vt  adeas, 
tantum  dabis  : cioè;  Ter  potere  andare  à parlare  a i tuoi  prigioni  pa-> 
gherai  tanto  : In  quejlaguifa  male  finirebbe  la  claufula  ; perciochela 
ultima  parte  è del  uerfo  trimetro  : Quello , che  fegue  ne  la  raccoglie  : 
Vt  cibum  tibi  introferre  liceat , tantum  : Ter  poter  portar  loro  dentro 
fia  mangiare  , miglio  tanto . rincora  la  claufula  è preaphofa  : ma  da 
quelli^  che  fegue  uiene  fermata,  Crfofìenuta:  Rjtcufabat  nemo  : ?n(/k- 
no  gli  contradiceua . Il  fare  un  uerfo  intero  neU'oratione  è coja  brut - 
tifiuna  : così  come  anco  il  non  intero  : perche  è brutta  cofa  fe  l'ultima 
parte  del.  uerfo  nella  claufula  fcoperta  uiene  : ò fe  feoperta  uiene  nel 
principio  la  primiera  . V ero  è , che  il  così  fare  è jpeffe  uolte  conuene- 
ttole  , quantunque  contrario  à quel , che  ho  dftto  ; perche  alle  uolte 
la  prima  parte  del  uerfo  chiude  ottimamente,  pur  che  fia  fra  poche  fisi- 
labe  ; (penalmente  del  fen.tr io  , & dell'ottonario . In  africa  fuiffe  : 
effere  Slato  in  africa  . Quello  è un  principio  di  fenario  . Chiude  il 
primo  capo  à fkuor  di  Q^Ligario  . Effe  uideatur  : Sjfer  paia . Et  fe 
troppo  continua  , comincia  l'ottonario . Tali  fono  quelle  di  Demofie- 
ne  c . TróCtri  ttoìtcus  \cft  ir  atro/  vfi'v  otruv  crvvom  . Et 
quaft  tutto  il  principio  , & gli  ultimi  termini  dei  uerfis accordano 
col  principio  dell oratione . Et  fi  uereor  iudices  : ^Ancora,  ch'io  dubi  - 
ti  giudici . Et  animaducrti  iudices  : Et , ho  comprefo  giudici . Ma  i 
principi j non  hanno  conuenienga  co  i principi j . Tito  L'uio  diede  co- 
mandamento alla  fua  opera  daU’effametro  . Faflurus  ne  operapretium 
fon  : Io  non  mi  so  rifoluere  fe  ho  da  fare . Così  egli  fcriffe,&  Sia  me- 
glio , che  non  fi  la  correttione  . TjJ  le  claufule  con  le  claufule  s'aui- 
tic  chiana , come  Cicerone . Quo  me  uertam  nefeio  : T{on  so  doue  uol- 
tarmi  \ il  qwflc  è fin  del  trimetro . I ' trimetro  : €t  prò  mifero  dicere 
liceat  : Et  fia  lecito  parlare  à fkuor  <Tun  mifero  . Terche  jei  piedi  han 
no  tre  battute . Veggio  chiude  il  fin  dello  esametro  : come  Bruto  nel- 


* Dalla  7. anime 
Cornerà  V erre  i al 
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il  lettore , ftereht 
gli  fora  f m age- 
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b Allettasi, die 
tutta  la  ditHcol 
ti  confitte  net. 
te  chiulc  djìle 
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. Ptpiflole  i "Heque  illi  malunt  babere  tutore! , ani  defenfores  ; quatU 
mUtinofarui1  <ìtiam  fciuiU  placuiffie  Catoni  ; cioè  t^e  eglino  più  tojlo  uogliono  haue* 
tutori  ; ouero  difenfiori  ; quantunque  fappiano  bauer  compiace  luto  Ca 
molta , torte  . Quelli  non  fono  coti  notabili  \ perche  cosi  fatta  forte  è comma*. 
mJutiliTfi  ne  al  parlare , che  fi  fà  alla  giornata  . Ver  tanto  qua  fi  efcono  dall*. 
Lfiia'Jìu  fitU-  ptttna  quei  uerfi  , i quali  {pefiifitme  uolte  fà  Bruto  , allettato  dallo  Hit 
tacite  uitnt  ad  dio  della  compofitionc  : Jpefiò  anco  gli  fà  rifiuto  ; & Cicerone  alle  uol * 
tjfn  il  fin*  dtl-  te  > come  [ubilo  nel  principio  della  or  adone  contra  Tifone . Tro  Dij  im 
mfritjre-'wu'  mortala,  quis  hicJlluxit  dies . Oh  Dei  immortali , chi  ha  fatto  luce ’-r 
tu  patii-  vv.ù  re  queflo  giorno . Con  non  minor  cura  deue  e fiere  fcbifiito  tutto  quello t . 
tcco  eh*  qutft.i  che  i Greci  chiamano  a crtpv6p.òv;&‘  noi  numerofo,comc  fi  troua  prejfig 
Sallufiio . Falsò  quaritur  de  natura  J'ua:  Falfamente  fi  (erta  della  n4-> 
fdi»U  ; cr  pfia  tura  fua  • "Perche  quantunque  Porafion  fia  legata  ; ella  dee  fciolta  p*. 
infume U fitUa  rere . J.mi  che  Vlatone  dUigentifinno  della  corapofitione,  [ubico  nell * 
U,con  p.vu-,  ui*-  prima  parte'  del  T imeo  non  puotc  [chi far  e quefli  uitij  . Ver  fioche  à pii, 
me  a fi  iure  Udii  ^ „mnta  cx  trouerai  un  principio  decametro  , & farai  à un  tratto, 
princìpio  di  pie-  « memoro derat  ione,  chiamato  ^tnacreontion  : & Je  uorrai , farai  un- 
decer  perche  ne  trimetro:-,-^  quella , che  da  i Greti  è detta  tutte  quo. 

Zumndìdrt  C^e  ‘U  tre  Parolei  COfne  Tucidide  w ìfopuccri  Koipfii  tfpaWot^ 
lo  penami  e meni,  °b<\fi  interpreta  : 1 Cari  apparirono  ne  i baflioni;  piedi  ,.che.  cadono tj 
che  tanto  fiiona  dalla  più  molle  forte  di  rythmi , che  fi  troni  ...  Ma  perche  ho  detto , che-, 
m lingua  \talia-  Lòratione  confla  di  piedi  ; fà  mefiiero  ancora  trattar  di  loro  alcuna  co-\ 
’£Tnt0UZ  fa:  ^ Perc^e  Marll  nomi  Tbarmoiie terminar  con  che  nome  noi  gli  chi*,, 
u njgn  t pie  mìamQ  _ £f  in  ^uefi0  feguiterò  Cicerone : perche  egli  ha  feguitato  i piti, 

-,  fymofi  della  Grecia  : eccetto  in  queflo , che  mi  pare  non  bauer  paffuta 

un  piede  di  dn-  * di  tre  filiale  : ancora  che  e fio  ufi  il  peone  , & il  b dochimo  : ilx 
qux  fidalte  i che  primo  de  i quali  fi  tiene , che  confi  di  quattro  fillabe  ,&  il  fecondo  dii 
fia  bene  m ogni  cinque.  Tje  per  tutto  ciò  effo  dijfimula  in  alcune  parole , che  i numeri . 
m^Ti ’htu-cr  R*  non  Pa‘on  Pied‘ : & l°fà  meritamente . Ter  che  tutto  quello,  che  è fio -, 
fin!! del  Dechino,  prajre  fillabe, è di  più  piedi . Conflando  adunque  quattro  c piedi  di  due-, 
tuì fittine.  fillabe;  & otto , di  tre  : lo  £pon  deo  farà  quello,che  confla  di  due- 
Tr"K'dn!m^tZ  ^un^}e'  ^ eT*iRRiCHio,  che  alcuni  chiamano  Tiriambo  , di  due 
d nhimm  orLt  breuì . I’iambo,  duna  breue  , & duna  lunga,  il  contrario  à 
Vedi  (fruita  *'  quefìo  duna  lunga , & d'una  breue  j noi  chiamiamo  queflo  piè  Chorco , 
Xapaio desume  filc0me  alcuni  altri  fT rocheo  lo  chiamano  . Tra  quei,  che  hanno  . 
r° 0Td,or,e  4 ca~  tre  fillabe, uè  Ufi  Cattilo,  che  confla  d’una  lunga , & due  brcui  i- 

i Lo  Spondeo  confi  a di  due  lunghe  ...  e Pir.».ichio.  vv,Iambo  .v-t. 
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f uel  piede, che  è pari  di  tempi-,  ma  unitalo  all’ indietro,  uiene • ^na 
V e ito  chiamato.  La  ftllaba  di  me\o  breue  fra  le  lunghe  farà  b l'^i m 
■pniMACRo;  il  quale  più  Jpeffo  fi  chiama  eretico.  La  lunga  tra  le 
breui  fà'l'A  mph  i bracho  . Vna  breue  dinanzi  à due  lunghe  fàil 
- Bacchio  . altrettante  lunghe, che uadano  innanzi  alle  breui , firn 
Ho  il  e Va  l i mb a cchio  piè  contrario  à quejlo . Tre  breui  fanno  il 
Trocheo  , da  altri  nominato  f 7"ri  bracho  . Coloro,  che  pongono  no 
tne di  Trocheo  al  Choreo;  fanno  il S Molosso  d'altrettante  lunghe . 
Ogni  uno  di  quefli  piedi  entra  neWoratione  : ma  h quelli , che  fono  più 
fieni  per  tempi  -,  & più  slabili  per  lunghe  fillabe  ; tanto  più  fanno  torà 
tion  grane  : & le  breui , affrettata , & mobile  la  fanno  . L'uno  , & 
t altro  è utile  ai  fuoi  luochi.  Tercioche  fe  s'ufaffe  il  tardo  et  pigro  Jo- 
te fa  meftiero  di  preflegga:&  doue  fa  mefiiero  di  prfo , & granita  fe 
s'ufaffe  il  frettolojo,et  che  fa  firepito/neritamente  l'huomo  uerrebbe  bia 
fmato  . Sia  anco  perauentura  in  quejlo  qualche  cofa  di  momento, che 
delle  lunghe  fillabe  , alarne  fono  piu  lunghe  ; & delle  breui  i alcune 
fono  più  breui  di  maniera  che  quantunque  fi  ueggano  douer  & più  di 
due  tempi , & meno  i uno-,  & per  tanto  ne  i uerfi  tutte  le  breui , &• 
tutte  le  lunghe  , che  s’affrontano , & firingono  filano  pari  : nondimeno 
ci  Uà  nafeofto  un  non  so  che , che  fà  conofcere  fe  cofa  alcuna  è fouer - 
chia  ; ò mancheuole  . Tercioche  i uerfi  hanno  la  loro  propria  con- 
ditone: & però  in  efii  alcune  fillabe  fono  communi . Et  perche  la  ue- 
rità  meglio  patifee , che  la  vocale  fu  breue , o lunga  quando  è fola  ; 
che  quando  più  confonanti  le  Hanno  pofie  dinanzi  : certamente  nella 
fianfione  de’  piedi, la  fillaba  che  è breue  feguendo  un  altra  ancora  eh' è 
breue , pur  ch'ella  habbia  due  confonanti , che  innanzi  le  uadano  , di- 
nasta lunga-,  come  • 

Jgreftem  tenui  mufam  meditar is  auena  . 
che  fi  uolgareggia . 

* Con  baffo  flit  tefii  cangon  feluaggia . 

Terche  fe  ben  , Gre,  è breue  ; con  tutto  ciò  Vjt , Che  precede 
lunga  la  fece . adunque  le  dà  alcuna  cofa  del  fuo  tempo:  Come?  fe 
già  ella  non  ha  più  , che  la  breuifiima , che  farebbe  tale  tolte  uia  le 
confinanti  : Hora  effa  accommoda  un  tempo  à quella , che  uà  innangii 
fjr  mone  prende  da  quella  , che  fegue  : Così  due  , eh' erano  per  natu- 
ra breui  ; per  Tofitione  fono  di  quattro  tempi . Mi  marauiglio  bene  , 
che  huomim  dotti  fi  imi  fiano  flati  in  così  fatta  opinione  ; che  altri  pie- 
di eletti  sbabbiano,  & altri  fregiati , ne  più  ne  meno  * comefe  al- 
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v'  CerJjce  ietta 
i.t  una  forte  di 
%Jlo , che  citi  fi 
t hianuud-.ftreht 
traini  ballo  mol 
le,Cr  effeminato 
Cf  lafemo , co/» 
detto  JanifAx. 
taf  tir  : come  fa- 
rebbe a V*  hojhri 
diiun  Tuffo , C 
tneXoibftmili  bai 
ti . Quefio  per  al 
tra  nome  è chia- 
mato Trochea, 
Chorio, Cordate, 
£r  Ruttilo  , - ». 
V edi  le  regole  di 
Aldo  Ub.+,  a ca. 
*74- 


* Velie  lunghe, 
et  delle  bene  ciò 
ohe  facciano  fe- 
rmio i uarti  col- 
locamenti loro. 

« Da  quali  otti 
marnane  fi  co- 
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cimo  fenetrouaffe  , che  non  foffe  neceffarto  nella  oratione  fcoprirfi  g\ 
tt  benché  Eforo  feguail  Teone  , ritrouato  da  Traftmaco , lodato  dé 
oAriflotile  i & il  Dattilo  , perche  fono  per  le  breui , & per  le  lunghe 
più  temperati  ; & benché  fugga  lo  Spondeo  , & ilTrocheo , biaftman 
do  la  tardegga  dell'uno  ,&  la  preflegjd  dell'altro  > aggiuntoui , che 
iHeroo,  il  quale  è il  medeftmo  Dattilo , paia  più  ampio  ad  u irifiotile: 
& flambo  più  humano  gli  paia  ; apprejfo  , benché  biaftmi  il  Choreo , 
perche  corra  troppo  , & gli  ponga  nome  di  * Cordace;  & quantunque 
dicanole  medeftme  cofe Teodette , Cr  Teofrafto;  & ftmili  cofe  ancor a 
dopo  loro  dica  Dionifto  _ Alicarnafeo  : conuerrà  malgrado  loro , che 
inciampino  anco  in  quei  piedi,  che  non  uorramo  ,ne  per  tutto  ciò  fard 
loro  fempre  lecito  l'ufar e l'Heroo  > onero  il  fuo  Teone  ; il  quale  lauda 
no  fopra  gli  altri  , perche  di  rado  fàccia  uerfi . Che  altri  piedi  poi  fu 
no  più  jpefii  de  gli  altri , noi  faranno  quelle  parole , che  riceuer  non 
poffono  accrefcimento  ; ouero  menomamento  : ne  poffono  per  mifura 
muftca  riceuer  e allungamento  ; ò abbreuiamento  : ma  fi  bene  ciò  fa- 
ranno la  trafmutattone , & la  collocatione  . Tefcbe  molti  piedi  fi  fan 
no  per  le  commiffure  ;ò  per  la  diuifione  loro  : onde  fuccede,  che  dpi- 
le  medeftme  parole  altri , & altri  uerfi  ne  rifultmo  . Et  mi  ricorda, 
un  poeta  latino  non  ignobile  bauere  così  fchergato  . i 

vijlra  tenet  ccelum  , mare  claffes , area  meffcm  . , 

cioè  -1 

Softiene  il  ciel , le  Sitile  ; il  mar , le  nani  ; 

L'aia  le  biade . 

Qjtefto  ifleffo  uerfo  latino  uoltato  all' indietro  , diuenta  fotadeo  f 
mcdefimamente  aggiungendo  dietro  al  fotadeo , trimetri . ì 

Caput  exeruit  mobile  pinus  reperita  . t 

.ehe  s’interpreta . , V v.rRy:  " 

Scoperfe  il  pin  ritocco  il  mobil  capo . i 
Bi fogna  adunque  , che  fitaho  mefcolati  ; & auertir e , che  più  ftano 
quelli , che  piacciono  ; & che  i peggiori  jparfi  quà  ,&  là;  Stiano  ve  i 
buoni  nafcofli . Perche  la  natura  non  fi  muta  nelle  lettere  , & nelle 
fitllabe  t ma  importa  bene  lo  auertire  quale  hahbia  ottimo  congiungi- 
mento con  ciafcuna  b . Terò  le  lunghe  ( come  ho  detto  ) hanno  mol - 
tifi  ima  autorità  : & le  breui , prevegga  -,  le  quali  fc  fi  mefc  alano  con, 
certe  lunghe,  corrono  : fé  fi  continuano , fallano  fuori  d'ordine . *Agre- 
fonò  quelle, che  dalle  breui , alle  lunghe  paffano  : Tiù  piaceuoh  quelle 
che  dalle  lunghe , nelle  breui  difendono c . Ottimamente  fi  comincia^ 
v • ‘ dalle 
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dotte  lunghe  ; conueneuolmcntc  alcuna  ualta  dalle  breui ; come:  a 'ÌÌJ+  * Cìt'prlJfo- 

uum  crimcn  C.  Cafar  : cioè  ,ynnuouo  misfatto  o Gaio  Cefare  . "Più  

leggiermente  ,come  : b ^fiumaduertt  - indice r : Ho  comprefo  giudici . b P "Ckwn. 
Afa  ben  per  Cluentio , perche  il  fuo  principio  è [inule  à quella  portino  e )LlcHOU<1 
ne  , che  fi  compiace  nella  preflegga . La  claufula etumdio  , che  con>  T^ToZ 
ila  di  lunghe  , è fermi  fi  ima  : nero  è che  anco  le  breui  chiuderanno  j cito:  tl  il  charet 
quantunque  fi  tenga  [ultima  per  indifjcrente  : Sù  anch'io  molto  bene  , Pel  Trochee.  U 
che  fi  piglia  nel  fine  la  breue , per  lunga  ; perche  pare^hc  le  fe  aggina  ’ °* 

ga  qualche  poco  di  tempo  , che  foprauanga  a quello  , che  fegue  a Con  ciò  U 

tutto  ciò  sio  mi  configlio  ben  con  le  me  orecchie , m'accorgo , che  mol  grommai* 4 di 
to  importa  , fe  quella  che  chiude , c lunga  : ò fe  ci  flJ  per  una  lunga  . • 

Tie  è così  pieno  tl  dire  : Incipientcmwnere  : Che  comincio  a temere  : ^tarm  ^ 

Come  quello ; Aufusefl  confiteri  ttìo.hauuto  ardimento  di  confefjare  ; menu  dotto,  à 
jiggiungaft , che  fe  non  importa  uiente,che  l'ultima  fia  breue  ; ò lun<-  cjrte- 1 * *• b- 
ga  \ feguirà , che  il  piede  fio.  uno,  & il  medefimo  : ma  io  non  si  , co-  ‘nota- 

rne quefta  cheto  federi  : quello  furi  refijlenga  . Dal  che  mofii  alcuni , iu’m  ci„rtmn  £ 
diedero  \tll' ultima  lunga  tre  tempi  ateioebe  quel  tempo , che  la  breue  qj*.  crcum 
riceue  dalla  lunga  , i quella  parimente  s'aggiungcfle  . 7{e  bafia  fo lo  tT‘*l,,0> cu^ 
l'auertirc  quale  piè  chiuda  ; ma  quale  uada  umangi  . ^ill' indietro  poi, 
quella  fiilabx  ultima  , che  paffia  tre  : & quegli  iflcfli  piedi , che  non  C"S''(''N  mu 
haueranno  tre  fillabe  , repeter  fi  deono  . 7^on  per  tutto  ciò  uoglio,che  Conjli  di  duo  u» 
fi  ufi  l’òfleruation  poetica . 7{e  dico , che  fia  men  di  due  : perche  al - gl*  . - - , v»</» 
trimenti  farebbe  piede  ; & non  numero  . Tuo  nondimeno  uno  efie-  “ J 
re.  il  c Dichoreo  ; fe  uno  è quello , che  confla  di  due  chorei  . Me-  d ‘t  m ’°  — — 
defimamente  il  Teone  , che  è del  choreo , & del  Tirrhicbio  ; il  qua- 
le  Bimano , che  quadri  a i principe  : Ouero  pel  contrario  quel-  mi  empiamo- 
lo, che  fi  fidi  tre  breui , <jr  una  lunga  ; i cui  la  claufula  affegna-  Enfile,  f« 
no  ; de  i quali  due  quafi  li  ferii  tori  di  quefla  arte  parlano  . Tutti  gli  in ‘ritto 
altri  piedi,  fiano  di  quanti  tempi  fi  uogliano , pur  che  efli  tempi  all’o-  kuprimo  Unii 
rarione  pertengano;  chiamano  Teoni.  Ci  è amo  il  Docl)imo,che  fi  fi  del  « , U feconda 


Bacchio , & dettlambo , ouero  detti  ambo  , & del  eretico  : Bah  il  e lata 

nelle  claufule , & feuero  . Tarimele  loc  Spondeo,  il  qua-  ifZ"fe  rertU 
le  Demofieneha  ufato  affaiflime  uolte  . Cgli.da  fe  fempre  ha  dimorai  d'Aldo kc.ci.x- 
Jl J eretico  ottimamente  gli  onderà  innanzi  ; come  in  quefìo  . Dequo  ut.k  a mphi- 
ego  rubli  dicam  nifi  depellendi  criminis  caufa  . Di  cui  nulla  dirò  ; fe  mJCrui  c~c-  . 
non  per  [caricare  limput adone . È di  molta  importanza  (come  ho  e lK,rU. >h"*  . 
detto  di  f òpra ) tl  ue derefe  da  una  parola  [sano  uno  ; 0 due  piedi  ab-  df  JiirMilZ 
tracciati  : Ouero  fe  l'uno  l altro  è libero .«  Tercbe  dicendofi  i muparoUfil a. 
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; v • orimmis  eaufa  ; U tempo  diuenta  gagliardo  : diurna  molle  fefi  dice\ 

*Ar  chip irata  s & piu  molle , fé  uà  innanzi  il  Tribracho  : come  far  chi 

•j  ' ; bero  quelle  uoci  latine  : Facilitata  : Temeritates  . Terche  è un  cer- 

to tempo  nafcofo  in  e/fa  diuifion  di  parole -,  come  auicn  dello  /fonde* 
nel  me^o  pentametro  ; il  quale  fe  non  rifulta  <£ un'altra  parola , ferrea 
, principio  d'altra  ; non  fi  iluerfo  .•  si  può  anco  porre  innanzi  China- 
li pefio , quantunque  men  bene  ; come  in  latino  -,  M oliere  non  folùm  no- 

bili ; ucrumetiam  nota  : Che  noi  in  quella  lingua  diciamo  . Ter  donna, 
non  folamente  nobile  ; ma  nota  » *Anca  l'^inapeflo  , er  il  Cre- 
■ • tico . flambo  fomigliantemente , che  è minor  di  ciafcun  di  loro  una 

fiUaba.  Terche  una  breueanderà  innanzi  atre  lunghe . oippre/fo  ; 
lo  fiondeo  cmueneuolmente  all' 1 ambo  s antepone  s come  in  quefte  pa- 
role latine.  Iifdem  in  armisfui:  fono  fiato  alla  medefima  guerra  . J 
Sue  cefi  inamente  lo  fiondeo , & il  Bacchio ; perche  à quefio  modo  ne 
t Vtchimt,Ve- nafeerà  ultimo  il  * Docbtmo:  In  armisfui.  Terlecofe,chedifopra 
i>  U rigete  di  ])0  prouate , fi  uede  , che  il  b Moloffo  quadra  alla  claufula  : pur  che 
ut.  k e.  178.  b habbia  dinanzi  à fe  una  breue  fia  di  che  piede  fi  uoglia  : lUud  feimui' 
nei  fin  della  fac-  ubicunque  funi . . cJfE  Pro  n o b i j ; Sappiamo  quefio,  che  do- 
tìata, che  comm-  uunque  fi  ftano  , tono  per  conto  nolìro  c- Sur  àmen  grane  lo  fiondeo  fé 
■*’*'  itymologia  an^er^  innanzi  il  Tirricbio  : come  : ludici j J unioni  : l)el  giudi - 
fc~MoLn‘//«~  (*°  G*Mn“mo  : riufeird  ancora  coja  peggiore  del  primiero  Teone  J 

conjia  di  tre  tuli  come  • Brute  dubitaui  : Ho  dubitato  à Bruto.  Se  già  non  uole fiimo 
chìa-  piu  tofto , che  quello  [offe  un  Dattilo,  tir  un  Bacchio.  rNpn  fi  pa- 
nato per  altro  n$  tlpce  quaft , che  due  fionda  ftano  infieme  congiunti  : la  quale  anca 
ZtCZ^pt  ne^  uerf°  è claufula  notabile:  eccetto  quando  ciò  fi  può  fare  quaft  di 
tMenfipe , Tri-  tre  membri . Cur  de  profugis  nofiris  copiai  campar atis  contra  nos 
macro  . \edt  le  Tcrcbe  cofiui  fi  gente  de  i nofiri  dalla  patria  cacciati  contra  noi . c il 
rrgolt  d'Aldo  a che  è d \ ima  fiUaba  , di  due  , & di  una  . 7^on  ftà  bene  altrefi  mettere 
— — irmanji  aUo  fiondeo  il  Dattilo  j perche  biaftmiamo  neU'oratione  quel 
fuUluili^di  bne  » d,e  * fin  di  uerfo . Il  Bacchio  chiude  bene  , & con  lui  fi  giunge, 
tre  ferrei r,  cieìit  Venenum  timer es  . Che  tu  temefli  il  ueleno.  Schifi  il  Cboreo  ; & 
(entra  net . La  ama  lo  Spondeo  ; come  fe  fi  diccffc  in  latino  non , Venena  timer  es  : ma 
?””t  fittdba- 1\  Virus  ttmeres  * Col  contrario  ancora  potrà  alcuno  far  la  claufula  ;fc 
fecondi,  di  dut  ; Zl*  cogliamo  , che  l'ultima  fta  lunga  : & ottimamente  hauerà  dinan - 
laurea . d’ima  %i  ù fe  il  Moloffo  ; come  : & fiinis refierfum  : & pien  di  fiini . Oue - 
r amente  il  Bacchio  . Quod  hit  potefl , nos  pofiemus  . TJoi  potrefii- 
mo  qucUo , che  cofiui  può  . Ma  meglio  riufeirà  chiudendo  il  cboreo 
qon  uno  fiondeo  precedente . Terche  quefio  è più  lofio  manero  . 'Hot 

poffemus. 
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fcffmus  . Et , nomanus  furti:  Tipi  potrefiimo\&  fon  Emano  .i 
Cbmderi  anco  il  Dicboreo  i fe  lo  Jleffo  piede  bauerà  con  fe  mede  firn» 
buono  attacco  : il  qual  piede  hanno  ftuft.fi  imo  ufato  gli  fi  ani . Di 
cui  Cicerone  mette  Cefi  empio . Tatris  dittimi  fapiens , temeritas  filij 
compro  baili  t . L a temerità  del  figliuolo  confermò  il  fauio  detto  del  pa 
dre  Ejceuerà  dinanzi  à fe  il  Choreo  , & il  Virrhichio . Omnet 
prope  ciues  uirtute,  gloria,dignitatefuperabat  : Supera  ua  qua  fi  tutti 
i cittadini  di  uirtu , di  gloria , di  dignità . Chiuderà  bene  mcdcfima - 
mente  il  Dattilo,  fcl'ojferuationc  dell'ultima  non  lo  fu  eretico,  come: 
Muliercula  nixus  in  littore  . appoggiato  ad  una  domicciuola  nel  li 
to  . Bjceuerà  anco  dinanzi  a fe  il  Cretico  , & flambo  , malamente 
lo  jpondeo  ; peggio  il  Choreo  . Fà  buona  claufula  l\Amphibracbo  : 
Q.  Ligarium  in  ^Africa  fuiffe:  Ligario  effere  fiato  in  ^Africa  : Se 

già  non  uoghamo  più  lofio  dir , che  fia  Bacchio  . Tfon  è ottimo  il 
Trocheo  ,fe  l’ultima  è breue  • & è pur  neceffzrio  , ch'ella  fta  tale  y 
altrimenti , Come  chiuderà  il  Dicboreo  , il  quale  place  à molti  i Ter 
offeruatione , del  Trocheo  fi  fu  fMnaptflo  . Il  mede  fimo  Trocheo  , fe 
gli  uà  innanzi  una  lunga , diuenta  Teone  j come  è : fi  poterò  : s io  po- 
trò . Et  Ciceron  dijfe  quello  : Obslat  inuidia  : Fà  ofiacolo  Cinuidia  . 
Tdpndimeno  quefio  a i principi j augnarono  . Chiude  il  Tirrbicbio  , 
quando  uà  innanzi  al  Choreo  . Tercioche  così  è Teone.  Tutti  quei 
piedi , che  cadono  in  breui , faranno  meno  (labili  ; & quafi  non  fa- 
ranno atti  altroue  ; fe  non  douc  fi  ricerca  , che  la  or at ione  corra  ; & 
non  fi  fu  ferma  perclaufule  . Il  * eretico  è ottimamente  diceuolcai 
Trinci  p i i:  Quod  precatus  à Dvjs  immortai  ibus  fium  : Il  che 
ho  io  con  preghiere  ottenuto  da  i Dei  immortali  : & è anco  alle  clau- 
fule  diceuole  . In  confpeflu  populi  Romani  uomere  poftridie  . Vomi- 
tare alla  preferita  del  popolo  Romano  il  giorno  feguente . Si  uede  poi 
quanto  bene  gli  uadano  innanzi , onero  Canape  fio  : ouero  quella  fpe- 
cie  di  Teone  , che  pare  piu  atta  alfine . Ma  effo  feguefe  flcffo  : Ser- 
uare  quamplurhnos  : Conferuare  affai  fi  imi . Così  fta  meglio, che  an- 
dando innanzi  il  Choreo  : Quis  non  turT  e ducerei  ì Chi  non  filme- 
rebbe cofa  uergognofa  ? Se  l'ultima  breue , T e ,fia  lunga  . Ma  fin- 
giamo , che  cosìfuonino  quelle  parole  . Si  non  turpes  ducerci  . Ma 
qui  entra  quella  cofa  nuota,  ch'io  difti . Terche  dimoriamo  un  pochet 
to  fra  l'ultima , &la  uicina  parola  : & quella  latina , Turpe , tiria- 
mo in  lungo  con  un  certo  interuallo  : altrimenti  farebbe  parolafaltel- 
lante  oltremodo  ,&fine  del  trimetro.  Quis  non  turpe  ducerei  f Si 
Delle  Inflitut.  Oratorie . K K 
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t Vedìqutjlotr  come  queU'altro.A  Ore  ffriritum  excipcre  licer  et  : Gli  [offe  conce Ju - 
%tAjt™ncmr*  t0  ^ Vretu^er  fi**0  con  bocca  . Se  tu  metti  quelle  parole  latine  in - 

V<rrt . " ”Wr4  -,  ^ accoramento  di  uerfo  lafciuo  : nm  [epurandone  alcune , & 
per  quafi  tre  principij  diucnta  pieno  d’autorità . io  ponendo  quei 
piedi , cta  «anno  innanzi , ho  dato  legge  per  modo , che  altri  non  ce 
nefiano  : ma  6o  moflrato  quafi  quello , che  a ecade/Jc  boggid)  ejferper 
ottimo  tenuto . Et  nel  nero  ottimamente  è [eco  giunto  l‘^tnapcflo;co~ 
me  quello  , che  è fin  del  Tentamctro  : ouero  rythmo  ; il  quale  à pun- 
to da  lui  il  nome  truffe . Nam  ubi  libido  domimtur  itmocentia  leue 
prafidium  efl  : percioche  quando  la  libidine  fignorcggia,  f imnocerfia 
b sufica  tren  ha-  rifugio  leggiero  . La  b Sinalefe  fk  che  le  ultime  fillabe  fuonino  per 
tariuiuo  \gitta-  una  „ Diuenterà  più  molle  andando  innanzi  lo  Spondeo\  ouero  il  Bac - 
aunto  ma chio  : come  mutando  il  medefimo  ejfcmpio  latino  àquefio  modo. 

Lente  innocenti te  prafidium  efìt'hlon  mi  prende  ( fe  ben  fon  difcorde  da 
grandi  b uomini )quella  (frecie  di  Tconeche  confia  di  tre  breuiet  duna 
lunga  . Vercioche  aneli' efioba  una  fillaba  breue  di  più  de  nape- 
llo : come  fhcilitas}agilitas  : Facilità  jigilità  . 'Non  fo  perche  tanto 
à coloro  ptacciuto  fi  fta  : fe  non  che  m accorgo  , che  quei  lodato 
IhamiOy  che  fi  fono  dilettati  più  tofto  di  parlar  \ che  di  ornare . Ver 
che  & dinanzi  à fe  per  lebreui  brama  il  Tirrhichio , & il  Choreo  » 
come  latinamente  : Mea , uel  noflra  facilitai  : Mia , ouero  noftrafk 
e Vedi  acuita  ctlità.  Ma  andandogli  innanzi  lo  fpondeo , alhora  è fin  c del  Trime - 
Kafnno  <Ul  nu-  tro;c(fc*dogh  ancora  per  fe  contrario . 'Nei  p r r n c ipvj  meritameli 
tntro  OrMono*  ^ ^ lodato . Tcrcbe  ha  la  prima  [labile  ; & le  tre  altre  uolubili  : 

• «i  Allertimeli-  Con  tutt<>  ct0  tenZ.°  & a^m  P‘ce^‘  ?er  migliori  di  quefto d . Tutto 
io  generile,  & quefto  luoco  non  è trattato  da  noi  à fin  che  [orationc  , la  quale  dee 
ottimo  intor-  c aminar  fernet  intoppo  & correre , fiia  ad  inucccbiarft  intorno  al  mi - 
■ool  numero.  furar  pjedi , al  pefargli . Tercbe  queflo  farebbe  ufficio  da  infe- 
lice ;&da  perfona , che  hatteffe  poco  che  fare . Ns  fi  dia  à credere 
alcuno  » il  quale  tutto  fi  diffranga  in  quella  cura , di  riufeir  migliore 
. fcrittor  de  gli  altri  perche  lafciato  da  canto  il  pefo  delle  cofe;  & ffrre ^ 
* ^ L°r0  Jfrlcndor  ; anierà  ( come  dice e Lucilio  ) mtar filando  pn^ 

VuaUo  mll  del  ?£***>&  finche  di  legno  in  tamia  ; & farà  delle  dittioni,  come  un  la- 
toraturt.  uoro  à Mufaico  : A quefto  modo  facendo  , non  fi  raffredderebb’egli 
così  il  calore  , & cosi  non  perirebbe  1 impeto  ; come  menoma  il  corfo 
dei  caualli  chi  gli  affrenaxjr  [fregia  H corfotchi  uuol  toccar  la  terra  à 
piedi  pari  ? Quafi  come  i numeri  non  fianoftati  trottati  nella  compofi 
uonc;  fi  come  non  può  dubitare  alcuno > che  il  poema  Jfrarfo  con  un  cer- 
ti la 
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to  groffo  principio , fu  flato  generato  & dalla  mifura  delle  orecchie  , 
dr  dalla  offeruatione  di  fpattj  fimilmente  correnti  : & dapoi  frano  fu- 
bitò  flati  ritrouati  in  lui  i piedi . Bafteuolmente  adunque  in  ciò  ne  fà 
acconci  il  molto  tftercitiodi  fcriuere , di  maniera  che  anco  d'improuifo 
cofe  ftmili  fuori  della  lingua  mandiamo  . “He  tanto  s ha  da  badare  a i 
piedi , quanto  à tutto  l'abbracciamento  delle  parole  ; à ufo  di  co- 
loro , che  facendo  un  uerfo , riguardano  tutto  quel  corfo  : & non 
le  fei  ò cinque  parti , di  cui  effo  confa  . Ter  che  nacque  prima  il  uer- 
fo ; che  iojferuatione  del  uerfo  : però  fi  legge  quel  detto  latino  : a Quefloi  m* 

a Fauni , uatesq;  canebant  % hrmùMuo  JTn 

I Fauni  fhcean  uerfi , & i poeti . 

Ter  tanto , quel  luoco , che  la  uerfificatione  ha  nel  poma  ; quello  c’“  01 
flejfo  ha  la  compofitione  neU'oratione . L orecchie  giudicano  ottime 
quelle  parole , che  piene  fcntono  ; & defiderano  le  poco  bene  accozza 
te  i&  riceuono  ojfcfa  dalle  flrepitofe  : s'ddolcifcono  perle  piaceuoli » 

& fi  commouono  per  le  torte  ; & lodano  le  f labili;  fcuoprono  le  zop- 
pe ",  & {prezzano  lociofe,  & fouerchie  . Tsrò  i dotti  intendono  la  ra- 
gion del  comporre  ; gli  indotti , il  piacere . Ve  ne  fono  alcune , di  cui 
non  fi  può  dar  precetti  fotto  arte . Fa  mejliero  mutar  cafo , fe  quello , - 
da  cui  haueuamo  dato  cominciammo  pajfa  in  durezza . Sr  può  egli 
poffare  in  alcuno  , onde  precetti  ne  najeano  f Le  figure  uariate  (peffo 
porgono  foccorfo  alla  inferma  compofttione . Et  quali  fono  elleno  ? 

Tarte  quelle  deWoratione;  parte  quelle  della  fentenga  . Ecci  I òpra  ciò 
qualche  regola  ì L'Intorno  s'ha  da  accommodare  alle  occafioni;  & ha 
da  far  deliberatitene  fecondo  i partiti , che  gli  fi  offerifeono  . Et  per 
la  uerità  efsi  ffatq , che  in  quefta  parte  uagliono  molto  ; che  giudic io 
bauer  poffono,  fuori  che  quello  delle  orecchie  i Ter  che  così  alcune  co- 
fe bafteuolmente  piene  à poche  parole  riefeono  ; onero  troppo  : & al- 
tre riefeono  breut,  tronche, quantunque  fumo  à molte  parole  efpr ef- 

fe ? Ter  che  cosine  1 giri  de  i mmbri,  con  tutto  che  ilfenfo  finito  fa; 
pare  nondimeno , che  efii  uuoti  rimangano  ? Heminem  ueftrum  igno- 
rare arbitror  iudices  , hunc  per  Ijofce  dies  fermonem  uulgi , at q.  bone 
cpinionem  populi  Etmani  fui(fe . Mi  dò  à credere  giudici , che  non 
fu  di  uoi , chi  non  fappia  ; il  uolgo  hauere  cosi  ragionato  tutti  quejti 
giorni } & il  popolo  Romano  hauerfi  quefta  opinione hauuta  . che 
fine  ufar  più  lofio  quella  uoce  latina , Hofce  ; che  Hos  t 'Non  era  già 
offro  1‘ tifare  hos . Terauentura  non  faprei  renderne  la  ragione  : ma 
[entirò  bene , eh' ella  è migliore , Terche  non  baftaua  indire  : Scr- 

“ C*  £&  H 


■•«4 

,.*hX 
-«*» 
u ut» 
. „ *n 

.‘nè 

n 


•Ti 


ing.  una 


51 6 DELLE  1VJT1TVT.  O^TOIQJE  ' 

monem  uulgi  fuijfe  <*  La  compofitione  il  patina  : TJol  fapea  : Ma 

per  quello  , che  m'accorgo  , l'animo  comprende  , che  quefto  non  ha  la 
biada'uGrecla  ^ua  f'eneV^.a  ftm'Z*  un  cotale  raddoppiamento  . Bifogna  adunque  net- 
feuna  forte  di  k teflura  delle  parole  riportarft  al  Jenfo  . T^on  potrà  per  forte  alctt- 
compofrione  no  compiutamente  intendere  che  cofa  fa  feuera  , & che  gioconda  : 
*>  inciso*  ma  gli  fuccedcrà  il  faper lo  meglio  con  la  / corta  della  natura  che  del- 
(jHcUo,chc  « Gr*  l'arte  mero  è , che  in  efa  natura  ci  farà  l'arte  . E' opera  poi  affatto 
CommTTÌ  propria  dell'Oratore  il faper  e , doue  s'babbia  da  ufare  eia feuna  forte  di 
Cicmiu  R4/>.rw  campo fitione  . fopra  ciò  entrano  due  maniere  d'offeruatione  : Vna. 
Jtl  Numero  ora  che  f riferifee  a i piedi  : l altra , a gli  abbracciamenti , che  p fumo  di 
lldllJlTb  Pie^1  • quefti  prima  tratteremo.  H abbiamo  detto,  che  delle  parti 
%?ofi»ukcju  jó"  d'orationi , altre  p chiamano  Incisi  : altre  membri;  al- 
ì>  membro  tre  c i R c v 1 t i b . inciso  ( per  quello  , ch'io  mi  credo  ) 
ìt]u.llt,cl>eiGrt  farà  il  ferfo , chiufo  da  non  compito  numero  : molti  tciigono  , che  fra 
a chiamano  co  una  parte  del  Membro  . Tate  è quello  ejfempio  che  ufa  Cicerone . 
t’orni  a 'ci^diff»  ^omus  tlbi  àecrat , at  habebas  ; pecunia  fuperabat , at  egebas  . Ti 
fornente  GnLa  mane aua  forfè  cafa  ; tu  l'haueui  : ti  foprauangauano  forfè  i danari  ; 
v^tpiao  del  Un-  tu  ne  baueui  bifogno  . Gli  Incip  anco  fi  fanno  duna  parola  fola  -,  come 
nero  Oratorio  r m qMeua  oràtkne  latina  : Diximus,  teftes  dare  uoh.mus  : Gabbiamo 
ne  C'Jtl'tcrlò  U-  d£tt0  ’ cogliamo  dare  i tcftitnoni . Jncifo  in  cos)  fatto  ejfempio  è la  pa- 
ino . rola;  Diximus  c . Membro  è il  fenfo  da  debiti  numeri  racchi  ufo; 

d Qjte/h  ejjem  ma  feparato  da  tutto  il  corpo;  & che  da  fua  pofta  non  fà  effetto  di  for 
fio  è ulti  dalla  te  alcuna  ; Come  il  dire  latinamente  : d 0 callidos  homincs  : 0 afiuti 
nrotijite  per  Cor  j.juomitlt . Quefto  membro  è perfetto  : ma  feparato  da  gli  altri,  non 
■ ha  forgia  : come  anco  la  mano,  cr  il  piede  , & il  capo  fie  fono  fepara- 
fer  Cornelio " t‘:  fcr>‘ 0s  efi  exeogitatum  : Ella  è una  bocca  eccellente  . Quando  adtm 
f que  comincia  egli  ad  effer  corpo  ? quando  utene  l'eftrema  concbiufio- 

d o Vedi  g io-  ne e ■ Qtiem  quttfo  nofirùtn  fefelUt  ! td  uos  ita  effe  fitfluros  ? Chi  per 
uta  inficio  del  grafia  ha  ingannato  di  noi  f*  Voi  douer  fitreà  quefto  modo  ? La  quale 
^io  dll°  Ina"'  C'cer0,ie  reputa  breuifìima  . Terò  gli  Incifi , & i Membri  fono  quafi 
deìcjLStlurl,  rnefcolati:  & certamente  la  concbiufione  defiderano  . -4l  Te  r iodò 
fn  ijuafì  al  fine.  »'  Cicerone  dà  più  nomi,  àmbito;  Circuito  , ò giro , che  dir  lo  uoglitt- 
« Di  quante  mo  , abbracciamento  ; Contìnuatione  ; Circonfcrittione  . Ce  ve  fono 
iòni  Periodi  fi  f.  di  due  forti  : Vno  Semplice  -,  quando  un  concetto  fi  (piega  con  lungo 
tlouino'  giro  di  parole  : L'altro  , che  confa  di  Membri , & di  Incifi  ; che  han- 
Ìtllìul llllll  no  P concttt* : Adenti  ianitor  career is,  & carni fex  Traforisi  & 
d Periodo  al  me  reliqua  . Eraci  colui,  che  tenea  le  chiatti  della  prigione  \&  il  mani- 
w>.  gol  do  del  Tretore;  con  quello  > cIk  fegue  h.ll  Teriodo  non  può  batter 
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meno  di  due  membri:  il  fuo  numero  merlano  è di  quattro  : ma  ffefjo  ne 
ha  anco  più  * . Cicerone  uuole , che  arriuifinoal  temine  di  quattro  a qictnn  jKt 
fenati]  : oucramentc ,cbe  il  commune  raccoglimento  di  fiato,  fta  la  fua  *fOr**rtAu* 
metà  j il  Teriodo  deue  effer  buono  ; perche  conchiuda  il  concetto;  de-  ,l  ?'”*•>■>  fut- 
ile efferc  aperto  , perche  pofjà  effere  mtefo  \non deue  ejfere  fmifurato  , ^ 
per  òhe  fi  pojfa  tenere  à memoria  . Quel  membro  , che  è più  lungo  del 
giufio  ; è tardo  : & quello  , che  è più  breue  del  douere , è infialile  b . 

Qualunque  uolta  occorrerà  di  parlare  fieramente  , & perfeuerante-  b 
mente  , & aframente  ; parleremo  a membro  a membro,  & Jpe^ata-  perlcucranti 
mente  . Terche  quefio  gioua  incredibilmente  nell’oraiionc  : Et  di  ma-  '&  afpn.cio  che 
mera  s'ha  d'accommodare  la  compofitione  alle  cofevhe  bifogna  /piegar  s'hadafarc. 
f offre  , con  offri  numeri;  & con  colui , il  quale  parla, mettere  egual- 
mente in  terrore , chi  ode  . Spefio  faremo  le  T/tarrationi  à membro  à 
membro  ; onero  slegheremo  efli  periodi  con  maggiori  internala  ; & co 
me  fi  fiuol  dire  ,c  à larghi  nodi  l'affibbieremo  : cattatone  quelle  narra-  c 
tioni , che  fi  fanno  non  per  infegnare  ; ma  per  ornare  ; come  la  rapina 
di  Troferpina  contra  V erre . Tcrcioche  à così  fatte  cofe  è diceuole  una  favola , ad  ajit 
te  fiuta  piac  cuoio  , & che  corra  . il  Teriodo  è atto  a i Troemi]  delle  Affila, 
caufe  maggiori  > quando  lacofa  ricerca  anfietà , raccommandatione  t 
commiferatione . Medefmamente  à tutti  i luochi;  & ad  ogni  amplifi- 
catione  : ma  fe  tu  accufi  ,fà  me  filerò  u far  lo  aufiero ; &fe  tu  laudi,  di  < 

Slefo  . Ha  molta  efficacia  parimente  negli  epiloghi  . É neceffario  poi 
porlo  intero  ; acciochc  la  qualità  della  compofitione  fia  più  ampia  , 
quando  il  giudice  non  folamente  è capace  della  cofa  : ma  quando  è pre 
fo  dall' or  at  ione  ; dr  fi  dà  tutto  all  attore;  & dal  piacere  è già  tirato . 
djL’i  storia  non  tanto  de  fiderà  numeri  finiti  ; quanto  un  certo  fluffo 
perpetuo  di  dire  , & una  continuata  teftura . Tercioche  tutti  i fuoi 
membri  fono  infiieme  incatenati  : efiendo  che  /’ ifloria  è fdrucciolofa,  & 
corrente  ; come  quegli  huomini , che  datofi  mano  l'un  l'altro  fi  ferma 
no;  & tengono,  & tenuti  fono . Tutto  il  Genere e Dimostrativo 
ha  numeri  più  diftefi  ,&  più  liberi . ll(  Givdic  iale  , & il  Dh-  del dimostra 
l 1 be  r ati  vo,  fi  come  per  materia  è uario  ; così  ancora  per  effo  collo  T lvo  • 
contento  di  parole  : doue  horamai  ci  conmene  trattare  della  feconda  1 Del  givdi- 
deUe  due  parti , che  poco  di  fopra  fùcefihno  . Terche  , chi  dubita, che  ci  ale,  cr  de- 
altre  cofe  s'habbino  da  dire  più  piaceuolmente  : altre  , più  focofamen-  L1BI*ATrvo. 
te  : altre , più  altamente  : altre  , più  ofiinat amente  : altre  , più  gra-  s A,  ™ "fi 
tiofamente  : altre , piu  grauemente  r Et  che  alle  cofe  Gravi,  alle  [ A b * ltn- 
s vblimi , alle  Ornate  fiano  più  conueneuoli 6 le  Sillabe  Ivn  chi, 
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che  ? Di  maniera  chele  Piacevoli  ricerchino  (patio  di  noci  : 
tir  le  Svbl imi,  & Ornate  la  loro  chiarella  ; più  tofto  che  le 
A' eh* cefi  qua.  à <pe/?e  contrarie*  . Loderei  più  tojlogli  Argomenti  , j parti 
dnno le mll a-  MENTI>/  Ci voch i,  & quello  che  alla  Commvne  f avella  4 
be  brevi  . ftmile  ; quando  di  Brevi  sillabe  fhbricati  fojfcro  . Teri 

b Compcfaione  comporremo  il  b proemio  uariamente, fecondo  che  richiederà  il  con 
<lcl  proemio  . ^ ^ accoderei  à Celfo , 1/  fiw/e  à quefla  parte  ha  dato  una 

certa  forma  : & diffe , c/ie  omwa  era  «yne/Za  compofitione  diTroemio, 
che  preffo  M. finio  latina  fi  legge . Si  C afar  ex  omnibus  rmjrtalibus , qui 
fint , ac  fucrint , pojfet  buie  confi  difeeptator  legi , non  quifquam  te 
potius  optandus  nobis  fuit . Se  ò C c/are  fi  poteffe  fare  {celta  di  un  giu 
dice  in  quefta  caufa  , fra  tutti  i mortali , che  ci  uiuono  , & ci  uijfero  ; 
non  fc  egli  cresimo  altrhuomo  più  uolcntieri , che  te . T^on  perche  io 
dica , che  quefio  non  fìa  un  proemio  ben  compofto  : ma  perche  non  uo- 
glio , che  qutfta  fi  a legge  di  comporre  in  tutti  i principi]  . Terciohe, 
l'animo  del  giudice  uariamente  s'apparecchia : bora  uogliamo  effer  mi 
fer abili  > bora  modefli  ; bora  impetuofi  ; bora  graui  ; bora  lufingheuo 
■ li  ; bora  uogliamo  piegare  ; bora  ejfortare  à diligenza  . Quefle  coje 

fono  per  natura  diuerfe  ; però  defiderano  una  marnerà  di  filmile  di  com 
porre . Ha  egli  forfè  ufato  Cicerone  numeri  (imiti  nell' F.ffor dio  per  Mi 
b cl>e  forte  Ji  Ione , per  Clucntio  f per  Q.Ligario  ? Lac  Tv^ar  rat  ione  ricerca 
piedi  merci, 1 U p j E D r qUafi  unpoco  più  T ardi;  &■  ( per  dir  così  ) più  M ODE- 
hs'.**A  T 1 ° Srn  & jopra  tutto  mefcolati  di  nomi . Ter  che  nel  modo  , che  fpeffo 
dalle  parole  è abbuffata;  così  alle  uolte  è dalle  medefime  inalbata:  Ma 
la  cofa  fempre  defidera  di  infegnare , e d'imprimere  ne  gli  animi  : il 
che  è opera  da  perfine,  che  non  babbiano  fretta . Io  fon  di  parerebbe 
tutta  la  T^arration  confti di  Membri  piv'  lvnchi  , & di  pe- 
e che  forte  'dì  riodi  piv'  brevi  . Gli  d .Argomenti  gagliardi,  eJr  pregni 
pndi  entrino  ne  Jj  affetto  ,fi  fri  niranno  di  piedi  al  propofito  della  natura  loro . Tqpn 
$[>  argomen  jj  tan  ^ fa pJn0  > tome  i Trochei  ; i quali  nel  nero  prefti  fono  ; 

ma  finga  forge  . Et  benché  frano  breui  piedi  con  lunghi  mefcolati  : 
nondimeno  kaimo  da  efier  più  i lunghi  -,  ebei  breui . 1 svelimi 
argomenti , hanno  uoci  fiat  lofi,  & chiare  : amano  l ampi  eg^ga . I Dat 
tilt , & i Teoni  ancora  che  per  la  maggior  parte  confino  di  fillabe  bre 
- ut  ; con  tutto  ciò  fimo  ajjai  pieni  di  tempi . Tel  contrario  gli^isv  ri» 

fono  con  maggiore  impeto  lanciati  da  gli  lombi  \non  filo  perche  fiano 
r di  due  fillabe  fole  •,  che  per  quefio  babbiano  in  un  certo  modo  più 
ffiejfo  poi  fi  ;il  che  è contrario  alla  piaceuolegja  : ma  perche  etiandio 

• • • dolgano 
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Salano  da  tutte  le  parti  ; & dalle  breui,  nelle  lunghe  s'appoggiano, 
& crefcono  : per  tanto  fono  migliori  de  i Chorei  i i quali  dalle  lunghe 
nelle  breui  cadono  . 1 Sommessi,  come  fono  quelli  de  gli  Epiloghi , 
richieggono  fillabe  lente , & che  non  parturifcano  grido  . Vuole  3 Ccl 
fo  , che  ci  fta  una  fuperiore  compofitione  i la  quale  infegnerefiimo,quan 
do  la  fafpeflimo  : ma  sella  è , fi  bifogno , che  tarda  , & otiofa  fta  . 
Vero  è , che  fé  quejìo  f sparatamente  non  fi  cerca  dalle  parole , & dal 
le  fentenge  ; non  potrà  ejfere  affai  odiofa  . Vltimamente  per  finirla 
una  uolta  ; così  quafi  s'ha  da  comporre  i come  s ha  da  prononciare  . 

0 non  fumo  noi  fpeffo  rime  fi  ne  i proemi/:  Ce  non  quando  fi  dee  nell'ac- 
cufa  mouere  il  giudice  ; onero  fi  dee  d alcuno  fdegno  riempiere  ? Igei- 
la Tgarratione  pieni,  & colmi  ? T^e  gli  * Argomenti  non  fumo  noi  fret 
tolofi  ancora  per  lo  fleffo  moto  ueloci  ? Et  fi  come  nelli  fchergi  y 
& nelle  deferiti  ioni  fumo  diffufi , & copio  fi  ,ò  non  fumo  noi  fpejfo  ne 
gli  epiloghi  inchinatoli , & rotti?  ^Angi  che  la  ragion  miifica  reca 
a i mouimenti  del  corpo  certi  fuoi  tempi;  & a i fegni  de  i piedi  nume- 
ri , non  meno  al  ballare  , che  al  cantar  gioueuoli . Che  più  , 0 non  fi 
accommoda  la  noce  a gli  atti  della  natura  di  quelle  cofe,  di  cuifkuel- 
liamo  ? La  onde  meno  ci  dobbiamo  di  ciò  marauigliare  /e  accade  ne  i 
piedi  dell'oratione  ; perche  le  cofe  fublimi  deono  caulinare  ; le  lente  , 
effer  guidate  i le  impetuofe  , correre  ; le  delicate  , feorrere  . Di  qui 
auiene,che  quando  èneceffario,ufiamo  anco  C affettatane  . La  b Gon- 
fi e zza  delle  cofe  è (pecialmente  racchiufa dalli  Spondei, & lambì. 
„ Hydroargus  feeptra  mihi  liquit  Telops.  cioè 
Li  feettri  mi  lafciò  Telope  quegli , 
e. Ch'ergo  d'acqua  mancante  hebbe  in  potere . 

Ma  quel  fenario  comico , che  Trochaico  chiamano  ; è contenuto  da 
più  Chorei  : i quali  da  altri  Trochei  chiamati  fono . Il  Tirrichio  cor- 
re > ma  quanto  egli  ha  di  celerità  ; perde  altrettanto  digrauità . 
d Quid  igitur  fkciam  ? non  eam  ? ne  nunc  quidem  ? 

Che  fi  traduce . 

Che  debbo  io  fare  ? non  debbo  andarci  ? pure  bora  ? 

. Vn  * D 1 t t o afpr amente,  & malamente ’prononciato , anco  nel 
uerfo  per  gli  lambì  d mien  graffo. 

,,  Quis  hoc  potefl  uidere  ? quis  poteft  pati , 

„ Tgifi  ini pudica s , & uorax  ,& etico  ? 

Che  mene  à dire  ; Chi  può  ueder  quefto  ? chi  lo  può  patire  ; fe  non 
qualche  impudico, & diuoratore,&  giocatore  à giuochi  di  uentura  ? 

K.  K iiij 


* NeC epcracht 
Ccl/i  fece  deWo- 
r.tiuna  f Molla  ; 
la  quale  adeflo 
non  fi  trotta . 


b Che  piedi  l’a- 
fono nella  gon- 

C C Ite  Argo  regio 
ne , & citta  del 
P elcponnefo  [of- 
fe <t acqua  man- 
cheuole  , Vedi 
nel  uobune  dei 
Nomi  Pro /tri/,  il 
nome,  Argot,  iter 
fo  il fine:& non 
ho  fafuto  altri- 
menti interpre- 
tar quelftlydro 

d T treni  10  nel- 
ttunuco  ; rulla 
(rima  Scena  del 
primo  atto . 

* Che  piedi  l'af 
facciano  ai  Det 
t I malamente , 
& aframente 
pronouciMi . 


■ ConcHiufio 
ne  del  Tuo  pare 
re  incorno  alla 
cpmpofmonc . 
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t Ordini  con 
tuli  di  parole, 
& dorinone. 


*»  -.ufi 

■ vi*" 
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c Quale  deue 
eflenàcompo 
fitione . 
d Quante  lia- 
na le  pam  del- 
la compofia  o 
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• In  uniuerfale  , qual bora  Siringa  la  necefiità;  amerei  più  toflouna 
dura  & afpra  compofitione  ; che  una  effeminata ,&  fneruata  ; di  quel 
la  forte  , ch'io  ueggo  preffo  molti  : & nondimeno  ogni  giorno  fanpre 
più  difordinatamente  nella  lafciuia  dello  fcriuer  pecchiamo  ; cioè  fai - 
tettando  nelle  fonorità  de  i)  tuoni . Et  niuna  Compo  fitione  farà  tanto 
buona  ; che  debba  fempre  à un  modo  continuare  ; & femprc  co  i mede 
fimi  piedi  caminarc . Ver  che  è fpecie  di  uerfificare,  il  uoler  dare  una 
legge  a tutte  le  forti  di  parlamenti  \ Ù"  tutto  ciò  con  manifefta  affet- 
tatone : dal  foretto  della  qual  cofa  s'ha  [opra  modo  da  guardare:  & 
quello , che  è peggio  ; perche  fe  Aeffa  per  tutto  rajfomiglia,  crea  noia , 
& fatietà  . St  perde  quello  , che  è più  dolce  -<&  inficme  la  fede , & 
gli  affetti , & i tnoutmen ti  tutti  colui , che  è Jeep  erto  di  quefto  hauer 
cura  : ne  può  il  giudice  credere  à colui  i ne  per  lui  dolerfì , & adirarfi -, 
à cui  entra  in  opinione,  che  tutte  quefte  cofe  manchino . Ver  queflo  al 
luni  principi j quafit  à bello  Audio  s hanno  da  feiorre  ; & farne  alcuni, 
ecfn  grandiflima  fatica ; ma  però  in  gufa,  che  non  paiano  e/fere  con  fa- 
tica fatti  . 7{e  anco  b fogna  , che  alla  compofition  feruiamo  con  più 
lunghi b Hiperbati  di  quello,  che  porta  il  douere  ; accioche  non  fi  fieno - 
pra , che  noi  così  ci  fiamo  affannati  per  quello  > pere  he  à punto  affan- 
nati ci  fiamo  . £t  certo  tralafciar  non  dobbiamo  parola , che  atta,  & 
efprcfiiua  fia  , per  moflrare  1 gentili  fcrittori;  ò dicitori . Verche  non 
fi  troua  parola  cos'i  difficile  , che  commodamente  inferire  non  fi  poffa ; 
fenon  che  nello  fchifare  parole  tali , cerchiamo,  non  f ornamento  della 
compofitione  ; ma  la  facilità . Ver  tutto  ciò  non  mi  marauigherò,che 
i Latini  habbiano  più  atte  0 alla  compofitione  , che  gli  ittici  ; quan- 
tunque habbiano  nelle  parole  minor  uarietà  , & grada  . Tje  dirò  , 
che  uitio  fia  fe  Cicerone  in  queflo  fi  è feoflato  un  poco  da  Demoflene  . 
Ma  quale  fia  la  differenza  della  noftra , & della  Greca  fizuella  , ne  la 
moflrerà  T ultimo  libro0.  La  Compofitione  ( perche  tn  affretto  m 
por  fine  al  uotume , che  è crefciuto  più  di  quello  , che  propoflo  m'ha - 
uea  ) deue  effere  H o n e s t a,  cioconda,  & Vk  r i a d . 
Trefono  lefue  parti  : fO  r d r s e,  la  Conci  vntionb,  il  n v- 
m e ro  . La  r agi  one  Ad  netto *Accrefccre,  Mcnomarc;nct Mutare . 
l’vso  in  fecondare  la  natura  dette  cofe,  che  noi  trattiamo  . La  Cvra 
grande, eh’ ella  primiera  fia  del  fentire,&  del  parlare.  La  ZJissimv  la 
tione  f ingoiare  di  diligenza  » in  far  fi,  che  i numeri  paiano  da  per 
loro  e/fer  cor  fi  -,  & non  Arafcinati , & infieme  con  Audio  accozzati* 
IL  E 1 7{_E  DEL  7{,0  7^0  LIBICO. 
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Q^V  E J T I ‘PRECETTI 
dell eloquenza, fi  come  fono  alla  cogni- 
tion  necejfartj)  cosi  non  hanno  efficacia 
bafleuoleper  compir  la  facoltà  del  di- 
re ; fé  loro  non  fi  aggiunge  una  certa 
ferma  facilità  , che  preffo  i Greci  fi  no 
mina  b At£f intorno  alla  quale  so, che 
difputar  fi  fuole  \ Je  porge  maggior gio 
uamento  lo  fcriuere  \ ò il  leggere  ; ò il 
dire  . Il  che  da  noi  donerebbe  effer 
molto  ben  ponderato  \[c  di  una  di  quefle  tre  cofe,  quale  effer  fi  uo- 
glia  ; noi  potè  fiimo  rimaner  contenti  • Ma  così  elle  tutte  fono  fra  loro 
legate , & incatenate che  fe  alcuna  di  loro  mane  affé;  indarno  nel  ri- 
manente l'huomo  fi  farebbe  affaticato . Vcrcioche  l'eloquenza  non  fa 
ri  maino  f oda  , ne  robufla  \fe  non  batterà  per  lo  molto  Siilo  for^e  ac 


* Ta 11»  mtjhé 

in  cjutflo  prologe 
onde  r oratore 
cattar  pofla  la  ce 
fia  delie  parole  ; 
et  la  facilità  del 
dire. 

b S'interpreta  . 
Detiene, citatile 
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quiflate  : & fenga  effempio  di  le  tt  ione , quella  fatica  di  rettore  man- 
cheuole  ,fe  ne  uà  fenja  gouerno  <i  feconda . Stuello  poi , che  faperd , ' 
doue  ciafcuna  cofa  s ha  da  dire  -,  fe  non  batterà , come  in  procinto  ap- 
parecchiata l'eloquenza  ad  ogni  forte  di  cafi  ; fembrerà  uno  , che  Hi a 
coricato  fopra  i fuoi  rincbiufì  tefori . €t  non  come  alcuna  cofa  princi- 
palmente è neceffaria ; così  fubito  ella  farà  principalmente  gìoueuole  al 
far  l'Oratore . Terche  offendo  poflo  i nficio  dell'oratore  nel  dire  ; in- 
nanzi à tutte  l altre  cofe  u‘è  il  dire  ; & manifefla  cofa  è , che  di  qui 
nacque  il  principio  di  quell'arte  : fegue  poi  l imitatione  : & ultima 
dell' altre  , la  diligenza  dello  fcriuere  . Ma  fi  come  non  fi  può  giunger 
al  fomrno  delle  cofe , fe  non  per  uia  de  i principi j:  così  feguendo  il  prò 
ceffo  deWopera  : cominciano  ad  effcr  piccioliffime  quelle  cofe,  che  pri- 
me fono . Ma  noi  in  queflo  luoco  non  diciamo , come  s'habbia  da  in - 
Slituir  l'Oratore  ; perche  eh  queflo  iè  detto , fe  non  à pieno , almeno  in 
quel  modo  , che  potuto  habbiamo  : ma  come  un  lottatore , che  babbia 
imparato  dal  rnaeflro  tutti  i punti  dell'arte  fua  ; con  che  forte  di  effer - 
citio  fi  debba  a i contrafli  preparare . Però  ammaeflriamo  quello, che 
faprà  ritrouare , & difforrc  le  cofe  ; & hauerà  imparato  ad  elegger 
le  parole  , & la  ragion  del  collocarle  ; quello , che  ottimamente , & 
fhcilifi imamente  pojja  dire  , & fare  nell'oratione . Ter  tanto  non  è 
dubbio  , che  gli  conuerrà  appareccbiarfi  certe  ficcbeggc  , delle  quali 
poffa , douunquc  farà  mefliero , feruirfene  : & qtiefle  tali  ricchezze 
di  copia  di  Cose  ,&  di  Parole  confano  . Ma  le  Co  se  proprie 
* fono  di  ciafcuna  forte  di  caufa  -,ò  communi  à poche  : le  Paro  le  shan 
no  di  apparecchiar  per  tutte  : le  quali  fe  d una  in  una  Heffcro  di  pefo 
attaccate  alle  cofe  parimente  duna  in  una  ; hauerebbono  di  minor  cu- 
ra bifogno  ; perche  tutte  da  per  loro  fubito  con  effe  cofe  ci  fi  ojferircb- 
bono  . Ma  efiendo  che  altre  fono  d altre  più  proprie  ; ò più  ornate  , 
ò più  efficaci  ; ò meglio  fonanti  : non  folo  ci  deono  effer  tutte  note  ima 
* le  dobbiamo  haucre  in  pronto  ; & ( per  dir  così  ) nel  concetto  ; ac- 

» B Mima  colo-  c‘oc^e  tnofirandofi  elleno  al  giudicio  di  chi  parla;  facile  gli  fia  il  fare 
rt,cht nello impa  fciclta  di  quelle , che  ottime  fiano  * . So,  che  alcuni  hanno  in  coflume 
rare  à matte  fi-  d'imparare  à mente  uocaboli  da  loro  raccolti  fignificanti  il  mede  fimo; 
nctumt  da  loro  accioche  COn  maggiore  ageuolegga  & rihaueffero  più  per  uno  ; & 
^ perdimi  Tèi  haucndonc  ufato  alcuno  , fedi  nouo  fra  breue  fpatio  occorreffe  loro  il 
douere.  replicarlo  ; per  fuggir  così  fiuta  replica  , un'altro  prender  poteffero  ; 

onde  lamedefima  cofa  deffero  ad  intendere  : la  quale  operò  & è fa n- 
ciuUefca , Cr  duna  certa  infelice  fatica  ; & è anco  poco  fruttuùfa , 

perche 


s 
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perche  genera  una  raunànga  di  uoci  in  guifa  , che  * fenga  ufar  diffe » Odfujhpof. 
renga  , l'huomo  di  quella  fi  ferue  prima  , che  è prima  , & dell' altre , fumo  imparare , 
fecondo  che  ninno  per  ordine  l'una  dopo  l'altra  . 7foi  dobbiamo  fi  far  eJ,e  nan  fi 

ci  copiofi  ; ma  con  giudicio  ; battendo  riguardo  alla  forga  deli  orare  ; ^fòu- 

& non  à una  notabilità  girante:  il  che  confeguiremo  leggendo uden  mente  turare: 
do  ottime  cofe . Ter  che  conquejla  cura  non  foto  conosceremo  efii  no-  nuche  sa  nana- 
mi  di  cofe  ; ma  tutto  quello  ancora  , che  farà  m ciajcun  luoco  attifli - 
mo  : doue  , quafi  tutte  le  parole  hanno  luoco  nell' ora ttone  ; cauatone  Mfymfiumìl 
alcune  poche  , che  dishonefte  fono  . Fero  è , che  li  fcrittort  dell' I am-  medefutu^ientt 
bi , & dell'antica  Comedia  ; furono  in  tale  Jpecie  di  parole  lodati  : ma  ,1‘ m-'”5 
à noi  bafla  lo  hauer  confideratione  all  opera  noflra  . Tutte  le  paro-  che 

le,  fuori  che  quelle  di  cui  ho  ragionato , fono  in  qualche  luoco  otti-  unAfu  più,i  me 
me  ; perche  alle  uolte  fà  mefliero  di  parole  humili,  & trite  : & quel-  ni  fsgmficanu 
le  à punto  , che  in  una  parte  più  bella  paion  fordide  ; quando  giunge  ■ 

ìoccafione  proprie  dette  fono  . Ter  faper  quefle  parole;  & per  fape-  ^ 
re  non  fola  la  loro  ftgnificatione  ; ma  le  forme  ,&  le  mifure  infieme  ; Rìdi  Egu 
accioche  douunque  pofle  faranno,  grullamente  ci  cadano  i ci  conuie-  te  ferme  e redote 
ne  leggere , & udir  m >lto  -,  e*r  per  altra  firada  non  pofiiamo  farne  ac  in  e uterfe  •'  & 
quiflo  : percioche  ogni  forte  di  fhuella  noi  primieramente  con  l'orec- 
chic apprendiamo:  la  onde  effenio  flati b allenati  m Solitudini  de  ifim  Kinà armadi 
ciudi , da  nuirici  mute  per  commandamento  di  alcuni  J\è  ; quantun-  refieccas.cht in 
que  fi  dica  , che  alcune  parole  prononciaffero  ;nmdimeno  furono  della  hn^,AJlint 
facoltà  del  parlare  mincbeuoli c . elitre  parole  fono  di  quejla  natu-  1,1  ‘ ' ■■ 

ra  , che  dichiarano  il  medeftmo  con  piu  noci  così  fattamente  , che  tu 
puoi  ufare  fenga  differenga  di  fignìficaoione  quale  più  ti  piace  ; come  d Ffrr->f(  Mw7 
farebbero  quefle  due  latine  , Snfts , & Cladius  ; che  la  fpada  fignifi-  ere  per  la  figura 
cano  : altre  poi , che  fé  bene  proprij  nomi  fono  di  alcune  cofe  ; retro-  Mnonymia  Ugni 
graduinone  nientedimeno  fono  quafi  portate  ad  un  medeftmo  ftgrùfica-  fp  i lj- 

to  ; come  le  parole  latine,  d Ferrum  , & Mucro  ; che  anelo  effe  poflono  * Qff^***4 
fignificar  la  (fida  -,  perche  per  ahuftone  chiamiamo  ftearij  tutti  colo- 
ro , che  hanno  commeffo  homicidio  con  che  forte  effer  fi  uogha  c (far-  fogli  imùchiflt 
me  : elitre  con  giro  di  più  parole  moflriamo  \ come  b**  fi  prende*  r 

tB'pr'Piyialaei,,.  Tf2!& 

Cioè  ahpernjje  ad  of 

Et  di  formaggio  un abondanga grande  . ftf*,o-difeU. 

Molti  (lime  in  altre  per  mutamento  figuriamo  ; come  latinamente  f VngjuU. * auc. 
Scio  , che  Significa  , Io  so  ; mutando  quefla  parola  feio  , in  quefle  al-  nelfi"e  '» 
tre  latine  ; Ifon  ignoro  : 7fon  me  fuga  : 7{on  me  prxterit  : Quis  ne-  E®  “S4  * 


• C hencnflJte 
leggere  follmen- 
te fer  le  parole 


k Helld  lettura 
il  gì  tediò  e è fin 
certo. 


C Quelle  , che  i 
' Caini  chiamano, 

efh  iietn . 

j> 

Aucrci  men- 
to utilifsimo 
intorno  al  leg- 
gere un  buo- 
no autore. 
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feit  ? 'gemini  ditbium  efi  : che  tutte  fignificano  Scio  ; cioè , Io  sò  l 
Et  póniamo  anco  far  mutamento  in  quella  parola  , che  piu  di  fignifica 
to  saccofla  à quella -,  che  mutar  uogliamo  : fi  che  quifii  uerbi  latini 
Ikt  alligo , & Senti»  , & Video  fpejfo  uaglionoà  punto  tanto,  quanto 
Scio  . Della  quale  forte  di  parole  la  lettura  ci  farà  copiofi  , & rie - 
chi  in  guifa,  che  non  jolamente  fapremo  ufarle  in  occorrenza  ; ma  pun- 
tamente ufarlc  come  farà  nccejfario  : T^on  però  fempre  qitefle  parola 
fanno  il  mcdefimo.fra  loro\&  fi  come  dell  intendimento  dell'animo  non 
direi  bene  pel  nerbo  latino , Video;  così  della  uifla  degli  occhi  non  di- 
rei bene  pel  uerbo  latino , Intelligo  : ne  fi  come  la  parola  latina , Mu- 
cro  fignifica  gladi um  , cioè  jpada  ; così  la  parola  Gladius  fignifica 
propriamente  quello  , che  i latini  dicono  Mucronem  * . Ma  fi  come  la 
copia  delle  parole  così  s'accumula ; non  così  per  amor  delle  parole  J bla- 
mente s'ha  da  leggete  , & da  udire  . Terciochc  di  tutte  le  cofe  , che 
noi  infogniamo , quefli  ejjempi  fono  più  potenti  anco  di  quelle jf  effe  ar 
ti , che  fi  ingegnano  ; quando  colui , che  impara  è giunto  à tornine , 
che  le  può  intendere  lenza  , che  mofirate  gli  ucrlgano  ; & con  le  fue 
forze  horamai  le  può  feguire  ; perche  l'Oratore  moftra  quello;che  com 
manda  , chi  infogna  . ^ iltre  più  giouano  quelli , che  afcoltano  ì al- 
tre quelli , che  leggono . Colui  che  parla  , defta  col  fiato  proprio  ; 
accende  non  col  ritratto  , & lineamento  delle  cofe  -,  ma  con  le  cofe  me 
deftme  : perche  tutte  quelle  parole  uiuono  , & fi  mouono;  & le  racco- 
gliamo con  fauorè  , & folle  cita  cura  , quaft  elle  noue  nafeeffero  : & 
paino  commofii  non  tanto  dalla  fortuna  del  giudicio  ; ma  etiandio  dal 
pericolo  di  coloro  medefimi , che  orano  . Oltra  à quefle  cofe , la  uocet 
& l'attione garbata  ci  accommoderà  di  quanto  richiederà  ciafeun  tuo 
to  . La  ragion  del  prononciare  è potentifiima  nel  dire  ; & per  dirla 
à Un  tratto , infegna  ogni  cofa  . ■ Tacila  b lettura  il  G ivdicio  è più 
certo.;  perche  nell'udire » ò il  fiiuore  , che  l'affettatione  particolare  fà 
dare  à eia fc uno  ; ò il  grido  di  coloro  , che  laudano  , impcdifceil  giu - 
dicio  : perche  ci  uergogniamo  di  moftrar  dtuerfo  parere  \&  come  per 
un  certo  tacito  rifpetto  ci  ritiriamo  dal  creder  più  à noi  ; attenga  che 
lé  cofe  uitiofe  piacciano  a i più  \ & da  toloro  , che  pregati  uengono 
fiano  anco  laudate  quelle  cofe , che  non  piacciano  loro  : *Al  contrario 
fimilmente  occorre , che  i cattiui  giudici j non  rendano  gratìe  alle  cofe 
ottimamente  dette  . La  c lettura  è libera  ; ne  trafeorre  per  l'impeto 
de  Watt  ione  ; ma  ti  è lecito  ripigliare  da  capo  quello , di  che  dubiti  : ò 
quello  che  uuoi  à memoria  mandate  d . Impigliamo  adunque  da  capo 

il  me  de  fimo. 
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il  medcfimo,  & maneggiando  bene  : & nella  guifa , che  i cibi  ben  ma 
flicati , & preffo  che  liquefatti  ; mandiamo  al  bafio;accioche  più  age 
uolmente  faccino  la  loro  digejlione  ; così  diafi  la  lettione  non  cruda  \ 
ma  per  la  molta  replica  ammollita  , & qua  fi  digerita , alla  memoria , 
& alla  imitatione  a . £t  per  lungo  tempo  non  fi  dee  leggere , fe  non 
qualche  ottimo  autore  che  non  inganni , chi  (li  Ini  fi  fida-,  ma  fi  dee 
leggere  con  diligenza  ; & quafi  trajcriuerlo  : £t  non  folamme  s'ha 
da  fmedollare  il  tutto  per  le  fine  parti  ; ma  letto  che  s'ha  un  libro  -,  bi- 
fogna,  di  nono  rilegga-lo  : & {penalmente  un  or at ione  ; le  cui  belleg^e 
bene  Ipejfo  fono  a bello  studio  occoltate  b . "Perche  jpeffo  l'Orator  pre 
para  , difinnula  , tende  infidie  ; & cofe  dice  nella  prima  parte  del- 
l anione  ; che  foqo  forfè  perdonarli  in  ultimo  : &ìh  qui  amene  ; che 
non  ci  piacciono  al  fuo  luoco  ,•  non  fapendo  ancora  la  ragione , perche 
fianoiui  state  dette . Pero  letto , che  fi  haucrà  il  lutto,  & conofciu- 
to’il  tutto  i farà  utiliflimo  il  torture  da  capo  a rileggerlo  e . É utilifii . 
ma  cofa  appreffo  funere  di  quelle  caufe  conofeimcnto , che  fono  nelle 
orationi , le  quali  per  lejnani  babbiamo  : & qualunque  uolta  potrà 
far  fi , leggere  anco  quelle  anioni , che  da  un  lato , & dall'altro  fat- 
te furono  ; come  quelle  di  Demoftcne  , & d'afchme  , le  quali  fra 
le  contrarie  fono  : et  di  Seruio  Su/pitio , & di  Meffala , l'uno  de ' 
quali  parlò  à fauor  d'*Aufidta  ; [altro  , à disfimore . Di  Pollione, 
di  Cadio  , nelle  quali  ^ ibernate  è il  reo  ; & altre  molti  fi  ime.  • 
%Angi  chi  , quando  anco  pari  non  fojfcro , alcune  nondimeno  s barino 
da  cercare , che  porgano  giouamento  al  conofcer  la  quishonc  delle  li* 
ti  :■ come  quelle , che  fatte’ furono  cantra  l'or  at  ioni  di  Cicerone  : cioè 
di  Tuberone  lontra  Ugano  ; & d'Ortenfio  per  Verre . rincora 
porgerà  utilità  il  fapcre  , come  ciafcuno  habbia  le  •medefime  caufe 
trattate  : perciocheà  fauor  della  cafa  di  Cicerone  parlò  Calidio  ; & à 
fauor  di  Milane  , Bruto  Jcriffe  una  oratioue  per  efjercitio  ; benché  Cor 
nello  Celfo  fi  dia  à credere , ma  fusamente  che  egli  ueramertte  par - 
loffie  in  quella  caufa  : & Pollione  , & Meffala  difefero  i medefimi  : 
tr  eflendo  noi  fanciulli  , qua , er  là  portando  s'andauano  alcune  ora*- 
tioni  famofe  à fauor  di  Voluftno  Catulo  , di  Domitió  ^ifro  , di  Crifpo 
Taffietto  , di  Decimo  , & di  Lelio  . d "Non  uogliò  che  fubito  il  lettore 
entri  in  credenza , che  tutte  le  cofe  , le  quali  i grandi  autori  differo , 
perfette  filano  ; perche  alle  uolte  fdrucaolano  , & cedono  al  ptfo , & 
compiacciono  il  diletto  de  gli  ingegni  fuoi  : ne  femprc  adoperano  tutte 
le  forge  de  gli  animi  loro  >& alle  uolte  fi  fiancano  : & che  nero  fiat 


itnub  a 


* Chi  fi  debba 

leggere  per  lu 
go  tempo. 


b Ragione  for. 
li  firn  a perche  fi 
debba  tornar  da 
capo  4 tergere 
tinello , che  s'ha 
una  uolta  letto . 

~C  <^e  fi  legga, 
no, quando  hauer 
fi  ponno,  le  era. 
tioni  fatte  a fa. 
* o re,  Cr  db  fatto 
r*. 
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d Che  (libito 
il  lettor  nó  ere 
<la  tutte  le  coffe 
de  i grandi  au- 
tori clTcr  per- 
fette. 
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» tìcneutferi-  alcuna  uolta  pare  a à Cicerone , che  Demo  Siene  doma  ; & Omero  a n- 
ut  qutft»  mito-  cora  aicuna  uoita  pare  ad  oratio , inuolto  in  forno  . Sono  coftoro  ua - 
fidi  fomma  dottrina  -,  nientedimeno  b uomini  fono  : & inter uiene  à co- 
loro  , i quali  J limano  legge  tutto  quello  , che  prejfo  efli  ritrouano , che 
al  peggio  nello  imitar  s'attaccano  ; perche  il  far  quello  è loro  più  fàci- 
le : & giudicano  fe  effere  à quefii  tali  abondeuolmente  finuli , qual - 
bora  s'impatronifcono  de i uitq  dei  grandi  . Con  tutto  ciò  modesta- 
mente , & con  giudicio  circonfletto  s’ha  da  parlare  di  così  grandi  huo 
mini  ; accioche  gli  buommi  non  biafimino(  cofa  che  accade  à molti  ) 
quello  , che  non  intendono  : & fe  necejfario  foffe  m una  delle  due  parti 
errare  ; defidererei  più  toflo  , che  tutte  le  cofe  loro  a i leggenti  piace/- - 
t0  jro^itorc  fi*0  ’ c^e  m°lte  cofe  à quelli  difliacejfero  . . Teofrafto  dice , b che  mol - 
laletrioncdei  to  gioua  all'Oratore  la  lettione  de  i poeti  > & molti  feguono  il  di  lui 
Vom,  giudicio  ; & non  fuori  di  propofito  ; c perche  da  i poeti  fi  catta , ci r 
5 La  ragione,  nelle  cofe , lo  flirito  ; <£r  l'altera , nelle  parole  ; & tutto  il  moto  , 
Ej^bne'dèl  nc  affetti  ; & nelle  perfone , il  decoro  ; perche  particolarmente  gli 
Poeti  all’Ora-  ingegni  > cìuafi  dalla  fatica , che  durano  per  giorno  in  palalo  logora- 
tole.  ti  ; ottimamente  per  le  lufingbe  di  tali  cofe  fi  rinfrancano  : d & per 

* Aucrri  : questo  Cicerone  è d’opinione , che  l'oratore  in  quefla  lettione  s' babbitt 

da  ripofare . 'Nondimeno  l'Oratore  ha  d auertirc  di  non  feguitare  in 
agni  cofa  i poeti , non  gli  ha  da  feguitare  nella  libertà  delle  parole  , 
non  nella  licenza  delle  figure  ; perche  quella  e una  flecie  di  oratione 
tutta  per  pompa  fludiofamente  ricerca  ;&  che  altra  à ciò , uà  dietro 
al  piacer  folo  -,  & e/fo  piacer  fingendo  non  folamente  feguita  à tutto 
pa/fo  le  cofe  fàlfe  -,  ma  anco  alcune  cofe  incredibili . Et  i poeti  filmi- 
gli antemente  fono  conflreiti  ualerfi  di  qualche  patrocinio-,  perche  per 
e/fere  obligati  ad  una  determinata  necefiità  di  piedi  ; non  fempre  pof- 
fonoal  proprio  attaccar  fi;  ma  dalla  diritta  uia  rifoflinti , necejfaria - 

* , eh * » mente  loro  conuiene  ritirarft c ad  alcuni  luochi  del  parlare , che  met - 

tono  Pi**  ftrade:  & non  Pur  mutare  alcune  parole  ; ma  allungarle  ; 
titubo, Cróci*-  abbrcuiarle  ; uolgerle  in  altra  fàccia  , diuiderle  . noi  neramente 
rt.  * è diceuole /lare  amati  in  battaglia  ; & nelle  cofe  importantifiime  de- 

liberare ; & per  confeguir  uittoria  ,fàre  ogni  sformo  . T^e  mi  pia- 
ce , che  l'ame  fiano  cariche  dipolue , & di  rugine  -,  ma  ornate  d'un 
luflro , che  metta  terrore  ; come  è quello  del  ferro  ; colquale  fi  toglia 
f L'ijlorìa  fimil  ^ ja  mcnte  ;Cr  la  u i/la  infime  : non  come  quello  dell'oro , & del - 
little  aV* * l'argento  ; che  non  è atto  à guerra  ; & piu  toflo  reca  pericolo  à chi  nel 
tiont . porta . V f iSìoria  finalmente  può  apportare  utile  alf  oratione , con 

un 
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un  certo  molle  & giocondo  fuoco  : 'Nondimeno  con  quefio  riguardo  fi 
dee  fhrc  [delta  di  lei , che  fappiamo  molte  fue  uirtù  douere  effere  dal- 
l’Oratore fchifàte  ; perche  è vicina  a i poeti  *,  & in  un  certo  modo  fi 
può  chiamar  uerfo  [ciotto  & fi  [crine  per  narrare  , & non  per  pro- 
vocare -,  & tutta  -f  opera  così  fatta  fi  compone  non  ad  atto  di  cofx , che 
fa  in  effere  albora  •,  ò à contrafio  ,chealbora  militi  i ma  à memoria 
dei  pofieri , & à fuma  d’ingegno  : & però  con  parole  più  rimote , & • 

con  figure  più  libere  febifh  la  noia  del  narrare  . Ter  quefio  non  dob- 
biamo [eruirci  ( come  ho  detto  ) dinanzi  un  giudice  in  uarij  penfieri 
occupato  , & bene  fpeffo  ignorante  ; di  quella  brevità  Salluftiana,  del- 
la quale  non  può  effere  cofa  più  perfetta  preffo  l' orecchie  vuote  di  uiua  ■■ 

voce , & ben  purgate  . Et  quella  fertilità  lattea  di  T . Liuio , non  fa- 
rà atta  à bafieuohnente  infegnare  colui , che  non  cerca  Jpecie  di  nar- 
ratone ; ma  fede  . Il  che  ardifeo  più  gagliardamente  di  dire  ;per-  a . 

che  M.  Tullio  tiene , che  ne  anco  a Tucidide  ; onero  *>  Xeno  font  e utili  urjje  ^ 

pano  adoratore  v tutto  che  giudichi  da  quello  hauerft  imparato  à da-  go  dtHoramrt 

re  allarma  ; & per  la  bocca  di  quefio  le  Mufe  hauer  parlato  . Ci  fa- tl>  Ck- 

rà  ben  lecito  ne  i digrefii  ufare  alle  uoltela  mondegga  hiflorica  ;pur 
che  nelle  cofc  di  cui  tratteremo  ci  ricordiamo  , che  Infogna  ufare  non  i * 

nerui  de  i lottatori  ; ma  le  braccia  de  i fotdati  : & che  quella  uefie  di 
diuerfi  colori  , laquale  fi  dicea , che  uefiiua  Demetrio  F alereo  ; non  è 
al  propofito  della  poluere  di  palagio  . Cauafi  anco  un'altro  ufo  dal- 
le hifiorie , & quello  grandifìtmo  ; ma  egli  non  pertiene  al  prefente 
luoco , il  quale  nafce  dalla  cogitinone  delle  cofe , & da  gli  ejftmpi  ; 
delche  (òpra  ogni  cofa  deue  effere  ben  fornito  l Oratore  : Et  gli  è dif-  . h 

dicevole , che  affetti  tutti  i teftimonij  dal  litigatore  ; & gli  è diceuo - 
le , che  molti  dall'antichità , da  lui  conofciuti , diligentemente  racco- 
glia  : i quali  per  quefio  fono  più  potenti , perche  mancano  delle  impu- 
tationi  d'odio , & di  compiacenza . Ter  difetto  de  gli  Oratori  è an- 
cora accaduto , che  molte  cofe  dalla  lettione  de  i Filofofi  non  fi  canino  » 
perche  efii  la  miglior  parte  dell opera  fua  à i Filofofi  hanno  ceduta . 

Tercioche  delle  cofe giufie  > delle  honefie  ; dette  utili  » & di  quelle, 
che  loro  contrarie  fono  ; & delle  cofe  dittine  principalmente  parlano 
l Socratici  ; & argomentano  gagliardamente  •>  & con  contrafii  , & 
interrogationi  apparecchiano  una  ottima  riufeita  all’Oratore . Ma  in 
quefie  cofe  ancora  fà  mefiieri  ufare  un  fonile  giudicio  ; cioè  che  uer- 
fando  neUemcdeftme  cofe  > fappiamo  non  per  tutto  nò  effere  una  ifief- 
fa  conditane  quella  delle  liti  ; &la  diruta  del  palagio  , & della 
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fcola  ; de  i maeft  rt , & de  i tentativi . Credo , che  molti  entrerà»* 
no  in  defiderio  , giudicando  noi  efjer  di  tanta  utilità  il  leggere  ; che 
all'opera  no/ira  qucfio  aggiungiamo  : Quali  autori  à legget  e habbia- 
mo  : Quale- fia  nell'autore  la  pii*  Segnalata  uirtù  . Ma  il  volergli  por 
• Citilo,  chet  tutti  farebbe  opera  infinita  ; concio  fia  che  M.  Tullio  nel  fuo  * Bruto 

ru  Oratntbis . ’n  tantt  m‘de  r$,e  > che  parla  de  gli  Oratori  Romani  folamentc  ; 

nondimeno  pafi'o  /otto  filentio  tutti  ejuelli  dell'età  fua  ; eccetto  Cefi  are  , 
& Marcello  coi  quali  uiuea  . Et  quando  giungerei  io  à fine  di  que- 
lla imprefa , sio  uolefii  raccor  tutti  i fi  lofio  fi , & gli  tiratori  Latini  , 
t»  Auerti  nel  & Grechi  t b Sarà  adunque  ficurifiima  quella  breuità  , laquale  fi 
leggere  autori  ti  oua  preffio  Liuto  , in  unacpiflola  feruta  à fuo  figliuolo  : Che  fi  deono 
leggere  Demoflenc , & Cicerone  ; & dapoi , qualunque  altro  à Demo - 
filene , & à Cicerone  fioffie  fiomigliantifilimo  . Tqon  dobbiamo  però  na - 
ficondere  la  fiomma  del  nrfìro  giudicio  . Stimo  , che  pochi  ritrouar 
fiì  pojfiano  ; od  pena  un  foto  di  quei , che  furono  à i tempi  antichi  ; che 
non  fia  per  recar  utilità  ; à chi  ci  vuole  affiffar  dentro  il  giudicio  . 
Toiche  Cicerone  confiejfia  di  bauer  ricevuto  molto  aiuto  anco  da  quelli 
antichifilimi  autori , che  ingeniofii  furono  ; ma  d'arte  mancarono . €t 
LA3.  Te  dl  UOt  altn  h°  ‘iUafl  la  medefma  opinione . « Ver  che , quale  autor  fi 
bufmuno  la  potrebbe  trovar  coti  paggo  , che  nonhabbia  fperato  almeno  una  me - 
moltitudine  de  noma  memoria  prejfo  i.po  fieri  ; afii curato  dalla  fiducia  di  alcuna  cer—  " 
gli  autori . ta  & buona  parte , che  in  lui  fioria  t Et  fe  pur  ce  nè  alcuno  : fubt - 

to  nelle  prime  righe  fi  feoprirà  ; & lo  lafcieremo  prima , che  ci  per- 
diamo in  chiarircene  molto  tempo  fopra . Ma  non  tutto  quello , che 
__  . ad  alcuna  parte  della  f venga  peritene  \ incontanente  è al  propofito 

?er  f*r<ìuellaà  FRA//  di  cui  parliamo.  Ma  innanzi,  ch'io  ne  par- 
w interno  ai  Ut  in  particolare  > alcune  poche  cofie  in  uniuerfale  mi  conuien  dire  del— 
turi.  la  uarietà  delle  opinioni . Ver  che  fono  alcuni , chepenfano  dover  fi 

leggere  gli  ariti  chi  foli  ; & non  credono  , che  in  altri  fia  naturale  elo- 
quenza : & la  robufiegga  che  è degna  d'huomint  fnmofi.  filtri  fi 
dilettano  di  quefila  nuova  lafciuta , & dilicie  & fi  dilettano  delle  co* 
fe  tutte  compofie  per  dar  piacere  alla  fciocca  Vlebe . Mcuni  voglio- 
nofieguit are  il  parlar  diritto , & naturale  . Mitri  tengono , che  le 
parole  burniti , (ùr  femplici , & che  non  partano  dalTufo  quotidiano  { 
fiano  fané  , teucramente  Mtiche  . Certi  fi  compiacciono  in  una  pià 
alta  forga  d'ingegno , & più  efficace  , & piena  di  Jpirito  . Von  po- 
chi amano  una  piacevole , & Jplendida  , & ben  tefifuta  forte  dora- 
ti onc  . Della  quale  differenza  alhora  diligentemente  tratterò  ; quan- 
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do  fi  deputerà  della  maniera  del  dire . Fra  tanto  breuemente  tocche- 
rò ciò  che  poffano  cercare , dir  da  che  lettione  coloro  , che  vogliono 
flabilir  la  facoltà  del  dire  . Ho  in  animo  di  fare  /delta  it alcuni  po- 
chi , che  fono  ecceUentifiimi  ; perche  facil  co/a  è alli  fiudiofi  far  giu- 
dicio  quali  ftano  i fomigliantijìimi  à loro  : ciò  dico  , accioche  alcuno 
non  fi  lamenti , che  io  habbia  /errati  di  /uori  alcuni  di  quelli , che  ef- 
/o  lauda , & appresa  .^Confeffo  ingenuamente  , che  /e  n'hanno  da  * 

Ugger  più  di  quelli , che  da  me  nominati  far  armo  . Ma  bora  io  trat-  > 

terò  dì  quelle  /orti  di  Unioni , che  filmerò  principalmente  conucnir/i 
à coloro,che  procurano  con  ogni  loro  fiudio  di  riujcire  Oratori . "Però 
fi  come  mirato  tiene , che  fi  debba  cominciar  da  Gioue  ; così  à noi  pa- 
re di  far  bene,  hauendoda  cominciare , dar  cominciamento  1 da  Ome-  a comincia  da 
ro  . Perche  collui , fecondo  che  dice  b dall'Oceano hauer  hauuto  pria  Omero. 
clpio  l'animo  , laforga,&  il  cor/o  de  i fonti  \ ha  dato  cjfempio  , e*r  b Q "fto  *J}er 
nafeimento  à tutte  le  parti  dell eloquenza . T^iuno  ha  fuperato  coflui  ^°^°  "<’g>1 
di  fublimità  nelle  gran  co/e  ; ne  di  proprietà  nelle  picciole  . il  mede-  * a ,u 
fimo  è allegro  , {jr  baffo  ; giocondo  J & grave  ; mirabile  per  la  copia  , 
eJr  per  la  brevità  -,  & eccellentifìimo  non  per  la  virtù  poetica  /ola  ; 
ma  per  P oratoria  ancora . Perciocbe , per  tacere  delle  Laudi,  & del- 
le Lffortationi , delle  Confolationi  > il  fuo  nono  libro , che  abbraccia 
Camba/cieria  mandata  ad  Achille  ; onero  il  primo  , che  contiene  quel  • ’ ’ 

contrafio  fra  i capitani  ; onero  il  fecondo , che  contiene  le  opinioni  det- 
te j o non  (piegano  efii  Parti  d'ogni  forte  di  lite  , & di  configli  t Da- 
poi , non  farà  alcuno  cofi  ignorante , che  non  corife  (li  quello  autor  ha 
uer  hauuti  in  fua  balia  gli  . Affetti  tanto  cheti , quanto  hnpetuofi  . 

Horsù  non  ha  egli  ne  i principe  d ambedue  P opere  con  pochifiimi  uer- 
fi  non  dico  offeruata  la  legge  de  i Proemq  \ma  fkbricata  t Perciocbe 
fà  benevolo  P auditore  con  Pinuocatione  delle  Dee  ; lequali  fi  cre/e  , 
che  foffero  /opra  i poeti  : & lo  fà  attento  con  la  propofittione  della 
grandegga  delle  coffe  :&lo/à  docile  con  la  fonma  /otto  brevità  rac- 
colta . Chi  hauerebbe  potuta  far  più  breue  Tparratione  di  quella,  che 
fece  colui , che  amoncia  la  morte  di  Patroclo  i Chi  più  fignificante  \ 
di  quella  , che  fà  colui , il  quale  narra  la  guerra  de  i Cureti , & de 
gli  Itoli  f*  Quanto  alle  Similitudini , all'  Amplificationi , a gli  Effcm - 
pi  ,ai  Digrefli  ,ai  Segni  delle  co/e , a gli  Argomenti , & al  rima- 
nente , che  pcrtiene  al  provare,  & al  confutare  ; ce  ne  fono  in  tan- 
to numero , che  coloro  , i quali  hanno  delle  arti  fcritto  , la  maggior 
parte  dei teSUmoni  delle  co/e  loro  , tngliono da  quefto poeta.  Intorno 
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* Trai  peniti  all'epilogo  ; chi  potrà  agguagliar  mai  quelle  preghiere , chcTrianu» 
trima  *H^““  ufa  in  pregare  Achille  i Che  pitti  Klelle  parole  , nelle  fetitcnze  , 
f/Tdr»  dUcJ,  nelle  figure , nella  difpofitione  di  tutta  l'opera  o non  pa fi  egli  ilfegno 
fttcbc  era  opini*  d’ingegno  humano  ; in  tanto  >cbe  è opera  di  grande  buomo  il  fegui- 
ac.che  in  Del*  /»  tar  [e  fut  ; non  imitandole , che  quello  non  fi  può  fare  i ma  col 
t^ioii:  P'nficro  abbracciandole . QueSìo  poeta  fenz*  dubbio  fi  Iqfciò  a die- 
ghi  della  poetica,  tro  tutti  gli  altri  , anco  in  ogni  forte  di  eloquenza  : ma  fpecialmente 
tr  de  i Poeti  ii  gli  a Epici  y dico  fpecialmente , perchè  in  materia  cbiariflima » la  com 
Gregorio  Girai-  par(.ttone  i f/milc  . Si  leua  rare  uolteda  terra  Efiodo  ; & perla  mag 
burnente  dotto  > gi0r  Par*c  * m nom  occupato  : nondimeno  utili  fono  le  fue  Jenterr^e 
neluDiaUto.k  intorno  a i precetti  ; & probabile  la  piaceuole^ja  delle  fue  parole  » 
t.  9i.\edila  compofit  ione  \&  nel  genere  di  dir  melano  à lui  la  palma  è data  . 

*t°l?dame^naU  ’Pe^  contrari°  ‘n  Antimacoba  laude  la  forza  , & la  grauità  t&  la 
Beri  tirai a.&  di  fpecie  di  eloquenza  non  uolgare  . Ma  quantunque  il  confenfo  dei 
giaflampata.\e  Grammatici  gli  dia  il  fecondo  grado  iè  priuo  nondimeno  & d'affetti  > 
didddigentifii-  & fa  giocondità  , & di  difpofitione  y & d'arte  del  tutto  : di  manie- 
ra  c^e  inferamente  fi  uede  che  differenza  fia  tra  lo  auteinarfi , & 
ma  Epograplua,  l'ejfer  fecondo . Hanno  opinione , che  b Tantafi  fia  dell'uno , & del - 
kc.i.  «le* p ...  i'fltro  mt [colato  : nell'eloquenza , non  agguagliar  le  uirtù  d' alcuno  di 
b i,'W«-  loro  : con  tutto  ciò  , che  l'un  de  due  è nella  materia  fuperato  da  lui  ; 
c Arato.  Cicero  [altro  , nella  ragion  del  dijporre . Apollonio  non  entra  nell'ordine  da- 
"‘"^fdtGrc  t0  * Grammatici  t perche  Arifiarco  y&  A rt  fio  fine giudici  dei 
co  mlatmo-.comt  "Poeti , non  riduffcro  in  numero  perfona  alcuna  del  fito  tempo  : fece  e- 
fipuo  ardere  nel  gli  nondimeno  un'opera  da  noneffere  [prezzata , d’una  certa  eguale 
la  [ita  jiU[ofa  , mediocrità  . La  materia  c d' Arato  è difettoja  di  moto  ; come  quella  , 
aflrne /lampe L c^}t  11011  ,n  fe  varietà  di  forte  alcuna  y ne  affetto  alcuno  , ne  perfo- 

Àldo  ■.  d apoi , na  , ne  parlamento  df  alcuno  : baila , che  ejfofà  tanto , quanto  impor- 
Germanico  ce-  fa  [opera  } à cui  fi  crefe  pari . Marauigliofo  nel  fuo  genere  è A Teo- 
fare  lo  n.iAufie.  cr)tQ . ma  quella  Mufa  rufitca  , & pafiorale  , non  folamente  ha  pau- 
d 1 <<Kr"°  ■ ra  del  palazzo  ; ma  ancora  della  città  iileffa  . Tarmi  veder  da  ogni 
« VàgjMbB*  banda  perfine  à portar  nomi  mfieme  raccozzati  d'affaifi imi  poeti:  & 
colica, nettuni*'-  fa^j  _ che  t adunque  Tifandronon  cantò  bene  limprefe  d'Èrcole  t 
Ve  TrdJd  Che  ? Adunque  Macro  , & Virgilio  indarno  feguitarono  J^icandro  i 
cìdico , cjua  fma  Che  f*  paffiremo  noi  perauentura  fitto  filentio  Bufinone,  come  poeta 
nuli»  condita  uer  dj  poco  ualore  t H quale  fe  nonfoffe  piacciuto  à Virgilio  \ egli  non  ha- 
p™lTkbmcTu  ucrebbefatto  mcntione  nella  Bucolica  de  i ucrfi  fatti  in  uerfo  e Calci- 

btbor  .mena  - Dolce  nuol  dire  che  con  lo  Jhlc  di  T eocntv  cantera  i Ver/i  di  Enfinone  , tignale  fu  ih  Caladi  terra 
delti  fola  di  tirgropantc  >dnamatajla  t Latini  taiboa.  Quejlo  Enfinone  fi  fentter  £ Elegie,  Uguale  Cornelia 
Galla  intuì.  ' 

dico. 
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dico  . Che?  ^dunque  Oratio  ha  poflo  in  uano  Tirteo  fitto  Omero  ? 

“Hpn  è alcuno  cofi  lontano  dalla  loro  cognitione  , che  non  poffa  tra- 
Jportar  ne  ifuoi  libri , un’indice  tolto  da  qualche  libreria  intorno  d 
coteSìi  nomi . Foglio  dire , che  quelli , ch’io  trapajfi  , non  gli  tra- 
palo per  ignoranza , negli  biaftmo  ; perche  ho  detto  , che  in  tutti  ci 
è qualche  utilità  ; ma  à quelli  effirto  che  fi  ritorni  \ quando  le  fiorone 
fino  crefciute  à perfettione , ei r bene  fìabilitc  ; comehabbiamo  in  co- 
fiume  di  fare  nei  banchetti  fontuofi  ; che  efiendo  de  gli  ottimi  cibi  fa- 
tolli , nondimeno  la  uarietà  dei  uili  grata  ci  riefie . *Albora  fi  potrà 
dar  di  mano  aWelegia  ; nella  quale  fi  tiene , che  a Callimaco  ’habbia 
il  primo  luoco  . Occupò  il  fecondo  Inoco  b F lieta  per  quello  , che  t>  tUeta. 
molti  fi  imi  confeffano  . e Ma  fino  à che  non  confeguiamo  quella  fer-  c Aucrumcu- 
ma  facilità , come  ho  detto  -,  bifigna  aueggarfi  nella  lettura  de  gli  ot-  to. 
timi  autori  : & il  colore  s'ha  da  formare , & da  cattare  più  tofio  dal 
legger  molto  un  buono  autore  \ che  dal  leggerne  molti . "Pertanto , 
de  i tre  fcrittorì  d'iambi  approvati  dal  giudicio  d'^ériflarco  ; per  fa- 
re habito  giouerà  incredibilmente  A rchiloco . In  cosini  è una  firn-  d 
ma  larga  d'elocutione  ; & fentenge  gagliarde , & brevi , & che  fe- 
rifeono  : ha  molto  fangue , gir  nervi  \ di  maniera  che  alcuni  fono  di  pa 
rere , che  quefìo  uitio  piu  lofio  dalla  materia , che  dal  fuo  ingegno 
proceda  : ilche  è pur  men  male  . Dei  none  Lirici,'  "Pindaro  è di  « PW*». 
gran  lunga  il  principale  per  fphrito  , per  magnificevga  , per  fenten- 
ge , per  figure  \ i beatificano  per  la  copia  delle  cofe , & delle  parole  > 

& è come  un  certo  fiume  d eloquenga  : la  onde  Oratio  crede,  che  niu - 
no  lo  poffa  imitare . Quanto  f Steficoro  fia  di  polente  ingegno  i le  f stt/lcr* 
materie  lo  moflrano  , che  effo  canta  ; le  guerre  grandi  fiime  , & i fk- 
mo  fi  fi  mì  capitani  ; in  tanto  che  con  la  lira  fifliene  il  pefodelTEpico 
ucrfo  ; perche  nello  introdurre  perfone  ad  operare , & à parlare  ; dà 
loro  la  debita  dignità  ; in  tanto , che  fi  fi  haueffe  prefa  um  mira  ; pa- 
re , che  imitando  Omero  ,fi  hauerebbe  potuto  à lui  auicinare  : ma  i 
fouerchio  ,&  fi  diflende  troppo  : laqual  cofa  tutto  , che  biafmeuole 
fia  ; è nondimeno  uitio  dabondanga  . *Ad  S ^Alceo  in  quella  parte  5 
della  fua  opera  , douedà  adoffo  a i Tiranni , meritamente  è donato  il 
plettro  doro  : giova  anco  molto  a i coflumi  : nel  parlar  è breue  , & 
magnifico  , (r  diligente , & molto  filmile  ad  Omero  ; ma  difeende  in 
fchergi , & piaceuolcgge  amorofe  . h Simonide  è più  atto  à cofe  mig-  b S hntmlt, 
giuri  : In  alcuni  luochi  è minuto  per  la  proprietà  del  parlare;  & può 


per  una  certa  giocondità  ejfer  lodato . 


Fero  è , che  nel  mouere  à mi- 
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fericordia  ha  in  Je  una  fegnalata  uirtù  ; inguifa , che  alcuni  in  qut- 

• Antica  Carne  fia  parfe  /0  antepongono  à tutti  gli  autori  di  così  fatta  operai  a l’an- 
tica comedi  a,  qua  fi  e/fa  fola  ritiene  quella  f incera  gratin  del- 
l'attica fàuella  ; & è d una  fàcondifiima  libertà  ; & tutto  che  nel 
dar  contra  i uitij  fia  tnarauigliofa , ha  gagliardi  fi  me  for^e  anco  nel- 
le fiue  parti . Tercioche  & è grande  t & elegante  , & leggiadra  i 
Cj r non  s'o  s' alcuna  altra  è più  fimi  le  àgli  Oratori  ; ò più  atta  à fare 
Oratori  ; da  Omero  in  fuori  j il  quale  fi  deue  eccettuar  , come  uno 
Achille . Molti  fono  i fuoi  autori  : ma  b M risto  fune , & Supcli , & 
Cratino  fono  i migliori . c Efchilo  fu  il  primo , che  metteffe  m luce 
Trac  e di  e > il  quale  è alto , & grane , & foffo  tanto  gran- 
de nel  parlare , che  in  uitio  trabocca  \ma  in  molte  cofe  è ro^o , & 
mal  rompo  fio  : il  perche  gli  M tenie  fi  concefiero  ai  poeti , che  fegui- 
rono  dapoi , portare  in  paragone  le  di  lui  fhuole  corrette  : & à quel 
modo  molti  coronati  ne  furono  . Ma  molto  più  chiaramente  tllufira- 

* S E»  rono  quefla  opera  d Sofocle , & Euripide  : dei  quali  fi  cerca  tra mol- 
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tifiimi,  quale  fia  il  miglior  poeta  in  una  firada  di  dire  difori  : ilcbe  , 
finga  dar  la  mia  fentetrga  , trapafio  v in  ogni  modo  non  è cofa , che 
pertenga  alla  prefente  materia  . "Perche  è neceffario  , che  ciafcun  con- 
fefii } che  fia  molto  più  utile  Euripide  àquei , che  /Indiano  di  diucvire 
Oratori  : Conciofia  che  coftui , & nel  parlare  ( laqual  cofa  riprendo- 
no coloro  , a i quali  pare  , che  la  grauità  il  borgaccbino  , & il 
fuono  di  Sofocle  fia  più  fiublime  ) s accolta  più  aWoratoria  maniera  ; 
& è più  folto  di  fentenge  : & nelle  cofe,  che  Infilarono  ferine  i fa- 
vi/ , è quafi  loro  pari  ,&  nel  dire , & nel  rifondere  merita  d'efiere 
agguagliato  à ciafiuno  di  coloro , che  furono  facondi  nei  contrafli  di 
palagio . In  tutti  gli  affetti  è marauigliofo  ; ma  è ottimo  à tutta  pro- 
na in  quelli  ; che  confìano  di  commifirattone . e Menandro  principal- 
mente ha  in  marauiglia  quello  autore  ; come  {peffo  fàfede  \ & lo  ha 
imitato  ; benché  in  opera  diuer fa  ; ilquale  filo  filo  à giudicò)  mio  ,fe 
diligentemente  è letto  ; balla  per  fingere  tutte  le  cofe , che  noi  infe- 
gniamo . Così  feppe  egli  bene  efoimere  ogni  forte  d imagine  di  uita  \ 
& tanta  fù  in  lui  la  copia  del  rstrouare,  & la  facoltà  dello  /piegare 
à parole  : co  fi  è egli  accommodato  à tutte  le  cofe  , à tutte  le  perfone 
& à tutti  gli  affetti . Molto  neramente  hanno  ueduto  coloro  , che 
leficrol'orationi , le  quali  fono  in  luce  fitto  nome  di  Carifio  fi  giu- 

dica , che  firitte  fiffero  da  Menandro  . Ma  à me  molto  più  pare,  che 
nella  fica  opera  l'Or ator  già  lodato  ; fi  già  quelli  cattiui  gittdtctf  non 

fino* 
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fono  , che  fi  Ratino  nelle  Comedie  di  effo  Menandro  , intitolate  gre-  . Queji;’ tutti 
c amente  * iiriT^TrovrotS,  b tV/xAnf  8f , c Aoxf»?  : onero,  /è  uolef-  infrafaritti,  tra- 
fitti 0 dire , che  le  meditationi  in  d Sopbe , & e 7 ^emotbcte , & 1 Hy-  "® 
pobol imco  , non  fojfcro  quanto  à tutti  gli  Oratorij  numeri  pienamente  m Jwró  '*  c/>« 
perfette . Io  nondimeno  fon  di  par  eie  , che  babbia  da  recar  maggio*  non  furano . 
re  utilità  a i Declamatori  : perche  a cofioro  fà  medierò  ueStire  più  ipnrcpoudai  fi. 
perfone  fecondo  la  condi tione  delle  controuerfie  ; di  padri  ; di  figli - V"^-1  cl,e 
uoh , di  manti , di  foldatt , di  contadini , & di  ricchi , & di  poue - „outnw  d(Uect 
ri  y & di  huomini  adirati , & di  huomini  che  pregano  ; & di  piace ♦ fi-,  che  common - 
noli  y & d'afpri  : nelle  quali  perfone  tutte  è marauigliofamente  da  d**tcbt  d.vu» 

qucHo  poeta  il  Decoro  cuSlodito . Et  effo  ha  tolto  il  nome  à tutti  gli  

autori  di  fonile  opera  ; cr  con  un  certo  fplendore  della  fua  chiarezza 

gli  ha  di  tenebre  coperti . filtri  Comici  ancora  ( fe  perdonando  lo*  %e  fino  fi  frale 

ro  alcune  cofe  fi  leggono  ) hanno  , onde  tu  puoi  giouamento  raccor-  herednà-,  che  fi. 

re  : &■  {ferialmente  F demone  ; il  quale , fi  come  per  li  cattiui  giu- 

dici j del  fuo  tempo  fu  fpejfo  à Menandro  antcpoflo  ; così  per  confcnti-  = Lvtrosjfinijt 

mento  di  tutti  meritò  effere  il  fecondo  tenuto  . Molti  fcriffero  fumo-  rJ. 

famcnte  6 /storia,  ma  nou.  è alcuno , che  dubiti  doucrfcne  ante- 

por  due  a tutti  gli  altri  : la  diuerfa  uirtù  de  i quali , s ha  quafi  pari  città  pofiant  & 

laude  acquiflata  . h Tucidide  è folto  , & breue , & fempre  Je  jleffo  ultimi  ,crm,ni  di 

incalzante  . * Erodoto  è dolce  , & candido  , & copiofo  . Quello  è "m^°  ** 

miglior  per  gli  affetti  perturbatiui  >& queSlo  , per  gli  affetti  placa-  - — - 

tiui  : quello  per  li  parlamenti  al  popolo  •,  queflo , per  li  ragionamenti  JJf 

famigliar!  : quello  per  la  forza  : queSlo , pel  piacere . k Teopompo 
fegue  dopo  còftoro  : ma  fi  come  è minore  de  gli  antedetti  nella  hiSto-  V buon  jituutr 
ria;  così  egli  è più  ftmtle  all'Oratore  : perche  fù  lungamente  Orato-  dl  "tra  ■ 
re  ; prima , che  di  queSia  opera  sinuagbiffe  . 1 FiliSlo  imitator  di  Tu  e Htmuihct»,fi 
cidide  merita  di  effere  dal  uolgo  leuato , & poSlo,  dopo  coSloro  , nel 
numero  de  i buoni  ; perche  fe  bene  è de  fi  affai  più  infermo  •>  è nondi - dl  \t„£t . 
meno  fino  ad  alcuna  fua  parte  più  chiaro.  IU  Eforo  ; come  c paruto  ai  ordinarne  Itgg. 
Ifocrate  , ha  bifogno  di  {proni . Si  loda  l ingegno  di  n Clitarco  ; & » iiypvbuUmeo, 
fi  biaftma  la  fua  fede  . Lungo  tempo  dapoi  nacque0  Timagene  ; ilqua-  fynfit*  fibdm 
le  almeno  per  queSlo  è degno  d effere  accettalo  ; perche  con  nuoua  lati 
de  reftaurò  la  caduta  industria  dello  Jcriuere  hiSlorie  . Non  mifeor-  fippojh  _ 
do  di  p Xenofonte  ",  ma  io  Ibo  da  porre  fra  i filofofi . Seguita  lagran:  « lllnMA. 
de  febiera  i de  gli  Oratori;  laquale  fù  da  mieti  fola  prodot-  h incdUc. 

i Endoto . k Teopompo.  1 Tilifto.  m E fin.  a (Jiturco.  ° T 'bmgm,  f Xcnefinlt. 
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ta  con  die  ce  Atene  inficme . I quali  tutti  furono  da  * Demolì  ene  ii 
grandifiima  lunga  fiuperati  ; perche  da  lui  quafi  hebbe  origine  la  leg - 
ge  dol  orare  . T anta  fu  in  lui  la  forza  > tanto fpeffie  tutte  le  cofe  ; co- 
ti da  certi  nerui  tirate  fono  ; così  niente  dotiojo  ui  fi  può  trouare  ; ta- 
le in  formna  il  fuo  modo  di  dire  ; che  non  fi  ci  può  dentro  ritrouare 
cofa  mancheuole  ; ne  fouerchia  . b Efchine  è più  pieno  ; & più  dif- 
fufo-,  & ha  più  fomiglianga  col  maggiore  filo:  Douetfjo  è men  rifirct 
to  ; iui  ha  più  carne  ; & men  nerui , & mufcoli . c Jperide  è in  par- 
ticolare dolce , & acuto  ; <jr  nelle  caufe  minori  è ( per  non  dir  più 
utile  di  lui  ) fi  almeno  più  pari . Segue  d Lifia  maggior  d'età  di  co- 
fioro  ; fiottile , & elegante  , & di  cui  non  fi  potrebbe  cofa  più  perfet- 
ta trouare  , quando  quefto  bafti  dir  fi  d'un  Oratore  : perche  non  ha  in 
fe  cofa , che  nana  fia  ; ne  cofa  alcuna  ufiurpata  ; ma  è più  filmile  ad 
un  puro  fonte  \ che  ad  un  gran  fiume  . « Ifiocrate  in  diuerfa  maniera 
di  dire  mondo  , & polito  •,  & più  acconcio  ad  un  contrailo  , che  fi 
fàccia  per  effiercitio  ; che  ad  un  uero  abbattimento ; ha  fieguitato  tut- 
te le  gratie  del  dire  ; & non  fuori  di  propofito  \ perche  hauea  pofio 
ftudioin  efficr  prontifiimo  & douitiofifiimo  per  far  marauigliar  le  fico- 
le  ; & non  i luochi , doue  ragion  fi  tenea  . 7 'iella  inuentione  è fàci- 
le , ftiuliofo  dell'honcllo  ; nella  compofitione  tanto  diligente  ; che 
la  fiua  diligenza  riprefa  ne  uiene  . Auertasì , ch’io  non  fiimo  quelle 
uirtù  fole  efifiere  in  coloro  , di  cui  ho  parlato  > ma  Slimo  bene  , che 
quelle  fiegnalate  filano . T^e  peri  ut  to  ciò  uoglio  inferire  , che  gli  al - 
f omini»  ta-  grandi  non  foffiero  : Terche  confefjo  , che  f Demetrio  ; F alereo 
Uit».  ( quantunque  fi  dica , eh' egli  f offe  il  primo , che  l'eloquenza  abbaf- 

faffie  ) hebbe  molto  ingegno , & molta fàcondia  : & per  queflo  uiene 
ad  effier  degno  di  memoria  , perche  fù  quafi  l'ultimo  de  gli  Ateniefi  t 
che  meritajfic  effier  chiamato  Oratore  : il  quale  da  Cicerone  nondimeno  » 
è antepollo  nella  mc^ana  maniera  di  dire , à tutti  gli  altri.  Qjtan- 
g Filoso  to  a i S Filosofi,  da  i quali  M.  Tullio , confeffa  hauere  molta  elo- 
quenza beuta  ; chi  dubiterà , che  h Tlatone  non  fia  il  più  eccellente  j 
ouero  per  l'acutezza  del  difputarc;  ouero  per  una  certa  diuinafàcoU 
tà  di  eloquenza , & Omerica  : perche  $ inalza  fiopra  loratione  in  pro- 
fa j laquale  i Greci  chiamano  oratione  à piedi , di  maniera  ; che  mi 
pare  non  da  humano  ingegno  ; ma  da  qualche  oracolo  Delfico  infpira- 
to  . Che  dirò  io  di  quella  giocondità  di 1 Xenofonte  forza  affettatio- 
pe  i & tale  , che  ninna  cura  mortale  può  confeguirla  ? Dirò , che  le 
Gratie , gli  habbiano  effe  le  parole  dettate  ; che  quel  teSlhnonie 
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di  Tericle  deliantica  Comedia , fi  poffa  giuslifìhnamente  in  coflui 
trasferire  : cioè  : che  ne  ifuoi  labbri  una  certa  Dea  del  pervadere 
feduta  fi  fa.  Che  dirò  io  della  eleganza  de  gli  altri  Socratici?  Che 
di  * ^ristorile , ilquale  non  so  fe  più  famofo.  dir  mel  debba  per  la'  a 
faenza  delle  cofe  :ò  per  la  copia  delti  ferriti  : ò per  la  foauità  del  par 
lare  : ò per  l'acutezza  delle  inuentioni  : ò per  la  uarietà  delle  ope- 
re. Inb  T eofraflo , tanta  è la  politezza  diurna  del  dire  ; che  fi  giu-  b 
dica  hauer  da  ciò  il  nome  tirato  . Diedero  minore  opera  alla  elo- 
quenza gli  antichi  Stoici:  ma  perfuadendo  efii  alle  cofe  bonefle  ; così 
nel  raccorre  ; come  nel  pronai  e gli  affanti  da  loro  prefi  ; ualfero  mol- 
to : uero  è , che  furono  più  acuti  nelle  cofe  che  magnifici  nelle  paro- 
le ; delle  quali  tennero  poco  conto  . Ogni  ragion  uuole  , che  noi  te- 
niamo il  mede  fimo  ordine  in  parlare  de  gli  c ^4  vto  ri  ro  m a n r . 

Ter  tanto  , fi  come  parlando  de  i Greci,  habbiamo  dato  da  Omero  co-  „,lVr 
mine  lamento  : coft  intorno  a i no  Uri d Virgilio  darà  filicifiimo  princi - frimai  Po  ITI  , 
pio  > ilqualc fenja  dubbio  è profìimo  à tutti  i poeti  di  quella  maniera  <1  \ngiho.  ~ 
così  Greci , come  Latini . Vferò  le  medefime  parole , che  intefi  effen- 
dogiouane  da  Domirio  <Afiro:n  :ui  addimartdando  io, chi  egli  credefje, 
che  piu  de  gli  altri  ad  Omero  saccoflaffc  : mi  rtfpofe  ; Virgilio  è il  fi-' 
condo  ; più  propinquo  nondimeno  al  primo  , che  al  terzo . Et  certo , 
per  non  dire  altro  di  quella  natura  diurna  , & celeSle  ; egli  fù  d una 
eSìrema  eura , & diligenza  ; & però  ha  queflo  di  più  t che  gli  con- 
venne durar  maggior  fatica  . Et  quanto  à più  alti  ob/igati  ftamo  ; 
forfè  che  ci  poniamo  in  bilancia  col  contrape fio  dell'egualità . Segui- 
ranno gli  altri  ; ma  molto  lontani  da  lui . Tercioche  e Macro  , iwiMm 
ÌMcretio  legger  fi  deono  ; ma  non  perche  facciano  frafi  ; cioè  corpo  Lucralo  ', 
di  eloquenza  . Sono  eleganti  ambedue  nella  materia , che  prefa  s han- 
no i ma  l'uno  è humile  ; l'altro , difficile  . f tracino  Varrone  ; in  f Atr4C^m  ^ 
quelle,  cofe , nelle  quali  egli  ha  confeguito  nome , e/fendo  interprete 
d'opera  altrui  ; non  è autor  da  effere  /prezzato:  ma  è poco  douitiofo  ~ 
per  ac  ere  fiere  la  facoltà  del  dire . Dobbiamo  adorare  8 Ennio  , fi  co-  t Emù*, 
me  facciamo  i bofehi  dadi  antichità  conficcati  j ne  i quali  le  grandi  & i 

antiche  quercie  non  hanno  tanta  bellezza  > quanta  religione . filtri 
più  propinqui  ci  fino , & più  utili  alla  rinprefa , di  cui  trattiamo . ~ 

"He  i uerfi  Eroici  è lafiiuo  h Ouidio  , & troppo  amator  del  fuo  inge-  h 0ui^ 
gno  ; nondimeno  merita  laude  , fi  alle  fue  parti , & non  al  tutto  s’ha 
confideratione  . ' Cornelio  Seuero  , benché  fia  miglior  uerfificatore , l cmuU»sm 
che  poeta  ; nientedimeno  ( fecondo , che  sé  detto  ) s'egh  haueffe  firit  « • 
ivi»  LL  iiij 
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tata  guerra  Siciliana , conte  fece  il  frano  libro  s fi  guadagnerebbe  » 
ér  ragioneuolmente  , il  fecondo  luoco . La  morte  immatura  non  ba 
[off orlato , che  a V areno  giunga  alla  fua  perfettione  : ma  le  opere  K 
ch'ejfo  da  fanciullo  compofe  i mostrano  bauer  fiorito  in  lui  un  belli fii- 
mo  fair  ito  ; & una  marauighofa  uolontà  di  bene  fcriucre;  faccialmen- 
te in  quella  età  . T^on  è molto  , chebabbiamo  perduto  affai  in  b Va- 
lerio Fiacco  . L ingegno  di  c Saleto  Baffo  ,fù  efficace , & neramente 
poetico  i ma  per  uecchie^ja  non  puote  riufcir  maturo . d Bahirio  y& 
Tedone  ndn  fono  indegni  d'effer  conofciuti , pur  che  s'habbia  tempo . 

« Lucano  è ardente  , cr  pieno  di  mouimenti , & famofiffimo  per  fen- 
ten^e  •,  & per  dir  quel , ch'io  fento , merita  d'effer  e più  tofto  imitato 
da  gli  Oratori , che  da  i Toeti . Habbiamo  nominati  quefli  ; perche  la 
cura  del  gouerno  del  mondo  traui'o  Germanico  ( Auguflo  da  i princi- 
piati ftudtj  : & non  è piacciuto  alti  Dei , ch'egli  fta  il  maggior  di  tut- 
ti gli  altri  Toeti . Ma  quale  fi  può  deftderar  cofa  più  alta  ,più  dot- 
ta , <jr  miglior  à tutto  cimento  di  quanto  fi  legge  nelle  fue  opere , eh' e 
gli  fcrijfe  in  giouentù  prima  , che  fucccdeffe  all'imperio  donatogli  i 
Chi  canterebbe  meglio  le  guerre , che  chi  di  quel  modo  le  fece  i Che 
quello  ilquale  udiff'ero  più  d appreffo  le  Dee  fatioreuoli  a i fuoi  ftudij  i 
jC  cui  più  chiaramente  feopriffe  i fecreti  dell  arti  fue  la  Deità  di.  Mi- 
nerua  à lui  famigliare  t Tiù  pienamente  direbbo  no  i fecoli  uegnenti . 
Horain  quefia  una  laude  fi  ritlringe  lofalen  dorè  di  tutte  l' altre  uirtù. 
Ma  o Cefare  non  hauere  à male  fé  noi , che  inueneratione  habbiamo 
le  cote  facre  delle  lettere  ; con  un  ucrfo  di  Virgilio , teftimonian^a  di 
te  facciamo  . 

S Ter  li  uittoriofi  allori  ilende 
L'edera  ad  bonor  tuo  le  torte  fiondi . 

Sfidiamo  anco  i Greci  in  materia  di h Elegia.  Tarmi , che*  Ti 
bullo  foffe  in  fcriuere  elegie , il  più  terfo , & il  più  elegante  de  gli  al- 
tri . Ci  fono  di  quelli , che  uogliono  più  tofto  k Trppertto 1 . Ouidto  i 
più  lafciuo  dambedue  loro  : fi  come  m Gallò  è defi  più  duro  . La  " 
Sat  i a a è tutta  noftra  ; nella  quale  il  primo , che  memorabil  laude 
confegitiffe  tfù  ° Lucilio  . Alcuni  fi  trouano  così  fuoi  parteggiani  f 
che  sarrifehiano  anteporlo  non  foto  à tutti  gli  altri  Satirici ; mààtut 
ti  i Toeti  ancora  P . lo  cosecante  mi  fatiate  il  parer  loro,non  m'accordo 
con  Oratio  ; il  quale  è d opinione , che  Lucilio  habbia  uenafangofa ; & 
che  in  lui  cofa  fi  troui  ; che  poffa  effer ne  leuata  : perche  in  lui  è una 
tnarauigliofa  fetenza  t & libertà  » & indi  ne  featurifee  acerbità , & 

abondan^a 
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abondanza  di  motti  da  ridere, & pungenti . t' molto  più  terfo  & pure 

• Or  atto;  & al  notare  i coflumi  de  gli  huomini  più  efficace  b . "Per fio  » ormU. 

meritò  molto  della  uera  gloria  , ancora  che  in  un  libro  folo  . Sono  an-  b fa-fa. 

eoa  idi  nojlri  degli  huomini  fumo  fi , & che  /saneranno  nome  ne  ifeco  « q utjfTfwù 

li  futuri . QjielT altra  forte  di c Satira  , che  fù  la  prima  ,fùdaT eren  di  s tur*  ì m*gi 

tio  Marrone  huomo  dotti  fimo  fopra  tutti  i Promani  lubricata;  & dunà 

uaria  mefcolanga  di  uerfi  ordita  . Coftui  compofe  moiri  fiimi  libri,  & 

dotti  fi  imi  ; fù  peritifiimo  della  lingua  latina  ; & di  tutte  f anticaglie  ; ^Untila  p* 

C ir  delle  lettere  Greche , & noflre  . Vero  è , che  può  apportar  mag-  ttKmbmfirim 
giore  utile  di  fcienga  , che  d'eloquenza  d . L'iambo  non  è molto 
celebrato  da  i Promani  ; ma  è liuto  pofto  fra  i fuoi  uerfi  da  certi;  come  ^Jk  i„cnm . , 
opera  propria;la  cui  puntura  non  fi  trouain  e Catullo;  ne  in(  Bibacu-  crq<ui>,chtf* 
lo  ,ne  in  Oratio  ; fé  non , douegli  8 l'Spodo  intreccia  . De  » h Ciri- 

Ci  ho  quafi  eletto  folamcnte  Oratio  ; come  quello,  che  mi  par  folo  ~ L: f 

degno  di  quefta  opera  ; perche  alcuna  uolta  salga;  gir  è pregno  digio  da  m% 

condita  , & di  gratin  , & di  uarie  figure  ; & nelle  parole  è felicifii-  certo  M mìpp* 
marnane  audace  . Se  tu  uuoi  aggiungerne  alcuno  altro  ; un  tale  fa-  fa 
zà  1 Cefito  Baffo  ; il  quale  non  fimo  ancora  molti  mefi  paffuti , che  ue- 
duto  /sabbiamo  : ma  molti  utuono  , che  di  gran  lunga  lo  Juperano  . ne  imiti  nd*  fori 

furono  fcrittori  della  T rage  dia  * tra  gli  antichi 1 liccio,  & Va-  »cr<i*cfle.  ^ 
cuuio  famofifinni  per  la  granita  delle  fentenge  ; pel  pefo  delle  parole;  d iambo. 

C2r  per  l' autorità  delle  perfone  . Ma  la  politezza  , & la  lima  ejlrema  c Catullo. 
nel  ripulir  l'opere  loro  , più  tofio  fi  dee  dir , che  a i tempi  mancata  ( b ibdcuU. 
fia,&  non  à loro  . 'Nondimeno  fi  attribuire  ad  Accio  lo  hauer  mag-  g Vedi  PEpodo 
giori  forze  . Quelli , che  uogliono  parer  dotti;  dicono  , che  Tacuuio  f,MC* 

par  loro  più  dotto  m .Varo  horamai  fi  può  paragonare  con  ciafeunde  i ^ - 

Greci . La  Medea  d.Ouidio,par  che  mi  mojlri , quanto  hauerebbe  quel 

grand  huomo  far  potuto  Je  haueffe  uoluto  più  toflo  commandare  al  fuo  — 

ingegno  ; che  obedirgli . Di  coloro , ch'io  m /sabbia  ueduto  , auangò 

molto  oltre  gli  altri  " Pomponio  Secondo;  il  quale  i mcchi  poco  Tra-  1 accio.  Vjcuiuo 

gico  giudicauano  -,  ma  confejfauano  bene , ch’egli  era  per  dottrina , & m_  Viar^- 

per  fplendore  molto  eccellente  . Nella  ° Co m e d i a andiamo  fuori  di  s«* 

modorà  piò  goppo  , & quantunque  Vairone  dica  , che  le  Mufe  ( per  f__l 

o pimone  d' Elio  stolone  ) fe  haueffero  uoluto  parlar  latino  \ hauerebbo  CoMtutA- 
no  ufate  le  parole  di  p "Plauto : Quantunque  gli  antichi  laudino  grande  p 
mente  ^ Cecilio:  Quantunque  li  fcrittt  di r Terentio  fi  attribuiscano  a etc >1» . ^ 

Stipi  one  Africano  : i quali  nondimeno  fono  in  quefla  (fede  di  poema  r Ttrtmn  .s 
tlcgantifiimi  ; gr  farebbono.riufciti  più  grati  ,fe  fifoffero  contentati 
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ilare  fra  i termini  de  i uerfi  trimetri . appena  noi  n'otteniamo  un’onr 
bra  leggiera  ; per  modo,  che  mi  pare  ef]a  fan  dia  Bimana  non  riceve - 
re  quella  gratta  , c*r  uetiuflà , che  a i foli  ittici  è conceduta  : poi  che 
i Greci  medefmi  non  hanno  potuto  ottenerla  in  altra  forte  di  lingua 
meM*' i f'T.Jf0-  * dogate  b , Mfranio  paffa  gli  altri  : & uoleffe  Dio  , che  noni* 
pèrche  u.tnt  fil  ^aiieJfe {forcatigli  argomenti  co  i disbonefli  amori  de  i fanciulli  ; dati 
mole  fptcìe  del-  f,ta  conditione  in  nota  . Ma  la  nofhra  c /sto  ri  a non  cederà 
U Ccmedet, Tog*  punto  a i Greci , perche  non  dubiterò  di  por  d Salluflio  allo  feontro  di 
't  ’dLine'!^ alni,  Tuc^e  : ne  fi  /degnerà  Erodoto  , che  « T.  Liuto  gli  fia  eguale  ; per- 
leejuaL  tutte  t>m  ì c^je  narrare  è dima  marauigliofa  piaceuolegga  ,<&■  d un  chiari  fi i- 
medere  in  Alien,  mo  candore;  & nelle  orat.oru  che  tracorrono  è eloquente  più  di  quel- 
ite, miei  erteci  lo,  chef  può  raccontare  : St  tutte  le  parole  fono  alle  cofe,&  alle  per- 
chejoL\nhHe‘.  fone  ott‘tname»te  appropriate  . Ma  ne  gli  affetti , & (penalmente  in 
b Afrvuo.  f ueui  > che  piu  dolci  fono , per  dirlo  fcarfìfi imamente , non  è alcit- 

« Ist  o r.  i a.  n°  sfiorici,  C^e  Maggior  lode  n'habbia  riportata . Ter  tanto  con 
d sadutho — du<crfe  virtù  ha  confeguita  quella  uelocità  di  Salluflio  , immortale  . ‘ 
T~r  , mn‘  La  0Tuie  P*r*»i  > che  benifhmo  diceffe  t Seruilto  Ternano  ; che  cofloro 

, i.n.jùe  Uoui  ^UC  erano  PIU  tofl°Pari  » che  fonili  : il  quale  Seruilto  anch'effo  è flato 
nn* . n°l  vdito  : huomo  di  chiaro  ingegno  , & fententiofi  in  gran  copia 

ma  mcn  riflretto  di  quello  che  l'autorità  dell’ifloria  richiede  ; la  quale 
t biffi  \»fidìt.  valor o fornente  adempì  8 Baffo  ufidio  ne  i libri  della  guerra  Germani 
ca  : €glifu  per  la  maniera  dettaffonto  prefosì  lodeuole  in  ogni  cofa  : 
h Sitine . che  ma  in  alcune cofe  è minor  delle  fue  forge  h . €eci  uno  a i tempi  noflri 

To'  mteTLT di  U‘U0J>  cl}e  adorna  l*  gloria  detteti  noflra;  perfona  degna  dcllamemo- 
ComcU»  Tacito.  ria  * 1 fccofi  » >1  qual  e fi  nominerà  nello  aucnire  ; & adeffo  s'intende. 

£gli  ha  degli  amici  ; & à torto  gli  ha  nociuto  la  libertà,  che  ha  ufa- 
ta  nelle  cofe , che  diffe,  ancora  che  con  parole  circoncifetma  nel  rima- 
nente feoprirai  un  altro  fpirito  abotideuolmente,  & audaci  fetttenge . 
•He  fono  de  gli  altri  buoni  fcrittori  $ ma  noi  le  Ipicie  fidamente  guflia 
* Oratori.  mo  ’■>& »on  fcuotiamo  le  librerie . Quanto  a gli'  Oratori;  eglino 
del  tutto  pari  far  poffino  l'cloquenga  Latina  , alla  Greca  : perche  tini - 
k Ceno», . mofamente  porrei k Cicerone  contro  ciafcun  di  loro  . So  bene,  che  mi 

tirerò  adoffi  una  gran  guerra  ; non  effendo  particolar  propofito  mio  di 
compararlo  adeffo  à Demo/lene  ; perche  per  la  uerità  non  accade;  &• 
tanto  piu  , che  mia  opinione  è douerfi  prima  leggere , ò più  toflo  itn - 
piror  Demoflene  . Le  uirtu  dei  quali  ambedue  giudico  fimili , il  con- 
iglio , lordine  del  diuidere  , del  preparare  , la  ragion  del  prouare  ; 

& tutte  l altre  cofe  t che  alla  imeni  ione  fertengono . T^ella  elocutio 

ne  è 
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'ne  è fra  loro  qualche  diuerfttà  ; perche  quello  è più  pregno  ; queflo  i 
più  copiofo  : quello  conclude  più  riflrettamente  ; queflo  , più  diffùfa- 
mente  : quello  flà  jempresù  i contrafli  <f acutegja-,  queflo  ffieffo  Uà  an 
■co  sù  i contrafli  di  pefo  : à quello  non  fi  può  leuar  uia  cofa  alcuna  ;à 
queflo  non  fi  può  aggiunger  niente  : in  quello  è maggior  cura  ; in  que- 
llo è più  natura  . Intorno  al  motteggiare , & al  mouere  à mifericor- 
dia;  i quali  due  affetti  pojfono  incredibilmente  ; noi  fìamo  uittoriofi  * .* 

Et  perauentura  infanga  della  fua  città  priuò  quello  degli  epiloghi  . 

Ma  la  diuerfa  ragione  della  fa  nella  latina  non  ci  permette  quefle  cofe , 
che  gli  * Attici  Umano  marauigliofamente  •> . T^ell'E  pistole,  ben 
che  d ambedue  fe  ne  leggano  , non  dee  fra  e fri  entrare  contraflo  di  for- 
te alcuna  . Bi fogna  ben  cedergli  in  queflo  , che  egli  fù  il  primo , cr  in 
gran  parte  fece  Cicerone  quanto  egli  è . Ter  che  m'accorgo , che  Cice 
rone c hauendofi  dato  tutto  alfimitatione  de  i Greci  ; d imparò  la  for- 
ga , da  Demoflene  ; la  copia , da  Vlatone;  la  giocondità , da  Ifocrate. 

€t  non  folamente  fi  fece  patrone  per  forga  di  sludio  di  quello , che  fù 
ottimo  in  ciafcun  di  loro  : ma  più  toflo  la  beatiflima  fertilità  del  fuo 
ingegno  immortale,  inalgò  fuori  di  lui  medefimo  tutte  le  uirtù  . Ter - 
fioche  effo  non  raccoglie  ( come  dice  Tindaro  ) ì acque  pioggiane  ; ma 
rompe  da  un  uiuo gorgo;  perche  fù  per  certo  dono  di  prouidenga gene- 
rato -,  accioche  in  lui  l eloquenza  fucefje  di  tutte  le  fue  forge  efperien- 
ga  . et  per  parlare  ingenuamente , quale  Orator  fi  troua , che  poffa 
più  diligentemente  infegnare  f*  più  efficacemente  mouere  ì cui  mai 
fu  tanta  giocondità  conceduta  1 0 non  toglie  egli  per  forga  quello,' che 
mole  à chi  gli  piace , con  tanta  deflregga  , che  tu  ti  creder efli , che 
effo  l'impetri  f*  & facendo  rapina  duina  forga , del  giudice,  par  e non - x 

dimeno  , che  quello  rapito  non  fila  ; ma  legniti . In  tutte  le  cofe , che 
dice  , centra  tanta  autorità;  che  l'huomo  ftuergogna  à feoflarfi  dalla 
Jua  opinione  : & nonfà  ufficio  d auocato  ; ma  in  un  certo  modo  reca  fe 
de  diteflimonio  -,  ò di  giudice.  Et  mentre  tutte  quefle  cofe , le  quali 
appena  alcuno  potrebbe  pepar atamente  con  intenti [itma  cura  confegui- 
re  ; efeono  da  lui  fenga  punto  di  fàtua  : la  oration  fua  , di  cui  non  fi 
può  udir  cofa  più  bella;  fà  moflra  d una  feliciflima  facilità  . Terò  ra 
gioneuolmente  fù  detto  dagli  huomini  del  fuo  tempovbe  era  un  I{è  ne  i 
giudici  : & preffo  i pofleri  mento  d'effer  tenuto  non  per  nome  dì  un 
buomo  •>  ma  dell'eloquenga  e . Mffifliamo  adunque  tutto  il  penfieroin  e Aucm. 
. in  queflo  uno . Tendiamoci  queflo  uno  ad  imitare . Colui,  à chi  Cice 
rone  piacerà  grandemente , fappia  di  hauer  fatto  un  gran  prefitto . In 
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a Afìnit  falli»-  * stfmioTollione  fù  molta  inuentione , fornrna  diligenza  i di  maniera 
che  da  alcuni  è anco  giudicata  troppa  ; hebbe  configho  ,&  “turno  d 
baftatrza  : ma  è tanto  lontano  dalla  politela  , & dalla  piaceuole^ga 
di  Cicerone  ; che  pare  effere  nato  neljecolo  , che  à quello  di  Cicerone 
andò  innanzi  b . Meffala  fìi  mondo  , & candido  ; & in  un  certo  modo 
moftrò  nel  dire  la  nobiltà  fua  : pur  fu  minor  di  forte'.  GaioCefarc 
fellamente  alle  cofedi  palalo  attefo  haueJ]e\non  farebbe  alcuno  de  1 
noftri , che  contro  Cicerone  fi nominajfc  fuori , che  lui  : tanta  eia  J or- 
la in  lui,  tanta  l acute z&  , tanta  la  uirtù  del  mouere  ; che  fi  uede 
ch'egli  ha  orato  di  quel  modo  i punto,  che  ha  combattuto . it  orna  tut 
te  quefiecofe  una  marauigliofa  eleganza  di  parole, à cui  prmcipalmcn 
te  attefe  ; & fu  Jua  propria  < . Celio  hebbe  molto  ingegno,  & parti- 
colarmente nello  accufare  ; molta  piaceuolez&\& merito  dbauerc  ha 
uuta  miglior  mente#?  uita  più  lunga  . Ho  trouato  di  quelli,  che  bau 
no  antepoflo  à tutti  « Cairn  : Ho  trouato  altri , che  crefero  a Cicerone, 
eh' elfo  , per  ma  troppo  gagliarda  imputatone  fàlfa  contra  di  sé  , per- 
dere il  uerofangue  . Ma  la  oration  fua  èfanta  , & grane,  & Inna- 
ta ; & flejfo  anco  impetuofa . egli  è imitatore  degli  attici  ; & U 
morte  gli  fece  torto  fe  era  per  aggiunger  niente  alle  fue  fatiche  i eSr 
non  per  menomare  in  effecofa  alcuna . Et  Seruio<  Sulpitio  acquijto  non 
immerit amente  fama  memorabile  con  tre  orationi  6 . Cafrio  Sauro  , 
fe  con  giudicio  fi  legge  , darà  molte  cofc  degne  d imitatone  : U quale 
fe  alle  altre  uirtù  aggiunto  bauejje  il  colore , & la  granita  dell  or  atto 
ne  ; farebbe  da  porre  fra  i più  nominati . Tercbe  in  lui  e un  grandifii 
mo  ingegno , & una  mordacità  marauigliofa , & una  fomma  piaceuor 
terra  : ma  fodisfece  più  allo  fdegno , che  al  configlio  : oltre  di  ciò  , co- 
me le  fittene  amare  fono  ; così  (pefjo  l'amarena  medeftma  è ridicolo- 
fa  . Molti  altri  facondi  fonone  i quali  Ho  uolefli  parlare,  troppo  lun 
go  farei . Di  quelli , eh  io  m’ho  conofciuto  h Dcm  tio  si  fro , & Giulio 
africano  uie  più  de  gli  altri  eccellenti  furono  . Quello  , per  rifletto 
di  tutta  l’arte  delle  parole , & di  tutto  il  genere  del  dire , mo  tta  la 
precedenza  ; & d’ejfer  poflo  nel  numtro  degli  antichi  fenzfi  timore  • 
Queflo , moue  più  ; ma  nello  hauer  cura  alle  parole  è troppo  diligente ; 
C2r  alle  uolte  troppo  lungo  nella  cotnpofrtione  ; & puffi*  il  debito  fcgno 
nelle  traflationi . Von  è lunato  molto  tempo  , che  ci  erano  difamoft 
» trtcJLo  ingegni  ; perche  anco 1 Tracallo  fleffofù  fiiblime , & affai  chiaro  ; <&• 
tale  , che  hauerefli  creduto  hauere  folamente  uoluto  alle  cofc  ottime 
attenerfi  ; nondimeno  maggiore  d'affai  lo  siano , chi  l udì ; perche 
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be  una  felicità  di  uoce , la  maggiore,  ch’io  conofcefii  già  mai  in  perfe- 
tta uiuente  ; & una  pronùncia  , & uno  affetto  così  bello  , che  /sane- 
rebbe baftato  ad  ogni  fontuofa  fccna  : Teruenire  à capo  di  queflo  mio 
ragionamento;  hebbe  di  fouerchio  tutte  quelle  cofe,  che  eftrinfecbe  fo- 
no a . Vàrio  Crifeo  fu  polito , & giocondo  ; & nacque  per  dilettare  : * vaio  Crfìo. 
con  tutto  ciò  fece  miglior  riufcita  nelle  caufe  priuate , che  nelle  publi- 
che  ^ . Giulio  Secondo  fe  fojfe  più  lungamente  uiffuto  ; hauerebbe  ni-  k , 
dubitatamene  e prefio  la  poflerità  acquiflato  nome  di  fumo  fi  fi  imo  Orato  fa . °** 

re . Ter  che  hauerebbe  aggiunto , & aggiungeua  al  rimanente  delle 
virtù  fue  ; cosa , che  fi  può  defidcrarc  : Cioè  di  dtuenir  più  afero  & fi  e 
ro  nell' orare  > & d'aliar  più  feeffo  l'occhio  dalla  elocutione , alla  cura 
delle  cofe . Con  tutto  quejlo  , ancora  che  interrotto /offe  ; fi  guadagna  ' 
un  gran  Ino  co)  tanta  è in  lui  la  facondia  ; tanta  la  grafia  in  feiegar  ciò  [ ^ ° * 0 ' 1 
che  uolea  ; tanto  è candida  & piaceuole  & uaga  la  maniera  del  fuo  j M — 
dire  ; tanta  la  proprietà  delle  parole  , quantunque  prefe  fuori  del - e — — - 

la  proprietà  ; tanta  èia  pofpm^a  di  fignificare  in  alcune  parole  di  fuo  fZr~jr — y 

capo  jahricate  . Coloro  , i quali  fermeranno  <f  oratori  dopo  noi , ha . 

ver  anno  gran  materia  di  laudare  ultamente  quelli , thè  adeffo  uiuo- 
no . Ter  che  ci  fono  degli  auocati  confumati , che  fanno  à concorre >/-  tro  nome  chiana 
%a  con  gli  antichi  : ir  de  i giouani  ci  fimo , che  ad  alta  meta  poggian - “ Arreni, -, , qM 
do  induflriojamentc gli  imitano  , & feguono  , Rimangono  color  o^he 
della  'Filosofia  ftriffero  : nella  quale  le  Romane  lettere  hanno  prò  „ cof,  o1cÙm~ 
dotti  eloquenti  pochifiimi , .Adunque  il  medefimoA  Al.  Tullio  fù  ( fi  fim  femore 
cóme  anco  per  rutto  ) in  quefia' opera  parimente  emulo  di  Tlatone . m ter. 

Riufcì  fàmofo  e Bruto  ; & molto  più  eccellente , che  nelle  or at ioni  ; ^TjeMmiuu 
perche  fodisfeceal  pefo  delle  cofe  : ir  fappi,  ch’egli  ha  in  animo  quello,  cof*,  determina, 
che  dice  di  punto  . Scnffe  molte  cofe  felicemente f Cornelio  Celfo;  il  r',o-Jifri*e3ì 
quale  feguitò  li  8 Scettici  ; non  fenZa  culto,  & politezza  h Tlanco  &JJt"faf*flt*r- 
tra  li  Stoici  è utile  per  la  cognitione  delle  eofe  ' . Cautio  fra  gli  epicu  c,-0  ^ Gellt0 
ri  è leggieropna  non  è però  ingrato  autore  . ' bello  studio  fono  flato  "dtxUiAà  ca/>. 

affai  à ragionare  di k Seneca,  huomo  esercitato  in  lutti  lisludq  dell  ciò  ,u“°- 
quenga  , per  la  fidfa  opinion  feminata  , ch’io  lo  biffimi  ; & ch'io  lo  h V,MC0  • 
uegga  mal  uolenticri . Il  che  m'nueruiene  ; mentre,  ch’io  uoglio  à più  ' (:au“°  ■ 
feueri  gtudictj  richiamar  l’eloquenza  corrotta  , & da  tutte  le  forti  di  k Seneca. 
uitijguafla.  Et  efiendoquafi  coflaifòlo-1  per  le  tnam  de  i giouancttù  1 Coi#  dicendo 
io  non  tentaua  di  gittarlo  loro  dalle  mani  del  tutto;ma  non  uolea  pati  '•#£* 

re, che  fojfe  a migliori  antepoftofr  quali  egli  mai  hauea  non  cefjato  d'at  ^entl  ,-Trrt  * 
tettar  ndtfedandoft  ( perche  l'apca  molto  bene  la  diuerfitàdel  fuo  &i-  fra  ledale.  * 
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le  ) di  poter  piacere  à coloro  ja  cui  i migliori  piace jf ero . Ejjo  hauea 
molti  amici  ; ma  pochi  imitatori  : & tanto  gli  andauano  à feconda  ", 
quanto  egli  dagli  antichi  era  difcefo . Sarebbe  cofada  deftdtrareil  di- 
venir pari  -,  ò almen  profiimi  à quel  grand'huomo  : ma  piaceva  per  li 
foli  uitij  ; & ciafcuno  s ingegnata  d imitarlo  in  quelle  cofe,  chepotca. 
Dapoi , uantandofi  di  dire  al  mede  fimo  modo  ; biafimaua  Seneca  : nel 
quale  furono  molte  & gran  virtù,  ingegno  fàcile,  & copiofo  ; Au- 
dio grandi  fimo  ; molta  cognition  delle  cofe  : nella  quale  nondimeno  fù 
alle  uolte  da  coloro  ingannato  ; à cui  di  cercar  d' alcune  cofe  hauea  da 
ta  commtfiione . Trattò  anco  quafi  ogni  materia  di  iiudij . Tercioche 
vanno  per  le  mani  degli  huomini  Orationi , efr  Toemi , <&■  Epiftole,<àr 
Dialoghi . Vsò  poca  diligenza  nella  filofofia ; pure  diede  adofjo  a i vi- 
tti fegmlatamente  . V tuono  in  lui  molte  fàmofe  fentenge  ; & molte 
cofe  legger  fi  deono  per  imparar  coflumi  ; ma  molte  cofe  guafte  intorno 
all'elocutione  ; & per  qiiefio  danno fif ime  , perche  abondano  di  dolci 
uitij . Tuuorrefli , ch'egli  hauefii  detto  fecondo  l ingegno  fiuo  ; ma  fer 
vendofi  del  giudicio  d’altri . Ter  che  ceffo  alcune  cofe {pregiate  hauef- 
fe  ife  poco  hauefie  defiderato  ; fé  non  hauejje  amate  tutte  le  cofe  five  ; 
fe  non  bauejfc  Jpeg^ate  le  cofe  di  pefo  con  minutifiime  fentenge;  più  to 
fio  farebbe  lodato  per  confenfo  di  dotti  ; che  per  amor  di  fanciulli . 
Ma  da  quei , che  hanno  fatto  forza  nelle  lettere  ; & che  bafic- 
volmente  confermati  fi  fono  nel  più  feuero  genere  , 

. deue  effer  letto  ;&  per  quefio , perche  può  ejfer ci- 
tare l'uno  & l'altro  giudicio  . Molte  cofe 
meritano  laude  ( come  ho  detto  ) in  lui  ; 

& molte  cofe  mar auigliofc\  fono  i 
purché  l’hucm  ponga  cura 
in  fame  fcielta  ; la 
t,  qual  cofa  uolef- 

fe  Dio, che 

eJU° 

fatta  haueffe . Ter  che  fu  degna 
quella  natura  di  hauere  ha - 
. ù tutto  defiderio  fattac 
carfi  al  meglio-, 
la  qua- 
le fe 

ee  ciò  che  volle. 
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CAPITOLO  II. 


A s s 1 * da  prender  copia , & uarictà  di  figure,  » Perche  tuttii 
& ragion  di  comporre  da  quefli  autori  ,&  da  precetti  poco  firn 
gli  altri, che  degni  fono  dejfer  letti  : & baffi  da  [°J^t  noi 
dirigjar  la  mente  allo  ejjempio  delle  virtù  di  mettiamo  aiu  i- 

tutti  loro  . 7>Ie  può  cader  dubbio  in  alcuno, che  minatone  d'ai- 

una  gran  parte  dell'arte  fia  dalla  imitatone  con  f“"  jj'" 


i^B|  tenuta  : percioche  fi  come  la  lnuentione  fùpri-  to^uM/l^erdo 
ma,  & la  più  importante  : così  è utile  il  feguire  quelle  cofe , che  bene  uejtum  fu  pre 


ritrouatc  fi  fono  . Ter  che  l'effere  della  ulta  noflra  è tale , che  uorrefti  ctt“ 
mofàr  quelle  cofe , che  noi  in  altri  lodiamo  : Così  i fanciulli  feguitano 
» tratti  delle  lettere , per  auerzjarfi  à fcriuere  : così  i Mufici  fogliano  farci  c~Lb-,  04- 
reffempio  da  quelli,  che  loro  infegnano  : così  i dipintori  riguardano  le  mciimfiaijran 
opere  degli  antichi  : così  1 contadini  imitano  la  coltura  dall efperienga  "<WV 

prou.ua  . V It imamente, tutti  i principe  d ogni  difciplina  uediamopren  Sterne 

der  forma  da  qualche  regola  propoflafi . €t  per  la  ueritd  fà  mefiiero  , ctfJàrU.?n,At 
che  da  i buoni  ò fintili i ò difi imiti  fiamo  . La  natura  di  rado  fà  un  fi ~ t[U  da  fi  noni 
mite  : ma  (peffo  la  hnitatione . Ma  queflo  ifieffo , che  tanto  ci  fà  più 
fàcile  la  ragion  di  tutte  le  cofe  ; quanto  più  manchevoli  ne  furono  colo  „ a 

ro  , che  non  hebbero  onde  prendere  hnitatione  ;fe  non  s'apprende  cau-  fitr  <ju.Me  copi 
tornente , & con  giudi  ciò , nuoce  b . Sopra  ogni  coja  adunque  s'ha  da  p‘"  • cht  non 
avertine,  che  la  c Jmitatione  da  fefola  non  bafla : perche  è cofa  da 
pigro  ingegno  il  contentarli  di  quelle  cofe  , che  fono  fiate  dagli  altri  tf^to . \hhnn- 
rit  rotiate . Che  farebbe  intervenuto  à quei  tempi;  quando  non  shauea,  mane. che  Ante» 
chi  imitare;  fé  gli  huomini  fi  foffero  dati  à credere,  chenon  bxuejfe  lo 
ro  accaduto  fare  , ò penfare  altro  ; fe  non  quello  ; che  già  conofciuto  ^ 
shaueffero  ? fenga  dubbio  non  fi  farebbe  trovata  cofa  alcuna  . Ter  che  chì^t  che  m quel 
adunque  non  è bene  , che  da  noi  fia  ritrovata  qualche  cofa  ; che  iman  ll  mutuino 
gì  fiata  non  fta  ? Sonoperauentura  quei  ronfi  , flati  dalla  fola  natura  b Aucrti 
della  mente  guidati  in  queflo  così  fattamente,  che  / sabbiano  tante  cofe  c jmitatu»  * 
generate  ? Et  non  vogliamo  noi  accenderci  à cercareper  queflo  à pun-  n^fVtd‘l  r,nu~ 
to , perche  certamente  fappiamo  ; che  quelli  hanno  trovato , i quali  à [gmto  R)ffn,y^ 
cercar  pofli  fi  fono  f Et  battendo  coloro  potuto  infegnare  cofe  moltifii  t„  candid, fi, mei 
me  ai  pofteri,  i quali  non  hebbero  maeflro  di  forte  alcuna  fl’ufò  di  quel  cr  d,  Giube  ca 

m /Ho  autor  pn~ 

fonde  . Vedi  anco  le  mie  ojfimatinm  fipra  tegolaie  di  Cicche  chiamane  ijmigliariiol  cape  delTmiuuiene . 
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le  cofe  non  donerà  giouar  ci  à trottarne  dei! altre?  'Non  dotteremo  don 
que  hauer  niente  , fe  non  per  benefìcio  altrui  : Si  come  fogliono  fare 
alcuni  dipintori , i quali  in  altro  non  Radiano  > fe  non  in  faper  tirar 
mifure , & linee  in  tauole  ? E'  anco  brutta  cofa , il  contentar^  d otte- 
ner quello, che  tu  imiti.  Tcrche  ( per  dirlo  un'altra  uolta)  che  fareb- 
be fucceduto  , fe  ninno  baueffe  fatto  più  di  quello  , ch'egli  feguitaua  ? 
Tra  i Toeti  non  ci  farebbe  cofa  alcuna  fopra  Liuto  Andronico  : Non 
hauereflimo  niente  nelle  biftorie , fopra  gli  ninnali  de  i Tontefici:  Na~ 
uigarefiimo  ancora  con  le  pattare  : N°*  cl  farebbe  dipintura  \fe  non 
quella,che  circonfcriueffe  fefireme  linee  dell'ombra,  che  i corpi  battef- 
fero  fatte  nel  Sole . St  fe  tu  nuoi  andare  annouerando  il  tutto  \ niuna 
arte  uederai  quale  ella  fù  ritrouata  : & niuna  arte  mai  fi  fermò  ne  i 
termini  del  fuo  principio  . Se  già  non  uogliamo  dar  particolar  biaftmo 
a i noftri  tempi  diquefia  infelicità  ; perche  hoggidì  non  è cofa  , che  ere 
fca  ; & niente  crefce  per  la  imitation  fola . Se  non  foffe  lecito  aggiun- 
gere à quei  primi , come  potreflimo  noi  fperare  Oratore  alcuno  perfet- 
to ? conciona,  che  in  coloro  , che  Uno  à qui  grandi  fiimi  conofciuti  bob 
biamo  ; niuno  fta  Rato  ritrouato  ; nel  quale  non  sbabbia  qualche  cofa 
de  fiderata  ; ò feoperta  ? Coloro  ancora  , che  non  bramano  di  falire 
alla  cima  di  perfettione  ; deono  più  toflo  sforgarftdi  trapaffare,  che  di 
feguire  : perche  colui , il  quale  fi  sforza  d'effer  primo  \ fe  non  trapaffe 
rà  il  fegno \peraucntura  ci  arriuerà  . Et  niuno  può  arriuarci  ; che  fi 
propone  feguendo  altrui , di  nonufeir  deiforme  di  chi  gli  uà  innanzi  : 
perche  neccjfarta  cofa  è , che  chi  feguita  ; rimanga  dopo  . ^Aggiun- 
ga fi,  che  cou  maggiore  ageuolegga  ffieffo  fifa  il  più  ; che  il  mede  fimo: 
perche  la  fomiglianga  ha  in  fe  tanta  difficoltà  , che  la  natura  medefi - 
ma  non  ha  in  queflo  potuto  far  tanto,  chele  cofe  fimplicifitme,&  quel 
le  che  grandillimamente  pari  paiono,  non  habbiano  in  loro  alcuna  dif- 
ferenza, che  per  diffomiglianti  conofcer  le  facciano . Aggiunga  fi,  che 
tutto  quello,  che  ad  altra  cofa  è ftmile  : neceffaria  cofa  è , che  fta  mi- 
nore di  quello,  che  noi  imitiamo  ; come  l'ombra,  del  corpo  l'ima- 
gine,  della  faccia  \ & l' attieni  de  gli  hifìrioni , de  i neri  affetti,  il 
che  fuccede  anco  nelle  or  ottoni  ; perche  fatto  quelle  cofe  > che  prendia 
mo  ad  imitare  ; ci  è natura  , & nera  forza . Tel  contrario,  ogni  imi 
tatione  è fìnta  ; & allo  altrui  proponimento  s de  commoda . Onde  fuc- 
cede , che  le  deelamationi  habbiano  men  fangue , & forza  ; che  fora - 
, tioni  ; perche  nelle  orationi  è uera  materia  ; & nelle  deelamationi , fin 
ta . ^Aggiunga fi , che  quelle  cofe  le  quali  di  grandifiirna  importanza 

fono 
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fono  nell  Oratore  ; non  fi  poffono  imitare  ; come  ,t ingegno,  tinuent  io-  * E'mu  parafi* 
ne  , la  forga , la  facilità,  tir  tutto  il  reflo,  che  dall'arte  non  fi  infegna.  fiJ‘  <ìutlh  °P"’ia 
T.erò  molti , quando  hanno  fludiofamente  raccolte  alcune  parole  dalle 
orationi;  ò alcuni  piedi  certi  di  compofitione  ; fi  danno  à credere  di  ma  comincia  coti  in 
rauigliofamentc  rapprefentare  quelle  , che  hanno  elette ; tir  non  fanno,  La™  ■ vi  fylu* 
* che  le  parole  cadono  fecondo  i tempi  ; & fecondo  i tempi  foraci  pren-  cJj 

dono  -,  di  maniera  che  effendo  la  loro  certifiima  regola  nella  confuetudi  ^olL  uno'  de  ■ 
ne  ; non  pojfono  effer  per  propria  natura  buone  ; ò cattine  ( perche  da  più  famofi feru- 
ti fono  folamentc  i fuoni  ) ma  nefeono  buone , tir  cattiue  fecondo  che  t0TI  dfittt*  "+• 
collocate  fono  ò à tempo,  tir  propriamente  ; ò pel  contrario  : et  la  com-  ^',a  <p>e^0 
pofitione  diuiene  gran (lima  ,fe  è accommodata  alle  cofe\&  fe  con  ua  q^,/  mui.ofile 
ghegja  uà  per  la  uarietà  diportandoli . il  perche  tutte  le  cofe  intorno  fehie  d'anno  »* 
à quefia  parte  di  fludij  deono  effere  da  diligentifiimo  giudicio  effamina  ™™/e&l,on 
te.  Trima , Chi  noi  imitiamo  ; perche  moltifiimi  fono  , che  wle'pM^frd 
hanno  de  fiderata  la  fomiglianga  di  ciafcan  pefiimo , tir  corrotti  fiimo . • muordeie  ponte 
Dapoi  , J^VALE  SIA  QUELLA  COSA  IN  COLORO  , che  ci  ha  Lufo  antico  ; E 

ueremo  eletti  ; la  quale  prendiamo  ad  imitare . Tercioche  anco  ne  i I"*1  figh»9  • 
grandi  autori  entrano  delle  cofe  uitiofe  ; tir  riprefe  da  i dotti  fcambie- 
uolmente  fra  loro  : tir  uolejfe  Dio  , che  imitando  le  cofe  buone,  tanto  fendo  occulto» 
meglio  le  diceffero  ; quanto  dicono  peggio  le  cattiue . voglio  rt* 

che  basti  { almeno  à coloro , i quali  hebbero  giudicio  bafleuole  à 
fchifare  i uitij  ; l'imitar  l'imagine  della  uirtù  ; tir  ( per  dir  così  ) im-  ter  de  lo  mor- 
parare  à formar  la  pelle  fola  : ò più  toflo  b quelle  figure  d'Spicuro,  che  '*■  Ecco, che  dono 
egli  dice  dalle  fommità  de  i corpi  cadere . Quefto  interuiene  à coloro,  ,F^fr 
che  non  hauendo  penetrato  fino  al  uiuo  delle  uirtu;  quafi  al  primo  ajpet  /,  Hor  CH0^t  ,j 
to  dell’ or at ione  accommodati  fi  fono  : tir  effendo  fuc ceduto  à coftoro  more, 
felici  fi  imamente  limitazione  ; fono  nelle  parole , & ne  i numeri  molto  ,^niia  • tfr*  • E 
differenti  > tir  non  confeguifcono  la  forga  del  dire,  & della  inuentione:  ^^“iratr* 
ma  bene  fpejfo  nel  peggio  traboccano  ; tir  abbracciano  i uitij  alle  uir-  u ro^o  agncol- 
tù  uìcini  -,  tir  riefeono  in  ucce  di  grandi , gonfi  ; in  ucce  di  rifiretti , tortora  «egri* 
minuti  ; in  ucce  di  forti,  temerari j ; in  uece  d’allegri , corrotti  ; in  ue-  ™ solcar  Unau» 
ce  deleganti  Saltellanti  ; in  uece  di  femplici , negligenti . Ter  tanto  tmuurmfrlpe 
coloro , i quali  horridamente  , tir  f concertatamente  hanno  inalbato  re  immane  an. 

draimo  al  fin*. 

Dunque  non  è da  creder,  che  rejtarfi  Deggia  Tempre  la  grattargli  honer  unti.  Dt  le  parole . Moire  nafeeramo , 
C he  fon  cadute, e raderanno  quelle, C'hor  fono  in  pregio  a noi  Jet  ufo  uuolei  Apprrjfo  il  qual  giace  t arbitrio  intiero 
E del  parlar,  la  norma,  e propria  forfa . • 

b Quali  fumo  quefte  figure  di  Epicuro,  Aulo  Gelilo  nel  V.  Uh.  lo  dichiara  con  quefee  parole  . Epicuro  erede,  eh* 
da  tutu  i corpi, cad.mo  certi  fimulacrt  de  i mcdtfimi  corpncy  che  i medefimt  fe  rapprefentmo  a i noferi  occhi  .(jr  chi 
a qurjìo  modo  fi  faccia  il  (info  del  attere . 

Delle  InfiitHt.  Oratorie . M M 
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quello  di  freddo  , & dittano , che  loro  è piacci  ut  o ; fi  credono  effer  pt 
ri  a gli  antichi . Coloro  , che  mancano  di  culto  , & di  fentenge  4,  fi  ere 
dono  effer  pari  a gli  ittici  : coloro  , che  mancando  di  fpc?jate  con- 
chiuftoni , fono  ofeuri  , fi  credono  fuperar  Sallufiio  , & Tucidide  :i 
fuL  .itn-oue,  cui  melanconici , & magri , fanno  à concorrenza  con  T olitone  ; gli  otioft. 
Esse  videa-  &cbc  fi  Hanno  col  corpo  all' ingiù  4,fehanno  qualche  cofa  in  lungo  gi- 
rodi  parole  tirata  ; giurano  , che  così  Cicerone  hauerebbe  parlato  . 
tiene  Ho  conofciuti  alcuni  y a i quali  parcua  dbauer  beniflimo  effreffa  la  ma 

M amba . mera  nel  diredt  quefio  celefte  buomo  i qualbora  baueffero  in  mi  lor 

'b  Vedi  li  fin»  claufula  pofla  quefla  claufula  latina  a , £s*e  videatvr  che  fi- 
de Lb  delle iufli-  gmjica  ■ pj/j  t fiere  . .Adunque  primieramente  ciafcuno  ha  da  por  cu- 

L“t  craf' ra  in  intendere  ciò  che  è per  imitare}  & infapere  perche  quella  tal  co 

C ' fa  buona  fu  : dapoi , in  prenderfi  il  carico  , deue  effaminar  lefuefor- 

,i-0rMlo  . gè . Terchc  alcune  cofe  non  fi  poffono  imitare  ; come  quelle, a cui  otte 
doue  fatue.  ro  non  bafla  t infermità  delta-natura  ; ouero  la  diuerfità  fa  refiflenga  • 
Vafibut  txfom  colui,  il  quale  batterà  debole  ingegno  ; non  donerà  folamente  uolere 
YYiójJuultlc  k cofe  fort‘  > & tronche  : ne  colui , che  lo  bauerà  forte  ; ma  indomi- 
ta che ff*»e . ’ t o , douerà  lafciarfi  tirare  dallo  amor  dell altera  -,  perche  à quefio  mo 
liliali  uerfi  fa-  do  perderà  la  fua  forga  V & non  otterrà  quella  eleganza  , che  defide- 
rvno  rj . Terciocbe  non  è cofa  tanto  difdiceuole  ; quanto  il  fiire,  che  le  mol 

Vacamela  non  H cofc,duTC  diuentiiio  . Vero  io*  quel  macfiroydi  cui  b net  fecondo  li- 
deueltauer  liner  bro  ho  fàuellato,  ho  dato  per  precetto  iebenon  folamente  infegni  quel 
fi  a//o,  etjualft  fc  COife  > adc  qHan  conofee  la  natura  delli  fcolari  effere  inchinata  : ma 
“éST-E  Uatl  tbogH  ancora  porga  gtouamento  alle  cofe , che  in  ciafcun  di  loro  ritro • 
f Ltro  U trage-  ua  ;&  che  in  quanto  pofiibilefia , Raggiunga  quelle  , che  mancano  ■ 
dia  abbont  D'ef  & cbe  alcune  ri  emendi  ; &•  alcune  ne  muti . Tercbe  ègouernatore  de 
fir  definita^  m gH  altrui  ingegni , & formatore  . Vero  è,  ch'egli  è più  difficile  fìn- 
bajfi-,  mTjii/T*  ger  lanatnra  fua  : ma  ne  anco  quel  maefiro , quantunque  dcftderi  nei 
crinella  fallii  fuoi  audi  enti  effere  pienifiimamente  tutte  quelle  cofe , cbe  buone  fono i 
fa  (itero,  jgg  per  tutt0  ciò  mancare  di  fare  ogni  opera  poflibile  intorno  à quello  ; 

à q nello , cbe  c £ c/je  fa  natura  bauerà  in  efii  mancato . Quefio  in  oltre  s'ha  da  febifa 
dente  (Ut  bumi,  £oue  ma  n partc  fi domini  erra  ; che  noi  non  ci  crediamo  effer 

ter f reto , ben  fatto  l imitdre  nell  orutione  i Tocti  >&  gli  ljtonci  :&  nei  Voe- 

chmo . mi,&  nelle  ifiorie  l' mutare  gli  Oratori , &■  i Declamatori . Ciafcu-* 

« quefo, che  da  no  ha  la  fua  legge  particolare  : €t  ciafcuno  ba  il  fuo  particolare  deco- 
• i dett»,  r0  c . L&  Cornedia  iion  fi  calga  di  bolgacbini  ; ne  la  Tragedia  comi n* 
%‘*fclr  "“all'jn  conC  k fcarpe all'antica  in  piedi  . Egli  è la  uerità,cbe  ogni  eloquenza 
ua.  ha  qualche  cofa  commune  : imitiamo  quello,  cbe  è commune.  Suole 

anco 
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anco  quefla  infelicità  cader  / opra  coloro , i quali  ad  un  qualche  genere- 
dedicati  fi  fono  ; che  fe  loro  è l'afpre^ga  d' alcuno  piacciuta  ; di  quefla. 
ne  anco  fi  [fogliano  nella  piaceuole  Cr  humilemaniera  di  caufe  : Se  lo~ 
ro  è piacciuta  la  pouertà  , & nuderà  d' alcuno  ] nelle  a/pre  & graui 
caufe  poco  rifondono  al  pefo  delle  cofe  : conciofia  f che  non  folamentei 
diuerfa  lacondition  delle  caufe  fra  loro  -,  ma  anco  nelle  caufe  feparate 
d elle  parti , alcune  cofe  fono  da  cfier  dette  piaccuolmentc;  alcune , ajpra 
mente  ; alcune  , con  impeto  ; alcune , bumilmente  ; alcune , per  infc- 
gnare  ; alcune, per  mouere . Delle  quali  tutte  cofe  la  ragione  è fra  effe 
dr  difiimile  , & diuerfa  a.  Ter  tanto  non  esorterei  ne  anco  à que-  a Auettì. 
fio  ; che  uno  fi  uole(fe  obligare  ad  alcuno  particolarmente , con  dehbe- 
ratione  di  uoler lo  imitare  in  tutto,&  per  tutto.  Terfettifiimo  fopra  tut 
tigli  altri  Greci  è Demoflene:  nientedimeno  altri  hanno  alcuna  cofa  me 
glio  di  lui  fcritta  in  alcun  luoco . In  moltifhmc  cofe  merita  egli  cT e fiere 
imitato  ; ma  non  in  tutte  ; ne  folo  . Che  adunque  diremo  i TJon  bafta 
il  dire  ogni  cofa,  fi  come  difie  M.  Tullio?  me  certo  queflo  bafler  eb- 

be ; fe  io  potefii  farmi  padrone  d'ogni  cofa  . Ma,cheminocerebbeper 
queflo  l impatromrmi  della  forga  di  Ce  far  e , dcll'ajpre^ja  di  Cecilie  , 
della  diligenza  di  Tollione  , del  giudicio  di  Caluo  in  certi  luochi  ? 

Terciocbe  ; oltre  che  è da  prudente,  far  fuo,fe  può,  quella  cofa,  che  in 
ciafcuno  è ottima  : così  in  tanta  difficoltà  di  cofa  à coloro,  che  folamen 
te  uno  imitano , àgran  pena  una  qualche  parte  bene  imitata  riejce . 

Terò  non  efiendo  quafi  conceduto  alihuomo , di  effrimerc  tutto  quello, 
che  shauerà  eletto;poniamoci  dinanzi  a gli  occhi  le  cofe  buone  di  più; 
accioche  una  cofa  all'altra  s'attacchi  ; & accommodar  pcfiiamo  ciafcu 
na  cofa  al  fuo  debito  luoco  b . Tronfia  /’Jmitatione  ( che  ffiejfo  b ynci,e 
uferò  la  medefima  parola  ) folamente  nelle  parole  c ; perche  bifogna  ba  eflèr  limita 
aguggar  la  mente  in  uedere  quanto  decoro  fu  preflo  quei  grandi  huo-  rione, 
mini  nelle  cofe,  & nelle  perfone  -,  che  configlio  i che  diffiofitione;quanto  c firn 
tutte  le  cofe  alla  uittoria  tendano  -,  & quelle  ancora , che  paiono  eflere  ltnfr  'f* 
Hate  date  al  diletto . QueUo,che  nel  proemio  fi  fàccia;  quale  uia  ten-  Tmfàftltcu^ 
ga  nel  narrare,  <jr  quanto  ella  fia  uaria ; quale  fra  la  forra  del  prona - 
re,  & del  ribatter  le  prone  ; quanta  fia  la  faenza  nel  mouere  gli  affet 
ti  di  tutte  le  forti;  quanta  fia  la  lode  popolare  per  utilità  prefa,  la  qua 
le  alhora  è belli  fi  ima  , quando  giunge  atta  oc  cafone  cTufarla  i & non 
quando  fifa  nafcere  per  forra . Se  in  quefle  cofe  porremo  diligente  slu 
dio  ; alhora  neramente  imiteremo  . Colui  poi , che  à quefle  cofe , ag~ 
giungerà  quelle  buone  cofe , che  faranno  fue  proprie A per  fupplire  4 
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quelle  t che  tnancauano  *,  & che  troncherà  quelle,  che  fouerchie  ci  tré 
nera  ; egli  farà  quel  perfetto  Oratore  , che  noi  cerchiamo  : il  quale 
adeffo  bifognaua  , che  al  colmo  della  perfezione  arriuaffe  poi  che  tan 
ti  più  e fiempi  di  ben  dire  gli  auangauano  ; quanti  meno  hebbero  colo 
ro  , che  fino  à qui  fammi  Oratori  fono . Tercioche  anco  quefia  farà  lau 
de  loro , che  fi  dica  , ch'eglino  fuperati  s babbuino  quei  primi’,  & in- 
fognati i pofleri . 

DEL  MODO  DELLO  jSCI^lFEEJEl  CIOÈ  COME 
s’ha  da  scrivere;  o'vvoidire; 

CHE  STILE  s’ha  DA  TENERE. 

C CAPITOLO  III. 


• Ha  itti»,  che 
trecoje  nterjja- 
rie  fono  a farfi  fa 
tilt  l’tloqutng .1; 
tiot  l'tQmuio 
tltl  leggeri,  dello 

Jirmer,0’  del  di 
re.  H.iuendo  par 
lato  del  primo , 
pa/faal  fecondo ; 
tioe  allo  Jltle, che 
pgnifica  modo 
di  ferì  nere  Nel 
quale  dice  due  co 
fe  douerfi  confido 
rare:  CHE  CO- 
SA la  fogna,  che 
fi  fcrtuaiCr  Co 

ME  . 

b \ edili  primo 
dell'Oratore . 
c Auerri  . 
d ComparouG 
■c. 


T qjv  e s t i a aiuti  eflrinfecamente  s'aggim 
gono  : Ma  nelle  cofe  , che  noi  da  noi  flefli  ac - 
quiflar  ci  dobbiamo  -,  così  come  lo  flilc  più  di 
fatica  reca  ; parimente  utilità  di  gran  lunga 
maggior  apporta  . Et  meritamente  M.  Tullio 
chiama  lo  fili  e ottimo  facitore  , & maeflro 
del  dire  : alla  quale  fentenga  affegnando  la 
perfona  di  l.  Crafjò  ; nelle  difpute , che  fi  leggono  b nell  Oratore  , con- 
giure il  fuo  giudicio  con  l'autorità  di  quel  grand'huomo . Fa  adunque  ' 
medierò  di  fcriuere  & diligentifìimamente , & affaifihno . c Ter- 
cioche fi  come  la  terra  , che  uiene  arata  più  profondamente  , diuenta  ' 
più  feconda  nel  generare , & nel  nudrir  le  femenge  : così  il  profitto 
non  ricerco  dalla  fuperficie  , produce  in  maggior  copia  i frutti  delli 
ftudij  , & più  fedelmente  gli  ritiene  • T er che  fenga'  quefia  coufcien-  ' 
ga  ; quella  facoltà  di  parlare  allìmprouifo,  ci  darà  folamenteun  par- 
lare abondante  , ma  uano  parole , che  nafeer anno  ne  t labbri:  In 
quel  luoco  le  radici  ; in  quel  luoco  i fondamenti  fono  ; in  quel  luoco  le 
ricchezze  rinchiufe , come  in  una  certa  camera  fama  ; di  donde  ne  i 
bijogni  Jùbitani , quando  uien  l’occafion  neceffaria  cauar  fi  poffono . 
Trima  d ogai  altra  cofa  , facciamoci  forge,  che  fufficienti  filano  à fop- 
portar  la  fatica  dei  contraili  ; & che  non  ci  manchino , quantunque 
ce  ne  feruiamo . d Tercioche  la  natura  medefima  non  ha  uoluto  , * 
che  cofa  alcuna  grande  ,fi  fàccia  in  fu  lìtui  fubito  : & in  ciafcuna  o- 
pcra , che  belli filma  fia  ha  poflo  difficoltà  : ungi  che  ha  fatto  anca 
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qàefla  legge  f òpra  il  naffeere  ; cioè  * che  i maggiori  animali  JleJJero  * M**»  <&*»<*. 
+»  lungamente  rincbiufi  nelle  uifeere  delle  madri . Ma  efffendo  Dv  e M afertjmey 
maniere  di  qui  filoni  fopra  ciò  s Comecché  cosa  parti-  Tvui. caldei* 
colarmente  sbòbbia  da  fcriuere  ; da  queflo  darò  caminciamento . pari*  dt°l,  EU- 
Prima  fta  lo  ftile  tardo  , pur  che  diligente  . Inueflighiamo  le  /""•  Dice.ib* 
cofe  ottime  -,  & non  ci  rallegriamo  di  quelle , che  fubito  ci  fi  offeriffeo- 
«0  . yjisl  giudteio  nelle  coffe  ntrouate  i & difpofitione  , nelle  appro-  In- 

tuite . S'ha  da  fare  fcielta  delle  cofe , & delle  parole  : & da  effami-  *"-cr  a nflo  tilt, 
uar  bene  il  pefo  di  ciafcuna  di  loro  : fiufjeguentemente  aggiungali  la  <lu,:  Crcl>e  nan 
ragion  del  collocare  ; & uadanfi  fottofopra  voltando  , & ponderan- 
do  in  tutti  i modi  1 numeri . 7{on  è bene , che  ogni  parola  occupi  nel-  ta:  <y  che  moia 
la  fcrittura  quel  luoco  ;il  quale  occupa  nel  prononciarfi  . Ter  dare  ",kon>  </«?««/• 
affetto  alla  qual  coffa  diligentemente  ; è neceffario  , che  Jpeflo  torni  a-  alcM^ff 
mo  à ripetire  quelle  delli  ffcrittori , che  lor  s'auicinano . Tercioche , ettfttmhpAt- 
altre  che  meglio  fi  congiungono  le  parole , che  Jeguono  , à quelle , che  sfi  « maggiore  4* 
Hanno  innanzi  : anco  quel  calore  del  penfiero  , il  quale  s'era  per  ta  di-  n‘m*i  cuoio  pii 
mora  dello  fcriuere  raffreddato , di  nouo  prende  forge  ; & quafi  ritor-  ^^p**17** 
nato  à prendere  fpatio , piglia  impeto  : ilche  vediamo  anenire , quan- 
do fi  giuoca  à /altare  ) che  prendendo  molto  in  dietro  corffa  i f aitato- 
ti t dal  corffo  portati  fono  t doue  diffegnano  : medefimamente  nel  lan- 
ciare un  dardo , tiriamo  in  dietro  le  braccia  ; & douendo  ffcoccar  . „ 
ffaette  ; tiriamo  à dietro  le  corde . ^dUe  uolte  nondimeno  ffe  il  fiato  il 
comporta  ; bifogna  (piegarle  vele;  purché  quella  indulgenza  non  ci  . ùl 

inganni  : perche  tutte  le  coffe  noflre  > mentre  naffeono  ; ci  piacciono  » 
che  ffe  altrimenti  il  fatto  fìefffe  , non  fi  fcriuerebbono  . Ma  ritornia- 
mo algiudicio)  & torniamo  à ricercar  e , & ad  effami  nar  e la  ffojpetta 
facilità . Habbiamo  inteffo , che  così  fcriffe  b Sallustio  ; & dall'opera  b vtJì  g Mo. 
ftefffa  una  cotale  fatica  fi  manifefla . Varo  afferma  fimilmcntc  , cioè  ntl17.hb.itap. 
Virgilio  compofe  pocbiflimi  uerfi  al  giorno  . Ma  d'un  altra  forte  è la'0' 
conditione  dell'Oratore  : per  tanto  io  commando  , che  s'ufi  quefla  di-  j , 

mora  , & quefla  anfietà  fìtto  pena  di  cadere  in  difetti . Tercioche 
queflo  primieramente  sha  fare  , quello  s’ha  da  ottenere  ; di  feri  iter 
cioè  ottimamente  \ la  confuetudine  ci  darà  la  preflegga  ; à poco  à po-  * 

co  con  maggior  agevolezza  le  coffe  ci  fi  mostreranno  ; corrijponderan- 
no  le  parole  ; ffeguirà  la  compofìtione  ; ultimamente  tutte  le  coffe  fa- 
ranno il  loro  officio  ; come  ffuccede  in  una  famiglia  bene  ordinata  . c e Auerti. 
Quella  è la  ffomma  della  coffa  : per  ffcriuer  presto , non  s’impara  à feri-  s 

ver  bene  : ma  si  fferiuendo  bene  ; s'impara  à ffcriuer  prefìo . uingi  che 
. . Delle  Inflitut  Oratorie . M M iij 
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quando  à punto  s bautta  fatto  acquiflo  del  modo  di  fcriuer  preflo  ; Iti- 
fogna  , che  gli  facciamo  refifletrga  ; nella  guifa , che  habbiamo  in  co- 
ftume  di  ritenere  i caualli , che  qua  ,&  là  fi  lanciano  ; & di  arre- 
fargli  con  alcuni  freni . Il  cbe  non  farà  di  tanta  dimora  cagione  ; 
quanto  farà  cagione  di  dar  nuoui  impeti . Di  nouo  , non  fon  di  pare- 
re , che  coloro , i quali  hanno  qualche  forza  fatta  nello  flile  ; fi  obli- 
ghino  à quella  infelice  pena  d'accufar  fusamente . Terche , come  po- 
trà ejfer e colui  à gli  uffici  ciuili  baflante,  il  quale  in  tutte  le  parti  d' u- 
na  in  una  delle  anioni  inuccchut  ? Ci  fono  di  quelli  , che  non  compi- 
rono mai  di  fodisfàrfi  ; uogliono  mutar  ogni  cofa  ; uogliono  dire  al- 
trimenti ogni  cofa  di  quello , che  [occorre  c.coftoro  nel  uero  increduli 
fono  ; & pef  imamente  l'ingegno  loro  ejfer  citano  ; poiché  penfano  con 
la  difficoltà  dello  feri  nere , far  fi  diligenti . €t  non  mi  faprei  rifolue- 
re  , quali  maggiormente  peccar  mi  pareffero  \ quelli , « cui  tutte  le 
fue  cofe  piacciono  : 0'  quelli , à cui  nulla  piace  . Terche  fuole  bene 
Jpeffo  interuenire  à gli  ingcniofi  giouani  ; che  per  troppo  defiderio  di 
ben  dire , nella  fatica  fi  confumano  ; & tanto  attendono  allo  fcriuere , 
che  mai  non  parlano . Sopra  ciò  ricordami  battermi  narrato  Giulio  Se- 
condo , quel  mio  eguale  ; & da  me , come  fi  sà , fhmigliarmente  ar- 
mato > huomo  di  mirabile  facondia  , & d'infinita  cura , ciò  che  gli 
era  flato  detto  da  fuo  gio  . a Cofluifù  quel  Giulio  Floro  , che  nell'elo* 
ce/?L  mJh'Imcìo  que,l,Kf  bebbe  il  primo  luoco  nella  Fraudandone  ultimamente  la  ef- 
Tior»  ab  hr  mia-  frettò  : che  in  altra  maniera  fra  pochi  farebbe  fiato  tenuto  fa- 

t«r  di  T .Uuiofe  condo  : buomo  fieramente  degno  di  quel  parentado . Cofiui  bauendo 
* ca^°  ue^Mt0  Secondo  di  mala  uoglia  , ilquale  ancora  daua  opera  al- 
prjmì fixcef  l*  fco^a  > nel  dimandò  , perche  fiaua  così  melanconico  : il  giouanetto 
l crtvome  per  U non  logli  celò  ; ma  dtjfegU  , che  erano  boramai  tre  giorni  paffuti,  che 
Jua  con  ogni  forte  di  fatica  affannato  sera  , per  trouaré  uno  efiordio  à 

fìjijjipth  ù certafka  materia  che  mai  non  banca  potuto  à fuo  modo  trouarlv, 

Qmntilumo.  Onde  non  folamente  saddoloraua , perche  alhora  trouar  noi  potea  i 
ma  perche  ne  anco  fficraua  nello  aucnire  di  poterlo  trouar  e . jllho- 
ra  forridendo  Floro  gli  difie  . Tu  adunque  meglio  dir  uuoi  di  quello, 
cbe  puoi  i La  importanza  batte  quà  : Bifogna  procurar  di  parlare 
ottimamente  ; ma  di  parlar  nondimeno  fecondo  , che  fi  può  . Ter  fùr 
profitto  è neceffano  fiudio , & non  fdegno . Ter  far  , che  noi  posflta- 
mo  fcriuer  più  cofe , & più  preflo  •>  non  l effer  citio  folo  ne  farà  cagio- 
ne , nel  quale  ferrea  dubbio  confiflc  il  molto  ; ma  la  ragione  ancora  ; 
fe  non  faremo  difiefi  col  corpo  in  sù , guardando  il  tetto  ficco» 
* * . mormorio 
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mormorio  riuolgendo  il  p enfierò , non  ft aremo  affrettando , che  quanto 
ci  bifogna , in  bocca  ne  cada  : ma  fe  confidcrando  ciò  che  la  cofa  ri - 
cbieggia  -,  ciò  che  fia  diceuole  alla  pcrjona  ; quale  fia  il  tempo  atto  , 
quale  fia  l'animo  del  giudice  , con  un  certo  modo  pieno  d Immanità  à 
jcriuer  ci  porremo  . queflo  modo  la  natura  sic ff a ci  dà  regola  dei 
principi)  , & delle  cofe  , che  feguono  . Sono  molte  cofe  certe  ; & fe 
noi  non  chiudiamo  gli  occhi  ; ne  gli  occhi  ci  corrono  . Di  qui  ame- 
ne , che  ne  anco  gli  ignoranti , ne  i contadini  badano  troppo  in  cer- 
care , da  che  debbano  cominciare  : la  onde  maggiormente  uergognar 
ne  dobbiamo  , fe  la  dottrina  è cagione  di  apportarci  difficoltà . 'Sfpn 
bifogna  dar  fi  à credere  , che  fcmpre  quello , eh' è ottimo  afeofo  fi  fila  ; 
accioche  mentre  ci  pare , che  cofa  alcuna  dir  non  dobbiamo  ; fe  non 
quella,  che  ritrouata  habbiamo  \non  stiamo  mutoli . Diuerfo  uitio  da 
queflo  è quello  di  coloro  , che  uogliono  prima  per  la  materia  correre 
con  uelociflimo  Siilo  ; & feguendo  il  calore  , & l'impeto  fcriuonoi  & 
una  così  fatta  fcrittura  *felua  chiamano  . Dapoi  tornano  à riuedere, 
& àr affettare  quello , che  s’hanno  così  improuifamente  compoflo  : ma 
à quel  modo  s'emendano  le  parole  ,£ri  numeri  \ & nelle  cofe  temera- 
riamente accollate  rimane  quella  leggieregja  , che  ci  era  prima  . 
Sarà  adunque  meglio  il  penfarui  fiubito  bene  i & da  prima  cosi  fitbri- 
car  l’opera  , che  s'habbia  da  intagliarci  dentro  nuoui  abbellimenti  ; & 
da  tornare  à fare  una  nuoua  fàbrica . Sì  certo,  che  alcuna  uolta  dob- 
biamo feguitar gli  affetti  ; ma  in  quelle  cofe,  nelle  quali  quafi  più  uale 
il  calore , che  la  diligenza  . Dal  biafimar,  ch'io  faccio  della  negligen- 
za nello  fenuere  , affai  ben  fi  comprende , quale  fia  l' opinion  mia  in- 
torno b alle  delicie  del  uoler  dettare . Ter  che  lo  ficriuer  e,  quantunque 
m fretta  > dà  qualche  dimora  di  penfare  ; non  potendo  la  mano  feguir 
di  pari  il  penfiero  : quello , à cui  dettiamo  ci  Slimola  : & alle  uolte  ci 
uergognamo  anco  di  dubitare  ; ò di  fermarci  ; ò di  mutare  ; quafi  te- 
mendo noi , ch’egli  non  s accorga  della  infermità  noflra  . Di  maniera 
che  ci  efeono  della  bocca , non  folamente  parole  roge , zir  à cafo  pro- 
dotte; ma  improprie  alcuna  uolta  , per  defideno  di  legare  infieme  il 
parlamento  ; & tali  in  fonema,  che  non  arriuano  preffo  la  cura  di  co- 
loro , che  fcriuono  -,  ne  l'impeto  di  coloro  , che  parlano  . Et  fe  colui, 
che  fcriue  quanto  dettato  gli  uiene , farà  tardo  nello  fcriuere  ; ò pi- 
gro nel  leggere  ; fi  che  ci  fia  , come  uno  intoppo  : il  corfo  dà  uolta 
indietro  ;er  quella  intentane , thè  nella  mente  concetta  s'hauca  , 
dalla  dimora,&  alle  uolte  dall'ira  uiene  atterrata . ggiunganfi  quel 
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* Statio  intito- 
lo fritte  cjuet  corri 
foni  menu, che  or 
dì  altimpToui/i , 
Cr  guidato  dal 
primo  impeto 


b Contri  quel 
li, che  uoglio- 
no dettare , Si 
non  Icriuercdi 
proprio  pu- 
gno. 


a Vtrfto  ruUa  fri 
ma  Satira. 


b Cioè  quelle  co 
fi, che  doucri,  tuo-, 
o f otri  ano  tffer 
6 crete  : fi  f anno 
ad  altriicioè  a co 
lui, die  ferme,  fa 

Ufi. 
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* Vedi  Vlntar- 
to, nella  Itila  di 
Vcmojlene. 
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le  cofe,  che  feguono  il  mouimcnto  dell'animo  più  al  propofito;  gr  quel'  > 
le  à punto  che  in  un  certo  modo  muouono  l animo  ; come  è il  lanciar » 
qua , & là  fpeffo  la  mano  ; il  torcere  il  uolto  ; l’aggirare  i fianchi  ; e$r , 
alcuna  uolca  il  dir  uillania  à colui , che  ferine  ; con  l' altre  cofe  , che • 
Verfio  pone  in  hfta , intendendo  della  maniera  di  dir  leggiera . Egli 
così  parla.  . . , . r r* 

a La  tauola  non  batte  , doue  e i ferine  ; 
rende  odor  d'unghie  radute  fpeffo  . 

Le  quali  cofe  ; fe  foli  non  fumo  , danno  materia  di  ridere  . Vlti- 
mamente  per  dir  chiaro  quello , che  mi  pare  import antiflimo  : nel  det- 
tare , b il  fecreto  perifee  . 'Hjuno  dubiti , che  lo  hauere  un  luoco  li -, 
bero  da  perfone  , che  diano  impaccioì&  che  uno  al  ti  fi  imo  Client  io  non 
gioui  grandifiimamente  à coloro , che  fcriuono . Vero  è , che  non  è be 
ne  Cobedircosì  fubito  coloro  , i quali  tengono  , che  à quello  propofito 
attifiimi  fiano  i bofehi , & le  felue  ; condire , che  quella  libertà  di  eie. 
lo,  & quella  amenità  di  luochi , rendano  l'animo  più  fubltme , cr  par 
turifeano  più  beato  fpirito  t perche  à me  pare , che  i luocbi  di  quefla 
Corte  incitino  più  tofto  a i piaceri;  che  olii  sludtj . Terctocbe , neceffa - 
ria  cofa  è , che  quelle  cofe  , le  quali  dilettano  ; fuijno  dalla  wtentione 
dell’opera  che  sha  per  le  mani . L'animo  non  può  con  buona  Cede  fieli 
derfi  tutto  in  molte  cofe  à un  tempo  ; perche  riuolgendofi  altroue;  è fon 
•ga , che  lafci  quello  , in  che  dianzi  intento  Ciana . "Perle  quali  cofe 
è chiaro  , che  [amenità  delle  felue;  che  i fiumi  correnti  \che  t ueuti- 
celli  Jpirantt  ne  i rami  de  gli  alberi;  che  il  canto  de  gli  uccelli  -,  & quel 
la  libertà  di  ueduta  fpatiofa  allettino  : di  maniera  che  mi  pare  , che 
queflo  piacere  più  lofio  rallenti  il  penfiero  -,  che  gli  dia  for^a  c . Demo 
[iene  era  di  migliore  opinione  ; il  quale  iafeondeua  iti  luoco  ; di  don- 
de non  fi  poteua  udir  uoce alcuna  ; ne  ueder  cofa  alcuna:  acciochegli 
occhi  non  conUringeffero  la  mente  à fare  diuerfo  effetto  dal  fuouolere. 
Terò  il  filentio  della  notte , & una  camera  rinchiufa,  & un  lume  ter- 
rà grandifiimamente  in  ceruello  coloro , che  compongono . Ma  in  ogni 
maniera  di  Ciudij  , & in  queflo  principalmente  è neceffaria  la  finità  ; 
Cjr  [aftinenza  del  uiuere,  che  in  particolare  ne  è cagione:  & i tempi 
datici  da  effa  natura  delle  cofe  per  ripofo,&  per  rinfr ornamento  in  ga 
gliardifitma  fatica  conuertiamo  ; in  cui  nondimeno  non  fi  dee  più  tem 
po  {pendere , di  quello , che  auanga  al  forno  ; ouero  manca  . Terche 
la  dancìtexja  ofta  alla  diligenza  dello  fcriuere  ; & gli  abondeuoli  fpa 
tij  di  luce  , fe  ci  è luoco  , tornano  à molto  fodisfkccimento  ; aggiunto- 
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ni,  che  la  necefiità  i limola  coloro , che  in  tempo  di  notte  occupati  fi 
trottano . Lo  S Indiare  à lume  di  lucerna  , è un'ottima  fpecie  di  fccrcto; 
qualunque  uolta  à così  fatto  studio  ci  poniamo  frefchi , dr  rinfrancati . 

Ma  il  plentio , & un  luoco  rimoto  , & un’animo  libero  da  ogni  parte  ; 
così  come  deono  efjer  grandi  fi. mamente  defideratS;  medcftmamente 
non  pofjono  comfpondere  fempre  al  depderio.  Se  s'udirà  qualche 
rumore  ; non  però  fubito  s'hanno  da  lafciarci  libri  ; & da  logorare  il 
tempo  in  lamcntarfcne  : ma  bifogna  contrafiar  co  i fìniflri  ; & aueg- 
•garfi  à quefle  cofe  ; accioche  la  intentione  ubica  tutti  gl'impedimenti; 
la  quale  fe  con  tutta  la  mente  nella  fua  opera  dirizzerai-,  ninna  cofa  di 
quelle , che  fògliono  diflurbar  gli  occhi;  ouero  l’orecchie , potrà  all' ani 
mo  peruenire  . 0 non  fapeuamo  noi  fpeffo , che  anco  un  pcnftero  di  uen 
tura  fà  , che  non  uediamo  coloro  , che  ci  Scontrano-,  & che  erriamo  la. 

Strada  f*  7 qon  conseguiremo  noi  dunque  altrettanto  fe  ci  affleremo  la, 
uolontà  ? iqon  bifògna  , che  alle  cagioni  della  poltroneria  fodisfàccia-f 
mo  : perche  fe  noi  ci  daremo  à credere , che  non  fi  debba  Studiare  fe 
non  rinfrancati  ; fenon  allegri  ,fe  non  liberi  da  altri  penfien  : fempre 
haueremo  feufein  pronto  di  non  Studiare  t La  onde  , giouerà  Caueg^ 

•gare  il  penfiero  à trouarfi  luoco  da  ritirarfi  in  difparte , nella  moltitu- 
dine , ne  t corniti , ouero  nelle  ramante  del  popolo  . Se  altrimenti  fi 
fàceffe  , che  interuerrebbe  ; quando  occorrerà  parlare  Subitamente  al 
lungo  , in  mejo  del  luoco , dotte  fi  tien  ragione,  er  doue  Stanno  d'intor 
no  tanti  giudici!  ; doue  fi  fentono  tante  uillanie  , & tanti  gridi  inafpet 
tati  ; fenon  pofiiamo  ritrouar  quelle  cofe,  che  mi  Scriniamo  ; fe  non  in 
luochi  Solitari f ? il  perche  , quel  tanto  amator  de  i luocbi  Separati  * » moJ»  ttnui*  ■ 
Demoflene , in  un  lito , doue  percuotala  Ulnare  con  fuono  grandi  fiimo,  <Li  Oemofì ent 
Stana  penfando  à ciò  , che  uolea  dire > & s'auezz?Ha  “ n0n  baucr  pau  4 *, 

ra  de  i grandi  Strepiti  della  moltitudine  \ oue  fàceffe  meftiero  parlare . 

7>loii  s'hanno  Somigliantemente  da  paffare  indette  quelle  cofe, che  minori 

fono  ( benché  non  è cosa  , che  picciola  fa  pur , cb'alU  Sludtj  perten - b fa», 

ga  ) cioè  che  fi  fcriue  ottimamente  nelle  cere;  nelle  quali  fi  può  age  hfUjj'o  tffitu  » 

uolifiimamente  caffare  quanto  ci  piace  : fe  già  non  foffe  alcuno  di  così  "“!?*  Edu  car 

debole  uifta , à cui  bifognaffe  più  tofto  feruirfi  delle  carte  bergamine  : ^ 

le  quali , così  come  alla  uifta  giouano  ; parimente  per  lo  fpeffo  ritorno  f, 

à tinger  la  penna , ritardano  la  mano  ; <&"  fpegZano  l' impeto  del  pen-  [crmraamt  ì <;.* 

fiero . Ma,fcnuafi  ò in  cercò  in  bergamine  , b bifogna  lafciar  jpatif  fi* 

nuoti  nelle  tauolette , nelle  teflepermego  à quello , che  fi  fcriue  : ac-  ^ 

cioche  fi  pofft  bauer  libero  campo  da  aggiungervi  « Terche  alle  mite  filila.  j 
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il  non  batiere /patio  da  potere  emendare , genera  pigritia  : ò fi  certfi 
almeno  fucccdc  , che  per  lo  intcrponbnento  di  none  cofe  quelle , chepri 
■ farla  facondo  ma  c’ erano , rimangono  confufe  * . Ife  mi  piace  ; che  fi  tirino  le  cere 
l'ufa»\a  dii  fuo  fr0pp0  jn  [arg0 . perche  una  uolta  ho  fatto  efperienga  di  certo  gioitane 
ftudiofo  ; il  quale  feri  netta  grandemente  allungo  ; perche  mi/uraua  la 
lunghezza  delle  parole , col  ninnerò  de  i righi  ; hauerfi  da  queflo  uitio 
ammendato , mutando  le  tauole  lunghe  , in  corte  ; cofa,  che  non  mera 
potuta  mai  ucnire  fatta  per  fpeffa  ammonitione  fattagli . Ci  deue  an 
co  rimaner  uuoto  luoco  nel  quale  fi  notino  quelle  cofe,  che  fogl tono  à 
coloro  , che  feri  nono  occorrer  fuori  dell'ordine  , cioè  da  altri  luochi  , 
che  quelli  non  fono , i quali  per  le  mani  habbiamo . Ver  che  alle  uolte- 
alcuni  ottimi  fenfi  la  danno  fuori;  i quali  non  bifogna  interferire  -,  ne  il 
differirgli  è cofa  ficura  ; perche  alcuna  uolta  ci  fuggono : alcuna  uolta. 
alla  memoria  di  fé  Siefii  intenti,  torcono  il  camino  da  altra  inuentione:. 
& però  è beni  fimo  fiuto  il  mettergli  in  depofito , i 

• \UV-  v . >.  ».•>  • l : tot 
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• il  fecondo  uff! 
t io  dello /hit,  con 
(i/le  no’!"  emenda 
di  quelle  cofe, che 
frema  J crilte  fu- 
rono : di  cui  mo- 
fra.che  tre  par- 
tifianoJ'Argun 
gere\il  Tir  mi. i; 
il  Mutar.  Et  di- 
m,cht  a 
tre  parti  tu.  può 


E c v it  a a per  ordine  l tmcndationefò  emen- 
da, ò ammenda,  che  dir  la  uogliano ; parte  uti- 
li fi  ima  delli  shtdij  . Vero  non  fenga,  ragion  /w> 
creduto  , che  lo  Siile  noumeno  cperaffe  ferven- 
do , che  caffando  b . officio  deli' emenda  è l' Ag- 
giungere, il  T or  uia , il  M utarc  , Ma  il  giudi- 
ciò  è piu  fàcile , & di  più  femplice  opera  intor- 
• u no  à quelle  cofe  , c che  meritano  riempimento -,  onero  uotamento  : & il 
fa/Ll  mufigerele  cofe  gonfie  , Cinalgar  le  biondi,  lo  Stringer  le  fouerchie  , 
ottimamente  Ja  f ordinar  le  dif  ordinate, il  legare  le  fciolte,  il  raffrenar  le  sbrigliate  > 
U è di  doppia  opera  : perche  bifogna  biafimar  quelle,  che  piace  iute  ci 

fermilo  mofìi  «ww  ’>& ritrouar  quelle  , che  s erano  fuggite  d . ‘bfon  è dubbio , che 
da  quel  primo  ca  ottima  maniera  d'emendare  è quella , quando  fi  ripongono  li  feri t ti  per 
Lne.Ufcuxmc  Ja  riuedergli  in  altro  tempo:  acciocbc  à loro  ritorniamo  dapoi  lo  internai 
dbtimpo-o^a  come  * cofe>  c^e  ^ no,te  f°iFero>&  fdt™  > acciocbc  i noflrì fcrit - 

tanto , torniamo  alle  uolte  a riuederletCr  a leggerle, ir  correggerle,  come  cofe  altrui  : ma  peti  in  queflo  bifogu. 4 
tofat  mi  fura  i perche  coloro,  che  non  formfcouo  mai  di  aggiungere ,&  tot  «M,C  mutare,  mentano  Ina/imo . 
b Quale  fia  l'ufHcio  dell'emenda.  t 

c Cc‘0  interno  alle  quali  fuggirà  l'emenda . 

d Quale  ti*  1'otàma  numera  d'emendare . “ >1Ì‘  *•»  •• 

tì» 
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tì~,  àguifa  d.  frefchi  parti , non  ci  leuino  il  cerucllo  con  le  lufmghe  lo-  • cuor*  col*, 
ro  ; Ma  queflo  non  può  fempre  uenir  fatto,  & (ferialmente  adorato-  n>  d*  mm  fió- 
re ; à cui  è necejario  fpeffo  fcriuere  per  feruirfene  ne  i cafi  , che  fe  gli  "“f"* 
apprefentano  per  giorno  a . Sappiafi , che  l'emenda  anch'effa  ha  fine  ; b 
perche  ri  fono  di  quelli  , che  ritornano  à tutti  ifuoi  ferini,  come  f cui  <]Ueft0  pa/f0  . 
tiofi  fofiero  ; & quaft  come  niuna  di  quelle  cofe,  che  prima  da  loro  fu-  contra  coloro , 
rono  ferine,  haueffero  bontà  in  effe4,  fempre  tengono  per  migliore  ogni  chc 
altra  cofa  : er  fanno  queflo  per  ogni  uolta  , che  ripigliano  il  libro  in 
mano  : fimili  à quei  medici  ; che  i membri  pini  , & interi  fegano  . uógliono , 

Ter  tanto  inter  mene , che  fanno  fegni , come  di  ferite  ; & reflano  fen-  che  oiTcrui 
ga  f angue  ;&  peggiori  da  rifanare  . Bifogna  adunque , che  una  noi-  ^ 

ta  ci  piaccia  quetio  , che  ferino  babbiamo  ; onero  , che  ci  nfoluiamo  n^jiNj./rn,» 
eh' aerini  à pegno  bafleuole  •>  acci  oche  la  lima  polifca  l' opera,  & non  la  turmatmmn  « 
confumi  b.  Quanto  al  tempo , che  fi  tengono  l' opere  rinchiuse  prima,  c d ella  unirmi* 
che  in  luce  fi  diano  : egli  deue  hauer  termine  . Terche  fe  bene  bab-  ciana  aedi 
biamo  intefo,cbe  cla  Smirna  di  Cinnafù  da  lui  in  noue  anni  ferina  : 
e*r  che  il  Tanegirico  d dlfocrate  ,fu  da  lui  ordito,  & da  lui  à pocoà  ^ q*,  , 
poco  in  dieceanui  artifiriofiimcnte  t e fiuto  : così  fatti  modi  d'emenda-  senno  nella  Gi- 
re niente  aU'Oratore  pertengono  : & uno , che  giungerà  così  tardo , re  orX-d‘  VnZ- 
cherà  niuna  forte  d utilità . a Q neif*no[o. 

P aneginco  d'I/i 
trote  fino  ai  lem 

Q^v  L 1 COSE  ?H  A B B 1 ^ 1^0  pijfiri  fi  trotta 

particolarmente  da  scrivere. 

CAPITOLO  V.  i 


V SSECV  ENTE  MENTE  rimane  * à dire,  * F «tioin  qne. 


quali  cofe  in  particolare  à fcriuer  sbabbiano 
Se  noi  uolefihno  occuparci  in  moflrare  quali  fo- 
no le  materie  : quali  cose  prime  ; ò feconde  ; ò 
dapoi  per  ordine  trattar  fi  deono  ; farebbe  fatica 
fouerchia  : perche  queflo  è flato  fatto  anco  nel 

primo  libro-,  dotte  babbiamo  dato  ordine  alli.  flu- 

dtf  de'  fanciulli:  & nel  fecondo , doue  babbiamo  dato  ordine  allislttdfi 
de  i più  robufli . Ma  quello  , di  che  per  bora  s'ha  da  trattare  è,  don- 
de particolarmente  uenga  la  copia  , & la  facilità  dello  fcriuere . I no 
fin  antichi  Oratori  hebbero  opinione, che  foffe  ottima  cofa  b il  tradur 
le  cofe  Greche,  in  Latino.  L.  C rafia  dice  d batter  rio  (pejfo  fatto  ne  t libri 
dell  Or  at  or  di  Cicerone  c.  Cicerone  fotta  la  fua  perfona  Jfrefiifiimc  uolte 


fio  capo  mofira , 
donile  fjitcìalm* 
te  dermi  U faci- 
lita dello  [emetto 
Cy  Utopia. 


b La  tradotti» 
ne  ù cojuoti 
nello  fcnuerc . 
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*'  H rimar,  & ciò  commanda  i .Anzi  che  egli  mandò  in  luce  a i libri  di  piatone £ 

• fEtomnwr.  xenofonte  tradotti  à qucflo  modo . Qtteflo  piacque  à Meffala ; & mol 

b te  orat‘on‘  furono  da  lui  ferine  in  quefla  guisa  : di  maniera  che  contee- 

fatdfìmTcrl-  fe  con  quella  fottilità  b dipende  perc  Fritte, che  ai  Romani  è diffcilif* 
t tonta  fauor  di  frma  . É manifefio  l’utile,  che  fi  caua  da  quejlo  ejjercirio  : perciocht 

• rnne  • i Greci  fono  abondeuolmente  copioft  di  cofe  i & il  più  dell’arte  nell  ciò 

t fnnt  ( come  quenxa  Jpefero  : & traducendo  cojloro  , è lecito  ufar  parole  ottime  » 
h»  detto poi  che  non  uftamolenoflre  tutte  . Feci  anco  una  certa  necefiità  di  tro 
'meri tìrkt. ’cyat  uar  f*tf*”do  molte  & uarie  figure  di  quelle  ; dalle  quali  è fpccialmen 
gufata  di  Irrrt-  te  ornata  f or  a t ione  : perche  molte  uolte  le  cofe  /{ornane,  dalle  Greche 
■fd;unmt  ptr  «{'  differenti  fono  u . La  tradottone  ancora  , che  fi  farà  delle  cofe  latine i 
rad  ifnri  e affi  rec^er^  ìnolt0  giouametito  . Quanto  a i ucrfi  ; non  credo  , che  alcuno 
^ ‘ in  dubbio  fi  trotti  : fi  dice , che  Sulpitio  usò  lo  amentc  quefla  (becie  di 

no  al  n-adurco  * fi  tratto.  Tercioche  uno  fpinto  fubhmepuo  malfar  fornitone  : & 
fe  Urine  quale  le  parole  poetiche  , le  quali  per  la  libertà  loro  fono  più  audaci  dell’ al 

. fu  l'opinione  fre  . e prendonofi  aitanti  la  medefinta  facoltà  del  dir  propriamente* 
. 1 <^‘n|l  • Ma  non  fi  difdice  aggiungere  co  i mede  fami  concetti  efficacia  alla  for • 
oratoria  > fupplire  a i difetti ; & riflnngere  le  cofe  tuffar  ianti  f.  ; 
■tht  trafi  att  il  ù 'Non  uoglio , chef,  la  par  afra  fi  fra  una  pura  interpretatione  -,  ma  che 
li:  c quello,  che  fi  trouino  forme , che  Stiano  al  contrafio  co  i concetti,  che  fi  tradurrà n 
"la  iràflaUcnt  * n0  » & (he  fi  fàccia  à concorrenza  ccn  l autor , che  fi  traduce  h . Te- 
^fnfuppirTquèl  fon  opinione  contraria  à quella  di  coloro , che  non  uogliono , che 
u, che  U uà  in-  fi  traduca  l'orationi  latine  i perche  effendo  siate  occupate  l' ottime  for 
tiàcff,  &queflo  me  neceffario  fra , che  tutto  quello , che  altrimenti  diremo  riefea  peg 
tlarrcpr:cta__  gtore . ’perche  non  bifogna  fempre  perder  la  [peranTa  > che  cofa  mi - 

• * Auer0'  glior  ritrouar  non  fi  pojfa  di  quelle, che  fono  Siate  dette . ’life  la  natu- 

g tarati a/i  tuo  ra  ha  fatto  tanto mef china  & pouera  C eloquenza  ; che d' una  cofa  non 
'f?7'eftfi%Z  fi  P°tfa  dir  he™  fi  non  una  uolta  : Se  già  non  uolefimio  dire,  che  il  ge- 
à'unt.arilmede  Sio  de  gli  hiflnoni  pofja  ùariare  molte  cofe  intorno  alle  medefime 
fimo  concetti  m Uoci  \&  che  la  facoltà  dell’orare  fra  minore  in  tanto  , che  dicendoft 
^fiw/eauM  c°fa  » nonfi  V°fìa  daP01  dir  cofa  alcuna  nella  mede  fina  mate «. 

fià  Ubera  mia-  • Ma  facciamo , che  non  ci  fila  cofa  alcuna  migliore  di  quclla,cbe 
fretatione: yuan  ritrouata  habbiamo  ne  pari  : Sì  certo  almeno  uè  luoco  uicino  . n°* 
do  mutando  alcu  uediamo  noi  per  efperienga,  che  due  uolte  , & fpeffe  uolte  d una  me - 
"erdofii'cfp™  defima  cofa  parliamo  ; & alle  uolte  ancora  con  concetti  continuati  i 

fornente , Cr  più  chiaramente  /piegamo  quello,  elfi  flato  detto  al  altri . 

h Queflo  efferente  ì biafimato  da  Or  affò  nel  i.  <UlCOraiert:ma  uedt  quanto  bene  è otti  ribattuta  la  frana  obi. 
itffo  Graffo , 

Se 


li  tornir ilij(WJ)  li b.  x.  m 

. . « 

Se  già  non  auenijfe  , perche  noi  con  noi  flefii  contender  pofiiamo  ;&  ... . r 

con  altri  noti  poliamo  ciò  fare . Tercioche  fe  per  un  genere  folo  fola-  ' ■ 

mente  fi  parlaffe  ; era  il  douer  di  giudicare,  che  da  quei  primi  ci  foffe 
Slata  chiufa  la  uia  : ir  nondimeno  innumerabili  fono  i modi , ir  mol- 
ti fime  le  firade  , che  ad  uno  , ir  il  medefimo  luoco  ci  conducono . La 
breuità  ha  la  fua  gratin  : la  copia  la  fua  : i traslati  hanno  un  altra  uir 
tu:  un'altra  i proprij  . L'oratione  non  figurata  fà  hauerc  in  pregjgo 
quefìa  cofa : la  figurata  fà  bauere  in  pretto  quell' altra  . Vltimamen 
te  la  difficoltà  iflefja  è utiliflima  all'effercitio . Che  uuol  dire , che  fi 
ha  così  diligente  confideratione  fopra  gli  autori  grandmimi  t iqoi 
non  feorriamo  uia  leggendo  le  cofe  ferine  : ma  andiamo  effaminando 
le  cofe  d una  in  una  •,  cr  neceffariamente  penetriamo  adentro  confideran 
doci  : ir  quanto  in  loro  di  uirtù  shabbiano,  almeno  da  queflo  lo  cono- 
feiamo , che  n:n  pofiiamo  imitarle  . €t  non  cigiouerà  folamente  il  tra 
dur  le  cofe  altrui  ; ma  3 anco  il  trattar  le  cofe  noftre  à più  modi  : co-  * Vedi  il  mi» 
me  farebbe  il  prenderci  à bello  fìudio  alcuni  concetti , ir  di  ueflirli  à modid»  ft*L*r 
più  modi  quanto  il  meglio  : nella  maniera  à punto,  che  d'una  medefima  °f‘ 
cera  ,fifogliono  far  diuerfe  hnagim  . Et  fon  di  opinione,  che  molto  fi 
impari  da  ciafcuna  materia  femplicifiima . Ter  che  nella  molta  ir  ua- 
riadiuerfità  di  perfine  , di  caufe  , di  tempi , di  luochi , di  cofe  dette , 
ir  di  cofe  fatte  , fi  na fionderà  fàcilmente  l'infermità  : offerendofi  da 
ogni  lato  tante  cofe , donde  alcuna  à prender  t babbi . t'figno  di  uir-  b ^ ^ 
tù  l'abondeuolmente  {piegar  quelle  cofe , che  per  natura  riflrette  fi-  ,- 
no  il'accrefcer  le  picciole  ; uariar  le  femplici  ; condir  di  piacerete  co  rjfUhfffZ 
fe  e(pofie,ir  del  poco  , dir  bene  i molte  parole  . Saranno  ottimamen-  *mo  atte» nel  ter 
te  al  propoftto  le  £>vistioni  infinite»  che  b habbiamo  detto  v toUme  » cl>» 
chiamarftTHESi  : nelle  quali  Cicerone  già  prencipe  nella  f{epublica 
effer citar  fi  foleua  . Confina  con  effo  loro  il  Difìruggimento,&  il  Con-  mgmtrh . 
fennamento  delle  Pentente  . Tercioche  effondo  la  fentenja  un  certo  de-  a Temo, che 
creto  , & precetto  : quello  , che  fi  può  cercar  intorno  alla  cofa;  il  me-  fto  fu  <]nd  per. 
defimo  fipuò  delgiudicio  della  cofa  cercare . Seguono  dapoi  1 lvo-  **fi***J*  ' 

Chi  commvni  ; i quali  fappiamo  effere  flati  ferini  da  gli  Oratori.  jMDtcbédrr. 
Concio fia  , che  colui,  il  quale  copiofamente  tratterà  le  cofe  che  uanno  Limi»  14.  k IA. 
alla  diritta  , & non  torcono  in  pieghe  di  forte  alcuna  : al  ficuro  farà  79 ■ thè  cornine, 
più  abondeuole  in  quelle , che  riceuono  più  digrefii  ; & farà  in  tutte  Cornel'ui  a,ma 
le  {peci  e di  caufe  grata  riufi  ita  . Ter  che  tutte  c confano  di  Quiflioni  * T* 
generali . Conofcaft  da  queflo  : Che  importanza  è , che*  Cornelio  Tri  d^iZmlbiZ 
buno  della  Tlebe  fia  reo, perche  babbia  letto  il * B^egifiro  ; 0 fe  noi  mauo  uduan. 
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* TLirrtffnrr  « cerchiamo  , fé  la  Maeftà  fi  uiola  , recitando  il  Maeftrato  in  perfom 

j^tat  dt  le^ge , * una  fua  {{ogatione  ? Se  uenga  in  giudicio  Mtlonc  bauer  giuflamentt 
ctmtfi  puh  Mede  uccifo  Clodio  \ ò nò  : 0'  fe  porti  il  douere  , che  s' ammazzi  uno  infidia- 
G ttoc'Oelx^bb  tore  » ouero  un  cittadino  dannofo  alla  {{epublica  , ancora,  che  nonin- 
hcap.io.  tàgli  fidi]  t Se  fù  cofa  bonoreuole , che  Catone  deffe  Mania  ad  Ortenfio  : 
tutto,  e*  neirtfe  o'  fe  co  fa  tale  è diceuolc  ad  unbuomo  da  bene . Intorno  alle  perfone 
mende  del dottif  fiffigiudicio  ; ma  intorno  alle  cofe  fi  contrafta  b.  Le  Declamatio 
Cesco  roboe  n 1 » come  f°no  queUe  » che  nelle  fcole , dotte  fi  infegna  Retorica,  sufa 
tb  l l o , dclh  no  ; purché  cammino  per  la  firada  della  uerità , & fiano  fimi  li  alle  ora 
i-tfemerM  ed-  tlwl . folamcntc  utili ffime  fono',  fino  à che  fi  uà  facendo  miglior 
^ ridettoli  la  Pr°fitt0  » comc  quelle , cb’effer citano  parimente  l’inuentione  ,&  la  di- 
tcre.Qiiejlo  cjpo  frofiticne  : ma  anco  , quando  il  profitto  è già  pienamente  fatto  ; & fn - 
commaj.  Vcrfi-  mofo  per  palalo  . "Perche  finudrifee  , & rifplende  la  facondia, qua 
mihs  efiStgem-  yj  come  per  um  paftura  più  grafia;  & fktigata  per  la  continua  afpre Z 
5;  ^l^lmeìue  K4  de  * contrafti , fi  rinoua  c . Ter  tanto  fha  da  porre  alle  uolte  la  fer 
nelle  Trtduant  tilità  dellifloria,  in  qualche  parte  deWejfercitio  dello  Siile  ; & s ha  da. 
difput dticm  del-  andar  per  piacer  faltellando  nella  libertà  de  i Dialoghi . 7{on  farà  ne 
m 7a  rlo  anc0  * qu$°  effercitio  contrario , il  compor  uerft  : fi  come  interuiene 
siconio . dei  maeftri  di  lotta  , i quali  rimeffa  in  alcuni  tempi  certa  neceflità  di 
b Quinta  uri-  c,^‘  » & * effercitq  -,  con  otio  , & con  più  delicate  uiuande  fi  rinfranca 
liti  apporti  Pef  no  • Et  però  parmi,che  M.  Tullio  tanto  lume  all'eloquenza  apportafjr, 
ferciùo  delle  perche  egli  anco  pafiò  in  quefh  dilettatoli  Sìuduj . Tercioche  fe  noi  fo - 
Dcclamation»  ;w  materia  di  liti  ci  ejjcr citiamo  ; fà  mefliero,che  lo  fplendore  fi  gua 
‘ &‘i  & che  la  giuntura  s’indurifca&  che  quella  sleffa  ffiada  d'ingegno , 

iu  Tpum"  Igù  continuo  combattere  , perda  il  filo . Ma  nella  guifa  , che  queflo , 
s'hMum  come  cibo  graffo  del  dire  ricrea  , & nel  loro  primiero  fiato  di  forze 
Sia  manina  tf-  rimette  gli  ejfcrcitati,  & qua  fi  guerreggianti  ne  i combattimenti  di  pa 
f notai».  lazzp:cost  igiouanetti  non  deono  lafciarfi  tener  troppo  nella  fnlfa  ima 

ginc  delle  cofe  ; & ne  i ritratti  uani  *,  accioche  dimorandoci  efii  trop- 
po ; partendo  da  quelle  ,fia  loro  difficile  ad  altro  auezgarfi  : braccio 
che  per  quella  ombra  , nella  quale  quafi  inocchiati  fi  fono;  de'  ueri 
affronti  non  habbiano  poi  timore  ; à ufo  d'un  certo  Sole , che  gli  abbar 

* Toni»  Litri-  bagli . Come  fi  dice , che  inter uenne  à A Tortio  Latrone  sii  quale  da 

prima  fù  profeffor  di  fàmofo  nome  ; à cui  ; tutto  che  fama  grandi  fii- 
ma nelle  fcole  shaueffe  acquiftata  ; occorrendo  parlare  in  una  caufa, 
doue  fitenea  ragione  ; richiefe  con  infiamma  efficacifiima  , che  i ban- 
chi da  federe  foffero  di  lì  leuati , & portati  nella  loggia  Ideale  . Così 
gli  parue  cofa  nona  il  cielo  > che  fi  imaginò  l'eloquenza  tutta  uenir.  da 

tetto , 
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tetto,  & muri  conjcruata . Ter  queflo  il  giouane, che  da  i maeflri  haue 
rà  la  uia  diligentemente  imparata  di  ritrouare  , & di  parlare  ( cofa , 
che  non  è d'infinita  opera  , fe  fanno  infegnare  ) & sbatterà  fatto  parrò  * Dobbusr® 
• ne  dun  mediocre  ejfercitio  ; s elegga  a un'Oratore  (il  che  foleano  fare  i eleggerci  un 
■ noflri  antichi  ) & lo  fegua  , & lo  imiti  : ritrouift  ad  affaldimi  litigij  ^ ^ 
prefente  ; & Iliadi  continuo  à guardare  quel  contraflo,  à cui  farà  de-  b’sc  indurlo. 
limato  : Dapoi , anderà  fcriuendo  le  medepme  cattfe,  che  bauerà  udito 
i trattarfi  ; onero  altre  caufe , purché  nere  pano  : & il  prò  , & con- 
tea; accioche  fappia  trattarle  in  fattore , & disfauore  : & fi  effera- 
ti nelle  cofe  già  deputate , nel  modo  , che  dalli  fcherm  tori  efler  fatto 
Mediamo  : & nel  modo , che  b dice  fimo  hauer  fatto  Bruto  à fattor  di  b VediUplìlr, 
M tlonc  . Queflo  è migliore  ejfercitio , che  lo  fcrtuer  rifpofle  alle  ora-  ^ 
tioni  antidte  ; come  fece  c Seflio  contra  l anione  di  Cicerone  fatta  à fuo  f.-'f’’...  — 
fauore  : non  potendo  egli  à baftanr^a  conofcere  la  feconda  parte , per  la 
fola  difefa  d . Quel  giouane  riufeirà  più  fufficiente  ;tl  quale  farà  dal  f,erp.srflu. 
maeflro  conflretto  nel  declamare  ad  effere  fomiglianttf  imo  alla  uerità;  a Come  riuT 
& àfeorrere  per  tutte  le  materie  : e delle  quali  hoggidì  Hanno  quelle  fariun  gioua- 
fceghendo , che  facili f ime  fono  ; dir  che  meritano  effere  grandtflima-  “c 
mente  abbracciate . Impedifceal  maeflro  quefla  imprefa  quello  , che  g ^ , — • 
bo  poflo  nel  fecondo  libro  ; la  gran  moltitudine  delli  fcolari  ; Infinga  (-  "J 

i f afcoltare  à certi  giorni  determinati  le  fcbicre  delli  fcolari  , fecondo  i f che  il  mae- 
loro  ordini  ,&  gradi  : molto  ancora  la  perfuaftone  de  i padri  ; i qua-  fa-o  non  dee 
li  più  toflo  stanno  in  fui  tener  conto  del  tiumero  delle  De  clama  t ioniche  rorfì  adoflo 
in  fui  ponderare  la  bontà  loro.  Ma  ( come  bo  detto  f nel  primo  libro , nuSélor  nu‘ 
5 io  non  m inganno  ) il  buon  maeftro  non  fi  dee  caricare  di  maggior  nu  n ^ t 
mero  di  fcolari  di  quello  , che  può  portare  : & dee  troncar  la  uanità  che  può  fofte- 
del  parlare  > accioche  p parli  folamente  di  tutte  le  cofe,  che  fono  nella  nere  ; del  che 
controuerfia  > &■  non  ( come  alcuni  uogliono  ) di  quelle , cbenclla na- 
tura  delle  cofe  fi  trouano  : <&■ , ouero  più  toflo  con  più  lungo  (patio  di  orat  i cxj.ucr 
giorni  rallenterà  la  neccflità  del  dire  : ouero  darà  licenza,  che  le  ma-  foilmczo. 
teriefi  diiiidano  . Terche  una  Declamatone  fatta  diligentemente  fa-  g Come  ame- 
rà piùgioueuole , cltepiù  cominciate  ; & quafi  un  poco  gufiate , La  nr,l‘  ,m 
onde  auiene  , che  ogni  cofa  non  fi  debba  porre  al  pio  fuoco  : ne  quelle  \ 

eofe , che  prime  fono , debbano  la  lor  legge  ferbare  : portando  i gioua  altra  cofa  k par » 
ni  t foretti  di  tutte  le  parti,  in  quelle , di  cui  fono  per  parlare  : 8 per-  U per  parola  r 
che  àqucjlo  modo  facendo , interuiene  ; che  temendo  efìi  di  non  perder  c ^ 

le  cofe , chefeguono;  confondono  le  primiere . 

ÌB 


» Prima  tleg4n 
temente  {(ritte  di 
quanta  commodt 
fà,  & utilità  Jia 
il  fenfiert.dafei 
mostra  come  fi 
fojjèt  fare  acqui- 
lo di  ferma  <y 
gagliarda  forZjt 
di  peti  fare . 

b Cioè  i conce t 
li  y C7  le  forme , 
et  fi muli  co fe, else 
fen\a  penfarut  ci 
corrono  /òpra  la 
lingua;  cr  Copra 
Li  penna  ci  Mola- 
no. 


e Amirueftra 
mento  per  per 
ucnire  alla  for 
zì  del  penfare. 


d Vedi  nel9.l1. 
di  qutflt  infili. 
Orai. al  cap.  t. 

C tì  eh  Jet.' Ora 
tare  in  Bruto. 

f lì  uomini  di 
/ottima  memoria. 
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DEL  VE'LiSJil^O. 

Capitolo.  VI. 

L pensiero  * è profilmo  ado  flile;ilqua 
le  da  lui  fuc  forfè  prende  ; & è un  certo  media 
tore  fra  la  fatica  dello  fermerei  &b  la  uentura  , 
che  ferina  penfarui  s'offerifce  adì  fcrittori  : & 

& non  so  s io  mi  debba  dire  , ch'egli  più  ffeffo 
ancora  di  grandi fiima  lunga  s'ufi . Tercioche  , 
nepertutto  fcriuer  pofiiamo  fempremai  ; di  ma* 
mera , che  refla  in  fcruigio  del  penfiero  ajjaifiimo  tempo  , & luoco  . 
Qjieflo  penfiero  in  poche  bore  abbraccia  etiandio  gran  caufe . Que- 
llo ogni  uolta  , che  l’huomo  fi  defta  ; è dade  tenebre  deda  notte  aiu- 
tato . Quefio  , nel  mefo  dede  attioni  delle  cofe  , fi  troua  agio  ; & 
non  può  fiarein  otio  . Ve  folamente  ejfio  fra  fe  difpone  l'ordine  delle 
cofe  ; che  era  bafteuole  ufficio  : ma  congiunge  ancho  le  parole;  & tef 
fe  in  fuifia  tutta  loratione,  che  non  le  manca  nuda  ; fuori  che  la  ma- 
no . Ter  che  molte  uolte  refla  più  fedelmente  imprejfoneda  memoria 
quello  , che  da  niuna  ficure^a  di  fcriuer  e è impoltronito  . Ma  ne  an- 
co a quefia  forfa  di  penfare  fi  può  fubito,  ò prefio  peruenire . c Ter- 
che  prima  è di  me  fieri  far  la  forma  con  molto  fiile , & tale  , che  ci 
feguiti  anco  mentre  Riamo  in  fui  penfare  : bifogna  poi  darfi  all  ufo  à 
poco  , a poco  ■ ,per  modo , che  primieramente  pocfse  cofe  con  l animo 
abbracci,  onde  poffano  refiituir  fie  fieffie  fedelmente  t da  poi  andare  ac - 
crefcendo  con  accrefcimcnti  così  pochi  ; chequeda  fatica  non  nefenta 
il  carico  ; er  con  molto  ejfercitio  rattener  fi  dee  ; la  quale  in  grandif- 
fima  parte  di  memoria  confla  , per  tanto  io  differirò  a trattar  d' alcu- 
ne cofe,  doue  deda  d memoria  parlerò . ^Nondimeno  il  penfiero  di  que 
j la  forte  , arriua  à tanto  fiegno  , che  colui , il  quale  non  è di  cattiuo  in 
gegno,  aiutato  da  Rudio  opinato  , confegue  tanto  , che  delle  cofeda 
lui  penfiate , & ferine  , & imparate , quando  gli  occorre  à parlar- 
ne, fe  ne  ricorda  . Cicerone e lafciòfcritto  , che  tra  1 Greci 1 Metro • 
doro  Scetio,  & Enfilo  Epdiotto  : & tra  1 noftri , Ortenfio  à parola 
per  parola  orando  prononciauano  quedo  , che  penfato  shaueuano  . 

Ma  fcper  auentiira  nel  corfodel  dire  ufeirà  fuori  con  fflendore  qual- 
che colore  non  penfato  : farà  buona  cofia  non  uolere  ade  cofe  penfate 
fuperflitiofamente  Rare  attaccati . Terche  in  loro  tanta  cura  non 
s hanno , che  non  fi  debba  alla  fortuna  dar  luoco  : auenga  che  nede  . 

fcritture 
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ferii  ture  ancora  incalmando  fi  uadano  le  cofe,  che  fubitanamcntc  nae 
quero . Vero  deueft  ordinare  una  coft  fatta  /fede  £ cffercitio  in  modo \ 
che  & da  lei  far  partenza  ft  pojja  : & in  ejfa  ageuolmentc  ritorna- 
re . Tercioche  , fi  come  prima  bifogna  da  cafa  portare  una  copia  di 
dire  bene  apparecchiata  , & certa  : così  è cofa  fopramodo  pagga  ri- 
fiutare i doni  del  tempo  . Ter  tanto  , apparecchi^  il  penfiero  in  que- 
flo , che  la  uentura  non  ci  poffa  ingannare  ; ma  fi  bene  aiutare . Que- 
fio  d uerrà  fiuto  col  fkuor  delle  forge  della  memoria,  che  ficure  quel- 
le cofe  ci  efeano  di  bocca , le  quali  con  l’animo  abbraedate  habbiamoi 
& che  fenga  timore  , & fenga  J lare  d guardare  ; tenendoci  una  fpe- 
ranga  di  ricordo  fofpefi  , non  ci  lafcino  di  lontano  preuedere  il  me - 
glio  : perche  altrimenti , cr  / otto  altra  legge  uoglio  p i*  collo  una  im - 
prouija  temerità  , che  un  penfiero  malamente  rappiccato  . Terche  è 
peggio  £ affai  il  cercar  rinculando  j efjendo  che  , mentre  a dietro  le  co 
fe  cerchiamo  , ci  fcofliamo  dall' altre  : & alla  memoria  ; più  toflo,  che 
alla  materia  ne  le  ridomandiamo  . €t  ci  fono  più  cofe  affai  ,fe£am- 
bedues'ba  da  cercare , le  quali  fipoffono  ritrouare  ;che  quelle, lequa- 
U ritrouate  furono  . 

CO  Mi  S’  QV  ISTI , €T  SI  C 07fS  E HJ*  I V 
facoltà  di  parlare  alTimprouifo  . 

Capitolo.  PII. 

facolta'*  defdire  alTimprouifo  è un 
frutto  grandifiimo  delli  Jludtj , & è come  certo 
ampliamo  premio  £ una  lunga  fatica  : della 
quale , chi  non  hauerà  fatto  acquiflo;à  mio  giu 
ditto  donerà  lafciar  da  canto  l’ufficio  dell' alto- 
care ; & conuertir  piu  toflo  la  fola  facultà  del 
lo  fcriuerc  ad  altre  opere  . Ter  che  à pena  è di 
ceuold  ad  buomo  di  buona  fede  il  prometter  quello  aiuto  in  publtco  , 
che  in  tutte  le  cofe  , le  quali  d'improuifo  occorrono,  gli  manca  : fi  co- 
me il  moflrar  quel  porto  , al  quale  la  naue  nAi  può  giungere  , fe  non 
portata  da  piaceuoli  uenti . lnnumer abili  necifiità  occorrono  £im- 
prouifo  che  ci  flringono  à parlar  fubito  , onero  dinangj  maeflrati:oue 
ro  effendofi  rapprejentati  fubitani  giudici)  . Delle  quali  nccvfi  tà,  s al 
cuna  ad  alcuno  occorrerà , non  dico  à ciafcuno  de  gli  innocenti  citta- 
dini i ma  degli  amici  ,&dei parenti  ìfiarà egli  mutto  t &à  colo - 
Delle  Inftitut.  Oratorie  t "H/H 


a Prima  lauda 
futilità  della  fa- 
tolta  di  parlari 
alTimprouifo  da 
gli  Aggiunti, da  i 
confluenti , (y 

da  i fimilt.  Poi  im 
fegna  , come  el- 
la fi  poffa  atc/U. 
fiore,  C tonfer- 
Uitre . 
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ro , che  gli  chiederanno  la  fua  noce  falutifera  ; & che  hanno  fubito 
da  perire  non  effendo  foccorfi  ; anderà  egli  promettendo  lungbcgge  , 
C*r  cercando  luoco folitario , & filentio  fino  à che  parole  conueneuoli 
fiano  da  lui  fabricatc  ; & mandate  à memoria  ; gr  fino  à che  fia  ap- 
parecchiata da  Ita  la  uoce  , & il  fianco  f*  Come  la  ragione  permette 
queflo  t che  ciafcuno  fia  Oratore  : quantunque  non  apparecchiato  a i 
cafi  y che  fiucceder  poffono  ? Che  fine  cederà  poi , quando  bifognerà  ri- 
fondere all'auerfario  <*  Terche  fpeffo  quelle  cofe , che  imaginate  ci 
fiamo  y gr  all'incontro  quelle  , che  fcritte  hahhiamo , ci  ingannan  o 
& dimprouifo  tutta  la  caufa  fi  muta  : gr  fi  come  fu  me  filerò  al  go - 
uernator  d'una  naue  mutar  propofito , fecondo  il  corfo  delle  fortune  : 
cofi  fu  mefliero  all  Oratore  mutare  firada  , fecondo  la  uarietd  delle 
caufe.  In  oltre , che  giouamento  porge  il  molto  Siile  , & la  conti- 
nua lettione,  gir  la  lunga  età  delli  fiudtj  ,fe  a gli  Oratori  rimane  quel 
la  medefima  difficoltà , che  shebbero  in  su  i principe  ? Bifogna  in- 
dubitatamente che  quel  tale  coifefit  la  fatica  durata  ejfcrfi  alidata  di 
male  ; à cui  fempre  conuienv  alla  medefima  opera  tornare  . rNe  però 
uoglio  inferire  , che  l'oratore  ami  più  toflo  di  dire  all'improuifo  , che 
penfatamente  : ma  che  pofià  : il  che  à quefio  modo  particolarmente  ot 
terremo  . Bifogna  che  primieramente  ci  fia  nota  la  firada  ; perciò 
non  fi  può  correre  prima  , che  non  fappiamo  doue  ; & perche  flrada 
ui  fi  ci  pofia  armare . T^e  bafla  il  fapcr  quali  fiano  le  parti  delle  cau 
jegiudiciali  ; onero  il  faper  dirittamente  difporre  l'ordine  delle  que- 
rJtTjfimuÙ.  * eluantuneìue  quefie  cofe  fiano  le  principali  -,  a ma  quale  cofa  bah 
m jì  oe  letjHdù  bia  da  andar  prima  in  ciafcun  luoco , quale  feconda  , & cofi  {ucce fil- 
imifuori  itjlo.  uamentedi  quelle  cioè , che  per  natura  fono  dimaniera  fra  loro  con- 
giunte y che  mutate  effernon  poffono  \ò  {piantate  dal  fiuo  luoco  fenga 
. \ confufione . Ma  qualunque  imparerà  la  uia , farà  innanzi  ad  ogni  al- 

v < tra  cofa  guidato  dall’ordine  fteffo  delle  cofe , come  da  feorta  : la  onde 

' gli  huomini  ancora , che  poco  effercitati  fi  fiano  fncilifhmamentc  l'or- 
lo dine  continuato  nelle  narrationi  offeruano  . Dapoi , faperamio  tutte 

. quello  y che  in  ciafcun  luoco  fi  cercano  ; <jr  non ftar anno  à guardar  fi 
d'intorno , ne  offerendofi  loro  fenfi  altronde  ; fi  turberanno  ; ne  confon 
deramo  l’oratione  di  cofe  diuerfe  , à ufo  di  coloro , che  faltano  qua  , 
tr  là  ygr  che  non  fi  fermano  mai  in  alcun  luoco  • ultimamente  ba- 
tteranno meta , gr  fine  , il  quale  non  può  per  modo  alcuno  effere  fru- 
ga diuifione . Quando  batter  anno  fecondo  le  forge  loro  fornite  tutte 
le  cofe , che  s batter amopropofic  -,  conofceranno  effere  all' ultimo  pel ► 

* menati. 
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venuti . €t  tutte  quefie  cofc  dall  arte  dilagano  . L'altre  poi , che  ci 
acquijìiamo  copia  d’ottima  fauella  , come  se  commandato  , dallo  Au- 
dio deriuano  . Con  molto  & fedele  Ado  coft  fattamente  fi  formi  lora-, 
tione  , che  le  coje  le  quali  fono  fuori  d improuifo  mandate  , rendano 
il  colore  di  quelle  che  furono  ferine  : accioche  quando  baueremo  fcrit - 
te  molte  cofe , molte  cofe  ancora  diciamo  . Percioche  l'ufo,  & l'cffer 
citio  parturifcono  una  incredibile  facilità  ; la  quale  fe  pure  un  poco  fa 
rùtralafiiata  ; non  folamentc  quella  velocità  fi  ritarda ; ma  la  fiupi- 
degga  iHeffa  fi  rifiringe  , & come  un  ghiaccio  diviene  . Et  quan- 
tunque faccia  mefiiero d una  certa  mobilità  d’animo,  afjin  che  mentre 
noi  le  cofe  profiime  diciamo  ; pofiiamo  anco  mettere  in  ordine  quelle , 
che  feguono  > & quantunque  fempre  un  prouiflo  , & formato  penfiero 
raccoglia  la  voce  nofira  : a pena  nondimeno  ouero  la  natura  ; ouero 
la  ragione  può  condur  l'animo  in  ufficio  di  tante  forti , che  infume  in- 
ferno bafii  all inuent  ione , alla  di  Ipofi  tione , alla  elocu  tione , all'ordine 
delle  parole , & delle  cofe  , cofi  di  quelle , che  alhora  dice  , come  di 
quelle , che  è per  fottogiungere  ,&  che  oltre  di  ciò  hanno  da  ejfere 
confidcrat e con  fenno  , aggiuntola  l'offeruanga  della  uoce , della  pro- 
nuncia , & del  gefio  . Bilogna  adunque , che  molto  prima  uada  inuan 


* V ft  hratìaut 

U. 


_ _ b S'interpreta*- 

gì  l' intentione  che  dinanzi  afe  le  conduca  : & quanto  tempo  nel  [tratto  mano-, 

dir  fi  confuma  •,  altrettanto , fecondo  la  conditionc  del  tempo  s'allun-  "f*  • Percl,‘ 
ghi  : accioche , fin  che  noi  al  fine  giungiamo  ; non  meno  andiamo  auan  a 
ti  col  guardo  , che  col  piede  : fe  non  fermandoci , & inciampandola- 
mo  per  r etere  quelle  cofe  , che  brevi , & minucciate  faranno  à [ufo  di  ne. 
coloro,  che  mandano  fuori  fmgulti  : Ecci  adunque  1 un  certo  ufo  | ir-  panifica  dimora, 
rationale  : il  quale  i Greci  chiamano  b ciKcryov  Tf/jSuV:  col  quale  la  c tjjcrdtio . 
manofeorre  infertilendo;  col  quale  gli  occhi  mirano  tutti  iuerfi  infie-  c tl  mm. 
me  nella  lettione  , & le  pieghe  loro , & i paffaggi  ; & prima  iieggo- 
no  quello , che  fegue  , che  dicano  quello , che  uà  innanzi  : col  quale  fi  f/^ 
veggono  quei c miracoli  nelle  J cene  di  coloro , che  con  pallotte  fanno  [a  forti  tutto  il, 
giuochi  di  mano  •,  & quegli  altri , che  fingono  digittare  al  uento  al-  z,vrno 
cuna  cofa  con  tanta  defiregga,  che  tu  ti  credi  ritornar  loro  nelle  ma-  ’ ncnua“ti 
ni  dafua  pofia  quello  , che  uia  gettato  haueuano  ; & correre  il  tutto  te  cerato™-,  faci 
dove  efit  vogliono  . Ma  quefio  a ufo  alhora  ci  tornerà  à giovamento ; tori  di  boatti- 
quando  quell'arte  , di  cui  parlato  babbiamo  , gli  anderà  innangi  ; per 
tnodo  , che  quanto  à punto  non  ha  ragione  in  fe , uerfii  nella  ragione 


d Quando  ègro 


"Perche  à me  non  pare  , che  parli  bene  ,fe  non  chi  parla  ordinatamen- . m(ff 
te , ornatamente , & copiofamentc . Io  non  prenderò  mai  inaraui-  p,  mattonale . 
V.r  ' ' KK  H 


vili 


• V edili  primo 
ddl' Oratore . 


b c iti,  quando 
molliamo  tffrr 
troppo  cario  fi 
nelle  parole  ; <5* 
penf.tr  Unto  olle 
p troie  ,che  perdi* 
mo  i concetti . 

c Vf di  il  6.  bb 

d rh.mt.fu  l'tn 
terpreta  imagina 
tionejufionc  ain 
benone, opinione. 
Xtdt  Ariflot.de 
ne  pari*  de  i fen 
fi , Xed»  Platon* 
nel  Soffi*  * c*. 
i )f.y edi  i Difcor 
(i  fopra  r anima 
del  magnifico  M 
Frano  esco 
Veniero  otto 
Mofilofofojbb.o. 
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glia  d' una  teflura  di  parlar  fatto  in  fretta  ; ò ufeito  di  bocca  à uentu- 
ra  s perche  ueggo , che  ne  fono  abondeuoli  di  fouerchio  anco  le  domtic 
duole  t che  fra  loro  contrajlano  : Et  fe  calore , & fpirito  nel  produ- 
ce (poi  che  fpeffi  inter uiene , che  la  cura  abbracciar  non  po/fa  un  fuc 
ceffo  improuifo ) gli  antichi  Oratori , qualunque  uolta  ciò  fuccedeua  , 
dice  nano  ( * come  riferifee  Cicerone)  che  alhora  ci  inter ueniua  la  m- 
fpiratione  di  Dio  . Stia  ragione  è in  pronto . Tercioche  gli  affetti 
ben  conceputi , & le  frefche  imagini  delle  cofe  fono  da  un  continuo 
impeto  portate  : & alle  uolte  per  la  dimora  dello  flilo  fi  raffreddano} 
& diferite  in  altro  tempo  , non  tornano  più  alla  memoria . Quando 
poi  ui  fi  accofla  quella  b infelice  taccagneria  di  parole , & arreca  il 
corfo  à orma  per  orma  : la  forza  del  dire  trauiata  , non  può  J ficcata - 
mente  fare  il  fuo  uiaggio . Ma  che  rie fca  ottima  la  feelta  delle  noci 
d una  in  una  , non  fuccede  per  opera  di  continuatane  i ma  di  compo- 
fitione . Terò  s hanno  da  prendere  quelle  imagini  di  cofe , di  cui  c ho 
parlato  altroue  ; & mofìrato  habbiamo  effere  grecamente  thiamate 
d cpOLVTOi<fiuS:  tir  sha  d’hauer  ne  gli  occhi  tutto  quello tdi  che  parlar  fi 
dee , come  le  perfine  , le  queftioni , la  (pcranga , il  timore  , & hafii 
ultimamente  da  raccorre  il  tutto  ne  gli  affetti . Tercioche  il  petto  è 
quello , che  fa  bei  parlatori  : & la  forza  della  mente  . Et  di  qui  na- 
fre , che  ne  anco  a gli  ignoranti  mancano  parole  , qualhora  fino  da 
qualche  affetto  commofii . Voi  s'ha  da  Render  fi animo  non  in  una 
qualche  cofa  fola  ; ma  in  più  infieme  continue  : come  , fe  guardando 
noi  per  una  qualche  diritta  firada  , mirando  infieme  tutte  quelle  cofe, 
che  in  lei  fono  , & intorno  à lei ; non  folamente  uediamo  fi  ultima;  ma 
fino  alfiultima  . Aggiunge  anco  (proni  aidire  la  uergogna  \gli  aggiun 
ge  medefimamentc  la  laude  ; che  s' affetta  delle  cofe  , le  quali  s'hanno 
da  dire  : & può  effere  tenuta  per  marauiglia  quefla  -,  che  compiacen- 
doti lo  fide  di  luoco  fecreto  i er  bauendo  paura  di  perfine  ; che  attor- 
no li  fliano  > l'anione  improuifa  per  la  moltitudine  degli  afcoltanti  : 
come  il  foldato  per  ueder  portarfi  dinanzi , & dattorno  uarie  infe- 
gne  ; s’inanimifce . Tercioche  la  necefhtd  del  dire  ejprime  , & poli - 
fee  il  piu  difficile  penderò  j & il  defiderio  di  fodisfkre  accrefce  impeti 
fauoreuoli . Tutte  le  cofe  di  maniera  al  premio  mirano  ; che  anco  fi  e 
loquenza , tutto  che  babbi  a in  fe  moltiflimo  diletto  , nondimeno  gran- 
difltmamente  è tirata  dal  frutto  prefente  di  laude  , & di  fama  . 
alcuno  tanto  fi  confida  nello  ingegno  , che  (peri  in  fui  cominciare  , che 
[ubilo  ciò  gli  goffa  uenir  fiuto  : Ma  fi  come  habbiamo  cornmaudato 

nel 


? j>  i %vi  ut  ri  loffio  ut.  TÌ  %6f 

nel  penfiero  ; cofi  ancora  da  piccioli  principi j , condurremo  la  facoltà 
di  dire  allimprouifo  àpoco  à poco  al  fuo  colmo  : la  quale  non  può  ef- 
fere  compiutamente  fornita  ; ne  racchiufafe  non  dall'ufo:  pur  dee  gito*  - o .1 

ger  fino  à tornine  , che  il  penfiero  non  fa  migliore  di  lei  ; ma  più  fi-  « 

curo  : e/fendo  che  molti  hanno  quefta  felicità  confeguita  non  falò  in 
profa  * . ma  anco  in  uerfo  : come  ^intipatro  Sidonio  , & b Licmio  *Ar  a NWror«t/»r*. 
chia  . Bifogna  credere  à Cicerone  i non  perche  ance  a i tempi  nofiri  al-  b p„  Archi*’ 
cuni  non  habbiano  ciò  fiuto , & noi  facciano  tuttauia : c il  che  non  di-  Poeta. 
meno  tanto  uenfnnile  non  tengo  , perche  la  cofa  non  ha , onero  ufo  , c o«t 
onero  ucce  fi  ita  : quanto  {limo  io , che  fia  un'utile  ejfcmpio  per  infiam-  1‘  h* 

mare  à quefla  fiferanga  coloro  , che  s'apparecchiano  a i negottj  di  pa- 
laggo . Hqn  però  uoglio , che  ci  fidiamo  tanto  nella  facilità  ; che  al-  cr  a tc/;m  . 
meno  un  breuc  tempo  non  prendiamo , ad  afijàminar  le  cofe , che  fumo 
per  dire  ; il  qual  tempo  quafi  in  niun  luoco  ci  mancherà  ; anzi  che  ne  i 
giudictf  , & nel  palalo  fempr e è conceduto . Terche  non  è alcuno  , 
che  tratti  una  canfa  , della  quale  non  habbia  informatione  . Teruer - 
fa  ambitione  conduce  alcuni  Declamatori  à pa(fo  , che  efifofta  la  con - 
trouerfiaijubito  uogliono  parlare :an^i  che  uanno  cercando  una  paro 
la,con  la  quale  habbiano  da  dar  cornine iamento\cofa  , che  fopramodo 
è di  poco  ualore,&  pertinente  alle  feene . Ma  l'eloquenza  fi  ride  à ui - 
cenda  delle  perfine  , che  à quefto  modo  C oltraggiano  : d coloro  i qua-  d Alimi. 
li  uogliono  effer  tenuti  dotti  da  i pa^gi  pazzi  da  i dotti  tenuti  fouo  . 

Ture  i fe  giungerà  occafione  cofi  fubita3  che  Jlringa  neceffariamcnte 

à parlar  fubito  \ quella  farà  opera  d'un  certo  più  mobile  ingegno , & 

hi fognerà  porre  tutta  le  forza  nelle  cofc  ; & fe  non  ci  farà  conceduto 

il  fare  ambedue  quefte  cofe , bifognerà  per  albora  lafciar  da  canto  ì 

qualche  cofa  pertinente  alla  cura  delle  parole  . ^Aggiungati,  che  una 

più  tarda  prononcia  ha  le  fue  dimore  ; & che  fi  può  tener  il  parla - • 

mento  fojfefo  , come  fa  chi  dubita  : ma  però  in  modo  , che  paia  , che 

fi  deliberi  ; & non  che  fi  dubiti . Mentre  che  noi  ufeiamo  di  quefto 

porto  ; fe  non  hauendo  ancora  bene  accommodati  c gli  arnefi  da  naue , e 

a (fingerà  il  uento;dapoi  a poco  a poco  mfieme  andando  con  lui , ac-  mtut 

contmodarano  le  uele\  & porremo  ad  ordine  le  farte,&  defidcr eremo  Zi  • 

che  i fieni  delle  uele  ben  s empiano  . Ciò  più  tofto  s'ha  da  leuar  uia  , 

che  dar  fi  in  preda  à un  torrente  uano  di  parole, onde  fi  lafcitrafforta- 

te, quafi  da  fortune  di  mare,doue  uogliono  f. Ma  con  minor  ftudio  fi  con  f con^er“* 

ferua  quefila  facoltà  di  quello, che  ella  s'acquifta.  Terche  [arte  infegna  ^°”chc?acquì 

(a  una  fol  uolta  non  s apprende  : lo  filile  anco  per  tralaficiamento, perde  ft0  ’ 
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un  poco  della  ft*a  prefteiga,ma  quefto  come  s’ha  in  pronto,et  Je  in  Ino - 
co  atto  deportato  ; fi  conferita  con  l' ejfercitio  folo. Il  feruirfi  di  quello 
* Quale  C otti  efercitio  à quefto  modo,  è ottima  cofa,  cioè  che*  ogni  giorno  parliamo 
tno  eflcrcitio  anA  yrefaja  di  molti  ;&  fp ec talmente  alla  preferita  di  coloro, del  gin 
dlPar  c * dicio  , & della  opinione  de  quali  stiamo  in  penfiero  . Terche  occorre 
di  rado  , che  alcuno  habbia  di  feSìeJJo  bafteuole  timore  . 'Nondimeno 
b v rì  altra  e flit  fi  mefticro  più  toflo  parlar  foli  ; che  non  parlare  affatto  b . Ecci  un  al 
vita  dt  pmfitrc.  ^ ejfercitio  di  pcnjdre  •>  & di  raccontare  tutte  le  materie  tacendo  ; 

pur  che  fra  fe  SirJJo  parli  nel  penfiero  ; il  quale  ejfercitio  in  ogni  tem- 
po , & luoco , quando  altro  non  facciamo  , ci  può  feruire\  & è in  par 
te  più  utile,  che  quefto  ; di  cui  poco  fi  ragionato  habbìamo  . Terche 
con  maggior  diligenza  fi  compone , che  non  fi  fi  quello  ; in  cui  dubitia 
« L’eflèrcìtio  mo  di  non  tralafciare  la  teftura  delloratione  . Di  uouo;  c quel  primie- 
ri parlare  alia  ro  ejfacjti0  £ fa  gì ouc noie  ; perche  fi  tira  dietro  fermerà  di  noce  ; 
tiTp'lTgiouc-  fàccia  garbata  , mouimento  di  corpo  ; il  quale  anch'effo  ( come  ho  det 
uolc  ; che  loef  to  ) dcjìa  l'Oratore  ; & col  tenere  in  opera  la  mano,  qui  & là  uolgen 
ferdtio  del  par  } ^ f0/  batter  del  piede  in  terra  , lo  incita  : fi  come  fi  dice  , che 
pcnficro'C  nel  fanno  * leoni  con  la  coda  . Bifogna  nondimeno  Studiar  fempre , & per 
P * tutto.  Terche  non  può  paffar  giorno  tanto  pieno  doccupationiiche  non 
s'habbia  agio  di  rubare  alcun  momento  di  tempo, onde  ne  rifiliti  guada 
U Bnt°  ' gnofeome  d Ciceron  dice  far  Bruto)dopera  per  fcriuere  ò per  leggerci 
« Gay.  c orbo-  ò per  parlare  c . Caio  Carbone  foleua  ufare  un  cotale  ejfercitio  di  dire, 
*'•  anco  fatto  il  padiglione . K(e  s ha  da  tacer  quello,  che  piace  al  mede fi- 

mo Cicerone  \ cioè  niunnoftro  parlamento  ejfere  in  qualche  luoco  ne- 
gligente . Conuiene  , che  tutto  quello , che  parliamo  > per  tutto  ; fia 
c ciò  è appUc.m  fecondo  la  ( fita  porlione  perfetto  . Ma  non  dobbiamo  tanto  dare  ope 
dolo  alUjit.t  ma  ra  allo  fcriuere  ; quanto  , quando  molte  cofe  diciamo  d'tmprouifo . 
terU,o-  iueco-,ei  -perche  à quefto  modo  fi  terrà  cura  del  pefo  , & quella  facilità  di  pa- 
tratto  ro^e  * ^nuoterà  » fi  ridurrà  in  alto  mare:  fi  come  fanno  i contadini , 
òLdtccn; perxbe  che  troncano  quelle  profiime  radici  della  uites  che  la  tirano  alla  forn- 
ito è parlamento  mità  della  terra , acciochele  più  baffe  radici  affatto  difendendo , più 
tosi  HWi  <!>e  /»  fiy^mentt  fi  rappiglino  . et  non  sò  fe  quando  balleremo  funo  & 
rlZn T^lppUcZ  hit™  con  cura',xir  Studio  fatto  \egli  fcambieuolmente  ci  gioui,fiche 
io  ; ut  ti  rmfcijji  fcriuendo , parliamo  diligentemente  ; & parlando  , fermiamo  fhcil- 
ftrfeuo . mente  . Deuefi  adunque  fcriuere  ogni  uolta  , che  Imueremo  tempo  t 
& fa  non  shauerà  tempo  di  fcriuere  ; Shjsì  fui  penfare . Non  potendo 
far  ne  S uno , ne  f altro  : deuc  nondimeno  sforgarftdi  far  qualche  co- 
fa  ; accioche  non  paia  Oratore  colto  in  fallimento ; ne  litigatore  abbati 
i . J donato • 
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donato  • . Suole  accadere  fpefo  à coloro^  , i quali  hanno  molte  caufe  ; 
che  efli  ferivano  le  cofe  nccefarijflimc  , & del  fermo  ferivano  i prin- 
cipi} : che  il  reflo  portato  dacafa , col  penfiero  abbraccino  : che  fi  fise 
cino  incontro  d'improuifo  alle  cofe  fubitane  b . il  cbe.hauer  fatto  M. 
Tullio  è manifefto  per  quello  , che  fi  vede  neifuoi  Commentar ij  . Ma 
fe  ne  portano  c qua  & là  d altri  ancora  ',  ritrovati  perauentura,  come 
ciafcuno  bau  end  o da  r ingare , compoflife  gli  bave  a ; & ordinati  in 
libri  ; come  quelli  delle  caufe , le  quali  trattate  furono  da\  Servio  Sul- 
pitio  ; di  cui  fi  trovano  tre  orationi . Ma  quefli  Commentari j,  de  qua 
li  io  parlo  ; fono  di  maniera  perfettamente  fomiti , che  mi  dò  à crede- 
re effere  da  lui  flati  compofti;  perche  la  memoria  della  poflerità  fi  go- 
deffero  . Tercioche  J Tirone  francato  di  Cicerone , gli  raccolfe , & in 
uno  per  ordine  gli  tirò,  accioche  folamcnte  al  tempo  prefent  e fervi  fe- 
ro : i quali  non  però  feufo , perche  io  non  gli  laudi  ; come  buoni  ; ma 
perche  riefeano  tanto  più  marauigliofi  e . In  queflcr fatto  altresì  am- 
metto una  breue  memoria  ferina  ; & libretti , che  fi  tengano  in  ma- 
no; & a t quali  alle  uolte  fi  poffa  dar  delle  occhiate  . Mi  difpiace  quel 
lo  , che  f Lena  commanda  ; di  ridurre  infornine  i ouero  in  commenta- 
rli, & capi  quelle  cofe  , che  fentte  haueremo . Ter  che  quefla  fiducia 
parturifee  negligerla  d'imparare  ; & fmcmbra,  & guafla  l’oratione. 
Io  nel  vero  fon  di  par  ere, che  ne  anco  s'babbta  à fcriucr  quello, che  noi 
fiamo  per  raccontare  à mente  . Ter  che  in  queflo  interviene, che  il  pen 
fiero  ci  richiami  à quelle  cofe  , che  con  arte  , & politezza  ferine  ha- 
ueremo ; & non  ci  lafcia  fùr  prona  della  ventura  , che  ci  fi  ap- 
prefenta  : così  r animo  dubbio fo  fra  due  fcogli  ondeggia , 
quando  ha  perduto  quanto  ferino  sbanca  ;&  cofe 
u nuoue non  cercai . Ma  s'è  deflinato luoco alla 

memoria  nel  profiimo  libro  ; & non  , 

b fogna  porlo  fono  à quefla  parte ; 
perche  d'altre  cofe  primiera 
mente  à dire  hab- 
. biamo . 
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si  li.  FABIO  QUINTILIANO. 


» V fatti  dice 
torà , che  /tanna 
molte  caufe . 

b Maniera  teim 
ta  da  M.T ullio. 
c C io  è cenimelo 
ta nj  , & forfè 
quello,  che  gli  4- 
uveati  chiamano 
boggifommarij. 


A Che  Tirone 
liahhia  t o fiere  di 
Cicerone  raccol- 
te , cr  tirate  in 
uno  per  ordine  , 
da  queflo  fi  neri 
ca. 

e Ciò  che  per- 
mette QuintiL 
neW  Orare, 

* Lena . 
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M.  FABIO  QJV 

RETORE  FAMOS 

TRADOTTE  di  latino 

DJ  QP^JTÌO  T OS C J TSfE 
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• I»  rjut/lo  frrin 
apio  moftr.i,  cht 

• ttoftri  iforZjf» 
nouMiiMclU  ciò 
*jutn\4ife  non 
fi  affjXiJn.vno 
in  dir*  .ut. men- 
ti , & conutnt- 
ttclmtntr:Cfbi 
equi  ornamento 
ìjen\a  frati  J,tt 
ndielofv,  fi  fot 
titudmt  non  lo 
mula.  Et  prona 
tjuejìo  con  euri- 
lenti  fumiituih- 
m,  c r con  Paulo 
ma  di  Cicerone. 

b N el  t.  CT  j. 

decoratore. 


TRJEFJTIO'KEì  ET  DEL  DILLE  JTTJMET^TE. 

CAPITOLO  PRIMO. 


Pparecchiatosi  *;come 
fi  conitene  nel  libro  precedente ; la  fa- 
coltà dello  fcriucre  , & del  penfare  ; 
& di  parlare  etiandio  all’ improuifa  in 
occorrenza  : bìfogna  dapòi , che  pro- 
curiamo di  parlare  attamente  : la  qua 
le  uirtù  Cicerone  b mofira  ejferla  quar 
ta  della  clocutiotlc ; &la  quale  à giu- 
da io  mio  è grandifi imamente  neceffa- 
ria  . Terciocbe  effendo  l'ornamento 
dell'or atione  uano , & diuerfo  ; & altro  ad  altro  conueneuoleg^a  ba- 
ttendo ; Je  non  farà  accommodato  alle  cofe  , & alle  perfonc,  non  fola- 
mente  non  illuftrerà  quella  ; ma  la  dijlruggerà  ancora , & lafor%a 
delle  cofe  rivolgerà  in  contrario . Che  gioua  le  parole  èffèr  latine , & 
panificanti , & polite  ; & di  figure , & di  numeri  adornate  ; fe  non  fi 
m 'r  colf  anno 
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tònfknno  con  le  cofe  , nelle  quali  uogliamo  , che  il  giudice  & condot- 
to fu  , & ui  ci  prenda  forma  f*  Se  nelle  picciole  caufe  tifiamo  la  ma- 
rniera di  dir  fublime  : nelle  grandi  ; la  picciola  , & limata  : nelle  me- 
lanconiche i l'allegra  : nelle  a/pre  > la  piaceuole:  nelle  fupplicheuoli  ; 
la  minaccicuole  : nelle  inferuorate;  la  fommeffa  : nelle  gioconde;  la  cru 
dele , & impctuofa  ? Che  gli  huomini  filano  refi  brutti  con  collane , 
perle  , & uefie  lunga  •>  che  fono  ornamenti  feminili  i 7{e  anco  C Ini- 
bito trionfile  ; di  cui  non  fi  può  inuginare  il  più  degno  ; è conueneuo - 
le  alle  donne . Cicerone  tocca  fuccintamente  queflo  luoco  nel  tergo  del- 
l'Oratore : & con  tutto  ciò  non  fi  può  uedere  , che  habbia  cofa  alcuna 
tralafciata  ; poi  che  ha  detto  : Vna  maniera  fola  d'oratione  non  è con- 
ucneuole  ad  ogni  cofa  ; ne  ad  ogni  afcoltantc  ; ne  ad  ogni  perfona  \ ne 
ad  ogni  tempo . Et  forfè  che  nell  Oratore  à più  parole  non  /piega  * la 
medefima  . Ma  iui , parlando  L.  Crajfo  dmartgi  à f omini  Oratori  ; & 
huomini  dottifitmt  ; gli  bafia  accennar  quefia  parte , come  tra  quelli , 
che  fe  la  fapeano  : & qui  Cicerone  parlando  a b Bruto  attcfia,che  que 
Sia  attenga  gli  è nota  ; & che  però  e/fo  breuemente  ne  parla  : ancora 
cbekfta  un  luoco  dtffufo  ; & copiofameme  uenga  da  i filofofi  trattato. 
7^oi  che  habbiamo  fatto  profefitonedi  dare  un  pieno  ammaeflramentoi 
non  infegniamo  quefte  cofe  folo  à coloro,che  le  fanno;ma  anco  à coloro , 
che  le  imparano  : però  bifogna  perdonare  alla  mia  lunghegga  , sella 
■è  un  poco  troppa . Ter  tanto  fa  mefiiere,che  innangi  ad  ogni  cofa  ma- 
nnello ci  fia  -,  ciò  che  s affaccia  al  giudice  racconciandolo , infegnando 
lo  , mouendolo  : Ciò  che  cerchiamo  in  ciaf  cuna  parte  d'oratione  c . 
Ter'o  negli  E s sor  d i i non  ci  dobbiamo  feruire  di  parole  antiche  ; 
ouero  traslate  ; ouero  finte  : & parimente  nelle  arrationIjC^ 
nelle  ^4  rgomentationi  . Et  nelle  Divisioni  negli  altri 
fuoi  più  minuti  T'artimenti  non  dobbiamo  tifare  una  tefiura  lumi 
nofa  di  corrente  giro  di  parole  . T^e  daremo  a gli  Epiloghi  una 
humile  maniera  di  fanelli , come  è quellatche  communcmente  sufi  per 
giorno  -,  & fc tolta  , per  la  ftefia  compo  fittone  : TS/c  daremo  lagrime  al 
lifchergi  : ne  quando  farà  bifigno  di  mifericordta  peccheremo  c/Je  la- 
grime . Tcrciocbc  tutto  l'ornamento  non  tanto  confla  della  fua  condi- 
zione -,  quanto  di  quella  della  cofa , à cui  s'aggiunge  : & non  è di  mag- 
giore importanza  lauertire  ciò  che  tu  ti  dica;quanto  l'auertirein  che 
luoco  tu  tei  dica  . Ma  tutto  queflo  dire  attamente ,non  filamento  con- 
ila del  genere  dsll'elocutione  ; ma  è anco  commune  con  l’inucntionc . 
"Perche  fi  barn)  tanto  momento  le  parole:  quanto  maggiore  n'hanno • 
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le  cofe  fieffe  ? Delle  quali  quale  f off eruat  ione  fifoffe;  dubbiamo  itù 

* Chi  parli  at  p0J  p0ffa  a t fuoj  luochi . Quello  s’ha  diligentemente  da  infegnare  ; • 
. che  alla  perfine  Coivi  att  Amente  parla , il  quale  hauerà  riguardo 

non  folo  à quanto  è utile  ; ma  anco  à quanto  è conueneuolc . So  bene* 
che  molte  uolte  quefie  cofe  congiunte  fono . "Perche  quello , che  è con- 
ueneuole , è quajìgioueuole  : ne  con  altro  più  fi  fogliono  racconciare 
gli  animi  de  giudici  ; ouero  alienargli , fe  la  cofa  è di  contraria  impor 
tarr^a . 'Nondimeno  alcuna  uolta  anco  quelle  cofe  differenti  fono . 
Ma  qualbora  fra  loro  digerenti  faranno  fil  conueneuolc  uincerà  l'ifleffk 
utilità . Perche  chi  non  sa , che  niuna  cofa  bauerebbe  più  giouato  à 
Socrate  per  l'affolutione  ; che  s’egli  haueffe  ufato  quel  genere  giudici a 
le  di  difefa  ; & s'haueffc  racconciliati  gli  animi  de  i giudici  con  fom- 
mejfa  oratione  ; & haueffe  ribattuta  con  ogni  cura  l' imputatane  data 
gli  f*  Ma  queflo  à lui  non  era  diceuole  : però  così  fi  difefe , come  quel 
lo  , che  più  conto  tenea  de  i fommi  honori,  che  della  pena . eleffc  quel 
fapientifiimo  huomo  ; che  quanto  gli  auart^aua  di  ulta  yperiffe  più  ton- 
ilo ; che  periffe  il  refio  della  ulta  , che  uirtuofamente  pajfata  hauea . 
St  ejfendo  poco  bene  intejo  il  fuo  penficro  da  gli  huomini  del  fuo  tem- 
po ; fi  riferuò  ai  giudichi  de  i pofieri:  & con  breue  damo  dell’ultima 
r 3^  U°^e  * ueccbicTja;  fi  guadagnò  il  tempo  di  tutti  i fecoli.  Per  tanto , bi  neh  e fi 
fi  er  Socrate . > alhora  eccellenti filmo  nel  dire,  gli  recajfc  una  difefa  da  lui  fcrit 

ta  ; egli  non  fe  ne  uolfe  feruire:  la  giudicò  ben  buona  ; ma  slimolla  po - 

* cic.neli.Jel-  CQ  à fe  conueneuole . Perla  qual  cofa  fola  fi  uede  chiaro  , chec  nel - 

^Oratore , bifognafare , che  il  fine  non  confifia  nel  perfiuadere;  ma  nel 
ben  dire  ; perche  con  altro  difegno  il  perfuadere  è brutto  . Que- 
llo non  fù  utile  all àffolut ione  : ma  ( cofa  che  importa  più  ) fù  utile 
all’huomo . Et  noi  più  tofio  fecondo  la  commuue  confuetudine  del  par- 
lare i che  fecondo  la  regola  della  uerità  ; ufiamo  quefla  diuifione  ; che 
i Quintiliano d jepariamo  /'Utilità',  dal  Convenevole  . Se  già  nonci  paref- 
fifara  futilità  fe  > cf,e  quel  primiero  africano , il  quale  uolfe  più  tofio  tor  bando  del - 
dal  conueneuolc.  / afua  patria  , che  contender  della  jùa  innocenza  con  un  Tribuno  della 
Plebe  baffi fiimoff abbia  inutilmente  à fe  medefimo  proueduto . Ouero , 
che  P.  PyUtiho , quando  usò  quella  quafi  Socratica  maniera  di  difefa  ; 
ouero  quando  uolfe  più  tofio  ilare  in  bando , che  ritornare  alla  patria , 
richiamandolo  L. e Siila  ; non  fapeffe  quello , che  grand  fi  imamente  gli 
era  utile . Ma  cofioro  giudicarono  degne  d’ejfere  /fregate  quelle  co- 
fe , che  ogni  uili fiimo  animo  filma  utili  ; &\  picciole  fono , £r  non  fon 
tali,  fe  con  la  uirtù  fi  paragonano  : &però  celebrati fono  con  perpe- 
tua 
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tua  marauigha  de  i fecoli . €tnoi  così  bumili  non  fumo  , che  credit 
mo  cfferc  inutili  quelle  cofe , le  quali  laudiamo . Ma  quefta  differenza 
fta  come  fi  tioglia , rarijiime  uolte  occorre  . €t  il  mede  fimo  ( come  ho 
detto  ) quafi  in  ogni  maniera  di  caufa  & farà  gioucuole , <&"  conuene- 
uole  . Soci  cofa  , chea  tutti  & femore  , & per  tutto  il  pervaderla  , 

&-  dirla  honeftamente  , & 1' borniamente  fùria  è conueneuole:  & pel 
contrario  à muno  mai  in  che  luoco  fi  uuole  è diceuole  foperaruergogno 
fornente . Le  cofe  minori  poi , & quelle  che  dalle  melane  prouengono ; 
molte  uolte  tali  fono  ; che  ad  altri  conceder  fi  debbano; ad  altri  nò  ; 

Onero  fecondo  la  perfona , il  tempo  , il  luoco , la  cagione  debbano  pa- 
rere più , ò meno  ifcufabili  ; ouero  rtprenftbili . Variando  noi  di  cofe 
ò altrui;  ò noftre  \ btfogna  diuider  la  conditione  loro  fino  à che  fappia 
mo  ne  all  uno  , ne  all'altro  luoco  molte  cofe  effere  conueneuoli . "Prin- 
cipalmente ogni  uanto  di  fé  Sleffoè  uitiofo  ; nondimeno  il  uantodelTelo 
quatta  nell  Oratore  è particolarmente  uitiofagr  reca  agli  afcoltan- 
ti  non  fintamente  fnflidio;  ma  bene  Jpejfo  ancora  odio  . * Perche  la  no - x Lkt/bxmtu 
Hra  mente  ha  per  natura  un  non  so  che  di  fublime  , &"  d eleuato , & ufernmm*  »• 
che  non  può  patir  fitperiore  . Di  qui  amene , che  uolentieri  aiuto  por 
giamo  a gli  abietti  ; ouero  à coloro  , che  fi  fottomettono  ; perche  que 
ho  facendo,  fiamo  di  loro  tenuti  maggiori;  & qualunque  uolta  dàino 
co  la  concorrenza  ; fiotto  entra  la  humanità . Ma  colui , che  fopramo- 
do  s inalza  ; fi  crede , che  opprima , & difprezgi  f & non  fittamente  , 
che  fi  fàccia  maggiore  degli  al  tri  ma  chefùccia  minori  tutti  gli  altri . 

Indi  nafcc  linuidia  de  i più  bafii . Quefto  uitio  è di  coloro , che  non 
uogliono  cedere  , ne  contender  poffono  : fi  ridono  de  i fitperiori  ; 
e*r  dicono  male  de  i buoni . Egli  è nero , che  fpefio  tu  fcuoprirai  ne 
gli  arroganti  una  fallace  opinione  di  loro  flefii  : ma  in  cofioro 
bafta  la  confidenza  del  nero . Fu  non  mediocremente  riprefb  Ci- 
cerone in  quefta  parte  ; benché  egli  fu  maggior  facitore  di  fegnalate 
imprefe  , che  uantator  d eloquenza  ne  fiuti  parlamenti . Et  fu  tale 
molte  uolte  non  fenga  ragione  . Perche  ouero  difendeua  coloro , i 
quali  aiutato  lo  haueuano  nella  opprefiione  della  congiura  : ouero  ri- 
jpondeua  ali  imidia  -,  a cui  nondimeno  non  fu  pari  poi  che  hauendo 
conferuata  la  patria  da  tanta  pena  ; ne  confeguì  iit  premio  lo  effer  di 
lei  bandito  : dal  che  fi  può  uedere , che  quello  jpeffo  raccontamelo 
delle  imprefe  da  lui  fatte  nel  fuo  Confidato  ; fu  da  efjo  non  tanto  per 
gloria  -,  quanto  per  difefa  tifato . €t  concedendo  pienifiima  eloquenza 
agli  auocati  della  contraria  parte;  mai  nelle  fue  or  ottoni  s attribuì 
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qualità , che  eccedere  i debiti  termini . il  che  fi  può  uedere  da  quel* 
• Ver  Archi j.  loycbe  diffe  : * fe  m me  è punto  d' ingegno  giudici  ; perche  conofcO 
b Per  dumi,  quanto  picciolo  fi  a . Et:  b Tercioche  quanto  meno  per  forga  d'inge- 
gno uaglio  : tanto  piu  fono  diligente  flato  in  procurarmi  aiuto . In 
« UeHt  Dima,  oltre  : contra  c Q.  Cecilio  in  materia  di  confiituire  uno  accufatore  con. 

tra  y erre  ; ancora  che  importale  molto  , quale  fofie  di  loro  più  {uffi- 
ciente ; piu  tofio  uolfe  moflrar , che  il  Juo  auerfario  non  era  eloquen -, 
te;  che  attribuire  à fefiejfo  l'eloquenza  ; & diffe , che  nonhauea  con 
feguito  quella  ; ma  che  haueua  ben  fatto  ogni  opera  per  confeguirla  , 
J . 'HelT epiflolc  alle  uolte fizmigliamente  preff  > gli  amici;  & talltora  ne 

TiJo.cr'in  b™~  * dialoghi  : parla  della  fua  eloquenza; a ma  folto  altra  perfona  . Ma 
io.  . non  so  fefia  piu  toler abile  il  uantarfi  alla  {coperta  per  la  fimplicitd 

« U bufimar fe  di  queflo  uitio  : « oucro  per  uia  di  uanto  contrario  t offendo  ricco,cbia 
jttjjo  ì jpecìt  di  tnarfi  pouero;  effendo  nobile , chiamar  fi  ignobile  ; ejfendo  potente , 
•mio  eduji.  chiamar  fi  impotente  ; effendo  eloquente  , chiamar  fi  ignorante  , & fte 

nle  . .Ambitiofifiima  forte  di  gloriar  fi  yèti  dileggiare  altrui  . La- 
feiamo  adunque , che  altri  ci  laudino  . Terche  fià  bene  ( come  dice 
'•  i-  • Demojlene ) l'arrofiire  anco  quando  d’altri  lodati  fiamo.T^on  dico  già 

queflo  , perche  flia  male  alle  uolte  adoratore  il  parlar  delle  imprefe 
da  fe  fatte  j che  ciò  flette  bene  al  medefimo  Demoflene  parlando  à fa- 
uor  di  Ctefifonte  : nondimeno  , egli  ciò  emendò  in  guifa  , che  moflrò 
efierne  dalla  necefiità  conflretto  , & rouerfeiò  tutta  la  inutdia  adoffb 
f cm tra  tifi-  di  colui , che  lo  haueua  à così  fatta  opera  conflretto . f Et  M.  Tullio 
"*•  ffeffo  parla  della  oppreffa  congiura  di  Catilina  : ma  bora  e(fo  queflo 

affegna  alla  uirtù  del  Senato  ; bora  alla  prouidcn\a  de  i Dei  immor- 
tali . M.Ue  uolte  attribuifce  piu  a feflejfo  parlando  contra  gl'inimici  , 
g vertjt birio.  & contra  coloro  , che  diceuano  male  di  lui  : e perche  uencndone  rin- 
facciato ; ogmdouer  uolea , che  le  difendere  . Volcffe  Dio  , che  non 
baueffe  ciò  fatto  in  quei  uerfi  -,  a i quali  non  mancarono  malegni  bia- 
fimatori . . 

h SrlhUo  iti  b Cedan  fame  a la  toga,&  a la  lingua  • 

fi» tanfi.  Concedali  le  uittorte  trionfali . .•> 

Et 

' 0 aaenturata  J{oma , poi  che  nacque  : — ..  j 

Sotto  il  mio  Confolato . 

Et  che  Non  baueffe  parlato  di  quel  Cioue  , da  cui  chiamato  uiene 
nel  Concilio  delli  Dei  : & Minerua  , che  lo  infegnò  tutte  le  arti , le - 
quali  coffe  egli  à fe  medefimo  fatte  lecito  bauea  ; perche  feguitò  in 

queflo 
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queflo  alcuni  effempij  de  Greci . Ma  fi  come  fi  difdice  il  uanto  della 
eloquenza  •,  cofi  alle  uolte  la  fiducia  conceder  fi  dee  . Terche  chi  ri- 
prenderà quefii  modi  di  parlare  . 4 Che  debbo  io  penfare  t deffere  • Nc&F Uff.» 
/prezzato  ? T^on  ueggo  cofa  nella  uita  mia  ; ne  nel  fnuor , ch'io  ho  ; „ 
ne  nelle  hnprefeda  me  fatte  ; ne  in  quejla  mia  mediocrità  d'ingegno  , „ 
che  Mntomo  la  pojfa  dìffircxjare . Et  poco  dapoi  più  chiaramente  . » 

Ha  egli  perauentura  uoluto  contender  meco  in  contrafio  di  ben  dire  ì ,, 

Queffo  mi  è beneficio  ; perche  che  cofa  mi  può  più  piena  (accedere  ; »» 

& più  copiofa  -,  che  parlar  per  conto  mio  contra  Antonio  <*  Sono  ar-  - ' 

roganti  colo i o , che  dicono  di  hauer  fatto  giudicio  della  confa  ; & fi 
Inficiano  ufcir  di  bocca  , che  fe  non  la  fentiffero  di  largo  ; non  fi  ci  im- 
paccierebbono . Terche  mal  uolenticrii  giudici  afcoltano , chi  pre fu- 
mé troppo  in  una  caufa  à fuo  fkuore  :€t  non  può  auuenir  quefio  all'Ora 
tore  fra  gli  auerfirtj  \ che  attenne  b à Titagora  fra  i fuoi  fcolari:  €(Jo  b cìtjul  lJM 
diffe  . Ma  quefio  più  , &•  meno  uitiofo  è fecondo  le  perfine  di  coloro , Natmra  <**'  Da- 
che  parlano  . Terche  fi  difende  fino  à una  certa  parte  per  l'età  , per 
la  dignità  , per  l autorità  : le  quali  cofe  d gran  pena  in  alcuno  fi  troue 
ranno  di  tanta  importanza  ; che  una  così  fatta  maniera  d'affcrmatio - ■ * 

ne  non  sbobbia  da  temperare  con  qualche  moderatila  ;fi  comeinteruie 
ne  di  tutte  le  co  "e , nelle  quali  il  difenforc  dalla  fua  perfino  Cargomen-  y 
to  ricerca  . Sarebbe  riufcitopiù  pregno  di  gonfiezza  c quel  pa(fo  ; fe 
Cicerone  haueffe  negato  occupar  luoco  d imputatone  difendendofi , lo 
effere  figliuolo  d'uà  caualicr  Romano  : Mngi  che  egli  ciò  tirò  d fuo  fa-  . 
uore  , congiungendo  la  dignità  fua  co  i giudici , &■  dicendo  . Che  s’at 
tribuifca  da  gli  accufatori  à luoco  d'tmputatione  lo  effer  nato  di  caua - 
liero  Bimano  ; non  fi  bifogno  che  fe  ne  parli  dinanzi  à giudici)  di  que 
Sia  forte  ; ne  da  difenjori  pari  noftri . d L' Attione  sfacciata  , piena  di  d Auerti. 
tumulto , & iraconda  è difdiceuoleà  tutti  : ma  quanto  uno  è più  uec- 
chio , & più  degno  , & auang» * d'ufo  più  gli  altri  ; tanto  merita  , di 
quefio  modo  portandoli,  maggior  riprenfione  . Tu  uederai  alcuni  con- 
tentiofi  ) che  ne  per  riuerenga  de  i giudici  ; ne  per  la  debita  ufinga , 

& termine  di  trattar  caufe  raffrenar  fi  firmo  : di  mamera  che  per 

quello  habito  di  mente  manifeflamente  fi  fi  orge  , che  non  hanno  forte 

alcuna  di  confiderai  ione  così  nel  prender  , come  nel  trattar  le  caufe . e e Pj/To  degno 

Conciofia  , che  bene  (peffo  il  parlare  manifefia  i coftumi  ; & fiuopre  i dl  cont'der-KJo 

ficrcti  dell’animo . 7<[e  finga  cagione  lafiiarono  firitto  i Greci  ; Che  , 

Cosi'  come  ciascvn  vive,  cosi'  anco  parla.  Quei  to  f vitij  più  Lu- 
ttj  pii  burniti  fono , come  > l adulatone  fimmeffa  ; la  buffonneriad  miU. 
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bello  Audio  bramosamente  ricerca  ; la  ucrgogna  uile  nelle  cofe,&  nel 
le  far  ole  poco  modejle , & pudiche  ; l'autorità  in  ogni  negocio  l afe  iuta 
Audiofàmente  da  parte  : i quali  à punto  Sogliono  cadere  in  coloro , che 
uogliotio  ejfere  ò troppo  piaceuoli  ; ò troppo  ridicolofi . a Quanto  alle 
Specie  della  eloquenza  ancora;altra  <td' altri  è più  conueneuole . Ter - 
cioche  b a i Becchi  non  cosi  è dice  uole  il  parlar  pieno  , & alto  j & 
audace  , & cultiuato  ; come  il  rifiretto  , & piaceuole , & limato,  & 
quale  uuol  Cicerone  , che  fi  intenda  quello  > c quando  dice  , che  la  fua 
oratione  ha  cominciato  à diuentar  canuta:  fi  come  anco  à quella  età  non 
Hanno  bene uefli  di  porpora ,&  di  chcrmojìno  rivendenti . d 'Ne  i Ciò 
vani.//  tolerano  i parlamenti  compojli  di  parole  un  poco  più  copiofe , 
& quafi  ondeggianti . Mafpeffo  ne  i mede fimi  una  fecca  maniera  di 
parlare  , & timorofa , & raccolta  difpiace  ; perche  dà  indicio  che 
shabbia  poflo  Audio  in  uoler  parer  feueri  : quando  anco  una  fenile  au- 
torità di  coflumt , fi  tiene  per  immatura  ne  i gioitati  etti . Le  c parole , 
più  Semplici  Hanno  bene  in  bocca  a i Soldati  . coloro  cbefiuan 
tana  alla  Scoperta  ( come  molti  fanno  cf  ejfer  t Fi  losoii  ) poco  di  ri- 
putai ione  apportano  i molti  ornamenti  dell' oratione  ; & /ferialmente 
quelli , che  da  gli  affetti  prouengono  ; i quali  efli  chiamano  uirij  . Me 
defimamente  le  parole  fcielte , & la  numcrofa  compofitione  ition  ha  à> 
fare  con  tale  propofito  . €t  non  folo  le  più  allegre  parole  ; come  fono 
quelle , che  uengono  dette  da  Cicerone  ;S  I fafii  ,&  le  folit udirti  alla 
noce  rifpondono  : Ma  quelle  altre  ancora  , benché  piene  di  Sangue  » h 
Tcrche  uoi  horamai  ò Sepolcri , & bofebi  ^Albani  ; noi  dico  chiamo 
in  aiuto  , & teflimonio  ; zr  uoi  Somigliantemente  ò altari  degli  Mlba 
ni  rouinati , & dalla  terra  Sepolti  ; compagni , tir  eguali  de  i Jacrifi - 
ctj  del  popolo  Romano  : non  quadreranno  alla  co/loro  barba, & mal en- 
conia  . Ma  1 /’Hvomo  civile,^  fauio  neramente  , che  shauerà 
tutto  dato  non  à difpute  oriofe  ; ma  al  gouerno  della  {{epublieu  ( dalla 
quale  lontanifhmi  fono  quefli , cbefilofofi  fi  chiamano  ) ben  uolentieri 
ft  feruirà  parlando  di  tutte  quelle  cofc , che  giouer anno  in  dar  compii * 
to  effetto  a quanto  shauerà  propofio  nell'animo  di  fare  : e (fendo  che 
prima  fuo  proponimento  farà  stato  di  far  quello  , che  honeflo  fia  . Ec 
cicofa  ,chea  iTrencipi  quadra  che  ad  altri  non  concedereste. 
Separata  in  qualche  parte  è la  ragion  del  parlare  de  i Capitani  gene - 
nerali,  trionfali  * fi  come  fù  Tornpeo  abondeuolmente  facondo  nar- 
ratore delle  fue  imprefe:  e r quefio  Catone  , <he  nella  guerra  ciuilc 
con  le  proprie  mani  s'uccife  ; fù  eloquente  Senatore . k Vno  tfleffo  det- 
to. 
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to  ,(feffe  uoltc  è libero  in  alcuno  , è furiofo  ; & fuperbo  in  alcu- 
no. Le  parole  fatte  dir  da*  Terftte  conira  Agamennone  , fi  di-  « uelT Iliade, 
leggi  ano  : dà  quelle  mede  fimo  à Diomede  ; oucro  ad  alcuno  altro  fuo 
pari  ; pareranno,  che  fcuoprano  un  grande  animo  . Dice  Lucio  Craffo 
à Filippo  : b Debbo  tenerti  per  Confole  ; fe  tu  non  tieni  me  per  Sena-  b N'h- Mo- 
tore ? Quefla  fu  uoce  dhonefhfiima  libertà:  nondimeno  tu  non  foppor  T,Uo' 
terefli  ogni  altro  , che  ciò  diccfle  . Dice  alcuno  de  i Toeti , che  non 
Rima  punto  fe  Cefare  fta  huomo  nero  ; ò bianco  : quefla  è p^ZZl*  . 

Fjuolta  queflo  parlamento  al  contrario  \ & fà  che  Cefare  dica  il  mede 
fimo  di  lui  : quefla  è arroganza  . I Comici , & i Tragici  hanno  mag- 
giore offeruan^a  intorno  alle  perfone  ; perche  molte  ne  ufano  , & ua- 
rie . Tennero  la  tleffa  firada  coloro,  che  fcnfjero  orationialtrui  ; & 
i Declamatori . Ter  che  non  fernpre , come  auocati  parliamo  ; ma  co- 
me litigaton  . 'bfondhneno  anco  nelle  caufe  , nelle  quali  gli  auocati  - 1 * 

j impacciano , una  cosi  fatta  differenza  deue  effere  diligentemente  cu- 
flodita  . Tercioche  tifiamo  fingimento  di  perfone  ; & qua  fi  per  boc- 
ca altrui  parliamo  : & fà  mefliero , che  diamo  i fuoi  cofiumi  à coloro  ; 
a i quali  la  noce  accommodiamo  . Terchc  altrimenti  fi  finge  T.  Clo- 
dio  ; Altrimenti,  Appio  Cieco  ; altrimenti  quel c Ceciliano;  altrimcn 
ti , il  padre  Terentiano  . Che  cofa  più  affra  fi  può  udire  , di  quel  ca- 
pitano delle  prigioni  di  l'erre  : d Se  tu  uuci  andare  à parlare  al  tuo  pri  d a»/#»  7.  et» 
gioniero  , pagherai  tanto  ? Che  cofa  più  forte  di  colui  » la  cui  uoce  ,r*  VlTTt • 
fernpre  sudiua  una  & la  mede  firn*  fra  i fupplicif,  che  à punto  per  quel  a 

le  parole  dati  gli  ueniuano  ? Io  fon  cittadino  Romano . Quanto  poi 
nella  peroratone  di  M itone  degne  fon  le  uoci  di  quell  huomo , il  quale  . j; 

per  amor  della  /{epublica  tante  uolte  raffrenato  hauea  il  feditiofo  cit- 
tadino f*  & il  quale  hauea  col  fuo  ual ore  fuperato  l'infidie  f*  Inoltre t t 

non  fol amente  quante  nella  confa,  altrettante  nella  Trofopopeia  le  ua- 
rietà  fono-,  ma  di  più  ancora  per  queflo  riffe  tto  -,  che  in  quefle  imitiamo 
gli  affetti  de  i fanciulli , delle  feminc  , de  i popoli , & delle  cofc  mute 
ancora  ; nelle  quali  tutte  cofe  fi  dee  ferbare  il  fuo  decoro . Il  medefi- 
mo  s ha  da  off  er tiare  in  coloro,  per  cui  caufe  trattiamo  . Spefjo  per  al 
tri  s'ha  da  dire  altrimenti , cioè  fecondo  che  ciafcuno  farà  honorato , -,  • >, 

humile  , inuidiato  , & fhuonto  ; aggiuntaui  infieme  la  differenza  , * 

delle  cofe  propofle,  & della  uita  paffata  e . £'  giocondifiima  nell  Ora- 
tore  la  humanità , la  piaceuolezga  , la  modeflia  , la  beneuoglienza  . - re. 

Sono  anco  alt  huomo  da  bene  diccuoli  quelle  cofediuerfe , come;  lo  int- 
iere in  odio  i maluagi  i L'efercommojfo  per  riffe  tto  publico;  U ucndt- 


ter  Celio. 
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tar  le  fctleratezZe , & t ingiurie  -,  & tutte  le  cofe  honefle , erme  da 
principio bo  detto  . 7{e  importa  folo  l'auertire  Chi  ,&  per  Cvi  i 
ma  anco  D i n a n z i à cui  tu  ti  parli . Ter  che  la  fortuna,  & la  po- 
teftà  fà  anco  differenza  : ne  fi  tien  fempre  una  Beffa  maniera  dinanzi 
un  Trencipe  , un  Maeflrato  , un  Senatore , & un  priuato  huomo  nato 
libero  : ne  con  uno  Beffo  fuono  fi  trattano  i public  i giudici]  ; & le  con 
fe,che  fi  difputano  dinanzi  a i giudici  arbitri.  Terciocbe  fecondo  t 
che  è confnceuolc  à chi  parla  per  la  uita  d alcuno  il  timore  , & il  fk- 
Bidio  ; & l’ufar  tutte  le  machine  ad  amplificar  l'oratione  : così  nelle 
oc  cafoni  pie  ciò  le  , <jr  nelle  caufe  dui  Li , riufiirebbono  uane  le  fopra- 
tocche  cofe  : & meritamente  dileggiato  farebbe  uno  , che  fedendo xjr 
hauendo  da  parlare  di  cofa  leggienfiima  dinanzi  un  giudice  arbitro  j 
ò amie  abile  compofitoi  e -,  ufaffe  quella  confi fiion  di  Cicerone  ; non  fola 
mente  2 turbar  fi  d’animo  ;ma  fentirfi  ancora  un  horror  per  tutto  il  cor- 
po . Chi  non  sà, che  altra  maniera  di  dire  ricerca  la  grauità  Senatoria ; 
altra, il  fuuor  popolar efeo  effendoche  etiandio  dinanzi  à giudici, che 
foli  fiano  à giudicare  , non  iflia  bene  il  medefimo  dinanzi  da  huomini 
graui;  che  bene  Bà  dinanzi  a i leggieri:  & non  iflia  bene  il  medefimo 
dinanzi  ad  un  huomo  dotto;che  bene  Bà  dinanzi  ad  un  faldato,  & con 
tadino:&  conuenendo  alle  uolte  abbaffare,ct  riflringcre  l'oratione,  ac 
cioche  il  giudice  intende  r la  poffaywero  eff  eme  capace . Somigliante- 
mente il  Tempo  , & il  Ivo  co  hanno  bifogno  di  propria  offeruan - 
Za  . b Terciocbe  //Tempo  bora  è allegro  > bora  malinconico;  bora 
libero  ; bora  riflretto  : & l'Oratore  à tutte  quefìe  cofe  s'ha  </* accommo - 
dare  . c €t  quanto  al  Ivo  co,  importa  molto  il  uedere  fé  tu  parli  in 
luoco  publico  ; ò priuato  ; in  celebre  , ò appartato  ; nelTaltrui  città  t 
ò nella  tua  \in  campo  di  faldati i ò in  palazzo  : perche  ciafcun  di' que - 
Bi  luochi  ricerca  la  fiua  forma  j & un  certo  modo  d’ eloquenza  fuo  prò 
prio  : quando  ancora  ne  gli  atti  della  uita  è chiaro  , che  non  Bà  bene 
il  fare  una  & la  mcdtfima  cofa  in  palazzo  , in  corte  , in  campo  , nel 
teatro , in  cafa  : & molte  cofe  di  quelle , che  per  natura  loro  non  me- 
ritano effer  riprese  , anzj  che  alle  uolte  neceffarie  fono  ; uengono  tenu- 
te , contra  il  conceduto  cofiume  , uergognofe  . d Già  detto  habbiamo 
quanto  più  di  ornamento,  & di  cultiuamento  concedano  le  Dimoflrati 
ue  materie  i come  quelle  che  compofte  fono  per  dilettar  gli  afcol tanti  ; 
di  quello  che  le  fuaforie , & giudiciali  fi  permettano  ; perche  nelC at- 
to , & nel  contraflo  fono . *4-1  prefente  queflo  ui  s'ha  d'aggiungere , 
che  alcune  di  quelle  uirtùdi  dire , le  quali  egregie  fono  ; per  la  condì - 

tione 
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tione  delle  caufe  perdono  la  conuencuolegga  . Sarebbe  alcuno , che  pò 
teff  e fopportare  un  reo  in  pericolo  della  uita  ; il  quale  ffecialmente  <1 
fkuor  J'uo  parlando  dinanzi  un  uincitore  , & Trencipe  ; ufaffe  nel  fuo 
parlamento  (pefii  traslati  i parole  fibricatc  di  nouo  , & tolte  dall  an- 
tichità ; teflura,  che  fofje  graudifitmamente  lontana  dall  uso  uolgare ; 
periodi  correnti  > & luochi , & fentenge  fceltiflime  i 0 non  perde- 
ranno tutte  quefle  cose  quel  color  di  timore , che  è necefifario  à un,  che 
corre  pericolo  ; & quello  aiuto  infieme  di  chieder  mtfericordia  ; del 
quale  deono  anco  feruirfi  gli  innocenti  i Si  moucrà  peraucntiira  alcu  a a 

no  per  la  fortuna  di  colui , il  quale  uederà  in  dubbiosa  forte  gonfio  , 
uantator  di  fe  fìeffo,  & ambitioso  * riuenditor  di  eloquenza  i Mai  nò;  cicerone,  c r i» 
anjj  odierà  il  reo  .che  onderà  uccellando  parole  ; & che  fi  mostrerà 
anfioso  intorno  alla  fuma  del  fuo  ingegno  ; à cui  farà  conceduto  tempo  due, che 

di  fare  il  facondo . il  che  marauigliosamente  mi  pare  effere  Slato  pofto  Lm  lìngua  m 
ad  effecutione  da  Celio  in  quella  causa , nella  quale  fi  difese  dall'accusa  "ale, cr  che  fine 

datagli  d hauere  usato  uioletrza  : cuoche  onero  il  mio  uolto  più  mo  , 

leflo  non  paia  effere  fiate  ; onero  alcuna  noce  più  immoderata  ; onero 

alla  perfine  ( cosa  la  quale  più  importa  ) che  il  mio  geflo  non  fi  hab- 

bia  fatto  ueder  più  boriofo  ad  alcuno  di  uoi  ; & di  tutti  gli  altri , che  narrata:  onero  U 

qui  per  trattar  caufe  fi  troiano . Di  più , ci  fono  alcune  anioni  pofle  fomm* 

nella  fatisfattione , nella  Deprecatane , nella  Colf  e filone  : bifogncrà 

forfè  per  le  fententiette  piangere  ? Forfè  che  b gli  Epifonemi,  & c gli  fintano  ì quella 

entimemi  conterranno  preghiere  i 0 non  fuccederebbe , che  tutto  quel-  fentnìZ* , chefi 

lo , che  a i meri  affetti  saggiungeffe , diflruggerebbe  tutte  le  forze  lo- 

ro  ; & rallenterebbe  la  commifer adone  conia  ficurezja  i Facciamo , 

che  bifogni  parlare  al  padre  della  morte  d'un  fuo  figliuolo  ; ouero  d'in 

giuria , ch'importi  più  della  morte  : anderà  egli  cercando  ò nel  narrar  interpreta  pen- 

quella  gratta  dimpofitione  , che  rifulta  dalla  fnuella  pura , & chiara;  fiero jnutMmm. 

contento  di  hauere  tocco  lordine  della  cofa  breuemente , & figmfican-  ■ co"~ 

temente  : o difforra  egli  fopra  le  dita  gli  argomenti  ; c r cercherà  flu  D, alati 

diof amente  la  piaceuolegga  delle  propofitiom , & de  i partimcnti  ; & ci  è il  fttoyfme 

come  fpeffo  in  così  fatta  maniera  sufa,  parlerà  egli  la  fidando  da  par-  ""prf"0  » * 

te  tutto  quel  feruore  , che  porta  con  fe  la  natura  del  fatto  i Fra  tan-  ^,^0/1""- 

to , che  à queflo  modo  fi  porterà  ; doue  fe  ne  fuggirà  quel  dolorei  ni.  ti  fetido  Gin 

Doue  fi  fermeranno  le  lagrime  i Di  donde  ufeirà  fuor  a à farfi  uede-  Uotmfinun. è 

re  una  tanto  fiteura  offeruan^a  delle  arti  i 0 non  fi  dee  mantenere  dal 

leffor dio  fino  all'ultima  uoce  , un  certo  continuo  gemito  ; & un  uolto  Canfr* 

fempre  pieno  di  gramezza  à un  modo  ;fe  fi  uuole  trasfondere  il  fuo  do  i< nZj  contrari*. 
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ìore  anco  ne  gli  auditori  ? Effe  da  quefie  cofi  fi  partirà  giamai  il  par 
laute  ; non  imprimerà  compafiione  nell'animo  dei  gtudici  . Il  che  pria 
cipalmente  da  i Declamatori  ( perche  non  mi  è grane  lo  hauere  anco 
riguardo  à quefia  mia  opera,  & cura  de  i giouanetti  una  uolta  prefix- 
tni  per  infognarli)  deue  cffere  cuflodito  tanto  più  diligentemente;  quali 
to  più  affetti  nella  fcola  fi  fingono  : i quali  rapprefentiamo  non  come 
auocati  ; ma  come  perfine , che  neramente  habbiano  patito . Si  fiuole 
anco  una  coi)  fatta  forte  di  liti  fimulare  ; che  alcuni  addimaudano  al 
**  Senato  la  ragion  della  morte  ò per  alcuna  grande  infelicità ; ò per  pe- 

nitenza ; nelle  quali  liti  non  filo  non  Ha  bene  il  prononciare  in  canto 
concetti  ; uitio , che  boramai  ha  fatto  radice  ; onero  fufar  parole  tin- 
te nella  lafiiuia  della  lingua  : ma  ne  anco  argomentare , fi  non  con  me 
m c ioì  che  mi-  [cotanta  di  affetti  ; & di  maniera  , che  nella  prona  Heffa  a efti  fi  fhc- 
k ejprtfit»  de  ejjm  più  uedere  fa  [e  proue  . Tercioche  pare  , che  colui,  il  quale 
ru*>  fi*  parate,  PM0  » mentre  parla,  por  da  canto  il  dolore  fio  poffa  ancora  affatto  de- 
the  nelle  prone,  porre.  Ma  non  so  bene  fi  la  cufiodia  di  queflo  decoro,  di  cui  parlia- 
mo , sbobbia  fiecialmente da  effaminare  intorno  à coloro  , contra  cui 
b Accufatore  , parliamo  b . Ter  che  non  è dubbio  alcuno,  che  in  tutte  le  accufi  \ la 
fame  dite  sene-  pntna  cofa  , fa  habbiamo  da  fare  è , che  non  paia  uolentieri  efferci 
confidentemente  à quelfufficio  daccufir  pofli . Ter  quefia  ragione  quel  pajjo  di  Seuero- 
V offerì fceintor-  non  poco  mi  difpiace  : 0 Dei  buoni , io  uiuo:  & perche  il  uiuer  mi  piae 
uUoni cliniche  c‘a  * ue&&°  eJ]erm>  gtmta  occafione  dì àccufire  M (per  nate  . Ter  che  fi 
otccufist  ma  fi di-  comprender  da  queflo,  che  noni' ac  cuf affé  pergiufla  cagione  ,-ò  ne- 

jpone  ir  fiore  un  ceffona  : ma  per  un  certo  piacer  d'oc  cu  far  e . Oltra  quefia  cofa  nondi- 
toiì  fatto  ufficio  meno-,  che  è commune  -,  alcune  caufe  deftderano  certa  propria  moderali 
jnln Tnmirfl'i  ^ * ^~a  on^e  colui , il  quale  addimanderà  curatore  fopra  i beni  del 
/yjo£>*  colon-  padre  \ donerà  doler  fi  della  infermità  di  effi  padre  fico  : Etbauendo  il 
nìo  - padre  da  rinfacciare  il  figliuolo  di  quale  fi  uoglia  cofa  importante  > 

moftri  di  effere  à ciò  sformato ;et  di  bauerc  per  infelicifiima  una  cotale 
occafione  : & non  filamentc  dee  far  queflo  à poche  parole;  ma  per  tut 
to  il  colore  della  fila  attione  ; di  maniera  che  paia  effi  non  pur  par  la- 
% . re)  ma  parlare  uer amente , & di  uiuo  core  ► Jfie  il  tutore  giamai  ha 

da  corrucciarfi  di  maniera  col  pupillo , che  lo  accufi  ; che  non  ci  rimali 
gano  f orme  dello  amore ; csr  una  certa  [ocra  memoria  del  di  lui  padre • 
Già , come  fi  haueffi  da  trattare  una  caufa , contra  un  padre  >cbe  ba- 
ueffe  di  cofa  cacciato  il  figliuolo  , cercando  di  tor  moglie  ; ne  ho  ( co— 
c-  Vedi  cd  m»*  10  Himo  ) parlato  nel  fit timo  libro  . Il  quarto  libro  contiene anco> 

Ma  Qualiu . ra c quando  Hia  bene  > che  efiìi  parlino  ; & quando y che  s'ufi  la  uoce  dcL 
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lauocato  ; nel  qual  libro  i precetti  del  proemio  fi  leggono . A'  ninno 
è dubbio  apprejfo , che  nelle  parole  parimente  fi  giace  il  conucneuole  : 
mero  il  men  che  boneflo  . Tarmi  adunque , che  a quefio  luoco  s /lab- 
bia d'aggiungere  una  cofa, la  quale  è di  fomma  difficoltà  ; In  che  modo 
cioè  non  fiano  disdiccuoli  à coloro  , che  parlano  quelle  cofe  ; che  per 
loro  natura  fono  poco  belle  ; & le  quali  eleggerifiimo  di  non  dire  , 
quando  fojfe  in  potei • noflro  di  dirle  ; ò non  dirle  . Che  cofa  può 
guadagnarfi  fronte  più  afipra  ; ouero  , che  coja  più  rifiutano  l orec- 
chie de  gli  huomini  ; che  quando  occorre  al  figliuolo  di  parlar  con- 
tro la  madre  ; ouero  quando  ciò  occorre  a gli  auocati  del  figliuolo  ì 
‘ Nondimeno  alle  notte  è pur  neceffario  il  farlo  ; come  nella  caufix 
di  duomo  libito  . Ma  non  fempre  1 per  quella  uia , che  usò  Cice-  a configli»  J* 
rone  contro  Safiia  : non  perche  egli  non  fi.  fu  ottimamente  portato  ; Oc.^tcaitdoptl 
ma  perche  molttfìimo  importa  in  che  cofa. , & carne  offenda  . Ter  <ontr* 

tanto  ; procurando  ella  alla  feoperta  di  far  perdere  la  uita  al  figliuo- 
lo ; fu  forza  gagliardamente  ribatterla . Tfiondimeno , due  cofe , che 
fole  erano  r mafie,  diurnamente  Cicerone  offeruò  . Trima  , che  non  fi 
feordò  della  nuereuza  , che  fihuomoè  obligato  portare  al  padre  , & 
alla  madre  : Toi;  che  da  alto  principio  tocche  le  cagioni , diligenti fii- 
mamente  mofilrò  , che  non  fidamente  ciò  che  banca  da  dir  contro  la 
madre  i ficea  mefiiero  il  dirlo  ; ma  neceffario  era  , che  anco  faccfie  à 
quel  modo  . St  quefia  fù  la  prima  ifpofitione  : v /Incora , che  alla  pre- 
dente quifiione  nulla  apparteneua . Così  in  una  caufa  difficile . & intrì 
gata  ; niuna  cofa  creje  egli , che  doueffe  efifere  hauuta  in  confi  derat  io- 
ne più  di  quella,cbe  conueneuolc  loffie . Ter  tanto  fece  inuidiofo  il  no- 
me della  madre  non  al  figliuolo  -,  ma  ad  efifa , contea  cui  fi  parlaua . 

Vero  è , che  alle  uolte  la  madre  può  filare  contra  il  figliuolo  in  cofa 
leggiera  > ò men  nociua  ;ma  in  quel  cafo  il  decoro  ricercherà  1 che  s' ufi 
parlamento  più  piaceuole , & rimefifio  . Terciocbe  fodisfacendo ; oue- 
ro menomeremo  la  nofilra  inuidia  j ouero  nella  parte  auerfià  la  trasferì 
remo  : St  fe  farà  ficoperto , & chiaro , che  il  figliuolo  grauemente  fe 
ne  doglia  ; fi  crederà , ch'efifo  non  ubabbia  colpa  j & fen^a  altro  riu- 
feirà  mifier abile  . Starà  bene  altresì  riuolgere  il  peccato  in  altrui  ; ac 
cioches  entri  in  credenza  , che  ciò  fiaprouenuto  per  firaude  d alcuni  : 

€^r  faremo  quanto  il  meglio  fapremo  fede,  d'efijer  per  patire  ogni  cofa ; 

& di  non  hauere  à dir  cofa  alcuna  affir  amente:  acci  oche  fe  non  pollia- 
mo far  di  meno  di  non  oltreggiare  ; paia  almeno  , che  non  babbuino  uo 
luto  oltreggiare . -Ancora , che  bìfognerà  rinfacciar  di  qualche  cofa  ; 
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farà  ufficio  del  difenfore  di  fàr  sì , che  fi  creda  , che  effo  ciò  fàccia  mal 
grado  del  figliuolo  ; ma  sformato  dal  fuo  debito . Ter  che  à queflo  mo 
do  potranno  ambedue  effer  lodati.  Quanto  ho  ietto  della  madrev'ha  d a 
intender  del  padre , & della  madre  infieme  . Terche  fo  , che  s'i  li- 
* dei  quando  il  tigato  fi  a padri , & fra  figliuoli  * interuenendo  cmancipatione  . Bi- 
fylmolo  fc io  Ito  fogna  auertire  anco  nelle  altre  parentele  di  parlare  inguifa , che  fi  gin 
dall*  Ugri pater  n0l  bauere  sformatamente , & neceffariamente  , & fcarfatnen- 

eia  ejfeut  fraine  te  palato  : ma  piu  , & meno , fecondo  che  minore,  à maggior  nueren 
r#.P erdie  di  ra-  ga  s'baucrà  da  portare  à quella  tal  perfona . Cade  la  medefima  offer- 
do  accade,  che  il  untila  per  li  francati  cantra  i patroni . Et  per  nenire  À capo  una  uot 
tte  Ji  ’jftto  là  ta  d*  quefla  Mia  diceria  : Mai  non  slarà  bene  parlar  così  contra  tali  ; 
fotelìa  del  pa-  come  ci  diffiiacercbbc  fe  ueuiffe  medefimamente  parlato  contra  di  noi 
dre  ; lui*/*  un-  da  huomini  della  medefima  c ondinone  . Si  concede  anco  queflo  alle  noi 
tra  in*  tg  dignità  ; che  ei  è lecito  render  la  ragione  , perche  liberamente 

parliamo  ; aceioche  alcuno  non  ci  reputi , onero  troppo  importuni,  & 
sfacciati  in  offender  cofloro  ; onero  ambitiofi  . Terò  Cicerone  , quan- 
tunque hauefje  da  parlare  grauifiimamente  contra  Cotta  ; perche  al- 
trimenti la  caufa  di  T.  Oppio  trattar  non  fi  potea  : con  lungo  proemio- 
feusò  la  necefiità  dell’ufficio  fuo  . Mie  una  uolta  ancora  SU ì bene  per- 
dona re  a gli  inferiori  ; gr  (pec talmente  a i giouanetti  ; onero  porger  lo- 
ro medicina . Ffa  quefla  modejlia  Cicerone  parlando  à fauor  di  Celio • 
contra  Mtr acino  ; di  maniera  chepare  , else  non  lo  riprenda  mimiche 
uolmente  ; ma  , che  quafi  da  padre  lo  ammomfea  . Tcrctoche  &gio- 
uane , & nobile , & non  fengagiuflo  dolore  sera  pofio  ad accufare  . 
Ma  in  quelle  cofe  nelle  quali  la  Slrada  della  noflra  modeftia  deue  effe** 
re  lodata  da  i giudici  ò dagli  afliSlenti  ; la  fatica  è minore  : lui  ella 
è più  difficile,  doue  babbi  amo  paura  d’offendere  coloro,  centra  cui  par 
b Come  s'ha  Starno  . b Due  à un  tratto  di  quefla  forte  diedero  intoppo  a Cicerone 
da  correggere  quando  parlaua  per  Murena  ; la  perfona  di  M.  Catone  ,&  di  Seruio 
la  paura  d’of-  Salpino.  Ma  con  quanta  deftrezja  ; poi  che  hebbe  conccjfe  à Sulpi- 
fcndcu . fio  tutte  le  uirfù  ; gl,  foife  tgli  la  feienga  di  chiedere  il  Confolato  ? 

Che  cofx  altra  farebbe , conia  quale  uedendoft uinto  unbuomo  nobile r 
&più  eccellente  degli  altri  nelle  leggi  ìpiù  patientemente  lafoppor - 
_v  tajjè  f*  Et  poi  ch'egli  hebbe  refo  la  ragion  della  fua  difefa  : dicendo  r 

cioè  era  Slato  fauoreuole  a Ila  domanda  di  Sulpitio  contra  l'honor  di  M u> 
rena  ; fottogiunge  , che  non  douea  fomigliantemente  effer  fauoreuole 
ad  una  accufa,  che  era  contra  la  di  lui  aita  ..  Quanto  dcflramcnt  e poi 
trattò  egli  Catone  i La  cui  natura  bauendo  fommamcntc  ammirata  ; 
vJ  uoleua. 
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uoleua  , che  pareffe  effer  finta  piu  dura  in  alcune  coje , non  per  fuo  ni 
tio  ; ma  per  uitìo  della  fetta  Stoica  ; di  maniera  che  crederejle  ejfcre 
caduto  tra  loro  noti  contrailo  di  palagio  ; ma  unafludiofa  difputa  . 

L'offeruar  bene  la  perfona  cantra  cui  tu  ti  parli  è certamente  la  uera 
uia\Ó"  una  maniera  certi  fi  ima  di  precetti;per  modo,  che  quando  uuoi 
con  buona  grafia  d' alcuno  fcemarglt  qualche  co  fa  > tu  gli  conceda  tut 
te  le  altre  cofe-.et  che  tu  dica, che  in  q uè  flit  cofa  fola  egli  è meri  perito 
che  nelle  altre#ggiungendoui(fe  farà  pofìibile)  la  cagione, per checoft 
fi  fàccia-.oueraméte  dicafi,ch' egli  è un  poco  più  oflinato  delfolito  ; oue 
ro  un  poco  piu  credulo:ouero  un  poco  irato  fiuero  fpmto  da  altri. Queflo 
è un  commune  rimedio  loro;  fé  in  tutta  t anione  egualmente  fi  uegga , 
non  folamente  honore  : ma  carità  . Oltre  di  ciò  , bifogna  che  habbia 
mo  giufla  cagione  di  parlare  à quel  modo  : & queflo  non  facciamo  folo 
modeflamente  ; ma  neceffariamente  ancora  . Diuerfa  imprefa  da  que - 
fta  ; ma  più  ageuole  è quella , quando  ci  occorre  di  laudare  l'operatio 
ne  * d'huomini ] ò per  altro  infami  : ò da  noi  odiati . Terche  è il  do-  * Ariflotiltti*. 
nere  di  laudare  le  buone  opere  in  ciafcuna  forte  di  perfona  . b Tarlò  f 

Cicerone  àfàuor  di  Cab  inio , & di  T.  y a tulio  , huotnim  di  già  à lui  dare,^fo‘l!Z^ 
inimici  fimi  : & cantra  i quali  haueua  anco  ferine  or  ationi . Non-  J,  laude, 
dimeno  la  caufa  diuenta  giufla  , confeffando  effo  di  non  prender  fa-  b 
ftidio  della  fiuna  d'ingegno  ; ma  fi  bene  del  fuo  debito  . Fu  più  monili  de  a te. 
difficile  a tenere  buon  modo  nelgiudicio  di  Cluentio  ; perche  ne- 
ceff ariamente  bifognaua  , che  dicejfe  Scamandro  effere  colpeuole  ; M Jwnefimé 
la  cui  caufa  haueua  difefa  . 'Nondimeno  elegantifi imamente feu-  tiene, 
fa  cosi  fatto  ufficio  , dalle  preghiere  di  coloro  , che  confiretto  lo 
haueuano  à parlar  in  tal  caufa  ; & dalla  giouentù  fua:  per- 
che altrimenti  egli  hauerebbe  perduto  affai  di  riputatione  , fe  ha- 
ueffe  canfeffato  , /ferialmente  in  una  caufa  fufpetta,  effere  huomo,  che  . . 
temerariamente  toglieffe  la  protettione  de  rei  colpeuoli . Quando  di - 
nangi  al  giudice  fi  propone  l'altrui  commodità  nella  caufa , la  quale 
prefa  ci  habbiamo  : ò la  fua]  così  come  la  ragion  del  perfuadere  è dif- 
ficile ; altrettanto  è fàcile  quella  del  parlare  in  fimi l materia . Ter- 
che bifogna  , che  la  fiducia  nafta  dal  canto  della  giuflitia  di  quello  ì 
cr  non  della  caufa  ; & fingeremo  di  non  hauer  forte  alcuna  di  timort. 

Si  donerà  gonfiarlo  di  gloria  con  dire  , che  tanto  habbia  da  riufeir  più 
fumo  fa  la  fua  fede , & religione  in  dar  la  fentenga  ; quanto  meno  por 
rà  mente  alTojfcfa , & all' utilità  fua  . jC  queflo  modo  anco  dinanzi 
à coloro , della  fentenga  de  i quali  ci  fiamo  appellati  (fe  per auent urei 
Delle  Injlitut.  Oratorie . 0 0 itj 
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àloro  rimefii  ueniamo)  sha  da  fi  u far  fi  sopra  la  ragione  di  qualche 
necejlità  ; purché  non  fia  fuori  della  natura  della  caufa  : ouero  di  fo- 
retto . Sarà  adunque  cofa  ficurifiima  il  confcjjar  di  pentirfene  ; & il 
fodisfàre  alla  colpa  : & con  ogni  modo  pofiibile  fa  mejliero  di  condur- 
re il  giudice  à termine  , che  fi  uergogni  dadirarfene . Accade  alle  uol 
te , che  di  nouo  conuenga  allo  iftcjfo  giudice  udire  una  caufa  » di  cui 
habbia  fatto  fcnterrga  : ^tlhoras'ha  da  ricorrere  à quel  rimedio  com 
mune  , cioè  : che  noi  non  diffiuterefiimo  della  sua  opinione  dinanzi  ad 
altro  giudice  : & che  non  è il  douere,  che  fia  emendata  da  altri , che 
da  lui  medefmto  : Il  rimanente  s ha  da  cauar  dalle  uifcere  della  cau- 
fa ; fecondo  , che  quefla  , & quella  cofa  il  concederà  ; come  dicendo  t 
che  non  fi  ftano  fapute  alcune  cofe  ; ò effer  mancati  tcflimonij  ; ài  de- 
fenjori  non  hauer  fidi sfatto  ; & quello  fi  dee  fare  timidifiimamente  : 
&■  quando  à ninno  altro  aiuto  pofiiamo  attaccarci . Ci  foccorrerà  an- 
■ do  ì volendo  co, fi  dinanzi  altri  giudici  fi  parlerà:  come,*  in  una  feconda  conferma - 
far  conformar!  tl0)ie  -,  ouero  ne  i doppi  giuditvf  Centumuirali  ; poi  che  s'è  uintalapar 
te  contraria . Sarà  molto  più  diceuole  ; qualunque  uolta  occorrerà  ; 
lo  hauer  rifpetto  all'honor  de  i giudici  : b del  che  copiofamente  s’è  det- 
to nel  luoco  delle  prone . Però  accaderà  , che  ci  conuenga  riprende- 
re in  altrui  quelle  cofc  , che  habbiamo  fatte  ; come  Tuberone  rrntpro- 
uera  £>.  Ligario , che  egli  fta  flato  in  africa  . €t  certi  condannati 
d' hauer  fatto  prattichc  contro  la  legge , per  ricouerar  la  perduta  ri- 
putatone ; accufarono  altrui  dello  fieffo  fallo  : come  nelle  [cole , un  cer 
to  giouane  , chcanch’ejfo  era  luffuriofo  , accufa  il  padre  , che  atten- 
de alla  luffuria  . Quanto  un  cofi  fatto  ufficio  conueneuolmente  fi  pojfa 
fare  , non  so  trouare  ; fi  già  qualche  cosa  non  fi  ritroua , che  fàccia 
difendere  la  perfona  , l’età  , il  tempo  , la  cagione , il  luoco  , l'ani- 
mo . Tuberone  dice  , che  ejjendo  giouane  s'accoftò  à fuo  padre  ; eJr 
che  ejjo  fu  dal  Senato  mandato  non  alla  guerra  ; ma  a comperar  fru- 
mento ; & che  fubito  che  gli  fu  conceduto  il  poterfi  dalle  fàttioni 
fiaccare  , lo  fece  : ma  , che  Ligario  perfeuerò,&  che  non  flette  per 
Cneo  "Pompeo , tra  il  quale  , & Cefare  fu  contrailo  di  dignità  ; uo- 
lendo  ambedue , che  la  t\epublica  fatua  foffir,  ma , che  flette  per  Giu- 
ba , & per  gli  » Africani  inimici  fimi  del  popolo  Romano . Tfil  rima 
stente  è coja  fàcili  filma  itti  l'altrui  colpa  accusare , douetu  la  tua  ti 
confi fii . Ma  boramai  quefla  cosa  è da  giudice  , & non  (fattore . Et 
fi  non  ci  è scufa  di  sorte  alcuna  ; riman  la  penitenza  sola  da  colo- 
rar cotale  ovattane . Perche  può  parere  affai  emendato  colui  \il  qua- 
le [ut 


un.t  froXj  laft- 
to tuia  ueliJ. 

b Vf di  mi  V. 
bb.à  laf.x. 


DI  QV17{TILI^VJ>  LIB.  Xll  S&J 

le  fia  nelTodio  di  coloro  conuerjo  v contea  cui  errato  s'haueua  . Ci  fo- 
no di  quelli , i quali  fanno,  che  per  la  natura  della  cosa  quefio  non  paia 
fconueneuole  ; come  quando  il  padre  priua  della  heredità  un  figliuolo 
nato  (Cuna  meretrice  , perche  effo  figliuolo  ami  di  torfi  una  meretrice 
per  moglie  . Quefia  è materia  da  [cole  ; ma  non  però  tale  , che  non 
pojja  à qualche  tempo  occorrere . In  quefio  cafo  il  padre  molte  cofe 
dirà , che  haueranno  pefo  : Ouero,  che  fia  de  fiderio  di  tutti  i padri  di 
bauere  piùhonefii  figliuoli  di  quello  , che  efii  fiati  fi  filano  ; perciocbe 
anco  una  meretrice  cjfendolc  nata  una  figliuola  , ha  uoluto , che  ella 
pudica  fi  fia:  Ouero  , che  fia  flato  più  baffo  , perche  fi  può  dire.  Oue- 
ro , che  non  habbta  hauuto  padre , che  ne  lo  ammonifce . Et  che  tan- 
to meno  douea  il  figliuolo  ciò  fare , per  non  rinnoucllare  la  uergogna 
della  cafo  ; & per  non  rinfacciar  al  padre  le  no^ge;  & alla  madre  la 
nece fitta  della  uita  primiera  > & in  fomma  per  non  dare  a i figliuoli 
faccefiiuamente  una  certa  legge  di  fare  il  mede  fimo  . Et  farà  credibi- 
le ancora , certa  particolar  disboncSlà  in  quella  meretrice  trouarfi  ; 
la  quale  non  poffo  bora  quefio  padre  fopportare  . Et  altre  cofe  ap- 
preso à quelle  . Terche  adeffo  noi  non  declamiamo  ; ma  moftriamo \ 
che  colui , che  parla  alle  uolte  può  bene  ufor  cofi  fatti  tncommodi . 
Quando  alcuno  di  cofe  uergognofe  fi  querela  , alhora  ci  è più  da  fare 
affai  ; come  di  fiupro , ferialmente  ne  i mafebi  : Ouero  d'offo  , che 
gli  fia  fiato  guafto . T^on  dico  fe  parla  effo  ( perche  quale  altra  cofo 
gli  farebbe  conueneuole  , che  gemito  , & pianto  , & maledir  la  ui- 
ta ? per  modo  , che  il  giudice  più  tofto  quel  dolore  intenda  ; che  l’o- 
da) ma  bi fogna , che  anco  il  difenfore  camini  per  quefii  luochi  ; per- 
che cofi  fatta  (ferie  d' ingiuriai  più  tofio  in  coloro,  che  patita  l'han- 
no -,  che  in  coloro , che  hanno  hauuto  ardir  di  commeterla . In  molte 
cofe  s'ha  d'ammollire  Caforegga  dell' orat ione  con  altro  colore ; come  fe 
ce  Cicerone  in  materia  de  figliuoli  de  i banditi  : Che  cofo  può  effer  più 
crudele , che  il  leuar  dalla  Hepublica  gli  huomini  nati  di  padri , & 
madri  honorati , dr  d'antico  ceppo  ufeiti  ? Così  quel  fommo  artefice 
di  faper  dar  che  forma  gli  piacea  a gli  animi  -,  confeffa , che  quella  è 
una  dura  cofo  : ma  afferma  lo  flato  della  città  effere  di  maniera  appog 
giato  alle  leggi  di  Siila  ; che  atterrate  così  fatte  leggi , ella  non  poffà 
più  ftarc  in  piedi . Et  a quefio  modo  procedendo  fi  guadagnò  quefla 
opinione  \che  parea  , che  fa  coffe  anco  qualche  cofo  per  amor  di  colo- 
ro , contra  cui  parlaua  . oduertq  medefimamente  , quando  delli  feber 
Ritrattai , quanto foffe  brutta  cofo  * il  motteggiar  fi  fopra  difetto  , che 
• i 00  iiij 
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* Perche,  coma 
fa  fede  Vtemoflt- 
ne,niuno  deue  ef 
fere  dileggiata 
per  ilcommodo  di 
fortuna  iòdi  na 
tura  ; ne  mena 
fare Zzato-,  Crea 
loroj  quali  ma- 
flrano  quanto  im 
geiuofi  fono  in 
coli  fatti  dileg- 
giamenti , (j-  di 
far eXffi  • medtfì 
mi  fono  incliina- 
tijiimia  tutte  It 
forti  di  uitq. 
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in  lui  trouandofi , prouenga  dalla  fortuna  : & che  non- fi  debba  pren- 
dere una  certa  libertà  di  parlare  à fua  uoglia  contra  tutti  gli  ordini  di 
perfone  \ ouero  contra  tutte  le  genti  > onero  popoli . Ma  alcuna  uolta 
il  debito  dell' auocato  flànge  à dire  alcune  coje  di  tutta  una  forte  d al- 
cuni huomini , ouero  di  nati  di  francati  » ouero  di  faldati  > ouero  di  Da 
tiah  ; ouero  d’altri  fmilmente  : Tacile  quali  tutte  perfone  ci  è un  re- 
medio communc  ; come  in  quelle  cofe , che  tu  offendi  ; moflrar  di  non 
farlo  uolentieri  , & non  ti  porre  à dare  à doffo  à ogni  cofaona  à quel- 
la particolarmente , che  ti  conuerrà  atterrare  : & riprendendo  , ri- 
compenja  il  rìprcfo  d alcuna  altra  laude  . Se  tu  dici , che  i faldati  fia 
no  troppo  ingordi  ; aggiungiui  che  lo  fanno  , perche  penfano,  che  per 
rifpctto  de  i pericoli  cor  fi , gr  del  fangue  fparfio  fi  debbano  loro  mag- 
giori premij . Se  tu  dici , che  i medejhni  frano  troppo  licentiofi  nel 
parlare  aggiungiui  , che  ciò  auiene,  perche  fono  più  aueTji  alle  guer 
re  t che  alla  pace  . Se  ti  conuerrà  fcemare  autorità  a i francati  : farà 
il  tuo  debito  di  render  teflimonian^a  della  loro  induflria  , per  uirtù 
della  quale  habbiano  meritato  di  ufcir  di feruitù . Quanto  appartiene 
alle  7^a  t 1 o n 1 flraniere  ; a Cicerone  douendo  uariamcnte  le- 
uar  la  fede  a i teflimomj  Greci  \ concede  loro  la  dottrina  , & le  letr 
tere  ; &fa  profeflionc  defler  amico  di  quella  gente . Spreca  i Sar- 
di ; da  adoflo  à quei  del  Desinato , & di  Sauoia , come  ad  i nimici  > 
all/ora , mentre  di  quel  modo  fi  portaua  ; nondiffe  coft , che  foffe 
men , che  atta  s ouero  lontana  dal  riguardo  del  decoro-,  rincora  , fe 
la  cofa  apporta  con  fe  qualche  muidia  , fuole  con  modcilia  di  parole 
torla  uh  ; come  fe  tu  dicefii  cT tuiafpro , troppo  feuero  : fe  ti  occorref- 
fe  nominar  uno  ingiallo  ; chiamarlo  huomo  , che  fdrucciola  per  per- 
fuafione  : unoLlinato  ; appellarlo  ,fiopramodo  tenace  nel  fuo  propor 
nimento  : ^4  Ile  uolte  anco  ufando  parole  in  modo , che  tu  fembri  ten- 
tare di  uolergli  uincere  con  ragione  ; la  qual  cofa  in  fatti  è mollifii- 
ma  . Sopra  qucftc  cofe  ogni  troppo  è difdiceuole  : però  anco  quello  , 
doe  per  natura  è affai  atto  alla  cofa  *,  fe  non  uien  da  debita  mifura  tem 
perato  , perde  la  grada . L’offeruanga  della  qual  cofa  più  lofio  fi  può 
per  un  certo  giuditìofentirc  : cbeinfegnare  per  uia  di  precetti  ; fino 
à termine  , che  bafli , & quanto  forecchie  raccolgono  . Qucfla  co - 
fa  non  ha  mifura  , & quaft  pefo , perche  intcruiene  di  lei  , come  ne  i 
cibi  v che  altre  cofe  più  d altre  hnbandifcono . Tarmi  ancora,  che  bre 
uemcìite  d'aggiunger  s'habbia  ; che  in  un  certo  modo  diuerfifiimamen- 
te  le  uirtù  del  direjton  fido  hanno  gli  amatori  fuoipna  Jfreflo  da  mede- 
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foni  laudate  uengano.  Tercioche  ‘ Cicerone  in  un  certo  luoco  ferine . • Htt?  Oratore 
£fv  ella  co  sa  cffere  ottima  : la  quale  , parendo  à te  di  po-  b Auerti. 
feria  a geuo Unente  confeguir  per  uia  dimitationc  ; ti  riefca  poi  cosi 
difficile , che  il  penftero  ti  uada  fallito  . Et  in  un'altro  luoco  : Che 
egli  noni  era  affi  armato  per  dir  di  quel  modo , che  ciafcuno  fi  confida  fi- 
fe dicendo  andargli  di  pari  : ma  in  maniera , che  niuno  Iperaffie  già - 
mai  d'arriuarlo  . il  che  può  parer  fra  fé  contradi ttorio  : nondimeno 
l una  , & l'altra  cofa  fi  loda  , & meritamente  . c Tercbe  la  caufa  c tuncordanXa 
folamente  è differente  ; effiendo  che  quella  femplicità , & come  fiat-  di  due  pupi  con. 
regga  di  parlamento  fienosa  affettatone  marauigliofamentc  quadra  al  ì £*»• 9 
le  cauje  di  poca  importanza . L'ammirabile  forte  di  dire , è più  con-  *,  tMon9CotT*m 
ueneuole  alle  caufie  maggiori . Ifeltmo , & nell altro  Cicerone  è ec- 
cellenti fiimo  : de  quali  l'uno  gli  indotti  credono  poter  confeguire  i & 

& quelli , che  la  intendono  ; ne  queflo , ne  quello . ■ „ < 


D E L L ^ M E M O ^ / jt. 

Capitolo.  i i. 

Trono  alcuni , i quali  fi 1 diedero  à crede-  * k»  f'fi0  “PO' 
re , che  la  memoria  fioffie  folamente  una  dote  di  ‘fi 

natura  : & per  la  ucrita  fenga  dubbio  fi  cono-  ^ me. 

fce  y che  in  lei  la  parte  grand;  fitma  dalla  natu-  mrria  5 Uq  fate 
ra  prouiene . Ma  ella  cultiuandofififi  come  iti-  frntTt  a TfPt’re 
teruiene  di  tutte  l' altre  cofe)  riceue  accrefci- 
mento  : & tutta  la  fatica , di  cui  fino  à qui  Jittmitc  le  altro 
trattato  habbiamo  , riefce  nana  -,  quando  fi altre  parti  non  uengano  f>.trtt  uanno  a ter 
infieme  tenute  da  queflo , come  (finto  . Verciocbe  ogni  dificiplina  con  r*E^4 
fta  di  memoria  ; & indarno  ingegnati  ueniamo  , fe  c’efce  di  mente  tut  “apprènde 
to  quello  , ch'udito  habbiamo , & quella  fiorga  medefima  ci  rapprefen-  rn  crfMmen- 
ta  l'imagini  degli  effempi , delle  leggi , delle  riffofie  , de  i detti , & “ ritenere  ,m» 
delle  cofe  benfatte,  à ufo  di  certe  copie  ideile  quali  deue  effereabon 
deuole  l'Oratore  ; & le  quali  egli  deue  hauer  femprein  pronto  . b €t  %etm 
non  immerit amente  ella  uiene  chiamata  teforo  della  eloquenza  • Ma-  degli  auerfatj  , 
à coloro  , i quali  hanno  da  parlar  di  molte  occorrenze , è neceffario 
non  folo  ritener  molte  cofe  ; ma  impararle  presto  ancora  . folo  ì 

& dice , cifrila  uiene  dall j radume  aiutata-,  & dalTeJJcrcitta  aarefciut.i,  & confermata : i di  dite  lòrti  -,  Hat  ara- 
le, CT  Arttficiofa . 

b Lamcmorùè il tefùro della cltxjuetEU.  . ;• 
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con  una  iterata  le tt ione  abbracciare  quanto  batterai  scritto  : ma  nette 
cofe  penfate  etiandio  , feguitar  la  teflura  delle  cofe , & delle  parole  : 
& ricordarci  di  quelle  , che  fono  fiate  dette  dalla  parte  auerfa  : ne 
ribatterle  con  quell' ordine,  ch'elle  fono  fiate  dette  ; ma  riporle  in  luo- 
thi  al  propofito  . jlirt/  che  mi  pare , che  una  oratione , la  quale 
noi  dimprouifo  facciamo, non  confii  d altro  nigor  di  mente  . "Perciò - 
che  mentre  altre  cofe  diciamo  ; t'hanno  da  conftderar  quelle , che  per 
dir  forno  : Co  fi  : cercando  fempre  il  penfiero  quello  , che  è lontano  ; 
ciò  che  fra  tanto  ritroua  ; in  un  certo  modo  mette  in  depofito  prefio  la 
memoria  ; perche  e/fa , come  una  certa  mano , che  in  me%o  fi  fiia  ; di 
alla  clocutionc  quello  , che  ha  dalla  inuentione  riceuuto  . Io  non  giu 
dico , che  mifia  d'uopo  il  badare  intorno  allo  fcriuere  t che  cofa  fia 
ItKrJl' dWk  » chefaccia  la  memoria  : a ancora  che  molti  /limino  efjer  nel  no 

cr *.tPr0 an*mo  demi  uefiigi imprc/U  ; che  come  i bolli  degli  annetti  nelle 
mmfctn^a . cere  fi  mantenghino . T^e  farò  tanto  credulo , ch'io  mi  dia  à /limare, 
chela  memoria  fi  fàccia  più  tarda  , & più  ferma  quafi  per  un'habi - 
to  : ma  mi  marauiglierò  più  della  natura  fua , il  che  all'animo  per + 
& ******  b cbefubito  ella  rende , & offcrifcc  cofe  antiche  per  tanto  in - 
morii . ' mC  terua^°  un  fe£no  ridotte  : & non  solamente  à coloro , che  le  ricer- 
cano ; ma  atte  uolte  da  sè  : & non  folo  à quei , che  uegliano  ; ma  mal 
topiù  à quei , che  dormono  ; & però  eglino  di  quegli  animali  fi  ricor 
dano,cbe  habbiamo  ueduti  mancar  d'intelletto, et  li  conofcono:&  con - 
dutti  i detti  animaliper  qual  fi  uoglia  lunga  firada ;ri tornano  alle  lo- 
ro folite  magioni  : Chefidee  dire  in  queflo  cafo?  T^on  è marauiglio 
fa  qutfla  uarietà  ? Che  le  cofe  profiime  efeano  di  mente  ; & che  le 
antiche  ui  cifiiano  impre/fe  f1  Che  hauendo  polle  in  oblio  le  cofe  di 
hieri  : ci  fouengano  l' oper e , che  habbiamo  fatte  da  fanciulli  <*  Che 
diremo  di  quefta  altra  operatane  ; Che  alcune  cofe  ricerche , s'occol- 
tano  ; & le  medefimeà  cafo  m penfiero  ci  uengono  i T^e  ftà  fempre 
ferma  la  memoria  ; ma  alcuna  uolta  ella  riede  . T^ondimcno  non  fi 
faperebbe  quanta  f offe  la  fua  forga  , quanta  la  Jua  diuinità  : fe  cjjfa 
non  haue/fe  la  fua  forca  inalbata  in  quefla  forga  d orare  : perche  ci 
accomoda  non  folo  dell'ordine  delle  co/e  ; ma  delle  parole  ancora  : 7{e 
e Stg»*  cht  Ue^a  poche  cofe  inte/fe  ; ma  dura  in  infinito  : & nelle  lunghifiime  at 
martoria  fi  fui  tioni  più  tofio  manca  la  patinila  d'udire  ; che  la  fede  della  memoria . 
aiutar  con  me:  c j[  cf}e  g fegno  • cfjg  cj  fa  j~otto  qualche  arte  ; & che  la  natura  , può 
fiprs  ìfoflo.  da  Ll  raS,one  gtouamento  riceuere  : poi  che  ; effendo  dotti  pofitamo  fa. 
InlMtfnm* . rC  il  medefimo  : ma  effendo  indotti , & ine^er  citati , noi  pofhamofa - 
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re  . Benché  io  ritrouo  2 preffo  Tintone  , che  l'ujo  delle  lettere  fa  ofU  * VtlTtJrt,& 
colo  alla  memoria  ; perche  in  un  certo  modo  cefiiamo  di  cuftodir  quel- 
le  cofe  ; che  nelle  fcritture  ripofte  babbiamo  ; & per  quella  fìcure^- 
%a  y le  lafciamo  da  parte  . Et  non  è dubbio  alcuno  , che  moltiflimo 
vaglia  in  quefia  parte  l'intention  della  mente'0 ;&  che  non  fta  à ufo  du 
na  acutcxga  di  lumi , che  torta  non  pieghi  dalla  ueduta  delle  cofc,cbe  dtfim» . 
ef) a rimira  . Onde  amene  , che  quelle  cofe,  le  quali  noi  fcnuiamo  in 
molti  giorni  per  impararle  ; fiano  dal  penfiero  sìeffo  contenute.e  Si  e II  primari 
dice  , che  Stmonide  fu  il  primo  , che  moflrafje  t arte  della  memoria -,  la 
cui  fauola  è diuolgata  . Chehauendo  cglicompoflo  un  poema  in  lau-  j^cUameni0 
de  d'uno  , ch'era  flato  coronato  per  la  uittoria  hauuta  ne  i giuochi  fo- 
icnni  , come  fi  hauea  in  coflume  di  comporre  in  laude  de  i uincitori  ; 
ma  con  patto  dejfere  pagato  ; & perche  fecondo  , che  è ufan^a  de  i 
poeti',  fj>e  flifiime  uolte  era  per  uia  di  digreflt  paffato  nelle  laudi  di  Caflo 
re  ; & Tolluce  ;gh  fù  denegata  una  parte  del  danaro  con  dire , che  fi  , ; . « 

faceffe  pagare  dell'altra  parte  da  coloro,  le  cui  laudi  celebrate  hauea 
<jr  del  rimanente  fù  pagato  , come  fi  dice . Succeffe , che  effendofi  fòt 
to  un  belliflimo  conuito  in  honor  del  medeflmo  della  uittoria tra  iqua 
il  c'era  comitato  Simonide  : un  noncio  dijfc  al  detto  Simonidc,  che  due 
giouani  a cauallo  deflderauano  ardentifitmamente  di  parlargli . Vf ci- 
to fuori , non  ui  ci  trouò  alcuno  : nondimeno  pel  fucceffo  saccorfe,  che 
quei  tali  l amauano  -,  perche  à pena  ufcito  fuori  della  foglia  ; il  luoco 
dotte  mangiauauo  cadde  fopra  i comitati  -,  & di  manieragli  fraccaf- 
sò -,  che  ricercando  i parenti  t corpi  de  fuoi  per  dar  loro  fepoltura:  tro 
narono  fi  fattamente  effer  fraccaffate  non  foto  le  fac  eie  di  quelli  ; ma 
le  membra  tutte , che  à niun  fegnale  di  fremer  gli  puotero . Si  r ac  con 
ta  , che  alhora  Stmonide  ricordatole  dell'ordine  , nel  quale  s erano  d Jn 
affettati  à federe  \ refe  f corpi  a i fuoi . d £'  una  gran  controuerfia  fra  cui fiffi  feria»  il 
gli  autori  fe  queflo  poema  foffe  fcritto  in  honor  di  Clauco  Cariftio  ; ò di  P>prato«o  pct- 

Leocrate  : ò d\Agatarco  -,  o di  Scopa  : & fe  quefla  cafa  fù  in  Farfa-  

lo  ; come  pare , che  Stmonide  medeflmo  accenni  in  un  certo  luoco ;&  e c «»»»««  «»*• 
jlpollodoro  , & Eratoflene , & Euforione , & Lariffeo  Euripilo  fu- 
f effer  o fede  : Ov  tnc  Cr anone  ; come  cipolla  Callimaco  diffufamenle  ,„nt  Valerio 
qutfta  fama  fparfe  j il  quale  fu  da  { Cicerone  feguitato . Manifesta  mj/S 'mo-,d  <]»* 
eofa  è , che  perì  in  quel  conuito  Scopa  nobile  di  T efftglia  ; & ui  fi  fj* 

aggiunge  anco  un  figliuolo  della  forella  . Molti  giudicauano,  che  na- 
fccffcro  di  quello  Scopa  , che  fu  di  più  età  , Benché  à gtudicio  mio,  tut  f sd  xJtL'ofa 
to  ctàprouiene  dalla  fauola  di  C afrore t & Tolluce  figliuoli  di  linda-  ttn. 
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vV«\  * ro  : Tle  mai  fece  mentionc  di  quefla  cofa  il  poeta  ifiejfo , il  quale  in- 
• dubitatamele  non  batterebbe  fitto  fìlentio  paffata  tanta  (ua  gloria  . 

Da  queflo  fitto  di  Sononide , fi  uede  e fiere  fiato  ofieruato , che  la  me- 
moria con  alcune  fedie  fignate  nell'animo , può  efiere  aiutata  : & che 
a r trioni  in  cìafimo  crede  alla  prona  , che  da  fi  fi  . a Vcrciocbe  ritornando  noi 
froua  dell*  me-  m a[cu„i  luocjn  fa  lì  à qualche  tempo  ; non  filamente  conofciamo  i 
moru  awfictofd  me(jeji)nj  iuocfc  j ma  ci  ricordiamo  ancora  delle  cofe , che  in  efio  loro 
t . fitte  habbiatno , & delle  perfine  ; & alle  uolte  ancora  ci  ritornano 

b va  che  fan*  »«  mente  alcuni  taciti  p enfi  eri . b Quefla  arte  adunque;  come  anco 
ia  tjuefta  arte,  fucccde  di  molte  altre  , è nata  dalla  efierienga  . c Imparano  luochi 
c duah  ivo-  grandillimamene  (paciofi; Jegnati  per  molta  uarietà;  come  farebbe  pe- 
chi  imparano,  rauentura  un  palaggo  grande  , & partito  in  molte  flange  , & appar 
‘tamenti . TJell'animo  diligentemente  s imprime  tutto  quello , che  ci  i 
di  notabile,  acciocheà  un  tratto  finga  dimora  il  penfiero  feorrerpof- 

* Aucrti.  fi  P& tutte  le  fie  Partl  • d Et  la  prima  fatica  in  queflo  confitte , di 

non  s intoppare  nello  fcorrerle  : perche  quella  memoria,  che  aiuta  uri 
altra  memoria,  deue  efier  più  , che  ferma  . Dapoi , quelle  cofi  , che 
s hanno  ferine  ; ouero  col  penfiero  le  abbracciano  ; & le  notano  con 
uri  altro  figno  , da  cui  uengano  ricordati , il  qual  fegno  può  efierè , ò 
da  tutta  la  cofa , come  dalla  nauigatione , dalla  militia  : ò da  qual- 
che parola . Ter  ciò  che  quando  anco  fi  feordano  ; dallo  auifo  duna  pa 
rola  fola  uengono  in  memoria  ritornati . Facciamo  , che  l’ancora  fia 
un  fegno  della  nauigatione  ; & che  qualche  arma  fia  fegno  della  mili- 
tia . Cofi  poi  uanno  per  ordine  mettendo  quefle  cofi  : afiegnano  quafi 
il  primo  finfo  ; ouero  luoco  al  cortile  ;ò  entrata  che  dir  la  uoghamo 
del  palagio  : il  fecondo , alla  fala  : dapoi,  uanno  fcorrcndo  attorno  A 
torno  i grondali  ; ò luochi  ( come  ci  piace  di  chiamarli ) dì  donde  ca- 
de l'acqua  ,&  fi  fcola  : & pongono  qualche  cofa  per  ordine,  non  filo 
. j nelle  camere  , & ne  ì luochi  da  fidcrui  i ma  fopra  i tapeti  ancora , &• 

fopra  altre  cofie  fumili  : Fatto  quetto  : quando  s hanno  da  ridurre  il 

• tutto  à memoria  ; cominciano  da  principio  à f correr  quefli  luochi  r & 
tutto  quello , che  hanno  pollo  in  faluo  in  ciafiun  di  loro  ; fel  ritolgo- 
no ;&  dalle  imaginidi  dette  cofe  ricordatine  fono  : Et  filano  pur  mai 

‘ v • te , quante  efier  fi  uogliano  le  cofe , di  cui  fk  mefliero  ricordarli  ; bi- 
fogna  , che  tutte  d una  in  una  filano  attaccate  infieme , come  in  un  cer- 
to eboro  , & drappello;  accioche  non  errino  coloro , che  congiungom 
le  cofe  che  feguono  ; con  quelle , che  uanno  innatrgi  per  la  fola  fatica 
dello  impararle . Quanto  ho  detto  del  palaggo  ; fi  può  far  anco  & 

nelle 
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nelle  opere  publiche  ; & in  una  lunga  slrada  ; come  nel  recinto  delle 
città  ; & nelle  dipinture  . Ci  è lecito  parimente  da  noi  fiefli  fingere  ce 
tali  im  igini  . Segue  adunque  , che  faccia  bifogno  di  Ivo  chi, 
quali  ò fi  fingono  con  la  fàntafia  ; ò fi  prendono  neramente  i F.t  fegue 
che  fàccia  bifogno  di  macini;  ò di  fimulacri  j i quali  ferma- 
mente finger  fi  deono . * / macini  fono  quelle  note  con  cui  no-  • iuacihi, 
tiamo  quelle  cofe , clte  s'hanno  da  imparare  à mente  : accioche  ufiamo  ce/a  fumo . 

*»  come  dice  Cicerone  ,i  luochi , in  uese  dr  cera  ; & li  magi  ni,  in  uece 
di  lettere . Sarà  anco  ottima  cofa  l'auegjarfi  à fare  un  cota  e colloca  ( < N^|R*|tor*'* 
mento  à parola  per  parola . e Bi fogna  u far  molti  I v ochi,  lu-  nel  fecondo  dell 
minofi,  fiaccati  da  piccioli  interualli  : B fogna  ufare  /magi  ni  t Oratore, cr  net 
che  facciano  qualche  cofa  , gagliarde,  fegnalate  ; le  quali  pofiano  le  p-m,nom  • 
correre  alla  memoria  ; & in  un  batter  d'occhio  ferir  l'animo . Il  per-  c cjf,^Tte. di 
che  entro  in  maggior  marauiglia , come  Metro  doro  ritrouaffe  ne  i do - /Tp  pmrr 
dici  figiii , per  i quali  ilfol  paffa , trecento  , c£“  fefjanta  luochi . Que  ciré  forte  d' au- 
ffa nel  nero  fu  una  uanità  ’T&  untiamo  intorno  alla  memoria  di  per-  Z,nt  • 
fona , che  più  tofio  fi  uanagloriaua  nell'arte  ; che  nella  natura . Certo 
sì , ch'io  non  negherei , die  queHe  gtouaffero  ad  alcune  ; come  fe  fi  •» 

haueffe  da  recitare  molti  nomi  di  eofe  uditi  per  ordine  . Terciochem 
quei  luochi  , che  hanno  imparato  , ripongono  quelle  cofe , come  far  eh 
bt(per  pigliar  quefio  adejfo)  una  tauola  apparecchiata  nel  cortile  ; 
un  letto  infila  , zircofii  altre  cofe  : Dipoi , facendone  raccolta  ; ri- 
trouano  tutte  quelle  hnagini  , doue  ripofie  fe  l'haimo  . Et  forfè],  che 
in  questo  fono  aiutaci  ; coloro  i quali  laj ciato  l'incanto,  di  quanto  uen 
duto  haueano  à ciafcuno  , refero  conto  a i tcfhmonq  ne  i libri  del  da- 
re ,&  dello  bauere  de  i banchieri . il  che  dicono  hauer  fatto  d Or-  è sputanti fri 
tenfio  . Ciò  giouerà  meno  all  imparare  le  cofe  t che  faranno  d una  ora-  dille  o tela-  ■ 

tione  continuata  : perche  i fenfi  non  hanno  quella  fleffa  imagme , che  nuu,om  • 
hanno  le  cofe  \ conciofia , che  luna  delle  due  cofe  sha  da  fingere ; non- 
dimeno ambedue  quefte  cofe  ci  deftano  la  memoria  al  ricordarci  , Ma 
come  s abbraccierà  con  quefta  medefima  arte  la  teftura  delle  parole 
d'un  ragionamento  fatto  da  alcuno  # Lafcio  da  canto  , che  alcune  co- 
fe non  fi  poflono  lignificare  con  niuna  forte  d’imagmi  -,  come  certamen 
te  fono  le  Congiumioni . Ma  fkcciafi , che  habbiamo  ; come  coloro  , i 
quali  fcriuono  con  lettere , certe  imagini  di  tutte  le  cofe  , & luochi  in 
finiti  > atti  ad  ifplicar  le  parole  , che  fono  ne  i cinque  libri  della  fecon- 
da anione  contri  l'erre  di  maniera  ,che  qua  fi  ci  ricordiamo  di  tutte: 
le  cofc  poste  in  fatuo  ; a non  è egli  impeditoti  corfa  delle  cofe , checa * 
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lui  dice  neceffariamente  dalla  cura  d’ una  doppia  memoria*  Terciocbt 
come  potranno  f correre  le  cofe  congiunte  ìfeper  rifletto  delle  parole 
d'una  in  una , bifognerà  anco  bauer  riguardo  alle  forme  d’una  in  una? 
Vero  tr  Cameade  , tr*Scepfio  Metrodoro,  di  cui  poco  fi  trattai  ■;  i 
quali  Ciceron  dice , che  hanno  ufato  qutflo  effcrcitio  > fi  tengano  per 
loro  i fuoi  luochi  ; che  noi  ne  uogliamo  infegnar  di  più  chiari . b Se 
sbatterà  da  imparare  a mente  una  lunga  oratione  ,giouerà  F imparar 
la  à parte  per  parte  (perche  la  manoria  grandif  imamente  uiene  dal 
pefo  affaticata  ) tr  quefte  parti  non  deono  efler  troppo  picciole:  altri- 
menti elle  faranno  molte  troppo  : tr  troppi  Jeparamenti , & rompi- 
menti faranno  nella  oratione . lo  non  cimmanderei  mai  fopra  ciò  un 
luoco  determinato  : ma  configlierei  che  ini  f òffe  j doue  ciafcun  luoco 
finiffe . Se  già  egli  non  fofle  tanto  lungo  , che  bifoguafle  diuidcrlh  an- 
etieffo  . £'  necci] ario  , che  fi  diano  alcuni  termini  certi, acciochc  uno 
flcfjo  penfamento  continui  la  teflura  delle  parole  , la  quale  è difficili f- 
ftma  : & (ucce finamente  l'ordine  fleffo  ridetto , congiunga  effe  par- 
ti . 7{pnè  cofa  inutile  , acciochc  più  tenacemente  s'imprimano  nella 
memoria , il  frapporre  alcune  c note  ; il  ricordo  delle  quali  rinfranchi y 
& defi i la  memoria  . Tcrche  quafi  non  è alcuno  tanto  infelice , che 
non Jappia , che fegno  sbobbia  in  ciafcun  luoco  cillocato\&  che  fe farà 
tardo  a quefìo,  ufi  tanto  quel  rimedio,  chele  medefime  note  ne  lo  fue - 
glmo.  Di  qui  auiene , che  non  è fuori  d'utilità  per  uia  di  quella  ar- 
te l'attendere  a i fegni  in  quei  fenfi  , che  ci  faranno  di  mente  ufeiti  ; 
come  , all’ancora  fe  ( come  ho  detto  di  fopra)  s'ha  da  parlar  di  nane 
al  dardo  ,fe  s'ha  da  parlar  di  guerra  . Terche  giouano  molto  i fe- 
gni \tr da  una  memoria  , un'altra  ne  nafce  ; come  interuien  quando 
d battendo  traflortato  uno  orniello  da  dito  à dito  ; ò legato  ; e[fo  ci  ri- 
duce à memoria  perche  così  ciò  fatto  habbiamo  . Quefli  fegni  più  a- 
flringono  coloro  ,i  quali  trasferirono  la  memoria  da  qualche  filmile  à 
quello  , di  che  hanno  da  ricordacene  ; come  ne  ì nomi  j fe  perauentu - 
ra  bifognerà  tener  à mente  Fabio , lo  riferiremo  à quel  Cuntatore  , il 
quale  non  ci  può  ufeir  di  mente  : ouero  à qualche  amico  noflro  , che 
habbia  il  medefimo  nome  : il  che  è più  facile  c ne  gli  sApri , tir  ne  gli 
Orfi , & m ’ldafone , ouero  Criflo  : perche  quello  s'attacca  più  alla 
memoria  , onde  efii  nomi  prouengono . ^Alcuna  uolta  l'origine  delle 
cofe  declinate  è cagione , che  fiiamo  più  à fegno  col  cerucllo  •,  come 
in  Cicerone  , inFerrio , in  Aurelio  : fe  fi  deue  porre  alcuno  di  loro 
nel  parlamento . Tergerà  anco  giouamento  à ciajcuno  lo  imparare 

nelle 
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nelle medeftme  carte  , fopra  le  quali  sbatterà  ferino  di  fuo  pugno . 

Ter  che  coft  per  alcuni  uefligij  fi  Jeguita  la  memoria  \ & qua  fi  l'oc- 
chio uede  non  fola  le  carte  • ma  in  un  certo  modo  i uerft  iflefii,  i qua- 
li ejjo  allìora  recita à ufo  di  chi  legge.  Quando  poi  c inter uenghino 
alcuni  fcafj 'amenti  ; ouero  aggiunte  ; onero  mutamenti  > quelli  fono  cer 
ti  fegni , a i quali  badando  , errar  non  poliamo  . a £ un'altra  aia:  la  * L impararci 
quale , così  come  non  è dipintile  da  quefl'arte  , di  cui  primieramente 
ho  parlato  : così  (fe  poffo  bauere  imparato  cofa  alcuna  per  uia  defpe- 
rienge)  è più  diflricata  , & più  potente  , Io  1 sparare  a mente  pian 
piano  . Ter  che  anco  quella  è cofa  ottima  ,fi  come  quell  altra  v [e  già 
molte  uoltc  altri  penfteri  non  ci  entr afferò  in  fnntafia  , come  foglino 
fare  in  un'animo  ociofo,  che  in  quel  cafofi  dee  deflar  conia  uoce  ; ac- 
etiche da  doppio  moto  fia  la  manoria  aiutata  , del  dire ì & dell udi- 
re . b Ma  quefla  uoce  ha  da  effer  poca,&  come  un  mormorti  . Colui , b me 

che  impara  a mente facendoft  leggere  ad  un’altro  qucllo,cbe  uuole  im  &<p<fhptrt* 
parare  ; iti  parte  è ritardato  » perche  è più  acuto  & pronto  & prefìo  ^ i#~ 

il  fenfo  de  gli  occhi  > che  de  gli  orecchi  ; in  parte  può  effere  aiutato  » 
che  hauendo  intefo  una  cofa  una  uolta  ; 0 due  ; fubito  gli  è lecito  far 
proua  della  fua  memoria  ; & contendere  con  lui , che  legge . Ter  che  1 

altrimenti , fopra  ogni  cofa  bifogna  far  qucflo  ; cioè  imparato , che 
babbiamo  un  tiro  v tentar  noi  me  de  fimi  fel  fappiamo  bene,  perche  una 
continua  lettione  egualmente  trapaffa , & quelle  cofe , che  meglio  i 
mente  fappiamo  -,  & quelle,  che  meno . 7{el  tentare  fe  tu  tei  fai , la 
intentione  è maggiore  ;&  punto  di  tempo  fottercbti  non  perifee  ; poi 
che  anco  in  quello  fpacio  ft  fogliano  quelle  cofe  ridire,  else  noi  fappia- 
mo : Coft  quelle  cofe  fole  fi  ritrattano , che  ci  ufeirono  di  mente , accio 
che  col  ridirle  fpeffo  in  lei  fi  fermino  : Benché  à punto  per  quello  fo- 
gliano ben  fermarfi nella  memoria  ; perche  di  lei  ufeirono  €'  com- 
mune  allo  imparare  à mente  ,&  allo  fortiere  la  foniti  \ la  Digefho-  J l 
ne  > l’animo  libero  da  altri  penfieri . Tfjcntcdimeno  , nello  imparare 
quelle  cofe  , chefcrittehabbiamo , molto gtiuano  la  Dtiifione  ,&  la 
Compofitione  ; eJr  anco  nel  ritener  quelle  cofe , che  noi  penfiamo  quafi  • 

quelle  due  cofe  fole  baflano , cavatone  fefjercitio , che  é il  principale. 

Ter  etiche  colui , il  quale  baucrà  fatta  buona  dtiifione  ; mai  non  po- 
trà errare  nell'ordine  delle  cofe . Terche  certe  fono  nonfolo  nel  diri ^ 

Tjare  le  queflioni  ;ma  anco  nel  trattarle  , qtialhora  noi  parliamo  be- 
ne , le  prime  ,<&•  le  feconde  cofe,  & coft  fnecefliuamente  , & tutto 
ricongiungimento  delle  cofe,  ha  cofi  buono  appicco  ; che  ninna  nifi  può 
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leuar  fetida , che  manifeflamente  limonio  fette  accorga  , & niente  m 
* Q afflo  giuoco  terporre  , <A  dunque  Sceuola  a nel  giuoco  delle  dodici  tauole  i effondo 

fi  cbiMtiA  Mollar 
mente  il  Me riti- 
ro ; & ftgiueea 
con  dodici  tauole 
bianche,  (fa  con 
altrettante  nere.  , , 

Il  Merlato  è dò 
qu'Jh  fegno  . 


mm 

m 

BQ 

■ 

w 

HP 

..X, 

Wk 

rj 

H 

W%. 

fa  fa 

p.  • vjc. 

|j|| 

a 

Sfatti 

%% 

Wft 

:4>2f 

to 

pi 

n 

ffjkk 

" 

£ 

Wk 

wm 

fedi g 

i I 

m 

Hi 

4 'tea 

W.ì 

r ■ M; 

A 


:t\ 


redi  reffircita-  flato  il  primo  a mouer  le  tauole  , & rimafe  perdente  ; mentre  che  ui 
hom  di  g io  Lo-  aiia  mùa  • ritomatofi  in  mente  tutto  lordine  del  coiitraflo , doue  ha- 
timftmo  'ìhnto  uea  Pref°  errore  • ricor datofi  del  luoco  i ritornò  à colui  , con  cui  giu o 
reacap  it.an-  calo  shaueua , & confeflò  cofi  efjere  puntalmentcil  fatto  pafjato , & 
ghe}.  un  cotale  ordine  ualcrà  meno  nell' oratione  ; efjendo  mafiimametite  tut 

to  dtfpoflo  à noflro  beneplacito  , quando  tanto  uale  quello , che  è dijpo 
fio  à uoglia  altrui  t Quelle  cofe  etiandio , die  ben  comporle  faranno  , 
guideranno  la  memoria  col  fuo  ordine . Terctodje  fi  come  con  più  a- 
geuole?£a  impariamo  A mente  i uerfi , che  la  profa  : cofe  più  agcuol- 
tnente  impariamo  la  profa  legata , che  la  fciolta  . ^ queflomodofuc 
cede  , che  quelle  cofe , le  quali  fi  uedcuano  effere  fiate  dette  tfimproui 
fio  i patio  ridotte  à parola  per  parola  : il  che  riufeiua  molto  bene  alla 
mediocrità  della  memoria  mia  ; fé  fopragiungendo  alcuni  mentre  io  de 
clamaua  , i quali  merita/fero  queflo  honore  ; mi  foffe  Slato  forza  torna 
rea  ridire  una  parte  della  declamai  ione  . lo  non  dico  punto  di  bugia , 
b ville  precet-  percijC  ancora  uiuono  coloroyche  ui  fi  trouarono  . b Se  alcuno  uolefjc 
7’Loimgciu  fafer  da  me  quale  foffe  la  uera  , & maggiore  arte  della  memoria  ; di - 
Itdato.  * co  , che  ella  è l'effercitio  , & fatica  , l'imparare  a mente  molte  cofe, 
il  penfar  molte  cofe  ; & potenti  fiima  cofa  è lo  aue^garfi  à ciò  fare 
ogni  giorno  , segli  è pofiibile . Terche  cofi  , niente  egualmente  per 
la  cura  saccrcfce;  ouero  per  la  negligenza  uà  di  male . La  onde  i fan 
ciulli  debbono  fubito  (fi  come  ho  commandato)  imparare  à mente  af- 
faipime  cofe  ; <&•  qualunque  età  darà  opera  allo  Sludio  d'aiutar  lame - 
moriayla  principio  pongafi  a diuorar  quella  noia  : & a riuolgere fpef- 

Jòper 
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fio  per  la  mente  le  cofe  fcrittc  , & lette  ; & qua.fi  à rimaflicar  lofiejfo 
cibo  . Il  che  potremo  fare  con  fatica  più  leggiera,*  fe  ptmieramen-  * Ordine  nel- 
te  comincieremo  ad  imparar  poche  coje , & quelle  à punto , che  non  lo  ,mPirarc  ^ 
rechino  moleflia  ; & ogni  giorno  aggiungere  un  ucrfo  per  giorno  , per 
modo  , che  quell’aggiunta  non  apporti  fatica,  che  fi  fenta  , (tacere fo- 
mento : poi  uada  defir amente  accrcfccndo  la  fomma  fine  in  infinito . 

Et  prima  le  pratiche  ; dapoi , quelle  degli  Oratori;ottimamente  quel - , 
le , che  fono  di  numeri  più  fciolti , & più  lontane  dall’ufo  del  dire  i co-  j 
me  fono  quelle  de  i Dottori  di  leggi  Imperiali . Ter  che  bifogna  , che 
frano  più  difficili  quelle  cofe,  le  quali  ci  esercitano  ; accioche  per  que 
fio  più  , leggiero  ne  paia  quello , in  che  ci  efer  citiamo:  fi  come  li  fcher 
midori  auegjano  a pefi  di  piombo  le  mani  i le  quali  ne  gli  abbatti- 
menti hanno  da  ufar  uno  te , & nude  . 7{pn  lafcierò  di  dire  una  co- 
fa  , la  quale  giorno  per  giorno  à diuerfe  prone  fi  uerifìca;  che  una  {re-  • 
fca  memoria  non  è fedele  a gli  ingegni  un  poco  più  tardi . £'  cofa  ma- 
rauigliofa  da  dirfi  ; <jr  non  japrei  trouar  la  ragione  ; quanto  di 
fermezza  apporti  C interponimento  di  quiete  duna  notte  ; dr  qua n 
to  di  ripofo  quella  fatica  jì  prenda  ; perche  quella  fleffa  flanche^ga 
di  fatica , ch'era  à fe  medefima  d impedimento  ; onero  fi  muturifee  i 
onero  fi  digerifee  : onero  il  ricordo  parte  della  memoria  piu  importan- 
te diuenta  fermi  fiimo  : Quelle  cofe , le  quali  non  fi  poteuano  cofi  fubito 
riferire  ; il  giorno  feguente  finte/] ano  infieme  ; & conferma  la  memo-  :■  ■ n * 

ria  quello  ftejfo  tempo  , che  fuole  effer  cagione  di  dimenticanza  . 

Quella  memoria  poi , ch'impara  prefio  prefio , quafiprcfto  lafcia  pio- 
ver fuori  di  fc  le  cofe  apprefe  ; come  habbia  fornito  l’ufficio , ch'era 
per  alhora  obligata  di  fare  ; & come  à niente  fia  tenuta  hello  auenirr, 
à ufo  di  perfona , che  habbia  hauuta  buona  licenza , parte  . Et  non  è 
marauiglia , che  più  ci  filano  nell'animo  quelle  cofe  attaccate  ; lequali 
più  lungaméte' ad  apprendere  penato  habbiamo  . b Da  quefia  diuerfità  b Se  s’ha  da  im 
d’ingegni  è nato  un  dubbio  ; fe  coloro , i quali  hanno  da  parlare,  dco-  parare  i mente 
no  imparare  à mente  à parola  per  parola  : ò fe  bafli  folo  C abbracciar 
con  la  memoria  la  forza , & l'ordine  delle  cofe  i di  cui  fen^a  dubbio  ^nò'.  ^ * 
non  fi  può  prononciare  in  uniuerfalc . Terche  fc  la  memoria  mi  ferue; 
fjr  non  mi  manca  il  tempo  ; non  uoglio  , che  pure  una  fillaba  di  men- 
te ni efea  : perche  altrimenti  anco  lo  fcriuere  foucrchio  farebbe.  Et 
bifogna  che  facciamo  {pedale  acqui  fio  di  ciò  nella  tenera  nojlra  età  ; 

& che  riduciamo  la  memoria  con  l'effercitioà  quefia  ufanga  : accio- 

ehe  non  impariamo  perdonare  à noi  medefimi . c Sappiafi  per  tanto , « Alarti» 
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effe  èuitio  lo  hauer  chi  ricordi  il  tornar  à guardar  fui  libretto  ì 
perche  quefl%  genera  libertà  di  negligerrgatne  alcuno  ue  n'ha, che  non 
giudichi  poco  bene  hauere  impreffo  nella  memoria  quello  , che  teme  di 
feordarfi . Indi  ne  nafee  l'interrotto  impeto  dell'anione ; &gli  intop- 
pi , & rumor ofi ftrepiti  della  oratione  ; & colui , che  parla  , fatto  fi - 
mile  ad  uno  , che  impara  à mente , perde  tutta  la  gratia  di  quanto  ha 
ttvrà  bene  ferino;  fe  non  per  altro,  almen  perche  confejfa  d' hauer  fent 
tociò  che  dice  . La  memoria  fa  , che  ci  acquifiiamo  fama  di  pronto 
• ingegno  : & che  quelle  cofe , le  quali  noi  diciamo  non  paiano  effere  JU 
te  da  caja  portate  ; ma  che  dette  l'habbiamo  d'improuifo . Il  che  gio- 
ua  molto  & all'Oratore  ; & alla  caufa  ifieffa  . Tercbe  fi  marauiglia 
più  il  giudice  di  quelle  cofe  , & men  le  teme , le  quali  non  giudica,che 
fimo  fiate  apparecchiate  contra  di  lui . Vero  nelle  attioni  fra  le  cofe 
principali  sha  d auertire , di  prononciar  come  fcialte  alcune  cofe  , le 
quali  incatenate  ottimamente  habbiamo  : & fi  fattamente  alle  uolte 
ci  portiamo  nelle  cofe, che  habbiamo  preparate  ,che  para  che  le  a nàia 
tuo  così  alhora  imaginar.do  à ufo  di  coloro  ,*be  pensano  , e Hanno  in 
dubbio. ^Adunque  ciafctmo  su  quello,ch’è  ottimo.Ma  fe  la  memoria  sa 
rà  per  natura  più  dura,o  no  baflerà  il  tempo, sarà  anco  inutile  l'obligar 
fi  à tutte  le  parole, perche  la' dimeni  icanga  d'una  sola  parola  di  loro, et 
fia  quale  fi  uogliafii  farà  fermare  il  parlante  bruttamente\ouero  lo  farà 
• Quale  è più  ammattire  \Et  è cofa  molto  più  ficura;poi  che  s'haueranno  nel? animo 
Scura  colà  nel  affidate  le  cofe  iflefie  ; rimaner  liberi  d'ufar,  che  parole  ci  piace . 

mC  Tercìre  sformatamente  eia fcun  perde  quella  parola , ch'eletta  shauea  » 
& mentre  che  flà  à cercare  di  quella  , che  ha  fcritta  ; non  fàcilmente 
un'altra  in  fua  uece  ripone . Mane  anco  quefio  è rimedio  alla  inferma 
memoria  ; fe  non  in  quelle  cofe , che  alcuni  apparecchiate  s'hanno  per 
parlarne  altimprouifo  . Ma  fe  l uno  , eJr  taltro  mancherà  ad  alcunot 
configherò  quefio  tale  ad  abbandonar  C imprefa  d allocare -et  à por  fi  piu 
tofto  allo  fcriuere  ,fe  fi  conofee  nella  fcrittura  ualere . Ma  una  infelici 
tà  di  quefia  forte  farà  rara . Quanto  poi  uaglia  la  memoria  per  natu- 
ra , per  ftudio  ; ù b Temifiocle  ne  potrà  eflere  tefiimonio  ; il  quale 
fi  sà  hauere  in  termine  d'uri  anno  ottimamente  imparata  la  lingua  Ter 
fica  : ò Mitridate  ",  il  quale  fi  dice  hauer  fapute  uentidue  lingue,  che  di 
uentidue  turioni  à punto  era  fiignore  ' ò quel  ricco  Craffo  , il  quale  ef- 
■xenofuntemVe-  fem[o  al  vouerno  dell'afa  , così  ben  feppe  le  cinque  differenze  della 

lnffniir in-  Creca  fi11*™*1  > c,)e  ,n  ^>*clla  lingua  di  loro  rcndea  ragione  ; nella  quale 

f.vjtiU . ne  uenia  ricerco  : ò Ciro , il  quale  riferifeono  hauer  faputo  il  nome  di 
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tutti  i futi  faldati . Si  ragiona  anco „ che  * Teodette  rccitaua  molti 
uerft  à mente  fubito  che  una  uolta  uditi  feglt  bauea  . S'andaua  dicen 
do  anco  , che  molti  altri  adeJJ'o  fhccuano  il  fimigliante  ; ma  io  non  ho 
potuto  mai  ritrouarmi  in  perfona  à così  fatti  miracoli . “Nondimeno 
bi fogna  anco  in  queflo  bauer  fede  \accioche  chi  fel  crederà  , ne  Sita  à 
buona  ffieranga . 

DELIBI  TJ^O^O^CI^. 

CAPITOLO  III. 

jt  molti  * la  Trononcla  è chiamata  zittio 
ne . Il  primiero  nome  ella  s’ha  prefo  dalla  uoce, 
come  fi  uede  ; & quello , che  fegue , dal  gefto . 
Terche  b Cicerone  chiama  altroue  l'att ione  qua 
fi  (ùuelLa-,  & altroue,  certa  eloquenza  del  corpo 
l’appella . Egli  nondimeno  la  diuide  in  due  par- 

ti  ;&■  fono  le  medefime  con  quelle  della  Tronon 

eia  \ cioè  in  Foce  , & Mourmcnto . Terò  ci  è lecito  indifferentemente 
ufare  l'uno  , & l’altro  nome . Ella  ha  una  marauigliofa  forga , & po- 
teflà  nelle  Orationi . Terche  non  tanto  importa  quali  fiano  le  cofe,  che 
fra  noi  medeftmi  compone  habbiamo;  quanto  Cauer tire, come  s'habbia 
no  da  prononciare  : Terche  ciafeuno  così  fi  muoue , come  ode . La  on- 
de non  è prona  alcuna,  che  bora  uenga  dall'Oratore  così  ferma  ; la  qua 
le  non  perda  le  fue  forge  ; fe  non  uiene  aiutata  da  garbata  maniera  di 
chi  parla.  'Neceffaria  cofa  è , che  tutti  gli  affetti  languivano  \ fe 
per  la  uoce , pel  uolto , & qua  fi  per  fbab  ito  di  tutto  il  corpo  non  sal- 
gano in  uiua  fiamma  . Terche  quando  tutte  quefle  cofe  fatte  bauere- 
mo , faremo  felici  ; pur  che  nel  giudice  fi  fia  apprefo  quel  noflro  fuoco: 
aucrtendo , che  mentre  noi  negligenti , &fìcuri  nel  molliamo, egli  per 
la  noflra  negligenza  , & ficuregga  agghiacciato  non  refli . Ci  poffono 
ammacflrare  di  queflo  i recitanti  nelle  fcene\  i quali  tanto  di  gratia  ag 
giungono  anco  a gli  ottimi  poetiche  infinitamente  più  ci  dilettano  quel 
le  cofe , che  habbiamo  udite  i che  quelle , che  lette  habbiamo  : & egli- 
no con  alcuni  uilifitmi  pafii  ancora  impetrano  audienga  : in  guifa , che 
à quelle  cofe  , le  quali  nelle  librerie  luoco  non  hanno  ; (pefi.  fi imo  uien 
dato  luoco  tic  i Teatri . Et  fe  nelle  cofe , le  quali  frappiamo  effer  finte , 

Fujo.eh’ellafia  fecondo  la  uarieià  delle  tofr  acuta , grane , baffi,  alta , gagliarda . 

k Nel  ydeS  Orato.  C ’*  Brute . 
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fia  qurflo,per  cui 
ferme f e Anfì.  La 
fica  Retorica. 
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t Mofiraco»  che 
nomi  s' appelli  la 
Trononcta  ; O* 
quanta  forga,  et 
potefia  ella  hdb- 
bia  nelle  or  otto- 
ni,ne  i trfiimo- 
ni/,  negli  efem- 
pt,Cr  f‘mih  cofe. 
Dapoi,  1 laude  la 
Trottando  in  un 
ce.Crgefo-,  delle 
quali, la  uoce  al- 
l’udito-, cr  dge- 
flo  agli  occhi  per 
tiene.  \u ole,  e he 
due  Cofe  fi  Confi, 
devino  nella  uo- 
ee-,la  natura,  & 
tufo . N ella  na- 
turatile l’h.thbia 
riguardo  alla 
quantità, cr  qua 

liti t,  N ella  quoto 
litajagrandeg- 
ga,cr  piccoleg. 
V.CT  ft  medio- 
crità Nella  qua- 
lità, raffrena, 
la  duregjca,  la 
pt.tceuolegjjt,  et 
le  fomigh.tnu . 
Nella  mi  fura  del 
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tr  uane  pub  tanto  la  Trononcia , che  induce  ad  ira  , à lagrime , & è 
fhfiidio  : quanto  fa  mejliero , che  più  uaglia , doue  anco  crediamo  ? 
'Nel  nero  ardirei  tf  affermare , che  fta  per  hauer  più  efficacia  una  me- 
diocre oratione , raccomandata  alle  for^e  dell  attione  : che  un'ottima 
• ck.m  Brut  ti  da  lei  abbandonata . * Tercioche  addimandato  Demoflene  quale  /offe 
iul  j.  deWOrato.  la  principal  cofa  in  tutta  l'opera  del  dire  ; diede  la  palma  alla  Tronon- 
cia ; addimandato  il  medefrmo  del  fecondo  , & terzo  luoco  ; gli  afie- 
gnò  tutti  alla  Trononcia  fino  à che  fi  ritnafe  d'addimandarnelo  : di  ma 
niera  che  fi  puote  conofcere , ch'egli  la  giudicaua  non  folo  principale  ; 
b Valer,  m af.  ma  f°^a  *b  Et  Per°  e%M tant0  diligentemente  ciattefeprefjo  Andronico 
mtin.lib.  Ipocrite  ; che  marauigliandoft  i Rodiotti  d una  fua  oratione  ; non  im- 
mcritamente  fi  uede  Efchine  hauer  detto  : Che  farebbe  fé  hauefie  udito 
« Nel  3 ietto-  lui  ■ €t'M'  Cicerone  penfa  , che  fattion  fola  fta  (ignora  nel  dire  . 
tiueretja  Bruto  Dicendo  , che  Gneo  Lcntulo  acquiflò  più  fama  perquefla;  che  per  [elo- 
quenza . Dice , che  con  la  medefima  Caio  Gracco  piangendo  la  morte 
di  fuo  fratello , indù  fi  c a piangere  tutto  il  Topola  Romano  : Che  sin- 
tomo , & Crafio  puotero  molto  \ ma  molti  fimo  Ortenfio  : del  che 

fa  fede , che  con  tutto, che  i fuoi  fcritti  non  fiano  di  quei  fumo  fi  ; non- 
dimeno tffo  fu  lungamente  Trencipe  de  gli  Oratori  : & alcuua'uolta 
fù  Slimato  concorrente  di  Cicerone  : ultimamente  fin  , che  uiffe,  fi* 
tenuto  il  fecondo  Oratore  : Dalcijc  fi  pub  manifefiamevte  uedere  , che 
qualche  cofa  parlando  lui , piaseua  ; la  qual  qualche  cofa  non  trouia - 
ino  leggendo.  £t  per  la  uerità  ualendo  molto  le  parole  da  per  loro; 
& aggiungendo  la  uoce  una  certa  propria  forza  alle  cofe  \ & fignifican 
do  il  gefio  , & il  movimento  qualche  cofa  ; indubitatamente  è ucccfia - 
<:-i . rio,  che  raccolte  tutte quefle  cofe  in  uno  , ne  rifulti  una  certa  co- 
fa  perfetta  . Nondimeno  alcuni  tengono , che  quell  attione  rvztt  , la 
quale  l’impeto  di  qualunque  forte  d'animo  produfie  , fta  la  più  forte  > 
& che  fola  degna  fta  de  gli  huomini  compiuti  : magli  altri  non  già  ; 
fé  non  quelli , che  nel  dire  fogliono  biafimare  la  cura , & l'arte y & lo 
fflendore , & tutto  quello, che  con  Studio  s’apparecchia  ; come  coft  af- 
fettate , & poco  naturali  : ouero  quelli , che  per  la  rufliche^a  delle 
parole , & del  fuono  medefimo  ancora  ( come  Ciceron  dice  hauer  fùt 
4 Keiy  ddFo- t0  d Eotta  )fono  affettati  imitatori  dell'antichità  . Ma  godanfi  quel 
- cr  in  Brut,  te- per  fona  taperfuafione  loro  ile  quali  hanno  opinione , che  baftt  a gli 
huomini  uafeere  Oratori  i & perdonino  alla  fatica  nofira  ; poi  che  noi 
fiamo  di  parerrtNfuna  cofa  efier  perfetta  ; fe  non  doue  la  natura  è dal 
Li  cura  aiutata. . In  quello  adunque  non  ofiinatamente  acconfento;eht 

le  prime 
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té  prime  partì  fiano  della  natura . Ter  che  del  ficuro  non  potrà  pronomi, 
dar  bene  colui  ; à cui , onero  mancherà  memoria  nelle  cofe  ferine  % 
onero  in  quelle  cofe,  le  quali  hauendoft  da  dir  in  su  nun  fubito , man- 
cherà pronta  facilità:  ne  fe  inemendabili  difetti  di  faccia  l' impedì  ran-  li  ■ ì*>  • 

no.  Si  può  trouare  anco  una  tanta  brutterà  di  corpo;  che  uinta  non  " ’•  "* 
fia  da  che  forte  fi  uoglia  d'arte  . Vi  fi  aggiunge , che  ne  anco  può  ha- 
iiere  ottima  anione , Jc  non  una  noce  franca . Tofliamo  usar  la  buona , 
t!r  ferma  , come  ci  piace  : la  cattiua  ; ò debole  molte  cofe  impedì  fee  : 
come  r inalbarla , l'ejclamare  : & coflringe  à fare  alcune  altre  cofe , 

■come , ad  abboffarla  , à piegarla , & à rinfrancare  le  rauche  fàuci , 
gT  l'affaticato  fianco  con  fconueneuole  canto . Ma  noi  bora  di  colui 
* parliamo  ; à cui  non  fi  dà  precetti  indarno . * f (fendo , ( come  ho  det-  * Diuifione 
to  fogni  A ttione  di  uffa  in  due  parti , in  Voci,  & Cesto,  «teliamone, 
tono  de  i quali  muoue  gli  occhi  \ Coltra  , l'orecchie  ; per  li  quali  due 
fenfi  ogni  affetto  penetra  aliammo  : b prima  tioglio  dir  della  Voce,  a b Vuotar  pri- 
mi s'accommoda  anco  ilgeflo  . La  prima  c o{Jeruanga,che  cade  in  e (fa  ma  delia  v oci. 
noce  è , quale  tu  teChabbia  ; La  feconda  , come  tu  l'ufi  . La  natura  c Ortenunze 
della  noce  fi  confiderà f nella  Qvahtita'  , & nella  Q\a  t'irti  . dcllj  uoce~  - 
'La  Quantità  è più  femplice.Terciocbe  in  fomma  ella  è ò grande  ; ò pie-  ^ 9^  N T l~ 

'ctola  : ma  fra  quefie  eftremità  ci  fono  delle  fbeciee  Melane  : & dalla  ——b — ~ 

piu  bafja  ’ alla  piu  alta  ; & all  indietro  ci  entrano  di  motti  gradi . ^ 

f La  (fi  v alita'  è più  uaria  : perche  ella  è & pura  , & fofea,  & radia  qmùià 
piena  , & fiottile,  & piaceuole,  & offra , & corta  , & (far fa  , & ddUuoctf 
dura  , & piegheuole  , & chiara  , & groffa . Il  fiato  anco  è più  lun- 
go , & più  corto . TJon  è neceffario  alla  opera  propoftami  il  racconta 
te  le  cagioni , perche  ciafcunadi  quefie  forti  di  uoci  accada  : T^e  fa 
ciò  auiene  per  differenza  di  quelle  cofe  , nelle  quali  quel  fiato  fi  pren- 
de : ò di  quelle , per  le  quali  paffa  , come  per  organi  : o fe  ciò  prouiene 
per  propria  natura  ; onero  fecondo  la  diuerfità  de  i moti  : & fe  l'aiuta  . *..1  ■* 

più  la  fermezza  del  fianco , ò del  petto  ; ouero  più  quella  del  capo . 

Terciocbefà  bifogno  di  tutte  quefie  cofe.  Si  come  non  foto  della  foauitd 
della  bocca  ; ma  delle  nari  ancora  ; per  le  quali  efee  fuori  quel , c/te 
manca  di  noce  . Silfio  Sv  ono  de  ue  effer  dolce  ,&  non  fìrepitofo. 

■La  ragion  h d'Vs  a r la  uoce  è di  molte  forti: per cioche  oltre  quella  diffe  g D<;  pKCU0  fti 
tenga  , che  è diuifa  in  tre  parti , d'  acvta  , di  Grave  , diT  ieca-  L 
TA  : fi  mefiiero  ancora  di  modi  bora  difiefi  ; bora  raccolti  ; bora  aero - r'-’  efere  ■ 
fornente  alzati  ; bora  più  bufi  : & di  fiuti  tj  medefimamente  più  lenti  f h vfo  deUi  u® 
tir  più  apprefiati  : Mafia  quefii  così  fiuti  ci  giacciono  molti  wezf  : cC  ’ 
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fi  come  la  f accia , ancora  che  di  pochifiime  cofe  conftt , ha  differenza 
infinita  : così  la  noce , quantunque  poche  {fede  contenga  , che  nomi- 
nar fi  pojfano  ; è propria  à ciafcuna  cofa  : ér  quella  non  fi  cono} ce  me- 
■ Che  i beni  no  dati  orecchie  di  quello , che  quella  da  gli  occhi  uien  conofciuta  . * 
delia  uocc  ac-  gt  fi  come  j yem  di  tutte  l' altre  coje  fi  poffono  accrefcere  con  la  dili- 
creiccr  (1  pollo  r,eJtra  menomar  con  la  negligenza  : altrettanto  interuiene  de  i be 
re . ni  della  uoce . Ma  quella  mede/ ma  cura  non  è conueneuole  a gli  Orato 

ri,  che  è a imaeftridi  canto  dice  noie  : nondimeno  molte  cofe  commu- 
ni fono  all'una  , & all'altra  : la  fermezza  del  corpo; che  la  uoceno- 
flra  non  s'affot tigli  fino  à quella  debolezza  , che  s’ode  ne  gli  eunuchi , 
& nelle  donne  , & ne  gli  infermi  : del  qual  beneficio  ci  accommoda  il 
paffeggiare  , Punger  fi  , lafiinenza  dalle  cofe  Veneree , la  fàcile  dige- 
ftionc  de  icibi  > cioè  il  contentarli  di  poco . ^ipprejfo;  che  le  fàuci  fila- 
no intere  ; cioè  molli , & leggiere  ; per  difetto  delle  quali  la  uoce  fi 
• , , , ,t  guafia  , & s’oficura , & sinaffrifee,  & fi  jpeZZ*  • Tercioche  nel  mo- 

.y  do  , che  1 pi  fari  riempiti  d'uno  & il  medefimo  fiato , chiufi  i buchi  lo- 

ro rendono  un'altro  Juono  ; un'altro , aperti  quelli  •,  & un’altro  fiuo- 

il  no  quando  non  fono  ben  netti  ; un'altro  quando  fono  dimenati  : pa- 

rimente  le  fàuci  gonfie  tir  angolano  la  uoce  ; otturate  , Poficura- 
110  ; tondute , l'inafprifcono  *,  & ritirate  , fono  filmili  ad  organi  roti- 
*•  ti  . il  fiato  anco  fi  rompe  per  qualche  attrauerfamento  ,fi  come 

- le  acque  minute  per  qualche  petruccia  j il  corfio  delle  quali , quan- 

' fi.  tunque  poco  dapot  fi  rifiringa  -,  nondimeno  laficia  qualche  concaui- 
tà , dopo  quella  materia , che  offefio  l'hauea  . L'humore  altresì , fi  come 
quando  è troppo  impedifice  la  uoce  » così , quando  è confumato,  l'abban 
dona . 'Perche  la  flanchezja  non  foto  pel  tempo , che  adeffio  corre  ; 
ma  anco  per  l'auenire  affligge  i corpi . Ma  fi  come  communemente  Pefi- 
fiercitio  è necejfiario  & ai  maeflri  di  canto  ,&  a gli  Oratori , pel  qua- 
b unraì  di.  le  effcrcitio  tutte  le  cofe  forza  prendono  ; fomigliantemente  b la  forte 
merfa . della  cura  non  è una,  & la  medefima . Ter  che  non  fi  poffono  dare  tem 

pi  determinati  per  paleggiare  ad  uno  occupato  in  tanti  offici  ciudi  : ne 
fi  può  apparecchiar  la  uoce  da  i baffi  fiuoni , agli  alti  : ne  fiempre  lece 
partirfi  dalla  contentione  ; conciofia  , che  ffiefjo  s’ha  da  parlare  in  più 
* ^ Dell»  «h'uer-  giudici f . c L'ojferuanza  dei  Cibi  , ne  effa  ancora  è una,  & la  mede - 
J,ma  • Ter  che  non  tanto  fà  bifiogno  duna  molle , & tenera  uoce;  quan 
cibi.  to  d’una  forte;  & durabile . Conciofia  , che  eglino  col  canto  della  boc 

ca  addolcificono  tutti  i fiuoni,  ancora  che  altifiimi  : & à noi  molte  cofe 
prononciar  cornitene  aframente  ; & impetuofiamente  : & ci  bifogtm 

uegliar 
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vegliar  delle  notti  ; & bere  del  fuligine  delle  lucerne  ; & Bar  con  la 
uefle  fudata  indoffo . Ter  tanto -non  dobbiamo  ammollir  la  noce  nelle 
delicic  ; acetiche  non  diamo  principio  d imparare  da  quella  ufan^a,che 
da  durar  non  habbia  : ma  fia  tale  l'efiercitio  di  lei , quale  è l'ufo  > ac- 
etiche per  filentio  non  Ria  al  baffo  \ ma[uenga  dalla  confuetudine  fer- 
mata ; con  la  quale  ogni  difficoltà  fi  leua . Vero  è che  ! imparar  cofa  , 
con  la  quale  tu  ti  efferati,  ti  fard  d'ottimo  profitto  ; perche  à uno , che 
parla d' improuifo , feuuole  hauer  cura  della  noce,  è Barbato  quello 
affetto  il  quale  dalle  cofe  fi  concepifce:&  l'imparare  d mente  cofegran 
didimamente  uarie , le  quali  contengano  & grido,  & di  fiuta,  & par- 
lamenti communi , & torcimenti  di  noce  è di  Jomma  utilità  -,  acetiche 
fiamo  infime  d tutte  le  cofe  apparecchiati . Que  fio  b affa  : altrimenti 
quella  uoce  monda  & curata  ricuferd  rinfolita  fatica  ; fi  come  i corpi 
aue^ofi  alle  ficole,  & all'olio,  i quali  filano  belli  & robufii  ne  i cantra - 
Ri  quanto  fi  uoglia  ; fie  tu  commandi  loro,  che  facciano  un  viaggio  mi- 
litare ; che  portino  f mfiegne  de  i Maefirati  Bimani , & che  facciano 
le  fcntineUe  ; mancheranno  ; & cercheranno  i fiuoi  ungitori , & il  nu- 
do fiudore  . Chi  tolertrebbe  uno  che  quelle  cofe  in  quefla  opera  comman 
date  foffero  ; cioè  fchifarc  i foli , & i uenti , & le  nuvole  ancora  , & 
le  feccure ? ^Adunque  fie  bif tignerà  parlare  in  giorno,  che  fia  [ole;  a 
vento  ; ò humiditd  ; ò caldo  ; douermo  noi  abbandonare  i rei  ? Ter- 
che  non  penfo , che  huomo  alcuno , il  quale  habbia  ceruello , fi  ponga 
d declamare  non  hauendo  digerito  ; ò effendo  troppo  fatollo  ; ò ebriaco; 
ò bauédo  pure  alhora  vomitato:  che  fono  quegli  auertimeti,i  quali  dan 
no  alcuni.  "Non  è Rato  fen^a  cagion  comandato  da  tutti;che  fi  habbia 
grandi  fi  imo  riguardo  alla  uoce  in  quel  paffaggio  , che  fi  fu  dalla  pue- 
ritia  , all' adoleficenza  : perche  naturalmente  è impedita  > non  ( come 
io  giudico)  pel  calore , il  che  da  alcuni  fu  tenuto  per  fermo  ; perche  è 
maggior  de  gli  altri-,  ma  più  toflo  per  fhumore  . Terche  per  l'humo - 
re  quella  età  fi  gonfia  . che  le  nari  ancora & il  petto  in  quel 
tmpo  fi  gonfiano  -,  & quafi  tutte  le  cofe  tenere,  & foggette  ad  ingiu- 
ria , in  un  certo  modo  germogliano  • Ma  per  tornare  al  propofito  : 
flimo  ottima  forte  d' efferenti  di  uoce  già  confermata  , & ordinata , 
(il  che  ha  fomìglianja  grandi  fi  ima  con  l'opera , di  cui  fi  tratta  ) il 
parlare  ogni  giorno  , come  facciamo  -,  percioched  que  fio  modo  non  fio- 
lofi  conferma  la  uoce , & il  fianco  \ma  anco  fi  r affetta  un  convenevo- 
le ,&  acconcio  mouimento  ahf  or  attine  . La  ragion  della  proti  onc  ia 
non  è diuerfa  da  quella  deU'oratione . Ter  etiche  fi  come  quella  deve 
M ‘ : TT  ìiij 
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*jfere  emendata  , chiara  , ornata , atta  : cofi  anco  que  fi' altra  farà 
emendata  ; cioè  mancherà  di  difetto  ;fe  la  bocca,  farà  gratiofa  , che 
'fi  faccia  intendere , gioconda  , piacevole  cioè  nella  quale  non  rifuom 
■rusùcin  Tja  di  forte  alcuna , ne  forefleria . Terche  non  ferrea  ragio- 
ne fi  chiama  un  barbaro  ; onero  Greco  . Terche  conojciamo  gli  buo- 
.mini  a i J noni  delle  uoci  > come  i metalli , al  rifuonamento . >A  queflo 

* r '<  in  Brn/  vlodo  ne  rifulteri  queUo  , che  trmio  lauda , quando  dice , chtCetego 

- — ‘ f-  ha  u ca  la  bocca  feinpre  piena  di  foaut  parole  : & non  quello  , * che 

e c/p.  ' ^cerone  in  coloro  riprende  ; i quali  ejjo  dice , che  non  parlano;  ma  ab- 
«Come  la  Pro  baiano  ..  Ci  fono  molti  difetti  ) b de  quali  ho  parlato ; quando  in  una 
noncù  fari  certa  parte  del  primo  libro , io  formaua  le  bocche  de  fanciulli  : con- 

fidatomi  che  era  p.ù  a tempo  il  far  mtntione  di  loro  in  quella  età;nel- 
d v* ■r.nth.dtl  la  quale  ejfere  emendati  po/fono . Ter  tanto  fia  effa  noce  primicramen 

Scandendo  m l te  f Pcr  d,r  cofi)  ^ana  » ct0*  tade  » d*  non  Palifica  incotnmodo  alcuno 
tum  Me  i" fi  prò-  dl  <ìuedl  > dl  cui  poco  dianzi  hofitucllato  : dapoi , non  fia  forda  , ru- 
firifet, fica  , feroce  , dura,  fredda  , uana , molto  groffa  ;ouero  fattile , 
C cosi  la  confi-  nuota,  dijpettoj'a  , poca , molle , feminilc  : fia  il  fiato  ne  corto  , 
laUÓcaU^tt  t ne  Poco  durabile,  ne  difficile  nel  tirarlo  c . La  Trononcia  farà  Chi  a 
daulo tutta cp,e-  R a;  prima  sella  proferirà  J fucatamente  tutte  le  parole  : parte 
fia  parte.  Mul-  delle  quali  fuole  ejfere  diuorata  ; parte  f lafciata  : & molti  fagliono 
tum  Me,  cr  ter.  non  proferir  L ultime  fillabe  , mentre , che  del  fuono  di  quelle  ,che 
biulCil,Utterjii  'namoinnanji  fi  compiacciono  . Ma  fi  come  è necefjaria  la  Jpiccata 
c coti  U hoc  ale  piegatura  delle  parole  ; così  parturifee  moleflia  , et  odio  il  fermarfi 
dì  le  .che  è l’ubi-  d lettera  per  lettera  , et  quafannouer arie  . Terche  anco  le  uocali 
fimqhiifimt  J fycfiiflime  uoltc  fi  unifeono  inficine  ; & alcune  delle  confinanti  nella  uo 
ti  U uocaie  et.  ctUe,  chcfcguita  fi  fìngono . Delle  uocali , e*r  delle  confinanti  habbia- 

* Cki f, pronon  fofto  l'efempio  . 

da.peUexit  \MultVU  tilt  Et  ttrtis.  . i’V  .JJ|A  - 

toOe°,t  le^afar.  O0<? 

tpnZL^dl 4 , ^ Molto  egli  & interra 

confinante.  * L' affronto  me  or  a , che  fra  loro  fanno  le  confinanti  pii  dure  , fi 

t Cic.m  Rrut.  ■ febifa  ; come  in  quelle  due  noci  latine , Tellexit , & coìlegit  ; che  s'in- 
E Distintio  terpretano  , Induffe  con  belle  parole  : & raccolfe  ; & f altre  uoci,di 
n b fecondo  (iti  sé  al  Jko  luoco  favellato . Terò  è laudato  * in  Catullo  il  foaue  prò 
orazione  ” del  ^er"net,t0  dede  lettcre  • Secondariamente  bi fogna  , che  l'orationefia 
prononciantc.  * Stinta  ; cioè  che  colui, che  parla  ;&  cominci  dove  bifagna  ; & 
h chei-mtcrpre  dwe  ^fagna  frnifcd . s’ha  da  offaruar e ancora  in  che  luoco  il  parlar 
u fubdiuifieue . fi  dee  fcrJnarcJ0‘  quafi  fojpendere;  ilebe  i Greci  chiamanti  diro^tau 
. ‘ * * SOAbV 
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soAi'v;  onero  » vir  cffvsaAhV  ; b vVcsryfih^  doue  il  parlar  giù  fi  fa- 
te: fi  fifa  onde,  

Urma  , uirunque  cono  b iuf‘tnt,tn*  ■ 

- ' Cioè 

' -■  Canto  dell  arme , & iun  barone  . 

Terche  quella  parola  latina  Pikvm  , pertiene  à quelle , che  fé- 
guitano  ) fi  de  ne  fegua  il  parlare  . . at  ..  t 

Tirimi  Troia  , qui  pnmus  ab  oris . 

Cioè 

Vn  baron  di  Troia  , de  primo  da  i paefi . 

Et  qui  di  nono  ,‘fi  Terciode  quantunque  altro  fia  donde  uenga,che  e y 
doue  egli  uiene , non  però  s ha  da  diSlinguere  > perde  F uno  , & Cai-  rti  prtmJ^ul 
Pro  è raccbiufo  da  uno , & il  medefimo  nerbo  latino  , cioè  Pe  nix  ; con  lt  debite  fub- 
ebe  noi  diciamo  , Tenue  . Tjel  terzo  luoco  fi  [offende  quella  parola  diafani, o-dó 
latina . Italiam,  Italia  : & perche  le  due  parole  latine , F a-  ai 

T o profugus  ; cioè  fi cacciato  per  uoler  fatale  ; fono  frapofle;  chi  tjfimpio  di  quei 
continuano  il  parlare  ; diuiderà  quelle  due  parole  Latine  , /tal lam  mtrfi  di  virgiL 
LAuinaque;  però  la  parola  latina  , Tuofugus,  che  lignifica  tfcac- 
ciato, dee  giacerfi  nel  quarto  luoco  : & fiuccefiiuamente  deono  poi  ha-  2^7. 
iter  giacitura  quelle  altre  parole  latine  . La\  inaq  uenit  Lift  ora  ; \tjham,f<u»pro 
cioè  Penne  a i lidi  Lauini  : doue  boramai  farà  la  dtfhntione  ; perche  f"S"s  * 
di  lì  prende  cominciamento  un'altro  [enfio  . A la  anco  in  effe  difiintio-  1"^ . ^ 
ni  , altra  uolta  daremo  il  tempo  più  lungo , altra  uolta  piu  corto,per-  de  d tutto  món- 
che è differenza  fe  il  parlar  finifice  ; ò il  [enfio . Ter  tanto;  dopo  quel  qu.  patimenti  * 
la  ditlintionc  della  parola  latina  , Littora\fiubito fecondo  col  principio  ?«"/&>»•*• 
del  refpiramento  continuando , proferirò  quelle  altre  dittioni  latine , j | c.mo  j 

chefeguono,  J Trou.quipri 

Mq  alta  monna  Ronut  . *■**  * u*' 

r - hcon , 

Ll0C  , „ , 4 F alt  profil- 
ile Falta  Roma  & le  fiuperbe  mura . gn.  ' 

Et  quando  à queflo  termine  [arò giunto  \flarò  mutolo  un  poco  , & , i auiiuq.  m, 

mi  fermerò , & di  nono  farò  un  nouo  principio  . alcuna  uolta  ci  fio-  m‘, 
no  anco  certe  dimore  ne  i periodi  finga  rifriramento  : d come  in  quella  2jj£'tnt 
or  a t ione  ; Tfello  afjembr  amento  neramente  popolo  Romano  , publico  fra  qntfti,  cri 
negocio  trattando  il  Contcflabile  : & ciò  ebefegue  . Pi  ci  fono  di  mol  ""fi.  At  fega- 
ti membri  \ & altri , & altri  fono  ifienfi  ; & fi  come  è unfiolo  il  giro  > 

del  parlare  : coft  s'ha  poca  dimora  da  fare  in  quegli  inter aulii  : e non  tPtca  * 
fi  dtue  interrompere  la  tefiura  : Tel  contrario , alle  uolte  fa  bifiogno 
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taccone  il  fiato  fetida  , che  la  paufa  s intenda  : nel  qual  luoco  s'ha 
qua  fi  da  rubare;  altrimenti,  fc  ferrea  grafia  fi  raccoglie , recherà, 
non  meno  d'ofcurità  ; che  fi  farà  la  difiintione  uitiofa  . Terauentura 
lauirtùdel  distinguere  parerà  di  poca  importanza  ; nondimeno  fen- 
Za  effa  nel  parlare  ; ninna  altra  uirtù  ha  forza  . * Quella  Trononcia 
è Ornata  à cui  porge  aiuto  una  uoce  non  sforzata,  grande, bea 
ta , piegheuole , ferma  , dolce , durabile,  chiara, pur  a , cbefeghi  l' ae- 
re , che  fieda  nelle  orecchie  . Terche  fi  troua  una  certa  forte  di  uoce 
atta  all'udito , non  per  grandezza  ; ma  per  proprietà  ; & che  fi  può 
in  un  certo  modo  con  ageuoleZX*  accommodare  à quefio  ufo  ,la  qua- 
le ha  in  fe  tutti  quei  fuoni,  che  fi  defidcrano,&  ftendimentt  ; & laqua 
le  è à tutto  organo  ( come  fi  dice)  in  affetto  : jC  cui  è neceffario  , che 
s' accoSlt  la  fermezza  del  fianco  ; il  fiato  continuante  contacio , per, 
modo  , che  fàcilmente  non  habbia  da  cedere  alla  fatica . "He  il  fuono 
graut fiimo  , come  nella  Mufica  ; ne  l’acutifiimo  ha  conuentenza  nelle 
orationi  . Terche  & queSlo  fuono  poco  chiaro,  & troppo  pieno,  niun 
mouimento  può  a gli  animi  recare  : & in  quel  troppo  fiottile , & di 
fmifiurata  chiarezza  \ & paffa  il fiegno  del  uero  ; 0"  per  prononcia 
piegar  non  fi  può  ; ne  può  lungamente  durare  in  quello  eficndhnento  . . 
Tercioche  la  uoce  , à ufianzf  delle  corde  , quanto  è più  bafja  ; tanto 
per  quefio  è più  grane , & più  piena  ; quanto  è più  diftefia;tanto  è più 
fiottile , & acuta  . Cofi  la  baffa , non  ha  forza  ; & l'alta  corre  peri- 
colo di  non  rimanere  (pezzata  . ^Adunque  bifogna  ufare  i fuoni  me- 
Zani  : & qui , quando  s ha  d’accreficere  l'alzamento  loro;  fi  dee  raui 
untarli  : cr  quando  s'ha  d'abbaffar  la  uoce  ; fi  dee  temperargli . Ter- 
cioche la  b prima  offeruanza  della  Trononcia  buona  , è l E cvaii» 
t a'  ; fi  che  il  parlare  per  ffatij  , fuoni  dijpari  non  (alleili,  me - 
f colando  le  lunghe  con  le  breui  ; le  grani , con  l acute  ; l'alte  , con  le 
baffe  : in  guifa  per  f Inegualità  di  tutte  quefie  cofe , come  per  [ ine- 
gualità de' piedi , effa  Trononcia  zoppa  non  uada  . c La  feconda  of- 
feruanza ; il  che  folo  foto  è nera  Trononcia  ; èia  V a K i e t a .Et 
non  fia  alcuno  , che  giudichi , che  filano  fra  loro  ripugnanti  la  eguali- 
tà , tir  la  uarictà  ; perche  il  uitio  contrario  alla  Egualità  , è l'Ine- 
gualità : & il  contrario  alla  Varietà  è quello , che  da  i Greci  è detta 
Mwoefr  hf  ; che  fi  interpreta , quafi  certo  affetto  d'una  forte  fola  . 
d L'arte  del  Fari  are  aggiunge  gratta  , & rinoua  l'orecchia 
& ricrea  colui , che  parla  con  lofteffo  mutamento  di  fatica  ; fi  come 
anco  lo  filare,  il  paffeggiare , il  federe , il  giacere  hanno  le  loro  ficam, . 

bieuoleZZf» 
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bieuolcgge:  & lungamente  alcuna  di  quelle  operationi  particolare  f 
mente  patir  non  pofiiamo  . €'  poi  di  grandi  (lima  importanza  questo 
( ma  di  ciò  poco  più  à baffo  ne  tratteremo ) che  la  noce  fi  deue  accor- 
dare alla  ragion  delle  cofe  , di  cui  parliamo , gira  gli  babiti  degli  ani 
mi  j per  modo , che  non  difcordi  dalla  or at ione  . Schifiamo  adunque 
quella , che  Grecamente  uien  a fiOVOTOv/x  chiamata  \che  è un  certo 
continuato  fiendimento  di  fiato  , & di  fuono  : in  guifa  , che  non  folo  * ? interpreta 
non  diciamo  ogni  cofa  gridando , che  è cofa  da  paggi  : ma  ne  anco  fra  •/&«•*»'«*  per - 
il  termine  del  commune  ufo  di  ragionare , che  è cofa  inefficace  à muo- 
nere  : onero  fatto  uoce  ; perche  à queflo  modo  fi  debilita  tutta  l'atten  continuata.  ' 
tione  . 'Nondimeno  bifogna , che  nelle  medefime  parti , & nei  mc- 
defimi  affetti , ci  entrino  alcuni  abbaiamenti  di  uoce  non  molto  gran- 
di ; fecondo , che  richiederà  onero  la  dignità  delle  parole  ; onero  la  . 1 

natura  delle  fentenge-,  ouero  la  paufa  ; ouero  il  cominciamento  \ oue- 
ro  il  paff aggio  da  cofa  à cofa  : & far,  come  coloro  , che  hauendo  con 
colori  foli  dipinto  i con  tutto  ciò  hanno  altre  cofe  più  eminenti  fatte  ; 
altre  più  adentro , gir  che  fuggono  ; gir  producono  un  lontano  ; fenga 
il  quale  artificio , ne  anco  bauerebbero  a i membri  lefue  linee  date . 

Mettiamoci  dinanzi  a gli  occhi  quel  principio  di  Cicerone  in  quella  no 
bilifiima  oratione  per  Milone  : non  fi  uede , che  quafi  à tutte  le  dislin 
tioni  (Cuna  in  una  , ancora  , che  l Intorno  sita  ncllt  medefima  fàccia  ; 
nondimeno  conuiene  , che  il  uolto fia in  un  certo  modo  mutato?  b OrM.pnMJ. 
Quantunque  io  dubiti  giudici , che  rechi  uergogna  ad  uno  ; ilqualc  co  ltne’ 
mitici  à parlare  per  unbuomo  fortifiimo  , l'hauer  paura  . .Ancora  , 
che  fia  in  tutto  il  propofito  rifiretto , & fommesfo  , perche  & è ejfor-  . , , ' 

dio , & effordio  di  perfona , che  è in  fàflidio  ; con  tutto  ciò  farà  necef- 
fario  , che  mentre  egli  dice  quelle  parole  : P e uri huomo  fortifiimo 

leprononctj  con  più  piena , gir  alta  uoce  ; che  non  farebbe  quelle  al - ’ ’ 

tre:  Qv  \ntunque  io  dubiti  giudici  : gir  Bj  chi  uergogna  : & L'  ha- 
uer  paura  . fa  bifogno  poi , che  il  fecondo  refpiramento  crefca  ; gir 
ciò  per  uia  d'un  certo  sforgo  naturale  , tanto  più  al  propofito  , quanto 
men  paurofamente  pronon  damo  quello,  che fegue;&  quanto  più  fi-fcuo  , 

pre  la  grandegga  dell' animo  di  Milone;&  non  fià  bene  il fare  altrimen  •.  ri» 

ti  poi, che  effo  T.Annio  Milone  più  fi  perturba  per  la  folate  della  B.e~ 
publica,che  per  la  fua  . Dapoi è quafi  un  riprendere  fe  flefio,doue  di 
ce. Et  che  io  non  poffa  recare  una  grandegga  d'animo  pari  alla  fua  cau 
fa.Succefliuamente  fono  un  poco  più  inuidiofe  quelle  parolcaioi  : 7\(p«  ' 

dimeno  quefta  noua  forma  di  giudicio , ffauenta  gli  occhi . Quelle 
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altre  parole  poi  s hanno  da  pr  (mondar  e à piene  trombe , come  fi  dice T 
J quali  douunque  s'affi  fono  , ricercano  Cantica  confuetudme  del  pa- 
lalo : e$r  la  primiera  ufanja  de  i giudicq  • Terchc  quello , che 
fegue  deue  effere  prononciato  largamente  , & difruf amente . Terche 
i banchi  dotte  fedete  non  fono  cinti  della  [olita  raunan^a  di  perfine  . 

Il  che  ho  notato , accioche  mamfeflamentc  fi  uedeffe  non  filo  ne  i mem 
bri  della  caufa  ; ma  anco  ne  i fuoi  più  piccioletti  membri  entrare  al- 
cuna uarietà  di  prononcia  : fetida  la  quale  alcuna  cofa  non  riefce  ne 
» Li  uocc  nó  maggiorente  minore  . Vero  4 è , che  la  uoce  non  deue  effere  incalva - 
taf°Pra  kfue  for^e . Tercioche  fpeffo  & fiffocata  , &per  un  mag- 
fuefo^ePri  C &ore  sformo  è men  chiara  : & alle  uolt  e (pedata  ejjendo  ; rompe  m 
w La  troppa  pre  foel  fuo?°  ’ * cui  ‘ Creci  **0<rfov  diedero  nome  , dallo  immaturo 
ilezza  nel  prò-  canto  de’  galli . *>  T^eanco  le  coje  , che  noi  prononctamo  , deono  ef- 
nonciare . fere  da  troppa  uolubilità  confu  fi  : perche  per  Iella  diflint  ione  perifee t 
C La  troppa  tir  & l’affetto  ; & alcuna  uolta  ancora  le  parole  in  qualche  parte  loro 
danza  medeii-  fraudare  uengono  c . jC  cui  è contrario  U uitio  della  troppa  tardan- 
numcntc  nuo  . •perciochc  ella  confejfa  la  difficoltà  del  ntrouare  ; & con  la  pi*  ' 
grida  da  figli  animi  aliena  : & in  quello  doue  entra  qualche  impor - 
d eie  ì perde  il  tan'ga , forni  ti  i tempi  determinati  ; d perde  l’acqua  . Sia  la  bocca 
ttmfo  coiicetiH-  chiara  , & non  frettolofa  ; moderata  , & non  lenta  Tfin  fi  prenda 
25JÌ  rf  Po/  tanto  ffieffo  fiato , che  fi  Ipe^iil  concetto  : & non  fi  fìia  tanto  il 
firmi  parUrt fi-  prendere  , che  manchi . Terche  è brutto  il  fuono  di  colui,  che  è già 
no  ad  urut  cma  fianco  in  proferir  parole  : & quel  reff  iramento  è brutto , che  fem - 
b^adittomm*.  bradbuomo , il  quale  fia  flato  lungamente  fitto  acqua  : & così  quel. 
jfZOZjZ, cù  fiatofit /concio  fuono  , che  è prefi  troppo  à lungo  , <*r  non  à tempo  f 
tcntu.tno  ; co  me  tome  quello  che  non  è , doue  uogliamo  raccolto  ; ma,  doue  conuienc- 
fitrcfiimonoi  un  a forja  raccorlo . La  onde  , coloro  che  fono  per  prononciare  un  lm- 
S?*  ****  S°  PerioJo  • deono  accorre  il  fiato  ; ma  però  fi  defir amente , che  no n 
fumo  troppo  lunghi  m raccogliendolo  \ ne  che  con  troppo  fuono  nei. 
raccogliamo  : nc  per  modo , che  del  tutto  fi  mauifefli  cotale  atto . ì 
Quanto  alle  altre  parti  del  periodo;  iui  ottimamente  fi  raccorrà  il  fia- 
• N tUo  tficró-  to  i doue  faranno  i commi , i punti  commi , & due  punti . « Sffir ci- 
tar* 4 Fiato,  tando  il  Fiato  nondimeno  ; bifogna  auue^arfi  à tenerlo  lun- 
ghi fimo  . Ter  fare  la  qual  cofa , Demqflenc  montando  alTinsù  , quaU 
che  Jalita  ; continuaua  dicendo  in  un  fiato  quanti  più  uerfi  potea  . Il 
mede  fimo , per  potere  efprimcre  più  ageuolmente  le  parole  à bocca  li-, 
beva  ; uolgendo  fottofiura  con  la  lingua  de  i [affetti  ; foleua  in  cafit 
da  fua  pojia  parlare . *dlle  Molte  il  fiato  è affai  lungo , & pieno  , <3* 

chiaro  j 


DI  ■ QT  ITITI  LI  jTHJ)  LIB.  XI.  * rfoj 

' chiaro  ; ma  non  però  di  fermo  flendimento  , & però  tremolante  : co- 
me quei  corpi , che  nello  ajpetto  interi  fono  \ ma  poco  poi  foflenuti  i a 
. ineriti  . 1 Greci  chiamano  ciò  jSf ofyypv . „ Alcuni  fono,  che  non  * s 'Imtrprtu, 
prendono  fato  per  la  rarità  de  i denti  con  Rridore  : ma  lo  riforbono  . rMatymttdi. 
^Alcuni  fono , che  per  lo  ffiejfo  prender  di  fiato , che  per  le  parti  di  nt,td*rt  r<u*1, 

• dentro  ancora  chiaramente  rifuona  ; imitano  le  beflie  cauallme  , & 
bouine  , quando  anfano  pel  pefo , & pel  giogo  . Il  che  fanno  anco  à 
bello  Radio , permoftrare  , che  / uno  conflretti  à ciò  fare  dalla  copia  \ 

della  inuentione  ; & che  fiano  affiliti  da  maggior  forga  d eloquenza; 
di  quella,  che  può  ejfereda  loro  mandata  fuori  per  la  bocca  . al- 
cuni altri  hanno  un  certo  concorfo  di  bocca  così  fatto , che  le  pa- 
role , che  prononciano  ; giofirano  lima  contra  f altra  . J/  toflire , 
lo  (fiutare  jfieffo  \ & il  tirare  b come  per  cirelle  dalla  più  profon-  b0Uef^jttp^ 
da  parte  del  polmone  la  flemma;  <&•  il  gi  tiare  lafaliua  con  la 
bocca  adoffo  di  coloro  , che  pre/fogli  (lamio  -,  & nel  parlare  mandar 
fuori  per  le  nari  la  maggior  parte  del  fiato  , quantunque  cofifhtti  pi»  biffi  pjrti 
non  fiano  uitij  di  noce  ; nondimeno  perche  accadono  per  la  uoce]deono  Pjlmone  b 
45 (fere  particolarmente  à quefto  luoco  fottopofii . . Ma  io  tolererei  più  ^ 

tofli  qual  fi  uoglia  di  quefli  mtij  ; che  quello  , ne!  quale  fi  cade  gran-  <p»efta fitte, m*$ 
difiirnamente  in  tutte  le  caufe,  &fcole  : c del  cantare  : la  qual  cofit  </•«*«  fiori jhepi 
non  mi  so  rijòluere  fe  più  inutile  ; ò più  brutta  fia  . Terclx  qual  co-  t Tf 
fa  può  efjcre  men  conueneuole  all'Oratore  ; che  il  canto  fcenico  ; & d,‘re , *fi 
alle  uolte  filmile  alla  licenza  de  gli  ebbriachi  ;ò  di  quelli , che  troppo  cmj  Macept 
douitiofamente  mangiano  ! Et  che  cofapuò  effere  più  contraria  al  (on  k f,rf2r*  °gp 

muouer  degli  affetti  > che  quando  fa  mefiiero  di  dolerfi , dadirarfi , T~e.'  

di  fdegnarft , di  moflrar  compafiione,  non  fola  il  partirfi  da  quegli  af-  j0^heL^ò 
fletti  \ nei  quali  sha  da  indurre  il  giudice  ; ma  il  rompere  la  fantità  ^ oratiom"™ 
ifleffa  del  luoco , doue  fi  tien  ragione , con  quella  licenza  che  fi  ufe-  roin  canto . 

rebbe  ne  1 giuochi  de  dati  i jlacó  d Cicerone  diffe , che  quei  fetori  — 

di  Licia  , & di  Cariane  gli  epiloghi  quafi  cantauano  , Ma  noi  hab - c ^eUOratt- 
biamo  paflato  un  poco  il  fegno  del  cantar  feuero  . TJon  ì egli  nero  , 
che  ciafcuuo , non  dico  parlando  d homicidio , di  facnlegio  , di  par- 
ricidio \ma  anco  di  conti  di  riceueri  \ che  ciafcuno  in  fomma( per 
finirla  una  uolta)  nelle  liti  canta?  Il  quale  ufo  fe  affatto  riceuere  fi 
deue\  ninna  cagione  ci  impedifce  , che  non  aiutiamo  quella  mifura  mn 
ficaie  di  uoce  con  gli  inflrumenti  da  corda  ,&  coi  pi  fari  : augi  per 
flè  mia  co  i ciembali , che  farebbe  cofa  piu  uicina  à quefta  bruttezza. 

'nondimeno  facciamo  quejlo  uolentieri  ;perciochele  cofe  ,chc  fi  co» 
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tanoà  tutti  ingrate  non  fono  ; & entra  in  queflo  minor  fatica:  cì)e  nel 
a Netrontta.  filare  con  la  debita  att  'nne . Ci  fono  di  (juelli , che  oltre  gli  altri 
b VoimffbiZ  U't* *ì  della  uita  loro  : fono  tirati  anco  in  ogni  luoco  da  queflo  piacere  , 
fintar  il  canto-,  fi  che  addolcifce  T orecchie  . Che  adunque  mi  fi  ridonderai  0'  non  di - 
■ fonda  /opra  <jutl  ce*  Cicerone  , che  nell' orai  ione  ci  è qualche  canto  più  ofeuro  i Et 
^uefi°  anc0  au'one  per  un  certo  uitio  naturale . Toco  dapoi  moflre - 
« 7"  -,Lr  rrtfi  ro  d°ue  > &fino  à che  termine  quefla  piega  s ha  di'  ammettere , gr  diac 
fin  ofeuro.  ccttar  queflo  canto  : ma  canto  (il  che  molti  intender  non  vogliono) 
Et  così  l'affclLi  b Oscvko.  Ma  horamai  parmi  tempo  di  dire  quale  c fia  1 a t- 

ia  Trononcia  : la  quale  indubitatamente  è quella , che  s accottimo - 

XArr , ^ da  alle  cofe , di  cui  parliamo  : il  che  ingrandifitma  parte  producono 
«oncia.  Pr°  efil  movimenti  degli  animi  ; gr fiuona  la  uoc e , come  è percola . Ma 
a Qua!e  uoce  ejfendo  che  de  gli  affetti  altri  fono  Veri  altri  ; finti  , altri , Imitati 
nelle  cole  alle-  i Veri  naturalmente  rompono  fuori;  come  di  coloro , che  fi  dogliono , 

grc- che  s adirano , che  fi  fdegnano  : ma  d'arte  mancano  , gr  però  deono 

c n a cntrtt/h.  e fiere  co  i precetti  della  difcipl  ina  formati.  Tel  contrario  ; quei,  cioè 
f Ndtira.  con  l'imitatione  fi  fingono  , hanno  l'arte  ; ma  di  natura  mancano  \ & 
g n etrinuiMa.  però  la  prima  cofa  x che  fi  dee  fare  in  quefli , è di  ejfcr  ben  commoffo  ; 
h Nei  lofmga.-  gr  di  generare  in  fe  medefimo  leimagini  delle  cofe  i gr  muouerfi  in  fe 

flefio  ne  più  , ne  meno  , comeuere  foffero  : Così  come  la  uoce  fofie  un 

1 cmftjjare.  mc?aiio  ; quell' habito  che  bavera  da  i noflri  animi  riceuuto  ; il  mede- 
fimo  darà  agli  animi  de  i giudici  : perche  è dimoflratiua  della  mente , 
& altrettante  mutationi , quante  ejfa  ha . Vero  nelle  Cose 


k Sr  dt sfare, 
l Pregare. 


AL 


m Nel  fuMtere.  i e c r e la  uoce  efee  piena  tfemplice , tir  ancb'effa  in  un  certo  mo 
« Ammonire,  do  allegra  : ma  nei e Contrasti,  dir  igeata  in  tutte  le  fue 
° Promettere,  forge  , qua  fi  con  f opera  di  tutti  inerui  fi  diflende  . ( Tgeiri  r a ; ha 
p Nel  timore  j da  e fi  ere  atroce , & afpra  , gr  folta  , gir  fpeffa  in  prender  fiato  . Ter 
Crucila  uergt-  che  il  fiato  non  può  efiere  lungo  , quando  immoderatamente  fuori  fi 

211: manda  . 6 TgeÙ'r  n v i d i a poi , la  uoce  ha  da  efiere  un  poco  più 

q n elle  ejjoria-  . percfje  quaf,  à quefla  non  ricorrono,  fe  non  gl'inferiori . h Ma 
— — nel  [osincare,  nel1  Cosfefjare,  nel  kS  od  i sfare,  nel 
— f f 'Jru‘e-  i Tregare  deve  efiere  piaceuole,&  fommefia . La  uoce  di  coloro , che 
fer*ieiJemm~  ” S\Adono,grn  *A vimonifcono,  ° gr  TRomettono , ha  da  effer  graue  . 
t~Nf«  Jigrefif  P timore,  gr  nella  VtRgogna  ha  da  effer  ritirata.  Tacile 

n Scila- narra, 
tiene. 


Eaortationi,  forte  : 'bielle1  Di  s rute, rotonda  . Igeila i Cobimife- 
ratione  ; piegata  , gr  flebile  \gr à bello  Audio  qua  fi  un  poco  più  fo~ 

* Nr  * f. alari  fca  : "N?  * * Digre  fli,(j>arfa , & di  ficura  chiarezza  : "Igeila  nar 
cemmwu  . rat  ione, gr  ne  i xPar  l ar  i communi , retta;  & megam  fra  l’acuto  J no- 

no ,& 
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no,&  il  grane . La  uoce  * s'inalza  ne  gli  affetti  infligatr,&  s’abbaf- 
fa  ne  i racchetati:  ma  più  alto  , & più  baffo  , fecondo  la  mifura  del- 
l'ima , & dell'altra  cófa  . Che  co  fa  ciaf,  un  luoco  nel  dir  ricerchi , io 
differirò  à parlarne  poco  più  oltre  : del  Ce  sto  toccherò  pri- 

ma : il  quale  anch'effo  alla  uoce  acconfente  l & con  lei  in fteme  all’a- 
nimo obedifee  . c Quanto  egli  habbia  di  forza  nell'Oratore  ; bafleuol 
mente  per  queflo  è chiaro  ; che  effo  dà  molte  cofe  ad  intendere  anco 
finga  parole . Terche  non  foto  le  mani  ; ma  i cenni  ancora  dichiara- 
no la  uolontà  ticftra  -,  & i mutoli  l’ufano  in  uece  di  fhuclla  : & fpeffo 
fen^a  uoce  il  [aiuto  s intende  ,&moue , & dallo  ingreffo,  <&•  dal  uol- 
to  fi  conofce  l'habito  de  gli  animi  : et  medefimamente  Ciraffallegrezj 
"ga , l'adulatione  de  gli  animali , che  fono  di  fhuella  manche  noli , à gli 
occhi  j & ad  alcuni  altri  fegni  del  corpo  fi  conofce  . Et  non  è mara- 
viglia fe  quefle  cofe , che  nondimeno  fono  pofte  in  qualche  mouimen - 
to , tanto  poffano  ne  gli  animi  : poi  che  la  dipintura  , la  quale  è ope- 
ra , che  tace  ; & d'un  medefimo  habito  fempremai  ; tanto  penetra  ne 
gli  intimi  affetti  > che  pare,  che  allc-uolte  fuperi  effaforga  del  dire . 
Tel  contrario  -,  fe  il  geflo , & il  uolto  fono  dalla  oratione  difeordi  ; co- 
me farebbe  il  prononciare  le  cofe  malenconiche  con  uolto  allegro -,  /' af- 
fermare alcune  cofe  facendo  cenni  di  nò  : fi  torrebbe  non  folo  alle  pa- 
role r autorità  > ma  la  fede  ancora  . Il  Decoro  parimente  uiene  dal 
geflo  , & dal  moto  . d Terò  Demolì  aie  guardandofi  in  un  certo  gran 
de  ffecchio  ; folcita  comporre  l'jlttion  fua  . €t  quantunque  quello 
(plendore  renda  l hnaginifiniflre ; finalmente  crefce  àgli  occhi  fuoi , 
di  quanto  fkcea  . e il  prlncipal  membro  nell' àttione  è il  Capo  , cofi 
come  anco  è il  principale  in  tutto  il  corpo  ; cofi  quanto  à quel  decoro t 
di  cui  ho  parlato  ; come  anco  quanto  alla  fignificatione  del  decoro  . 
Queflifono  i primi  rifletti  nel  capo  : ch'egli  fia  diritto,  & fecondo  la 
natura  . Tercioche  siando  col  capo  baffo  , fi( dimoflra  H v m i l- 
t a'  ; col  capo  riuerfeiato  all  insù  , Arroganza,  & inchi- 
nato da  un  lato  ; dall'altro , languidezza  : & duro , & come  aggbiac 
ciato  , una  certa  barbara  mente  . Bifogna  da  poi , che  effo  prenda  at 
ti  moumenti  dalla  ifleffa  anione  ;fi  che  s'accordi  col  geflo  ; & obedi- 
fca  alle  mani  ,&  a i fianchi  . S Lo  S gvardo  fempre  fi  uolta  uer 
fo  il  medefimo  luoco , doue  il  geflo  ; eccetto  in  quelle  cofe  , che  bifo- 
gnerà  biafimare;  onero  concedere;  onero  nmouer  da  noi ; fi  che  paia , 
che  col  uolto  non  vogliamo  veder  quella  cofa  mede  fina  , & che  da  noi 
con  la  mano  la  facciamo  •,  come 
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. fc  virami  u b D'un  tale  honore  io  non  mi  Rimo  degno  . 

In  oltre  figttifica  ad  affaifiimi  modi . Tercioche  olirà  il  moto  del- 
lo acconjentire , del  rifiutare  ;&  del  confermare  ; ce  ne  fono  de  gli 
altri  di  uergogna , & di  dubitatone  , & di  marautglia  , & di  Jdcgno 
moti  tutti  conofciuti  & communi . T^ondimeno  fino  i maeflri  delle  co 
fe  feeniebe  Rimarono  uitiofo  il geflo  del  capo  jolo  . t'  anco  non  fen- 
T^a.  uitio  lo  jfeffo  accennar  con  lui  iti  lanciar  poi  il  capo  bora  quà,ho- 
« Del  Y o l-  ra  . ii  ruotar  fe  cinomc  fcuotendole  , é cofa  da  fintato  . c II  Voi 
io  grandi  fi  imamente  fignoreggia  : per  queflo  (tomo  conofciuti  fup  pi  i- 
cJieuoliyper  queflo, mìnaccieuoli,per  quefto,  lufmgbeuolii  per  quefto  di 
nmlauoglia;per  qiiefto,allegri;per  quefto  fupcrbiiper  quefio,bumili.  Da 
queflo  pendono  gl'huominr.quejlo  guardano-.ln  quefto  fi  fpeccbiano  pri 
ma, che  noi  parliamo.Ter  queflo  amiamo  certi.-pcr  quefto  gl  odiamo-,  per 
quefto  affaifiime  coje  intendiamo  : queflo  fpeffo  tiene  il  luoco  di  tutte  le 
parole.Ter  tanto  in  quelle  fàuole,che  fi  teffono  per  recitar  in  Jc  aia  gli 
artefici  del  prononciare  togliono  ad  irnprefto  medefimamente  gli  affetti 
dalle  perfine;  di  maniera  che  in  Tragedia  Tslfobe  è rapprefentata  me- 
lanconica ; Medea  , atroce  ; *A.iace , attonito  ; Ercole , fiero  \ Ideile 
Comedie  poi , oltre  l altra  offeruatione , perla  quale  fra  loro  fono  co- 
nofciuti differenti  iferui , i ruffiani , i parafiti , i contadini , i faldati, 

' le  ueccbiettc  , le  meretrici , le  fhntefrbe  j i uecchi  aufleri , & piace- 
uoli  ; i giouani  feucri , & luffuriofi  ; le  matrone  , le  giouanette  : quel 
e padre,  ebe  rapprefenta  le  parti  principali  ; perche  bora  è turbato  nel- 

l'animo; bora  con  l'animo  tranquillo  ; però  l'uno  de  fopr acigli  ha  fofr 
. leuato  ; & l’altro  , bene  ordinato  . Et  è {pedale  tifatila  de  i recitanti 

Latini,  di  mofirar  cofa  , che  s'accordi  con  quelle  parti  , le  quali  rap- 

* DrtL  o e-  f>refentano  - Ma  ineffo  uolto , uagliono  affai fi  imo  gli  Occhi  , per 

• h il  1*  quali  ufeendo  l'animo  particolarmente  , fi  che  fcnxa  moto  , & per 

rallegrerà  rifplendono  ; & per  la  malinconia,  moftrmo  un  certo  che 
di  nuuolofo  . Vi  fi  aggiunge , che  la  natura  ha  dato  a gli  ocelot  le  la- 
grime , le  quali  danno  à conofcerla  matte  j & piouono  fuori  fpinte  dal 
dolore  ; ò dall' allegrezza  fono  foauemente  Rillate . Eglino  per  moto  lt 
fanno  tefi  , bafii , fuperbi » (faucnteuoli , benigni , afpri  ; le  quali  coje 
fi  fingeranno,  fecondo  che  l'atto  richiederà . T+ondimeno  alle  uolte  do 
ueranno  efferc  immobili , & tefi  : ò languidi , & come  addormenta- 
ti ; ò Rupidi  ; ò lafciui , & mobili  ; ò che  ballino , & grillino  in  re - 
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Sìa;  & pregni  futi  certodiletto  ; ò * biechi , & ( per  dir  cosi  ) Vene-  « I mpulnud», 
rei  : ò in  atto  d'addimandare ; ò di  promettere  qualche  cofa . "Perche , ^ 
tht  farebbe  , che  teneffe  gli  occhi  coperti  ; ò cbiuft  parlando  ) fe  non  f<Cc/»e. 
qualche  groffolAno  del  tutto;  ò qualche  matto  f*  Seruono  anco  alquan- 
. to  ad  ejpr intere  tutte  quejle  cofe  le  Palpebre  degli  occhi , & le  guan- 
cie  . b Ma  fi  rapprejenta  molto  coi  SopraCigl  1 . Vercioche  & b o«i  sopra 
formano  fino  à certa  mifura  gli  occhi , & tengono  l'imperio  della  firon-  Cl  ctI  • 
te  . Con  qitefii  ella  fi  ritira , salica , s abboffa  per  modo , che  non  £ 
altra  cofa  , che  più  tnefja  uaglia  . Quel  fangue,  il  quale  fi  moue  per 
l'babito  della  mente  ; quando  da  uer gogna  (finto , paffa  alla  pelle  men  • 1 1 f* 
ferma  , in  roffegga  fi  difonde  : col  timore  ,fi  ritira  fuggendo  j parte 
tutto , & per  pallidezza  fi  raffredda  : quando  è temperato  , fi  un  cer 
to  che  mexo  fereno . £'  uicio  ne  i fopracigli  ; fe  fono  affatto  immoti  ; 

0 troppo  mobili  ; onero  fono  difeordi  per  inegualità  ; come  poco  fa  ba- 
nca detto  della  perfona  comica  : onero  , quando  fi  fingono  contra  il 
modo  , che  noi  infegntamo  . Perche  l'Ira  fi  moftra  co  i fopracigli  ac- 
ciuffati : la  Melenconia  , quando  guardano  aliingiù  di  maniera  , che  > 
par , che  cadano  fopra  la  luce  de  gli  occhi : Allegrezza , quando  slan 

no  nell' effer  pendente  all  bumile  ; cioè  rimefii . Jlnco  per  ragion  d'ac-  " 
confentire  , & di  rifiutare  , s abbuffano , & saldano . Quafi  non  è 
cofa  alcuna , che  dinotiamo  conueneuolmente  con  c le  7{aRi  , & con  e D«fl«  Nari. 
le  labbra  ; quantunque  con  effo  loro  fi  foglia  mofirare  il  Dileggi  amen 
to  , il  difprezz<>  > la  noia  . Perche  Liner  effar  le  nari  ( come  dice  d a Nelserma. 
Orano  ) il  gonfiarle , & il  mouerle  i & il  molefiarlc  col  dito  •,  & con 
una  fubita  mata  none  fcuotere  il  fiato  ; & il  diuiderle  ffieffo  in  più 
parti  -,  & con  la  man  piana  riuerfciarle  all' insù  ; è fconcia  cofa  ; con- 
cilia , che  anco  lo  ffeffo  moccar  di  nafo  non  fenga  cagione  uenga  ripre 
fo  ,e  I Labbri  malamente  fi  Stendono  infuori , c r fi  sfendono  , & e Dei  Labbri 
fi  Stringono  , & fi  diuidono  in  più  parti , & lafciano  i denti  ignudi  ; 
et  fi  Stirano  dalle  bande, & quafi  fino  aWorecchio;&  come  con  un  cer- 
to fàfhdio  fi  riuerj ciano,  & flan  pendenti;  & s'accommodano  per  mo- 
do uerfio  un  lato , che  dall'altra  parte  folamente  efee  fuori  il  fiuono  del- 
la noce  . Brutta  cofa  è ancora  il  leccar  quegli , & il  morficarli  : ef- 
fondo che  anco  nel  formar  delle  parole , il  mouimento  loro  deue  effer 
picciolo  : Perche  bifogna  parlar Jpiù  con  la  bocM , che  co  i labbri  { . f Dr&t  corA. 
La  C o p a deue  effer  diritta  , & non  dura , & Slefia  all’ ingiù  S . il  g Del  collo 
Collo  s'increffa,  & fi  Stende  con  diuerfa  bruttcgZa> ma  Par‘ * 
quando  egli  è mufficelo  -,ci  entra  fàtua  , & la  uoce  saffottiglta  ,<&• 

Delle  1 ifiitut.  Qrator. 
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• nel  mento.  jurg  fatica  . * il  M e nto  attaccato  al  petto  ; fà  che  la  uocèè  men 
b DdU  Spaì-  chiara  j & quafi  la  fà  più  larga  ritirata  lagola  . Vallammo  b delle 
w*  Spalle,  & il  loro  riftringimento  di  rado  è diceuole  : perche  la  co- 

pa  s'accorta;  & fà  un  certo  geflo  burnite , & feruile , & quafi  da  gab 
bamondo  ; fingendofi  in  habito  dì àdulatione,  di  marauiglia , di  paura  . 
« De/  ba  a c-  il  lanciamento  c del  Braccio  moderato  , quando  s abbaffano  le 
CI°  • /palle , & s'allargano  le  dita  nello  aprire  , & allungare  della  mano  , 

è fopramodo  conueneuole  ne  i luochi  continui , eS~  correnti . Ma  quoti 
do  s'ha  da  dir  qualche  cofa  più  leggiadra , & più  copìofa  come  quella: 
a Per  a nhi*.  d I fafìi , & le  foli  t udini  rijpondono  alla  noce  : *Alhora  fi  dimena  dai 
« Delle  Mani,  lati , & l'oratione  ifie/Ja  in  un  certo  modo  infieme  col  geflo  fi  /porge  e . 

Quanto  alle  Mavì  neramente  ; ferrea  le  quali  farebbe  tronca  l' anio- 
ne, &■  debole  ;à  pena  fi  può  dire  quanti  mouimenti  s h alburno  ; poi 
che  qua  fi  fcguonola  copia  delle  parole  . Tercioche  le  altre  parti  aiu- 
tano , chi  parla  ; ma  quefle  ( per  dir  così  ) anch’ejfe  parlano  . O non 
addimandiamo  noi  con  le  mani  ? non  promettiamo  noi  f*  non  chiamia- 
mo ? non  licentiamo  i non  minacciamo  ? non  fupplichiamo  t non  jpre 
giorno  f*  non  teniamo  ? non  interroghiamo  f*  non  neghiamo  ì non  moflria 
' mo  noi  con  effo  loro  l’allegre^ja , U malenconia  , il  dubbio  , la  con- 
fefiione  , la  penitenza  , il  modo  , la  copia  , il  numero  , il  tempo  i 
’ ' 0 non  infiigano  le  medefime  * non  fupplicano  elleno  ? imbifeono  ? lau- 

dano ì ammirano  t fi  uergognano  i ì^el  moftrare  i luochi  ,&  le  per- 
fine, non  fanno  elleno  f ufficio  de  gli  auerbij  ,&  de’  pronomi  t di  ma- 
niera , che  in  tanta  diuerfità  di  lingua , per  tutte  le  genti,  & nationi , 
t eiet  idltma.  r quefla  mi  pare  una  ccmtmme  /duella  di  tutti  gli  huomini . €t  quei 
gejli  à punto  , di  cui  ho  parlato  , efeono  con  le  noci  ifleffe  naturalmcn 
te  : ì tri  fono  , che  fignificano  le  cofe  per  imitatione  ; come  fe  figni- 

? • ficando  uno  infermo  ; egli  con  la  fimilitudine  dì  un  medico  , che  le  uene 

tentaffe  , lo  fignifica/fe  : Ouero , fe  fignificandofit  un  fuonatore  di  ce- 
tra , formate  le  mani  à ufo  d’uno  , che  tocchi  le  corde  d uno  m/lrumen- 
to  ; tu  telmoflri  ; la  qual  forte  di  gejli  deue  e/fere  lontanifiimamente 
% fuggita  nell'attione  . "Perche  l'Oratore  ha  da  e/fer  molto  lontano  dal 

g Nonfttbe-  danzatore  ; per  modo  , che  il  geflo  fia  piùaccommodato  a i concetti, 
ned  tener  par  c^e  a^e  parole  : la  quale  ufap^a  tennero  anco  quegli  iflrioni,che  man 
landa  (empre  tcneuano  un  pocapiùfrauità':  dunque  fi  come  io  concederò  fatto  del 

to^Tl  1°  n ° ritirare  * fi  k man0  > qualora  di  fe  medefimo  fi  parli  \ & lo  fìen- 
k I un  game""  derla  Mer/°  coluk  » c,je  m°flriamo  ; & alcune  cofe  firmili  à quefle  ; non 
le  ferme . posi  farò  delfiniere  alcuni  6 flati  ; & del  moftrar  con  la  mano  tutta 

quello 
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qu elio,  che  fi  dice . St  queflo  riguardo  non  foto  s'ha  tfhauer  nelle  ma-  » cìc.Attìon  y 
rii;  ma  per  tutto  il  gcfio  , & la  noce  ancora  . Ter  che  in  quel  perio-  b Nella  medefi 
io  i * Fermofii  il  Tretor  del  Topolo  Romano  in  Roccoli  : non  s'ha  ma  attiene . 
da  finger  con  gcfio  quello  abbafiameuto  di  Vcrrc  , quando  egli  s'ap-  c Hauendoto  a 
poggiò  ad  una  donnicciola  .'Ne  in  quel  periodo  b Era  frullato  in  me- 
lolapiaxrga  di  Me  fiina  ; sha  da  far  quei  mouimenti  di  lati  > come  manoto- dei- 
fi  fuole  torcere  uno  , che  uenga  fru  flato  : Ne  s'ha  da  cauar  fuori  le  dita  ; che  no  ». 
la  noce  , come  quella  , che  s'ejprime  con  dolore.  Et  pormi , che 
facciano  anco  pe(i  imamente  i recitanti  di  Comedian  quali  fé  rap-  7/J™ 

refendano  un  giouane  ; & (penalmente  neUiJpofirionc  » oueramen-  con  le  ma  m ; & 
tc  fe  occorre  loro  la  fkuella  d'un  uccchio  , come  nel  prologo  del-  perche  io  non  >» 
tenària  \ oueramente  duna  donna,  come  nel  Gcofgo  , prononcianó  tut 
to  ciò  con  uoce  tremolante , & femintle  : St  cosìanco  in  coloro  è qual-  ^ „^„ine 
che  uiciofa  imitatine  ; la  cui  arte  tutta  confia  dimitatione  . e Quel  almen  dipinti 
gefto  è grandi  fi  imamente  commune  ,che  fi  fà  ritirando  & appoggiati  t*rref ,H,U  ’Xf- 
ào  il  dito  di  me^o  al  grojfo  ; j piegati , & Refi  gli  altri  tre  ; & è utile 
ai  'Principi,  quando  è allungato  gentilmente  con  una  mano , & ? nulo  marie  ma- 
con  l'altra  in  moto  foaue  ; & quando  il  capo  , & le  (palle  fecondando  m>‘»  ’gefh  ac- 
quei gefto  , piaòeuolmente  è portato  , & à poco  à poco  là  doue  s allun-  c,\ 
gala  mano  : Ofreflo  iftejfo  gefto  è certo  nel  Barrare;  ma  un  poco  i[t0  é 

più  allungato  & tardo  : Etnei  J^i  n facciata  , &nel  /^_ipre  nde  mìa  tradomon  * 
re  brufeo  , & preflo  . Ter  che  in  quefle  parti  più  lungamente , & più 
liberamente  fi  caua  fuori . Si  fuole  uiciofamente  ufare  il  medefimo  ge  B*  Inchv]k(.”^^ 

Ho  ; quando  andando  egli  fino  quafi  alla  finiftra  (palla , fi  coftuma  di  comi  è la  fuaue 
farlo  per  fianco:  Benché  alcuni  fino  al  dì  d'hoggi  fanno  peggio  ; per-  radimfionneted 
che  proferirono  con  un  braccio  attrauerjato  , & incaualcato  adofto  "*"*? jK 
t altro  ; & col  cubito  pronunciano  . Medeftmamcnte  s appoggiano  al  red- 

dito groffoje  due  dita  di  mego , cioè  il  terzo , & il  quarto  ; er  quefto  era»  la  nomma  U 
gefto  incalva  più  del  primo  ; & però  noifè  atto  ne  al  principe,  ne  alla  f*'™' 
narratione  . Ma  quando  il  ditogroffo  s'appoggia  fu  il  terzo , il  quar  frdu\ 
to  ,&  il  quinto  dito  ejfendo  chiufi  ; efii  tre  ultimi  ; & come  diciamo  cj,e  /^,  ’ aoi 

noi , uno  adofto  l'altro  alhora  fi  fuole  (piegare , & allungare  quel  di-  tmdice  Quan- 
do parlo  del  ter- 

Zp  : intendo  quello , che  è dietro j U fecondo  ; cioè  il  medio  , o impudico, come  ui  piace . Quando  parlo  del  quarto  l 
intendo  di  quello  , che  fogne  dopo  il  terXp  cominciando  dal  ditogroffo  : che  altri  chiamano  annoiano  : Quando 
del  quinto  ; intendo  dell  ultimo  ; ciò  è di  quello, che  alcuni  chiamano  auriculano , Sappiaft  poi, che  le  dita  grofji  . 
cioè  te  prime  ; hanno  due  nodi  dal  di  fuori  ; Cr  due  folcili  dalla  parte  di  dentro  dirimpetto  ad  efh  nodi  .Et  chef  A 
tre  dita  tutte  hanno  tre  nodi  dal  di  fuori  della  mano;  C tre  folcili  dentro  nia  dirimpetto  efi  nodi  per  ogni  dito. VI 
tòrtamente /oppiasi, che  io  chiamo  le  formatila  delle  dita  dentro  ma .dirimpetto  all’ ungine. pappale . Quei  lo  ferino  j 
perche  mtcft  bene  da  noi  quefle  cofe  ; foni  tpfa  ut  farà  h intender  me,  orti  lofio  mfieme . - > 
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to  , * il  quale  Ciceron  dice , che  Craffo  ottimamente  usò . Queflo  nel 
Cmare  in  occhio  ,&  nel  Moftrare  ( onde  ottenne*  il  nome  ) naie 
affai  : & fé  la  mano  salderà  , & guarderà  la  (palla  per  modo  , che 
effo  indice  ; ò dito  fecondo , che  dir  lo  uogliamo  Hia  un  poco  poco  pen- 
dente , ucrfo  detta  ] palla  , così  d'flefo , come  s è ferino  ; alhora  ferui- 
rà  all  A f f e r matione  . yolto  uerfo  terra  , (jr  qua  fi  riuerfeiato  , 
Tk  \uaglia  . alcuna  uolta  egli  ferue  in  uece  di  numero  . Il  medefi- 
mo  indice  , qualbora ] da  una  mano  , & dall'altra  , il  dito  groffo  s'at- 
taccherà al  primo  nodo  dal  difuori  del  dito  ter 70  , cioè  à quello  , che 
è uerfo  la  cima  di  effo  terzo  dito  , pur  dal  difuori  ; ferrando  , ma  non 
affatto  il  quarto  , & il  quinto  dito  , s ferrando  meno  che  il  quarto 
detto  quinto  ; è atto  à Di  sputare . Nondimeno  pare , che  argomenti 
no  più  gagliardamente  coloro  \i  quali  col  dito  groffo  tengono  ferrato 
il  tergo , fopra  il  fecondo  nodo  ; Hringendo  tanto  più  c l' ultime  dita  » 
quanto  quelle  d prime  dita  più  all'ingiù  fcefero . £'  anco  attifiimo  quel 
geflo  in  una  anione  , che  contenga  nfpetto  : ò arroflimcnto  di  Colui  , 
che  parla  ; quando  leggiermente  flringendo  tutte  le  puppole  à uno,  del 
primo,  fecondo  jergo,  & quarto  dito  •,  fi  tira  la  mano  à quel  modo  af- 
fettai a uerfo  la  fàccia  , non  molto  lontana  da  effa  faccia  i ouer amente 
fi  tira  ue/fo  il  petto  nofìro , non  molto  lontana  da  quello  ; & dapoi  ro- 
uer fidata , & allungata  un  poche tto , fi  slarga . lo  mi  dò  à credere  , 
che  à queflo  modo  cominciajfc  Demoflene  in  quel  paurofo , & humile 
principio  fatto  à fàuor  di  Ctefifontc  : & che  così  à punto  Cicerone  for- 
mata haueffe  la  mano  -,  quando  dicea  : e Se  punto  d ingegno  in  me  [offe 
Giudici  \ il  che  conofeo  quanto  fia  picciolo  . La  medefima  più  libera- 
mente fino  ad  un  certo  fegno  fi  raccoglie  uerfo  la  fàccia,  con  le  dita 
guardanti  all ingiù  : & un  poco  più  aperta  fi  fpiega  hor  qua  \ hor  là  ; 
di  maniera  che  anch'effa  in  un  certo  modo  paia  , che  nel  noflro  parla- 
mento fàuclLa  . f Con  due  dita  alle  uolte  Dis  r inguiamo  ; non  mter - 
ferendoui  il  groffo  dito  : nondimeno  fi  fittamente,  che  il  quarto  dito > 
er  il  quinto  pieghino  tortamente  all'indentro  uerfo  la  palma  della  ma- 
no \ con  queflo  però , che  il  fecondo  dito  , & il  quarto , non  fliano  af- 
fàtto  diflefi . iille  uolte  fi  fà  anco  un'altro  geflo  à queflo  modo  : Che 
il  quarto  dito  , & il  quinto  fi  piegano,  & ferrano  J uicini  all ultimo 
folco  del  dito  groffo  , il  qual  folco  ultimo  è uerfo  la  palma  della  mano 
& effo  dito  groffo  s'appoggia  a i fole  hi  di  mego  del  fecondo  , & tergo 
dito  , che  Hanno  diflefi,  & come  attaccati  à uno  . *4  He  uolte  fi  ferra 
obliquamente  il  quarto  dito  uerfo  la  palma  della  mano . wille  uolte 

fi  ferra, 
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piegando,  ma  non  ferrando  affatto  a le  quattro  dita , chefeguono  ; tor  « de  infetti 
eendo  dentro  ad  effe  quattro  dita  b il  dito  groffo  ; facciamo  babile  la  dwZf,  li- 
mano per  fianco  dimojlrando  , onero  diflinguendo  le  cofe  , che  noi  dicia  16 'c..  — 

mo  : & (ferialmente  quando  effa  mano  è,moffa  rouerjcia  uerfo  il  fini-  b 
Siro  canto  ; & uerfo  il  defiro  , con  la  palma  in  su  . Breui  Cono  ancora 
quei  gefti  ; quando  la  mano  aperta  con  dcflregga  nel  modo,  che  fanno 
coloro  , i quali gittarc  ingoia  fe  la  uogliono  per  recere  \fimoue  con 
piccioli  interualli , & arrendendoli  le  jpalle  : un  così  fatto  gefio  è fo- 
pramodo  conueneuole  à quei , che  parlano  parcamente  , c r quafipau - 
rof amente  . £'  conface  noie  alla  Al  a smaniglia  quel  gejlo  ; quando  rouer 
feiarafi  la  mano  modefiamente  , & riftrettc  à uno  tutte  le  dita  uerfo  il 
polfo  ; allargando  la  piega  delle  dita  , tutta  à un  tratto  ella  sapre\  & 
fi  toma  à ferrare . jL'  più  modi  formiamo  il  gejlo , quando  Iute  r ro- 
ghiamo • più  fpcjjo  nondimeno  imitando  la  mano,  in  quel  modo,  ch'ella 
affettata  fi  troua  . c II  dito  uicino  al  groffo  dalla  man  defira,  congiun-  c c^|7 
gendo  mega  l'unghia  alla  cima  della  puppola  del  dito  groffo;  & aliar-  nicmo  4//T(ma. 
gando  tutte  d l altre  dita  ; forma  un  gejlo  diceuole  à coloro , che  *Ap-  &fk  tomi  una 
prouano  , & che  'Narrano  , & diJlingnono . cui  non  è dijUmtle  CTm‘1  ouale  • 
quell" altro  gejlo  , che  fi  fd;  ma  chiufec  tre  dita  : il  qual  gejlo  ffefiifii  d « ,<T3>* 
mo  ufano  i Greci , non  tanto  da  una  mano  ; ma  da  ambedue  : qualbo- 
raferifeono  (per  dir  cofi)  di  taglio  i fuoi  entimemi  con  queflo  gejlo  , c ’ Oo  f tcrv>\ 
come  fe  col  corno  li  jraccaffaffero  , La  mano  mojfa  piaceuolmente  » ejuarto,Cy  (fun- 
Tn omette , & ^ #dvl<*  : mojfa  in  fretta , EssoKta  ■,& alle  uolte  ur,hfciandoftla 
LKvda  . É anco  più  toSlo  gefio  uolgare,  che  procedente  d'arte  quel- 
lo  ; che  mouendo  preflamente  bora  una  mano  -,  bora  l'altra  ;ferra,& 
apre  hor  quefta  , hor  quella:  il  quale  gefio  quadra  al  par  lamento, che  f0praCHn?l>ndi 
dà  adoffo ,<&•  incalva . Quella  mano  ancoraché  è concaua, et  formata  'ìfiftetU». 
à ufo  di  fcodella,con  le  dita  in  queWatto  aperte , & albata  fopra  l ai-  . , 

tegga  della  jpalla,con  un  certo  poco  di  moto, ferite  all  Ejfortarc;un  co- 
tal  gejlo  è hor  amai  flato  accettato  dalle  fcole  peregrine.La  man  tremo 
lame  sufa  nelle  feene . lo  non  sò, perche  ad  alcuni  diffiaccia  , il  rac- 
correr  infime  le  dita  di  tutta  la  mano  nelle  cime  loro , et  l’accoflarle 
alla  fnccia-.pcrcbc  habbiamo  in  coflumc  di  far  un’atto  tale,quando  leg  . 
giermente  ci  marauigliamo.et  alle  uolte  per  un  fubito  fdegno  moflria - 
mod'hauer  horrore  d'alcuna  cofa,&  d'abborrirla  ,Angi  che  fogliamo 
anco  porre  al  petto  la  man  chiufa , in  fegno  di  penitenza  ; o d'ira  : 
quando  cioè  la  uoce  proferita  fra  i denti , non  è fuori  del  decoro  della 
cofa  : come  farebbe  nel  dire:  Come  mi  debbo  io  bora  goucrnare  i Che. 

< . Delle  lnflitut.  Orator.  iij 
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• dot  chiude»,  debba  io  fare  ? Il  mosirar  * col  dito  groffo  rouerfciato  , & inarcato 
A^li  altri  qmdt-  infuori,  (landò  la  mano  conia  palma  insù  -,  mi  pare  più  toflo  gefto  ac- 

yZEUL  cenato  dall ufo  , che  conueneuole  all  Oratore . Ma  hauendo  ogni  mo- 
ìl  injk.  t0  b fet  Part* : & e£Fer,(l0  quello  il  jet  timo  moto , che  in  giro  à fe  ritor - 

».  ingiù.  na  : s'ha  da  J. opere , che  fra  tutti  gli  altri  il  giro  in  cerchio  è uitiofo : 

j.  k destra.  gli  altri  t che  fi  fanno  à noi  dinanzi  fetr^a  uolger  le  (palle  i <jr  a man 

4.  kfiniftra.  deflraf& 

a man  finifìra  ; & alfinsù  , èr  all  ingiù  > dmoflrano  qual 
4.  'mòetro.  thè  cojdtilgcflo  non  fi  fa  dalle  parti  di  dietro  . ^dlle  uoltc  nondimeno 
— - . ftfuole , come  rifofpingereÀ  gittare  indietro , come  ci  piace  di  dire . Oc 

».  mgirt . tintamente  la  mano  comincia  dalla  parte  finifìra  ; & giù  fi  pone  dal- 

la deflra  parte  : ma  mguifa , che  paia , ch'ella  fi  metta  giù  ; & non 
che  ferifea  : Benché  alle  uolte  fi  lafcia  cadere  nel  f ine  prectpitofamen- 
te  > con  qucflo  però  , che  preflo  sù  ritorni  , & alle  uolte,  quando  noi 

• Cnì  nnh' N.bghi  ATno  * & quando  ci  M ar  Auigliamo  fi  dimena  c al  con - 

m-momcohetlo-,  trario.  Quagli  antichi  artefici  u’aggiunfcro  questo ,&  fecero  be- 
imunandola  <Ld  ne  : che  la  mano  col fenfo  cominci  affé  ; & finiffe  con  e(Jo  lui  il  fuoge - 
lt  fiate  dt Juan.  . altrimenti  conuerrd  » che  il  geflo  fia  ò innanzi  la  noce  ; ò da - 

poi  : le  quali  ambedue  cofe  brutte  fono  . Sono  in  ciò  troppo  fattili  co- - 
' loro  y i quali  bornio  noluto  , che  linteruallo  del  moto  fia  di  tre  paro- 

le : il  che  ne  fi  può  offeruare  ; ne  può  fuc cedere  : ma  quelli  vollero  , 
che  egli  foffe  quafi  una  Certa  mifura  di  tardanza  , & di  prcflefga  ; 
& non  fuori  di  proposto  ; acciothe  cioè , oucramentela  mano  ociofit 
lungamente  non  foffe:  ouer  amente  (il  che  fanno  molti)  acciocbt  non 
(pc^Zaffero  r anione  col  moto  continuo . V’naltra  cofa  ci  entra , In 
quale  & più  (peffo  fi  fir,  & più  inganna . Sono  alcune  battute  nafta- 
He  del  parlare  ;&  quafi  alcuni  piedi  ; nelle  quali  entra  geHo  di  affai 
j ^ cofe  : 6 In  guifa,che  è un  moto  :Vn  mono  delitto  : Vii altro  i 0 > Caio 
^ ~ * Ccfare  rii  tcrxp  ;&  mai  fino  dqucfla  bora  : il  quarto  t 'hfon  udito 
fuccefiiuamente  ; Mio  parente:  &rQ^  Tuberone , t'ha  portato  di- 
nanzi . Onde  quel  nido  attrefi  ne  nafee  ; che  i giouani  quando  ferino - 
no  ìmifurando  il  penfiero  col  geflo  ; cofi  il  compongono , come  è per 
cadere  la  mano  di  punto . Indi  anco  ne  nafee  quell’ altro  uicio  : che  il 
geflo , il  quale  nel  fine  deue  cfjer  da  man  deflra  : fpejfoda  man  fitti - 
Hra  fi  fermi . £'  miglior  quello  ; quando  in  tutto  il  parlare  alcuni 
membri  brevi  fono  \ai  quali  fia  lecito  occorrendo  prender  fiato,pren- 
icrlo  t accemmodare  il  geflo  à tutti  loro:  come  farebbe  à dire : V» 
nuovo  delitto  ò Caio  Ce  fare  : Quello  membro  bada  fe  un  certo  fuo 
fine  y perche  da  poifeguita  la  congiuntionc  : (jr  mai  fino  à quefla  bo- 
ra non 
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ra  non  udito  : Bafleuolmente  è arriuato  al  fuo  termine . A'  quelle 
coje  s ha  Saccommodar  la  mano  ; & ciò  furafh  quando  l’attione  fard 
prima  , & ben  compofta . Ma  quando  il  calore  hauerà  accefa  l'ora- 
tione  ; anco  il  geflo  s'apprcflerd  foltamente,  & in  fretta  con  efj'a  ora- 
zione . La  frettolofa  prononcia  ad  altri  luocbi  è conueneuole  ì^dd  al- 
tri luocbi  , la  tarda . Con  quella  trafcorriamo  , ammafiiamo,  abon- 
diamoyd  affrettiamo  : Con  quefla  appicchiamo  le  fcaramuccie  , dia- 
mo la  calca , infilziamo  . Ma  le  cofe  piu  lente  hanno  put  affetto  : & 
però  b Hpfciofu  più  ueloce  ; & Efopo,  più  grane  : quello  Jù  rtcitan-  * q 
te  di  Comedie  : queflo , di  Tragedie  . La  medefima  offeruatione  cade  no  al  tempo  dei 
anco  nel  moto . Ter  tanto  nelle fkuole  de  igiouani , de  i uecchi , de  i 
faldati , delle  matrone  , il  principio  è più  grane , & pefato  : I ferui, 
le  fante f che  , i parafiti , i pefcatori  più  pr e fi amente fi  muouono.'Hon  diti  r altro , di 
uogliono  , che  la  mano  de  gli  artigiani  fa  albata  fopra  gli  occhi  : ne  Jrngedu  .Veiu 
abboffata  di  fotto  dal  petto  : però  fi  tiene  per  geflo  uiciofo  , il  leuarla 
dal  capo  t & i abbuffarla  fino  di  fiotto  dal  uentre . Il  muoverla  ma-  hn.dtcm  por- 
no Si  nistra  fino  alla  {falla  Uà  bene  : ma  più  sù  ; nò  . Ma  Li  ndu  &.e- 
quando  , guardando  alla  rouerfcia  , {fingeremo  in  un  certo  modo  la  tmK* 
mano  uerfo  la  parte  finiflra  ; bifogna  allungar  la  {falla  firn  tir  a ifi  ^SamrUaù- 
ch' ella  s'accordi  col  capo , che  piega  alla  dcftra . La  mano  Sisiflra  fcnf»jn muf- 
fola mai  non  fà  geflo , che  buono  fia  : fpeffio  ella  saccommoda  alla  de-  fmt*9  • 

Jlra  : onero  quando  ordiniamo  gli  argomenti  fu  le  dita  : onero  quan- 
do riuolte  le  palme  in  taglio  uerfo  il  lato  fmlftro,  facciamo  fegno  d'ab 
borrire:  onero  c aperte  le  gettiamo  all  impet omero  quando  stendiamo  b comefrrMt 
ambedue  le  mani , & le  incrocichiamo  per  trauerfo , ò fodi sfacendo;  tmorfoun  Uo- 
òfupplicando  . Diuerfi  fono  quefligefli , ò gli  abbafiiamo  ; ò gli  al  £ 

•giamo  adorando  ; òfe  uerfo  qualche  luoco  gli  allunghiamo  per  dimo-  ^ 
firare  ; ouero  per  invocare  : c Voi  ò albani  fepolcri , &bofchi : co-  « prr  Hdoof 
me  anco  in  quel  detto  di  Gracco  : d 0' me  infelice  , doue  debbo  io  an-  a nc/j.^o- 
darei  Doue  mi  debbo  io  voltare*  T^el  Campidoglio  * Egli  è pieno  rat»n. 
del  fangue  di  mio  fratello  : Verfo  cafa  mia  * Che  per  uedere  la  mia 
mifera  madre  à lamentarfì  ; & per  vederla  abietta , & uejlita  à duo 
lo*  Le  mani  infieme  aggiunte  ; ò infume  incafbrate  come  vogliamo 
dire , accrefcono  maggiormente  t affetto . "Nelle  cofe  picciole  , me- 
lanconiche piacevoli , s' accortano  & ritirano  ; "Nelle  grandi , alle- 
gre , atroci , s’allungano , & più  fi  Stendono  . e Ma  bifogna  etiandio 
aggiungerci  i Vicif  di  effe  mani  ; i quali  fogliano  anco  ne  i recitanti  ef- t Dei  uidj  dd 
fer  citati  accadere  » Ter  che  non  ho  veduto  ne  anco  ne  i contadini  ufa  lcnuQÌ* 

QJL  «I 
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fo  il  gefio  di  chi  addimanda  da  bere  : ò di  chi  minaccia  battere  fò  U 
geflo  del  numero  cinquecento  fegnato  con  la  piega  del  dito  graffo  : le 
^Tcbfnoìd!ia  <?ua^  cofe  fono  Siate  notate  da  alcuni  fcrittori . So  (feff ì accadere, che 
mUmo  i battuti-,  fogliato  nudo  il  braccio  , il  fianco  adietro  fi  nuri  \ che  altri  non  hab~ 
ma  lattndjfi  la  bia  ardire  di  cauar  la  mano  di  fenoiche  altri  fi  difenda  per  terra  qua» 
PT,/T4'-^r  t0  ^ lun£0>°  che  solfi  fino  al  tetto  : a ò che  replicando  il  batter  della 
fnill.  CTT°'°  ‘ mano  °^tre  la  (falla  fìniflra,fi  flagelli  in  guifa  la  fchiena  , che  non 
b i :<mt [annoi  m°lt0  f,cur°  loflargli  di  dietro  : ò che  faccia  un  furio  b della fua 

telarmi.  pcrfona  ',  cominciando  dalla  parte  finiflra  : ò che  ffarfa  la  mano  te- 
c come  fanne  i onerariamente  , urti  coloro , che  uicini  gli  fono  fa  che  per  trauerfo  di 
t autori, qHMido  meni c l'uno,  er  Coltro  cubito  . Suole  anco  la  mano  ne  i gefli  moflrarfi 
fUoaX^r’  ° Vl&ra  » & Paur°fd  ; & fimile  ad  uno , chefega  : „ Alcune  uolte  anco - 

■' i ra  con  le  dita  uncinate  , à dal  capo  fi  leui  ; ò uoltata  la  Sleffa  mano 

con  ^aPa^ma  m s* *  > ,n  alto  fi  lanci . Fafii  anco  quell  habito,  che  nel - 
dou» <Lxt  tx^im  le  fiatile fuole  rapprefentare  il  pacificatore,  il  quale  chinato  il  capo 
inno-  prendo  e-  fapra  la  ffalla  dtflra , & dall' or  echio  allungato  il  braccio,  col  dito 
*ìm  nnmcci*nte  altrui  danno  flcnde  la  mano  : la  qual  forte  di  ge- 

firtytrflZrTirt  'fihnamentc  piace  à colon  , che  fi  uantanodi  dire  à man  le - 

£ctiacol»  .tifi  nata  . Tuci  puoi  aggiunger  coloro , i quali  mirando  le  dita , lancia - 
ne  Aldo,  cr>l  uo  à ufo  di  dardi , le  fentenge  : ouero  , i quali  dinonciano  con  la  ma- 
no  a^ta  tU  hisu  : ouero  (cofa  che  alle  uolte  in  qualche  occafione 
tannò  mi  piMt  ; particolare  accettar  fi  dee)  ogni  uolta  che  è loro  qualche  che  piaccit*- 
ftrebe  non  parla  to , ^ effe  cofcfono  da  loro  fopra  [unghie  moflre , come  in  ffettacolo: 
Trmà\  tu  pirli  mafanno  *n  cofi  fatto  effetto  uiciofo,  ouero  algato\un  dito  quanto  più 
de  i nlch  della  P°ffono  l °dnc  ; Ouero  accommodata  [una  , et  l'altra  mano  à ufo  di 
m.mo  :fegu  ni  coloro, che  portano  qualche  cofa.  Si  mctteno  fimilmente  in  queflo  nume 
^tre  r0  * Ulfa ìlon  ^11*  natm  a ; ma  della  paura , che  fi  moflra  nel  far  qual 
tur  mà^trlppo  c^e  cofa  con  troPPa  fretta;  come , il  gareggiar  con  la  bocca  quando 
trajljuuA  (ignifi  clLs  imborbotta , et  diuora  le  parole  : fe  la  memoria  ingannerà ; ò non 
Mieli*-  porgerà  aiuto  il  penfiero  ; il  far  rumore  ffurgandofi , come  fc  qual - 

* sentenza,  che  cofa  faccia  alle  fauci  oflacolo  ; il  forbir  fi  il  nafo  contra  [ordina - 

ì Del  petto  , ri*  ufanga  : il  dar  dcllc-pajjcggiate  lafciando  [ oratione  imperfetta : il 
& *cl  v i n-  f ermar fi  fubito  hiaffenat amente , et  cercar  laude  col  tacerfi;  le  quali 

HI — tutte  cofe  chi  raccontar  uolcj] e prenderebbe  quafi  àfare  opera  infini - 

rrUeltuuclndo  ta  * “Perc^e  ciafeuno e ha  de  i uictj . Si  deue  auertire  di  non  (fingere  » 
sìm fchiena . & ( gittar  infuori  il  7*  e t t o^t  il  Ve  n t r e : 6 Ter  che  bifogna 

b Uri  1 1 a N-  clje  le  Partl  d‘  dietro  co  fi  facendo  s inarchino  \ & lo  f lare  col  uentre 

chl  uerfo  il  cielo  in  tutti  i modi  è odio fo . b J Fianchi  hanno  (C ac- 

cor dar fi 
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cordarli  col  gefl  1 : "Perche  il  mouimento  del  corpo  : importa  affai  , ' * 

dimame/a  che  Cicerone  è di  parere , che  più  con  ejjo  lui  s' operi,  che 
con  le  mani . Ciceron  nell  Oratore  co  fi  dice  . N oh  bt fogna  far  baga- 
telle  con  le  dita:  non  hi  fogna, che  la  giuntura  cada  à numero  : bifogna 
moderar  fi  in  tutto  il  tronco  del  corpo, tir  nella  piega  uinle  de  fianchi. 

Il  batter  fi  ; le  parti  dinanzi  delle  cofcie  ( cofa  cioè  fi  dice  e/fere  Hata 
fatta  primieramente  da  Clcone  inaitene)  è ufato;  tr  è conuencuole 
à quelli, che  fono  in  colera  -,  tir  defla  l'auditore . Il 1 che  Ciceron  de-  a I"Br*** 
fiderà  in  Call:dio;quando  dice:7^on  è da  lui  mai  per  coffa  la  fronte  ;non 
la  parte  dinari  delle  cofcievna  egli  non  batte  del  piè  in  terra&ofa  che 
è di  pochiflimo  momento. Benché  quanto  alla  fronte  ho(s  egli  è lecito) 
contraria  opinione  dalla  fua  . "Perche  è cofa  da  fcene  il  batter  delle 
mani  luna  con  l'altra  , tr  il  percuoter  fi  il  petto . Bare  uolt  e ancora  . , } 

è conuencuole , a mano  caua  con  la  ama  delle  dita  toccarfi  il  petto  , 
qualunque  uolta  noi  à noi  Hefii  parleremo  , efforteremo , diremo  uil- 
lanie  , haueremo  mifericordia  . Et  fé  pur  fi  farà  un  tal  geflo  ; non 
Hard  bene  indi  leuarnela  toga . "Ne  1 Piedi  b s offerita  lo  tiare  b 
& l'andare . Lo  far  fermo  in  piede  col  piè  deflro  in  fuori  : tir  rallun- 
gare la  medefima  mano , tir  il  piede  è cofa  brutta  . L'appoggiarfi  fa 
pra  il  piè  deliro  alle  uolte  è conceduto  ma  col  petto  eguale  : nondime- 
no queflo  geflo  è più  toflo  Comico  , che  oratorio . Stà  anco  male , cioè 
coloro  , i quali  s'appoggiano  fopra  il  piè  ftniflro,  alginoil  deflro ;oue- 
ro  filano  fopra  le  cima  delle  dita  di  quello  fofpefl  . Il  contraffare  fa 
pramodo  , & stando  in  piedi  fa  brutto  effetto  ; & aggiungendouiful 
moto  quafi  fa  effetto  {porco  . Il  geflo  del  correre  deue  efjere  à tempo 
breue  , moderato,  raro  . £'  conuencuole  ancora  un  certo  pajjcggia- 
mento  per  le  fmi furate  dimore  de  i laudamene! c : Benché  Cicerone  lau  c fitltOrMan. 
da  un  raro  carminare  nelle  orationi , & che  non  fu  troppo  lungo . Il 
correr  qua , & là  ; tir  il  moflrar  l'infaccendato  ; come  Domitio  jtfro 
dijffe  di  Sur  a Manilio  , è geflo  gofiflimo  : & gentilmente  à queflo  prò-  d CtmufxrMt 
fofito  Flauto  y irginio  motteggiò  certo fuo  antifofifla  , addimandando-  4 ^'rf> f 

10  quanti  miglia  declamato  haueffe . So  che  fi  dà  anco  in  precetto  r 

che  caminando  noi , non  ci  allontaniamo  troppo  da  giudici  : ma  che  fem  jie  p^fone  d,t 

pre  fi  ano  riuolti  i piedi  uerfo  il  concetto  di  coloro  , che  ci  guardano  , pedono . 

Queflo  non  può  occorrere  ne  igiudicif  priuati . Ma  egli  è uero  , che  « Cui  camino» 

11  Jpacif  fono  più  breui  ,fi  che  lungamente  cflar  lontani  da  loro  non  "j”1 
polliamo  . "Nondimeno  ci  è permeffo  alle  uolte  lo  fcoflarci  pian  piano. 

* Alcuni  partono  infletta  » il  quale  effetto  è ridicolofo  . il  batter  del  u fiali,. 


fc  In  irato . 


C In  Irta*. 


^18  delle  i^r/rrr.  o\ato\ie 

• Hrf  j.JdTo-  piede  in  terra , fi  conte  è à luoco  opportuno  ( * come  dice  Cicerone  ) 
cioè  , ò nel  cominciar  de  i contrafli  ; ò nel  finirgli  : cofi  quando  fi  fk 
• jMj  0 un  cotale  atto  , è opera  da  inetto  buomo  ; &•  ceffa  di  tirare  i 
fe  il  giudice . Sconueneuole  ancora  è lo  sbaccicamento  nel  dejlro , & 
nel  manco  lato  à coloro  che  bora  fu  l'uno , bora  fu  l'altro  piede  fi  fer 
mano  . Lontanifiimamente  fuggir  fi  dee  la  molle  attione  y quale  b Ci - 
ccron  dice  ejfere  Slata  in  Tino  : Onde  poi  una  certa  forte  di  ballo  fk 
chiamato  Titio  . Merita  anco  riprcnfionc  quello  Jpeffo  croll amento  , 
& con  uebemen^a  fatto  bora  da  una  parte , bora  dall'altra  : di  cui 
Ciunio  motteggiò , il  padre  Curione  ; col  dimandare  chi  parlaua  in  bar 
ca  . Altrettanto  fece  Gaio  Sicinio  : percioche  fedendo  il  collega,  che 
era  per  infermità  fhfciato  ; & unto  d affai  fiimi  unguenti  per  dolore 
di  membri, che  patiuafauendofi  in  molte  cofe  uantato  Curione  , come 
era  infanga  fua  , diffe  : c Rjngratierai  tu  Ottauio  giamai  il  tuo  col- 
lega al  quale  fe  non  tifojfe  fiato  preffo  , le  mofebe  hoggi  Sbattereb- 
bero mangiato  . Si  fogliono  anco  mouere  fpeffo  le  {palle  : il  qual  ui - 
ciò  fi  dice  Dcmofiene  bauere  in  quefta  guifa  emendato  ; che  {landò  à 
*»  QutUo,  dn  di  parlare  fopra  un  certo  d pulpito  Shctto  , cimctteua  dentro  un  balla 
rTm^e'Tn  V/^fd^UafiaUa  ; accioche  fe  finito  dal  calar  del  dire  {offe  tra - 
ms*  arrogo.  ^0rJÒ  “W'faW'flo  ; dall' urtar  , che  in  effafacejfe,  auertito  ne  fof- 
C uri°ra  b*'°$na  V^lar  caminando  , quando  ci  occorrono  caufe 
pub  iebe  , nelle  quali  fiano  molti  giudici  ; qualhora  uogliamo  peculiar 
mente  qua  fi  imprimere  quello,  che  diciamo  negli  animi  loro  ad  uno 
per  uno  . Ma  non  fi  dee  fopportare  in  conto  alcuno  quel  gtflo,  che 
fanno  certi , i quali  gittata  che  s hanno  la  toga  in  {j>alla , quando  ban 
. _ ...  rto  tirata  {ino  a i lombi  la  falda , facondo  gefii  con  la  mano  finijlra , 

JS&tZ  ■ * U nthingerfi  U , poi 

ttn  Umano  fini  che  s ha  molto  infuori  allungata  la  defìra , è ar.cogefto  odiofo . Onde 
ftrauntmUUfd  auertito  uengo  ; ch'io  non  pefit  folto  filentio  quefio  ; che  è cofa goffif- 
*U*.  fima  il  parlare  nelle  dimore  de  t laudamenti  nell' orecchio  ad  alcuno  5 

atteramente  lo  fchtrgar  co  i compagni  ; otter amente  il  uoltarfi àguat 
dareiftwiferiuant  in  modo,  che  paia  , che  dettino  loro  la  J portala . 
XjeJce  benfatto  lo  Slar  chini  ucrfo  il  giudice,  quando  fi  fa  docile;  & 
fi>  ec  talmente  quando  è ofeura  la  cofa;  di  cui  tu  ti  parli.  L' appoggiar  fi 
allauocato  , che  fiede  ttelli  fcannià  te  dirimpetto  , è un  fare  oltrag- 
gio . L'abbajfarfi  anco  adojfo  ifuoi , & il  fftenerfi  con  le  mani  ; fe 
gì  a noii  et  wt criieni{[e  fiancherà  giufia  ; ègefio  da  troppo  delicato  „• 
& fa  brutt  o effetto  ; come  anco  Jcordandofi  di  ciò , che  s’ha  da  dire  , 

lo  batter 


ir 


. i 
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lo  batter  chi  lo  gli  ricordi  : ouero  il  leggere  ciò  che  si  ha  da  dire . Ter 
cioche  in  quefie  co  fé  tutte  , la  forza  del  dire  fuanifcc , & fi  raffredda 
l'affetto  ; tir  il  giudice  crede , che  poca  riuerenja  gli  fi  debba  prcsla 
re . il  far  paffaggio  in  diuerfi  banchi  ; è cofa  poco  modefla . Terrifi- 
che Cafiio  Seuero  contra  coloro  , che  fitceuano  cofi  fatti  tratti , mot- 
teggiandoli , addimandò  loro  a la  linea  . €t  fe  alle  uolte  fi  uà  preflo , 
fempre  freddamente  fi  ritorna . Molte  cofe  di  quelle , che  in  precetto 
fi  danno  , fu  mcfliero , che  mutate  fiano  da  coloro , i quali  parlano  di- 
ìunzi  a tribunali . Bifogna  , che  il  uolto  fia  un  poco  più  diritto , in 
guifa , che  guardi  colui , dinanzi a cui  fi  parla  ; & il  gefio  , che  fi 
fa  uerfo  chi  ci  afcolta  ,fa  mefitero , ciré  fia  unpoco  più  alto  : & cofi 
è neceffario  battere  attenenza  anco  in  altre  cofe,  che  occorrer  poffono, 
quantunque io'me  le  taccia.  Entrano  medcfimametue  delle  auertenze 
dal  canto  b di  coloro  , che  parlano  riandò  à federe  . Tercioche  que- 
Jlo  quafi  fi  fuol  fare  nelle  cofe  minori  : & non  poffono  riceuere  i me- 
de fimi  impeti  di  attionc  > & alcuni  uirij  fi  fanno  neceffarij  . Terche 
bijogna  allungare  il  piè  defiro , dalla  man  finiflra  del  giudice,  chefie- 
de  , & neceffaria  cofa  è , che  molti gefli  dall'altra  parte  ttadano  uer- 
fo il  finiflro  lato , per  modo  che  guardino  al  concetto  del  giudice  . 
c Veggo  , che  molti  per  ogni  claufulade  1 concetti , fi  leuano  in  pie- 
di; & molti  ancora , che  dapoi  danno  delle  paffeggiatelle  : la  qual 
cofa  feftiabene;  ò nò  , fel  giudichino  efii  : Terche  mentre  ciò  fan- 
no , non  parlano  fedendo . Sia  lontano  dal  mio  Oratore  il  bere  , oue- 
ro il  mangiare  mentre  parla  • la  quale  ufatrza  hebbero  molti  ; & an- 
cora fe  f hanno  . Tercioche  fe  alcuno  è di  natura  tale  a che  altrimcu 
ti  non  poffa  fopportare  i pefi  del  dire:  non  è cofa  cofi  infelice  il  lafcta 
re  f imprefa  dell'auocare  ; & è miglior  cofa  dì affai  il  rimaner  fi  di  far 
tale  ufficio  : che  effer  coriretto  facendolo  à confeffar  lo  fchemo  , & 
delf  opera  ,&  degli  httomini . e Quanto  allo  addobbarfi; 
bellirsi*  foratore  non  ha  culto  alcuno  , ò alcuno  addobba- 
mento particolare  : ma  più  lofio  feguita  Cufanga  . Ter  ò fia  fflendido 
& uirile , fi  come  deue  effere  m tutte  le  cofe  honorate . Tercioche , 
quanto  alla  ( toga , quanto  al  CalceoZ  ,&  a i capelli , merita  ripren- 
fionc  cofi  la  troppa  cura  ; come  la  troppa  negligenza  . É anco  qual- 
che cofa  nella  foprauefla , che  fino  à un  certo  fegno  è fiata  mutata  per 
la  conditione  de  i tempi  .*  Tercioche  gli  antichi  non  ci  ufauano  giro- 
ni : & dopo  loro,  furono  breuifiimi , Tcrò  è neceffario , che  efii  ufaf- 

•edilamtdtfunjRoma  T rtonf canea c jjo. 


• Cloe , che  m*f  - 
t effer  1 un  fegati 
oltre  il  (futile  non 
paffiffiro  renerò, 
(he Piffero  frati 

fi-  figo»  > cna* 

ci  piace  dire . 

b Vlànza  dc- 

S’i  oratori  luti 
i nelle  colè 
minori . 
c tarla  dei  fati 
tempi 

d Ciò  è ft  nom 
bte,  Cr  noe  mJm 
ri*  nel  corfo  del 
fuo  pari, mento  . 

« Del  eviro 
& uefte  dell'O- 
ratore . 

( Della  Toga, 
Vedi  Lustro  B4 
ifiu,oe{  Ub.Dc  re 
tuffi.*  C.tp.f.  CJ. 
iSt.Et  ft  uuot  me 
dere, per  chiarir - 
ti  meglio  la  figa 
ra  iCun  Scruto* 
Remoto  ucftitc- 
guarda  nel  mede 
fimo  B Jifio  a co. 
IjO.  Vedi  ancf 
in  munta  dela 
Tega,  gy, Feltri 
urti  imeni  il  i to- 
ni hbr.  di  Roma 
Trionfala*  del 
Biondo  da  F orli 
tradona  per  Lu- 
cio Fauno  perfo- 
tta  forno  fa  nella 
Itti  ere, òca.  jij. 
»4- 

g 0*1  Calete  , 
c/w  era  forte  di 

mefle  certijìima  0 
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• fero  ancora  ne  i principij  altro  geflo  ; poi  che  il  braccio  era  nella  ueflé 

involto  , fi  come  quello  de  i Greci  . Ma  noi  parliamo  de  i tempi  no- 
b Dei  1 ito  ila-  fa*  * ’ Co^M*  » C^e  non  far*  f0tt0P°ft0  ragion  del b latoclauo;cin- 
m , die  era  Corte  gafi  in  modo, che  le  c Tonache  dalle  parti  dinanzi  arriutno  di  fotto  a i 
d'haìxto  feniné-  ginocchi  » & dalle  parti  di  dietro  , arrotino  fina  a mego  i garlettiiper - * 
te  all'ordine  Sr-  cf}e  jj, yj  cingono  più  giù  , è cofa  d da  donnei  & più  sù , da  e Centurio- 
bufi  filmo  vi . Che  le  porpore  fcendano  giufiamcntc  al  bafjo , è cura  leggiera . 
v io  h nuraui  ih*  L'ero  è , che  alle  uolte  fi  dà  nota  alla  negligenza . coloro,che  por 
dotto, nel  hb.  De  [an0  ,/  Latoclauo  fi  dà  una  meta  ; che  uada  un  poco  giù , che  non  fàn- 
crii1-  datele-  110  U(fa  cmte  * dorrei  » c^e  effa  tvgafoffe  rotonda , & tagliata  con 
dr4icìo  che  fi  fi f beljefio  . Terche  altrimenti  in  molti  modi  riufeirà  sgarbata  . La  fua 

fi. parte  dinanzi  ottimamente  finirà  fino  à mega  gamba  : la  fina  parte  di  ■ 

c Della  Tonica,  dietro  , con  la  LI  e (fa  portione  \ ma  un  poco  più  alto  , chela  cintura . ' 
ò ,umc*  “me  ]\iufcirà  la  falda  garbattfitma  , s'eUa  farà  alquanto  fopra  la  baffo. 
era'Ju'fòrte'di  t0Za  : ma  certamente  non  bifogna , ch'ella  fia  mai  di  fotto  . Quello 
uejle, come  quel-  falda  \ 6 fieno  di  panno , che  chiamar  ci  piaccia  , il  quale  fi  tira  per 
U , che  noi  adef-  torto  fotto  la  /falla  de/ira  , fino  alla  ftnijìra  , come  una  cintura  ; non 
fi  chumijnwrc-  fa  tr0pp0  far  fa  , ne  troppo  abondante  . La  parte  di  toga  , che  fi  mct 
m?Tri*fme  te  da  dtetr0  > deMe  efar  P’*  b affa  : ptrebe  cofificde  meglio  ,&  fi  con 
tradotta  dal  fa»  fcrua  . Bifogna  al^ar  anco  qualche  lampo  della  tona  ca  ; accioche  nel 
no  àc.  j»9.  fra-  fa  gefii  tton  ritorni  à cader  fopra  il  braccio  . Hafii  poi  da  por  fotto 
7ì  tomtchrjnm’i  braccio  f d fnodi  panno  : il  cui  orlo  efiremo  non  fenga  grafia  fi  git- 
U puoi  tutte  à ta  di  dietro  . Succefiiuamente  non  fa  bifogno  cuoprire  la  (falla  con 
t»o  piacer  tudere  tutta  la  gola  j altrimenti  la  foprauefia  diuenterà  più  Stretta  ; & per - 
<ll,e^a  d'Sn,td  i d)e  confifle  nella  largheggia  del  petto  . S'ha  da 
iti.tot.icf.iio.  vigore  il  braccio  finifiro  fino  à fegno,che  fàccia  quaftS  quell'angolo 
IVI.  11).  normale.  Sopra  detto  braccio  Torlo  doppio  procedente  dalla  toga , 
a se  uuot  uedt-  date  egualmente  federe  . 'Non  fi  hanno  da  empir  le  mani  d'annclli  : 
re  tm'hahito  dì  & particolarmente  tali , che  non  pafimoi  nodi  di  mego  delle  dita  . 
<bi^xti°Tl'l 4 • Ott‘mo  h ah  ito  di  detta  mano  farà , lo  algare  il  dito  groffo , piegando 

uedi  ilei  iaifio  èc.  IjS. 

c Se  uuot  uedere  la  uera  figura  de  » Centurioni  Kontani  , uedi  la  caflraMetatione  del  S.  Guglielmo  CH oul  AntU 

rario  f amo  fi fiimo , tradotta  ,àc.)f.  faccia  feconda  . 

Quelle , che  fi  uraua  per  torto  fitto  la  (palla  defitta  , come  una  fafeia , fino  alla  fmijbra  : di  cui  t’è  ragionato 
un  paco  più  fopra . 

g L'angolo  normale, dicui  </»i  parla, era  di  qnefila  forma. I | Cioè,  che  s'aH(i  il  braccio  tante, che  il  cubito 

uenga  ad  e/fere  eguale  all  a (palla  ; perche  in  queflo  filato  U braccio  dalla  {palla  fino  al  cubito , dal  cubito  fino 

alla  mano, confano  quefilo  angolo 1 : dalla  parte  di  fiotto  del  braccio , cominciando  dalla  fpaDa  fino  al  cubito  di 

(otto  uia , & dalle  afctlle , fino  tur  fi  la  naturacaufana  quefilo  altro  angolo . |.  i quali  raggiunti  infume  fanno 

il  torpo  cubo  l J i coti  ti  è , f . •» 


un 


V 
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un  poco  t altre  dita  , qualhora  però  non  fi  tenga  il  libretto  , che  noi 
fòmmario  appelliamo  : il  quale  però  non  fi  deue  à bello  fiudio  tenere . 

‘ "Perche  fi  uede  , che  confejfia  una  differenza  di  memoria  , & che  im- 

pedifee  molti  gefii . Gli  antichi  por tauano  la  toga  lunga  fino  allefcar 

pe  : fi  come fàceuano  i Greci a il  mantello  . Et  che  cofifi  fàccia  ; nel  « mìa 

commandano  coloro  , che  à quei  tempi  fcriffero  del  gefio,  cioè  Tlocio,  rtchttlmanttl- 

& 'Hìgidio . La  onde  entro  in  maggior  marauiglia , che  T lituo fecon 

do  huomo  dotto  ; et  in  quefio  libro  quafi  più  che  troppo  curiofo  habbia  ™ 

Inficiato  ficritto  , che  quefla  fila  una  perfiuaficne  : & che  Cicerone  ha-  chiamuma  w» 

uea  incoflume  di  far  quefio  , peruelar  l enfiature  delle  cofcie,&  del-  f^ttr-,  cr  altri 

le  gambe  piene  di  fiangue  melanconico  ;cflendocbe  una  cofi  fatta  fior- 

te  di  foprauefìa , fi  uede  nelle  Ila  tue  di  coloro , che  furono  dopo  Ci-  1^<Mr 

Cerone  . Lufiar  poi  un  mantelletto , che  ferri , come  fanno  le  fàficie  , Jipartidtiu  tir 

delle  quali  fi  uefiono  le  gambe  : & lufiar  b la  fàficia  da  inuiluppar  la 

gola  ; & i legamenti  delle  orecchie  ; non  può  trouare  ficufia,  fc  non  ne  b tu  uà  «/>**• 

gli  infermi . Ma  quefla  offeruatione  di  fioprauefla  bene  Uà  mentre  co- 

mina. imo  à parlare:  ma  nel  proceffo  dell'atto  , quafi  in  fui  principio  ftjdo. 

della  narratione  ,t  diceuole  che  quella  flola  , chiamata  da  me  altro-  c come  dtrtjìi- 

ue  falda , gir  fieno  di  panno , fi  lafici , come  da  fina  pofla  cadere  giu  mo  noi  ibottona- 

della  J falla  : & come  fi  farà  giunto  a gli  argomenti  ,&  ai  luochi  ,fia-  re,  sfibbiare . 

rà gratiofio gefio  : gittar  dal  finiftro  la  toga  : & anco  la  fiola  , sei-  d temer*  un* 

la  le  farà  à canto  c . €'  lecito  rimouer  dalle  canne  della  gola  , & dal-  “jSa^ 

la  cima  del  petto  la  d Lena  . Ter  che  alhora  ogni  cofia  arde  . Et  fi  co - pVtJl  T “ j 

me  la  noce  è piu  gagliarda  ; & più  uaria  ; cofi  la  fioprauefla  ha  un  fante  tradotta* 

certo  atto  , come fie  combatteffie . Ter  tanto  , fi  come  è cofia  da  paz - r°f 

Zp  l'inuoltar  la  uefle  Lena  nella  toga , & fàrfiene  come  una  cintola)  & 

il  gittar e la  flola  da  baffo  nella  dcftra (palla  , ha  dello  fpenfierato  > & celeberrimo :L*. 

delicato  ) & molti  altri  gefli  'peggiori  t ut  tanta  fi  continuano  di  fare  : 

cofi , perche  ci  farà  egli  interdetto  di  por  folto  il  braccio  fitmfiro  la  « Aucrosi, 

fiala  più  larga  t Tercbe  ha  un  non  fo  che  di  pungente , & di  fciol-  tof 

to  ; Cr  habtle  al  calore,  & all'incitamento  . Quando  poi  fi  è fornita 

la  maggior  parte  dell òr at ione  ; perche  in  un  certo  modo  babb tanto  la  quello  , che  i 

fortuna  profpcra  )ogni  co  fa  alhoraflà  bene  , il  f udore  ifteffo  , la  siati-  Romani  chia . 

cbexja , il  lafciare  andar  doue  uuole  lafoprauefia  ,&  il  lafciare  li-  S*^j’ 

bera  ) & ondeggiante  quà  ,&  là  la  toga  . Il  perche  maggiormente  C<K\  prop7ù- 

mt  marauiglio  , a Tlimo  effier  uenuta  in  penfiero  quefla  cura, che  puf-  mente  tignili. 

fafle  à commendare  inguifia  douerficol  face  ioletto  la  fàccia  rafeiuga  ch'* 

re,  che  non  fi  guaflajfiela  ZpZJpra  •'  A*  quale  poco  dapoi  uietò  grane- 
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mente , & feueramcnte  , come  portava  il  doucre  ; batter  fi  à taffettà- 
re.  jCme  pare , che  lo  hauer  le  chiome  male  in  affetto , & rabbuf- 
fate : dimofira  un  nomò  che  d'affetto  \ & che  meritino  laude  per  una 
cofi  fatta  dimenticanza  di  raffettamento , & cura . Ma  fe  nei  prin- 
cipi) de  i parlamenti  ; ò poco  più  oltre  caderà  la  toga  à coloro , che 
parlano  ; il  non  riporfela  à torno  alfufato;è  opera  di  per  fona  negligen 
te  affatto  ; ò pigra  ; ò che  non  fappia  in  un  certo  modo  uefìirfi . Que - 

• Cole  che  fli  fono  ò lumi  ; ò i itici j della  pronùncia  : mefli  in  campo  i quali , l'O- 
dcono  edere  ratore  jee  molte  cofe  penfare . * Trima , Che  cofa  è per  trattare  : 
fidente  «Ua*  D 1 N A N z 1 a cui: & Presenza*//  quanti  : & 
Prononcia . -quali  : Ter  che  fi  come  è più  comencuole  il  dire  altre  cofe  ad  altre  per 

fotte  ; & dinanzj  a^tre  perfone  • & cofi  anco  il  farle . T^e  in  una  me 
defima  uoce , geflo,caminamento  ; dinanzi  un  Trencipe , il  Senato  , il 
Topolo  , il  maefirato  ; in  un  privato  , in  Un  publico  giudicio , doman- 
da, attione  ; fimilmente  confkceuoli  fono  . La  qual  differenza  ciafcn - 
no  fe  la  può  fhbricare  , che  cura  ne  prenda  : & cofi  può  faper  di  che 
fc  Quante  fia-  cofa  parli  ; & far  ciò  cbeuuole  . b Quattro  fono  [ off eruat ioni  della 
Cosa.  F n a , in  tutta  la  caufa  . Terche  le  caufe  fono  ò melan 
m ' ' coniche  , ò allegre  ; ò trauagliofe  , ò ficure , ò grandi  ; ò picciole  : di 

maniera  cheà  pena  dobbiamo  cofi  delle  fiue  parti  torci  fafìidio  ; che 
non  ci  ricordiamo  della  fomma  in  uniucrfiale . La  Seconda 
confifle  nella  differenza  delle  parti  ; come  , nel  Troemio , nella  7{ar - 
ratione , ned  Argomentai  ione , nell'Epilogo  . La  Terza,  nelle 
e in  quali  caufe  fentenge  ifteffe  ; nelle  quali  ogni  cofa  fi  varia  fecondo  le  cofe , & gli 
tóne'aìlcgri31  aBett*  • L*  Qj'  a R T a uerfia  nelle  parole  -,  delle  quali  è l imita- 
ti^ magnifica  , tione  uiciofia  , fe  noi  vogliamo  fare  un  ritratto  d ogni  cofa  ; cofi  à certe 
ti  fublimc . parole  fi  toglie  tutta  la  forza  ,fe  non  fi  rende  loro  la  fua  natura  . 

* Quali  con  e Ter  tanto, ne  i L Andamenti  (fe  non  [arano  funebri) net  fQngratiamen 
attione  melan-  -,  wf//e  £ s s or  tationi , & fimili  sha  da  ufiare  ttione  al 
medi  °m  L E G R A > & magnifica  & fiublime  . d Tfelle  Orationi  Fvnebri 
« Doue  fAutò  ne^e  Confiolationi  ;&  ffeffo  nelle  caufe  de'  /(e  i,  entra  l'attion 
riti,  la  Dignità  Melanconica:  &fommeffa.e  Tfel  Senatos'ha  da  con - 
Il  Modo.  feruare  l'^i  vtorita1:  Dinanzi  al  popolo  , la  D igni  ta': 
/ Quanti  v Hi  Ideile  Caufe  Trinate  , il  Modo.  Delle  parti  della  Caufa , & deU 
c 1 1 dee  far  la  fa  fentcnzc  -,  & delle  parole , che  fono  molte  & di  varie  forti,  bifogna 

— parlarne  più  à lungo  . La  TRononcia  dee  far  Tre  v f f lei)  : 

g Conciliatici*  1 * ù r . «•  cr  ••  « 

nc  di  che  con-  COnCiliARH  , PERSVADE R E MOVERE  ; a l quali  UfllCij  la  TUt 

fti.  tura  per  modo  saccofta , che  Diletta. 6 La  Conciliationi 
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qùafit  conila  ,'odi  lodatoli  coftumi  vi  quali  in  un  certo  non  so  che  modo 
per  la  noce  ; & per  l anione  rivendono  : ò di  foauita  d'oratione  .La  * 

Forza  del1  per  svade  re  confifìe  nell ^Affermatione:la  ■ Pi*.fuif!one 
quale  alle  uolte  uale  più  , che  le  prone  iflefje  non  fanno . Si  pronon - Sconfitta. 
cierebbero  ( dice  Cicerone  à Callidio  )perauentura  à quefto  modo  da 
te  quefte  parole  fe  uere  foffero  ? Et  : Tu  fei  tanto  lontano  dallo  hauc- 
re  infiammati  i tioftri  animi , che  in  quefto  luoco  à pena  noi  poteuamo 
tenerci  da  dormire . "Però  fkcciaft  apparere  Fiducia , <&  Coftanga;& 

[penalmente  quando  ci  entra  Autorità.  b Ma  la  ragion  del  Mvo-  b Mouimen- 
vere  è ouero  nel  rapprefentar  gli  affetti  ; onero  nell' imitargli  . t0  m •ckc  • 
Adunque  quando  il  Giudice  nelle  caufe  priuate  commanderà  > che  fi 
parli  ; ò l'ufficiale  nelle  publiche:  bifogna  piaccuolmente  leuare  in 
piedi  : dapoi , bifogna  dimorare  un  poco  nel  raffettarfi  la  toga  : ouero 
(fefàrà  meftiero)  nel  porfela  di  nono  a torno  ne  i Giudicij  folamente; 
che  non  farà  lecito  il  ciò  fare  dinanzi  un  Trencipe , dinanzi  i macflra 
ti , & i Tribunali  ; & cotale  effetto  s'ha  da  fare  , accioche  la  fopra- 
uc  fta  fi a più  garbata  ; & accioche  fr accorra  qualche  poco  di  ffacio  da 
penfare  . rincora  , quando  ci  uolterano  al  giudice , & il  fauio  "Pre- 
tore ne  i configli  ci  darà  licerne , che  parliamo  \non  fubito  fi  dee  rom 
pere  in  parlare  ; ma  dare  una  corta  dimora  al  penfìero  . Terche  la 
cura  di  chi  ha  da  parlare  : marauighofamente  diletta  , chi  ha  da  udi  , 

• re  : & il  giudice  affetta  fe  mcdeftmo  . c Omn  o con  lo  effempio  d'Y-  e ^ * 

liffe  commanda  quefto  ; il  quale  dice,  che  effo  flette  con  gli  occhi  ab-  ^ & ourfj,  * 
bafjati  ucrfo  terra , & fenxa  muouere  lo  feettro  prima , che  fuor  man  mitmdo  omm 
daffe  quella  procella  £ eloquenza . In  quefta  tardanza  fono  alcune  di 
more  non  difdiceuoli , che  cofi  li  [cenici  fe  le  chiamano  : il  grattarfì  ^ 

gentilmente  in  capo ; il  guardar  fi  la  mano  \il  fare  [chioppar  i nodi  del  mtdtfuM  Vhff* 
le  dita  , fi  che  paia  , cioè  fi  fpe^gjno  ; il  fimularc  sformo  ; fofpirandoil 
confeffar  fùflidio  ; ouero  altro  geflo , che  piùà  ciafcuno  conueneuole 
fu  : & più  lungamente  bifognerà  tardar  à dar  cominciamento  al  par  A Starti»  pitiL 
lare  ife  il  giudice  non  hauerà  ancora  riuolto  l'animo  ad  affollarci.  come- 
J Sialo  Stare  in  piedi  diritto  : e [uno  i 'Piedi  eguali , & un  * 
pochetto  larghi  Cuno  dall'altro  ; ò in guij a , che  il finiflro  pafti  auan-  f Ginocchia. 
ti  pocopoco : Le  f Ginocchia  hanno  da  flar  diritte  ;ma  non  fi  fi  ■ 
fattamente , che  teff  gli  filano  . S Zf  Spalle  hanno  da  effere  bafje  h Volto. 
proportionatamente  ; il h F’olto  ,feuero  ; non  me  fio,  ne  come  da  in  » Btjccu. 
[enfiato , ne  da  fiacco  : Le  1 Braccia  , un  poco  lontane  dal  fianco  : fc  s imfirAtnm» 
La  man k Sinistrai  come  ho  moflratodi [opra  : La 1 D s-  1 ut/iru  . 
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s TRA)  quando  shakera  da  cominciare , allungata  alquanto  oltra 
« c r/hi  il  fegno  : ba  da  ufar  a Cesto  modefhfiimo  , à ufo  di  chi  affetta 

quando  s'ha  da  cominciare  . Tercfse  una  cotal  forte  d'effetti  è uicio- 
fa  , come  il  guardare  i traui , che  foflentano  le  fàbricbe  ; lo  foop- 
picciarfi  la  fàccia , & quafi  guadarla  ; per  confidanza  di  fondere  il 
uolto;  ò per  farlo  più  fiero,  flringere  i fopr  acigli  ; il  leuar  dalla  fron 
te  i capelli , & tirargli  contra  natura  dalla  parte  di  dietro  del  capo ; 
acciocbe  fta  terribile  quell  horror  e ; & quanto  fpcfiijlme  uolte  fanno 
i Greci  \ come  il  fahricar  con  l'ignegno  imaginationi  con  lo  fpeffo  mo- 
numento delle  dita  , & delle  labbra , lo  fchianrft  ; rallungare  l’uno 
de  piedi  più  là  dell’altro  ; il  tener  con  la  man  fmiflra  una  parte  della 
toga  : lo  Ilare  con  le  gambe  aperte  ; ò duro  duro  •>  ò col  corpo  in  su  t 
ò gobbo  gobbo  5 ò lo  flar  con  le  fpalle  forate  fino  alla  parte  di  dietro 
della  tiila  , come  foglionofar  coloro  ,che  hanno  da  giuocare  alla  lot- 
^NrlTname,  fg  . Spefiifltme  uolte  la  Trononcia  Ti  Aceuole  quadra  b al  Troemio  • 
Ma  non  è cofa  più  graciofa  per  conciliare , della  modeflia  : ma  non  pe 
ròfbnpre.Terche  gli  effordtj  non  fi  fanno  fempre  in  un  modo,  come  ho 
tnfegnato.Speffo  nondimeno  farà  al  proposto  una  noce  temperata , & 
un  geflo  mode  fio  , & la  toga , che  (leda  alla  (palla  , & un  piaceuole 
mouimento  de'  fianchi  dall' una  & l'altra  parte,  guardando  gli  occhi 

• Che  seffiri  m uerfo  il  medefimo  luoco  . Spefiiflime  uolte  c la  T^arrat  ione  ri- 
cerchi la  Nar-  cercherà  più  la  mano  allungata  in  atto  che  paia  che  tagli  la  fopraue- 
rabonc . Ha:  un  geflo  diflinto  ; una  noce  fonile  à quella  , else  ufiamo  commune- 

tnente  parlando  > Ma  folamente  un  poco  più  aperta  i un  femplice  fuo- 

* c ic-’utUoTa-  no  poi  di  effa  noce  : & ff  edulmente  in  qucfle  parole  : d adunque  , 

*»•  f"  q [jgari0  * non  ejfeTUi0  ancora  fofpctto  di  guerra  in  conto  alcuno  ; & 
t ci~ VjWi/r'  * ^ulo  Cluentio  libito , padre  di  cofìui . filtra  cofa  ricercheranno 
c imtrnio.  nella  iflefja  or at ione  quegli  affetti  impetuofi . La  Suocera  fi  prende  à 

{ stii'duum  j marito  il  genero . Onero  queglli  affetti  flebili  : f £'  peflo  nella  pia v~ 

Vqdi  Laodicca  per  (penacelo  acerbo , & mi  fero  à tutta  la  prouincia 
g Action  delle  d'^tfia  . £'  grandi (Imamente  uaria  & diuerfa  l’ut  don  K delle  TRO- 
Froue.  8e  ; perctoche  & il  proporre , & il  partire  , & l'interrogare  ; fono 
cofe  uicineaUa  fauella  commune , che  s'ufa  per  giorno  i & cofi  il  rea- 
fioner  la  contradittione . Tercioclse  anco  è una  contraria  propofitio- 
ne.  ^Alcuna  uolta  nondimeno  prononciamo  qucfle  cofe  dileggiandole t 
fc  Dell’Ar  o a^cuna  M°lta  imitandole  . h L' ARcomentadone  fpeffo  è più  agile , <&• 
méutionccKc  gagl‘arda  incalvante:  però  ella  anco  richiede  geflo , che  s accor- 
dato ricerchi,  di  con  l'or  adone  j cioè  una  forte  preflew* . Bifogna  incalvare  in  al- 
cune 


t 
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tutte  parti , & affollar  Fornitone  . 1 I Cicrì  ssi  hanno  da  * Dia  dìgrdst. 
tffer  placatoli  ,&  dolci , & baffi  ; comr  , la  rapitia  di  Troferpina  j 
la  difcrettion  di  Sicilia  ; la  laude  di  Gneo  Tompeo  . St  non  è dajhrft 
marauiglia  che  le  cofe , le  quali  fono  fuori  della  quifiione  , habbtano 
mcn  contcfa  . Mille  uolte  è più  molle  Timitationc  con  la  rtprcnfione 
della  parte  auuerja  : Tarcami  uedere  alcuni , che  entrauano  t&  al-  • - , • a 
cuni  che  ufciuano  i & alcuni , che  ( colpa  del  nino)  andauano  uacil - * « 

landò.  Doue  è permeffo  il gejlo non  difcorde  dalla  uocc;  dal  qual ge  . . . 7 

fio  è fatto  nell' una,  & nell'altra  parte  un  certo  tenero  trajportamcnto; 
ma  frale  mani  nondimeno  ;&■  fenxa  m Alimento  de'  fianchi . Molti 
fononi  Gradi  d' Accludere  il  giudice  . Ma  fummo  quello,  di  cui 
non  è il  più  acuto  nell'Oratore  : Hauendo  Ccfare  prefa  la  guerra,  & 1 > 

in  gran  parte  anco  fornita . Terche  lo  diffe  innanzi . Griderò  quan-  t 
to  potrò  accioche  il  popolo  Romano  oda  quefle  cofe  . Grado  un  poca 
più  baffo  ; ma  che  contiene  in  fe  qualche  giocondità  fi  richiede  in  quel 
le  parole.  Che  fi  fa  c cu  a quella  tua  Spada  ò Tubcrone  nella  giornata  ^ 
di  Te/faglia  ? Tiù  pienamente  quelle  altre , & più  lentamente,  ci r 
però  più  dolcemente  . Ma  nell'adunanza  del  popolo  Romano  aironi - 
niftrando  publico  negocio . Tutte  quefle  parole  deono  effcrc  allungate ; t 
& tirate  anco  in  lungo  le  uocali  effer  deono  ; & sha  d'aprir  bene  l'or 
gano  della  gola  . Quefle  altre  poi  efeono  con  più  pieno  canale . Voi  y% 
fepolcri  Mlbani , & bofehi . Hanno  alcuni  tuoni  in  canto  , & à poco 
À poco  riuerfeiati , quelle  . I fafii , & le  folitudmi  rifpondono  alla 
noce  . Tali  fono  quei  mutamenti  di  uoce  , che  Demofiene  , & Efchi- 
ne  fi  rinfacciano  l'un  l'altro  : ma  però  non  deono  e/fere  biafimati.  Ter 
fhe  rinfacciando  C uno  all'altro  cotali  mutamenti  di  uoci  ; manifeflo  è 
che  ambedue  gli  ufarono  . Ter  che , ne  quegli  giurò  con  tuono  comma 
ne  per  li  difenfori  di  Maratone , & di  T latea  , & di  Salamineme  que 
fii  pianfe  Tebe  con  fuono  di  parole , che  s'ufino  in  ragionamenti  fami- 
gli ari.  fit  diuerfa  da  quefle  è quella  uoce,  & quafi  fuori  de  gli  organi; 
à cui  i c.reci  diedero  nome  d amaritudine  i la  quale  è fopramodo  , tir  - * 

quafi  fopra  la  natura  della  uoce  humana  acerba . Terche  non  raffre- 
nate uoi  quefla  uoce  dimoflratrice  di  pagaia  , & teflimonia  d'oftina- 
tione  t Ma  quanto  diffe  pafjare  i termini , confifle  in  quella  prima 
parte  . c Terche  non  raffrenate  uoi . d l’fmnco,  s'egli  ha  e a'  fuor  JìKa 

cnumeratione  di  cofe  , defidera  una  certa  continuatione  di  tiri  fpeg.-  l"r,°  • 

.3 lati.  Se\è  acconcio  ad  infiammare  i giudici , defidera  alcuna  delle  '*  Chcncerch» 
cofe  foprattocche . Se  è acconcio  à placargli  ; ricerca  una  certa  baffo,  Epi  °&°  * 

, \ ' Delle  Inftitut.  Oratorie. 
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ftaccuolaga  * Se  à muouergli  à mifericordia  ; una  piega  di  noce  rr- 
chiede,  & una  flebile  foauitài  da  cui  fono  principalmente  gli  animi 
ft/cigati  ; & la  quale  è naturale  grand ifi imamente  . Terche  tu  udi- 
rai anco  gli  huomini  , à cui  fono  morti  i più  ftretti  parenti  ,&  le  ue- 
doue  , con  un  certo  tuono  canoro  à gridare  nell' esequie  ifleffe  . Qui 
in  nmtt , tr  ancora  gioua  mar auiglio fornente  quella  fofica  noce  > a quale  Ciceron  di 
ntl  prono  dMo~  ce  cfjere  Hata  in  Antonio  1 perche  contiene  in/è  parte  degna  d e/Jere 
™ r^. . . imitata - nondimeno  ^ la  Commi  se  ratione  è di  due  forti  : Vna 
d fu  Incorami  con  ‘nu^,a  » come  quella  , che  sè  tocca  poco  fu , in  materia  della  con- 
dannaggtone  di  Filodamo  „•  L'altra  , un  poco  più  abboffata  , con  de - 
precatione  . La  onde , quantunque  in  quelle  parole  fio  il  canto  più  0- 
fcuro . 7/elladdunan^a  c del  popolo  Bimano . Egli  non  proferì  à ufo 
di  gareggiatore  quefie  : Et  uoi  fepotcri  Mbani  r 7/e  come  egli  fic- 
ee (f  e um  grida  parlò  ; ò come  egli  maledicejfe  . 'nondimeno  infini- 
tamente è più  piegata  quell'altra  maniera , & più  riuoltain  giro  .*  ($ 
me  mifero ,6  me  infelice . Et  : Che  d ridonderò  io  à miei  figliuoli  ? Et 
per  mezp  di  cofioro  ò Milone  tu  hai  potuto  farmi  rihauer  la  mia  pa- 
tria ; io  non  potrà  per  opera  de  i medefimi  ritenerti  nella  medefima 

,v  patria?  £t  appropriando  la  facoltà  di  Gaio  Esibir io  per  un  * feìler- 
tibrttd  **°  * ® mt  m^ero  * ^ acerba  grida  ^ L'ufar  prononcia  poi  nella  Tl» 
it  or <u ion,  dì  ci  R-°  R a.tiot  e,  come  di  perfona  » che  per  dolor  manchi  appor- 
ta. tradotte  dal  ta  utile  incredibile  ; coft  il  confeffare  Rancherà  ; come  in  quello 
ualorofo  Faujio  : effmpio  pel  mede  fimo  Milone . Ma  fia  quello  il  fine  ; perche  bora - 
mmciamemo  di  nut  per  le  lagrime  non  pofjo  piu  parlare  ^ Le  quali  cofe  deano  hauere 
T. Liuto  tradot-  prononcia  filmile  alle  parete  . Tuo  par  ere,  che  altre  cofe  pertengano 
to  dal  ranfìimo  à qucfla  parte  , & à queflo  ufficio  ; cerne  l'eccitare  i rei  : Falcare  » 
d'i  ?c~ftl!f!Z  & Portar  fanciulli  in  uifìa  de  i Giudici  ; il  far  uenir  là  dinanzi  i pa- 
dai  Giunti  bm  di,  rent‘  >l°firacciar  le  uefii  ; ma  di  ciò  sèal  fuo  luoco • ragionato . F.t 
Udenti flamf>.tto~  perche  nelle  parti  della  caufa  , entra  f ancora  uarietà  in  altre  cofe  ; 

baflcuolmentc  appare , che  la  prononcia  sha  d'accommoiare  a i con- 
cetti ifìefli  ;.fi  come  moflro  habbiamo  - Ma  non  entra  fempre  nelle  pa 
role  ; il  che  haueuaio  ultimamente  detto  : ma  alcuna  uolta  - 0 non 
fi  prononciercbbono  egli  con  fommeffa  & ritirata  uoce  quefie  parole t 
Il  miferello , <&-  poueretto  t Et  non  fi  direbbono  con  uoce  altay&  in- 
focata quefie  altre  ? Forte , & impetuofo , & affamino  - Terche  et 
queflo  modo  s aggiunge  forga  , & proprietà  alle  cofe  : la  quale  tolta 
uia  ; altro  la  uoce , altro  l'animo  dimofira  . Che  fi  dirà  poi  quanto  à 
qpteUo.  x che  le.  tpedefime.  parole  per  mutamento  di  prononcia  mani / e» 

• - fiano  h 
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flano  , affermano , rinfacciano , vietano , ammirano  » moflrano  fdc~ 
gno  , interrogano  , dileggiano  , inalbano  <*  Ter  che  altrimenti  fi  pro- 
noncia . 

9 Tua  me  ogni  cofa,  che  di  queflo  Efgno . » 

b Co/  cantar  tu  t’hai  quello  f Et 

« t«  perauentura  quello  Enea  ? fi 

fi  Tu  Dranco  maccufia  di  timore . 

Et  per  non  tener  più  à bada  il  lettore ; uada  eia  fauna  imagi nando 
/rafie  Slejfio,  ò queflo  ; ò altro , che  gli  piaccia  peruiadi  tutti  gli  af- 
fetti y tir  trouerà  effier  nero  quello , che  noi  diciamo . Vna  cofa  fola  à 
quefle  s'ha  d'aggiungere  ; rjjendo  che  principalmente  nell  anione  s'ha 
riguardo  al  decoro  ,che  ffieffio  altra  cofa  ad  altri  huomiiii  è contiene- 
uole  . Ter  che  in  queflo  è una  certa  ragion  nafaofa  , tir  che  non  fi  può 
narrare  : & perche  fita  Slato  con  uerita  detto  ; che  .Il  capo 
bei  La  r t e è c h e conucneuolc  fìa  ciò,  che  tu  ti  faccia  : cofit 
queflo  « ne  può  fienja  arte  effere  ; ne  per  ma  d'arte  può  efiere  in  tutto 
mfegnato  . In  alcune  cofie,  le  uirtù  gratta  non  hanno  : eSr  in  alcune , 
i uicif  medefitrni  dilettano  . H abbiamo  ueduti t Demetrio  ; tir  Strato - 
eleo  , grandi /limi  recitanti  di  Comedie  , hauer  piacciuto  per  diuerfa 
uirtù ..  Ma  quello  , che  minor  marauiglia  reca  è che  l'uno  rapprefien- 
taua  ottimamente  i Dei , igiouani , tir  i buoni  padri , & i fierui , & 
le  matrone  ,gfle  ueethie  di  più  etd  : l'altro  ,gli  acerbi  uecchi , gli 
aftuti  fierui , i parafiti , t ruffiani , & tutte  le  altre  cofie  , nelle  quali 
entraua  impeto  ; meg  io  . Terche  la  natura  loro  fu  diuerfa  : tir  per- 
che la  uoce  di  Demetrio  era  più  gioconda;  tir  quella  di  quell'altro  più 
impetuofia.  Ma  erano  più  notabili  le  proprietà  , che  trasferir  non  fi 
potemmo  : come  ; il  lanciar  qua , & là  della  mano;  & far  dolci  eficla 
mattoni  per  amor  del  teatro  / blamente  ; c rT  nello  entrare > raccor  del 
vento  conia  uefle  ; & alle  uoite  col  deflro  fianco  fargefli  : cofa , che 
non  Slette  mai  bene  ad  altro  huomo  che  d Demetrio  : perche  in  tutte 
quefle  cofie  tra  aiutato  dalla  Statura , & da  una  ’marauigliofia  bellegy 
7*  ì à quello  pareua  buono , tir  riufeiua  gratìofa  il  corfio  , l'agilità  > 
ér  anco  il  rifa  poco  conueniente  alla  perfiona  ( il  quale  ejfio  dona  al  po 
polo  , perche  ne  fiapea  molto  ben  la  ragione)  & gli  pareua  buono  il 
ritirar  la  coppa  dimaniera,  che  fi  ficorgejfie  tn  lui  picchia  picchia.  Et 
in  tutte  quefle  cofie  C altro  fi  uedea  riuficire  sgarbati  fi  imo,  fa  far  le  uo- 
lea  . s Terò  efifamini  ben  ciaficuno  le  fine  forge , & conofica  ben  fe  me 
definno  : & non  fiolo  fi  configli  informar  [anione  co  i precetti  comma 
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• Secondo  quel  ni  ; ma  con  lafua  natura  ancora . J^on  per  quello  è male , chef  tia~. 
detto  di  t ere  n-  feuno  tutte  le  cofe  , ò più  cofe  bene  Sitano  . Bifogna  finn  Intente , che  il 
tio  ,Nequ,d  rn-  fa  ^uefa  ^ fa  ,/ medef,m0 , che  quello  degli  altri , cioè  dire? 
peti C *n  »n7à-  "Che  la  nifura.  è regina  d'ogni  co  fa . Ter  che  non  uoglto , che  fa 
der  nel  troppo . recitante  di  Comedia  ; ma  Oratore  . La  onde  ne  nel  gefio  doueremo 
& [appiano  U fi*  abbracciar  ogni  minutezza  : ne  nel  parlare  moleliamente  ufardo- 
fbtjnripredeo’iK  uerano  disimi  ioni , tempi , affezioni  •>  come  J'e  s'bauefje  da  recitare 

Imuer  per  jfec-  iti  feena  j ^ 

b Che  farò  io  adunque  i 7v(on  debbo  io  andarci  i l 

Hora  bora  hauendo  mandato  per  me  di  - ->  * t 

fua  fontane  a uolontà?  Onero  mi  difporrò 
di  maniera  , che  non  uoglia  fopportar  liftratif 
delle  meretrici  f*  '*  • ' •' 

Ter  che  qui  il  recitante  farà  le  fue  dimore  , come  fe  in  dubbio  fteffht 
tiferà  pieghe  di  noce  ; uartj  atti  di  mano  ; & diuerft  ceniti . La  Ora- 
tione  ha  un'altro  fapore  : & c 7\(on  mole  hauer  troppi  condimenti  : 
perche  ella  confa  d anione  , & non  dimit  attorte.  Ter  tanto  nonhn- 
meritauiente  uicti  riprefa  la  pronùncia  , che  troppo  uarta  fhccie  ; che 
è molcfla  nel  continuar  troppo  in  fare  attuai;  & che  per  mntamen - 
' ti  di  uoce  fall  ella  . Et  no»  inutilmente  cattarono  gli  antichi  da  1 Greci 

(del  che  , prefolo  da  cofiora,  fi  fcrui  Lenate  TopiliofCnh  quefia  era' 
d Xnqvtjìtluo-  una  d giocofa  anione . Ottimamente  adunque  riefee  colui  che  pronon 
ttfnuitoUfìjm  cia  0£,y  coj'a  fen^a  paffari  termini  del  decoro  , come  Cicerone  banca 
f , dato  in  precetto  : « del  che  ho  fcritto  più  sù, ragionando  dell'Oratore  : 

Cofe  Ornili  alle  quali  dice  Cicerone  in  Bruto  di  Marco  trito - • 
mio  . Ma  a i tempi  nofiri  fi  è polla  in  ufo  un'attione  un 
poco  più  gefuofa  ; & ella  fi  ricerca  nell  Oratore  , ^ 

e*r  ad  alcune  parti  è auucnente  : Tfondime-  ìi.m 

. no  ella  0 dee  in  guifa  temperare , che  . "un 

mentre  ci  sformiamo  di  mostrare  . . ì\  t 
. compiuta  eleganza  di  reci-  - • 

t tante  i non  perdiamo  •/  : - ? • J» 

i '■  j l’autorità  del-  •_  • c ■» 

l'buomo 

da  bene  , &■  j -Ji  ,j,v 

graue  . . . 
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T OSMIO- 


0 SONO  ARRIVATO  AD»  D ìctmepefto 

una  parte  delTopera  propoflami , di  ^Z'kfirlutr 
grandi  fiima  lunga  più  importante  di  r 

tutte  l altre  . il  pefo  della  quale,  fe  parte  eh  tutte  tal 
prima  bauefii  potuto  imaginarlomi  di  tre , di  cui  l,j 
quel  modo,  che  adeffio , mentre  nel  por 
to^tggrauar  me  nc  Cento;  piu  matura - rfmi . , , „mì  ejjh 
mente  le  forge  mie  ejf ambiate  baucrei.  ptjfafigmtantH 
Ma  da  prima  la  uergogna  di  non  la-  che  oc  filo  fin- 
fciare  imperfetto  quanto  promejfo  ha-  mamtrj  Jd 
uea,  m’ha  faldo  in  propofito  tenuto  : dapoi  ( quantunque  per  ogni  par  rt.\nim,tmermr 
te  la  fatica  erefeeffie)  per  non  perdere  quello , che  fatto  era ; con  lefor-  ch’egli  e per  fin- 
ge dell animo  ho  fino  à quìfuperate  tutte  le  difficoltà . La  onde  adeffio  "ZiddirZctdei 
ancora , benché  la  mole,  che  mi  preme  maggior  fiad’ogn altra  fino  à ^flumi  detto** 
qua  portata  ; nondimeno  uedendo  io  il  fine  , che  all  ordine  dell'opera  ton. 
mia  è desinato  ; uoglio  più  toflo  mancar  fiotto  il  pefo , che  perderne  la  , 

Delle  InfUtut.  Qrator,  itf 
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fperanga  . Ci  ingannò  lo  bauer  dato  cominciamento  da  cofe  picciole 
fuccefliuamentc  , come  per  rinflefcamento  di  uento  fiamo  entrati  mol 
to  oltre  ; mentre  Colo  infegnauamo  le  cofe  manifefle  , & trattate  da 
molti  fcnttori  dell’ arti } ne  ancora  ci  pareua  ejjcr  lontani  dal  hto  : 
Cjr  molto  ardire  haueuamo  intorno  (per  dir  coft)  allo  efporfi  confiden- 
temente a i medeftmi  uenti . Come  poi  fiamo  pajjati  alla  ragion  della 
elocutione  , la  quale  è data  ultimamente  ritrouata,  & da  pocbiflimi 
tentata  ; raro  buomo  fi  trouaua  , che  shaueffe  allontanato  dal  porto. 
Quando  in  oltre  quell'oratore  , il  quale  noi  ammaeflrauamo  ; è slato 
da  i maejlri  del  dir  licenciato  -,  & è dal  proprio  impeto  portato;  ouero 
dalle  più  fecrete  parti  della  fapienga  fi  uà  maggiori  aiuti  cercando  : 
alhora  comincieremo  ad  accorgerci  quanto  in  alto  mare  fiamo  fcorfi . 

* Nei.  j.deL’l-  > Horanorrucdiamo  fé  non  cielo  ,&  acqua . Et  non  fcorgiamo  in  tati 
u^l,j  to  immenfo  uaflo  feno  d acqua  ,fe  non  M.  Tullio  foto  ; il  quale 
pcntm . ancb  ’effo  , quantunque  con  naue  tanto  forte  , & bene  à ordine , fi  fin 
b dot  non  N4  pofio  à falcar  quefto  mare  ; ferra  le  uele  , b & ripone  i remi  : & in 
fmoltrt.  materia  della  maniera  del  dire  , che  il  perfetto  Oratore  ad  ufar  bah - 

bia  ;gli  bafla  l'infegnare  à ben  parlare.  Mala  noftra  temerità  fi 
sformerà  di  dargli  anco  coftumi , & £ adeguarli  uffici . Coft  non  pof- 
fiamo  feguitare  , chi  ci  uà  innanzi  : & nondimeno  fucceda  il  fatto  ^co- 
me  fi  uoglia  , bi fogna  far  più  lungo  uiaggio  . Ifcufabile  è il  dcfiderio 
delle  cofe  honorate  : <&■  coloro  , à cui  è apparecchiato  perdono  ; poffo* 

* no  con  piu  ficura  audacia  porfi  à rijchio  . 


CHE  "HO  ESSERE  O^TOi^E  S 

l"  HVOMODABENE.  CAP.  PRIMO 

I a adunque  l'Orator  , che  noi  infatuiamo  quel 
lo , che  da  M.  Catone  è dato  dipinto  : buomo 
da  bene  , perito  del  dire  . Ma  ciò , ch’egli  pri- 
mieramente pofe  ; anco  per  la  natura  ifleffa  è 
migliore , & maggiore  ; cioè  , H v omo  da 
bene  . b Quello  , che  fcgue  poi  Jolo  folo  , non 

bafla  : perche  fe  quella  porga  del  dire  ammae- 

tiont:  tUht  tgb  glrera  malitia  ; non  ci  farà  cofa  più  dannofa  dell’eloquenza  a tutte  le 
cofe  publiche , & priuate . Et  noi  medeftmi  à punto , che  sporgati  ci 

jm  , CT  Marita  dii  buono  Orai or*  . 
h Coti,  tonto  dtl  dm. 


a Moflra  , cht 
non  ptìc  rjjirt 
Oratori  fi  non 
thnomo  da  bene. 

non  fola  nel?  uffi- 
cio dtl  diri  ; ma 
anco  nettarti 
ijleffa , cr  nella 
facolta  dtU'ora- 


vi  QrivjiLi**vj>ZTB.  xir. 

/nano  à tutto  poter  noflro  di  fare  qualche  giouamento  alla  facoltà  del 
dire  i facciamo  alle  cofe  Immane  maleficio  grandi  fiimo , fe  apparecchia 
mo  quejle  arme  ad  uno  affafimo  ; & non  ad  un  faldato . Che  fio  io  d 
parlare  da  noi  f*  La  natura  ifteffa  delle  cofe  ; in  quello  , che  principal- 
mente pare  efjere  Hata  cortefe , & benegna  all  huomo , & con  che  fi 
uede  hauerci  dagli  altri  animali  feparati  ; gli  farebbe  fiata  non  ma- 
dre yma  matregna  , sella  [ritrouò  la  facoltà  del  dire,  perche  foffe 
compagna  delle  fcelerità  , auerfaria  dell'innocenza  , inimica  della  ue- 
rità . Sarebbe  flato  meglio  à nafcer  mutoli , & l'effer  priui  d ogni  ra- 
gione ; che  conuertire  i doni  della  prouidenga  in  danno  reciproco  . 
Ala  queflo  mio giudicio  troppo  là  fi  diflende . Ter  che  non  fittamente 
dico  bifognare , che  fia  huomo  da  bene  l'Oratore  : ma  ui  aggiungo  eti- 
andio  , che  non  farà  Oratore , fe  non  l'huomo  da  bene . Ter  ciò  che 
fotta  dubbio  non  concederai  intelligenza  à coloro u cui  uenendo  mef~ 
fa  dinanzi  la  Strada  delle  cofe  bonesle  , & delle  uergognofe  > uogliono 
per  la  peggiore  incaminarfi  : ne  concederai  prudenza  à coloro , che 
fpeffo  uerfando  nelle  graui fiime  pene  delle  leggi;  fempre  da  coloro  flef  • 
fi  per  improuifa  riufcita  di  cofe , fono  indutti  nelle  pene  di  mala  con- 
fidenza . €t  fe  ninno  è cattino  , fe  non  il  paggo  ; poi  che  non  folo  da  i 
faui  è chiamato  paggo  il  cattino  ; ma  ancora  é Slato  fempre  riputato 
tale  da  tutti  : certamente  l'Oratore  non  diuenterà  mai  paggo . Ag- 
giungafi , che  la  mente  non  potrà  dare  opera  à Studio  ìf opera  belhf- 
fima  , fe  non  libera  da  tutti  i uicij  : prima  perche  in  uno  ifìeffo  petto 
non  poffono  Slare  per  modo  alcuno  in  ccmpagnia  le  cofe  honeflc  , ZT 
le  uergognofe  : & il  penfare  à cofe  ottime  , & cattiut fiime  infieme  , 
ne  più  ne  meno  riefee  in  un'animo  ; che  l'effer  buono,  & catnuo  in  un 
mede  fimo  huomo  . £t  anco  per  quella  cagione  , che  neccffaria  cofa  è 
alla  mente  intenta  à cofa  di  tanta  importanza  , Se/fer  uacua  da  tut- 
t' altri  penfieri , quantunque  mane hcuoh  di  colpa  . Cofit  alla  per  fine 
effa  libera  , & tutta  interamente  ; non  la  Stringendo,  ò guidando  al- 
troue  cagione  di  forte  alcuna , à quello  folamente  hauerà  il  penfiero  , 
à che  fi  apparecchia  . Et  fe  la  troppa  cura  de  i campi  , <jr  una  folle- 
cita  diligenza  della  robba  ; & il  piacer  et andare  a caccia  , & i gior- 
ni diff  enfiati  in  (pettacoli Cogliono  molto  alh  Sludij  (perche  tutto  quel 
tempo , che  fi  logora  in  una  cofa  , pertfee  all'altra ) cioè  penfiamo  noi 
che  faranno  il  defiderio  sfrenato  , l'auaritia , l'inuidia  i penfieri  del 
le  quali  cofe  moderar  non  fi  poffono  ? i fornii  ifiefii  ancora , & quelle 
tofe  che  dormendo  Mediamo  ii  perturbano . 'Non  è cofa  tanto  occu - 


6ft  bELLE  1VJTITFT.  O^TOKlZ 

fata , tanto  di  forme  diuerffa  ; (pedata , & lacerata  da  tanti , & 
co/i  uarij  affetti  ; quanto  la  mala  mente . Tercioche,  & quando  ella 
tende  inftdic  ',  è diretta  da  Jperan^a , da  fàflidi , da  fatica  : & quando 
poi  ha  dato  effetto  al  fuo  Jcelerato  proponimento  ; è moleflata  da  pau- 
ra , da  penitene  , d'a/pettatione  d’ogni  pena  . Che  luoco  hauer  po- 
trcbbouo  le  lettere  fra  quefle  cofe  } ò alcuna  buona  arte  t Quel  Ino-, 
co  , che  hauer ebbono  le  biade  in  terra  occupata  da  fpine , & cefpu- 
gli . Horsù  -,  non  è egli  neceffario  il  contentar ft  di  poco  per  fopportat 
le  fatiche  delli  Sludij  t Che  jperan^a  adunque  fi  caua  dall'appetito  di 
ff ordinato  ,& dalla  fontuofità  del uiuere , & del ucftire t ffon  è egli 
l’amor  della  laude , che  principalmente  ci  incita  al  defiderio  delle  let- 
tere i dunque  non  giudichiamo  , che  i maluagi  h abbiano  cura  dellà 
laude  . Et  chi  non  uede , che  la  maggior  parte  dell' Oratione  confiflk 
nel  trattato  dell'equità , & del  bene  ì Totrà  parlare  di  quefle  co- 
ffe fecondo  la  debita  dignità  loro  un  cattino , & iniquo  f*  Vltimamen- 
te  per  feiorre  il  più  importante  nodo  della  quiflione  ; concediamo , che 
poffa  efler  quello , che  non  può  efjfere  in  conto  alcuno  , che  in  un  pefli- 
mo,&  ottimo  huomo  fia  il  medefimo  ingegnosi  mede  fimo  fludio ,&  la 
medefima  dottrina:  qual  di  loro  farà  chiamato  Oratore  Sorga  du  bbio 
colui, che  farà  migliore  huomo.  Adunque  non  è mai  cattino  il  medefimo 
huomo, e perfetto  Oratore. Ter  che  niuna  coffa  è perfetta, di  cui  altra  co- 
fa  fia  migliore.  Ma  accioche  non  paia,che  à uffanga  de  i Socratici  hab 
biamo  d noi  Beffi  magi  nata  una  nfpofla : Trofùpponiamo  alcuno  tanto 
oftinato  contra  la  uerità,il  quale  habbia  ardhnéto  di  dire,  cheeffendo 
ornato  del  medefimo  ingegno  , del  medefimo  Studio  , & della  mede- 
fima dottrina  ; non  habbia  da  effer  punto  peggiore  Oratore , il  catti - 
uo  huomo  , che  il  buono . Vinciamo  anco  per  grafia  la  pagaia  di  co - 
J lui . Terche  certamente  niun  dubiterà  di  queflo  ; che  ogni  Oratore 
s’affatica  per  fare  , che  le  coffe , le  quali  propofle  faranno , paiano  ne- 
re, & hontfie  al  giudice . A dunque  chi  pervaderà  più  fàcilmente 
queflo , Sbucano  da  bene  ; ò il  cattino  <*  Serena  dubbio  il  buono  ; & 
efffo  più  [pefffo  dirà  coffe  uere , & honefle . Ma  Jegiamai  conflretto  da 
qualche  legame  ufficiofo  ( il  che  può  interuenire  , come  poco  apprcfjò 
iuffegneremo)  fi  sformerà  d’affermar  fàlffamente  quefle  coffe  : neceffa- 
ria  cofa  è , che  fia  con  maggior  fede  udito.  Maicattiui  burnirti 
perdono  alle  uolte  effffa  fmulatione  per  lo ffchemo  della  openione  , & 
per  la  ignoranza  del  bene  • Indi  naffee , che  immodeflamente  propon- 
gono t & ffeirga  uergogna  affermano . Seguita  in  coftoro , coffa , che  di 
. Ji  " cenema 
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tortezza  non  può  eff ere  ad  effetto  tirata  *,  la  fionda  oflimtione , CT 
la  uana  fatica . Ver  che  i cattiui  quella  ifleffa  (feranza , c Ite  hanno 
nella  uita , hanno  anco  nelle  caufe  . St  fpeffo  accade , che  quantun  que  . 

dicano  cojc  uere  , non  fia  loro  prefiato  fede:  & che  uno  auocato  di  que 
fia  fòrte  , diafegno  di  cattiua  caufa  . 

Ora  bifogna  ch'io  pafii  à dir  di  quelle  cofe  ; le  quali  qua  fi  per  una 
certa  congiura  del  uolgo  pare  , che  mi  uengano  con  intonante  uoce  det 
te  contro  . ^Adunque  Dernoficne  non  fu  Oratore  i Et  pure  habbiamo. 
intefo  , ch’egli  fu  un  cattino  huomo . T^on  fu  egli  Oratore  Cicerone  i 
& nondimeno  molti  coftumi  di  coflui  riprefi  furono . Che  debbo  io  fa- 
rei Io  ho  da  entrare  in  una  rifpofia  , che  tira  con  fe grande  inuidia  : 

& bifogna  che  prima  io  raddolcita  C orecchie . »A  me  non  pare,  che 
* Demofiene  fia  degno  di  cofigraue  inuidia  di  coflumi;fi  ch'io  mi  dia  à » v*<&  Plutei 
credere  effer  uere  tutte  quelle  cofe,  che  uengono  dette  contra  di  lui  co  ntiu  »>u  di 
da  gli  inimici  : leggendolo  belli  fiimi  configli  di  lui  nella  I{epublica  ; 
tT  tifine  della  uita  fiua  fàmofo  . b 'dfe  ueggo  effer  mancato  a Al.Tul-  b 
lio  in  parte  alcuna  uolontà  d ottimo  Cittadino  • Di  ciò  fa  fede  il  Con-  neQitmU  fi  M. 
filato  da  lui  ottimamente  trafeorfi  : la  prouincia  da  lui  gouernata  in  tMu  Oc. 
tegerrimamente  ; & il c Vigintiuirato  da  lui  rifiutato  : & al  tempo  e VeJJ  a 
delle  guerre  Ciuili , che  oc  corfero  grautfiimc  all'età  fua  , il  fuo  animo  me  dtlLi  Rrfm- 
ne  per  fperanga  , ne  per  timore  mai  ad  altro  tirato , che  al  con-  Ufi*  Rc”M- 
giungerfi  all' ottime  parti  : cioè  alla  Rjtpublica  . Tare  ad  alcuni,  che  2/^, 
egli  fia  fiato  poco  forte  ; a i quali  ottimamente  eff o rifpofe  -,  che  non 
era  timido  m abbracciare  imprefe  pericolofe  ; ma  fi  bene  in  prcueder  m.c arie 
lontano  i pericoli  : il  che  mofirò  médefimamente  nella  fua  morie  effere 
uero  } la  quale  con  animo  eccellenttffimo  rie  e nette . Et  fe  mancò  à co - 
fioro  la  uirtù  fiamma  ; uenendo  io  richiedo  ,fe  furono  Oratori;  affon- 
derò come  farebbero  li  Stoici  , qualhora  richiedi  uenifjero  ,fe  foffe 
fapiente  Zenone , ò Cleante , ò Crifippo  ; i quali  rifponderebbono , che 
quelli  furono  grandi  , & uener  abili  ; ma  che  però  non  confeguirono 
quel  fomtno  , che  ha  la  natura  dell  huomo  . Terciocbe  Vitagora  an- 
cora non  uolle  effer  chiamato  fapiente , come  fecero  quelli  che  prima 
di  lui  fiorirono  ; ma  fludiofo  delia  fapienza  . Io  nondimeno  fecondo  la 
commune  ufanza  di  parlare  ffefio  ho  detto  , & dirò  , che  Cicerone  è 
perfetto  Oratore  ; nel  modo  , che  noi  communemente  chiamiamo  gli 
amici , & huomini  da  bene , & prudenti fimi  : delle  quali  cofe  niuna 
è data , fe  non  al  perfettamente  fapiente  . Ma  quando  mi  conuerrà 
parlare  propriamente , & fecondo. la  legge  ifleffa  della  uerità  : io  cerv 
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eherò  quell'oratore  , che  egli  cercaua  . Benché  confeffo  effo  effere  ftd 
to  nella  cima  della  eloquenza  ;&à  pena  cofa  trono,  che  poffa  efferci 
• aggiunta  : perauentura  trouerei  cofa  , che  egli  àgiudicio  mio  col  tem 
po  hauerebbe  troncata  ; prrcioche  cofi  quafi  giudicarono  i dotti , che 
molti  fi  ime  uirtù  in  lui  furono  alcuni  uictj  ancora;  & effo  rende 

tefhmonianga  d'hauer  tronche  molte  di  quelle  coje,  che  nacquero  nel- 
la fua  abondanga  giouanile  ; nientedimeno  poi  che  non  fi  uolle  attri- 
buire il  nome  di  fapiente,  e2r  pur  non  era  jpregjator  di  fc  fleffo  ; & 
poi  che  indubitatamente  hauerebbe  potuto  dir  meglio  Je  / offe  più  lun- 
gamente uiffuto , & hauer  più  ficura  età  al  comporre  ; non  malegna . 
mente  crederò  , che  gli  fojfe  mancata  quella  f imma  ; à cui  niun  mai 
più  prejfo  arri  nò  . Et  mi2  era  conceduto , Ho  hauefii  altra  opinione 
* N'*  perfino  ptù  fortemente  , & più  gagliardamente  difenderla . €tfcM.  Anto- 
nio arditamente  diffe , che  ninno  hauea  ueduto  eloquente  ; cofa , che 
era  minore  d' affai;  & M.  Tullio  ifieffo  ancora  cerca  un  perfetto  Ora 
tore  , & filamento  fe  lo  imagina  , cr  finge  : non  hauerò  io  ardimen- 
to di  dire,  che  nei  fecoli  uegnenti  ritrouar  qualche  cofa  fi  poffa  più 
perfetta  di  quella , che  fin' bora  è fiata i La  feto  da  canto  coloro  }i 
quali  non  attribuirono  molta  eloquenza  à Cicerone,  & a Demoflene: 
Benché  ne  anco  à Ciceron  medefimo  Demoflene  pare  bafleuolmente  per 
b sdTOratt  fett0  ’ ma  ^ce*  c^e  a^e  M0^te  <forme  ! ne  Cicerone  à b Bruto,  et  a Cai 
uo  compiutamente  piace?  quali  fino  alla  fua  prefittegli  riprendono  la  dì 
« intende  del  b*i  compofitione;  ne  fodisfù  c all'uno  & alt altro  finto;  angi  che  efii 
padre,  cr  del  fi.  mimicamente  inpiùluochi  danno  adoffo  a iuicij  della  fua  Oratione . 
gbu«U.  Toniamo  cafo  ( cofa  chela  natura  non  patifee  in  conto  alcuno  ) che  fi 
fta  trouato  alcun  huomo  cattino  , fommamentc  eloquente  : ne  più  ne 
meno  io  affermerò  , che  quello  fia  Oratore  . Tercioche  ne  à tutti, che 
foffero  flati  manefebi , concederei  il  nome  di  huomo  forte  ; perche  la 
fortezza  non  fi  può  intender  fienga  u'irtù . 0 non  fa  meflieroà  colui, 
ehe  uien  chiamato  à difender  caufe  di  fede  , la  quale  niun  defiderio 
corromper  poffa  ; ne  amicitia  di  forte  alcuna  (radicarla  ; ne  timore 
fregiarla  f*  Et  poi  uorremo  ornare  di  quel  fiero  nome  doratore  un 
traditore  , un  fuggitiuo , un  preuaricatore  f Et  fe  fino  ne  i mediocri 
auocati , è conueneuole  quella  uirtù  , che  da  tutti  è chiamata  bontà  : 
perche  non  uogliamo  noi , che  quell'oratore  , il  quale  non  è ancora 
flato,  ma  può  effere  ; tanto  fia  per  coftumi , quanto  per  uirtù  di  dire 
perfetto  i Ter  che  noi  non  formiamo  una  femplice  opera  da  palagio  , 
ne  una  noce  mercenaria  , ne  (per  lafciarda  canto  l'acre  parole)  m 

non 
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non  inutile  auocato  di  liti , il  quale  ultimamente  le  minute  perfon e 
chiamano  procuratore  : ma  inftituiamo  un'huomo  eccellente  per  natu- 
ra d ingegno,  che  habbia  piena  affatto  la  mente  di  tante  arti  belliflime , 
cofidato  alle  cofe  humane , & per  concluderli,  tale quale  mai  non 
fia  flato  conofciuto  dal  principio  del  mondo  fino  adejfo  , fingolare , &• 
perfetto  da  ogni  parte  ; che  fenta  le  cofe  ottime , & che  ottimamente 
parli . In  coflui , che  ordine  terrà  quella  parte  ; quando , Altero  di- 
fenderà gli  innocenti  ; onero  raffrenerà  le  ribalderie  de ’ maluagi ; oue 
ro  quando  nelle  quiflioni , nelle  quali  entrano  danari, farà  in  fàuor  del- 
la uerità  contra  la  calonnia  f*  Quello  nel  nero  farà  anco  in  queflc  ope- 
re fommo  ; ma  nelle  maggiori  più  chiaramente  rivenderà,  quando  fk 
rà  bifogno  di  reggere  i configli  del  Senato  ; & di  ridar  ferror  popo- 
lare ad  imprefe  migliori . 0 non  fi  uede  ejfcmc  flato  fàbricato  un  cofi 
fatto  da  Virgilio  ; quando  effo  in  una  fedition  del  uolgo  , che  già  lan- 
cia fafii , eJr  fkcelle  ardenti  ne  lo  fu  moderatore  ? 

a »/ ilhorfc  peruentura  un'huomo  han  uiflo 
Ter  pietà  graue , & per  meriti  degno  , 

Stan  cheti  tutti , tir  con  gli  orecchi  te  fi  . 

Adunque  innanzi  ad  ogni  co  fa  Gabbiamo  un'huomo  da  bene  ; da- 
poi  ci  aggiunfe  *,  Ter  ito  del  dire . 

ti  con  parole  à frengli  animi  tiene  , 

€t  raddolcire  i petti  amari  e fieri . 

• Che  più  <*  7 'felle  guerre  fomigliantemente  quefto  ifleffo  h uomo, che 
noi  inflituiami , fe  farà  da  effortare  i foldati  alla  battaglia  ; non  ca- 
tterà egli  l oration  fua  del  mc^o  le  uifceredei  precetti  della  fapienga  * 
Tercioche , come  potranno  ufcir  di  mente  à coloro  , che  entrano  in 
battaglia  tante  cofe  infieme , il  timore , la  fatica , il  dolore  , tir  ulti- 
mamente la  morte  ifleffa  ; fe  in  luoco  loro  non  fottoentrerà  la  pietà  , 
tir  la  fortegga  , tir  l'ardita  imagine  dell'honeflo  i Le  quali  cofe  del 
ficuro  meglio  altrui  perfuaderà  quello , che  prima  à fe  medefimo  l' ba- 
tterà perfuafe . Terche  fàccia  fi , che  guardia  fi  uuole  alla  fimulatio- 
ne  ; ella  fi  manifella  all  ultimo:  tir  non  farà  mai  la  facoltà  del  dir  tan 
to  poffente  i che  non  titubi , tir  non  inciampi , qualbora  le  parole  fono 
dall'animo  di  ferenti. Egli  è neceffario,che  un'huomo  cattino  altrimenti 
parli  di  quello, che  ha  in  cor  e.  Ai  buoni  non  mancherà  parlar  bone  Ilo; 
ne  inuention  d'ottime  coJe,et  cofi  fatti  huomini  faranno  anco  prudenti, 
$1  qual  parlare  quantunque  uenga  abbandonato  da  belletta  diforme; 
nondimeno  à bafianta  per  fua  natura  adorno  riefee  : &nonècofa.t 


6s6  DELLE  TVjTìTrT.  Q\yiTOVJE\ 

thè  faconda , & eloquente  non  fia , pur  che  ucnga  honeflamente  det- 
ta . Terò  ò CiouentH-,  attrai  noi  tutti  H uomini  d ogni  età  (perche 
nivn  tempo  fù  mai  tardo  alla  buona  uolontà  ) con  tutte  le  menti 
• auuiamoci  uerfo  quefla  cima;  facciamo  ogni  sformo  di  fatica  in  quefloy 

perche  forft  ci  uerrà  fatto , che  noi  arriuaremo  à tanta  perfettione . 
Tercioche  fe  la  natura  non  meta  , che  ci  fia  unhuomo  da  bene , & 
che  quello  iflejjo  fta  perito  del  dire  > perche  adunque  non  potrà  al- 
cuno , & filo  confeguir  l'uno , & t altro  i Ter  che  non  dee  Jperar 
ciafcuno  defjere  efjo  quello , alcuno  f*  ^tl  che fare  , & non  et  forni- 
ranno le  for^e  dello  ingegno  nofiro  ; con  tutto  ciò  paffiamo  tant  oltre, 
quanto  è conceduto  alla  pofiibilità  nofira  ; & faremo  nell'uria , & nel- 
ì altra  co  fa  fetida  dubbio  migliori.  Voglio  bene  , che  del  tutto  fia 
dall'animo  nofiro  fucila  quefla  opinione  , che  l'eloquenza  laquale  i » 
cofa  belli  filma , fi  poffa  mefcolare  con  uitij  di  mente . Se  la  facoltà 
del  dire  s’abbatte  in  cattiui;ancb’efia  ba  da  e/fercattiua  giudicata 
• perche  fa  peggiori  coloro  , che  la  poffedono  . Tarmi  d'udir  alcuni 

■ ( perche  non  mancheranno  mai  di  quelli , che  uogliano  efjer  più  lofio 
eloquenti , che  buoni)  à dire . Ter  che  adunque  è tanta  arte  ncll'clo- 
• Cmftffo  fini  t ptrihe  hai  tu  parlato  de  i colori , & della  difefa  delle  caufe 

fica  cofa  conftjfa  piu  difficili , <&  molto  ancora  del  a confeffo  ; & la  forza  , & la  fit- 
tasi»**, man-  coirà  del  dire  alcuna  uolta  non  efpugua  la  uerità  i Terche  l'huomo 
da  bene  non  parla  fenon  in  buone  caufe  fi*Z*  dottrina  la  uerità 
„ Uci*n°ù  *ftefia  da  fe  bafieuolmente  le  difende  . jL  i quali  io  , quando  prima 
meglio  ai  eh*  bauerò  rijfofo  in  materia  dell'opera  mia  ; fidi  sfarò  anco  per  l'ufficio 
‘ì*i  dell' buomo  da  bene  ,fe gie.mai  fi  conduràà  difendere  i colpcuoli . il 
mie  irfi  uogha.  trat(are  f0me  ane  uo[te  j]  à fàuor  delle  cofe  falfe  ; ouero  à fa - 
uor  delle  cofe  ingiufie , non  è cofa  inumile  ; almeno  per  quefto  filo  i 
accioche  più  ageuolmente  le  conofciamo  , dir  le  ribattiamo  ; fi  come 
meglio  darà  nmedu  colui , ù cui  le  cofe  noceuoli  note  faranno . 'He, 
s ha  da  dir , che  gli  -Acadcmici  diffidando  dell' una , & dell'altra 
t parte  ; non  umano  fecondo  Cuna  di  loro  . quel  b Cameade , che 

wuJti  nomi  Po  in  I{oma  , udendolo  Cenfirio  Catone , fi  dice  bauer  con  non  minori 
fnj.crttiuad*  forze  difputato  con  tra  la  giufiitia  di  quello,  che  il  giorno  innanzi  ha - 
nJluiio  aiu  "ea  *fauor  della  ghifiitia  parlato  ; fu  ingiufio  huomo . Ma  che  cofa 
Intullcaruta-  fia  mrtù  , la  malitia  , fua  contraria  fa' cono  fiere  : Et  C equità  fi  fi? 
it.  più  manifefia  per  la  contemplatione  della  iniquità  : & fi  conofie  la 

bontà ,&■  perfezione  d affai fiime  cofe  per  li  loro  contrarij.  adunque 
tosi  debono  ejjer  noti  all'Oratore  i configli  de  gli  auerfarii  come  i conr 
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j figli  de  gli  inimici  al  capitano  . Jjondimeno  la  ragion  può  caufitrt 
( il  che  in  prima  fronte  par  duro  ) che  l imonio  da  bene  nella  difefa  di 
tata  caufa  , uoglia  alcuna  uolta  cauar  di  mano  al  giudice  la  uerità . 
Et  s alcuno  fi  marauigliarà , che  queflo  da  me  propoflo  fta  ( ancora 
che  ejuefla  non  è propriamente  C opinion  mia  ; ma  di  coloro  , che  l an~ 
tica  età  riputò  per  granulimi  maefhri  della  fapierr^a  ) giudichi  à 
queflo  modo  , che  molte  cofe  fono  , lequali  non  tanto  per  gli  effetti , 
quanto  per  le  caufe  loro , diuentano  ouero  honefle  ; ouero  men  che 
bonefae . Terciocbe  fé  ffieffo  è uirtù  l'uccider  un'buomo,  <jr  l’ ammara 
%arci  figliuoli  alle  uolte  è cofa  bonoratiflima  : alcune  cofe  fino  ad 
bora  più  afpre  da  dir  fi , è conceduto  che  fatte  fiotto , qualhora  la  com 
mime  utilità  nel  ricercherà  . T^e  quefla  cofa  sba  da  guardar  nuda  , 
cioè  ; Quale  caufa  thuomo  da  bene  difenda  : ma , Ter  che,  & Con  che 
mente . Et  primieramente  fi  mifhero , che  tutti  mi  concedano  ; la ? 
qual  cofa  confeffano  ancora  i più  affriche  fi  trouino  nella  fetta  Stoica  ; 
fuccedere  alcuna  uolta  , cbe  l'buomo  da  bene  dirà  una  bugia  ; &• 
molte  uolte  per  leggierifime  cagioni  : come  mteruiene  ne  i fanciulli  , 
quando  infermi  fono;  che  per  utilità  loro  molte  cofe  fingiamo;  et  molte 
cofe  promettiamo , le  quali  non  fumo  per  fare  : ne  ptù  ne  meno  fe  oc- 
correrà rimanere  di  fhntafia  uno  aflaflino  di  firada,  che  non  am* 
maxji  un'buomo:  ouero  fe  s'ha  da  ingannai • l inimico  per  la  falute  del 
la  patria  : & cbe  la  cofa  laquale  in  altro  tempo  sha  da  riprender 
me  t ferui  ; la  medeftma  in  altro  tempo  s'ha  da  laudare  nell'huomo  fa* 
piente  ifieffo . Se  queflo  farà  manifefto  : ueggo  horamai  che  molte  cofa 
auenir  poflono  ; per  le  quali  l'Orator  potrà  prendere  & bene  una  tal 
forte  di  caufa  ; la  quale  non  prenderebbe  ogni  uolta , che  foffe  tolta 
uia  la  boncHa  ragionerie  dico  queflo  perche  mi  pi accia ,che  fi  fieguhi 
le  più  feuere  leggi  pel  padre , pel  fratello,  per  l'amico, che  corrano  pe- 
ricolo: benché  non  mediocremente  ne  fio  in  dubbio  : uedendomi  da  un 
lato  l’imagine  della  giufUtia  ; & dall’altro , quella  della  pietà  . - Ma 
non  uoglto,  che  Inficiamo  cofa,  che  dubbiofa  fta  . Tongaft  per  effempio , 
che  alcuno  habbia  tefie  in  fidie  ad  un  tiranno  ; & che  per  queflo  ne  fta 
fatto  reo  : quell'oratore,  il  quale  è da  noi  difinito , donerà  egli  uolere* 
che  cofani  fta  fatuo  ,ònò?  0 neramente  fa  prenderà  il  carico  di  difen 
derlo  ; non  lo  difenderà  egli  tanto  con  cofe  fnlfa  quanto  che  difende 
una  mala  caufa  dtnanjLai  giudici  i Che  fuccederà  fe  il  giudice  é per 
condanare  alcune  cofe  ben  fatte;  ogni  uolta , cbe  noi  non  gli  faremor 
conofcere  t che  fatte  non  fumo  ;-ò  non  confar uarà  egli  a quefaa  foggi* 
SU) 
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l’Oratore  non  folo  un'innocente  i ma  etianiio  un  cittadino  lodevole  t 
Che  fi  hauerada  fare  fe  noi  fapremo  alcune  cofegiufie  per  natura  ; 
ma  intintili  alla  citta  per  la  conditioni  de  i tempi  « o non  doneremo 
noi.ufar  l'arte  del  dire  ; buona  certamente  ,*  ma  firuile  alle  maleartit 
queflo  niun  dubiterà , che  (è  per  modo  alcuno  potranno  i colpevoli 
ejjere  in  bucata  menu  mutati  ; che  torna  à maggior  beneficio  della  fyr- 
publicafosì  fatti  effer  falui , che  puniti . Se  farà  mamfefio  adunque 
adoratore , che  habbia  da  diventare  huomoda  bene  colui,  devi  cofe 
vere  rinfacciate  faranno  : chealtro  effetto  farà  egli , fe  non  chefaluo 
fiat  Figurisi  bora  un  cafo , che  fila  travagliato  per  manifeflo  delitto 
un  buon  capitano , &fen^a  cui  la  città  nonpojfa  rimanere  honorata- 
mente  uutoriofa:  la  commune  utilità  notigli  prouederà  ella  d'Oratoreì 
Certamente  Fabritio  , fopraflando  una  guerra , palesemente  col  fino 
Moto  fece  Confole  Cornelio  {{tifino  , altre  volte  & cattivo  cittadino,^ 
fuo  inimico  j perche  fapeua , cb  egli  hauea  da  effere  utile  capitano  s 
& marauigliandofi  di  ciò  alcuni  rifpofe  : ebe  uolca  effer  più  lofio 
(fogliato  da  un  cittadino  ; che  ucnduto  dagli  mimici . Se  coftià  f òffe 
Siato  Oratore  ; non  bauerebbe  egli  mede  fintamente  difefo  l'ifteffo  gu- 
fino , quando  anco  lo  baueffe  conofciuto  reo  di  danari  rubati  al  pu- 
blico  i Molte  cofe  fintili  pqffòno  effer  dette  a ma  una  di  quefie , &■  fia 
quale  fi  voglia  , basta . Ma  per  queflo  non  vogliamo  già  inferire  j 
che  queflo  buomo,  ilqualc  noi  formiamo , babbi  a fpeffo  da  far  queflo: 
ma  perche  fi  vegga , che  fe  una  ragion  tale  à ciò  fare  lo  flringerà  ; 
con  tutto  ciò  rimarrà  vera  la  difinitione  , che  l'Oratore  fia  un  buomo 
da  bene  perito  del  dire . È anco  neceffario  il  dar  precetti , & r im- 
parare , come  trattate  pano  le  cofe  difficili  per  prova.  Tcrche  fpeffo 
anco  f otttmtfcaufe  ,fono  fonili  alle  cattiue , & il  reo  innocente  è op- 
preffo  da  molti  uerifimili : laonde  juccede,  che  Sbobbia  da  difendere 
con  quella  medefima  firada  d'alcione  ; che  fe  egli  colpevole  fojfe. 

•A PPreff°  ^numerabili  fono  le  cofe , communi  alle  buone  cau- 
fe  , & alle  cattiva  come  tefhmoni , lettere , fojpcttij, 
opinioni . Ei  uerifimili  non  altrimenti  fi  conferma- 
no&  fi  ribattono  ; che  le  cofe  vere . Teròfi 
piegfteràtoratione,  conte  la  cofa  ricer- 
cherà : reflando  però  in  piedi  fem  „ 
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CHE  DiALL’Q^TOH'E  ESS  £ COVJOSCIVTE 

DEONOQ^VELLE  COSE  CON  LEQ_VAlI 
SI  FORMANO  I CO  $ I V MI  , 

CAP»  IX, 

« 

1 che  adunque  l Oratore  è unhuomo  da  bene , * Diffmt* , eh t 
rr*^  & non  potendo  fi  e fio  intender  fenga  uirtù:  UcogmucndeU* 

quantunque  la  uirtù  per  natura  alcuni  impeti  fi  vJ^onttert! 
prenda  » nondimeno  bifogna , che  la  dottrinala  Cr  non  foto  per 
tiri  al  fuo  fin  compiuto.  Sopra  ogni  altra  cofa,  conto  del  minerei 
i coflumi  decoratore  doneranno  effer  cultiuatr  maPerconto  ** 

dalli  liudtj  ; & donerà  effer  cerca  , & ricerca  uni  par. 

ogni  di fcipl ina  dell'honefìo  , gir  delgiufto  ; Senta  laquale  niuno  può  udì  quella,  ma 
effer  buono  ; ne  perito  del  dire . Se  già  non  uoleflimo  accodarci  alla 
opinione  di  coloro  , » quali  giudicano  , chei  coflumi  fiano  frutti  di  na~  raf°0,hJff 
tura & che  da  difeiptina  in  conto  alcuno  aiutati  non  uengano  : per  rati:  U materia, 
modo , cbeconfeffano  le  cofe  , le  quali  fi  fanno  amano,  & altre  ui  li f-  ttfir^ddUqua 
fhne  , che  da  loro  procedono  hauer  bifogna  di  chi  le  infegni  r ma  che  “£? 

noi  h abbiamo  la  utrtù;oltrc  la  quale  niun  altra  cofa  è data  all  Intorno,  d„u°fi 

con  cui  pctffa  più  accoflarfì a i Dei  immortali *j-  Senta  andarla  cer-  lofifìa  non  fide* 
cando , gr  fenga  durarci  fatica  ; per  quejlo  folamente , perche  nati  cercare  da  un  f». 
ftamo  . Sarà  egli  rifinente  colui , che  non  faperà  eia  chefifia  afli-  ì brutta 
tenga?  €t forte  quello , che nonhaueràcon  ragione  di  forte  alcuna  rcofA  rabhgarfi  k 
purgato  i timori  del  dolore ; deUamorte,  della fuperflit ione  ? Et  giuflo  unafittx.  E t du 
coliti,  che  con  qualche  più  erudita  fhuella  non  hauer à trattato  il  trat- 
tato  dell'equità , grdel bene;  &■  le  leggi  ,lequali  b fono  à tutti  date 
dalla  lfatura  ver  le  proprie,  & particolari  de  i "Popoli,  & delle fempi ancora  del 
Genti t O come  poco  penfano  à quefia  cofa  coloro  ; àcui  ellatanto  lenfcdettc,  cr 
fàcile  pare  . Ma  lafcio-  da  canto  quefìo  ; delche  non  mi  dò  à creder  f*t,e  ,aMJìremm 
che  in  dubbio  Ria  perfona  alcuna  via  quale  babbitt  coi  primi  labbri  b Vfijl)/  rm‘ 
polo  ( come  dicono)  gufato  le  lettere  rTomcrò  à quello  , che  fegue  v ub.dcù'in^^ 
che  non  è baflcuolmcnte  perito  del  dir  colui  , che  fino al  uiuononha-  tradotta  dal  Lm- 
uerà  ben  compiuta  la  forga  tutta  della  natura  ; & non  batterà  far-  dattfiimoM.Fra 
ma  ti  i cofboni  fttot  coi  precetti , gr  conia  ragione . T^e  indarno  nel  ^Jfl^pod’pnL 
tergo  librodell'OratoreCraffo  afferma  , che fonoproprie  dell Oratore 
tutte  quelle  cofe,  che  feditone intorno  all'equità , intorno  al  giu  fio,  c \tdnldifen- 
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t»fe  {nife  ; & ri/oluere,&  taccone  quelle , che  tu  uorrai  i Vero  è , 
(he  non  bifogrut  ufarla  tanto  minutamente , & /pelatamente  ncll'at- 
tioni  ; come  ella  s'ufa  nelle  difpute  : perche  1" Oratore  non  foto  deue  m- 
fegnare  ; ma  muouere  ancora , & dilettare  coloro  , che  l'odono  : *Al 
(he  fare , è neceffario  impeto  , & forge , & ornamento  : fi  come  è 
maggiore  la  forga  di  quei  fiumi , che  per  alte  riue  , er  per  molto 
fieno,  & letto  d'acqua  {corrono  ; che  quella  <f  una  picchia  acqua  , & 
che  uà  falteUando  per  l'intoppo  di  piccioli  Jafii . Et  fi  come  i maefiri 
di  lotta , non  danno  quelli  che  efii  nerui  chiamano  à coloro , che  impa- 
rano; accioche  ufino  tutti  quei , che  s'hanno  imparati  nel  contra  fio 
del  lottare  ; perche  alhora  fi  ci  mette  più  di  pefo , & di  fermegga,  &• 
di  fpirito  : ma  accioche  fapendo  molti  tratti  ; fi  feruano  bora  delT  uno  , 
bora  dell  altro , fecondo , che  porgeri  foccafìone  : Cosi  quefta  parte 
Dialettica  , onero  che  difputatrice  dir  la  uogliamo  ; fi  come  è frcffo 
utile  alle  difinitioni  ; & càie  conchiufioni  ; & al  fieparare  quelle  cofe, 
che  differenti  fono  & alrifioluer  l'ambigue  , & al  dtjhnguere , & al 
diuidere  , & allo  adefcare  ,.  & allo  amplificare  : parimente , fienei 
palagio  uorrà  afe  attribuir  tutto  il  contrafto  ; furi  oftacolo  alle  cofie 
migliori  ;&  conia  futilità  confumerà  quelle  forge , ch'ella  hauerà 
fecondo  la  fua  fottiglicgga  fegate . Qucfla  è la  cagione  , che  tu  tro- 
uerat  alcuni  marauigliofamente  accorti  nel  dijputare  ; ma  come  par- 
titi fi  fonò  da  quella  cauillatione;ne  più  ne  meno  fono  atti  à fopportare 
il  pefo  di  qualche  più  importante  atto  ; come  alcuni  piccioli  animali, 
che  ne  i luochi  tiretti  mobili  fono  -,  gir  ne  i larghi  campi , mancanà . 
■ Succe  finamente,  quella  parte  morale  , che  Etica  uienchiamatd  ; 
finga  dubbio  è tutta  accommodata  all'Oratore . Terciocbc  in  tanta 
uarietà  di  caufe  , come  bahbiamo  detto  ne  i libri  precedenti , con- 
ciofia  che  altre  cofe  per  congettura  fi  cerchino  \ altre  fi  concludano 
per  difinitioni  ; altre  ftano  canate , ouero  trajportate  dalla  ragione  i 
altre  collegate  ; altro  fra  loro  gioflrino  ;òfi  tirino  per  ambiguità  in 
contrario  fenfo  : ninna  di  quefie  cofe  dir  fi  può  che  non  fi  troni  in 
qualche  parte  nel  trattato  b dell'equità  , &•  della  bontà . Chi  poi  non 
sà  , che  molte  caufe  fono , lequali  intere  intere  confi flono  nella  qua- 
lità f*  Et  ne  i configli  ; quale  ragion  del  perfuader  fi  troua  , che  fia 
feparara  dalla  quiftione  dell'honeflo  f*  Quell' altra  terga  parte  , che  i 
racchiufa  da  gli  ujficq  del  laudare  , & del  uituperare  \o  non  è ella 
tutta  pofia  nel  trattato  c dell ufficio  perfetto,  & della  maluagità  i 
Onon  parla  moltiflime  cofe  l'Oratore  in  materia  di  giufiitia  , di  for- 
■i  « Delle  lnflitut.  Orator.  S S 
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tézfta , faflinen^a , di  temperanza  , di  pietà  i Ma  quell' buomè  da 
bene  ; il  quale  quefle  cofe  à fe  note  non  foto  per  uoci , & per  nomi  ha*, 
nera  apprefe  per  C orecchie  in  ufo  della  linguapna  hauerà  lifiejfa  Mirti 
con  la  meni  e abbracciate;  così  à punto  parlerà, come  hauerà  in  animo: 
ne  durerà  tanta  fatica  in  penfare)  ma  Meramente  dirà  quello,  che 
■ Che  U qui-  f offendo  poi  ogni  Queflion  Generale  più  potente  della  Spe- 

ftion  generale  cialc  ; perche  la  parte  è contenuta  dal  tutto  ; & il  tutto  non  cede  alla 
è Più  potente  parte  : di  certezza  non  farà  chi  dubiti , che  le  Quijlioni  generali  non 
«Iella  ipcculc.  }}al,l,jano  principalmente  ufato  quel  cojlume  di  Studq  . Sue cc fina- 
mente , battendo  ad  effer  difinite  molte  cofe  per  proprtj  , & breui  ab- 
bracciamenti ; onde  anco  uno  Slato  delle  caufe  è detto  Ftnitiuo  : o non 
fkmefliero , che  inflrutte  fatto  da  coloro , che  hanno  pollo  più  Sludio 
m ciò  j*  I^t fiondami  fi  à queflo  : Tutta  la  quiflion  della  ragione , non 
è ella  contenuta  ò dalla  proprietà  delle  parole  ; ò dalla  deputa  della 
equità  ; ò dalla  congettura  della  uolontài  "Parte  delle  quali  cofe  fi 
riduce  alla  Rationale  , parte  alla  Morale . ^Adunque  la  oratione  per 
natura  è mefcolata  in  tutte  quefle  : laquale  oratione  è alhora  nera- 
mente oratione  . Terctocbe  neceffaria  cofa  è , che  la  loquacità  igno- 
rante di  queSia  dottrina  , erri  ycome  quella  , che  oucro  non  ha  guide, 
b Dclla  onero  le  ha  fnlfc . b La  parte  natvrale  neramente;  & è allo  effer- 
Natyjuuk  . del  dire  tanto  più  copiofa  dcll'altre  ; quanto  s'ha  da  parlare  con 
maggiore  fp  trito  delle  cofe  dittine  , che  delle  humane  : & abbraccia 
tutta  quella  morale  \ fenga  cui  oratione  di  forte  alcuna  effer  non  può , 
come  babbi  amo  infegnato.  Ter  che  fe  il  mondo  fi  regge  per  proutdenga 
donerà  fermamente  effer  gouemata  la  I{epublica  da  huomini  da 
‘ ‘ bene . Se  la  origine  de  i noSiri  animi  è diurna  ; bifogna  algarfi  alia 

uirtù  ; & non  feruire  a i piaceri  del  corpo  terreno  . 0 non  tratterà 
fpeffo  di  quelle  cofe  l'Oratore  i 0 non  gli  conuerrà  trattare  tfaugurij, 
di  njpofle  d'oracoli , di  religione , & in  ultimo  di  tutte  quelle  cofe  » 
di  cui  fpeffe  uolte  importantiflimi  configli  nel  Senato  fatti  fi  fono  : fe 
( come  à noi  piace)  il  medefimo  è per  riufeire  buomo  et  itile  1 £t  quale 
i ' eloquenza  può  almeno  effer  e intefa  dì  uri  buomo , che  non  sà  le  cofe 

ottime  ? Se  quefle  cofe  , non  foflero  per  ragion  manifeste  ; nondimeno 
« NfiroraMt,  creder  e fiimo  agli  e fiempi  . e ToicbePericlc  ; della  cui  eloquenza  , 
Or  fi rtua . quantunque  memoria  di  forte  alcuna  à noi  peruenuta  non  fia  ;gli  hi - 

Storici  nondimeno  -,  & gli  antichi  Comici,  forte  d'buomini  liberi  fi rma\ 
Inficiarono  fcritto , che  in  lui  fiorì  una  forza  incredibile  di  dire  ; fu 
(come  è manifesto ) auditor  d^inaffagora  fifìco : £t  Demostene  pren- 
óme 
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ripe  di  tutti  gli  Oratori  della  Grecia , attefe  à Tlatone . tt  M.T uìliù 
fpeffo  fu  fede  i che  non  è tanto  alligato  alle  fcole  de  i lettori  ; quanto 
allt  fpacij  dell' \A cadmia . T^e  in  lui  farebbe  mai  stata  tanta  abon- 
danza  i fé  nonhaueffe  pofio  termine  al  fuo  ingegno  conceputoal  pa- 
lagio, co  i confini  della  natura  iSleffa  delle  cofe.  Da  queìto  mi  nafce 
un’altra  quiftione  ; laquale  fciolta , potrà  moltifiimo  giouamento  re-  > 

care  alla  eloquenza  : benché  tale  contentione  non  può  ejjer  fra  molte. 

Tercioche  primieramente  Epicuro  da  fe  ne  licentia  i ilquale  com- 
manda, che  à piene  uele , con  quella  prevegga , che  fi  può  maggiore, 
fi  fuggii  ogni  difciphna  . Tje  Idrislippo  ci  efforterà  à quell a fatica  , 
poi , che  pone  il  fonrno  bene  nel  piacer  del  corpo  . tt  che  parti  ha. 
nera  in  questa  opera  4 "Pirrone  ; à cui  non  farà  manifelh  effer  giu-  • eie.  dìet , d* 
dici , dinanzi  à cui  parli.;  & reo  , per  cui  parli  \ & Senato  , doue  yflm  ,un 
habbia  da  dire  il  fuo  parere  t alcuni  fi  danno  à creder , che  l\Aca-  5 

demia  utili  filma  fta  ; perche  il  fuo  costume  di  dtffutarc  à fnuor  del- 
l una,  ér  / altra  parte  ; s'accolla  molto  aWeffercitio  delle  caufe  di  pa 
lazzo • £*  in  luoco  di  prona  u aggiungono,  ch'ella  ha  prodotti  huommi  w , 

eccellentiftimi  nell'eloquenza. ITeripatetici  medefimamente  per  certo 
Audio  Oratorio  fi  uantano  . Perciocbe  il  porre  in  campo  b quefiti , & h QyeJto  , c t* 
diffidargli  per  effercitio,quafi  da  coftoro  ha  hauuto  origine,  là  Hoici, 
fi  come  ù neceffario  , che  concedano  effer  mancato  a i maeltri  loro  la  ^ 
copia  , &la  bellezza  dell'eloquenza  ; così  contendono  che  altri  huo - ti. 
mini  non  prouano  più  gagliardamcntevu  più  fottilmente  conchiudono 
di  loro;ma  queste  cofc  dicono  fra  fc  coloro,i  quali  come  per  [acr amen- 
to pregati-,  ò anco,  dafuperfìitione  conflr  etti;  giudicano  fiuto  illecito,  il 
partire  da  quella  perfuafione , che  una  uolta  prefà  s'hanno . Ma  al- 
l'Oratore non  è neceffario  iTobligarfi  con  giuramento  alle  leggi  difet  - 
ta  alcuna . Perche  è maggiore , & migliore  l’opera  à cui  egli  s' indi- 
rizza ; tir,  di  cui  è per  dir  cofi  c il  puro  dello  fflendorea àuiene,cbc  di  « Qwrtk  che  In 
uenti  mai  perfetto  per  laude  di  uita  ; ò dieloquenza . La  onde  il  mio  ^ 

Oratore  ad  eff empio  di  ben  dire , fi  proporrà  ciafcun  fkcondtfiimo  da 
imitare  : ma  informarci  coflumi  ,fnrà  fretta  di  precetti  honel  tifi  imi,  terpreto  A p*r» 
& di  una  Arada  d tri  ttifiima  alla  iurta.  Egli  deueufare  ogni  effer  citio-,  detto  frlnuUrr. 
ma  più  s'ba  da  occupare  in  quei  di  grandtfiima  importanza  ,&  per 
natura  belli  fi  imi . Perciocbe , qual  materia  fi  può  trouare  ,per  par 
lare  grauementc  & coptamente  , più  abondeuole  di  quella  della  uir - 
tù , della  B^epublica  , della  prouidenza  ; della  origine  delle  anime  , 
dell' annotta Quefiefìano  quelle  cofe,  per  cui  babbiano  da  inalzar  fi  . • . t* 

SS  ij 
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la  mente  , & loratione  parimenti:  quelle  coffe  y cbe  neramente  fiotto 
beni:  ciré  mitighino  i timori  ; cbe  raffrenino  i defiderij  ingordi  ; che 
liberino  noi  , & l'anima  nofira , che  è cele/le  dall’ opinioni  del  uolgo  , 
Et  è ildouere  non  Jolo  di  conofeere  \ & di  ffempre  riuolger  per  Pani- 
no quelle  coffe , che  fono  da  tali  diffcipline  contenute  ; ma  quelle  anco- 
ra , che  fono  fiate  inffegnate  anticamente , & fitmoffamente  dette , & 
operate  . Et  nel  uero  in  niun  luoco  ffe  ne  potrebbero  trouare  più  in 
numero  -,  ò maggiori  in  grandetta  ; che  nelle  memorie  della  nofira  cit 
tu.  Totrebbcro perauentura altri  inffegnar  meglio  la  fartela  , lo 
fede  , la giujhtia  , la  continenza  , il  rifparmio , il  diffrezzp  del  dolo- 
re , & della  morte  ; di  quello , cbe  fecero  i Fabritt)  , i Curi)  , i I{ego- 
, • li  , i Deci)  y i Muti j , & altri  innumerabili  f "Perche  quanto  uaglio - 

noi  Greci  per  precetti;  altrettanto  uagliono  i Romani  (cbe  importa 
* qùì  ho  fatto  più)  per  effempi.  a-£f  non  Jdprà  tanto  efffere  fatto  auertito  da  coffe  ji- 
Utrfto  ftjm/M/o  miti  colui , il  qualexreda  buffare  affai  il  guardare  al  tempo  prò  fimo, 
m l,ont  & a^a  ^uce  Prefente  : ma  co^u*  > *1  quab  farà  fhma  di  tutta  la  me- 
metta  pania  mn  moria  della  poflerità  \ dello  fpacio  della  uita  bonorata,  & del  cor/o 
modo , da  cento  della  laude  . il  mio  Orator  di  qua  beua  iforbimenti  di  giufticia:  por- 
iLnom  porche  n.  fj  cauffe  ,&  ne  i configli  la  libertà  da  quefli  fonti  canata.  Tfe  ffa- 
*f™‘a7t>ma*.  ™ ma‘  P&fc"0  Oratore  ; ffe  non  chi  faprd , & bauerà  ardir  di  parla - 
Mbtttft,.  re  lionor diamente  . 


che  £'  iti  e c e s s jt  ili  jì  ji  l V o 

TORI:  LA  SCIENZA  DELLA 

ragion  citile.  ;iv.  ; 

CAP.  2 r I . ■» 
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c ss  sarta  ancora  i quefio  buotM 
la  fetenza  della  ragion  ciuile  ; & de.icoflumi , 
& delle  religioni  di  quella  Eepublica , di  cui  fi 
torrà  carico  . Percioche , quale  potrà  efffere  iè 
perfuafore  ne  i configli  publtei,  & prillati;  cbe 
nonffaperà  le  tante  coffe  ; dalle  quali  (pecialmcn- 
te  ila  città  contenuta  ? Come  potrà  ffcuffavfi  di 
IO . si»  pungo  non  efff  ere  fusamente  difenfor  delle  cauffe  colui  ; cbe  fra  conftrctto  ad - 
dimandare  altrui  di  quello  , cbe  è nelle  cauffe  potenti  fiimo  £ Sgli  non 
tufutimLmJri  ^ qua  fi  difiimile  da  coloro , che  prononciano  li  ferini  de  i poeti.  Per- 
le riprenda  còlerò  » che  abbandonai»  le  > Indie  dtU’tloqntn^. 

tbe 


fc  Coni  mie,  che 
lo  fiitn\a  dtlLi 
ragion  ciuile  è 
ntcejjaru  alTO- 
ratcrc  ; Cr  cbe 
hi  fogna  , di’ti 
tliMibia  pronta  , 
CT  apparecchia- 
la  in  orni  Jii’hu- 
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che  in  un  certo  modo  uerrebbe  à fare  ambafciate  \ & quelle  cofe  , di 
xui  ricercherebbe  il  giudice , che  da  lui  credute  f afferò  i / otto  l'altrui 
fede  direbbe  : & un  tale , che  farà  profusione  d'aiutare  i litiganti  ; 
hauerà  anch'effo  bifogno  d'aiuto  . £t  perche  queflo  ufficio  paffa  effere 
da  lui  con  minor  diffondo  fatto  ; quando  hauerà  dinanzi  al  giudice 
portati  i precetti  da  lui  in  caufa  compofli  l' altre  coff  inficine  da 

lui  nella  caufa  conofaute , per  haucrffle  imparate  : che  farà  egli  in 
quelle  quijlioni , che  fogliono  dimprouifo  naffere  fra  effe  attioni  i 
non  Hard  egli  con  fua  uer gogna  a guardare  t 1 '{on  gli  tonuerrà  addir 
mandarne  i minori  auocati  dinanzi  a i giudici  > & a 1 circonfianti  ì 
potrà  egli  bafieuolmcnte  informarfi  di  quelle  coff , le  quali  farà  sfor- 
mato dire , quando  prima  fe  l hauerà  intefe  ? Ouero  affermar  gagliar- 
damente f Ouero  parlare  ingenuamente  à fauore  de'  fuoi  f*  Facciamo 
che  ciò  far  poffa  nelle  anioni . Che  gli  interuerrà  nel  contrafio  , doue 
bifogna  fubito  correr  l'incontro  > & non  s'ha  jfiacio  libero  per  potere 
imparare  ? Che  Juc cederà  fe  perauentura  non  hauerà  il  carico  di  quel 
la  caufa  perfona  perita  di  ragione  $*  Che  ,fe  alcuno  dotto  à bafianga 
nonfoffe  in  tal  co  fa  : donerà  egli  cacciarmi  dentro  qualche  co  fa  fui * 
fa  f*  Queflo  nel  nero  è un  grandi  fimo  male  dignor  anga  ; che  fi  crede 
colui  fapere , che  ne  lo  auertiffe . Tffsn  m'ègià  nafeofa  infanga  no- 
Jhra  ne  ff  ordato  mi  fono  di  coloro  ; che  fiedono  prefjo  l'arcelle  delle 
fcritture  ; & porgono  ( per  dir  fofi)  l'arme  à coloro  , che  parlano  : 

&sò  , che  i Greci  hanno  ffieffo  fiuto  (l  famigliarne , onde  fu  loro  poflo 
il  nome  4 di  procuratori . Ma  io  parlo  aliOratore  ; il  quale  è obhgq  » Q*tM,  et, e 
to  alle  caufe  non  fola  del  fuo  grido  \ ma  di  tutte  quelle  coff  , che  loro  d*  Grra  fi*» 
pofjono  giouamento  porgere  . Per  tanto  egli  non  farà  inutile , fega- 
gliardamente  albera  deputata  fi  fermerà  : ne  uorrei,  ch'egli  fojfe  hn  ' 
pento  nelle  tcflationi . Perche  chi  meglio , che  il  perito  preparerà 
quelle  cofe  i le  quali , mentre  parlerà , uorrà  che  fiano  nella  caufa  i 
fe  già  alcuno  fujficiente  Capitano  non  fi  crede , che  fia  nelle  battaglie 
uno  llrenuo , & forte , & che  fitppia  far  tutte  quelle  coff,  che  richie- 
de un  fatto  d'arme  : ma  che  non  fitppia  fare  [celta  di  foldati , ne  far 
ritirare  a tempo  efii  foldati , ne  porgli  in  ordinanza , ne  proueder  di 
loro  uettouaglia-,  ne  accampargli  in  luoco  d'auantaggio . Perche  di 
certezza  nelle  guerre  precedono  gli  apparecchi  ad  cjje  neceffarq  ; & 
fegue  poi  il  guerreggiare  . Somigliantifiimo  à queflo  capitano  farà 
quell auoc.uo  ; il  quale  quelle  molte  coff  altrui  lafcierà , che  iiaglio- 
no  per  uincere  : & ffecialmente.  non  effendo  quefla  co  fa,  la  quale  pe- 
..  . j Delle  Inftitut.  Orato,  SS  itj 
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irò  ì grandi fumamente  necefjaria  , tanto  difficile  > quanto  forfè  parie  A 
coloro  , che  ci  guardano  di lontano.*  Ter  ci  oche  opti  a c i o n, 
xbe  è certa  ò con/la  di  Scritto;  ò confa  di  C ostvmiì 
* il  Dvtbiofo  fi  deuc  effi 'aminar e con  la  regola  delle  Q_  v ita'. 
Quelle  cofe  ,cbe  Scritte  fono  ; onero  fono  pofle  nel  coflume 
della  città , & non  hanno  difficoltà  di  forte  alcuna  , perche  fono  della 
cognitione , & non  della  inuentione  . Ma  quelle  , che  fi  diflricano  dal 
le  rifpofle  de  i confulti  ; onero  Jono  pofle  nella  interpretatione  delle  pa- 
role : onero  nella  differenza  del  retto , & del  maluagio . Lo  intender 
la  forza  di  ciafcuna  noce  ; ò è opera  commune  de  i prudenti , ò pro- 
pria dell'Oratore  : La  Equità  è noti  fiima  ad  ogni  ottima  perfona . Tfoi 
principalmente  f limiamo  l'Oratore  & huomo  da  bene  , eSr  prudente  : 
il  quale  quando  shaucrà  dirizzato  à quello , che  è ottimo  per  natura 
non  fi  mouerà  molto  fe  alcun  confulto  non  s'affronterà  con  la  fua  opi- 
nione: effendo  conceduto  a i mede  fimi  il  difendere  fra  loro  opinioni  di - 
uerfe  \ Ma  fe  uorrà  conofcere  quello  , che  ciafcuno  fcntirà  ; farà  hi - 
fogno  , che  ricorra  a i libri , & legga  ; della  qual  cofa  niun'altra  è 
meu  fàticofa  , & fe  molti  perduta  ogni  ffier unga  di  diuentare  Oratore, 
folamente  fi  fono  dati  ad  imparar  legge  : j Quanto  è fàcile  all'Oratore 
quello  , che  impai- ano  coloro  ; 1 quali  per  confcfiioii  propria  non  poffo - 
no  effere  Oratori  f*  Ma  anco  M.  Catone  fu  nel  dire  cccellentifsimo,& 
peritifiimo  di  legge  : & à Sceuola , er  à Seruio  Sulpitio  fu  concedu- 
ta la  uirtù  della  facondia  . €t  M.  Tullio  non  fellamente  nel  parlare 
non  fu  mai  abbandonato  dalla  fetenza  della  ragione  : ma  haueua  al - 
trefi  c cominciato  à comporre  in  materia  di  ragione:  dimaniera  che  fi 
uede  chiaro ; che  l'Oratore  non  folamente  può  dare  opera  alla  d ragio- 
ne imparando  ; ma  parlando  ancora  a Con  tutto  ciò  quelle  cofe  , le- 
quah  commandate  habbianto  in  materia  del  cultiuare  i coflumi , & 
dello  fludio  della  ragione  ; non  fia  a chi  creda  , che  meritmo  effer  ri - 
prefe  per  queflo , perche  molti  conofciuti  babbi  amo, i quali  per  La  noia 
della  fatica  , che  fi  conuien  fopportare  da  chi  cantina  uerfo  f eloquen- 
za habbiano  fatto  capo  in  quefle  boflerie  di  poltroneria  : doue  Mitri  di 
loro  fi  fono  pofli  alle  matricole  , & alle  rubriche  ; & hanno  più  tofla 
uoluto  effer  e pratichi  di  procefli , ouero , come  dice*  Cicerone  auoca- 
tuzzj  ; eleggendo  come  per  più  utili  quelle  cofe , la  facilità  di  cui  foto 
feguttauano . Quelli  fi  armarono  di  più  alta  pigntia  ; i quali  con  una 
fronte  fubito  acconciamente  fìnta  all  bipocrcfia  , & con  una  barba  lun 
ga  > quafi  che  ffiezgati  haueffero  i precetti  oratori j ; fletterò  un  tem- 
pi cello 
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piallo  à federe  nelle  /cole  de  i filofofi  ; accioche  poi  melanconici  in  pu  f 
blico  , cSr  maluagi  & fregolati  in  cafa  s'acquiflajfcro  autorità  col 
dijpreggo  de  gli  altri.  La  Filofcfia  fi  può  fitnulare;ma  non  l'eloquenza. 

CHE  £'  JfECESSAI^IA  A L L'  0 A- 

TORE  LA  COGN  IT  I O N E DELLE 

HISTORIE.  CAP.  1111.  » ^ 

Opra  ogni  cofa  fOrator  deue  abondare  di  « vuole,  d,  e su 
copia  d e/] empi  co  fi  antichi , come  moderni  : di  co  labi  finta  fi* 
maniera  che  è obligato  conofcere  non  J'olo  quel-  ntct0-vul 
le  cofe , che  ferine  folto  ne!ÌtJlorie\  ò ne  i ragio-  lfrH» 

namenti , come  infognate  di  mano  in  mano  ; & ufr  : ma  che  nò. 
che  di  giorno  in  giorno  uanno  dicendotma  quel-,  dimeno  fi*  pii 
le  ancora  , che  Hate  da  i più  fimo  fi  poeti  finte  nt<U 

fono  . Tercbe  quelle  prime  ottengono  il  luoco  ò di  tcjhntomj  ; ò di  caft  1‘"  ’*  “ 
feguiti . Ma  quefle  cofe  ancora  , onero  fteure  fono  per  fede  d antichi- 
tà ; ouero  fi  crede  effere  Hate  finte  da  gli  buomini  grandi  in  luoco  di  / 

precetti . Tfp  fappia  adunque  affai  fiimi  : Ter  che  l'autorità  de  i uee 
ehi  è per  quefto  maggiore  , perche  fi  crede  che  h abbiano  più  cofe , &• 
cono] cinte  , & vedute  : Del  che  Omero  rende fpefiifiime  notte  tefiimo 
ni  anta  . Ma  non  bifogna  affettar  l'ultima  età  ; perche  gli  Hudtf  fan- 
no , che  quanto  peritene  alla  cogitinone  delle  cofe  ; pare , che  anco  uif- 
futi  fumo  ne  i fecoli  paffuti . 

• • 1 

QV  ALI  SIAMOGLI  ÌT^ST  I(y  M ET^Tl  D S Lfr 
l’oratore  capitolo.  V. 


iti  * fono  gli  inflrumcnti  da  me  promefii , 
non  dell'arte , come  alcuni  giudicarono  :ma  di 
effo  Oratore  . QjccUe  fono  quelle  arme  , che 
effo  deuebauere  a mano  ; della  fc tenga  di  que- 
ste cofe  deue  effere  armato  , aggiungcndouifi  la 
facile  copia  delle  parole  , & delle  figure  , & 
la  ragion  della  inuentione  , & l'ufo  del  difpar ► 
re  jgir  la  fermezza  della  memoria  , & la  grafia  dell  alcione . Ma  fra 
quefle  cofe  uale  incredibilmente  l'ardir  dell’animo  , il  quale  non  fita 

*e,  mentri*,  anione  : ma  fopra  tolta  uuale  (he  il  fra  Or  Mare  non  fi  perda  t animo  . 
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de  i (oftunti  del- 
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le  (afe  i perteng» 
no  agli  jfr  untele 
ti  di  effo:  ai  </«4 
li  aggiunge  <jue- 
fii  artificiali , ha 
nentione  .difpefi- 
uane  » elamita- 
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(pelato  da  timore , ne  impaurito  da  grido  ; ne  ritardato  dall' autóri* 
iàde  gli  afcol tanti  oltre  ilfegno  della  debita  riuerenga  . Verciochc 
fr  come  fi  deano  bauere  in  odio  i uicij  contrari j à quefle  uirtùi  cioè  i ui- 
cij  di  confidenza , di  temeritày  d'oflinatione , d'arroganza , cofi  fenga 
cònflanga  , fiducia , fortezza  niente  giouerà  l'arte  » niente  lo  Studio  > 
niente  il  profitto  fatto  : & farebbe  come  un  dare  arme  in  mano  di  per 
fonepaurofe  ; (ir  non  atte  à combattere . Cofi  Iddio  m'aiuti , come  sfor 
Zitamente  dico  : perche  potrebbe  effere  tolto  il  mio  parlare  altrimen- 
ti di  quello , ch'io  uoglio  inferire  ; che  la  uergogna  iSleffa , uicio , ma 
amabile , & che  ageuolifkmamente  genera  mrtu  ; è alle  uoltc  contra 
ria , &•  è fiata  cagione  à molti , cbci  beni  dello  ingegno  loro , & delli 
Studi]  non  canati  fuori  alla  luce  del  mondo , (ir  non  fatti  uedere  , & 
a nofcere  ; dalla  muffa  del  fecreto  fi  confumauano . Se  alcuno  pera- 
uentura  non  molto  ancor  perito  del  diflinguere  , leggerà  la  forza  di 
ciafcuna  parola  ; fappia , che  non  è da  me  la  bontà  riprefa  ; ma  la  uer 
gogna  ; la  quale  è un  certo  timore , che  riduce  l'animo  da  quelle  cofe , 
che  s hanno  da  fare  : donde  ne  nafce  la  confufione , & la  penitenza  di 
bauer  cominciato  , &il  filentio  fubito . Chi  farà  y che  dubiti  d' altri 
buire  a i uitij  quello  affetto , pel  quale  l'huomo  fi  uergogna  di  far  cofa 
honorata  t fifon  uoglio  già  per  queflo,cbe  colui  il  quale  ha  da  par- 
lare , non  moftri  di  leuare  m piedi  con  penfiero , & che  non  fi  muti  di 
colore  , gir  che  non  intenda  il  pencolo  -,  perche  fe  quefle  cofe  non  ac- 
cadefjero  uer  amente  i btfognerehbe  fmularle  : ma  il  douereuuole,  che 
queflo  fia  un  fegno  d'intender  l'importanza  dell'opera  ; & non  che  fia 
un  timore , & che  ci  muouiamo  ; ma  non  , che  cadiamo  f otto  il  pefo . 
La  fidùcia  è ottima  cmnìenda  della  uergogna  ; & ogni  debole  fronte,  è 
da  gran  confidenza  foflcnuta  . Ci  fono  anco  degli  inflrumenti  natura- 
li , come  ho  detto  di  fopra  \i  quali  nondimeno  dalla  cura  aiutati  fono  », 
la  noce , il  fianco,  la  bellezza  ,le  quali  cofe  tanto  uagliono , che  fpef- 
foparturifcono  fama  d ingegno . L'età  noftra  ha  hauuti  mol tifiimi  O- 
»!  Tracollò  fa-  raton  ma  in  tempo  , che  parlaua  ,tra  » fuoi  eguali  famofi fiimo  era  * 
mcfifinno  ora-  Tracallo  : egli  tra  di  tale  altezza  di  capo , di  tale  ardor  d’occhi , di 
'uLiail  “*  ' tale  aut<,rita  di  fronte , di  tale  eccellenza  di  geflo  , & uoce  ,non  co- 
me Ciceron  defidera , quafi  di  recitanti-  Tragedie  ; ma  fopra  tutti  i re- 
citanti di  Tragedie, eh' io  m'habbia  mai  in  tutto  il  tempo  della  ulta  mia 
uditi  : Queflo  è nero  , che  parlando  effo  nel  tempio  di  Giulio  al  pròno 
h cmc  quattro  tribunale  ; & riducendouifi b quattro  giudici , comt  è ufarrza  ; & efi- 
XrJnmaii  fenda  tutta  quel  luoca  di  gridi  ripiena  ,fu  udito  »,  er  intefo  : & ( cofi* 

che. 


' di  r^r/xr/xj^T^o  lib.  ih,  6^b 

che  tornò à b ia fimo  degli  altri  > che  par  lattano)  mi  ricorda  batterli ì 
fornito  à laudar  di  ciò  da  tutti  quattro  quei  Tribunali . Ma  quella 
è una  uentura  , una  rara  felicità  : la  quale  fe  non  fi  troua  ; bafii , 

che  alcuno  da  coloro  udito  fia  a i quali  parli  . Tale  deue  cjfer  /’ Ora- 
tore \ & dee  que/le  cofe  fapere . 

V - i 

OVALE  SIA  IL  TEMTO  ATTO  AL  DA\ 

■ -COMINCI  A MENTO  A TRATTAR  CAVil, 
CAPITOLO.  vi. 


0 n a è dubbio  al  cuna, che  fi  dee  dar  comincia - > Ccmmindu , 

^ mento  al  trattar  caufe,  fecondo  le  forile  di  eia-  dm  fi comìnci  in 
feuno  . Ma  io  non  fiatò  a dir  di  quanti  anni  ,•  ^ 

poi  che  manifesta  co  fa  b è Denirfiene  molto  firn  fIX;„  com,'a. 
c tulio  (hauer  trattato  caufe  pupillari:  Calao, Ce  dando  troppo  ì 
fare  ,Tollione  , tutti  quefit  innanzi  l'età  Quefio  ^w>n',>ora  ; non 
ria  hauer  prefi  a trattare giudicq  granfimi  : "f^^llp 
& nettiti  della  toga  c pretefla  è flato  fcritto  alcuni  hauer  fattogli  a-  p0  titrib, nonna 
meati  : €t  Cefare  Augufio  hauer  ne  i Bjtfiri  di  dodici  anni  Laudato  diurno.  vvg- 
fua  Zia  . A me  pare  , che  fi  debba  tenere  un  certo  modo  ; di  manie-  ^ 

ra  che  matura  fronte  non  diuenti  troppo  prefio  rugofa  \&  che  tutto  ciamtnt0  j<ip. 
quello , che  è ancora  acerbo  non  fi  proferita  . Perche  indi  ne  nafte  caufe  più  fatili  ; 
il  dtfprcTffP  dell’opera  ; & fi  fanno  i fondamenti  della  sfkcaategjar  & da  alcuni  al- 
& la  fiducia  mene  innanzi  leforge  ; la  qual  cofa  è per  tutto  danno-  ,r‘trece‘“-m  _ 
fifiima  . Dall'altro  canto  poi,  non  fi  dee  differire  à dar  cominciameli  u ^nf’di 
to  ad  orare  nella  uecchie^fa  . "Perche  di  giorno  in  giorno  crefce  la.  oenujhue  : 
paura,  & diuenta  fempre  maggiore  quella  cofa  xche indugiamo  à tea  lama  Aggi"** 
tare  : &■  fino  à che  deliberiamo  quando  sha  da  cominciare  igneo-  ^ ^ 

mincix  àfnr fi  tardo  H cominciare . La  onde  ttàbene  il  cattar fi  fuori  rrtltf!’"rmrj}f_ 
il  frutto  delli  ttudtf  ancor  uerde,  & dolce  ;fino  a che  fi  può  impetrar  w . 
perdono  , & ci  è fferanga , &■  il  fauore  è apparecchiata  non fi  c \ed,  il  pròù, 

dif dice  l' hauer  e ardire  r&fc  qualche  cofa  all'opera  manca , fupplr-  d*  » saturnali  di 
fu  l'età  •,  & fe  cofa  alcuna  mene giouewlmcnte  detta,  sattnbuifce al-  ^"d.Vcdi  Rj 
[a  natura  fanciulle fca:  come  tutto  quel  luoco-  di  Cicerone  à fauor  di 
Sefto  Rofcio  * Quale  altra  cofa  f tanto  comnuine , quanto  lo  fpirito , a dniKuf 
iuiui  ila  terra  , a i morti  ili  mare  agli  ondeggianti;  il  lito,  alli  finn  j ìfffifTfffff, 
ti  dalla  fortuna  f*  Le  quali  parole  bauendo  egli-  dette  d di  uentifei  an-  Gil.ntanntmt- 
m ¥ con  fonimi  gridi,  de  gli  ascoltanti  z il  mcdefimo  confeffi  ejfaidogià. T<L  "au‘f,,u- 
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vecchio  , che  fi  raffreddarono  col  tempo  ; & fi  disfecero  con  gli  anni  T ' 
Et  per  dire  il  vero  , giovino  quanto  fi  vogliano  gli  fi  udii  fecreti  ; non 
dimeno  quello  del palazzo  è un  certo  profitto  molto  proprio-.altra  è la 
luce  ; altra  è la  fàccia  della  vera  cjuffa  : & fe  tu  uuoi  feparare  l'u-  ■ 
no  dall  altro  ; ual  più  [ufo  fenici  dottrina,, che  la-dottrina,  fenja  fu-  ■ 
fo  . Vero  molti  divenuti  uecchi  in  feda  ; quando  venuti  fono  ne  i gin 
dicij , fbipifcono  per  la  novità  ; & defiderano  tutte  le  cofc  fimili  a 
gli  efferati  fuoi . Ma  iui  & il  giudice  tace  , & l'aucr fario  fu  ftrepi - 
to  ninna  co  fa  temerariamente  detta  uà  di  male  : & fe  tu  ti  pro- 
fumi qualche  cofa  , bifogna  furio  conofcere  infitto  : & l'anione  fiat' 

« a SmJi  4 gli  ta , & ammuffita  con  lo  fludio  di  giorni , & notti  \ & manca 1 per 
•nt%i  da  oc-  i‘ac(jUa  . fi.  fafeiata  da  canto  quella  gonfierà  di  ferrare  foffiar  cofc 

* grandi  bifogna  parlare  in  alcune  caufe  in  monterà  di  fuuella  famiglia* 
re , & commune  ; il  che  non  fanno  fare  quegli  eloquenti . Ver  tanta 

é ritroverai  molti , che  a fe  slefii  più  eloquenti  paiono  di  quello, che  fo - 

* “ : no  quando  trattano  caufe . Quanto  al  rtflo  ; quel  giovane,  il  quale  al 

palalo  condotto  habbiamo  , ancor  rifplendenteper  tenere  for^e;  & 
il  quale  habbiam  detto  volere  , che  cominci  da  caufa  grandi  [lima-, 

• > . mente  fucile , & fauoreuole  > accioche  interuenga  di  lui , come  de  di 
piccioli  figliuoletti  delle  fiere , che  per  la  preda  più  tenera  s ingraffa- 
no : non  laudiamo  poi , che  con  quefio  principio  continui  : & che  nu- 
trendo à quello  modo  l'ingegno  faccia  il  callo  : ma  , che  come  s'ha  ciò. 
che  fila  la  battaglia  di  palalo , & in  che  cofa  s ha  da  porre  fludio  di. 
venti  un'altro  , & fi  rinnovi . Cofi  mentre  farà  più  facile  l'bauer  ar 
dire  i pafferà  il  timore  dell'effere  novello  avocato  ; ne  tirerà  la  facili- 
tà dello  bavere  ardire,  fino  al  dtffrezjo  dell'opera . b Vso  un  cofi  fat 
tomodo  M . Tullio  ; & hauendofì  horamai  acquiflato  un  famofo  no- 
me fra  gli  auocati , che  albera  vincano  ; navigò  in  rifila  ;&fi 

diede  à riformare  in  Bfidt  ,&•  in  un  certo  modo  di  nouo  à 
rimpafiare  fenza  dubbio  ad  altri  maeflri  della  elo - •* 

, ..  quenza,  & della  fapienga  : ma  in  particolare  t 

ad  c * Appollonio  Molane  ; il  quale  egli 
...  baucua  udito  anco  incorna . ^Ai- 

bora  [ opera  riefee  degna  ; 
quando  i precetti , &• 
gli  efperimenti 
fraloro  fono 
concordi. 
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.QJSjILI  COSE  D E 0*10  ESSCI^E  OSSERVA- 

T E DALL’o&ATORI  NEL  PRENDER  DEL- 
LECAVSE.  CAPITOLO.  VII. 

V a n’d  o a hauerà  fatto  forze  balle  noli  per 
riufctre  in  ogni  combattimento  ; bifognarà  che 
primieramente  cura  ponga  nel  prender  delle 
caufe  : nelle  quali  l'buomo  da  bene  amerà  più 
tolto  di  difendere  i rei , che  d acculargli  : Tfon 
però  uoglio , che  habbia  per  tanto  abomineuole 
quel  nome  d accufatore  ; che  non  pofja  effere  in- 
o ò priuato  ufficio  à chiamare  qualche  perfona 
à render  conto  della  una  fua  dinanzi  al  tribunale . Terche  le  leggi 
da  fe  non  uarrebbono  niente , fi  fortificate  non  foffero  da  f ufficiente 
voce  d'attore  : dr  fe  non  foffe  lecito  il  domandar  le  pene  delle  fiele  - 
rità  > farebbe  quafi  un  fare  , che  effe  feelerita  permeffe  foffero  ; <jr 
un  dar  licenza  a i maluagi , contra  i buoni . Ttrò  l'Oratore  non  dee 
patir , che  pafiino  finga  uendetta  le  querele  de  i compagni  ; ne  la 
morte  dim  parente  , ò d'uno  amico  ; ne  le  congiure  fatte  à mina , & 
di  tir  ut  t ione  della  Hepubhca  : non  dee  mottrarfi  auido  della  pena  de  i 
colpe  noli;  ma  d'emendare  i uicif,  & di  corregere  i cottami.  Ver  ci  oche 
coloro, i quali  non  poffono  effere  à migliori  opere  tirati  dalla  ragione ; 
dal  folo  timore  ritenuti  uengono . Ter  tanto , fi  come  è opera  al  la~ 
droneccio  uicina  il  umer  iuta  daccufatore  ; & il  lafciarfi  tirare  da 
premio  ad  accufare  i rei:  parimente  lo  fcaeciare  una  pette  citale ;deue 
effer  meffo  à paragone  con  l'tmprefa  di  coloro, che  la  patria  difendono* 
Di  qui auiene  , che  i capi  nella  fiepublica , non  hanno  quella  parte 
tt ufficio  bia  fintata  : et  fono  anco  ttatt  tenuti  per  fitmofi  giouani  quelli , 
che  hanno  dato  accufa  di  cattiui  cittadini  alla  Egpublica  ; come  per 
hottaggio  ; perche  pareua  à loro  , che  ne  l'hauere  in  odio  i maluagi , 
ne  il  tirarfi  adoffo  inimicitie  , poteffe  procedere  fe  non  da  fiducia  di 
buona  mente . Ut  quello  è ttato  fatto  da  Ortenfio  , da  i Luculli , da 
Sulpicio  , da  Cicerone , da  Cefare , & da  molti  fi  imi  altri  : anzi  che 
i ttato  fatto  da  ambedue i Catoni;  l'uno  de  quali  fu  chiamato  fapicnte ; 
Calerò,  fi  non  fi  crede  lui  effere  ttato  tale  ; à pena  sò  à cui  habbia 
di  quello  nome  luoco  lafciato  . Quanto  al  difendere  ; ogni  Oratore  è 
vbhgato  fare  un  cotale  ufficio  i però  non  deue  aprire  quel  porto  della 


• Giudica , die 
t Or  al  ere  debba 
effere  pfù  luflfi- 
n.uo  al  difendere 
elie  altaccujare  : 
thè  debba  pren- 
der più  lofio  le 
caufe  degli  ami- 
ci , che  folte* 
forte:  & caufe 
gmfle  -,  Cr  »ou 
far  mai  pali»  di 
mercede. 
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/«d  eloquenza  falutifcro  à i cor  fati  : & principalmente  la  caufas'ha 
- da  porre  in  confitta  . Ma  perche  uno  feruir  non  puòà  tutti  coloro>9 
che  non  ingiuflavtcnte  litigano  ; de  i quali  buona  parte  ue  nha  ; do- 
nerà compartire  qualche  cofa  alle  perfine , che  raccommandano  , &r 
à quelle  , che  per  giudicio  determinano  , acciocbc  per  la  uolontà  di 
,v.»viO  ’ eia fcun  ottimo  fi  mona.  Ter  che  l'huomo  da  bene  nhauerà  di  quefta 

forte,  che  gli  faranno  amie  ifiimi . Ju  ciò  bifigna  leuar  uia  luna , & 
• a Q*fffò  che  J*i  J 'altra  frecie  3 di  pr attica  ; onero  di  uender  l'opera  fua  a i potenti 
Lamie  detto  jm  contra  gh  fumili:  ouero  (che  è imprefa  più  boriofa)  di  uolere  m- 
- m ' aliare  i minori  contra  la  dignità . Tcrcbe  la  fortuna  non  è quella  , 

che  faccia  le  caufe  giufle  ; ò ingiuste  . T^on  lo  ritenga  rifretto  per 
modo  , che  nel  cor  fi  duna  lite , laquale  migliore  creduta  hauea , co- 
nofe  lutala  iniqua  , non  la  lafci  : dicendo  però  prima  la  uerità  al  li  tir 
gatore.  Teraocbe  da  queflo  , fe  giufti  indici  fumo  , tic  rifiuta  un 
grondiamo  benefitio  ; che  non  inganniamo  con  nana  freran^q  il  liti- 
gante . Et  colui , che  non  ufa  il  configlio  del  difenfore  ; ne  anco  $ 
degno  dell'opra  fua . €t  certamente  non  Sìa  bene  à quello , che  hot 
gliamo , che  diuenti  Oratore , il  difender  cofe  ingiufie  fapendolo  » 
Ter  cicche  fe  in  quelle  caufe  , lequali  fopra  racconte  Imbbiamo  difen- 
derà il  falfi  : con  tutto  ciò  farà  honeflo  quanto  farà . Si  può  difri  tare 
fe  foratore  è obligato  à parlar  tempre  fertga  premio  ; ò nò , Quefla 
coja  può  e(J ere  à prima  fronte  decifa  da  ogni  impudente  . Tcrche  cbi 
è quello  y che  non  fappia  che  è cofa  di  grandmi  ima  lunga  più  bonefta , 
eir  di  grandifiima  lunga  più  degna  delle  difcipline  liberali , & di 
quel? animo , che  noi  ricerchiamo  nell  Oratore  ; il  non  ut  nder  [ opera 
fua  ; & il  non  feemare  l'autorità  di  tanto  benefitio  f*  Effindo  che 
molte  cofe  poffino  udì  parere  > che  hanno  pregio . Queflo  è chiaro 
ibaflanga  fino  a i ciechi , come  fi  dice.  7^e  farà  alcuno,  ilquale 
babbk  il  modo  di  uiuere,  che  poco  bafla  per  tale  effetto  f da  cui  noglia 
effer fatto  queflo  guadagno  Jordido , quantunque  finga  peccato  . Ma 
(e  egli  non  bauerà  tanto , che  bafli  per  lo  fuo  uiuere  neceffario  \ fe- 
condo le  leggi  tutte  de  Sani , fi  patirà , che  uenga  di  qualche  cortefia 
b nanfa* mix.  ricomperato  : b poiché  ancoà  Socrate fù  portato  da  uiuere  ; & Ze- 
Àt  i Hf mcrabih.  none  , & Cleante , & Crifippo  accettarono  mercedi  dalli  Scolari . St 
non  sò  trouarepiù  giufla  ragion  d'acquiflare , che  da  una  honeflt fiima 
fatica  ; eir  da  coloro , uerfi  i quali  ottimamente  portati  fi  fono  ;&  i 
quali  fe  niente  fcambieuolmente  danno  ; fono  indegni  di  difefa . il  che 
à anco  non  fol amente  giufìo  ; ma  neceffario  : conciofia , che  quefla 

iflejfa 
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iflefja  oper  a . & tutto  il  tempo  diffienfato  ne  gli  altrui  negoeij  •,  fanno 
‘ perder  e il  modo  dacquiflar  per  altra  uia  . Ma  ancó  in  quefto  fa  me~ 
ftiero  ufar  mifura  : & importa  grandi  fi  imamente  Vauertire  da  cui 
premio  riceua , & quanto  , ei r fino  à che  fegno . Quella  ufanga  da 
corfale  di  far  patto  , & di  metter  taglia  a i pericoli  ; traffico  degno 
d’ effer  ifcacciato  quanto  più  fi  può  ; non  ha  uerà  effetto  ne  anco  ne 
i mediocremente  maluagi  : Jpecialmcntc  non  douemo  cader  nell  o 
animo  fofpctto  di  effer  pagato  d’ingratitudine  à colui,  che  difende  buo 
mini  da  bene , & bone  caufe  :■&  fé  pur  un  tale  è per  mofirarfi  in- 
grato : uoglio  più  lofio,  effe  il  cliente  pecchi,  che  l'Oratore . .Adunque 
l'Oratore  non  donerà  uolere  cofa  alcuna  acquiflare  di  fouerchio  t & 
effondo  pouero , non  deue  accettar  la  gratitudine  in  ucce  di  mercede  ; 
ma  in  uece  di  beneuoglienga  reciproca;  faoendo  d'hauer  dato  per 
■quella,  cofa  di  tanta  più  ualuta  : perche  non  btfogna,che  queflo  bene- 
fitto  ueniuto  fu  , ne  che  perifca;ultimamcnte  l' effer  grato , più  à chi 
é debitore  appartiene . 
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'■  DAL  LO  R A T O R E NElL*INFORMARSl 
DELLE  CAVSE  ET  FARSENE 
PATRONE  CAP.  Vili. 

S c v e il  modo  del  * informar  fi  della  caufa  la- 
qual  cofa  è il  fondamento  dell'Oratione . Ter  che 
nonfitroua  alcuno  di  così  debole  ingegno  ■ ,il - 
quale  conofciute  , che  hauerà  diligentemente 
tutte  le  cofe,  che  nella  caufa  fono  : non  fu  fuffi- 
ciente  à renderne  con  certezza  docile  il  giudice. 
Ma  pochi  fiimi  fi  curano  di  così  fatta  cofa.  Ter- 
• tioche  per  lafciar  da  canto  i negligenti  i quali  non  fi  curano,  quando  à 
*•  punto  il  gangano  delle  liti  fi  uolta  ; purché  habbiano  alle  mani  cofe, 
che  fuori  della  caufa  , da  perfone,  ò da  trattato  commune  di  luochi 
lor  diano  oceafione  di  gracchiare  . alcuni  altri  uengono  dall'ambio 
' tion  roumati\i  quali  parte  come  fe  occupati  foffero;et  comefefempre 
cofa  haueff ero  da  douere  effer  e da  loro  prima  fpedicà  •,  commandano  , 
che  il  litigatore  torni  un  giorno  auanti , che  ff  edtfca  quella  cofa  da 
' fui  imaginata  ; ò che  torni  la  mattina  feguente  per  tempo . alcuna 
molta  fi  uantano  dibattere  imparato  fra  efii  banchi  dell'audienga  : 


* D a in  precet- 
to,che  Foratore  (i 
debba  beni  infar 
mare,  & far  pa- 
tron t dt!!t  caufe: 
Cr  che  nanfe  ut 
informi  per  boc- 
ca d’altri  ,o  per 
fommartj  : nut 
con  giucchi  prò 
prtj  ,Cr‘olpr« - 
prio  ingegni. 
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parte  per  mojlrare  grande  ingegno  , & per  parere  , che  fubito  bah - 
biano  intefo  l a Jo fianca  della  cofatdicono  & bugiardamente  di  cffeme 
infui  mati  prima  , che  intefa  fbabbiano  : & quando  hanno  à lungo 
ciarlato  facondamente  , & con  alti  gridi  di  cofe , che  ne  al  giudice  , 
nc  al  lùigator  per  tengono  i tutti  fudati  bene  accompagnati  per 
pala'ggp  uengono  à caja  condotti . "Ifonpoffo  patir  le  delicie  di  coloro* 
che  commandano  effer  data  infonnatione  delle  caufe  à gli  amici  fuoit 
benché  quello  è minor  male , fe  quelli  almeno  bene  fe  ne  informano  ; 

fanno  ben  render  l informationc . Ma  chi  f apra  meglio  informar— 
fene  , che  lo  auocato  ifiejfo  t St  come  quel  JoUicitatore , che  è come 
una  mano  mengana  delle  liti  ne  un  certo  interprete  , con  buono  animo 
durerà  fatica  nelle  attioni  altrui , non  bauendo  ejfoà  parlare  ? Teff 
Orna  ufanga  è poi  il  contcntarfi  de  i fommarij  informatori , i quali 
ouero  il  litigator  compone , che  ali' auocato  ricorre  , non  effendo  da  fe 
buono  à tale  imprefa:  o alcun  altra  forte  di  quei  procuratori , che 
confeffano  di  non  effer  e atti  à portar  cote/lo  carico  . Dapoi  fi  mettono 
à far  quello , che  nel  parlare  è difficili  fimo . Tercioche  per  qual  ca- 
gione non  è Oratore  colui , cb^fà  giudicare  ciò  che  s'Im  da  dire  , ciò 
che  s ha  da  difiimulare , ciò  che  s ha  da  fchifnre , er  da  mutare  , & 
da  fuggire  i fefà  quello  , che  è più  difficile  d’ affai  i Cofìoro  indubita- 
tamente non  nocerebbono  tantofe  tutte  le  coje  come  fucceffe  fono  feri- 
ueffero.  Hora  ci  aggiungono  il  confglio,  <&•  i colori,  &■  alcune  cofe 
peggiori  delle  uere  ; lequali , come  alcuni  ban  riceuute  ; tengono  per 
peccato  il  mutarle , & le  enfìodifeono  d ufo  di  temi  nelle  fcolepofh . 
Dapoi  feoperti  uengono  i & di  quella  caufa  , di  cui  non  hanno  uoluto 
informarli  da  i litiganti } prendono  con  lor  danno  da  gli  auerfarij  in- 
forma none  . Diamo  adunque  innanzi  ad  ogni  cofa  libero  tempo  , 
luoco  a coloro , che  hanno  la  lite  alle  {palle  v & effortiamogli  noi , che 
ci  efpongano  il  tutto  con  quante  parole  lor  piace  ,&-fe  uor  tanno , cioè 
f ornino  anco  un  altra  uolta  ad  effondo  da  capo.  "Perche  non  nuoce 
tanto  l’udir  cofe  fouerchie  ; quanto  il  non  faper  le  neceffarie  . Speffo 
ancora  l'Orator  trouerà  la  ferita  , & il  rimedio  in  quelle  cofe  ; Ic- 
quali  alligatore  pareua,  che  non  conteucffero  cofa  <t importanza  t 
ne  per  l una,  ne  per  l altra  parte . T^efi  fidi  tanto  nella  fua  memori 4 
1' auocato , che  gli  increfca  fare  una  nota  delle  cofe  udite  . "ble  baffi 
fhauerle  intefe  una  uolta  j ma  di  uouo  , & fptffo  conflringu  il  liti- 
gante à ridirle  \non  tanto  perche  nel  primo  raccontamene  haucrebbc 
potuto  feordarfi  di  qualche  cofa ; fpecialmme  fe  è buomo  (il  che  beni 
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ffieffo  accade)  idiota  -,  quanto  per  fapere  fe  ridice  le  mcdefime  co/è  ; 
affiti  fimi  fono , che  mentono  ; & non  come  de/fero  informat  ione  della 
caufa  •,  ma  come  parla/fero  cfii  ; frodano  in  guifa  la  lingua  , che  tu 
direfi , che  parlano  col  giudice  , & non  con  l'auocato . Terò  non  bi- 
fogna mai  pre/largh  fede  piena,  ma  s ha  da  cimentarlo  in  tutti  i modi , 

& da  metterlo  in  bisbiglio  ,&  da  torlo  di  Jentiero  . Tercioche  fi 
come  i medici  deano  curare  non  folo  l'infermità  , che  fi  veggono, ma 
trovar  deano  l occolte  j l equa  li  fpeffo  nafcofe  fono  da  quelli,  che  fi  han- 
no da  rijanare:  medefrmamente  l'auocato  dee  veder  più  cofedt  quelle, 
che  mojlrategli  fono  . Ut  quando  hauerà  bafleuolmente  nell' udir  f ap- 
portato : bifogna  che  fi  ucfla  d un  altra  per  fona  ; & che  rappre- 
semi la  perfona  dellauerfario  ; proponendo  cantra  tutto  quello  , che 
fi  può  imaginar  penfando  ; & tutto  quello, che  la  natura  in  così  fatto  ' 
litigio  riceve  . Si  douerà  interrogar  conogni  forte  di  fottilità  il  prin 
cipale  ; & incalvarlo:  Terciochementre  noi  dognicofi  cerchiamo’, 
alcuna  uolta  al  vero , dove  non  affettavamo,  giungiamo  . Ter  dirla 
in  una  parola  , a l'auocato  incredulo  è ottimo  per  cavare  una  bona  in  a Auertù 
formatione.  Ter  che  il  litigante  promette  ogni  cofa  , il  popolo  per  te- 
fthnonie  , confegnationi  paratìflmie,&  che  l'auerfaria  medefimo  non 
negherà  alcune  cofe.  Tcrò  bifogna  vedere  ogni  inflrumento  della 
lite  ; & quello  che  vedere  à baflanga  non  fi  può  ,*  s'ha  da  leggere  . 

Tercioche  fpefiifiime  uolte , ò non  fi  trottano  in  conto  alcuno  Le  cofe  , 
che  promeffeci  venivano  ; ò contengono  meno  : ò fono  mefcolale  con 
qualche  altra  cofa  , che  è per  nuocere  : ò troppe  fono  \ & per  queflo  . ->• 

hanno  da  effer  di  fede  manchevoli , perche  non  hanno  mifura  . Suc- 
cefliuamcntc  (fiefjo  tu  troverai ò il  lino  rotto",  ò cafjata  la  cera  ; ò ^ j 

fegni  fenga  b chi  gli  ammetta  : le  quali  cofe  fe  non  batterai  bene  à ^ * 

cafa  uentilate;  in  palagio  d'hnprouifo  ti  inganneranno  : & più  ti  nre «£.i_ 
nuoceranno  le  cofe  abbandonate  ; che  le  promefje nociuto  non  ti  ha-  tua. 
uerebbono  . Molte  cofe  ancora  caverà  l'auocato  , che  il  litigante 
fi  hauerà  creduto  non  pertenere  punto  alla  caufa  ; pur  che  commi  per 
tutti  quei  luochi  d argomenti , che  infegnati  habbiamo:  i quali , si 
come  lo  andargli  effaminando  nel  parlamento  , & tentando  à un  per 
uno  non  Ha  bene  , c per  le  cagioni  da  mefopratocche  : così  ncceffaria  c Se!  y-hbr.k 
cofa  è andar  inuefligando  quali  perfine,  quali  tempi , quali  luochi , Cl^‘ 
infht utioni , & gli  altri  mflrumenti , da  i quali  non  fidamente  rac~ 
cor  fi  pofja  quella  forte  di  prova , che  è artificiale:  ma  ancora , quai 
tefiimom  da  temer  sgabbiano,  & come  ribatter  fi  debbano . Tcrcbc 
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importa  molto  il  ponderare  fe  il  reo  è tr attagliato  per  inuidia  ; ò pir 
odio  ; ò per  dijpre-^o:  dellcquali  tre  cofe,  la  prima  preme  i fupcriorij 
ia  feconda  i pari  ; la  terza  gli  inferiori . H attendo  in  qucfio  modo 
ejjaminata  la  caujà  ) & propofìeft  dinanzi  a gli  occhi  tutte  le  cofe  » 
che  giouano  , & nuocono  : fa  mefiiero  che  uejla  dapoi  la  pcrfona  del 
giudice  ; & che  gli  finga  , che  la  confa  uenga  dinanzi  à fe  difputata  # 
&•  quella  cofa  , che  moffo  lo  haueffe  à far  fentenza  della  mede  fimo  m 
caufa  ; quella  medefimamente  tenga  potentifiima  , dijputifi  dinanzi  i 
qui  fi  itoglia . St  così  di  rado  il  fuc ceffo  [ingannerà  ; onero  farà  del 
giudice  la  colpa  . 

qjvuli  cose  osse\v Dee  l'ot^tobj 

NEL  DISPVTAR  DILLE  CAVSE. 
CAPITOLO.  IX. 

V a l I cofe  s'habbiano  da  offeruar  * nel  diffiu  • 
tare , quafi  in  tutta  l'opera  trattate  l'habbiamo 
nondimeno  alcune  poche  ne  toccherò  proprie  di 
quqfto  luoco  i le  quali  non  tanto  fono  contenuto 
dall’arte  del  dire  ; quanto  da  gli  ufjicij  del  par- 
lare in  caufa  . Sopra  ogni  cofa;  è neceffariq  , 

. che  l'Oratore  non  fi  lafci  diflaccare  dall'utilità 

cattfa  Per  de  fiderio  di  laude  prefente  ; come  à molti  intcruiene . 
m,  Tercioche  , fi  come  da  coloro , che  fumo  guerra , non  fempre  deue 

effere  menato  l'effercito  per  luochi  piani , & ameni  > ma  fpefio  ha  da 
falireafpri  colli  , <jr  da  eff  ugnar  città  fondate  fopra  dirupati  fafli  ; ò 
' * difficili  periamole  dell' opere  : cofi  l'Orationc  s'allegrerà  d'hauere  oc 

cafione  di  correre  (paciofamcnte  : & combattendo  in  pianura , ffiie- 
* ghera  tutte  le  fue  forge  con  grati  a del  popolo  ; ma  sella  farà  coftret 

ta  affrontare  gli  antichi  della  ragione s ole  mine  atte  ad  atterrare  la 
uerità  ; non  onderà  fcaramia^gando , & caualcando  a torno  à tor- 
no \ ne  uferà  quelle  fentenze  fulminanti , & focofe  ,à  ufo  d'arme  da 
lanciare  ; ma  le  conuerrà  trattare  il  negotio  con  ingegneri , & con - 
r.y.'  tramine ,&  aguati ,& arti  occolte  . Le  quali  cofe  laudate  non uen- 

gono  , mentre  fi  fanno  ; ma  quando  fatte  fi  fono  : la  onde  fuccede,che 
coloro , i quali  fono  men  bramo  fi  di  fàrfi  credito  -,  maggior  frutto  ree 
colgono  . Tercioche  quando  quella  uiciofa  pompa  di  dire  , ha  ceffata 
■di  tuonare  fra  i fuoi  fautori  i riforge  la  fama  piu  forte  di.uerquirtù  i 

ne  difit- 


ti Quinta,  tuier 
tifa  foratore, 
die  effo  nel  difpu 
tar  Jia  accorto , 
mon  ambitiofo  ; 
& che  diffami  li 
Carte,  Crchefer 
ma  alla  utilità: et 
dà  alcuno  altri 
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nedifiimutano  i giudici  da  cui  fiano  flati  molli , c 'r  fi  crede  a i dotti  t 
ne  è nera  laude  d'Oratione  fé  non  quella , quando  ella  è finita.  Fu  an- 
co ufanXa  de  gli  antichi  di  dfitmular  l'eloquenza  : £t  M.  .Antonio 
Commanda  quello  : accioche  coloro , che  parlano  più  fede  s acqui flafi- 
fero  ; & men  fojpette  foffero  l'infidie  de  gli  auocati . Ma  quella  puote 
efferedi  fi imulata  , che  alhora  fi  trouaua  : perche  non  ancora  tanto  In 
me  di  dire  aggiunto  sera  che  fuori  per  le  cofe  re  fili  enti  traluceffe  . 
“Però  bifogna  , che  nafcofe  filano  farti , & i configli',  & tutto  quel - 
lo , che  ua  di  male  , qualhora  è f coperto . Fino  à quefio  fegno  l'elo- 
quenza contiene  fecreto . Quanto  poi  alla  fcelta  delle  parole  , alla 
granita  delle  fentenze , all'eleganza  delle  figure  ; onero  elle  non  ci  fo- 
no ; onero  fi  fanno  uedere  ima  ò per  quefio  non  s'hanno  da  porre  in 
moftra,perche  fi  fanno  uedere  :ò  fe  una  di  due  cofe  s'ha  da  e leggere:  lan 
difi  più  tcfio  la  caufa,  che  l'auocato . 'nondimeno  dee  far  riufcir  que 
fio  fine  l'Oratore , chefiuegga  lui  bauere  ottimamente  difputato  un'ot- 
tima caufa . Tengafi  quefio  per  fermo , che  niuno  parla  peggio  in  una 
caufa , che  colui , che  piace  con  dijpiacer  della  caufa  . "Perche  conuie 
tic  à quefio  modo  , che  ciò  che  piace  ,fia  fuori  della  caufa  . hab - 

bia  in  diffrezgo  l'Oratore  di  parlare  in  caufe  minori  , giudicandole  a 
fe  inferiori:  ouero  dubitando , che  una  materia  liberale  gli  fia  per  fce 
mar  riputatone  . "Perche  il  debito  ferite  per  ragion  giuft.fi ima  in 
prenderle  ; & fi  dee  defiderare  ancora , che  gli  amici  habbiano  piccia 
lifiimeliti:  & abondeuolmente  ha  ben  detto  colui , cl>cha  fodisfntto 
alla  cofa  . alcuni  ancora  fe  perauentura  hanno  tolto  a parlare  di  ne- 
goctf  un  poco  più  deboli  ;gli  ripulirono  con  cofe  accattate  fuori  della 
caufa  : & fe  ad  altro  attaccar  non  fi  poffono  , riempiono  i nuoti  del- 
le caufe  di  parole  ingturiofe  con  uerità  ; pur  che  poffjno  . Se  anco 
nò  ; gli  empiono  di  parole  oltraggiofe  fintamente  imaginate  ; pur  che 
fia  materia  d ingegno,  & che  meriti  grido  mentre  fi  parla  . La  qual 
cofa  tanto  io  J limo  lontana  dal  perfetto  Oratore  ; che  io  non  credo  , 
eh’ e fio  poffa  ne  anco  i bia  funi  neri  poter  rinfacciare  fe  la  qualità  del 
la  caufa  noi  ricerca  . "Perche  quella  eloquenza  ( come  dice  ^ tppio  ) 
è affatto  canina  , che  fottocntra  la  cenfura  del  mal  dire  : s'ha  da  pre- 
ponete , che  coloro , i quali  fanno  un  tale  ufficio  ; fiano  conflretti  ad 
hauer  pattenz*  d udire  à dir  male  di  fe  ilcfi:  ancora  . Perche  ffieffo  fi 
dà  à dojfo  à coloro  , che  hanno  parlato  -,  & del  ficuro  tl  litigante  la- 
tta le  macchie,  che  col  mal  ditegli  ha  fatte  l'auocato  . Ma  quefte  co - 
(è  minori  fono  di  quel  uicio  d'animo , pel  quale  è differente  il 
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maledico  dal  malefico , fe  itoti  per  f occaftone . il  piacer  ucrgogriofo , 

C 'r  difcortefe  ; & à mimo  Intorno  da  bene  di  coloro , che  ascolta- 
no grato  ; freffo  è cerco  da  quei,  litiganti , che  bramano  più  lo- 
fio la  uendetta , che  la  difefa . Ma  ne  quefie , ne  molte  altre  cofefar 
fi  deotto  à compiacenza  loro . Quale  huomo  fi  trouerebbe  di  f angue 
libero , che  uolejje  patire  d'ejfer  maledico  à compiacenza  altrui  f* 
Molti  ancora  oltraggiano  di  parole  gli  auocati  della  parte  auerfa  ; il 
che  fe  meritano  non  l'hanno , è difcortefia  per  ricotto  de  i communi 
uffictj  ; & è cofa  inutile  à colui  mede  fimo  , che  parla , perche  altret- 
tanto di  ragione  è conceduto  à coloro  , che  per  rifonder  fono  :&  èco- 
fa  contraria  alla  caufix  ; perche  quafi  auerfarij  , & inimici  fi  fanno  : 
& fia  quanto  fi  uoglia  picciol  uitio  per  quefie  cofe , per  l'oltraggio, 
delle  parole  s'accrefce  . Et  quello , che  più  d'ogni  altra  cofa  importa 
è , che  la  modeftia  perifce  ; la  quale  reca  all  Oratore  moltifiima  auto- 
rità , & fede  ; fe  d'buomo  da  bene  fi  trasforma  in  un  pelar  nolo  di  pa- 
lalo ,&  abbaiatore  ; formato  non  fecondo  l'animo  del  giudice  i ma 
fecondo  la  colera  del  litigante . Sfpeffo  anco  la  libertà  fuole  condurre 
alla  temerità  ; che  è cofa  non  pur  pericolofa  alle  caufe  i ma  à coloro 
■ Aumi  in  fa  iflefii  ancora  , che  parlano . * Et  non  immeritamente  falena  defiderar 
tot  della  mo-  Tericle , che  non  gli  ueniffe  parola  alcuna  in  mente  ) per  la  quale  il 
nukiìiccnza.  * P°P°l°  °ffeffoffe . Ma  quella  opinione  , ch’egli  hauea  del  popolo  t io 
l’ho  di  tutti  coloro  ; che  poffono  mede  fintamente  nuocere . Tcrciochc 
quelle  cofe  le  quali  forti  pareuano , mentre  fi  diceuano,  pa^fe  fi  chi 0- 
mano  y quando  hanno  offefo  . Hora  , perche  è uario  il  proponimento 
di  quei , che  parlano  -,  la  cura  di  alcuni  confeguì  imputatone  do 
tardità  ; dr  la  facilità  d alcuni  fu  hauuta  per  temerità  : non  mi  pare 
fuori  di  propofito  /' in fegnare  quale  io  mi  creda  , che  fia  il  termine  del 
w che  l’Ora-  l'Oratore  in  quejlo  . b Dico  , che  dee  porre  quella  maggior  cura,  che 
toredee  porre  può  nel  dire . Ter  che  è opera  nonfolodi  negligente  > ma  di  cattino  » 

maggior  cura  ^ s’^a  to^to  una  caHIa  » è opera  di  mancator  di  fede , & di 

che  può.  ’ traditore  il  parlar  peggio  di  quelloy  che  fi  può . Ter  tanto  non  dee  pren 

der  maggior  numero  di  caufe  dì  quello , che  fi  conofce  poter  con  uerd 
fede  i fedire . Egli  dirà  moltifiime  cofe  fritte  di  più  di  quello,  che  la 
caufapatirà;& Icolpite  ancora,  tome  difje  Demoficne , 'purché  fare  il 
poffa  . Ma  onero  le  prime  attioni  permetteranno  queflo , onero  quel- 
le , che  fi  danno  ne  i publici  giudictj  , dopo  i giorni  frapofii . Ma  qua » 
do  s'ha  da  rifondere  fubito  -,  non  fi  poffono  apparecchiar  tutte  le  cofe i 
di  maniera  che  poco  meno  delle  cofe  meffe  ad  ordine , anco  nuoce  lha~‘, 

*•••■•*  nere 
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nere  ferino  ; fe  occorreranno  cofe  diuerfe  da  quelle , che  spaneranno 
penfiate . Ter  che  sformatamente  partono  dalle  cofe  apparecchiate  ; &" 
in  tutta  l anione  guardano , & cercano  fe  fi  ci  può  impia  Arare  den- 
tro alcuno  di  quegli  inter ualU  *,  ò delle  cofe  che  dnnprouifo  effier  dette 
douerebbono  . Il  che  felor  uien  fatto  ; non  ha  poi  buono  appicco  : & 
ciò  fi  conofce  non  folo  per  le  commiffiure  aperte , nel  meda , che  inter- 
niene  in  un  lauoro  male  incaflrato  : ma  per  la  inegualità  ifieffa  del  co- 
lore . Co  fi  , ne  l'impeto  è libero  ; nc  la  cura  è bene  infieme  teff  ut  a ; ' 
ambedue  quefie  cofe  Cuna  all'altra  oftano  . "Perche  le  cofe,  che  fent- 
te  fi  fono  ritengono  l'animo  , & non  lo  feguono  . Però  in  quelle  at - 
tioni  bifogna  ìlare,  come  dicono  i contadini , con  ogni  piò . Perciò- 
che  confiiftendo  la  caufa  nella  propofitione  , & nella  rifiutatationc  t 
quelle  cofe  cjferc  ferine  poffono , che  fono  della  parte  nofira  : quelle 
cofe  etiandio  con  pari  cura  fi  ribattono , che  fappiamo  certo  hauer  da 
rijponder  Cauer  fario  ; perche  alle  uolte  fi  fanno  certo  . altre  co- 
fe pofiiamo  un’apparecchio  folo  recare , di  conofcerc  cioè  bene  la  con- 
fa s 11  fecondo  apparecchio  iui  prender  pofiiamo  ; di  Slare  diligen- 
temente ad  udire  l'auerfario , quando  parla . 6'  lecito  nondimeno  il 
f enfiare  innanzi  molte  cofe  ; c r il  compor  l’animo  à tutti  i cafi  ; et  que 
(la  operatione  di  mente  è piu  ficura  , che  quella  dello  Siilo , per  uirtù 
del  quale  più  fàcilmente  & fi  Inficia  da  canto  il  penfiero  ,&*  fi  tra - 
(porta  . Ma  onero  nel  rifpondere  occorra  parlar  cCimprouifio  ; onera 
ita  conjlretto  da  altra  ragione  à parlar  altrimenti  ; giamai  non  fi  cre- 
derà d'effere  oppreffo  ; ò colto  alla  fprouifla  quell Oratore  ià  cui  la  di 
fcìplina , & lo  Audio , & l'effercitio  hauer à dato  forme  anco  di  facili- 
tà h'St  foratore  ne  più  ne  meno  mai  non  abbandonerà  nelle 
eaufie  colui , che  Slà  fiempre  armato  , & per  dir  cofi  in 
pronto  ; di  quello  che  farebbe  la  commune  fauella 
uno , che  haueffe  à parlare  giorno  per  gior- 
no, di  cofe  domefiiche , eir  che  à tutti 
accadono.  "He  per  quefio  mai 
fi  torrà  di  fiotto  al  pefio  ; pur 
che  habbia  tempo. din 
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del  c e ?^e  Jie 

CAP  ITOLO. 


E L Dine, 

X . 


• Tokio  ìnftgtu, 
flit  uartt  fitto  li 
fruii  nelTor.il io 
tu  ; poiché  Torn- 
itone è iton  foU- 
tr.enie  differenti 
per  frette , come 
Tatuo»  dalTat- 
I ione, ma  per  ge- 
nere ancora , co- 
nte TA/ìano  d.,1- 
TKtentefiiC'  che 
tutti  ejueJU  geni 
ti  hanno  iloti  d- 
matorii  come  [ho 
Ir  interne, are  nel 
Ir  figure  in  Uuo 
il  dipinti. 


^ Dipintori  fa- 
me fi;  di  cui  aedi 
ìfhn.Ub.jf.à  co. 

f.Cr  io. 
c \ediltlncuh 
rio  poetico  da  me 
tradotto . 

d Vedi  l'Eluci- 
darto  poetico  da 
me  tradotto . 

C Un  prima  tro 
tibia  ragion  dei 
Umitcr  dille  om 

bre 

i ( .In  !t  linee. 

g C tufi  pi»  at- 
lefi  a fare  ma- 
gmi eh  carpi  Im- 


I mane,  a ch'io  dica  del  genere  delTOratione, 
Queflo  era  quel  tergo  luoco  ,che  nella  prima., 
diuilionc  propoflo  ci  baueuamo  : perche  io  ha- 
ucua  fatto  quella  promeffi  di  ragionar  dettar- 
le , dell'artefice,  & dell'opera  . Et  effendo  ope 
ra  del  Rotore  , & decoratore  l'oratione  ; & 
effendo  più  le  forme  di  lei,  come  io  moflreròs 
in  tutte  quejlect  è l arte,  tir  l'artefice  : nondimeno  fono  molto  fra  loro 
di  ferenti  : & non  folo  per  fpecie , come  il  Jegno  , dalfegno  ;&  lata 
vola  -,  & l'attion  , dall anione  ; ma  per  genere  ancora  , come  le  fiatiti 
Tofcanc , dalle  Greche;  & l’eloquente  afflano  , daU\Ateniefe.Et  que 
fH generi  d'opere,  di  cui  parlo , fi  come  hanno  i fuoi  autori  , hanno 
ancora  gli  amanti  fuoi:  & per  quefto  non  è perfetto  l'Oratore  fino  al 
dì  d hoggi  i & non  sò  s io  mi  debba  dire  , che  manco  arte  di  forte  al- 
cuna è perfetta  ; non  folo  perche  altra  cofa  più  in  altra  fi  fu  eccellen- 
te uedere  ima  perche  una  forma  non  è à tutti  piacciuta  ; parte  per  la. 
eonditione  , ouero  de  i tempi , ouero  de  i luochi  : parte  pergiudicio  , 
tr  proponimento  di  ciafcuno.Tra  hi  primi  dipintori,  l'opere  dei  quali 
meritano  efiere  uedute  non  folo  per  antichità  ; ma  per  merito  ; fi  dice 
effere  flati  fhmoft c Tolignoto  , & ^ Iglaofone  ; il  femplice  color  de  i 
quali  ha  fino  adefjo  tanti  di  fe  fi  ud  io  fi  ; che  antepongono  quelle  coffe 
quafi  rogt , & quei  principi)  abbonati  d'arte  , che  per  dir  cosi , à 
ruffe  ere  banca  à colora  j che  dopo  efii , autori  grandmimi  furono , 
per  una  certa  ambi tion  ( come  io  giudico  ) propria  dònofirar  d’inten- 
derfi  meglio  de  gli  altri . Dapoi , J Zaffi  , & Varrafio , che  non 
molto  difianti  dieta  furono  , quando  ambedue  uifffero  intorno  a i tem- 
pi Veloponncfi  ; porche  fi  troua  parlamento  di  Socrate  con  Tarrafio 
preffo  Xenofontc  ; all’arte  moltiflimo  aggiunfero,.  il  primo  de  i quali 
fi  ffcriue  haucr  trouato  +la  ragion  de  i lumi  , & delle  ombre  : il  fe- 
condo hauere  ffottilmcnte(  effaminato  le  linee  . 6 Tercioche  Zeufi  più 
diede  a i membri  del  corpo  ; tenendolo<per  fatto  più  importante , 
magnifico  ;hauendo  in  ciò  (come  fi  Slima)  feguito  Omero  ;à  cui  pia- 
ce ciafcuna  ualidi fiima  forma  anco  nelle  femtne  . Quell' altro  lineò 
di  maniera  ogni  coffa  t che  ne  fu  chiamato  Lcgiflatorc  > perche  l'effe 
i già 
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gie  de  i Dei,  & degli  Heroì  , che  da  lui  infegnate  furono , fino  dagli 
litri,  come  per  ncce fitti  feguite . La  * dipintura  principalmente  fio  a q »W»  fini 

ridai  tempo  di  Filippo,  fino  a i fuccefiori  i\Ale(fandro  ; ma  per  di-  k 
m erfe  uirtù.  Terciocbe  per  cura  b Vr otogene;  per  ragion , Tonfilo , b Vtdip*/h»* 
& Melane bio  ; per  facilità , ointifilo  : per  porre infìeme  più  uifioui,  j”  ^rr’rMn'v 
le  quali  chiamano  fitntafie , Teone  Samio  ,•  pfr  ingegno  , & per  gra-  rti 
/m  , di  cui  anco  in  fe  slejjo  grandi  fi  imamente  fi  uanta  , bipede  è ec- 
cellenti fiimo  , Queflo  fece  marautgliofo  £ufr onore  , che  per  gli  altri 
ottimi  fludij  ,frai  principali  del  dipingere  , & del  fare  fia tue, il  me 
defimo  fu  mirabile  artefice  e . Vna  fonile  differenza  è anco  nelle  fia-  b v«*oJ*  inferi* 
tue . Perche  Catone , & Egefta  le  fecero  più  dure , & uicme  alle  To  r«{,  d***»  "ti- 
fane > men  dure  Calami , piu  molli  di  tutti  i foprat  occhi  M irone  le  fe.-  ^2'tnJ»  d‘,f- 
ce  . Fu  diligenza,  & bellezza  in  Tolicleto  fopra  gli  altri ;a  cui,  quan-  f^t„KdftTu  rA 
tunque  da  molti  uenga  attribuita  la  palma  ; nondimeno , accioche  ^nufa-vocch* 
pur  gli  fi  foglia  qualche  cofa  ; giudicano  , che  il  pefo  gli  manchi . <bp"u°r‘>  O* 

Terciocbe  fi  come  egli  aggiunfe  fopra  il  uero  bellezza  alla  forma  bu-  aitn’ 
mana  ; così  pare , che  non  habbia  à pieno  ejpreffa  l'autorità  delti  Dei. 

*4nzi  raggiungono  , che  non  uollc  por  mano  à cofa  della  età  più 
grane:  et  che  non  babbi  ardire  di  pafiare  U fegno  delle  polite  guancie . 

€t  attribuirono  à Fidia , & ai  jl  le  ameno  quello,  che  à Tolicleto 
mancò . Si  dice , che  d Fidia  fu  migliore  artefice  in  far  Dei , che  hu<r>  * H miffim  m 
mini  : ma  in  fargli  d' auorio , non  hebbe  paragone  : il  che  fe  altro  non  l{f“  tHf*r0e*’ 
ci  f offe,  è manifefio  per  quello  , che  fi  uede  nella  Flatua  di  Minerua 
in  jL  tene  -,  ò per  quel  Gioite  Olimpio  , ch'egli  fece  in  elide  : la  cui  bel- 
lezza par  che  aggiungere  qualche  cofa.  ancora  all  accettata  religione: 
così  fattamente  la  maefià  dell  opera  agguagliò  il  Dio  . « affermano,  * ciotte  tfinf 
che  Lifippo  , & Trafittele  ottimamente  alla  uerità  s àccoflarono  . fin  U forme  del 
! "Perche  Demetrio  è in  effa  uerità  riprefo , come  huomo  nel  troppo  pec  r,4crecìr,ir 
conte tà"  che  amò  più  la  fimilitudine,  che  la  belle xz*  • f Se  nell'Ora-  ^ 
tiene  le  Jfecic  riguardar  uorrai  > ritrouerai  quafi  altrettante  forme  M . 
i ingegni  -,  quante  quelle  de  i corpi . Ma  alcune  fpecie  di  dire  furono 
più  borrideperla  conditione  de  i tempi  ; che  in  altro  già  mofiranano 
una  gran  forza  d'ingegno . La  onde  e ci  fono  i Lelq  , gli  Africani,  r 5 cicero**  efiri 
Catoni , ziri  Gracchi  : i quali  tu  poi  chiamare  Tolignoti  ; onero  Ca-  ^ j*  fi**4  ^ 
Ioni . €t  puoi  dire,  che  L.  Craffo,  & Ortenfto  tengano  quella  forma  ramt\ 
di  mezo  : & che  dapoi  fiorifea  un  gran  raccolto  d'Oratori , in  tempi  riornon. 
non  molto  fra  fe  lontani . Di  qui  forfè  la  forza  di  Cefare , la  difpo - • 
flc ^natura le  di  Celio , la  fottilità  di  Callidio > la grauità  di  Bruto  , > 
i % . — i Delle  Infhtut.  Orator.  TT  iti 
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tacutcgga  di  Sul  pi  rio  , l’acerbità  di  Copio -,  la  diligenza  di  TolUonei 
la  dignità  di  Meffala , la  fantità  di  Caino . Hi trotteremo  anco  incucili, 
che  noiueduti  babbiamo  , copia  in  Seneca  , forze  incipriano , matu- 
rità in  cifro  , giocondità  in  Crifpo,  fuono  in  Tracallo  , eleganza  in 
Secondo.  Quanto  a M.  Tullio;  noi  non  babbiamo  quello  eccellente » 
fup attore  intorno  le  fpecie  di  più  arti  ; ma  lo  babbiamo  cccellentif- 
fimo  in  tutte  quelle  cofe , che  in  ciafeuno  fi  laudano  . il  quale  non-* 
dimeno  gli  buommi  de'  fiuoi  tempi  haueuano  ardir  di  biafimare , coni 
dir  ch’egli  era  gonfio , & ci  pano  , & fouerchio,  & troppo  nelle  re- 
peti rioni  , & ne  i motti  alcuna  uolta  peddo , & Jpe^zato  nella  com- 
pofitione  ; & falteUante  , & quafi  più  molle  di  quello,  che  ad  buomo 
fi  cornitene  ; il  che  e fulfifitmo  • Dapoi  che  pel  bando  Triunuirale  fu 
confumato  ; per  tutto  coloro , che  l' adunano  , che  lo  muidiauano,  che, 
gli  uolcuano  far  concorrenza  , & gli  adulatori  di  quei , che  alhora\ 
erano  piu  potenti , lo  uituperauano  ; perche  rifonder  non  potea  loro 
Colui  nondimeno,  che  da  alcuni  era  tenuto  per  magro  ,&  feccoy 
non  puotè  udire , che  fofje  detto  male  di  lui  in  altro , fuori  che  nella, 
troppa  abandanga  di  fiori , & d'ingegno  . Cofe  ambedue  in  tutto 
fnljc  > ma  l’occafione  di  dir  menzogna  andò  ben  più  prcjfo  il  fegno 
uenftmilc . Sopratutti  lo  tuffarono  quelli , che  uolcuano  effere  per. 
imitatori  degli  citrici  tenuti . Quejla  f quadra , quafi  come  -foffe  in 
alcune  cofe  fiacre  legata  ; lo  perfeguitaua  , come  foffe  Siato  uno  Stra- 
niero , & un  buomo  fitperfìitiofo  , & obligato  alle  loro  leggi  . Onde 
boggidi  fec chi,  & finga  fucco,  & finga  f angue  quefh  fono  coloro, 

ohe  alla  debolezza  fina  , fiotto  nomedi  finità,  udendo  porger  medi- 
cina ; tutte  cofe  contrarie  fi  prendono ) perche  non  po/fono  Sopportare 
la  pm  chiara  forga  dell  eloquenza  , come  fole  \ nafeofi  Stanno  fotte 
l ombra  d'un  gran  nome . d t quali  poi , che  Cicerone  ifleffo  à lungo,  - . 
an  ^ ,n  P1*  >'  ^ breuttà  intorno  al'difiutar  f opra  ciòrnti  ^ 

Sa  fara  P,k  ficura  . a L antica  diuifione  fra  gli  cifiani , & gli  citrici  fù 
■ tale,  che  quelli  furono  tenuti  raccolti , & interi  ; al  contrario  quegli 
altri  tenuti  furono  gonfi,  &■  nani:  & che  in  quefii  niente  di  fouerchio 
ei  foffe  v & che  in  quelli  mancaffe  fopramodo  ingegno , & mi  fura* 
il  che  alcuni  giudicano  effere  accaduto  ( unqjlei  quali  è Santra  ) per- 
che fcorrcndo  a poco , a poco  la  fhueUa  Greca  nelle  città  aWdfia  ui - 
cine  -,  coloro  , che  bafleudmcntc  non  erano  del  dir  periti  , entrarono 
in  defiderio  della  facondia  . Et  però  quelle  parole,  che  propriamente 
effere  fegnat e potemmo  t tonine tarono  d pr (monetar  con  circuito , &• 

ùteffo 
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hnffodapoi  perfeuerarono . A''  me  pare,  * che  le  nature  de  i par-  * Opfnionedi 
tanti y et  de  gli  ascoltanti  babbiano  la  differenza  della  oratione  fatta:  Qu  nnl.  inror- 
percbe  gli  Sittici  limati , & politi  niuna  cofa  uana  , ò fouercbia  prò-  ™ aèuor^o^ 
nonciauano  : la  gente  Afiana,chc  è piu  gonfiai  più  boriofa  , è anco  nc, 
di  più  uanagloria  di  dire  gonfiata  . Succefliuamente , coloro  che  ejuc-  > 
f le  diuifioni  fitceuono  , u'aggitmfero  la  terga fptcie , e*r  Rflodiotta  Iti* 
chiamarono  ; la  quale  uogliono , che  fia  come  una  megatta  tra  quelle 
tir  che  dell' una  , & dell'altra  mefcolata  fia  . Terche  , ne  fono  raccot  • 
ti-Attic amente  , ne  abondanti  ^ iftanamente  : fi  che  paiono  hauer\ 
qualche  cofa  deliagente  & qualche  cofa  del! autore  . Efchine , il  qua-\ 
le  quefio  luoco  al  fino  eftilio  eletto  s'hauea  -,  la  portò  li  Rudi  d.  Atene, 
i quali,  à ufo  <f alcuni  feminati , per  rifletto  ; che  fotto  altra  parte ' 
del  cielo  fono,  & in  altra  terra  tralignano  : hanno  mefcolato  quel  fa-\ 
por  e Attico  col  forafliere  . Terò  fono  hauuti  per  lenti , & rhnefii \ 
ma  non  già  fenga  pelo  : & non  filmili  a i puri  fonti , ne  ai  turbidt  tor-  b , 
retti ;ma  ai  placatoli  Ragni . Adunque  muno  dubiterà, che b la (f>c-  ja  AtnaVm!- 
cie  degli  Attici  non  fia  la  migliore  di  tutte  Coltre . In  quefla  ,fi  co-  Hiore  di  tutte 
me  è qualche  cofa  fra  efli  commune , cioè  il  giudicio  acuto , & terfo  ; ‘'■^trc  Greche,. 
così  molti  fiime  fono  le  forme  de  gli  ingegni . Terò  pormi , che  molto 
s ingannino  coloro , i quali  credono , che  gli  Attici  foli  minuti  fimo  , 

& lucenti , & lignificanti  : ma  fi  ben  contenti  d'un  certo  modello  ufo 
d'eloquenga  ; & tali , che  fempre  fra  il  mantello  tengano  la  mano  . 

Chi  farà  quefio  Attico  ? Facciamo , che  fia  Lifta  : Terche  gli  amato- 
ri di  quefio  nome  , quefio  modo  abbracciano . Adunque  noi  non  fare- 
mo rimandati  fino  àXocco  , & ad  Antocide . ^Nondimeno  faper  uor- 
rei  fé  ifocrate  ha  parlato  Atticamente  . Mi  ridonderanno  , che  nò  ; 
perche  è del  tutto  dtuerfo  dal  proceder  di  Lifta . Et  pur  la  fua  fcola 
ha  prodotti  iprencipi  degli  Oratori.  Cercbifi  qualche  cofa  più  fimi  le. 

Iperide  è egli  Attico  <*  Sì  j ma  attefe  più  al  piacere  . Lafcio  da  canto 
moltifiimi , Ligurgo , Arifiogitonc  ; & quei , che  furono  mangi  à co 
fioro , Ifco  , Antifontc  ; i quali  come  huomini  fra  fe  per  genere  fimi 
li  ,xlirai  che  differenti  fono  di  fpecie . Che  fi  dirà  di  quell  Ffchine , di 
cui  poco  fà  habbiamo  ragionato  ? non  è egli  più  ampio , & più  animo 
fo  , & eccelfo  ? Che  fedirà  ultimamente  di  Demoflene  ? Tgin  ha  egli 
fuperato  tutti  quei  minuti , & circondati  di  forga  , di  fubhmità , di' 
impeto , di  culto , di  compofitione  i non  salga  egli  da  terra  per  uigor 
de  i luochi?  non  fcuopre  egli  allegregga  per  figure  ? non  r blende  egl i 
per  traflati , non  dà  egli 'con  finta  or at Ione  uoce  usisi  non  l'ha  t quel- 

TT  itij 
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IL  sr  ' ' facr amento  per  gli  uccifi  m Maratone  , &.  Salammo,  ; & per  li  difetti- 

fori  della  Hepublica  , non  mojlra  egli  affai  mani  fellamente , che  Tlato 
negli  fia  Rato  maeftro  ì II  quale  mede  fimo  non  chiameremo  noi  ^4 fia 
no , fe  molte  uolte  merita  effere  comparato  a i poeti  infiammati  di  [pi- 
rito  diurno  f*  Che  diremo  di  Tericle  i crederemo  , che  fia  filmile  alla 
magrezza  di  Lifia  ; fe  i Comici , mentre  che  di  parole  {oltraggiami, 
lo  paragonano  alle  faette  dell’aere , & al  celefle  fragore  i Che  cofa  è 
adunque  per  la  quale  tengano  effer  fapore  ^Attico  in  cofloro , i quali 
finalmente  conpicciola  uenetta  [corrono  per  pietruccie?  et  per  laqua 
le  iui  dicano  faper  da  buono  il  timo  ? I quali  liimo  , che  fe  troueran 
no  qualche  terreno  più  graffo  in  quefli  confini  ; ò biada  più  fertile  : 
negheranno  effere  Mìtica , perche  ella  più  renda  di  quello  , che  ha  di 
[emenda  ri  cenato  ; poi  che  Menandro  dileggia  quefla  fede  di  quella  ter 
ra.  Ter  tanto  fe  al  prefente  alcuno  aggiungeffe  à quelle  uirtù  diDcmofle 
lUyche  bebbe  quel  fonano  Oratore;et  nondimeno  par  che  mancate  gli  fia 
ù Gì a per  l?  n0’°  Per  ^ natura#  c per  la  legge  della  città*ofa,chc  moua  gC af - 
«»  Alme  tra  me  / etti  più  impetuofamente;udir'o  io,chi  dica^Demoflene  non  ha  fatto  que- 
tato  t nfor fi  r.fu  j£t  fe  ufeirà  fuori  cofa  più  atta  per  numeri  ; benché  forfè  queflo  non 

Pu°  efferei n,a  facciamo }cbe  efea fuori  cofa  talevton  farà  ella  * Attica  t 
mmtftjiitffit  H abbiano  cofloro  migliore  opinione  intorno  à queflo  nome;&  credanfi % 
ti.  ' che  il  parlare  b Atticamente  Jia  il  parlare  ottimamente . Io  [oppone 
b Quale  ria  a rò  più  , che  i Greci  perfeuerino  in  quefla  opinione  . e Si  come  à ine 
parlare  Atuca-  pare  > cj}e  [a  facondia  Latiha  per  inuentione , per  difpofitione , per 
Qu?nti|k'C0^°  configlio , cr  per  le  altre  arti  di  quefla  forte  fia  fimile  alla  Greca  , & 
— - [uà  difcepola  del  tutto  ; così  tengo , che  intorno  alla  ragion  del  parla- 
dia  Latina . rt  *ffa  babbitt  a gran  pena  luoco  d amtattone . Tercioche  fubito  e piu 
dura  per  li  J'uoni  di  quella  ; quando  non  habbiamo  da  i Greci  quelle 
d qq  cp  giocondifiimc  lettere , d l’ima  uocale , l'altra  confonante  > di  cui  altre 
preffo  loro  più  dolcemente  non  (furano  : le  quali  habbiamo  in  coflume 
di  torre  à preflanga  ogni  uolta , che  ufiamo  i nomi  loro . Il  che  qual- 
bora  amene  ; fubito  l oratione  fi  fi  più  uaga  uedere  > come  in  quefle 
parole , Zephiri  & Zopiri : le  quali  fe  con  lenoflre  lettere  fi  firiuouo;  . 
parturiranno  un  certo  che  di  fordo  , & barbaro  *,  & f accederanno  co 
me  in  ucce  loro  lettere  melanconiche  ; & horride , che  non  s'ufano  in 
• F.  Grecia  . Terclie  quella  * fella  lettera  delle  nofire , qua  fi  non  per  hu- 
mana  uoce;ò  ptùaojlo  affatto  non  uoce,s’ha  da  foffiar  fra  le  dtfgiuntwre 
f cùì  t, 2 Aiti  de 1 denti  : la  quale  quando  anco  fi  prende  la  uocale  rui citta  ; è in  un 
mxnu  arò.  certo  modo  rotta  : ogni  uolta  poi , che  frange  alcuna  confonante  ; co- 
me 
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mefnà  punto  in  quefla  noce , frange  ; tanto  più  horrida  diuenta, 
Medefimamente  quantunque  rifiutata  habbiamo  la  forma  della  lette- 
ra Eolica  y con  cut  diciamo  Seruo , & Ccruo  ; nondimeno  la  fua  farge  . 
ti  fegue . Fa  anco  dure  le  fillabe  quella  a lettera,  che  è utile  per  con - • Q*, 

giunger  le  uocali , che  dopo  lei  feguono , che  in  altro  è fouerchia  , 
come  quando  fcriuiamo'quefle  due  parole  latine  F.qjos,&  £q_v  vm; 
che  (igni fi  c ano  caualli , & cauallo  : perche  nell  ultima  di  qucfic  uoci 
latine  ; quelle  due  b uocali  fanno  un  fuono , della  forte  di  cui  niuno  j,  v V. 
altro  fi  trotta  prejjo  i Greci  : & però  non  può  ejfere  con  le  loro  lettere 
ferino  : Che  più  i o non  chiudiamo  noi  molte  parole , con  quella  lette  • 
racM,  che  parche  maggia  i fotto  la  quale  ninna  dittione  Grecamcn  c m. 
te  cade . Tercbe  quelli  pongono  in  luoco  di  lei  quella d T , lettera  gio-  a x. 
tonda  y & (penalmente  nel  fine  delle  parole , douequafi  rifuona  -.'f  La  e n. 
quale  anco  preffo  noi  non  è nelle  claujfulc  rarifiima . Ct>e  fi  dira  , che 
le  nofire  fillabe  s appoggiano  alla  lettera  (B,&  DS , tanto  aframente, ( • 

che  molti  fe  non  degUantichifiimi  ,fi  almeno  de  ueccbi , / hanno  ten-  g D. 
tato  ammollire , dicendo  in  latino  non  Jolo  Auerfa  per  Abuerfa  ,•  che 
t interpreta  cofe  contrarie  : ma  anco  nella  h prepofuione  aggiungendo  h — A B- 
la  lettera  B & fottogiungendo  l'S  ancb'efja  lettera  difeordante  ?%  A 1.1 — 

Habbiamo  etiandio1  gli  Accenti  men  foaui  & per  un  certo  rigo-  1 oe^ojlnàc 
re,  & per  la  fimilit  udine  ifieffa  ; perche  mai  nè  l’ultima  fillaba  fi  prò  c£‘ 
ferifee  acuta  ; nè  la  circonfieffa  fi  circonflette  ; ma  cade  in  unagr aue  ; 
ò in  due  graui  fempre  . Ter  tanto  la  fauella  Greca  è tanto  piu  giocon 
da  della  "latina  ; chei  nofiri poeti  ; qualunque  uolta  uogliono  addol ciré 
il  uerfo  ,1' ornano  de  i nomi  loro  . Tiù  potenti  ragioni  poi  fono  quefie, 
che  moltifhme  cofe  mancano  di  nomi , di  mani  eia  che  neccfjaria  cofa  è 
ufarein  {piegandole  ò traslati \ò  altri  giri  di  par  oleine  i Denominati 
ui  ancora , fomma  pouertà  nelle  ifiejfe  uoci  fpefiifiime  uolte  et  nuolta: 
ma  i Greci  non  fola  abondeuoli  fono  di  copia  di  parole ; ma  di  lingue  an 
cor  a fra  fe  diferenti.  Vero  colui,  il  quale  ricercherà  ne  i Latini  la 
gr atia  della  fauella  Attica , mi  dia  nel  parlare  quella  giocondità  me- 
defima  , & copia  pari  . et  fe  quefio  denegato  ci  uiene  ; accommodere - 
mo  i nofiri  concetti  con  quelle  uoci , ciré  habbiamo  : auertendo  nondi- 
meno di  non  mefcolare  la  troppa  magregga  delle  cofe  , con  le  più  forti 
parole , per  non  dir  , con  le  più  graffe , accioche  per  eoa  fatta  confufio 
ttg , l'una  & l altra  uirtù  non  perifea . Tercioche  quanto  moto  ci  aiu 
tono  le  forme  ; tanto  più  dobbiamo  con  la  inuention  delle  cofe  contrafia 
te.  Cauinfi  concetti  fubltm  , & uartj . li  anno  fi  da  accendere  gli  qf- 
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fetti , & da  illuminar  l'oratione  di  metafore  luminofe  . Ts {on  pcflia- 
mo  effere  tanto  / carmi  f*  forno  tanto  più  forti . Siamo  cinti  da  fottili • 
tà  ? moftriamo  ualuta  nel  pefo  . 6'  più  certa  la  proprietà  prejfo  di  lo- 
ro^ lanciamogli  per  copia  . Fino  i minori  ingegni  de  i Greci  hanno  i 
fuoi  porti  ; noi  jpejfo  mofit  fumo  da  maggiori  uele  : più  gagliardo  fiot- 
to gonfi  i noftri  fini . Non  però  fempre  faremo  cacciati  in  alto  mare  i 
perette  alle  uolte  s ha  da  falcare  à marina  à marina  . Quelli  potran- 
no per  ogni  letto  d'acqua  andare  : & io  ancora  ne  ritornerò  alcuno  , 
che  non  fa  molto  profondo  , nel  quale  la  mia  nauicella  non  s'affondi . • 
Non  per  queflo,fei  Greci  meglio  bamo  (piegato  à parole  le  p,ù  minu- 
te & raccolte  cofe , & ci  hanno  in  ciò  uinto  i onde  feco  nelle  Comedie. 
non  contendiamo  ; del  tutto  dobbiamo  quefla  parte  d'oratione  da  can- 
to lafciare , che  farebbe  male  ; an^i  dobbiamo  affrontarla  il  meglio , 
che  pofiamo  : perche  pofiamo  effer  fonili  almeno  per  mifura  , & 
giudi  ciò  di  cofe  : quella  gratia  di  parole , che  in  così  fatte  cofe- 
non  habbiamo  ; deue  effere  eflrinfecamente  refa  faporita . 'Nel- 
le cofe  priuate , & acute  non  è egli  men  che  afpro  , & men  che 
indiflmto , & men  che  biperbolico  M.  Tullio  i Non  è infognata  que- 
lla uirtu  in  M.  Callidio  t 0 non  furono  Scipione  , Lelio  , Catone  nella 
eloquenza  , come  ittici  Romani  i Jl  cui  baftar  non  dee  quello  , di 
che  ninna  altra  cofa  può  effere  migliore  f*  Ve  ne  fono  fino  adeffo  di  quel 
li , che  tengono  ni  una  eloquenza  effer  naturale  , fe  non  quella , che  è 
fmigUantiflima  alla  fiutila  commune , che  uftamo  per  giorno  ccn  gli 
amici , con  le  mogli , con  gli  figliuoli , co  i filmigli  i Contimi  di  efpri - 
mer  la  uolontà  dell'animo  ; & che  non  cercano  cofa  alcuna  tolta  dal 
di  fuori , ò fringata . Tutto  quello  , else  mene  à ciò  aggiunto  ; dico- 
no , eh' è affettatone , C?  uanagloria  atnbitiofa  nel  parlare ; che  è co- 
fa  lontana  dalla  uerità  , & finta  per  amor  di  ejfe  parole  \&  che  ad 
ejje  parole  folamtnte  è flato  attribuito  ufficio  dijeruire  a ifenfi:  fi  co  . 
me  quei  corpi  de  i lottatori , che  diuentano  per  effer citio  più  gagliar- 
di , & per  ma  certa  legge  di  cibi  \non  però  foffero  naturali  ; ma  lon-  _ 
toni  dalla  fpecie  agli  huommi  conceduta  . Dicono  cofloro  ; à che  prò 
pofito  moftrar  le  cofe  con  giro  di  parole  , con,traflati;  cioè  con  più  pa  , 
rote  ; ò con  aliene  parole  ; effendo  à ciafcuna  cofa  affegnato  il  fu  o no- 
me ? Vltimamente  contendono,  che  ciafcuno  antichi  fimo  hà  grandi 
[imamente  fecondo  la  natura  parlato  ;&  che  da  poi  gli  huommi  lette  _ 
rati  fono  flati  piu  fimili  a i poeti  ,&fc  ben  più  fiat fornente  ; nondi- 
méno perfinule  ragion fidfa , e?  impropria  hanno  condotte  le  tur  tu.*. 

Nglki 
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'Hella  qual  d: fasta  ci  è qualche  ucrità .>  &•  però  non  hifogna  allentar  • Alieni  . 
narfi  tanto  dalle  parole  proprie  , & communi  come  molti  fanno . Ma 
fe  alcuno  ( come  habbiamo  detto  nel  luoco  della  compofitione ) alle  co- 
feneceffarie  ; di  cui  non  è altra  cofa  minore  ; ui  aggiungerà  qualche 
i che  di  meglio  ; non  donerà  effeme  di  queflo  modo  biafimato  . Ter - 
<he  à me  "pare  , che  habbia  un'altra  certa  natura  il  parlar  popolare - 
fco ; una' al  tra  forte  di  natura  è il  parlamento  dellhaopio  eloquente,: 
à cui  fe  baftafje  folamente  il  mamfeflar  le  cofe  non  durerebbe  fa- 
tica alcuna  , oltre  la  proprietà  delle  parole  ; 'ma  douendo  effo  di- 
lettare , muouere  , & (fingere  1 animo  di  chi  afcolta  in  moltifrinìc  ...>  ; 
facete  \ deue  anco  ufare  quegli  aiuti  > che  ci  fono  Iloti  dalla  mede  fama 
natura  conceduti . Ter  dot  he  & loSlringcr  le  braccia  con  Cifjerci- 
tio , & l'accrefcer  le  forze  , & il  fare  (fumar  fuori  il  colore  è cofa 
naturale  : per  tanto  in  tutte  le  genti  altri  è più  d'altri  facondo  ripu- 
tato ,&p.ù  dolce  nel  parlare  . Il  chefe  uero  non  riufajfe  tutti  fa- 
rebbero pari  ; & una  cofa  medefima  à tutti  ducuole  farebbe . Ma  par 
lano  , & ferbano  differenza  di  per  fané  . Cofi  quanto  ciafcun  più  fa 
nel  dire  , tanto  più  parla  fecondo  la  natura  dell  eloquenza . b Terò  io  b 
non  fon  troppo  di  contraria  opinonc  à coloro  ; i quali  uogliono  , che  fi  u opinione  li 4 
concetta  qualche  cofa  più  polita  , & affettata  a i tempi , & all'orcc-  oratio  nettarle 
chic  yfe  bramofe  ne  fono  . Ter  queflo  giudico  che  non  fola  da  obligar  MiwmmU 
non  s'habbia  l'Oratore  à quei  primi  Catone  ,&  Gracchi  \ma  ne  anco 
ù quefìi.  Et  ni  accorgo  , M-  Tullio  baucr  famigliarne  ; che  dando  ogni  dt'luf0  da»  paro 
cofìt  ali  utilità  , & una  certa  parte  al  diletto  : diceua  ancora, che  at  le  dicendo,  d*  fi 
tendeua  alitntcrcffo  ifleffo  del  litigantn&.pur  troppo  d attendeua  . ^flZZ  . 
Ter  che  con  queflo  mezo  à punto  giouaua , che  egli  piaceua  . jl  i pia-  [ono  u mon(ttt 
ceri  di  cui  nontrouo  cofa  > che  aggiunger  fi  poffa  j fe  non , che  dicia-  Cr  coti  le  parole 
mo  più  concetti . Et  non  può  effere (aiuoli  trattamento  della  caufa  , fumi» i ump,  „ 
& l'autorità  del  dire , chefe  più  lumi  faranno  continuatamente  infte-  <?“  J 
me  accozzati , che  fcambieuolmente  uonfi  foglioso  l un  l altro  la  lu-  è ueerifimo  . 
ce  : Ma  non  fta  , chifeguiti  più  oltre  me , che  camino  fino  à queHo 

termine  \ concedo  al  tempo , chela  ueflegr  offa  non  fia  di  fata  , che  il 

capo  zazzeruto  non  fia  pettinato  à lunghetti , & acconcio  ad  anuclli: 

1 conno  fi  a , che  in  colui , il  quale  non  attende  a luffuna  , & a soglia, 
sfrenata  , quelle  cofe,  che  più  honcfle  fono,  lemedcfame  più  beile  rie 
J cono . Quanto  por  à quello  , che  noi  communemcnte  fentenze  chia- 
miamo ; non  fu  in  ufo  preffo  i Greci  » parlando  faccialmente  de-gh  an~ 

•tichi  iemale  trouo  preffo  Ciceroni  ,&  pur  che  ferrino  ben  la  cofa , « 
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tr  che  per  troppa  copia  foucrthic  non  fieno  ,<jr  tardano  alla  uittorfdg 
chi  negherà  ,cbe  utili  non  fono  ? elle  ferifcono  / ànimo  ;&  ffejfio  con 
un  colpo  folo  incitano  ad  ira  ; & per  la  ifleffa  breuità  più  Slamo  at- 
taccate ; tir  col  motto  perfuadono . Sono  di  quelli,  chefie  concedono 
quejli  lumi  più  poffenti , nel  dire  nondimeno  uoghono,  che  ifcluft  fin 
no  dal  compor  delle  ora tioni . La  onde , non  debbo  lafciar  quefto  lu to- 
ro intatto  •,  che  molti  dotti  hanno  giudicato  , che  altra  fta  la  ragione 
del  dire , altro  quella  dello  fcriuere  ; tir  che  però  alcuni  fitmofifiimi 
ikl  dire , niente  hanno  lafciato  di  ferino  alla  pofterità , eJr  alla  memo 
ria  durabile  delle  lettere  > * come 'Pericle , & Dein  ad  e . Et  che  altri 
fono  Siati  ottimi  in  comporre  : tir  in  ringare , /ufficienti  Siati  non  fo- 
no *,  come  Ifocratc  . Oltre  di  ciò , che  più  poffono  in  parlando  molte 
notte  gl’impeti , &i  piaceri  de  flati  anco  un  poco  più  licentiofamente. 
St  che  s hanno  da  muouerc,  & da  infegnare  gli  animi  de  gli  imperi- 
ti . Ma  quello , che  a’  libri  fi  confacra , & che  fi  ferine  perche  ne  ri- 
manga lejfempio  ; bifogna , che  fia  terfo , tir  limato  -,  tir  compoflo  d 
legge  » & regola  ; perche  ha  da  uenire  nelle  mani  degli  huomini  dot- 
ti , & ha  d'hauer  per  giudici  gli  artefici  dell’arte  . *Arrgi  che  quei 
fiottili  maefiri , come  fimili , tir  in  gran  numero , impreffiero  perfiua - 
fione , che  la  narration  delf  effempio , ch'efforta , ò che  diffiuade  fia  del 
dire  i & detto  lafciarono , che  l'entimema  fia  dello  fcriuere  • me 
pare , che  fta  una  & la  medefima  cofia  il  dir  bene , cr  lo  ficriuer  bene ; 
tìf  che  altro  non  fia  l'oratione  fieri ita , che  una  memoria  di  quello  ,che 
s è detto  in  noce . Ter  tanto  dico , che  àgiudicio  mio  deue  bauer  mol 
te  uirtù  , & non  meij . "Perche  fio , che  alcuna  uolta  a gli  imperiti 
piacciono  le  cofit  uiciofie . In  che  adunque  farebbero  differenti  ? Se  tu 
mi  dai  un'audienga  di  giudici  fiauij  ; troncherò  molte  cofie  non  folo  del 
le  or at ioni  di  Cicerone  \ma  di  Demoftenc  ancora , che  è molto  più  di 
lui  fiuccinto . Tfe  fi  doneranno  muouere  affatto  gli  affetti , ne  radiai 
tir  f orecchie  di  diletto  ; poi  che  ^friflotile  è d‘ opinione  , che  dinan- 
zi à tali  huomini  anco  iproermj  fouerebi  fi  ano  . Perche  quei  fiauij 
non  fi  tireranno  con  quejli  me7j  : tir  hafia  il  mofirar  la  cofia  propria. - 
monte,  tir  fignificatamente  ; & il  raccorla  con  proua . Ma  dandoli 
fpeffo  per  giudice  ò il  popolo  , ò alcuno  del  popolo  ; & battendo  ffieffio 
da  dar  fentenga  gl'ignoranti , & alcuna  uolta  i contadini  : bifognerà 
Jèruirfi  di  tutte  quelle  cofie , che  noi  crederemo  efferegioueuoli  ad  ot- 
tenere quello,  che  bramiamo  : Et  quando  anco  diremo  quelle  iftejje  co 
fie,  doneremo  chiaramente  dirle  ; tr  quando  noi  ficriuer emo  per  info* 

pare. 
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gnare , come  s'ha  da  parlare . Vorrei  io,  che  Demqflene  hauefje  co/i 
parlato  , come  hafcritto;  ouero  Cicerone?  Ocome  conojciamo  noi 
quegli  ecccllentifiimi  Oratori  per  altro  modo  , che  per  gli  ferii  ti  Zè- 
ro ? Hanno  eglino  parlatomeglio  ; ò peggio  ? Ter  chef  peggio  han 
no  parlato  ; bifognaua , che  più  lofio  cofi  fofft  flato  da  loto  parlato  , 
come  hanno  ferino  : fe  meglio  ; cofi  fu  bifogno  che  foffe  da  loro  fritto, 
come  hanno  parlato  . Che  adunque  ; cofi  fetnpre  parlerà  l'Oratore , 
come  ferine  ? fempre  fe  farà  lecito  . Et  fe  ciò  impediranno  i tempi  dal 
giudice  dati  per  la  breuità  ; fi  troncherà  molto  di  quello,  che  tfftr  det 
to  poteua  : & la  fcrittura  riterrà  ogni  cofa . Quelle  cofe  poi, che  fono 
fiate  dette  fecondo  la  natura  de  i giudici  ; non  fi  doneranno  cofi  Uf- 
ficiare fritte  mpofìcrt  ; accioche  non  paia,  che  queflo  fia  fucceduto 
per  propria  del iberat ione  -,  r non  per  cagione  del  tempo  . Tercioche 
importa  ancora  grandi  fi  imamente  ; l'auertire  in  che  nodo  il  giudice 
udir  uogli a : &ff>effo  il  uolto  di  colui  , che  parta  è diritto  uerfo  lui , 
come  commanda  Cicerone.  Vero  Infognerà  incalvarlo  con  quelle  cofe 
che  tu  conofcerai  piacergli  : & rimanerti  da  quelle,  che  non  gli  faran 
no  in  grado  . Bi fognerà  parimente  fare  feelta  di  quella  forte  di  parla- 
re , che  farà  atta  ad  informare  fàcilmente  il  giudice . Tfe  rechi  ma- 
rauiglia  queflo  ; per cÌK  anco,  alcune  cofe  fi  mutano  per  le  perfone  dei 
tefhmontj . Fece  prudentemente  colui , che  battendo  interrogato  un 
tefìimonio  di  uilla  ,fe  conofceua  • ^tmphione  ; rifondendo  effo  che  nò,  * ^ 
leuò  uia  l’afpiratione  ,&fecebreue  la  feconda  fillaba  di  quel  nome  ; * i,y^n 4 j* 
& cofi  fbuomo  di  uilla  difft  , clte  lo  banca  ottimamente  cono  fiuto  . Uff  tra  fi  d,l- 
I cofi  di  quefla  frte  fanno  , che  alcuna  uolta  fi  dice  altrimenti  di  quel  tE,  crdel  ttt 
lo  , clte  t'ha  fritto  * doue  non  è permeffo  il  dire , come  sita  ita  fri- 
uere  . b £'  un  altra  dutifione;  la  quale  ancb'effa  in  tre  parti  fi  fiegga;  b y Coltra  dìui 

per  uirtù  della,  quale  fi  uede  , che.  puòeffere  conofciuta  la  differenza , fon*. 

che  cade  fra loro  intorno  al  ben  dire  pur  delle  fue  ferie  . Vna,chia-  c 
mano  bJoTiui;  &i  Greci  iGXvòv  : la  feconda , d G s k n-  -ì  l-i  Grand,. 

D E & robufla  , di  cui  i Greci  fanno àS^ov.  La  terga,  altri  ap-  e~T7iZffffZ 
pillarono  e Ai  e r z a n a compofla  dalle  due  } altri  Fiorita i Gre  f d>t  uffiajfM- 
ci , cùQrpcv;  nondimeno  di  tutti  qua  fi  è una  cofi  fitta  ragione  ( che  «*no. 
la  prima  fa  f ufficia  dello infegnare  ria  feconda , del  muouereffa  ter-  g pà  c/>»  bife- 
ga  tolta  con  qual  nome  ci  piace  rdcl  dilettare  : ouero  fa  ufficio  dì  rat  m uff 

conciliar  fra  mego  ..g  7 'fello  infegnare  fa  mcfliero  , che  ci  intcrucnga  c^- —p 

acutegga  ; nel  racconeiliare  rò  dilettare  , viaceuolegja  ; nel  muoue-  y?f  ti* 

re , graniti  J1  Vero  nella  fiottile  confifterà  principalmente  la  ragion. 
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iti  narrare , & del  prouare  : ma  per  modo , che  tolte  uie  tutte  le 
tre  uirtù  , rimanga  piena  in  tjuanto  alla  fina  fiecie . La  Mezzana  do- 
nerà effer  ripiena  di  fiffli  traflati  ; gioconda  per  figure  i amena  per 
digrifli  v atta  pir  ccmpofnione  ; dolce  per  finterete  ; più  piaceuoU 
nondimeno > come  un  certo  fiumi  cello  lucente  , adombrato  da  una  fion- 
da , & dall'altra  di  uerdcggianti  arbofcelli  . Ma  l'altra  fiecie  poi , 
.che  rimane  , la  quale  fi  /Ir  afe  ini  per  forga  dietro  i gran  fafìt  ; & fpeZ. 
Zj  i ponti  ,&  da  fe  ripe  fi  fàccia  ,à  ufo  di  rapido  torrente  , porterà 
uia  il  giudice  al  fuo  difietto ; & lo  sformerà  ad  andare  doueà  uiuo  im 
peto  fel  porterà  . In  quefla  fiecie  l'Oratore  defierà  gli  huomini  mor- 
ti , * come  *Appio  Greco  ; & la  patria  ifteffa  efclamerà  , & parlerà 
con  alcuno  i come  fu  preffo  Cicerone  nella  trattone  cantra  Catilina  nel 
Senato  . Qui  innalzerà  l'oratione  con  ampltficationi , & la  porterà 
uerfo  il  cielo  coni  iperboli:  Qual  Carridi  tanto  uorace  : Etc  ;Tcrfè 
mia , che  l'Oceano  tfieffo . Qjiefii  lumi  fono  horamai  noti  alli  fiudiofi. 
Qui  farà  feender  i Dei  mede  finn  qua  fi  à caminar  con  fe  ,&  nel  fu* 
parlamento  : d Voi  albani  fepolcri , & bofehi  -,  uoi  dico  fepolti  al* 
tari  de  gli  ^Albani , compagni , & eguali  nelle  cofe  facre  del  popoli 
Umano . Qui  infiirerà  ira , qui  miferi  cordia  ; qui  dirà  ; Teuedde , 
& pianfe  , & chiamò  per  nome  : & fi  tira  per  tutti  gli  affetti . Ter 
tanto , di  qui  * levato , lo feguirà  uerfo  doue  uorrà  > ne  de  fiderà  £ e fi- 
fere mfegnato  . La  onde  fe  di  quefte  tre  fiecie  nccejfariamente  fe  me 
baueffe  da  eleggere  una  : cbi  dubita , che  fi  donerebbe  antepor  que* 
fta  à tutte  Caltre , & perche  è potentifiima , & accornmodatifihnx 
à tutte  le  caufe  grandifirme  f* f Tcrcioche  anco  Omero  diede  eloquen- 
za a Menelao  : ma  breue , & con  giocondità  d'animo  ; & propria 
(&  per  propria  intendo  non  errar  per  parole ) & mancheuole  di  cofe 
fouerchic:  le  quali  uirtù  fono  della. prima  fiecie , di  cui  s'è  fùuellato 
di  fapra . Et  dalla  6 bocca  di  T^eftore  dtffe , che  ufeiuano  parole  più 
dolci  del  mele  : del  qual  diletto  certamente  nonpoteua  effer  finta  coja 
maggiore  • h Ma  giunto  à (piegare  una  fonrnia  facondia , come  in  tr- 
uffe i à lui  la  grandezza  aggiunfe  : à cui  attribuì  parlando  per  copia 
pari  alle  nevi  del  uemo  i & per  l'impeto  delle  fioccanti  parole . Con 
coflui  adunque  niuno  de’  mortali  contenderà  :gU  huomini  ammireran- 
no cofiui , come  un  D io  . Di  quefla  forga  > & celerità  fi  mar  ani-* 
glia  Supoli  in  Tende  ^Ariflofùne  compara  quefla  alle  faette  del  eia 
lo  : quefla  è la  nera  facoltà  del  dire  . Ma  l'eloquenza  ncn  è rinchiu- 
da in  quffie  tre  fiecie , quafi  informe , Tercioche  fi  come  fra  la  fpe- 
cie 


LI  QVlWJlLt'A'KP  LI  B.  XII - 6fi 

eie  fottile , & la  Grande  ci  è un  qualche  tergo  : cofi  ci  fono  gl  inter- 
inili di  quefle.  Et  fra  queflefpecie,è  una  certa  fpecie  megana  msfcola-  t 
ta  d' ambedue  l' altre  . a Terciocbe  & alla  Jottilefi  troua  qualche  cofa  perforimi  it  » 
più  piena, & più  fonile: & alla  grande  qualche  cofa  meno  efficace,  & tu  ita a 

più  grande: fi  come  quella  Tiaceuole,oucro  afeende  àcofe  piùfortiioue  <**!”*"*'- 
rofi  fattomene  a più  deboli  : Etàqueflo  modo  quaft  innumerabili  fpe 
eie  fi  ritrouano;  le  quali  in  qualche  modo,ò  qualche  poco  fono  fra  loro 
differenti  : fi  come  b babbiamj  appreffo , che  quattro  uenti  generai-  n mtlti  UfjUt 


mente  da  altrettanti  parti  del  mondo  foffiano;  & nondimeno  fra  qm- 
Hi  affai  firmi  altri  uenti  metani  propriamente  fi  fcuoprono,  per  la  ua 
rietà  de  i par  fi  ,&  de  i fiumi . Ter  una  medeftma  firada  caminano 
i Mafia  , che  hauendo  nelle  citare  cinque  fuoni  ordinati  i dapoi  con 
mol tifiima  uarietà  , riempiono  quelli  fpacij  di  corde,  & fra  quelle  an- 
cora , che  ci  hanno  trapofle , ue  ne  aggiungono  dell' altre  ; accioche 
quei  tafii  habbiano  molti  gradi . e Adunque  anco  1 eloquenza  ha  più  « Che  l’eia. 
facete:  ma  è cofa  pagjtfltma  il  cercar  à quale  lOrator  s'habbia  da  m k*P,a 
dir  igeare  : perche  ogni  fpecie , pur  che  buona  fta  ha  ufo;  & tutto  que  16  * 

Ho  fta  decoratore , che  communemente  chiamano  maniera  di  dire . 

Sgli  nel  uero  I nfera  tutte  , fecondo  che  fard  bifogno  : & non  fola- 
mente  fecondo  la  natura  della  caufa  ; ma  fecondo  la  natura  ancora 
delle  parti  di  effa  caufa  . Terciocbe  fi  come  non  m un  medefimo  modo 
parlerà  à fàuor  dim  reo , che  corra  pericolo  della  uita  in  contro- 


«7»  òkiìÉ  liisTJTr'r.  éiQUrì)\lÉ 

Ho  dheredità , gir  i' interdetti , & di  preserie , tir  di  cofa  data  m 
fatuo  ì <jr  offeruerà  la  differenza  de  t pareri  nel  Senato , & dei  ragia 
namenti al  Topoio  -,  gir  dei  tonfigli  ptiuati  ; & muterà  la  uita  facon 
do  la  differenza  delle  perfone  , de i lacchi , & dei  tempi  : medefima- 
mente  in  una  oratione  mcdefima  altrimenti  concilierà:  non  cauerà  dal 
le  medefime  parti  l'ira , gir  la  mifericordra  ; d'altre  arti  fi  feruirà  per 
infegnare  ; & daltre  per  muoucre . TJon  farà  mantenuto  da  lui  un 
color  filo  di  proemio , di  narrai  ione  , d'argomenti , di  digrrfii , di  pe- 
roratione  . Dirà  una  ifleffa  cofa  grauemente  , feuer amente , fiera- 
mente , gagliardamente , hnpetuofamcnte,  copwfamentc  , amar  amen 
te  , piaceuolmente , rmeffamente  , fittilmente  , lufingheuolmente  , 
chetamente  , dolcemente , brcucmentc  , grattofmxnte  ; non  per  tutta 
infieme  infieme  ; ma  douunque  torna  in  propofito . ^t'  q ne fio  moda 
uerrà  fatto  quello  , perche {fetalmente  è flato  ritrouato  l'ufo  dell'ora 
tione  s che  dica  gir  utilmente,  & per  trarre  ad  effetto  ciò  che  diffegna 
potentemente  : gir  così  farà  guadagno  non  pur  della  laude  de  gli  huo - 
mini  dotti  ; ma  del  uolgo  ancora . Si  ingannano  di  largo  partito  colo- 
ro , che  tengono  , che  fia  più  accetta  al  popolo , & più  acconcia  à ti - 
rarfi  dietro  [applaufo  quella  maniera  di  dir  uiciofa  & corrotta,  la 
quale  per  licenza  di  parole  rimbomba  , ò fu  di  fe  lafciua  moflra  con 
uefii  di  fententictte  janciullefcbe  ; ò per  troppa  gonfiezza  ondeggia  ; 
© uà  per  luochi  uani  fwriofamente  feorrendo  , ò rifilende  per  fioretti  • 
che  ogni  poco  poco , che  fi  fcuotcjfero , cader chbono ; ò ha  precipicij  in 
vece  d altezze  ; ó per  (fede  di  libertà  diuenta  furio  fa  . T^on  mego  , 
che  queflo  à molti  non  piaccia , ne  me  ne  marauiglio  . Ter  che  ogni, 
noce  di  più  gioconda  g*r  fkuoreuole  eloquenza , fia  quale  fi  uoglia , ti- 
ra àfe  gli  animi  per  un  certo  piacer  naturale  : ne  per  altro  fi  ueggono 
quei  circoli  per  le  piazze  , & pe'  luochi  eminenti  : & per  queflo  me- 
* »w*  no  è da  marauigliarfi  , che  fia  chi  fi  uoglia , • che  parli  fi  fa  radunare 
mU  attorno  un  cerchio  di  genti  almen  Tlebee . Quando  poi  ferifee  l' orec- 
chie degli  imperiti  qualche  cofa  detta  più  efquifitamente  ,fia  di  che 
forte  fi  uoglia , pur  che  efii  non  babbiano  fieranza  di  poter  dire  al- 
trettanto i s'acqui/la  marauiglia  , & non  fenza  cagione  : perche  ne 
anco  quello  è facile  ; ma  quefle  cofe  à comparatone  delle  migliori 
f uani f cono , & muoiono  : come  la  lana  tinta  in  fucco  , fenza  metterla 
al  paragone  delle  porpore  , piace  :mafe  tu  la  paragonerai  à un  man- 
tello di  fiar latto  ; dallo  affetto  della  cofa  migliore  farà  offofeata  : co- 
me dice  OuidiQ . Ma  fe  tuadopriil  tocco  dun  giudici#  purgato  iator  t 
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no  à quefte  cofe  corrotte  , come  fi  fa  intorno  a gli  ambri  col  zolfo 
quella  bella  uifla , che  prima  ingannati  a fi  foglierà  il  mentito  colore 
& diuenterà  pallida  con  una  certa  brutterà  qua  fi  inenarrabile . 

Bifogna  adunque , che  quefta  luca  anco  fenxgt  Sole  ; come  * alcuni  pie  • Qttgtiéuùma 
cioli  ammali , che  paiono  di  fuoco  nelle  tenebre . Finalmente  , molti  U.dtt  i G rtd 
laudano  le  cofe  cattine  ; & ninno  biafima  le  buone . €t  l'Oratore  non 
folo  farà  tutte  quefie  cofe  , di  cui  parlato  habbiamo , ottimamente)  u.,Noh>l»cam 
ma  anco  fncili(iimamente  . T(e  farebbe  degna  di  marauiglia  la  fom-  &Ot.  NutJu- 
ma  forza  del  dire  ;fie  una  infelice  anfietà  fino  all' ultimo  la  feguitaffe } lam  : cr,n  “ol~ 
perche  l anfietà  di  quefta  forte  macera  , & cuoce  colui , che  troppo 
curiofamente  uà  sfiammando  parole  ; & che  immarcifce  nel  pefarle  , 

& nello  intcfferle  infieme  . Lo  fplcndtdo  ,& fublime  , & ricco,  fi- 
gnortggia  alle  copie  della  eloquenza  , che  da  ogni  canto  , qua  fi  acqua 
à mare,  ab  onde  uo  li fi imamente  concorrono  . Ter  che  cefi  a d'appoggiar 
fi  alle  cofe , che  dirimpetto  gli  Hanno  colui , che  alla  cima  è arri  nato  : 
la  fatica  di  quel , che  fiale  sé  intorno  alle  cofe  bafie:  ma  quanto  più  in- 
nanzi anderai  ; trouerai  più  ricca  la  terra , & più  ridente . Et  quan 
do  fi  è giunto  alla  fonmità  da  coloro , che  perfeuerano  con  li  sìudtj  lo  . « 

rodi  giungerci',  indi  sofferifeono  frutti  da  fua  pofta , ne  i quali  non  fi 
ci  è durata  fatica  ;&  da  fie  nafeono  tutte  le  cofe  ; le  quali  nondimeno 
fe  colte  non  uengono , fi  feccano  . b Ma  anco  la  copia  ha  mifura  , fen  t,  xaeni. 
cui  ninna  cofa  è lodatole  \ ò falutifera  l ornamento  uuole  cul- 
to uirile  ; & Cinuentionc,  giudicio . Così  le  cofe  faranno  gran - » 

di , non  troppe , f ubimi , non  dirupate  ; forti , non  teme- 
rarie ; feuere  , non  melanconiche  -,  grani , non  tar- 
de; allegre,  non  lujfurianti  \ gioconde , non  , 

da  fiontuofità  fneruate ; piene,  non  gon- 
fie.  TJel  rimanente,  per  una  lira 

da  fintile  fi  camina.  « La  uia  « Auert». 
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A Vuole, che  TO 
tutore  metta  fine 
4 ITorure  molto 
medito  ; cr  dupo 
tintole  anco  cioè 
fpriu.tt  ijlonc.ò 
prc  celli  del  dire. 
I }apoi  ferine, che 
ninno  maraui- 


v a n d o r Oratore  batterà  * quefle  uirtù  del  di 
re  tifate  ne  t giudicij , ne  i concilif  , ne  i raduna 
menti  del  popolo , nel  Senato , & finalmente  in 
ogni  ufficio  d' buomo  da  bene  : farà  anco  fine  de- 
gno i ottimo  Intorno,  & d opera  fantifsima  : non 
peixhe  mai  bafli  il  giouarep&  perche  à chi  è or 

nato  di  quella  mente  ,&  di  quella  facoltà  uon 

Zjur  fi  dee , per-  fra  CQmenCuole  lunghi  fimo  tempo  d'opera  bellifìima;  ma  perche  è conr 
v’or.xur)'‘adìp'ù  ucneuole  ancora  lo  hauer  riguardo  > che  non  fàccia  peggio  di  quello , 
difdplmt  ornato-.  che  ha  fatto  . Terche  l'Orator  non  confla  folamente  di  fcienga , la 
quando  perfetto  qHale  Con  gli  anni  s'accrefce  ima  di  uoce  , di  fermegga  di  fianchi  : le 
tZiìZZ  *ìua^  c°fc  (ìu^)ora  rotte  > ò menomate  fono  per  età;ò  per  infermità  ; 
nifar'qLZHa-  hifogna  aucrtire,  che  non  fi  defideri  qualche  cofanelfommo  Oratore  ; 
nun.ii . cìie  Ranco  ' non  fi  fermi  ; che  non  s accorga  effere  poco  udite  le  cofe  » 
b Tale  ì fiato  al  di  cui  parla  • che  non  fi  doglia  d hauer  » tbi  nel  formonti ..  Io  ho  ue- 
l'etanojha  nella  jut0.  fra  gli  altri,  chela  mia  età  mi  Ixt  fatto  conofcere  , b Domitio 
fonano  Orator  Copra  ogni  altro  del fuo  tempo , & motto  uec- 
Untfimo  M-  c a ehio  y che  ogni  giorno  perde  a qualche  cofa  di  quella  autorità  , che  acr 
tmllo  Tru.igt.vic-,  qui  fiata  fi  banca  ; & mentre  effoparlaua  ( quantunque  foffe  di  già 
^aco  "Ptenapedel  palagio  ) altri  lo  iileggiauano  ; cofa  indegna  ue- 
Ifimi  m '“frZ  ramente  ? altri  sarrof intano  : la  quale  occafione  diede  à lui  da  dire  , 
tifo  some*,  cr  cbeuoleaptk  tofìo  mancare , che  ccffare  . Et  quelle  cofe , comunque 
K.v incendo  P tl  ftej]e  Sfitto , non  erano  cattine  ; ma  ft  ben  minori . Ter  tanto  innan 
forzar  v » ch’egli  arriui  hi  quelle  tnfidie  d’età , filoni  à raccolta  ; che  con  la 
frmSuiJi  naue  intera  giungerà  in  frìtto  . He  per  tutta  ciò , quando  anco  ha- 
tio  Afro  ; che  tfr  uerà  fatto  qucflo  ; Rara  come  perduto  ; augi  molti  frutti  di  Rudij 
ma,  non  fumo  ^ fruiranno . Tercioche,outro  eglifcriuerà  iflorie  a i pofieri;  oue - 
^anpuutune  'L  r0  >c  come  commandaua  L.  Craffo  ne  i libri  di  Cicerone  * le  fcuoprirà 
ro;ma  fiemprt  oc-  à chi  nhauerà  uoglia  ; onero  comporrà  arte  deloquenga  ; onero  con 
crefimtat hanno  hcUifìimi  precetti  di  uita  > infognerà  degna  creanga  . Frctptenteran- 

Cfi"  "ul’lu'Zt  no  cafa  fka  ottimi Ìl0Han* » fecomio  Wfc’Z*  de  gli  antichi  ; & addi- 
jupor  . c gen-  fa  ugra  ftraja  dire  » come  ad  un’oracolo . Egli  quafi 

«.  LeU’ Oratore  padre  deWeloquenga  gli  formerà  y&  à ufo  di  uecchio  gouemator  di 
met  ptmr . muc  * lainnucfrcrà  de  i liti  > tìT  dei  porti , & de  i fegni  della fortur- 
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na  ; tr  quello , che  s ha  da  fare , quando  {offrano  uenti  proceri , & 
quando  contrari j : non  folo  à ciò  indiato  dal  commune  ufficio  dhuma-r 
nità  ,ma  ancora  da  un  certo  amor  dell òpera . "Perche  ninno  uorreb 
be,che  fi  menomale  qucllo,in  che  egli  riufcì  grandi fi  imo . 1 £t  Qva-  ■ Auerd. 

1 e £'  più  bonefla  cofa  , che  lo  infegnare  quello  , che  ottimamente  tu 
fai  i Ter  queflo  *>  Cicerone  confejfa  , che  Celio  à lui  fù  dal  padre  me-  b cìc.ml  ».  li. 
nato . Ter  queflo cà  ufo  dimacftro  esercitò  Tanfa,lrcìo , Dolabetta; 
parlando  ogni  giorno , tir  udendo . Et  non  so  fe  faccia  meftiero , che 
al  bora  fia  beati  {limo  creduto,  quando  boramai  {epurato , tir  confa-  m 
crato  ; libero  dalla  inuidia  , tr  lontano  da  i contrafri,  ha  in  luoco  fi- 
curo  la  fua.fama  allogata  ; tr  uiuo  fenta  quella  ucneratione , che  fi 
{noie  dare  altrui  più  lofio  dopo  la  morte  ; tr  che  con  gli  occhi  proprtj 
uederà  quale  habbia  ad  effere  prejfo  i pofleri . So  bcn'io  per  conjcien- 
ga  mia , che  quanto  hanno  potuto  le  mie  mediocri  forge  ; tr  che  tut- 
to quello  , che  innanzi  ho  faputo  ; tr  quello , che  per  quefta  opera  mi 
è flato  conceduto  diligentemente  cercare  , che  candidamente  tr  {em- 
pi /cernente  l’ho  in  quefli  fogli  {coperto  , à noticia  di  coloro,  che  uor- 
ranno  ( fe  alcuno  ce  ne  farà  ) diuenirne  conofcitori . d Et  ad  un’huo- 
mo  da  benebafla  lohauere  infegnato  ciò,  che  ha  faputo . Dubito  non- 
dimeno di  ejfcr  tenuto  per  perfona , che  enea  troppo  ; poi  che  uoglio , 
che  il  medefimo  Intorno  da  bene , fia  anco  pnito  del  dire  : ò che  ricn 
ca  molte  ccfe  ; poi  che  ho  aggiunto  à tante  arti , che  s hanno  da  impara 
re  in  fanciullegja  > anco  i precetti  dei  coflumi  ìtr  la  feienga  della 
ragion  ciuile ; oltre  le  altre  co  fe  , che  erano  da  me  infegnate  in  mate- 
ria d eloquenga  ; tr  poi  che  ho  quefle  cofe  necejfaric  credute  all’ope- 
ra noflra:  dubito  dico , che  non  ne  habbiano’ paura , come  d’un  pefo  di 
qualche  cofa  ; tr  ebeinnangi  la  proua  in  defaeratione  non  cadano. 

Ma  quefti  tali  prima  cfaongano  à fe  flefri , quanta  fia  la  forga  del- 
l’h umano  ingegno  , tr  quanto  potente  à far  ciò  che  uuole  , quando  le 
arti  minori  ; ma  più  difficili  hanno  potuto  puff  are  i mari  i conofcerc  il 
corfo , tr  numero  delle  flelle  > tr  quafi  mifurare  il  mondo  ifleffo  . 

Dapoi  penfino  à che  cofa  fi  mettano  ; tr  che  per  quefto  premio  pro- 
pofto , ninna  fatica  ricufar  fi  deue  . il  che  fe  ben  confidereranno  ; più 
ageuolmente  ancora  àquefra  parte  s accolleranno  ; tr  non  terranno  la 
flrada  d arriuarc  à tanto  fegno  ne  per  tale , che  non  ui  fi  pofra  c amina 
re  ; ne  almeno  per  dura . Ter  cieche  quel , else  prima  , tr  che  è anco 
maggiore  ; cioè  , che  ? foi  fiamo  buommi  da  bene  \ confra  faccialmente 
di  uolontà  ; la  quale  , chi  con  nera  fede  fi  uefiirà  ; con  agciiolcgga 
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apprenderà  quelle  mede  fune  arti,  che  infernotto  lo  uirtù  . Telefona 
così  intricate  , ne  tante  quelle  cofe  , che  affannano  ; che  non  s impari 
no  con  la  attentionc  di  pochi  anni . Fa  riufcir  lunga  l'opera  il  ripu- 
gnarci . Breue  è l' inflitution  della  uita  honefla  , & beata  fé  tu  ci  bai 
fede . Terche  la  natura  ci  ba  generati  ad  ottima  mente  i & è molto 
pronto  l'imparare  cofe  migliori  à chi  uuolc  : di  maniera  che,  delti  con 
diritto  occhio  ci  mira,  reca  maggior  marauiglia  , che  tanto  grande 
fia  il  numero  de  cattiui . Terciocbe  fi  come  è contiene  noie  l acqua  a i 
pefcl  ; le  cofe  fecche , alle  terrene  ; l'aere , che  ne  cinge , a gli  uccelli : 
così  fermamente  bifognaua  , che  fojfe  più  fàcile  il  uiuer  fecondo  la  no. 
tura  , che  contra  lei  : Ideile  altre  cose  ancora,  se  noi  misuriamo  l'età 
noflra , non  con  lo  fpacio  della  uecchiegga  ; ma  con  quello  del  tempo 
della  gioueutù  ; abondeuolmente  hanno  gli  huomini  molti  anni  per  im 
ncHo* ftaiare  Parare ' 'Perche 1 /'Ordì  ne  , gfr  laVik  , il  Motto  rende  tutte 
rutto  il  frutto  ^ cose  brasi . Ma  la  prima  colpa  è ne  i maeflri , che  uolcntieri 
maggiore  in  tengono  in  lungo  il  fanciullo ,par te  per  defiderio  di  tirar  più  lungamen 
c6tìftC”  ^ tC  Ìue^  P0Cd  mercede  ì parte  per  ambinone , udendo  moflrare  ,cbe 
non  balhnù-  difficile  fi*  quello , che  promettono  ; parte  perche  insegnar  non 
dur  buoni  au-  tanno  ; onero  per  negligenza  : La  seconda  colpa  è in  noi , che  slmia- 
tori  ; ma  bilb-  ino  meglio  il  dimorare  in  quello  , che  habbiamo  imparato  i che  lo  im- 
fb^trc^co?116"  Parai  k cofe  > quali  ancora  non  sappiamo  . Terciocbe  , per  parla- 

goucrmnoV-1  re  Prtncipalmente  de  i noflri  tiudij  ; che  gtoua  lo  Rare  à far  declama - 
Ter  quefte  tre  tioni  in  scola  tanti  anni , quanti  hanno  in  coflume  mobilimi  ; per  non 
cofe  un  gioua-  dir  di  coloro,  da  i quali  una  gran  parte  del  tempo  i in  quefio  consuma 
co  in  uno  an'  t0  * & che  gioua  il  logorar  tanta  fatica  in  cose  uane  sbafando  poco 
no  ; che  altri  in  tempo  per  farfi  patron:  dell  imagini  del  nero  contratto , & delle  leggi 
diete  , ilqualc  del  dire  f*  llchc  non  dico  , perche  s'habbia  mai  da  tralafciarc  l'ef- 
non  habbia  Or  fcrclt*°  ^ ^lre  ; ma  perche  non  s'inuecchi  in  una  {ita  fpecie  fola  . 
dtTnc^fùoiflu  Tercbc  & conofcerc,&  imparare  i precetti  del  dire , & fare  efpe- 
dij.  rienga  nel  palagio  pofiiamo , anco  quando  attendiamo  a gli  effei-- 

cittj  fcolaftici . La  ragion  del  dire  è tale  , che  non  richiede  mol- 
ti anni  . Ciafcuna  di  quelle  arti , di  cui  ho  fatto  primieramente 
mcntione , fi  fuole  riflringere  in  pochi  libri  : però  non  fa  mefliero 
ne  di  fpacio  infinito,  ned  infinito  ammaeflramento.  Bjmane  la  pr at- 
tica ; la  quale  preflo  fa  forge  . La  cognition  delle  cofe  ogni  gior- 
no crefee  : & con  tutto  ciò  è per  loro  necejfaria  la  lettura  di  mol- 
ti libri  -,  per  le  quali  ò fi  cauano  da  gli  iflorici  gli  effempi  delle  co- 
fi  »ò  dagli  Oratori  quelli  del  dire . £ tieeefjario  parimente ,che  leg- 
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ger  ci  piaccia  l'opinione  de  i Filofofì  ,&  de  i Dottori ; fi  come  anco 
l'altre  cofe . Le  quali  tutte  cofe  noi  pofiiamo  fare  : ma  noi  da  noi  flefii 
ci  facciamo  il  tempo  corto . Quanto  poco  ne  compartiamo  alti  sìudbj  <* 

La  uana  fatica  del  [aiutare  alcune  ore  dietro  fi  tira  ; alcune , l'ocio 
alle  fatto  e conceduto  \ alcune  , li  fpettacoh  i alcune  , i conuiti . oig 
giungiti  tante  forti  di  giuochi  ; & la  pagga  cura  del  corpo  . Poficia , 
l'andar  pel  mondo  ; i uillaggi;  l'attendere  anfiofamente  a i libri  de  con 
ti;  molte  cagioni  di  libidini  ; l'animo  federatamente  immerfo  in  ogni 
forte  di  piacere . ^tUe  quali  cofe  non  baflerebbono  tutti  i tempi , che 
noi  aitiamo  . I quali  tempi  tutti  fe  noi  difpenfafiimo  nelli  fìudij  , al- 
beraci parerebbe  lunga  C età  ; gir  ci  parerebbono  bafleuolmcntc  lun 
ghi  li  fpacij  per  imparare  . Et  à noi , che  fliamo  annouerando  reche- 
rebbono giouamento  i tempi  del  giorno  -,  gir  lenoni , buona  parte  del- 
le quali  è più  lunga  d'ogni  fonno  . Ora  noi  gli  anni  contiamo  con  quel 
li , che  habbiamo  studiato  ; ma  quelli , che  uiffuti  fiamo . Tfe  fe  i Geo 
metri , tir  Grammatici  , & i profeffori  dell  altre  arti,  hanno  confu- 
mato tutta  la  tita  loro , fa  fiata  lunga  quanto  fi  uoglia  , in  quefla,  ò 
m quella  arte  fola  ; fegue , che  noi  dobbiamo  deftderare  alcune  più  ui 
te,  per  imparar  più  cofe.  "Perche  ne  quelli  ancora  impararono  quefle 
cofi  fino  alla  uecchiegja  ; ma  fi  contentarono  et baueme  imparata  una 
fola  : & confumarono  tanti  anni  in  ufarla  , tir  non  in  impararla.  A la, 
per  non  dir  a d Omero  ; nel  quale  del  freuro  fi  trouano  ò perfetti  uefti-  , ciejttj.  iti. 
gij  ; ò non  dubbiofi  di  eia fcun  arte  : per  lafciar  da  canto  Eleo  Ippia  •,  Voratore, 
il  quale  moflrò  fetenza  non  foto  delle  difcipline  liberali  : ma  usò  la  ue  Clc-ntl  «•  &ntt 
fte , tornello  , gir  i caliamenti , che  tutto  di  fua  mano  fatto  haueua  : y * 

& s apparecchiò  in  modo  , che  non  hauea  bifiogno  b et  aiuto  d' alcuno  : 
ne  d alcuna  cofet . Gorgia  medefsmamen'e  in  fonema  ueccbicgga)  com  b f 

mondana  a gli  afcoltanti -,  che  lo  addimandafjero  di  che  cofa  ciaficun  'jflfo 

di  loro  uolea  . Che  arte  finalmente  , degna  della  memoria  delle  flam  I, umano  ; pml* 
pe  , mancò  à Platone  t Quanti  fecoli  flette  ad  imparare  rinfiorile  ? ,m/w <«• 

€lr  nondimeno  non  folo  apprefe  per  feienga  quelle  cofe , che  a i filofofì,  J <s’“  * 

tiragli  Oratori  per  tengono  : ma  inuefligò  ancora  tutte  le  nature  de 
gli  animali  ; gir  de  i fiminati  t jt  loro  fu  bifiogno  di  trouare  quefle 
cofe  » & à uoi  di  conofcerle . il antichità  ci  ha  inftrutti  di  tanti  mac- 
eri , di  tanti  effempi  ; che  fi  può  pcrauentura  dire  niuna  età  effere  più 
felice  al  nafeere  della  noftra ; poi  che  quei  primi  tanto  in  infegnare  s'af 
faticarono  . Marco  C enfiano  Catone , che  fu  Oratore , che  fu  iflorico 
che  fu  dottor  di  legge , che  fu  per  infirmo  delle  cofe  ruflicali  -,fra  tante 
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fpere  della  militia  ; fra  tanti  contrari  di  cafa , in  quel  fecolo  rogo , 
imparò  lettere  Greche  già  uecchio;  acciocbe gli  huommi  conofceffero , 
che  anco  i uecchi  pofjouo  imparar  quelle  cofe , che  bramano . Quefle 
molte  cofe , & qua  fi  tutte  ingegnano  Varrone  <*  Che  infirumenti  di  di 
re  manco  a Al.  T ulho  f*  Che  hahhiamo  noi  bifogno  d'altre  proue  f*  fe 
Gaio  Celfo  huomo  di  mediocre  ingegno , non  folamcnte  ha  ferino  di 
tutte  quefle  arti  ; ma  piu  dellarte  militare , & della  mila  ancora  : et 
fe  ha  lafciato  precetti  di  medicina  i degno  di  ejfo  propofito  almeno  i 
che  noi  crediamo , che  tutte  quelle  cofe  fapute  s'habbia  . 0 la  impor- 
tanza conftfle  in  dar  perfettione  ad  opera  tanto  difficile  ; & niun  ui 
ha  dato  perfettione  ? I manzi  ad  ogni  cofa  bafta  per  cjfortatione  del- 
li  si udij  S ehe  la  natura  delle  cofe  non  è di  ciò  capace , che  quello  che 
non  è fatto , far  non  fi  poffit , conciofia , che  tutte  le  cofe , le  quali 
grandi  fono  & mar auigliofc Riabbiano  qualche  tempo  hauuto,nelqual 
primieramente  fatte  foffcro.Tcrcbe  à quanto  colmo  Omero, et  Virgilio 
aliarono  la  poefia;ad  altrettanto  alzarono  l'eloquenza  Demoflene,et 
Cicerone .V l tintamente  tutto  quello,che  è ottimo, non  era  flato  innan- 
zi-^ [e  alcuno  di  giungere  alla  cima  non  ha  fpcranza;nondimcno  deue 
attender ci, pur che  non  gli  manchi  ingegno  finità, potere,  & maejlro  ; 
perche  , come  dice  Cicerone , è anco  bella  cofa  il  fermar/}  ne  i fecondi , 
& nei  terzi  gradi . Terchefe  alcuno  confeguir  non  può  la  gloria  di 
Achille  nelle  cofe  della  guerra  ; non  però  deue  /fregiar  la  laude  di 
*Aiace , gr  di  Diomede , &fe  gli  buomini  non  po/fono  diuentar  Ome- 
ri ; non  fi  deono  fdeguare  di  riufeir  a Tirtei . Se  gli  buomini  haueffe- 
ro  hauuto  queflo  peufiero  > che  niuno  s'haueffe  penfato  di  riufeir  mi- 
gliore di  colui , che  ottimo  flato  fo/fe  : quelli , che  fono  ottimi  non  fa- 
rebhono.'Tfe  dopo  Lucretio,&  Macro  Virgilio ; ne  dopo  Graffo, & Or 
tenfio,Cicerone;ma  ne  altri  ancora  farebbero  flati  fuperiori.  Et  fe  be- 
ne non  e molto  grande  la  Jpcranza  del  trapaflarr,  nondimeno  entra  an 
co  dignità  nel  feguitar  dopo  . Hanno  forfè  Tollione , & Meffala  , t 
quali  cominciarono  à parlare  tenendo  Cicerone  la  rocca  dell' eloquen- 
za,hanno  dico  poca  riputazione , mentre  mjfero , confeguita  * hanno 
a i pojleri  poca  gloria  lafciata  f*  Altrimenti  le  arti  al  fommo  ridot- 
te , malifsimo  bauerebbono  beneficiate  l'humane  cofe  ; fefoffe  mancato 
quello  , che  fo/fe  flato  ottimo  . Aggiungici , che  anco  una  picciola 
eloquenza  , parturifee  gran  frutti  : <&■  fe  alcuno  mifura  quefli  fludij 
con  l utilità  fòla  éqiiafi  paria  quella  perfetta.  7/e  era  difficile  con 
ejfcmpi  antichi , noui  maiiifcftare  ; che  d'altronde  gli  buomini  non 

hanno 
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hanno  maggiori  honori  canati , ne  ricchezze , ne  amicitie , ne  laude 
preferite , ò futura  v fe  però  foje  fiata  cofa  degna  delle  lettere  ,da  una 
opera  bell: fi  ima  ; il  cui  trattamento , & il  pojfejfo  mede  fimo  rimune- 
rano piemfiimamente  gli  lindi)  ; uoler  cercare  auefla  minore  mercede 
à ujanza  di  coloro  ; i (piali  j limano , che  fi  debba  da  fe  cercare  non  le  * 
virtù  , ma  il  piacere  , che  nafcc  dalle  virtù . * jl’’  nque  con  tutto  l'a-  ^ /bdhft- 
nimo  affatichiamoci  d'apprendere  effa  maeflà  d'o,  re  ; di  cui  ninna  al-  loquaC^u 
tra  cofa  migliore , i Dei  immortali  hanno  a gli  huomim  conceduta  ; & 
la  quale  tolta  uia  ; tutte  le  cofe  mutole  rimangono  ; & mancano  della 
luce  prefente  : & della  memoria  della  pofierità  ; & sformiamo- 
ci fempre  à cofe  ottime  : Ilcbe  facendo  ; onero  arrivere- 
mo alla  cima  della  perfettione  ; onero  fenica  dubbio 
molti  uederemo  f otto  di  noi . b Tubai  ò Mar 
cello  littorio  quelle  cofe  , da  cui  pare- 
va , che  i precetti  del  dire  poteffe- 
ro,qucl  giovamento  maggio 
reyche  da  noi  vfeir  p 0- 
teuaj)  avere:  La 
eognition 

ielle  quali  tfe  non  recherà  grande  uti - 
. 4 . lita  a i giovani  Sludiofi  ; fi  certa- 
mente buona  volontà  ; che 
quefto  è quello  , che 
più  d ogni  altra 


b Conchiufum 

di  nata  l’opera- 


t 


ì • 


cofa  de- 
fideriamo  - 
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